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L     AUTORE 

A     C  H  I    V  O  R  R  A'    L  E  G  G  E  R  E. 


Dappoiché'  ebbi  condotto  gD  Annali  tf  Italia 
fino  all'  AniiQ  di  CRISTO  ijoo.  aveva  io  de- 
pofta  la  penna  con  intenzione  dì  non  profeguir 
più  ohre,  e  ne  avea  anche  avvertiti  i  Lettori.  Dopo  quel 
tempo  abbondando  in  Italia  le  Storie,  e  fàcili  anche  elTen- 
èo  a.  trovarfi ,  fembrava  a  me  fuperfluo  il  volere  riftrignere 
in  brevi  Annali  ciò,  che  potea  la  gente  con  tanta  fecilità 
raccogliere  da  ^i  Storici  moderni,  eflendo  per  Io  più  da 
anteporre  i  fonti  a  i  rufcelli  .  Ma  d'  altro  parere  fono  fla- 
ti non  pochi  de  gli  Amici  miei ,  ed  altre  perfone,  che  han 
creduta  non  inutile  quefta'  mia  qualfifia  fatica .  Si  riduce 
a  pochiflìmi  il  numero  di  coloro ,  che  polTeggono  tutte  le 
Storie  Italiane:  Chi  ne  ha  alcuna;  i  più  né  pur  una  ne 
hanno  .  Il  prefentar  dunque  raccoka  da  tante  e  sì  varie  Sto- 
rie la  foftanza  de'  principali  pallàti  avvenimenti  delle  Ita- 
liche contrade,  può  chiamarfi  un  benefizio  che  fi  prefla  a 
tanta  gente,  la  quale  per  mancanza  di  Libri  è  condannata 
ad  ignorare  i  ètti  de'  Secoli  addietro ,  o  pur  dovrebbe  men- 
dicarli con  hùc3  dalla  lettura  di  no^i  poche  differenti  Sto- 
rie. Non  può  fé  non  eilère  grato  il  vederli  pofte  davanti 
lotto  un  punto  di  vifla  quelle  principali  umane  vicende, 
che  di  mano  in  mano  fon  fuccedute  in  ciafcun  Anno  nelle 
diverfe  parti  dell'  Italia  .  Il  perchè  fecondo  l' avvifo  di  tali 
perfone  mi  determinai  di  continuare  1'  edilìzio ,  e  di  con- 
durre queftì  Annali  fino  al  compimento  della  Pace  univer- 
fale,  che  nel  prefente  Anno  1/49.  ha  rìmefTa  la  concordia 
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fra  i  Potentati  d"  Europa  .  So ,  che  in  trattando  di  avven- 
ture lontane  da'  noflri  tempi ,  e  di  perfone ,  che  paflàte  all' 
altra  vita  fi  ridono  delle  dicerìe  de'  pofteri ,  maggior  libertà 
gode-,  o  dovrebbe  godere  lo  Storico  per  proSèrire  i  fuoi 
giudizj .  So  altresì ,  che  non  va  efente  da  pericoli  e  do- 
glianze altrui ,  chi  efercita  qìiefto  meftiere  in  paì^laodo  dì 
cofe  de'  noflri  tempi ,  e  di  perfone  viventi ,  ftante  la  deli- 
catezza, che  in  euo  noi  ingenera  l'Amor  proprio.  Noi  ac- 
cogliam  volentieri  la  Verità  in  eafa  altrui  :  non  così  nella 
noftra.  Contuttociò  {peto  io  di  non  avere  oltrapaflàti  i  li- 
miti della  libertà ,  che  conviene  ad  ogni  onorato  Scrittore: 
perchè  non  1'  Amore ,  né  1'  Odio ,  ma  un  puro  defiderio 
di  porgere  il  Vero  a'  miei  Lettori ,  ha  per  quanto  ho  po- 
tuto regolata  la  mia  penna .  Se  anche  queflo  Vero  io  tal- 
ora non  r  avelli  raggiunto ,  ciò  farà  avvenuto  per  man- 
canza di  migliori  notizie,  e  noft  già  per  mala  volontà. 
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PREFAZIONE      CRITICA 
DI 

GIUSEPPE    CATALANO 


SEBBENE  a* tre  Artìcoli ,  appartenenti  a  quefto  X.  Tomo  del  Sìg. 
Muratori ,  ne  premetta  il  Giornalifta  un  altro ,  che  rirguarda  pure 
la  materia  degli  Annali }  nulladimeno  avendo  quello  per  oggetto  la 
difeTa,  che  appiè  degli  Annali  medefìmì  fa  di  se  ileffo  il  loro  Scrit- 
tore ,  ho  (limato  di  ometterlo  per  ora ,  riferbandomi  a  riportarlo  pitr'  op- 
portunamente ,  come  a  me  pare  ,  nell'  ultimo  Tomo  di  quefta  Edizio- 
ne,  Ecco  pertanto  i  tre  Articoli  lÒprammentovati  ;  il  primo  de'quali, 
che  è  il  XIII.  dell'anno  1750.  fì  legge  alla  pagina  97.  del  Giornale, 
Campaio  in  Roma  da*  fratelli  Pagltarìnì^  e  dice  ìnqueAa  maniera  : 

»  Tutt*  altro  ci  faremmo  immaginati ,  fuorché  di  dover  nuovamen- 
»te  ìmpiegareil  tempo  nel  riferire  gli  Annali  d'Italia. Tuttavia,  gìac- 
»  che  non  rincrebbe  all'  Autore  di  condnuarli  fino  all'anno  eftremo 
I»  di  Tua  vita  :  fcortefia  graltde  farebbe  il  tralafciar  di  parlarne  nel  no- 
»  Aro  Giornale  .  Non  s  afpettì  però  il  Lettore  dì  fentirci  di  bel  nuo- 
»  vo  ingolfati  in  elàme  dì  documenrì  d' ogni  calibro }  d*  autorità  di 
»  Scrittori  d'  ogni  genere  ;  di  troppo  frequenti  ritleffioni  ;  e  d' iiùbf- 
»  ferìbìl  fiducia  nel  decìdere  de'  fatti ,  e  de'  diritti  della  noftra  Italia. 
»  Di  tali  cofe  fon  così  frerili  quelli  tre  ultimi  Tòmi ,  che  non  raC- 
»  fomigliano  i  nove  antecedenti,  fé  non  nello  lltle  fempre  languido, 
M  e  dì^dorno .  Ci  fembrano  anzi  gazzette  >  che  Annali .  Non  già  che 
I*  r  Annalifta  abbia  trafcurato  divedere ì  tanti, e  cosi  celelxi  Scrittori 
»  del  Secolo  fedìcefimo  comprefo  in  quefto  Tomo  :  che  anzi  gli  ha 
)t  ben  confuhati,  e  fra  gli  altri  il  Guicciardino,  a  cui  dà  fopra  tuc- 
M  ti  gli  altri  la  precedenza  ^  n'epiloga  molti  paili;  molti  ancora  ne 
«am'pliaj  lo  ama  cordialmente,  e,  ne  &  flima  particolare,  Ptr  h 
»  profejjìone  fua  di  non  adular  dàcchejfìa ,  e  neppure  i  Papi ,  de*  quaU 
»Jù  per  tanti  anni  Mintjìro  .  Onde  rimette  talvolta  il  Lettore  a  que- 
«ilo  grave  Idoneo  per  iftruìrfi,  come  fa  con  tali  parole i  Quali 
•joffero  in  tempi  di  tante  di/coròie  i  maneggi ,  e  fo^^iri  di  Papa  Z«ff- 
»  ne,  chiuntjue  oramajfe  ejfeme  pienamente  informato ,  3«  ricorrere  al 
»  Guicciardino,  Storico  provveduto  di  buon  microfcopio  per  di/cernere 
•  le  ^/nula^ioni  t  e  dij^ula^ioni  della  politica  mondana  di  Principi,- nel- 
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»  mond:ina  di  Principi ,  nella  tjaalé  certamente  eccellenti  furono  in  qm^ 
»  tempi  ejfo  Pontefice ,  e  Ferdinando  -  il  Cattolico .  Carattere  o  vero  o 
«falib,  Mtto  da  lui  a  quefti  due  Principi  a  fpefe  del  Guicciardino , 
w  Scrittor  veridico,  ma  poco  mìfurato  . 

I  veri  caratteri  delle  periòne ,  le  molte  circoftanze  degli  affari , 
»  e  i  fini  politici  avrebb'  egli  fpeciatniente  potuto  apprenderli  dalle  fen- 
»fate  concioni,  talvolta  ancora  fatiriche,  e  fondate  fui  falfc,  con  pa- 
»  ce  del  l>uon  microjcopìoy  delle  quali  è  ripiena  quella  ftoria.  Ma  que- 
M  fte  egli  le  rigetta  infìeme  con  quelle  del  Gìovio  come  fatture  lo- 
«ro.  Onde  in  vece  di  .render  gli  Annali  fuoi,  fe  ^non  generalmen- 
»te  utili,  e.  grati,  almeno  non  difcari  agli  eruditi,  imitando  al 
»  poffibile  Livio  ,  o  Tacito  ;  cioè  ferbando  iniìem  coli'  iftituto  fu» 
»  di  compilatore  ,  la  maeHàj  e  1*  integrità  d«lla  ftoria,  ftendendo- 
»  fi,' quanto  bafta  fulle  avventure  di  momento,  e  paffando  a  vo- 
»  lo  {opra  tanti  minuti  fattarelli ,  parte  de'  quali  non  fecer  molto 
»  plaufo  al  Guicciardino  medefimo  ;  gli  ha.  diftefi  in  maiììera ,  con 
w  ammafTar  tanti  fatti,  anche  minuti,  con  efpreflìoni  nimiche  ne' 
»  racconti  piti  ferj  ,  e  col  dichiararfi  dappertutto  appaffionato  ,  da  nau- 
tt  fear  gli  eruditi,  e  da  difpìacere  univerfalmente  a  chi  vorrà  leggere , 
»  che  tale  è  la  direzione  di  quefti  tre  ultimi  Tomi.  Baftì  finquì  del 
»  general  lavoro  della  continuazione  degli  Annali  d' Itaha  :  e  paffia- 
H  itio  a  riferire  il  Primo  Tomo. 

«Comprende  eflò  cento  anni  appunto:,  dagli  ulrimi  due  di  Alef- 
•n  fandro  Vi.  agli  ultimi  dì  Clemente  VII!,  terminando  col  600.  Iit 
*»  tal  tempo  governarono  la  Chiefa  diciotto  Pontefici,  e  foji  cinque 
*  Imperadori  empierono  tutto  il  Secolo.  Noi  lo  divideremo  in  tre  Ar- 
»  ricoli,  a  fine  di  non  riufcire  troppo  lunghi,  con  tutta  la  fterilità 
»  fopra  detta,  e  comprenderemo  in  quefto  primo  Atticolo  foli  34. 
w  anni ,  fino  alla  creazione  di  Paolo  III.  in  cui  termina  la  lloria  det 
»  Guicciardino  .  Onde  riferiremo  fedelmente  ciò,  che  a  noi  tocca  in 
»  tempo  di  lèi  Pontefici  Aleffandro  VI.  Pio  IH.  Giulio  IL  Leone  X. 
«Adriano  VL  e  Clemente  VIL  dall'anno  nono  di  Maffimilìano  L  che 
»  fa  una  mefchìna  figura  in  quefti  Annali,  al  17,  di  Carlo  V.  che  ve 
»  la  fa  per   avventura  troppo  egregia. 

»  Nel  Giornale  dell'Anno  1747.(^0^.  a;?5.  )  cìproteftammp,  che 
»  d' Aleffandro  VI,  e  del  Duca  Valentino  avremmo  poco  favellato, 
wpetciocchè  il  Lettore  n'è  meglio  informato  dell' AniwKfta  mede- 
wfimo:  tanti  fono  gli  Scrittori  sì  ediri,  che  inediti,  J  quali  ne  regi- 
«  ftrarono  fin  le  minutifììme  azioni.  I  Diarj  de"  due  Maeftri  di  ceri- 
1»  raonie  Giovanni  Burcardo  ,  e  Sebaftiano  di  Branca  Talini  meritano 
«  il  primato  tra  tutte  le  altre  o  inemorie  ,  o  iflorie,  le  quali  :  Jhrentihus 
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hìpjts  ,  oh  maumjàlja;  pojlqaam  occict^rant  recenùhus  ohiis  compofn» 
vjunt  :  taccia ,  che  non  può  dar/ì  a  sì  facci  Dìarj ,  in  cui  per  memo- 
»ria,  e  per  regola  delf  avvenire  regiftraronfi  le  cofe,  o  cadute  fot-. 
)t  to  gli  occhj  f  o  fapute  di  certo  in  cafa  propria.  Colle  parole  fte£> 
K  fé  del  Talinì  ci  giova  dìmoilrare  ,  che  i  Annalifta  fapeva  meno  di 
»  noi ,  U  bifogna  di  Cafa  Borgia  ,  che  va  tanto  inorpellando  all'  anno 
»  T  f  01.  Lo  Duca  Valentino  ,  dice  il  Talini ,  fé  m  verme  in  Ro'ma  ,  quan- 
ytdo  ju  pigliato  tutto  lo  •Reame  :  &  rejète  sente  9'  arme ,  6"  remife  cani' 
v  pò  a  Pejèro  ,  &%pìgliane  lo  Signorede  P^ero^  che  avea.  per  mogliere 
nlajbrelta  ,  &  flette  con .  lei  dai  anni  ^  &  poi  la  lajfane '.  &  poi  Papa  A- 
»  lijandro  le  ricette  per  marito  lo  figliuoìo  del  Re  Aljvnfo .  Era  lo  pìii 
n  bello  giovine ,  che  faffe  mai  viflo  a  Roma  ,  6*  la  forella,  la  dette  per  mo- 
«glie  allo  figliolo  'dello  Papa-:  &  fletterò  infleme  ben  dot  anni^  &  poi  lo 

•  Duca  V^aiino  à  dette  parecchi  Jerite .  Non  morfe  da  Quelle  ferite:  quan- 
*do,lo  Daca  Valentino  viddcy  che  ne  tampone,  lo  amma^^otte  nello 
*>  Ujio  innany.  che  guariti  &  flette  parecchi  mejì  così  v-edova.  Lo  Papa 
»  cercane  da  fare  parente^i^e  collo  Marckefe  de  Ferrara'.  6f  così  fit  fatta 
»  la  parentez^a  infra  loro  :  6  lo  Papa  li  dette  per  dote  doctnto  milta  do- 
»  eati  infra  dote,-  &  acconcio ....  Lo  Papa  fece /eckiedere  quattro  Roma- 
»  ni  vecchi,  &  de  molti  giovani  Róinani,  che  doveffi.no  andare  colla  fb- 
ttaliuola  a  Ferrara^  Rechiefe  lo  primo  Stefano  ^ello  Bufalo ,  Menico 
»de  Muffimi y  3 acovo  Frajapane  y  ed  Antonio  PatÌo:^to.  Quefli  furono 
»  eletti  per  Imbafciacori ,  che  abbino  a  confegnare  la  fylia  alb  marito 
ti  figliuolo  dello  Marchefe  de  Ferrara  .  Li  giovani  foro:  Lo  Signor  Ga- 
»  briello  Cefarino^  lo  figliolo  di  M.  Coronato,  Stefajio  de  Fabio  ,  Fran- 
ti cefco    de' Pichii,  Juiio   Tomaro^:^o,    M,    Marcello  Leno t  Et    ciafcuno 

*  di  qiufli  fpenniero  delli  docaii  cài  milk  ,  &  chi  mille  &  cinquecento  z 
f*  con  tanta  pompa  annaro  colla  figliuola  dello  Papa.  Se  chiamava,  la 
f*  figliuola  dello  Papa  Madonna  Lucrezia ...,  in  otto  anni  ebbe  quat- 
n  tra  mariti.  Quefto  rozzo,  m^fchietto  racconto  dà  lume  a  quello> 
McherAanalIfta  rappotta  coli' autorità  del  Guiccìardino .  E^pveva 
»  però  a  gloria  4^*  Duchi  di  Modena ,  i  quali  non  difcendono  da 
H  Cofteì ,  Soggiunger  le  parole  di  effo  Guiccìardino  :  jìI  qual  matrimo- 
»  nio  indegno  della  famiglia  da  Efle ,  /olita  a  fare  parentadi  nobilifflmiy 

-  acconfenttrono  Ercole ,  ed  Alfonfo ,  perchè,  il  Re  di  Francia  defide' 
wrofo  di  fhddisfare  in  tutte  le  cofe  ai  Poruefice,ne  fece  eflrema  ifian\a 
»  (^lib.  5.  )..  Del  refto,  quanto  ei  dice  in  quefto  ,  e  ne*du9  anni  fe- 
»  guenti  contro  il  Duca  Valentino ,  tutto  glielo  accordiamo .  Né 
**  noi  veggiamo  altro  di  buono  in  quello  peilìmo  arnefe ,  che  1* 
»»  eflerfene  valuto  Iddio  per  vendicare  il  domìnio  della  S..Sede  da 
tf  tanti  drannetti. 

Tomo  X'  b  Vor- 
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M  Vorreamo  eflergU  parimente  liberali  per  conto  del  padre  del 
f*  Dica .  Ma  d  cade  fotto  gli  occhi  una  proporzione  ,  che 
»  Te  r  aveiTe  adi^rata  Lutero  in  quelle  conierenz«  pomeridia- 
»  ne  di  Germaoia ,  avrebbe  raddoppile  le  riia  di  Mjd  Clero  ma- 
i*laccorto,  acuì  propinava  il  veleno.  Quanto  poi  patiffe  la  RelLìoney 
»  egli  dice  ,  (  non  ^  nei  do^mif  che  quefti  Jdìio  ka  pnjirvati  fimpre, 
»  e  preferverà  j  ma  nella  difàpiiaa  )  per  tanti  f^n'dalif  per  le  Jnaulgen^e 
«^ularapiù  clte mainuffè  altincantùy  e periiAeaefizj ^  chejicondo  il Bem- 
ìthoy  fi  vendevano  &c.  Se  gli  Stampatori,  e  i  Vefcovi  aveflero  an- 
.  M  che  a'dì  noftri  nbbìdho  sa  Decreto  del  medefìmo  AleAahdro  VI, 
•»che  pToibiice  agli  uni  di  lUmpare,  e  agli  akri  dipennetter,  che 
«  iì  tampino  Iibrì,  ne' quali  fi  contenga:  ónhodoxx  PiAà  ccnirariam, 
»  impium  ,  0  fcankalofum  (  S^nald.  an.  tioi.  a.  JG.  )  j  quefla  fcan- 
ftdalofa  proporzione  non  andrebbe  attorno.  Làfciamoilar  che  il  Bem- 
w  bo  non  è  autor  Canonico ,  e  che  plima  del  Concilio  di  Tr eato  vi 
»  erano  tanti  iconcertt  in  fnaterìa  senefiziaria  ,  che  potevano  dar 
«t  anfa  a'poco  religioii  dilaiver  colla  libertà  dri  Bembo .- Quel  met- 
«  tetiì  l' Indulgenze  all'  incanto  a  tempo  d"  Aleflandro  VI.  piti  che  mai, 
«non  vale,  clie  prìmiiedopo,  ciò  fi  praticale  dalla  S.  Sede?  Or 
itqueAa  è  una  menzogna  evidente,  che  sa  d'ignoranza.  Lutero  di- 
«  chiaro  venali  le  Indulgenze ,  ufando  e^eJ&one  aflai  più  mite .  E 
*  Io  fece  molto  dopo  Aleffandro  VJ.  cioè  allor  quando  (ì  Ceppe  in 
«Germania,  che  Giulio  li.  intraprefoii  grande  azardo  dì  ergere  a 
*Dio  in  onor  del  Principe  degli  Apoftoii  i'aueufto  Tempio  Vati- 
■»»cano,  iftruito  dal  Architetto  Bramante,  e  molto  piti  dall' efperìen- 
<»  za  ,  che  epe  fé  ìmmenfeeran  ^'uopoj  e  concelTe  egli ,  e  concedette  - 
M  il  SuccefTor^  Indulgenze  proporzionate  alle  maggiori,  e  minori  con- 
j*'  trìbuzioni  de'  fedeli  d*  ogm  ordine ,  e  d' ogni  nazione ,  deftinando  dap- 
»  pertutto  fedeliflìmi  Commiflàr)  in  sì  gelofo  affare.  Certamente  cnì 
^ non  è  all'ofcuro  deUa  difciplìoa  laudevoiiffima  di  que' tempi,  non 
M  ignora  efferfi  diminuirò  il  rigore  de' canoni  a  chi  ■e4>oneva  Ja  vita 
M  nelle  Crociate  contro  i  Turchi ,  contro  i  Mori*  e  contro  tutti  i 
t*  nemici  della  .Retigion  Cattolica  ;  e  ancora  a  chi  con  Hmefìne  ,  e 
«  contnbuzioni  concorreva  in  opere  pie  dì  fondazioni  dì  Chieiè,  Spe- 
»  dali  &c.  Sa  altresì,  che  per  buon- regolamento,  che  fi  dia  dalì.^ 
«  S.  Sede  a  qualfìvogha  iàcra  ammìnift razione ,  Ci  -trdVa  ièropre  dell 
»  abi^fo  in  alcuno  degli  anùnìniflratorì  ;  il  <}ual  poi  fcoperto  produ- 
4*  ce  il  ntìcefiario  riparo.  Tale  fi  fu  il  Decreto  diftefo  1  anno  1547. 
m  dal  Concilio  dì  Trento ,  febbene  non  pubblicato ,  il  cui  Capitolo 
«terzo  {Regnali,  num,  68.  )  è  concepito  in  qneftì  termini:  /'/■«- 
n  terea  ut  avarìtta ,  ^ua  radix  omnium  malorum  e£e  folet ,  i^um  oeclu- 
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yj/d/tfr,  j?«/u/>  S,  Synpdas ,  ut  quum  iadulg^ntia  pJepter  eUemofynarl 
»  aà  unum.  aUquem  pium  ufum  xoncedunair ,  veluti  ad  radtmptionem  capt'f 
tt  voTum ,  aut  Hojpimie  ,  jeu  locum  a&^ucm  pium  cottftruepdum ,  éut^uoJ- 
tt  vis  aiiud  opus ,  cifjufium^ue  illad  fit  generis ,  a  nemine ,  ne^ue  ah 
»  executori&us  tjuidem  y /Ututitur  cena  ulLjua  pecunia  fumma  exjòlvenda, 
mfed  quiUèfi  libere  dor^ ,  quodpro  fua  pietaUy  Sf  devoùom  malit .  Qu' 
n  um  tamsn  iiuelligere  debeat,  tanto  apud  Deum  magis  promererij  quan- 
ti IO  devotiusy  religiojìusy  €f  UberaUus  piis  hifce  operihus  vacaverit .  Qua 
9  atttem  kaSenus  aliter  tfuacumgue  ex  caufa  cencejps ,  vtl  a  quocumqut 
n  taxata  fiint ,  Aoc  modo  moderata  ejfa  cenfeaiuur^ 

m  Da  quello  Decreto  dtvHb,io  più  CapitoH ,  che  ognuno  può  leg- 
*  gere ,  e  confiderare  a  Tuo  a^o  nel  luogo  indicato ,  è  manifefto  fo 
I»  ftato  delle  lodulgen^e ,  e  inueme  gli  abulì ,  che  erano  fopraggionti 
1»  nelle  fante  Iftkuzionì  della  Sede  ApoiloUca .  L*erudìtiflìmo  Scrirto* 
»  re  .Padovano  Don  Antonio  Sandini  meritanente  eiàgera  (  JuL  II, 
»  not.  5. .),  come  mai  venìib  in  capo  a  Lutero  prima  di  tutti  di  pro- 
if  nuatiarey  che  le  Indulgenze  fofler  venali  a  tempo  dì  Giulio  11.  e 
«Leone  X.  perchè  le  concede'ttero  a  chiunque  contribuifle  perla'fab- 
»  baca  Vaticana ,  -quando  prima  di  loro  Niccolò  V.  e  Siilo  IV.  avean 
«fatto  il  medeiimo  per  altre  pie  opere.  Ma  noi,  che  nel-  Bollano 
r  della  Balìlica  Vaticana  (  Tom.  t.  pa^.  40.  &  41.)  ,  abbiamo  elempli 
«  fimili  di  Boni^zio  IX.  cioè  piti  di  50.  anni  prima  di  NiccolA  V. 
«  e  109.  anni  prima  dell'  ìfteflb  Pontence  ,  un  Diploma  di  Clemente 
»  VI.  Vniverfis  Chrifli^é.ihus  ,  nel  quale  cgncede  Indulgenza  a  chi  . 
«  contribuifce  per  la  fabbrica  antica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  (  To, 
ni.  pag.  34%.  )tt>^  abbiamo  termìm propri  P^  definir  la  licenza  dell' 
»  Annìwfta ,  cbe  fenza  il  microfcopio  del  Guìcciardino  avanza  sì  fatta  ' 
N  eipreiSone  di  fognata  venalità  d'Indulgenze.  Cbe  egli  dica  l'an, 
w  i<f  id.  della  Repubblica  di  Venezia,  eflere  ftata  obbligata  a  mettere 
m  air  in  canto  le  Dignità.,  gli  utìuj ,  e  Mqgijìraù  non  mendi  Veneiia, 
n  che  di  Terra  ferma ,  è  tollerabile  :  ma  che  fenza  autorità  lì  ferva  del- 
»  la  medeiìma  frafe  contro  U  Santa.  Sede  in  materia  d'Indulgenze  » 
«lodifenda  chi  vuole^  noi  pèfapptamo,  né  oliamo  difenderlo.  Par- 
via  dì  nuovo  l'anno  IJ17.  net  mederò  linguaggio  in  tempo  di 
H  Leone  X.  £  quivi  noi  vogliamo  accordargli ,  che  Leone  X.  cotn* 
»^i  dice,  fldq}rafiB  il  «danaro  de'  CobtrynieDti  alla  fabbrica  dd 
«Vaticano,  ancne  ver  altri  mondani.faù.  Dinique  un  tale  ^abufo, 
«  a  eOfer  vero  ,  ha.ov  dichiarar-  venai  le  Indidgenzé.''  Eppure  ze- 
«landcfr  onore  della  Chiefà  Cactolica,  in  conferma  dì  quanto  dif- 
j>  iè  di  Aleflandro  VI.  repH»  di  X^one  X.  poco  menci'  che  co' 
jtdeliri  di  Ma^no  LittenB  :  //.^«b  .oKrcato  ,    cnt  fi  poteva  allora  del- 
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»/«  Itidulgem^t  pìr  rtmnar  danaro  in  tutta  fa  Crìflianità  /  Occidtnte.'i 
tt  in  apparenza  per  U  fabbrica,  della  Salica  Vancojm  ,  ma  in  foJìan\a 
t»  anche  'per  altri  mondani  fini  ,  quel  fu  ^  che  accefe  un  fuoco  in  Ger- 
n  mania ,  che  di  giorno  in  giorno  fempre  più  crefcendo  &c.  dottrina 
»  iòmminiArata  dal  Guìcciardino  (  uè,  i  j.  ),  che  non  era  né  Tieologo, 
»  né  ièriamence  ìilruito  nelle  cofe  dì  Chiefa .  Ma  doveva  egli  fapere , 
»  che  l'avarizia,  e  T  abufo  de' CommìfTar  j ,  é  di  qualunque  altro  in 
M  tali  contribuzioni  de'  Fedéli  non  indicano  venalità  delle  Indulgen-^ 
,»ze,  ma  pervertita  di  cofcienza  in  clii  sì  fattamente  abufcmnè:  e 
»  doveva  ballare  a  Scrittor  Cattolico  il- fapere,  che  Lutero  cosi  in-- 
t»terpretò  le  contribuzioni  de'FedeH,  aer  deteAarne  la  dottrina,  non 
»  per  propagarla  in  lìngua  Italiana .  Del  refto  Aleffandro  VI.  fu  sì 
giungi  da  mercanteggiar  fulle  Indulgenze,  che  appreflandofi  Tanno 
»del  Giubileo  1500.  rofpefe  tatte  le. altre  Indulgenze  Ha  dal  dì  15. 
>»  d*  Aprile^  in  cui  cadde  la  Pafqua ,  e  Tan.  1 498.  come  fi  ha  da'  Dìarj 
*>  del  Burcardo,  e  dalla  Bolla  (  Ballar.  Baf.  Vat.  Tom.  z.  o,  zSz.  )  : 
*>  in  jguìfa  che  per  due  anni ,  e  ono  meli  recarono  fofpefe  tutte  le 
»  Indigenze,  che  allora  erano  rare,  e' non  avrebbero  recato  emolu- 
tomento  eguale  all' immoderàta  cupidigia.  Leggali  il  Panvìnio,  e  lì 
«vedrà  la  vera  maniera  d'accumular  tefori,  per  vie  certamente  bia* 
»  lìmevoU,  e  che  molto  aumentarono  ì  peccati  dì  Aleflandro  j  ma'noa 
tttnéi  -per  quella  delle  Indulgenze-  * 

»  Il  più  fortunato  de'fei  Pontefici  dì  quello  Articolo  è  Pio  III. 
,  »  SiiccelTore  di  Aleflan^a,  non  mica  per  grazia  dell' Annatilla,  ma 
»»  perchè  in  i($.  foli  giorni  di.Pontifìcato  non  gli  ha  fomminifirato , 
»  fé  Bon  principi  d'azioni-  All'incontro  Giulio  li.  t^lìderato  in  qu^- 
»  fiì  Annali»  non  come  Sommo  Pontefice  ^  ma  come  Papa  guerrie- 
>»ro,  che  ritolfe  a  ì  Veneziani  ciò  che  aveano  occupato  in  RcHna- 
i»gna,  e  fece  guerra  gìuftìfiìma  ad  Alfonfo  Duca  dì  Ferra»,  che 
*>  contraitò  alla  S.  Sede  il  tìtolo  dì  Sovranità  in  Comacchìo^  ha  pe^ 
*»  gior  trattamento  da  Papa,  che  non  lo  ebbe  da  Cardinale  Legato  nei 
»Tomo  antecedente.  La  guerra  celebre,  e  tanto  dannofa  ai  venezia" 
1*  ni  colle  armi  Ipiricuali,  e  temporali  pef  ricuperare  alla  S.Sede  Faem 
»  za,  Rimini,  Cervia,  e  Ravenna, lia  preffo  l'Annalifta  qualche  pic- 
>»  cìpla  eccezàone^  fpezlalmente  dì  non  elTere  ilato  munito  il  Car* 
»  dinaie  di.  Roano  di  mandato  valevole  per  parte  del  Papa  nella  Le- 
»^a  dì  CambraLi'anno  1508.  e  d' efière  ilatì  ritenuti  contro  i  patti 
»  I  Gov^cnatori  Veneti  dòpo  la  refiitnzione  deHe  predette  Città.  Mol- 
»  to  piìi  di  propofito  fi  dà  a  fcreditar  q^uella,  che  mofle  Giulio  fan. 
»  feguente  alla  ricoocìliazione  Veneta  (  1510.)  contro  il  Duca  di  Fer^ 
M  sa»  Alfonfo,  per  le  faline  di  Coma^bio.  U  Panvimo,  che  non  cede 
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«nel  merito  agH  ScrìttoHdi  quel  Secolo  in  brevi  paròle  Còsi  fi  fpìega: 
0  QuumilU,  terra  a  Gallis,  &  Paho  amne  ab  Je  pfofilgatis  Veneùs  ,  apiA 
»  Comaclam  Jalinas  maximi  proventus  {ibi  vindieajlet ,  neqae  in  his  n- 
»  bus  vohtniati  Pontificii  obtémperarei:  kas  ob  caufas  Pomijex  Alpkonfum 
»  uti eontumacem  facris  imerdiSum  armis  perfequi  capii  (in  Jul.  IL').  U 
»  Rinaldi,  e  lo  Spoodano  dicono  la  fteiìa  cofa .  Altri  molti  più  me-^ 
udenii  {iul'auforità  del  folo  Panvinio  s'acquietano.  Ma  riropegnatii'-* 
«fimo  Annalifta  in  foilenere  il  falfo^  dopo  aver  vìAo  il  nomo  GiAr 
«naie  del  1747.  {  pag.  356'.efeguemi  )  ha  trovato  altra  autorità  piii 
*>  grave  per  foftenere  diritto  Ijnperiale  in  ComacchìV',  cioè  quella  d' 
f»un  Concilio.  Per  tal^ ticonoree  egli  il  Conciliabolo  di  Tours  ^ell* 
»  anno  2510.  facendo  grazia  di  mettere  Conciliabolo  tra  gli*  uncioi . 
i  Sentiamone  le  parole  per  averne  più  evidente  la  falfità.  Parla  egli 
wdi  Lodovico  Xll.  Re  di  Francia:  Avendo  anche  fatto  raunare  nel 
9  di  tre  de  Settembre  un  copiofo  Concilio  (  Conciliabolo  appellato  da  al- 
»  tri  )  ^tf'  Vefcovi  di  Francia ,  volle  udire  il  Ibro  parere ,  fi  era    lecito  a 


vpofio  che  sì.  Quindi  fi  pone  di  propolito  a  difputare  {contro  Au- 
»  tore,  che  crede  intenderfi  di  Bologna,  e  con  altri  Autori  foiHene» 
»  che  fi  parla  di  Coinacchio.  * 

»  Ci  fembra  dì  veder  qui  rìdere  il  noftro  Lettore ,  s\  per  la  nitova 
M  maniera  di  foftenere  una  cofa  di  fàttQ  coli*  autorità  de'Concilj,  sì 
»  ancora  per  fentir  que*  dottilfimi  Padri  rifpondere  a  un  Succefibre  di 
9  Carlo  Magno,  che  una  prefcrizione  più  che  centenaria  prevaler  do- 
»  veva  ad  una  più  che  -fecentenaria  ;  onde  doveva  armarli  per  toglie- 
»  re  alla  Santa  Sede  quel ,  che  i  fuoi  progenitori  «con  tanta  folennì- 
»tà,  in  guiderdone*  de'benefìzi  da  lei  ricevuti,  le  avean  donato. 
»  Ma  fentianvo  un  p<)co  le  parole  del  Conciliabolo  :  perchè  non  è  la 
M  prima  volta,  che  abbìam  trovato  in  fallo  il  traduttore  (  Lah^  Conc, 
»  Tom.  Xlll.  pag,  t48z,  )f  Si  quod  jus  Pomifex  aò  fi  penimre  con- 
»  fendaf ,  ut  Patriaionii  S.  R.  E.partem  :  cantra  Princtps  Imperli  jurts 
9  fili  effe  Bicai,  &  de  ea  controverfia  paratas  /?/,  6*  offèrat/hre  arbitrio^ 
»  vel  judicio  bonorum  virontm  per  compromrffum  prout  de  /are:  an  eo  c&- 
9  fu  liceat  Pontifici  abs<^ue  alla  caufce  coanilione  oellum  injerre  di3o  Prin~ 
»  cipi:  Ofifecerit,  an  iiceat  principi  arnis  tlfijlere^  &  aìiis  hiam  Prinw 
Kcipibus  ih  Aujusmodi  ^iffìdio  ei  w^,  eumque  defindere:  maxime  illiSf 
»  qui  ei  coqnationa ,  vel  affinitaie  confanti  funt^  quum  etiam  per  centum 
*  annos proximos  EceUfia  Romana  in  ejus  jurìs  controvetfi  poffiffìane  non 
ifiUfit/  CoficUfum  efi  pCK  Condlìumy  licere  Principi  hoc  cafu  refi^ere  de 
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vrii 
nfaSoì  &  ttUts  ti  aÒeffe  in  iure  firn  tuenòo.  Doi^è  qut  quella  invefti* 
ir  tura  deir Imperio  con  prejcn^tane  piU  che  centenana?  Quel  Frìncìp* 
fedeli' Imperio  Alfonfo ,  Feudatario  anche  della  Santa  Sed^,  ave*  rap- 
«preienuto  a  Lodovico  XII.  ch'egli  voleva  litigare,  e  Aare  al  gitk 
*  dizio  di  buoni  uomini  intomo  a  Comacchio ,  che  il  Papa  a&nva 
I»  efler  delia  Chiefa ,  ed  egli  diceva  efier  fuo .  A  ciò  lì  aggiungeva  , 
*»  che  da  cento  anni  la  Chiefa  Romana  non  era  (lata  in  poITeflo  deU 
ì^a  Cittì  controverfa.  Toccava  poi  a  quei  buoni  uomini,  cha  foffero 
)»  flati  eletti  Giudici  a  dar  la  fenienta.  CertilTimamente  né  noi,  né  t 
»  nolbi  Lettorir^qualì  ci  gloriamo  di  npn  eflere  buofii  uomini,  avrem- 
»mo  fenc'enziato  in  favof  del  Duca:  perch^  fappiamo;  che  anche 
M  da  pìh  di  cento  anni  in  Romajgna ,  e  in  altri  Stitt  della  Chiefa 
*>  Romana  >  eilà  erg  fuori  di  poflefTo,  mercè  de' Tirutnetd ,  e  d'aC* 
*itrì  ufurpatori  non  ignoti  all'Annalisa:  e  gran  mercè  di  quefto  co* 
»>  raggiofo  Pontefìce,  dì  cui  fì  fa  tanto  mal  governo  in  quefti  Anna- 
*>  li,  vi  tornò.  Ceffi  Iddio,  che  noi  difendiinno  in  tutto  Furoor  mar.* 
«  ziale  di  Giulio  II.  Noftra  opinione  it  è  che  la  Chiefì^omana  in 
»  que* tempi  ebbe  bifogno  d'un  tal  Pontefice  tiitto  inmegnàto  per  lei, 
»»e  nulla  per  il  fao  fangue:  lode  non  negatagli  dalFAnnaMa,  il 
M  quale  ofTerra,  che  fui  nne  di  fua  vita  appena  le  molte  itìanze  de* 
*>  Cardinali  lo  piegarono  a  dar  Pefaro  in  Vicariato  al  ilio  Nipote.  Ss- 
**  baftìano  Tatinì  nel  Diario  molto  prima  avea  fcritto:  Non  volle  dar 
K  mai  olii  fuoi.  Pefaro  lo  dette  al  Duca  di  Urhinofuo  Nipott:  non  altro, 

»  Gnmde  infelicità  cT  uomo,  invecchiato  egualmente  negli  ftudj ,  che 
H  nelle  opinioDÌ  fal&]  Non  tutti  hanno  Panimo  fuperiore  a  le  .Àellì. 
H  Tal  virtù  T  ammiriamo  nos  'homuncitli  in  que*  grandi  uomini ,  ì  qUaU 
«non  rifplendettero  piil. per  la  dottrma,  che  per  la  fantità.  Sant'A- 
«rgoiHne  particohumente ,  che  fenile  Volumi  interi  per  ritrattare  le 
f>fue  upiiiioiri  non  rette,  dovrebbe  el&re  il  nc^Ira  maeflroj  affinchè 
»  premctteffimo  alla  vana  lufinga  d*  un  credito  /nolte  volte  fallace  il 
ì»  noUro  efler  d'uomini,  tanto  più  foggetti  ad  ingannarci ,  quanto  più 
•r  c'immaginiamo  di  eifeme  e&nti.  Ma  che/  Video  meliora ,  pra&o^ue  : 
H  deteriora  fequor.  SuccefTero  aGhilio  IL  due  Pontefici  Fiorentini  Leone 
i^%.e{  dopo  il  breve  Pontificato  di  Adriano  VI.  molto  accetto  all'Anna- 
•*  lilla  )  Clemente  VII.  e  d*  ambedue  colla  fcorta  del  Guicciardino , 
•t  amante  per  avventura  più  la  Repubblica,  che  il  Principato,  e  per- 
j*  ciò  fcona  non  troppo4kdele,  ne  fa  una  dipintura,- che  per  poco 
I»  non  rafl(}miglra  i  ritratti  d'induflrìofo  pittore,  cheparicando  idifèc- 
uti  di  natura,  converte  gli  uomini  in  moflrì.  Aveva  Giulio  IL  con- 
Houiflata  nel  predetto  anno  1510.  la  Città  di  Modena  infiene  eoa 
M  Reggio,  indi  per'qon  irritare  Maflìmiliapo,  che  fi  doleva  idi  tal  con» 
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jf^ptié»^  ct^po^ajU»  io  mane  di  eflb.  Quattro  asni  dopo,  Leone  X. 
0  otunnc  Jàctlageme  dalC  Imperaiore ,  iÒQ  parole  del  Guìcciardiiio ,  bifo* 
pmofo  m  tfffni  umpo  ii  Janani ,  £<&<  ^u  Jeffe  in  ptano  ia  Città  di 
ttMet^na  p^r  ^o,  afiU  ducati ,  cQmf  poco  innann  alla  mone  di  Giu' 
plÌQ  s'^ra  trattata  con  lui,  diftgnsndo  Ufùre  quella  Città  con  Reg^Oy 
»  PaiWM  9  é  ^iatenia ,  e  concederle  in  Vicarimi y  o  in  governo  perpetuo  a 
»  Gùt&fjf^  ,  cvn  ag^wigervi  Ferr^m ,  fé  gii  veniffe  mai  V  occàSant  di 
ttotienerltt  (  ^"^,-  «z.  pag.  S49'  )•  Or  f«tiamo  la  caricatura  dell' Aii- 
»naIùSa  all'  4nno  1^14.  Dopo  avere  egli  dìclùarato  Leone  uà  mani- 
*&fto  in^Cacator  di  ^e,  cosi  tiferìfc^  il  fatto:  Gli  occulti  fini  non- 
»  dimoio,  eie  affo  Papa'non  ^rminava^  qui,  come  ojferva  il  Guicciardi-  , 
ttw:  impfirciocchdy  fé  non  il  primo  y  certo  de' principali  pet^ri  di  leeone 

•  er*  fve//o  ^  iijgrandire  la  propria  cafa  de'  Medici ,  e  non  già  con  4110" 
»  diali  t  o  F^^di  minori  f  ma  cork  dì  que'  Principali,  e  Stati ^  che  parte' 
9 cipano' del/^  Sovranità, /pogliandonei  lecìttimi  pojfeffori,  Quefla  ma- 

•  Lutia  ¥<ii>òi<ifn  trovata  in  aUri  precedenti  Papi,  ma  Jpe^iaùnenic  compar~ 
t  ve  d^oi  in  ejffo  Leone  X*  e-  in  Clemente^FII*  anundut  della  fieffa'  Co- 
wfa,  che  per  omtaer  quèfio  ìnte/uo  impiegarono  jfèn^a  mifura  i  t^ri  del- 

•  h  Ckieja  ,  e  fecero,  0  fomentarono  più  guerre Jra  i  popoli  batte^axi.  Il 
»  Goicciaroioo  dice  concedere  in  Vicariato ,  o  governo  perpetuo,  cpn- 
t*  forme  coftumavafi  da'Pontefici.  Nel  che  Leone  X.  k  av^e  prefe- 
«rito  il  frsuciio  ad  altro  perfonaggio,  non  poteva  condannarfi.  Ma 
nFAncuiUfta  tacend»  qyeUe  cÌrcoitanLe,*vii«l,  che  l'idea  folle  dì  ipn- 
«dare  un  Principato  full' altrui  rovina  peciograndir  Ca/a  Medici,  con 
»  donameli .  La  qual  cofa  fpiega  egli  più  chiaro  ove  parla  di  Clcmen- 
Kte  VII.    t^Jtto  più,  Je^ojje  vero,  cfi egli  meditajfe  di  fare  un  dono  di 

•  tutte  quelle    Città  alla  fua  Famiglia . 

«Anche  Feirara  tentò  veramente  Leone  di  ridurla  *  alta.  Chiera, 
»qual  fé  ne  fofle  il  iìio  fìne  privato.  £  perchè  malagevole  itopreià 
»  Urebbe  ftata  Tulàr  la  forza  ;  tentò  venirne  a  capo  colle  ìnfidie.  Ma 
»  qaefte  furono  fcoperte  :  e  benché  il  VentimìgUa ,  che  guidava  l' affa- 
»  re,  procurafle  di  occultarle  con  finte  azioni  in  altra  parte;  tuttavia 
»  nmafè  opinione  (  Guicc'iard*  lib.  i3-  p*S-  39^-  *  397-  Yin  malti,  e 
»  in  Alfoofo  medefimo,  che  fé  non  gli  era  interrotta  la  facoltà  di  poffare 
m  Po^  9vr^i>c  ottenuta  per  k  muro  rotto  Ferrara,  dove  non  era  geme 
»  alcttna,  non  fofptttoii  Duca  ammalato  gravemente ,  e  il  Popolo  in  mo- 
»  do  mal  fbdtUsfaeta  di  iuif  eh  pochijfuni  in  jtn  tumulto  quafi  iayrovvifp 
n  avretìoHf  prefe  Carmi,  o  oppaflifi  al  perisplo .  Ciò  raccontail  Guicciar- 
»dino  all'Anno  1519^  e  nel  fegueme  dice,  aver. continuato  a  tentar 
»  nuove  uifidic  C9Wo  ii  Duca  di  Ferrara ,  mi.  che  già  fieJfiUtà  il  giorno 
•  deWaJwutriaf  il  Duca  Àlfisnfb  bene  informalo  del  tutto  t«nn«  aodo^ 
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t»  che  lajraude  di  Ridolfel  (  Capitano  'Tedefco,  che  ctoveva  ìiìtromet- 
»  tere  ì  foldatv  del  Papa,  e  tutto  rivelava  al  Duca  ")  Jì pubbùcajfe * 
n  Nella  medefima  fentenza ,  epilogando  le  cofe  rparfacnente  dette  , 
1»  air  anno  1515.  (  pag,  ^63.  )  così  dice:  Indri:^^ò  totalmente  F  animo 
t»  ad  acquiflare  Ferrara ,  piò.  con  pratiche ,  e  con  infidie ,  eh  e  con  aperta 
ytfor^a ,  perchè  quefìo  era  divenuto  troppo  dificile*,  Queftà  è  la  pura 
f>  verità  d'un  fatto,  che  non  ièmbra  certamente  lodevole,  raccontato 
»  da  uno  Iflorico,  il  quale  ellèndo  allora  Govematote  di  Modena,  e 
M  intimato  ad  accorrere  con  Aia  gente'  il  dì  della  forpreTa,  non  ebbe 
wbifogno  di  microfcopio  per  difcernerla.  Abbiamo  vetgogna:  che  ver- 
»» gogna?  Abbiamo  orrore  a  riferir  la  caricatura  jdi  cjuefto  fatto.  Ma 
»  avendola  già  pubblicata  T  Annalisa,  pur  la  diremo:  Imavoio  dun^ 
»  que  un  trattato  di  fare  ajfajp.nare  il  Duca^  del  che  parlano  rton  i  foli 
»  Storici  Ferrarejif  ma  il  Guicciardino  fleffo  infgne  Storko ,  che  era  al- 
»  lora  Governatore  di  Modena^  e  Re^io  pel  meaeftfw  Papa^  ed  innocen- 
»  temente  Jì  trovò  mifchiato  in  quejìo  nero  tradimento .  Traiafceremo  al- 
»  tre  menzogne  per  brevità^  folo  aggiungendo  quefta:  Già  era' con- 
»  certato  il  tempo f  e  luogo  di  uccidere  il  Duca.  Tanto  <gli  dice  calun- 
»niando  il  Vicario  di  Crifto  all'anno  1  jio.  Ci  vien  qui  talento  di 
»  izx  ridere  il  noftro  Lettore,  dopo  averlo  inorridito,  con  poche  pa- 
»role,  che  lòggiunge  l'Annalifta:  Si  finti  più  d'una  volta  tentato  effo 
»  Duca  di  lajciarlo  profeguir  (ino  al  fine  j  ma  f»  ne  ajtenne  per  non  aver 
»poi  nemica  dichiarato  il 'Papa.  Se  Ìl  fine  era  d»  uccìderlo  ì  che  ten- 
*>  fazione  ridicola!  Se  il  Papa  lo  faceva  aflàffinare;  che  riguardi  fto- 
»  lidi  di  non  farfelo  nemico  dichiarato! 

M  II  predetto  anno  1519'  è  celebre  per  la 'morte  di  Maffimìliano^ 
»  che  primo  fu  a  intitolarfi  Imperadore  eletto  j  e  per  la  ereazione 
vf  di  Carlo  V^.  che  era  Re  di  Spagna ,  ed  ebbe  Francefco  I.  Re  di 
«r  Francia  per  emolo  nella  dignità  Imperiale,  e  lo  ebbe  poi  Tempre 
>»  nella  gloria  dell'armi,  come  è  ben  noto.  Né  meno  celebre  fu  il  fe- 
>»  guente  per  la  Bolla  di  Leone  X.  in  «ui  condanna  Latero,  e  Tuoi 
»  molti  aderenti ,  per  la  morte'  del  gran  nemico  de*  Crìftiani  Selim  , 
f»  per  la  decapitazione  di  Gìo: 'Paolo  Bagtione  tiranno  di  Perugia  in 
H'Caftel  Sant  Angelo,  per  aver  Leone  liberato  Fermo  dal  tiranno 
«Lodovico  Freducci,  e  tutta  la  Marca-da  tanti  tirannead .  Le  quali 
»  cofe  fedelmente  epiloga  l'Annalifta  a  gloria  di  Leone  X.  A  quefto 
♦^Pontefice  che  l'anno  leguente  fece  lega  con  Carlo  V.  e  cogli  Sviz- 
w  zeri,  feaue  a  far  carattere  il  più  fvantaggiofo,  caricando  al  folito 
j>  refpremorti  del  Guicciardino  quali  Tempre:  gli  conviene  però  con- 
*-iéSdiXt  il  buon  e6to  della  lega,  coIl'eSer  cacciati  i'Franzefì  di  Mi- 
I»  lanOf  reftituito  a  Francefco  Maria  Sforza,  e  con  ritornare  alla  Chie- 
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nk Parma,  e  Piacenia. Cofequifta però  fatala  a lieotus  X.<he  «ipuS 
odiando  per  letìzia,  e  tornato  a  Roma  dalla  MaDìana,  indi  a  poco  in- 

•  fermato  a  morte  cefsò  di  vivere  j  e  fece  reipìrare  il  Duca  dì  Feirara^ 
I»  il  quale  avendo  hvanà  i  Franzefi ,  d  Trovava  in  un  bratto  frangen* 
wie.  Ma  udita  ìa  mone  non  potè  conteaerii  da  battere  moneta,  H 
I»  cui  rovefcìo  era  un  uomo,, che  traeva  un  agnello  dalle  branche  et 
1»  un  Leone,  -col  morto  t/e  manu  Ltonis.  Reg,  i^  ly.  3y.  erudizione 
M  ibmminiftrataci  dall'  Annalìila,  ohe  non  conobbe  di  lodevole  in  Leo- 
»  ne  altro,  che  l'aver  rifv«gHate  le  le»er«:  quando  i  libri  tutti,  a  ri- 
»  ferva  della  fcuola  dì  Paiquìno,  e  fì.oma  tutta  fommìniftrano  monu- 
»  mentì  infiniti  di -lode,  e  gualche  neo,  o,  diciamolo  [Mir  iiberamen'- 
Mte,  qualche  taccia,  incapace  per  altro  d'ecclifìarla,  non  doveva 
>»  poi  l'Annulifta  caricarla,  o  gonfiarla  tanto,  che  ci  facelTe  contpa- 
M  Tire  un  moflro  il  Pontefice  Leone  X.  perchè  -odiato  da  luì.  Senza 
»  dubbio,  fé  l'Epilogato  in  queftì  Annali  foffe  il  tutto  e -di Leone,  e 
w  degli  AntecefTori  Tuoi,  appena  difcerneremmo  in  eflì  il  Vicario  dì 
y>  Cnfto.  E  il  vero,  -che  l' Annalifta  ben  fovente  rimette  il  Lettore  ai- 
tala Storia  Ecdelìaftica :  ma  non  tutti  fon  capaci  d'ubbidire,  allet- 
»  tati  dalla  maldicenza  Italiana,  la  quale  invita  a  profeguìr  la  lettutfl 
»  fenza  intoppi.  Bìfbgnava,  che  i'Annalifla  medetìmo  ia  vece  di  a- 
»  doprar  di  rado  il  Rmaldì  Annalijìa  Poniificio  non  trafcuraffe  i  do- 
«  cumenti  fedelmente  defcrittì  da  ^o^  giacché  fcrìveva -lungi  da* collii 
tt  Archivi  i  e  foRè  più  efatto  nella  parte  migliore,  e  piii  importante 
»  deUa  Storia  d'Italia,  che  è  la  Romana. 

»  Lode  a  Dio  :  trovìam  finalmente  un  PoiTtefice  dì  pieno  gradimen- 
»  to  dell*  Annaliflia .  Quefli  è  Adriano  VL  uomo  veramente  dì  tutto 
wil  merito,  precettore  di  Carlo  V.  e  chegoversava  la  Spagna,  quan- 

•  do  ebbe  nuova  della  fua  efalcazìone ,  ma  fapeva  del  governo  tem- 
»  potale  della  S.  Sede,  quanto  fappiam  noi  di  quello  della  Cuba.  Gìun- 
»  fé  egli  a  Roma  fili  fine  d'Agofto  dell'anno  1522.  e  ravvivata  ivt 
K  la  peue ,  che  aveva  fatto  ftrage  d*  ottomila  perfone ,  e  dì  molte  più 
»ne  fece  dopo 4  ritìroffi  a  Belvedere,  ove  diede  fefl:o  agli  aflatì.  An~ 
I»  nullo  il  aionaorio  di  Papa  Leone  X*  e  ie  cenfitre  pubblicate  canifo  "òei 
n  Duca  Alfonfo^  gli  confermò  Ferrara,  il  Finale ,  e  S.  Felice ,  e^lipro^ 
wmife  la  refiiiunon  di  Modena  ,  e  Reggia  *  Ma  poi  ncHi  lo  fece.-  ièb- 
uben  fopravviue  <{ua(ì  un  anno,  cioè  fino  al  à\  14.  Settembre  del 
M  1  513.  in  cui  nK>rì  con  poco  dispiacere  ,  dice  l' Annalisa,  fé  non  anche 
n  con  gaudio  della  Corte  di  Roma  ,  riguardante  poco  di  èuon  otcAio  un 
»  Pamele  noA  Italiano ,  e  trovandolo  an^i  uomo   inefpeno  n^grandi  af- 

•  fari  politici  y  o  fia  nelle  fine^'^e  della  mondana  fapien:(a.  Vezzi  ricopia- 
»  lì  dal  Guii^ardino  (  /ii.  1 3.  )  fqbben  non  lo  nomina ,  avendovi  ag- 
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> giunto  del  fuo  la  moralità,  e  trovandolo  &c.  S'offervi  però  ta  de* 
tfifrezza,  con  cui  abbandona  il  Guicciardino,  ove  parla  di  S.  Felice) 
»  e  del  Finale.  Dice  effe  (  ièi  pjg*  430.  )  Lafciando^U  eziandio  con 
»  grave  nota  [uà. ,  o  de  Minijìri ,  cA«  ufavano  male  la  fua  imperizia  le 
tt  Cajletla  di  San  Felice ,  e  del  Finale,  quali  acquijlate  da  lui,  guanto 
)»  ruppe  la  guerra  a  Lione ,  e  dipoi  perdute  innanzi  alla  fua  morte ,  av&t 
uva  di  nuovo  riprefe  per  Coccajione  della  vacai^ione  della  Sedia i  e  in  al- 
»  tto  luogo  (  Uh,  t6,  pag.  464.  )  aiTai  più  chiaramente:  Benché  per  ef- 
vfer  nuovo,  e  inejperio  nelle  cofe  £  Italia,  avejfe  ne  primi  mejt ,  che 
n  venne  a  Roma,  ajfolutolo  dalle  Cenfure,  concejfajli  di  nuovo  la  inveii- 
»tura,  e  permejfo ,  che  pojfedeffe  eziandio  tutto  quello,  che  aveva  occupa^ 
»  to  nelle  vacazioni  della  Chieja,  e  gli  aveffè  ancora  dato  fperanja  di  refli- 
»  tuirgli  Modena ,  e  Reggio,  da  che  dipoi  informato  meglio  delle  cole  ,ji 
»  alienò  coli'  animo  ogni  giorno  più  .  Quefto  doveva  dir  T  Annaliua  iti 
*»  luogo  della  fua  morautà  ;  giacché  vanta  tanta  caftità  dì  Aoria .  An- 
itche  quando  tratta  di  Modena  contrattata  tra'l  Duca,  e  Prolpero 
»  Colonna ,  non  badava  il  dire  :  Francefco  Guicciardino  Governatore  di 
»  Modena  per  la  Chieja  tanto  fippe  fare ,  che  di^rujje  tutti  i  difegni  del 
n  Colonna ,  e  le  fperan^e  del  Duca.  Era  mcAierì  rimettere  Ìl  lettore  , 
»  come  s'è  fano  altrove  ,  al  medefìmo  Guicciardino,  ìl  quale  (  !bi 
ìt pag.  4:X7'  &  fcqq-^ày^tùixri&nierìitTA  la  favìa ,  e  prudente  condor- 
»ta  del  Governatore,  che  era  egli  medefimo,  nell' abbandonar  Reg- 
»  gio  ìndifefo,  e  Toilener  Modena  per  la  Chiefa:  tace  ogni  maniera  di 
I*  contratti:  e  fa  appreiTare  li  Duca  con  fua  gente  a  Modena  ,  ìndi  dit* 
»  fìdando  di  fue  forze,  piegar  verfo  Reggio,  e  fenza  refiilenia  ìm- 
I» padroairlène  .  Ciò  fegut  in  fede  vacante. 

»»La  riempiè  indi  .a  poco  Clemente  VII.  della  cui  eleaione  ci  co- 
li manda  l'Annalifta,  che  andiamo  ad  informarci  dal  Guicciardino  « 
V perchè  v'ha  adocchiato  un  bel  tratto  di  penna.  Ed  è  per  verità  un 
»  beli' umore  queAo  noftro  Annalisa}  ci  vuol  dirìgere  in  tutto,  e  per 
»  tutto  nella  lettura  dt  queiriflorìco ,  affinchè  non  leggiamo  altro ,  che 
«quel  che  piace  a  luì,  e  quel  che  foiliene  le  fue  opinioni.  Epilogai' 

•  anno  1  (14.  e  feguente  1'  afpre  guerre  di  Lombardia ,  tra  gì*  tmperìa- 
»  li ,  e  i  Francefì  fino  alla  prigionia  dì  Francefco  I.  fotte  Pavia  ;  men- 
»tre  il  Duca  di  Borbone  fuo  ribelle,  che  militava  per  l'Imperadore, 

*  gli  aveva  portata  la  guerra  in  cafa  propria.  Indi  parlando  della  lega 
«tra  Clemente  VII.  e  Flmperadore,  dice,  che  uno  de' principali  capi- 
tt  toH  fu  ,  che  il  Viceré  avejè  da  adoperar  le  fir^e  Cefaree  per  obbligare 
«  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  a  rìlafciare  alla  Chiefa  la  Città  di  Reggio ,  « 
nla  terra  di  Rubiera,  da  lui  ricuperata  dopo  la  morte  di  Papa  /Sdrianm 
H  y/,  come  tofe  fuey  e  dell'  Imperio ,  da_  cui  n'era  egli  invtfiito  .  (^ue/lm 

»  avidi- 
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jr  a  visita .  ai  jpo^Uan  il  Duca  ,  non  foto  dì  qué  2ue  lut^hi ,  oltre  a  Ma* 
ttdena,  tuttavia  occultata  Saltarmi  Pontifi^f^ie ^  ma  eziandio  della /lejpt 
**  Città  di  Ferrara  ,  nata  a  tempi  di  Giulio  li,  e  continuata  in  Leone  A", 
n  era  p.ijfata  anche  in  Clemente  VII.  non  fi.  fa  ,  je  per  la  mondana  gloria 
M  ^i  dilatar  le  fimbrie  della  temporal  potenra  de  i  Papi  ^  o  pure  per  fear^ 
tt  te  mire  d'ingrandir  la  propria  cafa  :  giacché  egli  tendeva  ad  innalzare 
»  AÌeffandro  ,  ed  Ippolito  amenÒue  baflardi ,  l' uno  di  Giuliano  Juniore  di 
»  Medici,  e  t  altro  di  Lorenzo  di  Medici ,  già  Duca  d'Urbino-  Marejló 

•  de/afa  quefla  indebita  cupidigia  ;  perciocché  il  Viceré  Lanoja ,  trovando^ 
»  in  grari  angufiìe  per  mancanja  di  danaro  da  pagar  le  truppe  ,  area  moU 
y>to primaper  ffiejfo  del  medefimo  Gattinara  trattato  col  Duca  Aifonfo  ,  e 
n  ricevutane  in  prefitto  la  fomma  di  So.  mila  feudi  </*  oro  ,  con  promeffa 
*d'  affìfierlo  a  ricuperare  gli  fiati  dipendenti  dal  Romano  Imperio.  In  tut- 
»to  quefto  racconto  non  u  ode  mai  mentovato  it  Guìcciardìno:  p*< 
)*  rocche  è  uno  di  que*  luoghi,  ch'ei  non  vi  vorrebbe  in  quella  florìa* 
itSennaniolo  noi  (  lib.  i6.  p.  461.  &  feqq.  ),  e  per  minor  tedio  ia 
ff  narrazione  così  prolilTa,  epiloghiamo  la  foftanza,  rimettendo  il  let- 
Ktore  a  veder  tutto  il  fatto  nel  luogo  indicato  dell' edizion  Veneta  in 
1*4.  della  qual  ci  ferviamo. 

*>  Fiflati  ì  Capitoli  della  lega  col  Viceré  ,  da  ratificarli  dall'  Impera- 
ttdore,  iCiirono  fatti  tre  articoli  feparati ,  l'ultimo  de* quali  è  quello 
»  della  reilìtuzione  di  Reggio  ùc.  Dunque  non  era  uno  de*  Principali* 
»  Notili  però  ciò  che  fbggiunge  il  Guicciardino  di  detto  articolo  fc- 
»  parato:  B  nondimeno  ricuperata  che  ne  avejfe  il  Papà  la  pofieffìone^ 
yt  s' avejfe  a  veder  di  ragione  j  fé  quelle  terre  ,  e  Modena  apparteneva  alis 
»  CAtefiif  0  air  Imperio  f  e  appartenendofi  all'Imperio^  s'  avejfero  a  rico- 
»  nofcere  in  feudo  da  C efare -y  appartenendofi  alla  Chiefif  reffaffero  libere 
valla  Sedia  Apofiolica.  Parlando  in  genere  di  tal  confederazione  di- 
»ce,  che  iu  il  configlio  di  Clemente  ^jecon^o  il  tempo  che  correva,  pru- 
adente,  e  ben  confiderato.  Ma,  foggiunge,  farebbe  fiato  forje  pia  taU" 
»dabile,fe  in  tutti  gli  articoli  della  capitolazione  avejfe  ufato  la  medejì- 
r>  ma  prudenza,  e  voltato  C animo  pia prefìo  a  faldare  tutte  le  piaghe  dita" 
»  Uà,  che  ad  aprirne,  e  inajprirne  qualcuna  di  momento.  Epiloga  poi  le 
«conquifte  di.  Giulio  II.  Jitjcitatore  delle  ragioni  già  morte  della  Sedia  A" 

•  pofiolica,  rendendo  gìuAizia  alla  cafa  d'Erte,  la  quale  oltre  all'aver 

•  tenuto  liinghiJJìmamente  fatto  titolo  di  Vicarj  della  Chiefa  il  dominio  £ 
»  Ferrara ,  avea  molto  tempo  poffeduto  Reggi» ,  e  Modena  colle  inveftitu* 
»  re  degt  Imperadorì. ,  non  fi  facendo  allora  dubbio ,  che  quelle  due  Città 
n  non  foffero  di  jurifdi^ione  Imperiale .  Rende  altresì  giuftizia  a  Leon  X. 
»e  Cleinente  vU.  moftrando,  che  ambedue  fecero  i  loro  sforzi, nott 
i*per  ingrandire  la  cafa,  ma  per  mantenere  alla  Chiefa  ciò,  che  cr«» 
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M  devano  ^uftamente  acquiftato  da  Giulio.  Dice  del  primo:  Fu  pia 

n  potente  in  Lione  quefia  att^i\ione^  che  il  rifpetto  della  grande:^^a  ^  che 
»  aveva  in  J'iren:(e  la  cafa  de'  Medici  :  alla  quale  pareva  pia  utile ,  che 
»(t  diminuijfe  la  potenza  della  Chiefa^  che  aggiungendovi  Ferrea  ^  fo''^<^ 
^ più.  formidabile .  E  di  Clemente  VII.  dice  che  non  avendo  ancora  oc- 
tt  co/zone  per  Ferrara  ,  era  tutto  intento  a  riavere  Regqio,  e  Rutterà  ,  co- 
»  me  cofa  più  facile ,  e  più  giuftificata  per  la  pojfej^one  frefca  ,  che  ne 
n  aveva  avuto  la  Chiefa  ,  e  come  je  per  quejìo  gli  rifultajje  ignominia  non 
»  piccola  dal  non  le  ricuperare.  Da  quefti  pochi  paHÌ,  e  molto  più 
n  da  tutta  la  narrazione  del  Guìcciatdìno  (  il  quale  con  gli  uomini 
•  favj  temendo  la  grandezza  di  Cefare,  non  avrebbe  voluto ,  che 
»  per  allora  iì  avefie  un  tal  penfiero  )  fi  conofce  abbailanza  la  carìca- 
»tara  dell' Annalilla  nel  medefìmo  racconto:  e  fi  deplora  dadi  uomi- 
»m  prudenti  il  di  lui  credito,  fui  rifletter  airimprelUone ,  che  faran- 
)»BO  in  molti  quefte  continuate  caricature  d'  alcuni  difetti  de*  Ponte- 
»ÌTCÌ  di  que' tempi ,  non  avendo  faputo  fare  altrettanto,  con  tutto 
»il  fuo  buon  microfcopio,  il  Guicciardino. 

»Cbe  diranno  poi  i  Lettori  di  quelti  Annali;  allorché  avendo  let- 
»ta  ne' due  anni  feguentì  la  funeila  Tragedia  dì  Roma  per  dannabile 
»  imprudenza  di  Clemente ,  che  due  volte  fi  fidò  d' intempeftiva  tre- 
»gua,  e  due  volte  efpofe  Roma  alla  defolazione,  e  ail'ellerminio,  in 
♦t^eciela  feconda,  per  l'iniquità  de'Borbonefi,  fentirannol'Annalifta 
»  quafi  gioirne ,  ed  infuhare  al  Vicario  dì  Grido  ?  Traveftito  da  Mer- 
»  Catanie  ,  o  Ortolano ,  egli  dice  di  Clemente  ^  fé  ne  ufcìy  e  raccolto  in 
»  prati  da  Luigi  Gonzaga  ^  fu  condotto  fino  a  Monteftafcone  ^  e  pofcia  ad 
»  Orvieto  f  fenra  che  neppur  uno  de'  Cardinali  t  accompagnaffe ,  e  con  tal 
ì^mefckiniià,  che  non  era  da  meno  de  Pontefici  de  primi  tempi,  che  vive- 
»  vano  fen^a  pompa  ,  efpofli  ogni  dì  alle  fcuri  de  gli  Augufii  Pagani  . 
»Lafcìamo  andar,  che  s  eiderìfe,  ìnvolandofi  occultamente ,  te  al- 
»  trui  mifure ,  non  poteva  aver  feco  un  Conciftoro,  che  ì  mercanti, 
»  o  ortolani  non  hanno  Corte  ;  quefto  è  parlar  d*  un  Principe ,  e  d'un 
»  fommo  Sacerdote  pr»  dianìtate?  Sentiamo  di  grazia  la  medefima  co- 
wfa  in  bocca  al  Guicciardino  ,  tanto  amico  dell' Annalifta  per  non  eC- 
»  fere  adulatore  de' Papi  :  Ufcito  fegretamente  al  principio  della  notte  in 
w  abita  di  Mercatante ,  dal  Caflello ,  fu  da  Luigi  da  Gonzaga  foldato 
»  degl' Imperiali ,  che  con  graffa  compagnia  à'  Archìbufteri  t  afpettava  ni 
«prati,  accompagnato  infìno  a  Montefiafcone,  dove  UcenTÌati  quafi  tutti  ì 
»  fanti  y  Luigi  medefìmo  lo  accompagnò  infino  a  Orvieto,  Nella  quale  Città 
»  entrò  di  notte  ,  non  accompagnato  da  alcitno  de  Cardinali .  Efempio  cer- 
n  tamente  molto  confìderabile  ;  e  forfè  ,  non  mai  dappoiché  la  Chiefa  fa 
»  grande,  accaduto.  Un  Pontefice  caduto  di  tanta  potenza ,  e  rìverenra  ef' 
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'•^■^v™/"-  ",  P'WJ"'  .("'/''"'  ^'"^>  '  '•"«>  to{Uto  ridotto  inpou^ 
■, Ita  S altri-  ilmdefimo  m/p^^ia  di  pochi,  mcfi refiimUt  alta  liierti,  ri- 
»  lajaatosh  lo  Stata  occupato ,  e  in  brcvlffimo  tempo  poi  riiornat»  alla  pri. 
>flma  stattic^at  tanta  è  appago  lì  Principi  Crìjiiani  faulorità  del  Ponti- 
li ficato,  e  ti  nfpetto,  che  da  tutti  gU  è  avuto  (  lit.  iS.  paq.  63.  1  Che 
.»an  differenia  tra  penna,  e  penna!  Non  fi  pretendea  già  da  noi; 

•  eh  egli  doveffe  encomiar  la  condotta  di  quello  Pontefice     che  6- 

•  rebbe  ftaia  follia  grande:  ma  fi  voleva,  ch'ei  fchivafle  certi  colpi 

»  di  quand3  m  quando  lam:iati  fenza  mira  ne'Succeflbri  di  S    Pietro 

•  Vicarj  di  Crifto.  Perciò  gU  condoniamo  qaeUe  fenfibili  si,  ma  non 

•  fangumofe  percoffe ,  ch'ei  dà  ne' due  anni  feguenti  al  Pontefice  a 

•  nguardo  del  Duca  di  Ferrara,  o  giufte,  o  ingiufte  che  fieno.  Sebbene 

•  avremmo  defiderato  ,  che  più  moderazione ,  e  più  giuftizia  le  rego- 

•  laflè:  e  non  vi  avremmo  volute  quelle  parole  raccolte  perla  ftrada 
»  Per  efempio,  ove  tratta  della  coronazione  di  Carlo  vT  in  Bologna 

•  dice,  che  avea  defiderato  Alfonfi  Duca  di  Ferrara  d'intervenire  ancK 
»  egli  alla  folennità  della  coronazione  ;  ma  non  fi  potè  piegare  la  uffa  eoe- 
n cinta  di  Papa  Clemente.  ■* 

»  Se  egli  aveffe  fegnitato  il  Guicciardlno ,  conforme  ha  fatto  in 
.tanti  altri  luoghi,  avrebbe  rifparmi.ata  l'ingiuria  a  Clemente  dell'ac- 
»  cordo  fegreto  in  Barcellona:  Che  in  cajo  di  conoficre  più  forti  le  raqi- 
noni  Eflenfi,  non pronunriafe  Laudo  alcuno,  ma  che  lafiialTe  come  pri- 
»ma  tmtrojUate  le  cane.  Perciocché  quell'Iftorico  (  lil.  ig.  pai,  02 
»(>  feq.)  riferìfce  l'accordo  tutto  in  vantaggio  del  Papa,  fenza  qaell' 
»  appendice  mena  di  vikà,  e  d'ingiuftizia  (  lib.  zo.  paa.  103  )  Par- 
»  landò  del  Papa,  e  d'Alfonfo  rimeffi  al  giudizio  di  Cefare ,  dice  : 
»  Effondo  il  compromejfo  generale,  in  modo  che  includeva  ancora  la  cora- 
li troverpa  di  Ferrara  ,  la  quale  non  fi  dubitava ,  che  feconda  i  termini  giu- 
ri ruhchi  non  fajfe  devoluta  alla  Sedia  Apoflolica ,  gli  parve ,  che  Cefare 
»  aveffe  il  modo  facile  col  porgli  fUen^io  fopra  Ferrara,  rejlituirgli  Mo- 
rdenti, e  Reggio i  e  perchè  Cefare  g[ impegnò  U  fede,  trovando  che  a- 
*vefie  ragione  fopra  yuelle  due  Città,  di  pronunriare  il  giudirio,  trovando 
»  altrimenti ,  di  lafctare  fpirare  il  compromeffo .  E  tale  impegno  di  fede 
»o  promeflk  efler  nata  nell'atto  del  compromeffo  in  Bologna  di 
»  fpontanea  volontà  di  Cefare ,  non  già  trafficata  con  fraude  daf  Papa 

•  nel  trattato  di  Barcellona,  lo  infegna  il  medefimo  Morico  (  Ibid. 
'/"S-  'oj.  );  ove  riferifce  decifo  in  favore  del  Duca  per  Modena 
»«  Reggio.  '  'be  il  Pontefice  ricevuti  da  lui  centomila   ducati,    ridotta 

•  il  cenfo  al  modo  antico,  lo  rinvefli^e  della  giurisdizione  di  Ferrara     per- 

•  che  immediatamente  fogglunge  :  Sforzai  'Cejare  far  capace  il  Papa 
'Che  fé  contro  U  promefa  fiutagli  m  Bologna  di   non    pronunziare,  in 
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itcàfù  trwaffe  la  caufa  non  ejjeretufiit^  avea  prcmunnato  ^  doyirjì  luì  la^ 
m  mentore  j  non  di  jì,  ma  del  Vefcovo  di  Cafone  Nunzio  fuo  &c.  La 
ft  quale  fcufa  non  1* ammette  gii  il  Guìcciardino :  anzi  dice,  cheyà- 
»  rehhe  fiata  pia  c<wace^  fé' l  giudizio  non  f offe  fiato  in  quel  meàefimo  ef- 
it  fetta  f  nel  quale  Cefare  area  tentato  molte  volte  di  ridarre  la  cofa  per 
vt concordia.  Non  Hifapprova,  che  il  Papa  fi  chiamaffe  offefo,  fpecì- 
»  almente  per  Ferrara }  e  conchiude ,  che  Cefare  igli  lafciò  altercar 
v*  tra  loro,  reftituita  che  ebbe  Modena  al  Duca.  Ond^  l'Annalisa  può 
»  dileggiar  quanto  vuole  il  Pontefice,  e  alterar  quanto  può  quer 
»»fta  parte  dì  ilorìa}  Io  farà  Tempre  fenza  autorità,  o  ragione. 

»  Notabile  è  T Epoca  dì  tal  decìfione  intomo  a  Modena,  e  Reg- 
ft^o,  cioè  l'an.  i$30.  in  cui  fii  altresì  {labilità  l'autorità  Cefarea  ìa 
»  Firenze ,  con  dichiarar  capo  della  Repubblica  Fiorentina  Aleilàndro 
«de*  Medici.  Sopra  di  che  l'Annalifta  cosi  ragiona:  Ed  ha  Ben  fa~ 
vtpuio  prevaUrfene  a  dì  noflri  la  Corte  Imperiale  per  dlfporre  a  fila  voglia. 
»  delC ameno  paefe  della  Tofcana  .  Quefio  bel  fervido  fece  Papa  Cle~ 
»  mente  yiL  alla  fua  patria .  Sul  qual  punto  non  abbiamo ,  [che 
»  opporre.  Solamente  avvifiamo,  effer  quefto  un  argomento  confer- 
M  iBativo  del  vanto,  ch'ei  fi  dà  di  non  eflerfi  mai  fatto  alcun  meri- 
w  to  né  co' moderni,  né  cògli  antichi  Auguiti.  Anche  all'anno  i$3z.» 
fi  quando  Carlo  V.  in  Mantova  dichiarò  Poeta  Lodovico  Arìofto , 
«egli  dice:  Avea  egli  forfè  bijogno  di  quella  carta  per  effer  taìeì  Se  per 
»»  avventura  alcuno  volefie  ieguir  la  noftra  Temenza  circa  Modena  ^ 
»e  Reggio;  noi  Tentiamo,  che  ambedue  quefte  Città  non  furono  re- 
galmente pofiedute  dalla  S.  Sede,  Te  non  i8.  anni,  dalla  conquìftìi 
vf  di  Giulio  n.  1 5 1  o.  al  1 5 17.  e  che  la  pretenfione ,  che  foCer  com- 
*»prefe  nell'Efarcato,  non  ha  fondamento ì  più  fondata  bensì  è  l'altra. 
»  della  Donazione,  di  Matilde .  Ma  non  avendole  la  Chiefa  mai  pof- 
w  Cedute  chiaramente }  benché  Te  ne  potefle  provare  un  antico  dirìt- 
»to,  errò  chiunque  perfuafe  a  Clemente  VII.  ch'ei  continuale  la  ne- 
>»  micizia  con  Alfonso,  che  ubbidì  al  Decreto  di  Cefare,  e  fece  pron* 
I*  tamente  efibire  i  cento  mila  feudi ,  in  cui  era  ftato  condannato, 
»  alla  S.  Sede:  e  fé  ciò  fece  fenza  l'altrui  confi^io,  il  che  rade  vol- 
Mte,  o  non  mai  fi  dà  ne' Prìncipi ,  errò  egli  medefimo  ,  il  che  none 
M nuovo  in  quello  Pontefice.  Siccqme  non  è  nuovo,  quanto  ne  dì- 
*»  ce  in  mone  Ìl  noftro  Annalisa,  mentre  il  Guìcciardino,  la  cui  fto- 
»rìa  finìfce  nell'an.  15)4.  nel  quale  morì  Clemente,  ed  il  Gìovio 
»  con  patetiche ,  e  gravi  fentenze  ricercano  la  di  lui  vita ,  e  ne  com- 
H  pilano  i  fatti .  Negli  ultimi  anni  di  efib  molte  coie  di  momento  ac- 
«caddero,  che  fi  accennuio  appena  in  quefii  Annali:  ma  non  man* 
H  cano  ifiorte  piii  ampie  da  fodaisfare  li  Lettore .  \it\  vago  racconta 
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tà  fofumimftra  rAtmalifta  a  pè  delTan.  i^jz.  reé;ìftrato  nel  Diarìd 
»Ms.  della  Città  di  Modena  dì.  Tonìma6no  Lancuotto;  ed  è,  che 
»  Fr.  Francefco  da  Cailelcaro  de*  Minori  ÒlTervanti  il  dì  tre  Mano 
»  pubblicò  nel  Duomo  di  Modena  un  Breve  dì  Gesù  Crìilo  Signor  no* 
jf  Aro  a  tutti  i  CriiHanì ,  Datum  in  P<fradifo  urrefiri  ,  a  Creatìone  mun- 
ii Ji  die  fexto  y  Pontificatus  nojiri  anno  atemo ,  coi^rmatum  &  figillatittA 
»dìt  Parefetves  in  monte  Calvario  &c:  In  effo  fi  approva  con  autorità 
»  divina  la  Regola  de'Minorì  Oflervanti ,  e  conchìude ,  NuUi  ergo  om- 
»  nino  hominum  iiceat  hanc  pa&nant  nofiret  conjirmationis  &c.  Sono  però 
tt  fìtnìli  racconti  piìi  proprj  di  Novelliere ,  che  di  ftorìco  grave ,  o  fé- 
»  vero  Cenfore  deUe  umane  paiHoni ,  qual  s*  ingegna  inutilmente  di 
scomparir  l'Annalìfta,  che  perde  nel Guicciardino  un  gran  matdtOk 
»  Maeftro  però  dì  gran  lunga  inferiore  al  difcepolo  :  poìchèquefti  ièn- 
»za  fflicrofcopio  difcerne  ciò,  che  quegli  nemmen  coli* aiuto  dì  tale 
»  Arumento  feppe  vedere.  Di  fatto  volendo  Cefare  allontanarli  d'Ita- 

•  Ha  per  più  gravi  impreiè ,  pensò  prima  ad  ailìcurar  la  di  lei  quìe^ 
irte.  A  tal  fine,  portatoli  a  Bologna  «  ove  anche  il  Pontefice  riftovoffi 
»  nell'inverno  dkl'an.  15)3.  gran  congrefli  Ci  tennero  tra  loro  fopra 
«tre  punti  «  cioè  di  celebrare  un  Concilio  generale}  maritar  Cate- 
y  rina  6glia  legittima  dì  Lorenzo  de*  Medici  a  Francefco  Sforza  Du- 
>»  ca  di  Milano }  e  di  formare  una  lega  in  Italia  per  fottrarla  ad  ogni 
»  pericolo  di  potenza  ilraniera.  Quanto  al  Concìlio,  l'Annaliila  non 
j>  intende  di  parlarne  :  e  del  matrimonio  intavolato  già  col  fecondoge- 
»nìto  del  Re  di  Francia,  dice  benìflìmo,  che  il  Papa  fé  ne  fcher- 
»mì,  e  in  vano  fi  adoperò.  Cefare.  L'ultimo  punto  era  il  più  diffi- 
j*cile,  poiché  fpìanate  tutte  le  difficoltà,  e  niuna  potenza  d'Italia  ri- 
»  cufando  di  confederarli  ,  e  contribuire  in  calo  dì  guerra  ;  il  folo 
n  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  fi  fcusò  per  efiere  obbligaro  a  tener  prefi- 
I* diate  le  fue  Città.  Onde  fi  volfe  l'animo  a  concordarlo  col  Papa, 
»  il  quale  avea  le  fue  pretenfionì  già  dette  (opra  Modena,  e  Reggio. 
»  Or  qui  dice  il  Guicciardino  (  Uh.  20.  pag.  to^.  ) ,  che  il  Papa  aue- 
vnìffimo  dalla  concordia,  e  non  volendo  apertamente  opporfi  alle 
»iilanze  di  Cefare ,  propofe,  che  quando  pure  avejfe  a  Ufctare  Moda* 
n  nCy  e  Reggio  ad  Alfonfo ,  che  altnmenu  non  era  per  convenire^  voleva 

•  U  rìconofceffe  in  feudo  dalla  Sedia  Apofiolica:  il  eie  non  fi.  potendo  fd- 
mre  in  modo  che  fojfe  giuridicamente  valido,  Jeaja  confenfo  degli  Elet- 
»  tori ,  e  Prìncipi  dello  Imperio ,  metteva  Cefare  in  vna  difficoltà ,  che 
»  non  aveva  efito  ;  però  fi  riduffe  a  predare  il  Pontefice ,  che  durante  U 
»  lega  / oh&iigajfe  di  non  offendere  lo  fiato  di  Alfonfo.  Onde  il  Pon- 
»  tefice  conienti  per  dicìotto  mefi  ,  e  fu  hxta.  ia  lega.  Il  Guìcciardl- 

•  ao  qui  non  vede  altro,  che  la  dìfcudia  che  paflà  ira  due  Principi 
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i»'pTeten(iend .  Che  cofa  vi  fcdpra  PAnnalifta,  lo  argomenti  il  lerto^ 
t»  r«  dalle  di  lui  parole:  Fect  quanto  foiè  C  Imperaòore^  per  troncare  l:t 
ip  dlfcorJia  fudJeua^  ma  avea  du  fare  con  un  Punnfice,  che  folamente 
»/  induceva  a  perdonare  a  chi  era  più  polente  "òi  kii. 
.fin  qui  l'Articolo  XIIl.  di  cui  allà'pag.  165.  nelV* Articolo  XIX^ 
iègue  la  continuazione,  come  apprellb. 

'  w  Quanto  abbia  pesdino  i'Annalifta  nel  Guicciardino,  lo  fa  egli  a- 
»  gevoimente  comprendere  ai  Lettori  da  qui  innanzi .  Sonovi'  Tetiza 
<*  dubbio  altri  Storici ,  e  fta  gli  altri  il  Giovio  gli  può  fare  fcorta  fìn» 
j»  al  1 547.  in  cui  termina  la  fua  Storia  ,  giacché  &no  alla  creazione  di 
H  Paolo  HI.  gli  ha  fonuninidrato  molto  nella  vita  del  Duca  Alfonfo; 
;»  che  morì  il  di  ultimo  di  Ottobre  dell' an.  1-534*  36.  giorni  dop» 
jt  Clemente  VII.  lafciando  al  6gHo  Ercole  II.  quella  trauquillità  f  che 
»  aveva  egli  fperato  di  godere  folto  Paolo  IH.  Ma  né  il  Giovio  ,.nè 
>»  il  Varchi,  il  Segni,  l'Adriani,  e  tanti  altri  tutti  insieme  fono  da 
»  comparare  al  Guicciardino  nell'ajato,  che  può  fperare  uno  Scrittore 
»  delle  cofe  d'Italia.  Quindi  ^,  che  in  queui  Annali  fì  trovano  per 
*»  l'avvenire  compilati  più  avveniinend  fuor  d'Italia,  che  dentro  efla, 
»  e  molti  anni  rimangono  affatto  fterìH  delle  colè  noftre.  Il  genio  deli* 
jfi  Annalisa  però  è  femore  il  medefìroo  :  onde  colla  fua  malnma  di  fe- 
»guir  la  verità,  0  quel  ch'ei  crede  verità,  adopra  quegli  ftelfi  colori 
^*  nel  dipingere  i  Sovrani  dell'Europa ,  de'quali  s'è  coiiantemente  fer- 
,»  vito  finora,  e  fegue  a  fervirfcne  in  avvenire ,  ove  parla  de'  Roma- 
j*  ni  Pontefici.  Due  gran  Monarchi  illuftrarono  in  quedi  tempi  la  do- 
j»  ria  colla  loro  emulazione,  Carlo  V.  e  Francefco  I.  e  d' ambedue  al* 
>»  le  occafìonì  favella  con  quella  libertà  ,  che  fi  è  refa  troppo  familiar- 
*»re.  All'Imperadore  peraltro  H  dimodra  per  lo  pik  rifpettofb  ,  e 
>  Io  difende,  con  aggravare  i  Pontefici,  e  il  Re  di  Francia:  del 
*»  quale  ne  parla  in  maniera,  che  offende  anche  i  Succefforì,  fé  gli 
.«viene  il  belio. 

.  »  Ci  ferva  d' efempio  ciò  ,  eh*  ei  dice  a  pie  deU*  an.  1 5  37.  Cotanto 
»  era  infiammato  di  odio  ejfo  Re  Francefco  /.  contro  "òelC  Augufto  Carlo 
.»  F.  che  in  quefi'  aruta  fpedi  faci  Oratori  a  Solimano  ,  gran  Sis;nore  de 
-»  Turchi  per  incitarlo  a  muovere  guerra  in  Italia  .  E  volejft  Dio  ,  che 
.**  qutfto  foto  efempio  av^ffe  iato  la.  Corte  di  Francia  del  fuo  attaccamen- 
.»  to  ai  Turco  in  danno  della  CriJUanità.  Che  Francefco  I.  non  lafcia- 
*»io  mai  in  pace  dall' emolo,  non  Iblo  cercaffe  ajuto  dal  Turco;  ma 
»  fi  coUegafTe  anche  cogli  Eretici,  onde  grave  danno  ne  venne  alla 
.»  Cattolica  Religione, ed  a  lui  eterno  biafimo,  non  può  negarfi }  trop- 
.»pq  n'è  certa,  e  cofiante  la  Storia.  Ma  quella  feconda  parte  in 
•j»  difpregio  della  Corte  di  Francia  ,  chi  la  foftiene  ì  Mori  France&t» 
_   ,  ,   ,  «Ll'an, 
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»I.  Tao.  1^47.  ed  ebbe  dall' Annalifta  quel  bello  elo^o  funiebre^  che 

•  a  noi  non  tocca  di  efamìnare}  alquanto  più  mite  di  quello  deirini- 
)*quo  Re  d'Inghilterra  Arrigo  Vili,  morto  nel  medeiiono  anno,  in 

•  quella  parte,  che  riguarda  la  rìlaflatezza  de'coftumiy  che  nella  ti- 
lt rannide,  e  nella  perfecuzione  de'Cattolicì  nemmeno  ne'priroi  Seco- 
»li  gli  fì  può  trovar  {omiglianza.  A  Francefco  fucceffe  il  primogenito 
»  Arrigo  li.  che  in  queiti  Annali  rafTomiglia  il  padre  nel  mate,  più  che 
»nel  bene  operare.  Gli.fi  attrìbuifce  egualmente  che  al  padre  la  le- 
i*ga  col  Turcoì   ma  con  mere  illazioni.  II  Segretario  del  Concilio  di 

•  Trento  (  Raynald,  lòbi.  n.  6y.  )  regiftra  nel  Diario,  efferfi  avuta 
»  nodzia  dal  Nunzio  di  Venezia^  che  così  fofle.  Non  dice  però,  che 
>»dal  Nunzio  fi  fapefle  quanto  sa  l'Annalilla,  ci(^  che  l'Ambafciator 

•  di  Francia  a  Couantinopoli  dirìgefle  l'Armata  Turca:  mentre  al  con- 

•  trarìo  fi  sa,  aver  eflb  ufatì  buoni  uffizi  prefib  il  Generale  Sinatno  a 

•  fine  di  divertirlo  dall'afièdio  di  Tripoli,  Ma  poniaoK),  efièr  taliilta- 

•  zionì  fatti  certi  ;  era  poi  tiecefiario  aggravar  la  Corte  dì  Francia  con 
»  Tentenza  così  generale  ?  Non  ballava  dire ,  che  era  opinione ,  avere 
»  anche  Arrigo  lì.  imitato  il  mal  efempio  del  padre  cinque  anni  dopo 

•  la  di  lui  motte?  Ciò  avrebbe  chiufo  l'adito  alla  immaginazione  per 

•  li  tempi  avvenire,  e  riTparmiata  la  taccia,  che  qui  merita  l'Annalilla. 
M  Ma  laCciamo  anche  ad  altri  la  lor  parte  d'Annali,  e  torniamo  a  pren- 

•  dere  il  filo  de'Pomeficì,  de' quali  ne  rimangon  11.  In  quefto  Volume, 

•  e  dello  ftato  di  S.  Chiefa . 

»  M(Mto  Clemente  il  dì  15.  di  Settemb.  dell'an.  1 5  34.  poco  dopo  fpi» 

•  rati  i  <ticiotto  mefi  dì  tregua  col  Duca  Alfcmfi>,  ebbe  per  Succeflbre 

•  Paolo  IH.  Farnefe  il  dì  13.  Ottobre,  Pontefice  commendabtliffimo, 

•  e  che  pe'primi  cinque  anni  del  Pontificato  vien  coftantemente  cele- 
»  braio  da  tutti  gli  Storici,  come  quello  che  Tempre  volendo  eflere  pa- 

•  dre  comune,  ricusò  d'entrar  nella  lega  d'Italia  contro  i  Franzefi,  e 

•  fi  aftenne  da  qualunque  altra  lega  contro  Ì  Prìncipi  Criftiani>  abbrac- 
»  ciando,  anù  promovendo  confederazioni  cohtro  i  Turchi,  e  altri  ne«. 
«mici  del  Criftìanefimo}  molto  travagliò  per  conciliare  i  due  ^andl 

•  emoli  Carlo,  e  Francefi:©-,  ottenne  di  convocare  il  Concilio  diTren- 
»  to  {  gli  die  principio^  e  proreguillo  con  determinare  i  principali  Dog- 

•  mi  della  Fede,  e  con.  riformare  la  dìTciplina,  e  i  cofiumi  efiremamen- 

•  te  corrotti  ;  e  per  venire  a  capo  ^  sì  vaili ,  e  utiH  difegni ,  fen^a 

•  riguardo  all'età  lua  molto  avanzata,  e  talota  inferma,  intraprefe  lun- 

•  gru  viaggj,  e  trattando  da  sé  medefimo  co' due  Monarchi  Fmoli, 

•  luperò  difficoltà  grandifiìme,  il  che  non  avrebbe  fatto  per  via  di  Le- 
ggati, e  Nunzi.  Di  quelli  ancora  fi  valfe  nella  gran  caufa  del  Con- 

•  cilio,  e  più  d'ogni  altro  Pontefice  ne  fpcdì  per  ogni  parte  dellEu- 
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Mropa  a*Sovrani  ed  altri  Principi  minori,  come  può  vedeifi  nella pri»* 
nma  parte  del  Tom.  ii.  del  Rinaldi,  che  tutta  riguarda  i  fatti  dì  que^ 
I»  fto  gran  Pontefice .  La  fola  propenfione  rerfo  i  luoi  ritiene  gli  Storici 
»  da  annoverarlo  cra'gran  Pontehci  Succelìbri  del  Principe  degli  Apo- 
n  ftoli.  Ma  come  poteva  di  meno?  Era  egli  padre  di  Pier  Luigi ,  ed 
I»  Avo  di  Ottavio,  e  degli  altri  fratelli  di  quefto.  Il  Nepotismo  allora 
»  ii  condderava,  come  negli  altri  Principati  i  Principi  dei  faiigue.  Alcu- 
»  na  porzione  degU  Stari  della  Chiefà  fi  concedeva  in  Feudo.  Ferrara, 
w  Urbino,  Caftro,  Camenno  erano  allora  di  tal  natura.  Parma,  e  Piacene 
»  za  concefTe  con  tal  ritolo  a  Pier  Luigi  l'an.  i  ^45.  nemmeno  accreb- 
»  bere  il  numero  de'Feudi,  perchè  fu  reltituito  alla  Santa  Sede  Camerino 
I»  con  Nepi,  il  cui  Cenfo,  fecondo  il  Pallavicino  (  Hìfi.  Corte.  Tnò.  cap^ 
vt  14,11.  14.  ),  era  maggiore  dì  quel  dì  Parma,  e  Piacenza.  Elbbe,  egli 
»  è  vero,  infeliciffimo  dnto  una  tal  non  affatto  dannabile  operazione  dt 
»  Paolo ,  per  la  mala  condotta  di  Pier  Luigi ,  e  peggiore  del  di  luì  fi~ 
wglìo  Ottavio.  Ma  di  quale  umano  configlio  per  buono,  e  fante  che 
I»  (la ,  non  ne  pofibno  eliere  ree  le  confeguenze  ?  Noi  non  pretendiamo 
'*  qui  dì  llendere  apologie}  anzi  facciamo  noftra  la  fentenza  del  Rinaldi 
n  nel  predetto  anno  (  n.  Sj.  )  :  ffoc  anno  adulta  «tftate  Paulus  III.  Du" 
ncatu  Camerinen/Ì  EccUJÌìk  Romant»  jaribuj  conceffo  ^  Parmam^  Plactn- 
n  tiartitjue  EccUfiaJìicas  Urbes  Aloyjio  Famejìo  Fiduciatio  jure  traòtò'a j  ex 
I»  ijuo  infeUciJJima.  mors  ipfi  jÌloy(io  confiata  «/?,  &  Pontifici  ante  tempuf 
»  accerfita  j  bella  Inter  Ct^Jarem  ,  &  Gallite  Re^m  «xarfere ,  Tnòent'mum 
»  ConeiUum  dtjfoluturn ,  &  impedita  Lutkeranorum  converfio ,  Di  piii  non 
f»  poffiamo  fare  per  diiFenderci  dalla  taccia  dataci  dalT Annalisa  d'eflere 
M  troppo  parziali  de'Romani  Pontefici.  Ma  vogliamo  però ,  che  fi  fenta 
>r  dal  Lettore  T  imparzialità,  per  non  chiamarla  altrimenti,  dell'Annalisa. 
>» Comincia  egli  di  buon'ora,  malgrado  d'ogni  altro  Scrittore,  ad 
»  informarci,  che  Paolo  III.  appena  creato  Papa.  Per  l'i/^Jfo  che  cor* 
j»  r^va  in  que  tempi ,  bramando  ancfC  egU  7>i  fabbricare  in  Pier  L.uiji  /jr- 
w  nefi  fuo  fylio  un  gran  Principe  ,  mandò  ad  afledìar  Camerino  ;  ma  ia 

*  vano;  perchè  Francesco  Maria  Djca  d'Urbino,  che  per  opra  di  Ca- 
»  terìna  Cibo  vedova  di  Giovammarìa  Varano,  area  data  per  maglie  al 
9  fuo  figliuolo  Guidubaldo  Giulia  di  lei  figlia,  foftenne  il  Ducato  ai  Ca- 
»  merino   contro  il  Papa ,  che  lo  pretendeva  con  tutta  ragione  devolu- 

*  to  alla  S.  Sede.  Nell'an.  155*.  Carlo  V.  dopo  la  gloriofa  efpugna- 
»  zione  diTunifi,  palTato  trionfante  per  Sicilia,  e  per  il  Regno  di  rla- 
M  polì  venne  a  Roma.  Quivi  feguìrono  le  afpre  doglianze  di  elfo  Carlo 
«contro  il  ReFìrancefco,  e  la  disfida  tanto  celebre  nelle  Iftorie.  Segui 
»  anche  il  confenfo  del  Concilio  generale:  onde  il  Papa  pubblicò  nel 

*  Conciftoro  il  Decreto  di  ct^nvocazione.  Fra  cure  così  gravi  però  «* 

f»  tetao 
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»  temo  il  Pomtfice  Svantaggi  ^et figlio  Pier  Luigi,  e  de'nipoit,  procacciò 
whro  da  ejjo  Jmperadore  fiahili,  e  penfioni  y  annua  rendita  dì  3S.  mila, 
•feudi  d'oro,  Offerva  all'an.  1537.  i  gran  maneggj,  e  il  «Io  grande 
»  di  Paolo  per  togliere  ogni  oftacolo  alla  celebrazione  del  Concilio  s 
«ne  commenda  la  favìezza,  in  fpecie  nell'aver  creati  Cardinali  dottif^ 
»  fimi  uomini:  indi  profegue  con  figura  rettorica  ben  nota  al  Lettore: 
it  Gii  fi  può  ben  perdonare,  fi  nel  meòefimo  tempo  ancora  afioltava  i  con* 
»figlj  deltamor  paterno  verfo  la  cafa  propria ,  cioè  verfit  Pier  Luigi  Farne- 
vfefuo  figlio,  che  già  s'era  addejlrato  alla  profefiion  della  milizia,  fork 
»  con  pota  gloria,  perchè  ficondo  il  Varchi  fit  eaffo  con  ignominia  del  Mar^ 
w  chefe  del  Vafto.  V aveva  già  il  Pontefice  creato  Gonfaloniere,  e  Generale 
y  delle  armi  della  Cfàefa .  Nel  prefente  anno  gli  diede  Nepi,  e  il  creò  anco- 
»  ra  Duca  di  Cafiro  dì  Maremma  di  Tofana,  permutato  con  Frafcati  da 
n  Girotamo  Efioutevilla,  che  dian:^Ì  era  invefiito  diejfo  Cafiro.  Loda  l'an, 
»feg.  1538.  due  grandi  azioni  del  Papa,  cioè  la  lega  coli' Imperado- 
1»  re,  col  Re  de'Romani,  e  co' Veneziani  contro  il  Turco;  e  l'incomo- 
»do  viaggio  a  Nizfa,  ove  gli  riufci  di  concludere  tra  Carlo,  e  Fran- 
t*  cefco  una  tregua  di  dieci  anni.  Soggiunge ,  tacciarfi  da  alcuni  il  ze- 
i»Io  Pontificio  ne'congreffi  di  Nizza,  come  più  rivolto  all' ingrandì" 
»  mento  deTuoi,  che  alla  caufa  pubblicai  né  fi  può  negare,  egli  dice> 

*  che  in  cuor  fuo  non  avejfe  alte  radici  quello  affetto  familiare  a  tjuafi  tut- 
ti ti  i  Papi  di  aue' tempi  corrotti.  Preferire  nondimeno,  ammaeftrato 
»dal  Tiqpolo,  la  caufa  pubblica.  Ma  che? Era  fiato  trucidato  in  let- 
»  to  Aleffandro  de*  Medici  Duca  di  Firenze  per  le  fiie  difordinatezze  !* 
«anno  paflato  da  Lorenzino  de' Medici;  onde  Margherita  figlia  na- 
n  turale  di  Carlo,  era  vedova,  e  in  queft'anno  fu  maritata  con  Ottavio 
I»  figlio  di  Pier  Luigi ,  efi:lufo  Cofimo  de' Medici  capo  del  governo  FÌo- 
>•  rentìno,  e  gli  fu  aflègpata  Novara  col.  titolo  di  Marchefato.  Che  però 
M  r  Annaiifta -colla  fua  (olita  buona  maniera  parlando  di  tal  competen- 
»  za  dice:  A  quefto  mercato  concorreva  anche  Papa  Paolo,  e  in  Ni^:^ 
I*  ottenne  quanto  volle.  Ed  effendo  morto  in  quefto  medefimo  anno  Fran* 
1»  ce(co  Maria,  né  avendo  coraggio  Guidubaldo  figlio,  e  Succeffore  nel 
)»  Ducato  d'Urbino  di  difendere  Camerino  (  fuppone  l'Annalifta,  che 

*  il  Papa  avefle  indotto  Ercole  fiorano  a  cedere  lefue  ragioni  fopra  di  et- 

*  fo  ),  l'efercito  Pontificio  lo  tidufi!e,  e  ne  fu  invertirò  Ottavio. 

wL'an.  1539*  morì  rimperadrice  Ifabella,  la  deformità  del  cui  ca- 
»  davere  die  principio  alia  Santità  di  Francefco  Borgia.  Saputafi  a  Ro- 
»ma  la  morte,  il  Pontefice  fpedl  Legato  il  Cardinale  nipote  Aleflàn- 
»  dro  Farnefe  per  condolerfcne  con  Carlo  V.  e  gli  die  ìitruzione  ara- 
itpììfTimz  diftintfl  in  tre  Capitoli;  Primo,  che  rinovafife  le  premure  di 
Bpace  col  Re  Francefco:  quare^  dice  il  Rinaldi  (  n.  zj.  ),  dumPon- 
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9tifex  Cafarem;  ut  eo  JecetUret,  kortahatur,  puhUeo  rna^ù  èonò,  tjuam 
»  temporalis  fiatus  Ecciejìat  fecuritati  prepter  Uiies  Parma ,  (f  Piacentits^ 
»  atque  fax  domus  utilitati  providebat .  OBavius  enim  nepos  quum  ^encr 
»»  euet  Imperatoris,  hujasmodi  Mediolanen/ù  Ducatus  ceffìonem  minime  ap- 
vtprobejfet.  Secondo,  che  ttattalTe  di  rimediare  a' graviflìmi  danni  d*ln> 
tighilterra.  Terzo,  e  che  parlafle  del  Concilio.  Cosi  il  Rinaldi  co*do- 
w  cumentì,  e  colle  memorie  fono  gli  occhj.  Ma  l' Annalisa  fenza  niente 
m  di  quefto  $a  molto  più.  Sa,  che  avutati  notizia  a  Roma  d'abboccamen- 
»  to  nituro  tra  Cefare ,  e  Francefco  Non  fu  pigro  Papa  Paolo  a  defli- 
nnare  un  Legato  verjo  Cefare  ^  col  pretefio  di  dolerfi  feco  della  morte  deW 
»  imperadrice,  ma  Jìngolarmenie  per  procurare  la  pace,  e  vegliare  aòCinte- 
^  nffì  della  Chiefa,  dello  Stato  Pontificio^  e  della  Cafa  Farnefe.  Percioc- 
t»  che  fi  credeva  allora  da  gt  indovini  d^  Gabinetti  Principe fcki ,  che  il  Pon- 
»  tefice  amoreggiaj/é  Siena  j  o  pure  il  Ducato  di  Milano ,  f^éi  1540.  non 
»ha  in  che  attaccare  il  Pontefice  per  quefto  verTo:  ma  trova,  eflerfi 
H  da  lui  mefla  una  gabella  fopra  il  Tale .  L*  afferra  fubito  ì  e  dopo  eiterìì 
»  sfogato  contro  Carlo  V.  che  aggravava  e(ltemam%nte  i  P<^oii ,  come 
«r  anche  Cofìmo  novello  Duca  di  Firenze ,  foggjunge  fembrò  ad  alcuni , 
>»  che  di  quefla  maligna  ìnfiuen:^a  partìcipaffe  alquanto  e^^iandio  lofieffo  Pon~ 
1*  tefice  Paolo  IH.  fntraprefe  effo  Pontefice  un  nuovo  viaggio  1  an.  1541- 
M  fino  a  Lucca,  ove  due  volte  andò  da  Cefena,  e  quelli  venne  da  lui 
»  una  fola.  In  eHì  tre  congreflì  fi  trattò  del  Concilio,  della  lega  con- 
wtro  il  Turco,  e  della  pace  col  Re  Francefco,  vicina -a  romperli  per 
»  l'afTaffinio  di  due  Ambafcìatorì  del  medefìmo  indirizzati  a  Coftantino- 

*  poli  (  veggafi  il  Rinaldi  nu.  ^g.  &  feq.  ) ,  effendofi  anche  dìchia- 
»  rato  Cefare  dì  non  voler  cedere  al  fuo  diritto  fili  Ducato  di  Milano, 
(te  dì  volere  anzi  dar  la  Fiandra  in  dote  a  fua  figlia,  maritandola  al 
»  Duca  d'Orleans.  L'Annalifia  sa  qualche  cofa  di  piU.  Dice  che 
»  il  Papa  tentò  di  far  dare  in  depofito  al  Duca  Ottavio  il  Ducato  di 
n  Milano  >  e  fog^unge  ;  Se  queflo  ripiego  riufciva  all^  accorto  Pontefice , 
ttfperava  ben  egli,  che  di  quel  depofito  o  tardi,  o  non  mai  fi  farebbe  veduto 
*»  tifine.  Tornò  il  Pontefice  a  nuovi  ccmgreffi  con  Cefare  in  Bufleto  1* 
«an.  1543.  La  caufa  era  gravìffima,  cioè  ^  difiiorlo  alla  pace,  men- 
f»tre  era  più  che  mai  ingolfato  nella  guerra,  il  che  non  efiendogli  riu- 
»  fcito,  ebbe  a  fofpendere  11  Concilio  di  Tremo.  Ivi  efferfi  veramente 
«trattato  di  ottener  Milano,  quoà  prafenti  pecunia,  dice  il  Fanvinio, 
-I»  comparare  pojjèfibi  perjuadebat  ab  egente  Cafare,  &  ad  Belgicum  bel/un 
n properanie ,  molti  Autori  lo  affermano.  L' Annalisa  li  raccoglie  tutti, 
»  e  vedendo  quefta  volta  d'aver  ragione,  fcufa  anche  il  Pontefice,  ere- 
adendo  io  infine,  che  nulla  pregiudichi  aW onore  di  quefto  Pontefice  C  aver 

*  procurato  C  ingrandimento  de'fuoi,  piuuofto  cogli  Stati  altrui,  che  con  quel- 
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»&  Jella  ChUfa.  Ed  ecco  fcoperto  il  zelo  d^U*  Annalisa.  Non  ha  egli 
»  vituperate  per  l'addietro  le  commendabili  gefte  di  Paolo  III.  per  al- 
l'tra  6ne,  le  non  perchè  prevedeva,  averti  a  diminuir  lo  Stato  della, 
M  Chie(à ,  del  quale  è  ftato  egli  medeiìmo  così  buono  Avvocato  ne' 
«Tomi  precedenti,  e  lo  è  ancne  in  quefta,'-come  vedremo  in  breve, 
t»  Ma  eccolo  nuovamente  arder  di  zelo.  Vede,  che  in  mezzo  alle  gra- 
Mviflìme  cure  per  dare  una  volta  principio  lan.  i$4f.  al  Concilio,  de- 
»  grie  d*un  zetantiflìmo  Pontefice,  non  dprmivano,  ni  jctmavano  le  fìu 
»  premure  per  r ingrandimento  della  propria  cafa\  che  ìntefo  il  deflino  di 
y  Milano  in  dote  della  Infanta  Donna  Maria ,  lì  volfe  a  Parma ,  e  Pia- 
»  cenra  ;  che  nel  Conciftoro  de  Porporati ,  dove  per  lo  pia  faol  prevalere, 
y  la.  tema  riverenncle  verjo  di  può  tanto  favorire,  o  disfavorire,  la  vinji 
K  il  Pontefice,  e  Pier  Luigi  Farneje  nelC  Agoflo  di  quefl  anno  fu  dichiarata 
n Duca  di  Parma,  e  Piacenza:  Che  Cef'are  Campana  dice,  non  ed'erii 
j*  dal  Pontefice  neppure  confultato  Cefare,  e  che  fé  fu  confultato,  coni* 
»•  ei  fi  figura,  non  approvò,  né  difapprovò,  perchè  vedeva  il  Papa  dif» 
rt  porre  si  fr.iacamentc~eU  uno  fiato,  che  i  fuoi  Minifìri  gii  rapprefentavan^ 
M  occupato  indebitamente  da  Giulio  U.  e  da  Leone  X.  e  parte  del  JDucatù 
»  Mìlanef e,  giacché  infujfifiente  preienfione  era  quella  di fpacciar  Parma ,  4 
n  Piacenza  per  Città  deli'  Efarcaio.  Quali  titoli  vendtcaiTero  quelle  due 
»  Città  alla  Chiefa,  lo  dicemmo  nel  Giornale  del  1747.  {pag^  /32.  4 
»feg.  ),  e  in  quello  (pafi"*  to.  e  feg.  ):  e  anche  più  chiaro  lo  diremo 
«nell'Articolo  promeffo  de  gli  Stati  della  Chiefa.  Per  dichiarar  poi 
»  Giulio  II.  ingiufto  occupatore  di  effo ,  e  unirvi  anche  Leone  X.  non 
i*bafta  quella  fentenza  Pittagorica  fcompagnata,  come  tante  altre,  di 
»rquaHìvoglia  benché  Hevidìma  autorità.  Anche  il  Giovìo  (  lib.  ^3.  ) 
»  (crive,  non  eflferfi  mai  voluto  da  Carlo  riconofcere  Pier  Luigi,  nemme- 
»  no  col  titolo  dì  Duca,  o  Principe  nelle  lettere  :  ne  vel  inanis  tituU 
* prajudtcio  Imperatorii  juris  au3oritatem  abrogare  videretur .  Ma  quello  di- 
»  ritto  Imperiale  era  quello,  che  andava  mollrato.  Il  Panvinio  affai 
»  più  autorevole  del  Giovio  le  appella  nobilij^mat  Romana  Eccl.  bene- 
ttjUiiuias  in  Gallia  Ci/padana  Urbes.  Sebbene  non  tace,  elTerfi  Pier  Lui- 
»gi  alienato  da  Cefare,  tra  le  altre  caufe,  perchè  nunquam  impeiia~ 
»  re  potuerat,  ut  Parma,  &  Placeniix  munus  fibi  a  Patre  collatum  tiugufìa 
nauSoritate  confirmant,  Oaì  qual  confenfo  de  gli  Scrittori  di  que'tem- 
Hpì  fi  apprende,  che  non  era  allora  liquido  il  diritto  di  quelle  Città ^ 
*»  ficcome  non  lo  era  di  Modena,  e  Reggio.  Onde  il  raedefimo  Panvi- 
«nio,  parlando  del  giro  dì  Paolo  per  io  Stato  della  Chiefa,  dice:  /n- 
n perio  fere  omni  Ecciefiaflico  circuitu  {_fuU  enim  Mutinte,  Regii,  Parma, 
f>  Fenwim,  &  pòfita.  Antonie  &c.  ).  Liquido  è  bensì  in  oggi  dopo  una 
»  prefcrìzione  più  che  ducentet>aria.  Il  perchè  fìccome  pocp  faviamen* 
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H  te  oprerebbe  chi  fuggeriife  a'Ponteficì  diritto  moderno  /opra  Mo- 
wdena,  e  Reggi©}  così  errerebbe  fema  dubbio  chiunque  fofteneffe, 
w  che  il  Feudo  di  Parma ,  e  Piacenza  non  è  vero ,  legittimo,  e  reale 
n  della  S.  Sede,  contuttoché  gran  controverfia  nafceffe  tra  Celare,  e  i 
»  Pontefici  Paolo  IIL,  e  Giuho  11!.,  e  Topra  la  reftituiìon  di  Piacenza 
*»  folto  Paolo  IV.  fi  fieno  a' tempi  noftri  prodotte  delle  carte  vecchie, 
w  le  quali  non  hanno  mai  interrotto  ìl  Cenfo  pagato  alla  S.  Sede  dalla 
wCala  Farncfe  fino  all'ultimo  Duca  Anronio,  che  mori  Tan.  1731. 
•*  dopo  i8j.  anni  da  che  Paolo  II!,  ne  invertì  Pier  Luigi.  Il  quale,  per 
»  eflerfi  alienato  Cefare  col  gettarfi  nel  partito  Francefe,  per  efferfi  ca- 
wgionata  morte  violenta,  ed  aver  penduta  colla  vita  anche  Piacenza, 
n  e  per  avere  interrotto  il  feudo  per  parte  della  S.  Sede,  non  refe  di 
w  peggior  condizione  i  di  lei  diritti ,  che  in  breve  fi  ravvivarono,  ed 
»  hanno  poi  Tempre  perfeveraro. 

>*SÌ  anaiichino  quanto  vogliono  gli  Scrittori  contrarj:  non  troveraa- 
»  no  mai  più  di  quel,  che  ha  faputo  con  tutta  la  Tua  diligenza  invefti- 
»  gare  l'Annalifta,  cioè  che  Pier  Luigi  elefle  per  fua  refìdenza  la  Città 
9  di  Piacenza,  e  non  mancando  d'abbellire  in  varie  forme  anche  Par- 
I»  ma ,  fabbricò  in  quella  una  nuova  Cittadella,  fenza  che  Cefare  turbaffe 
»  giammai  la  di  lui  quiete;  Che  venne  ìn  fofpetto  al  medefìmo  Cefare 
»  d*eflère  complice  delld  forprefa  di  Genova,  fatta  da  Gian  Luigi  de' 
t»  Fiefchi  nel  principio  dell'  an.  1 5  47.  e  ne  credette  fin  confapevole  il 
n  Papa  :  tanto  piìi  che  trasferì  il  Concilio  da  Trento  a  Bologna ,  e  ot- 
»  tenne  per  Orazio  fuo  nipote  una  figha  naturale  d'Arrigo  II.  Re  di 
t>  Francia  :  onde  venne  Cefare  in  opinione,  che  la  Cafa  Farnefe  foffe 
I»  del  partito  Franzefe,  e  gli  divenne  odiofa:  Che  oltre  all' eflerfi  Pier 
M  Luigi  nemicata  tutta  la  Nobiltà  per  renderli  amabile  alla  plebe,  fi  refe 
«efolo  a  Don  Ferrahte  Gonzaga  Governator  di  Milano,  il  quale  gU  fe- 
n  ce  molti  mali  ufizj  alla  Corte  Imperiale  :  Che  aflàflìnato  il  Duca  da  cin- 
I»  qae  nobili  congiurati.  Don  Ferrante  occiipò  Piacenza  a  nome  dell' 
»t  Imperadore  nel  fine  di  Settembre  dell' an.  1 547.  Che  macchinò  il  Gon- 
»  zaga  d'occupare  anche  Parma,  ma  non  gli  riufcì,  avendo  effa  accla- 
tt  mato  Duca  Ottavio  Farnefe:  Che  il  Papa  per  confìgtio  de' Cardinali 
»  riunì  Parma  alla  Chiefa  l' an.  1 5  49.  avendo  fotto  altro  pretelle  richia- 
»  mato  Ottavio  a  Roma,  ìl  quale  credendofi  delufo,  corfe  fenza  fàpu- 
«ta  dell'Avolo  a  Parma,  e  cagionò  la  morte  al  medefimo,  fopraffatt© 
»  in  età  tanto  avanzata  da  sì  gran  difWfbo  :  E  che  appena  creato  il 
n  nuovo  Papa  Giulio  HI.  richiamò  1*  Orfino  da  Parma ,  che  la  teneva 
»  a  nome  della  Chiefa ,  e  la  refiituì  al  Duca  Ottavio,  il  quale  fìnalmen-_ 
»  te  r  an.  1556.  fecondo  di  Paolo  IV.  nehhe  da  Filippo  II.  Re  dì  Spa- 
M  gna  j  figlio  di  Carlo  V.  ancbe*  Piacenza .  Adunque  a  C»lo  V.  non 
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i  mai  in  mente  alcuna  pretenHone  fonra  le  due  Città  Pontificie 
Ndairan.  1521.  in  cui  tornarono  alla  Chiefa  nel  fine  del  Pontificato 
»di  Leone  X.  finché  elTa  tranquillamente  le  godette,  cioè  in  1^.  an- 
ttiù.  Nemmeno  gli  venne  ne'oue  anni,  ne' quali  le  pofTedè  in  feudo 
»  delia  Chieià  Pier  Luigi.  Due  foli  accidenti  generarono  tal  pretenfio- 
i»ne;  l'odio  concepito  contro  i  Farnefi  aderenti  alla  Francia}  e  l'ìn- 
uvaóone  di  Piacenza  ^tta  dal  Governatore  di  Milano.  Sono  elfi  per 
M  verità  due  gran  titoli,  da  render  gloriofo  qualunque  buono  Avvoca* 
»  to  prenda  a  difenderli . 

«Eppure  piii  di  170.  anni  dopo,  cioè  l'an.  1717.  il  Senaior  Cola, 
»  come  lo  ctuama  l'Annalifta^  feppe  mutilar  tante  autorità  di  gravi  Scrit- 
wtori,  tante  ne  feppe  interpretar  finiftramente,  ed  ebbe  il  coraggio  di 
■  congegnar  tante  falfità  ìnueme,  che  a  guifa  di  quel  buono  Avvoca- 
wto,  che  confermò  il  BarbaroiTa  nella  falla  immaginazione  d'elTer  pa- 
•  drone  dì  tutto  il  mondo,  osò  dichiarar  l' Imperadore  Signore  di  tut- 
li  to  rOccidente,  e  gli  fu  rifpofto  per  le  rime,  febben  libri  dì  tal  for- 
»  ta  da  fé  fteffi  fi  condannano.  Or  coteAuì  con  plaufo  grandiifimo  deli' 
»Annalifta,  amarne  della  verità,  0  di  quel  cKei  crede  verità,  pubblicò 
w  tra  eli  altri  Documenti  anche  quello  della  Ceflìone  di  Piacenza  del 
>»Re  Filippo,  vìvente  ancor  Carlo,  il  quale  gli  aveva  ceduti  tutti  i 
»  Regni  j  ed  ìnfieme  la  cenven:^ìon  Secreta,  parole  dell'approvazione 
»  delf  Annalìfta ,  per  cuifi  dichiarava ,  che  il  Re  concedeva  in  feudo  ejfa 
»  Piacen^a^  e  pane  del  Territorio  di  Parma  al  Duca  con  altre  particolari^ 
9tà,  ed  j4ttif  che  quivi  pojfoao  le^erfi.  Il  Panvinio  Scrìttor  veridico, 
we  di  mie*  tempi,  c*infegna,  che  in  occafion  della  guerra  tra  Paolo 
»  IV.  e  Filippo  11,  ouefti  reltitul  Piacenia  ad  Ottavio  per  debilitar  le 
n  forze  del  Papa ,  naccaudo  da  lui  un  Feudatario  della  Chiefa,  e  fuo 
anemico:  Cujus  belli,  ut  creditum  efi,  occajìone  Placentia  O3avio  Far^ 
»  nefio  Parma  Duci  reftitma,  ipfe  ingratiam  a  Rege  Philippo  receptus  efli 
»  quee  res  Papa  animum  valde  perturbavit  totum  in  eo  cenamine  dejixum, 
m  Alam  OSavii,  utpote  Regit  Hifpanìatum  hojlis ,  operam  eo  bello  Jìbi  poi- 
*licebatur.  Ma  accordiamo  ali  Annalisa,  che  il  Panvinio  non  fape^e 
«la  convenzione  fegreta.  Accordiamogli  ancora,  che  il  Duca  Ottavio 
«per  tornare  ali' intero  pofTeflb  del  Ducato  Paterno,  comunque  otte- 
Nflefle  fintento,  o  dal  Duca  dì  MUano,  come  minacciò  la  Chiefa  dì 
N  voler  fkte;  o  dal  Re  di  Francia,  dal  quale  delufo  abbracciò  il  partito 
»  contrario,  o  da  qualunque  altro  Principe,  foflè  bene  ftato  quel  delle 
»  tenebre,  con  quiufivoglia  conditone  fi  farebbe  lafciato  guadagnare. 
«Che  diricco  avea  Filippo  li.  d'infeudar  Piacenza?  Le  ragioni  dell* 
'Imperio  non  rifedevano  preffo  il  Re  de' Romani  Ferdinando  fratello 
»  di  Cario  V.  al  quale  avea  rinunùato  al  principio  di  Settembre  lo  fcec- 
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»uu ,  e  la  corona  Imperiale  ?  Noi  ci  proteiliamo  di  non  fapìsre  ft  _ 
»  quarto  nodo.  Carlo  volendo  dare  un  calcio  al  mondo,  è  dottrina  dell' 
»fAnnalifta,e  none  falfa,  all'an.  1556.  rinunzia  al  figlio  Filippo  II. 
«allora  Re  d'Inghilterra,  lutti  i  fuoi  Regni,  tanto  del  vecchio,  che 
»  del  nuovo  mondo,  non  reftandogliyJ  non  il  titolo  Cefareo-,  e  C  ammi^ 
»niJlra^ion  'òdi' Imperio.  Di  quefto  ancora  fi  fpoglia  all'entrar  di  Settem- 
«  bre  in  favor  di  Ferdinando i  e  nel  dì  15.  ael  raedefimo  mefe  fi  fa  da 
»  Filippo  la  ceflion  di  Piacenza  colla  convenzione  fegreca. 

»  Quello  che  fappiamo  egregiamente  fviluppare  fi  è,  che  con  docu- 
n  menti  nondubbj  {d^'due  Archivj  celebri  Vaticano,  e  di  Cartel  S.  An^ 

*  gelo,  dìraoftrò  l'Ili,  pifenfor  delle  ragioni  di  S.  Chiefa,  che  l'ann© 
»  1 321.  Verzufio  Lancti  ricuperò  Piacenza,  come  da  lettera  di  Giovan- 
«  ni  XXII.  Auòits  nupei  Civitatis  Placeniiee  recupertuione  votiva  &c.  Clw 
«l'anno  1331.  ì  Piacentini  in  Atto  pubblico  proteftarono,  Ipfam  Civi- 
ta tatem  cum  tota  di/Ìri3u  fuo  effe  ,  &  fitijfe,  &  effe  "òebere  Juppofitam,  Gr 

n  immediate  fuhje9am  "dominio ,  6"  re^imini  temporali  di3tt  S*  K.  E • 

»  fl9  ipfam  Ecclefiam  dumtaxai  pertinere,  &  pertinuiffe  haSenus,  &  peni- 
n  nere  dehere.  Che  dell'anno  1374.  al  1511.  quando  Giulio  II  riacqui- 
»  ftò  Parma,  e  Piacenza,  ftettero  effe  in  mano  altrui  per  le  vicende 
»  di  que'  fecoli.  Che  Leone  X.  l'anno  1 5  2 1 .  nel  Aio  Editto  contro  Fran- 
» cefco  I. invafor  di  ambedue  quefte  Città,  così  fi  fpiegò:  Quarumpof" 
nfe^nem  ^uum  "diSus  Francifcus  Rtx  Ducatam  Meàioìani  coepit,  per  e- 
.»jus  Minijlros  capi  loleravimus  ^  quum  ilUus  viSorijy  &  armati  potentine 

»  nullo  paào  rejì/fere  f  ac  jura  nojìrs  tueri  pofjemus:  ac  propterea  JìnguUs 
»  annis  indie  ceenm  Domini  Zedaravimus ,  acpalam  pioteflati  Juimus^ 
tfjuri&us  Sedis  Apoflolicce,  ac  di3a  Romante  Écd,  undecumque^  &  quo- 
»  modocunque  quaijìris  per  quoscumque  acbis  contrarios ,  aut  quomodoUbee 
n  prajudiciales ,  tadtos  vel  expreffos  a  nohis ,  vel  a  Sede  Apojlol.  quomc- 
»»  doUhetjaSos ,  &  faciendos ,  aut  qaemcumque  fluxum  temporis  ,  feu  patìen- 
ntiamf  vel  tolerantiam  nofiram  nullatenus  quomodolibet  prxjudican  dthere^ 
*>  autpojJe\Che\'znno  1545.  nell'Invefiitura  di  Paolo  111.  a  Pier  Luigi, 
»  o  fià  nello  rtruménto  di  effa,  fi  dichiarò:  Easdem  Parmte^  ó"  Placen-- 
vnite  civitates  cum  illarum  comitatihus  y  terrìtoriis^  &  difiriBibus^  ac  aids 

*  tunc  exprejjìs  eidem  Petro  Alt^fio  Duci  prò  fé  ^  qitoad  viveret,  &  deinde 
»  Odavio  PrcefeSo  ejus  nato,  eorumque  defcendentìbus  mafculis  inperpeiuum 
»  prò  annuo  cenfu  novem  miUium  Ducatontm  auri  de  camera,  camera  pret' 
»  oiBte  in  vigilia  feu  feflo  beatorum  Apojìolorum  Petri ,  &  Pauli  de  meu' 
i*fe  Junii  in  recognìtionem  fupremi  dominii  annis  jìnqulis  in  Romana  Cu' 
»  ria,  ubicumquefuerit  ^  folvendorum  in  feuÒum  nobile,  gentile,  Francum^ 
»  Avitum,  &  amiquum,  ùc:  E  finalmente  che  nelle  lettere  di  Ranuzio 
•fILDucadi  Parma  Tanno  1693.  all'Imperador  Leopoldo,  acciocché 
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mtijan  gU  mandaffe  a  fvemar  truppe  nei  fuo  ftato,  tra  le  altre  ragioni  Ci 
»  legge  :  TiBi  pariter  confiat ,  Principes  prtepejptres  meos  omnia  Ecclejìcs  Ra* 
»  moìtiZy  nulla  unauam  Imperio  fidei  argumenta  eòidijje-^  me  quotannis  Ponti- 
*fici  tributum  pubblice  pendere^  vereque  pojfe  dicere,  hoc  anno  propter  com- 
»  meatus  militièus  tuis  alendis  fuppeditatos  in  tanta  egeftate  verfari,  ut  mea 
ufiòe  ohligata  Méòiolano  ^  Venetiis,  atc^ue  aliunde  tnticum  avehendum  cu- 
ti raverim ,  ne  hoc  Ducatu  moverer,  qui  ad  unicum  diem  cenfas  folutione 

*  ritardata,  aÒ  alios  migrat. 

it  Contro  quefte  evidenti  ragioni  per  S.  Chiefa ,  prima  del  lavorio 
»  di  Cola  lì  poteva  opporre  :  Che  Carlo  V.  pregato  dal  Legato  di  Pao- 
i»lo  ili.  Tanno  1547.  di  reltìtuir  Piacenza,  invafa  dal  Governator  di 
»  Milano,  fenza  l'aputa  di  Cefare  (  come  zo.  anni  prima  era  Aata  da* 
uBorboniani  devauata  Roraa,  e  imprigionato  il  Pontefice,  inconfa- 
ff  pevole  rimperadore  )  diede  egli  per  rifpoAa  (  Rayn.  tu.  &  i/^.  ) 
»tSe  Ducem  Q3a\ium  ut  fiiium  quiaem  diliger-e,  fed  Ponttficem  non  ita 
yife  erga  Ccefarem  geffìffe  ^  ut  nepoti  03avio  Placenùam  rejìitui  mereretur. 
«E  indi  comincio  a  muover  controveriìe  anche  fopra  Parma^  quafì- 
M  che  appartenefTe  al  Ducato  di  Milano.  Che  fotto  Giulio  Terzo  (  Id. 
»M.  tà3i.  n.  13.  )  meditando  Celiare  d'invader  Parma,  ebbe  pre- 
N  teniìone,  che  ficcome  Leone  X.  ìafciò  il  di  lei  poflTelTo  a  Francefco 
f  I.  quando  era  padron  dì  Milano ,  cosi  doveffe  operar  Gmlio  con  effe 
«lui:  Che  quindi  nacque  la  guerra  dì  Parma,  la  quale  imbrogliò  il 
H  Duca  Ottavio  colla  S.  Sede,  e  dopo  molte  contenzioni,  e  maneggj 
«tornò  Ottavio  per  via  trasverfale  in  poffeffion  de'fuoì  Stati,  come 
»è  detto.  Noi  dunque  liberando  quell'odio  petlbnaie^  quefta  ptcten- 
wfìone  inruffiftente;  e  quello  finiftro,  ma  neceflarìo 'procedere  del  fe- 
K  e  ondo  Duca  dì  Parma,  e  Piacenza,  fvìluppiamo  beniUìmo  la  con- 
»troverììa  in  favor  delta  S.  Sede,  per  diritto  antichilHmo  dì  Matilde^ 
)*per  titolo  di  conquida  o  ricuperazione  nel  fecolo  xiv.  per  fìmile  nel 
»  XVI.  e  per  diritto  di  prefcrizione  più  che  dugentenaria.  Nondimeno 
»  ci  torna  quì^a  propofito  di  valerci  d' un  aflìoma  dell'  Annahiìia  adopra- 
»  to  da  eflb  in  altro  propoiìto:  Ilpojfejfo,  e  dominio  de  gli  fiati  terreni^ 

*  qua^  anche  fia  ii^iu fio  ^  porta  feco  un  tale  incanto ,  che  niun  quafi.maisa 
»  in^urfi  a  fpogliarjene ,  fé  non  ji  adopera  V  ejorcismo  della  for^a  ■  Che  pe- 
li rò  non  volendo  il  fommo  Sacerdote  Padre  comune  ular  queilo  efor- 
xcismoì  anzi  pregando  Tempre  Dio,  che  non  lo  lafci  adoprare  ad  ahrì 
«Princìpi  Crìuiani,  lafcia  in  mano  loro  il  giufto  efame  di  quella  con- 
»  troverlìa,  lènza  mancare  al  debito  ufizio  di  Principe  nel  prefervare  i 
)•  diritti  di  iìnta  Chiefa  nelle  maniere  Habilite  in  efla. 

I»  L'affare  di  Parma,  e  Piacenza  ci  ha  condotti  per  tutto  il  Pontifi- 
»  tato  di  Giulio  UL  che  fuccedette  aPaolo'lIL  l'anno  1550.  al  fecondo 
Tomo  X»  e  »  an- 


yGoot^le 


XXVIlt 

»  anno  dì  Paolo  IV.  Onde  poco  rimane  a  dire,  si  di  eflb  Giulio ,  e  fuo 
nfuccefrore  Marcello  IL  e  sì  della  metà  del  Pontificato  di  Paolo.  Tue- 
»  tavia  per  non  affatto  tacerne»  ripiglieremo  brevemente  eh  Annali  , 
»  alcuni  anni  indietro:  indi  proreguìremo  la  ftoria  di  Paolo  IV.  Del  Ne- 
*»  potismo,  e  della  guerra  di  Lombardia  per  conto  di  Giulio,  ne  parla  I* 
»  Annalifta  nel  fuo  (olito  linguaggio,  rooftrando  eccefli  nell'uno,  e  met- 
»  tendo  in  gioco  nell'altra  l'armata  Papefca^  com'ei  la  chiama,  voca- 
»  bolo  ufato  anche  dal  Davanzali  nell'opufcolo  dello  fcifma  d'Inghil- 
M  terra:  ma  in  qual  fenTo  ne  &ccia  ufo  l' Anualiita,  lo  dicono  le  paro- 
die feguenti:  Le  primr  fue  prodezze  furono  y  incendiare  i  grani  non  per 
»  anche  raccollit  "òi  jaccheggiart ,  e  bruciar  le  cafe  nella  campagna^  e  di  ta- 
ftgliar  quanti  alberi^  e  viti  trovarono.  Il  che  fé  fu  vero,  che  non  fiamo 
»  tenuti  a  crederlo,  fii  un  render  la  parigHa  al  certilBmo  devailamento 
M  dell' agro  Bolognefe,  come  tì  ha  da*  documenti  prefTo  il  Rinaldi,  e 
»  generalmente,  come  la  intende  altrove  l' Annalifta  mfdeHmo,  furono 
ttpenfioni  ^i guerra.  Non  arriviamo  poi  a  capire ,  come  avendo  egli  da- 
ino tanto  nato  alla  tromba  Tanno  1551*  ^"**  *  aite:  Né  qui  Jì  firmò 
»  il  Nepotismo  di  quejìo  Pontefice^  perchè  ad  Afianio  della  Cornia  Perù- 
*gino,  e  a  Vincenzo  de  Nobili  figli  delle  fonile  fue  diede  fiati,  e  tiioù  di 
»  Signoriy  e  Cardinalati  a  i  Inr  figliuoli:  dopo  l'elogio,  che  fa  in  roor- 
»  te  al  medelìmo  Pontefice  fui  fuo  ftile  Tan.  1555*  pronunzj  quefta  fen- 
«tenza:  A  niuno  eccejfo  trafcorfe  egli  verfo  di fuoi  parenti  ^  forfc  perchè  il 
»  tennero  in  briglia  i  Porporati  d' allora .  E  ove  parla  poco  dopo  della 
M  villa  Pontificia  fiior  di  porta  del  Popolo,  detta  volgarmente  Papa  Giù- 
»  Ho,  ci  parrebbe  che  avefie  potuta  tralafciar  quefta  comparazione,  trat- 
»tandofi  d'un  Vicario  di  Crifto  :  Forje  perchè  avea  letto ^  o  udito  par~ 
y*  lare  degli  Orti  mirabili  fatti  da  Nerom  al  Juo  tempo,  t  incapricciò  di  non 
M  voler  ejferda  meno,  Innocenzo  VIIL  fece  la  villa  di  Belvedere.  Rin- 
>»  chiufa  quefta  da  Giulio  IL  nel  mirabil  Palazzo  Varicano,  ne  fece  ei 
»»  med efimo  una  alla  Matliana.  E  Giuho  lU.  per  non  allontanarli  tanto 
M  da  Roma,  fece  quefta  fuor  di  porta  Flaminia.  Dov'entra  qui  la  de- 
*»  teftabile  emulazione  dì  queirinfame  Tiranno? 

»  SuccefTe  a  Giulio  IH.  per  pochi  giorni  il  gran  Cardinale  Marcello 
H Cervini ,  che  ritenne  il  nome  proprio,  ed  é  meritamente  lodato  dall' 
»  Annalifta.  Non  così  il  fucceffore  Paolo  IV.  creato  ij.  giorni  foH  ap- 
»  preffo.  Lo  definifce  dal  bel  principio  un  ritratto  in  piccolo  del  patrio 
nfuo  Vefuvio  efpreffione  iperbolica,  la  quale  promette  ftravaganza  dì 
»  carattere  in  un  Pontefice,  la  cui  condona  ha  veramente  incontrata 
»  la  taccia  preffo  piìi  d'uno  di  foverchia  feverìtà,  e  d'affetto  ecceffivo 
v>  al  proprio  fangue.  U  noftro  lettore  però  è  molto  bene  informato,  che 
»  Giovan  Pietro  Caraffa  Vefcovo  Teatino  (  di  Chieii  )  con  S.  Gaeta- 

i»no^  . 
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»no,  e  due  altri  compagni  fondò  la  congregazione  de'Cherici  Rego- 
»  lari  t  che  porta  il  dì  lui  nome ,  eiTendo  egU  alloca  di  49.  anni,  e  f'e- 
itce  folenneniente  i  voti  Tanno  1525.  nella  Baiìlica  Vaticana.  Sa  inol- 
wtre,  che  Paolo  III.  nella  deliberazione  fanti^ima  di  celebrare  il  Con- 
»  cilio  generale  Tridentino,  chiamò  a  Roma  quattro  grandi  uomini, 
K  Reginaldo  Polo,  Giovan  Pietro  Caraffa,  Gregorio  Coriefe  Abaie  del 
K  Mcnafterio  di  Padolirone,  e  Girolamo  Alcaudro,  e  tuniquattro  Tan. 
«  1537.  lì  creò  Cardinali.  £  iìnalmente  sa,  che  Giovan  Pietro  fu  per- 
» fecucore  acerrimo  degli  Eretici,  e  che  fu  lAitutore  prima  col  con- 
«figlio  fotta  Paolo  IH.  ìndi  fatto  Pontefice  di  79.  anni,  coli' autorità, 
»  della  fanta  Inquiiizione ,  il  che  gli  traflìe  l'odio  de' malviventi,  acctef- 
»  ciuto  poi  dall  elìio  infelice  deUa  guerra  iiitraprefa  contro  FUippo  II. 

•  a  perluaJìon  de*  congiunti ,  il  quale  produfle  gli  effetti  indegni  della 
»  licenza  plebea  nella  Sede  Vacante .  Onde  in  quella  ipei^olica  defini- 
«zione  vi  fcopre  non  so  che  di  propenlìone  a' rumori  del  volgo.  Se- 
ti guendo  poi  a  leggere  i  quattro  anni  di  Pontificato,  fi  Conferma  nella 
n  opinione,  e  deplora  la  caufa  Pontificia  caduta  in  mano  di  tale  Avvo- 
Dcato.  Il  Cardin.  Reginaldo  Polo,  benché  pieno  di  v)rtir,e  dì  religio- 
p  ne  ebbe  degli. emoli,  e  fu  accufato  in  materia  di  religione  (  Rayn. 
»  ibhy.  n.  4.X.  )  il  che  molTe  il  zelo  del  Papa,  benché  colorito  da 
M ragione  di  ftato,  per  richiamarlo  a  Roma.  Ma  fé  lo  aveffe  cogli  al- 
i»tTÌ  Minifìrì  Pontihcj  richiamato,  credendo  giuda  la  guerra  intrapre- 
»  fa ,  non  dobbiamo  correr  fubito  a  condannarlo  con  afferire ,  che 
f,  Non  vi  ju  allora ,  né  o^giòì  vi  è  chi  non  riconofca  per  una  dille  ìnefiu- 
nfahili  ftonure  ìli  Paolo  ÌV.  Coòto,  cH  egli  portò  ad  un  Porporato  di  tan' 
»  to  merito  ed  integrila  ,  e  le  vane  accufe  formate  contro  di  lui.  Ognun  sa 
»  dalla  lAoria  del  Concilio  di  Trento  (  Pallavic.  lib.  14.  e.  5.  )  tre 
»  difetti  aitribuirfì  a  Paolo  IV.  fantiiTiroo,  e  zelantiflìmo  Pontefice:  uno 
Kacquiflato  dalla  patria,  di  troppa  eleganza  nel  veflìre}  altro  dalla  fa- 
»>  miglia,  di  troppo  amore  al  fangue;  e  il  terzo  dal  temperamento,  d' 
»  altiero,  veemente,  iracondo,  e  fevero  in  guifa,  che  pareva  d'anì- 
i»mo  tumido,  e  piii  coraggiofo  in  punire  i  defitti  in  qual^fìa  gran  per- 

•  funaggio,  che  accorto  in  impedirli.  Quefti  nei  0  difetti  nou  ofcure- 
»  ranno  mai  la  gloria  d'un  tanto  Pontefice  :  e  il  carattere ,  che  ha  in 
»  quefU  Annali,  ove  fi  rileva  folo  il  biafimevole  in  lui,  e  appena  fi  ce*- 
tlebra  l'eroica  punizione.de' congiunti,  può  far  della  impremono  negli 
»  animi  volgari  j  ma  non  ^  in  chi  bilanciando  la  pietà  fomma,  e  l'ar- 
f  dente  brama  dell'onor  di  Dìo,  che  produifero  sì  fante,  e  sì  utili  Co- 

■  Itiiuzioni  nella  Chiefa,  foAiene  effere  incomparabilmente  maggiore 

■  la  gloria  di  Paolo  ^V^  che  l'operato  biafìmevolmente  per  colpa  del 

■  fuo  naturale,  e  de' congiunti.  S.  Pio  V.  che  ^eflituì  l'onore  alla  no- 

e      Z  n  bilif- 
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M  biliflìnia  cafa  Carai&,  e  fino  i  familiari  di  efTa  favorì,  e  premiò,  ^ 
«giudice  affai  migliore  dell'operato  dal  fuo  Predeceffore,  che  chiunque 
»  il  fonda  folamcnte  in  ciò,  che  trova  fchtto  da  Iftorici  male  informa- 
»  ti,  benché  contemporanei. 

»t  Morto  Paolo  IV.  l'anno  i  J59.  dice  l'Annaiifla,  che  nel  di  quinta 
vt  di  Settembre  fi  chiufero  in  Conclave  i  Cardinali^  dando  principio  alle  lor 
M  òactaglie  per  reiezione  d'un  altro.  Solite  fue  grazie  nel  parlare  dì  si  la- 
»  ero  affare.  Tai  maniere  d'efprimeffi,  troppo  frequenti  a  quedo  Scrie- 
ìt  tote,  noi  le  tralafcìamo,  intenti  a  cofe  piii  ferie.  Tuttavia  una,  che 
ìt  c'è  rimaffa  in  mente  fopra  l'eroica  ceflìone  di  Carlo  V.  a  tutti  ì  fuoi 
dilati,  la  riferiremo  qui,  perchè  la  fappia  anche  i!  lettore.  Dice  egU 
»  dunque  di  tal  ceffione:  Non  /ì  può  mai  negare  a^  effa  il  titolo  3"  atta 
ttfommamence  Eroico-^  'dappoiché  oqnun  sa,  ejfere  f  amèi^^ione ^  e  il  guflv 
»  9/  dominare  C ultima  camicia  de"  Regnanti.  Carlo  V.  lodato  tanto  dall' 
»  Annaliffa,  e  tanto  a  torto,  morì  un  anno  prima  di  Paolo  IV.  e  Fer- 
I*  din  andò  di  lui  fratello  regnò  dopo  lui  fino  al  1564.  nel  qual  anno 
H  lafciò  l'Imperio  al  fìglio  Maffimìlìano  II.  due  anni  prima  fatto  Re  de* 
M  Romani.  Sedeva  allora  nella  Cattedra  di  San  Pietro  il  Succeffore  di 
»  Paolo  IV.  e  lodato  fia  il  Cielo,  che  quefti  fii  un  Pontefice  di  tutta  fod- 
M  disfazione  deil'Annaliffa.  Era  egh  Pio  IV.  Milanefe,  Zio  di  S.  Carlo 
»»  Borromeo  (  da  lui  promoffo  al  Cardinalato  dì  foli  ij.  anni,  fatto  Se- 
»  gretario  di  Stato,  e  Legato  di  Romagna,  e  Bologna  )  e  del  Conte 
»  Federigo,  ne'quai  fi  vide  una  fomma  moderazione  del  Nepotismo  con 
»  gioja  del  popolo  Romano,  avvezzo  a  mirar  divenuto  quafì  il  principa- 
ti Te  impiego  de  fuccejfori  dt  S.  Pietro  C  inal:^amento  Ze  parenti  a  gradi  Prin- 
»  cipefcki:  cosi  egli.  Del  rigorofo  giudizio  de'Caraffi,  dichiarato ingiu- 
»  fto  colla  revifione  del  proceffo  tatto  da  S.  Pio  V.  la  cui  conclufione 
i»fu  il  taglio  della  tefta  al  Pallentieri,  che  fabbricollo,  e  la  reintegrazio- 
»  ne  della  nobii  famiglia  Caraffa,  ne  incolpa  il  Re  Cattolico. 

»  Parla  molto  aggi uftatam ente  all'anno  i  y6t.  delle  fortificazioni  fat- 
»  te  da  Pio  IV.  intorno  alla  Città  Leonina,  colle  quali  refta  chiufa,  co- 
M  me  in  una  fortezza  ben  dìfpoffa  infienie  colla  Bafilìca  Vaticana,  e  Pa- 
•  lazzo  Pontificio.  (  Gettò  egli  ne'fondamenti  la  prima  pietra  a'di  8. 
»  Maggio:  e  a  ciò  fu  indotto  dalle  ìnfolenze  continue  de'Corfari  d' Af- 
»  fiica:  onde  fonificò  anche  i  Porti  dì  Civitavecchia,  e  d'Ancona.  ) 
»  Nello  fteffo  tempo  epiloga  le  altre  fontuofe  fabbriche  fatte  in  Roma 
«negli  anni  feguenti  da  effo  Pontefice-con  piacere  de'Romani.  S'in- 
»  ganna  però  quando  afferìfce  aver  Pio  IV.  terminate  le  fortificazioni 
»t  delia  Città  Leonina  l'anno  1565.  perchè  ne  rimafe  la  fua  porzione 
»  anche  a  S.  Pio  V.  che  v'  adoprò  gli  fchìavi  Turchi  condotti  da  M, 
rr  Antonio  Colonna  dopo4a  vittoria  infigne  dì  Lepanto  Tanno  i$7i- 

Par- 
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»  Parla  in  appreiTo  delle  fefte  rare,  e  fingolari  fatte  da  Alfonfo  II.  in 
ff  Ferrara,  intorbidate  indi  a  poco  da  Lucrezia  de'Medici  DucheiTa  di 
»  Ferrara  figlia  del  Duca  Cofimo,  la  quale  morì  a'ii.  d'Aprile  dopo 
«quattordici  foli  mefi  di  Matrimonio.  Onde  egli  pafsò  l'an.  ijfif.  al- 
»le  feconde  nozze  coli' A rciduc beffa  Barbara  d'Auftria  figlia  di  rerdi- 
w  Dando  I.  di  cui  indi  a  non  molto  rertò  privo.  Sposò  finalmente  l'an. 
»  I  ^79-  Margherita  figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova,  ma  di  niu- 
»  na  di  effe  ebbe  proje,  (  rAnnalifta  fcordatofi  d'alcuna  delle  due  pre- 
j»  cedenti  Principeffe,  prende  queft' ultimo  matrimonio  per  fecondo  ), 
»t  come  vedremo  nell'Articolo  leguenteì  perciò  finì  in  lui  il  Feudo  di 
••  Ferrara,  e  finirono  anche  i  Tornei,  e  le  fefte  funtuofe,  che  ben  fo- 
».  vente  ivi  fi  facevano,  effendo  allora  Ferrara,  come  dice  l'AnnaHfta, 
»  riguardata  qual  maeftra  di  quefte  arti  cavallerefche.  CafltV.o  di  Gon. 
^gofcn/fa^  e  Monte  di  Feronia  fiirono  detti  due  Tornei  dell'anno  i  561, 
stempio  'ò' amore  chiamoffi  quello  dei  1565.  Altro  nel  1569.  di  mara- 
«vighofa  invenzione  riufcì  funefto,  perchè  quattro  nobiliffimi  Signori 
vrimaièro  annegati  così  armali,  com'erano,  e  due  fé  ne  falvarono. 
mCìò  accadde,  perchè  il  Tomeo  fi  fece  di  notte,  e  su  ta  larga  foffa 
-della  Città. 

"Saviamente  anche  difcorre  l'anno  i^6i.  e  feguente,  del  Concìlio 
»•  ricominciato,  e  ultimato  in  Trento,  facendo  i  dovuti  encomj  a  S. 
»  Carlo  Borromeo  primo  Miniftro  del  Papa.  E  certamente  fé  non  fi 
»  foffe  lafciato  fcappar  dalla  penna  in  morte  dei  Conte  Federico  Borro- 
»  mei  l'anno  fuddetto,  che  Pio  IV.  vide  sfafciati  in  un  momento  i  Juol 
»hfe^ni  dalla  volubilità  delle  co/e  umane:  fi  potrebbe  afferire,  ch'egli 
ftavelTe  mutato  Aile,  e  naturale.  Perciocché  alla  taccia,  che  gli  dà 
itdì  avere  aggravati  i  fudditi,  per  far  tante  opere,  e  azioni  gloriofe, 
»  con  interrogare,  /e  Jìa  vera  gloria  quella  de  Prìncipi  y  chefenia  necej/ì' 

*  là  fé  la  procacciano  colle  lagrime  de' [additi \  a  quella  taccia,  torniamo 
it  a  dire,  ferve  di  compenfo  il  molto,  che  ne  dice  in  lode  poco  ap» 
Mpreffo:  onde  farebbe  fcortefia,  e  forfè  anche  malignità ,  non  chiamar- 

*  fi  contenti  di  quanto  ei  dice  del  Pontefice  Pio  IV.  La  congiura  dall' 
H  Accolti,  e  altri  fanatici  ordita  contro  effo  Pontefice  nell'anno  1565. 
«ultimo  del  Pontificato j  el'affedio  contemporaneo  dell* Ifola  di  Mal. 
»ta,  e  la  di  lei  liberazione;  la  ribellione  de' Corfi  al  governo  Geno- 
«vefe;  e  molte  altre  particolarità  d'Italia,  ficcome  fon  riferite  trivial- 
«menie  a  maniera  di  Gazzetta,  non  meritano  alcun  luogo  nel  noftro 
»eftratto:  il  cui  fine  è  d'ammonire  Ì  Lettori;  acciocché  leggano  con 
«del  riguardo,  ciò  che  appartiene  fpecialmente  alla  lloria  Poi^tificia. 

»  Continua  nello  fteffo  modo  il  feguente  Pontificato  di  S.  Pio  V.  a- 
■fiieno  anch' effo  dal  Ncpotifmo,  il  che  piace  maravigliofamente  all'  Aii> 

»  nali- 
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»>naliAa.  Non  manca  però  egli  di  romminìArarci  in  qaefto  Pontificato 
M  delle  notizie  penegrine,  e  d'illruirci  a  dovere  negli  atfah  del  mondo. 
«Comincia  dal  1566.  primo  del  Pontificato,  con  aiGcurarci,  che  Ta- 
»  lienazìone  dell'Olanda,  ilato  s\  mercantile,  e  di  tanto  nome,  daldo- 
»  minia  di  Spagna,  e  dalla  Cattolica  Religione,  fu  l'aver  voluto  Fi- 
*f  Uppo  II.  introdurvi  l'Inquifizione  alla  maniera  di  Spagna^  alTegnandone 
»  per  efempio  l'orrore,  che  ne  ha  Tempre  avuto  anche  NapoU.  L' 
«anno  ij68.  vi  aggiugne  le  ctudeltà  efercìtate  in  quelle  provincìe 
f»  dal  Duca  d'Alva,  dopo  lafciatone  il  governo  dalla  DuchelTa  di  Par- 
»ma  Margherita  d'Aultria,  che  prediceva  difavventute ,  e  guai  per 
»  quefto  violento  procedere,  foftiiuito  alla  piacevolezza  praticata,  e 
«confìgliata  da  lei.  Molto  la  dilcorre  nel  medefimo  anno  del  gran 
«fatto  di  Filippo  U,  che  cagionò  la  morte  al  proprio  figUo  D.  Car- 
tt  lo,  e  fattone  il  confronto  coli' operato  più  modernamente  dal  Crar 
»  Pietro,  conchiude,  che  in  fimili  avventure  di  rigor  paterno  verfo  de' 
»figlj  s' hanno  a  chiuder  l'orecchie  alle  altrui  dicerie,  e  fentenziare 
»»  in  favor  de' genitori. 

/•Gravido  di  notabili  avvenimenti  è  l'anno  1569.  Il  Duca  d'Alva 
»  chiamato  Beccajo  dall'Annalirta,  fu  foftenuto  con  tutto  il  fuo  rigore 
»  nei  governo  di  Fiandra,  malgrado  delle  oppofizioni,  e  premurofe  iftan- 
*>  ze  di  MaffimiUano  IL  che  6n  dall'anno  (564.  era  fucceduto  neU' 
»  Imperio  a  Ferdinando  I.  S.  Pio  V,  fovvenne  confiderabilmenie  con 
»  danaro,  e  uomini  Carlo  IX.  Re  di  Francia  ridotto  a  mal  partito  da- 
»gU  Ugonotti,  e  con  molto  profitto.  Il  medefimo  S.  Pontefice  decife 
vfla.  hie  di  precedenza  tra '1  Duca  di  Firenze,  e  quel  di  Ferrara,  con 
»  dichiarar  Gran  Duca  Coli mo  I.  e  dargli  in  Roma  corona,  e  fcettro, 
•  indarno  opponendo  MairimiUano,  comparir  Cofirao  vaflallo  dell' Im- 
>»perio,  per  Firenze  dalle  inveftiture  di  Carlo  V.  e  di  Spagna  per 
•»  Siena.  Inoltre  il  Nunzio  Odefcalchi  mandato  in  Sicilia  contro  la  con- 
»  fuetudine  della  chiamata  Monarchia,  e  la  proibizione  d'imporre  ga- 
X belle,  e  dazj  a'fiidditi  fotto  pena  di  fcomunica  aggiunta  alla  Bolla 
»  Ccentvy  difguil:arono  il  Re  Cattolico:  ma  tutto  invano,  perchè  temoi 
tt  correano,  dice  1' Annalìfta,  ne  quali  oanun  de'  Potentati  Cattolici  abhi- 
y> fognava  dille  raaiade  di  Roma.  Chiude  l'anno  il  celebra  attentato  del 
»  Padre  Farina  Umiliato  contro  la  facra  perfona  di  S.  Carlo  fìorrosieo, 
»  che  terminò  col  fupplizio  del  reo,  e  coli' eitiniione  dello  fcorretto 
>»  Ordine  degli  Umiliati  il  d)  8.  Febbrajo  dell'anno  1571. 

«Grande  aumento  prendono  le  avventure  ne' due  anni  feguenti.  Il 
»»  Regno  belliiììmo  di  Cipri  non  potuto  foftener  dalla  Repubbhca  Vene- 
»  ta  con  tutti  i  foccorfi,  fpecialmente  di  S.  Pio  V.  che  per  non  aggra- 
»  vare  i  fudditi,  vendè  alcuni  Chericati  di  Camera,  e  fino  il  Camar- 
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ulingato  pofleduto  dal  Cardinale  Aieflandrino  fuo  nipote  Io  conferì  al 
»  Cardinal  Cornaro  per  60.  mila  ducali  d'oro,  cadde  in  mano  a'Tur- 
»chi:  e  Famagolla,  che  fi  refle  fino  al  1571.-  e  al  fine  capitolò,  laf- 
t»dò  perpetuo  monumento  dèlia  infedeltà,  e  barbarie  di  quella  iniqua 
»  nazione,  fino  ad  elTerfi  fatto  fcorticare  vivo  il  Bragadino  Provvedi- 
la tore,  e  Governatore  della  Città,  per  mano  d'un  Ebreo.  Iddio  volle 
1*  contrapefar  quella  gran  calamità  de'CriAiani  colla  inlìgne,  e  memo- 
M  rabii  vittoria  di  Lepanto,  rivelata  a  S.  Pio  V,  di  cui  ogni  anno  fi  cele- 
jtbra  la  felice  memoria  la  prima  Domenica  di  Ottobre.  Del  trionfo  di 
»  Marc*  Antonio  Colonna,  e  delle  altre  fefte  in  Spagna,  in  Venezia,  e 
n  in  <[ualunque  Principato  ebbe  ìnterelTe  in  sì  gran  caufa ,  non  è  polEbile 
»  riftringere  la  narrazione  in  un  ellratto;  quando  fpecialmente  non  ven- 
wgono,  che  accennate  in  queili  Annali.  Mancò  nel  mefe  di  Maggio 
(»  S.  Pio  V.  l'anno  feguente  1 572.  e  con  elTo  lui  terminarono  1  progref- 
»fi  delle  armi  Criftiane  contro  i  Turchi.  Anche  noi  lafciarao  qui  l'Ar- 
«ticolo,  dichiarandoci  ben  contenti  deli'Annalifla  in  quefi:i  due  ultimi 
M Pontificati,  per  quel,  che  ha  detto:  e  all'incontro  mal  foddisfatti 

•  per  quel  che  ha  con  pochilTtma  lealtà  tralafciato  di  S.  Pio  V.  ed  è  la 
t»  CoHituzione  celebre  (  Ballar,  tom,  2.  conftitut.  j>.  S.  Pii  V.  )  in 
•rcui  proibifce  d'infeudare  le  terre,  e  beni  della  Chiefa,  e  di  nova- 
»  mente  concedere  in  feudo  quelle,  che  in  avvenire  tomaflero  alla  Chie- 
wfa:  Coftituzione  fantifiìma,  e  da  preferirti  alla  moderazione  del  Ne- 
tpotifmo,  là  quale  piace  tanto  all' Annaliila :  e  perciò  confermata,  e 

•  ampliata  da'Succenori,  come  diremo  nell'Artìcolo  feguente. 

M  Interrompe  qui  il  Giornmilla  il  filo  delle  Tue  ofiervazioni  dando  ter* 
«mine  all'Articolo;  ma  alla  pagina  zo;.  Articolo  XXIV.  ripigliando 
kìI  filo  interrotto,  così  proiìegue: 

M  Ci  dichiarammo  mal  foddisfatti  dell' Annalìila  a  pie  dell'Articolo 
y>  XIX.  e  con  ragione.  Perciocché  avendo  egli  raccolte  tante  inutili  no- 
it  tizie  ipettanti  a' Sommi  Pontefici,  e  alla  Sede  Apoftolica,  fé  alcu- 
»  m  glie  ne  capita  dì  momento  per  la  Signorìa  temporale  del  fommo 
"Sacerdozio,  ol' adultera,  come  dìmofirammo  ne'VoIumi  anteceden- 
fltì;  o  la  tralafcia,  conforme  ha  fatto  della  Coftituzìone  35.  di  S.  Pio 
nV.  delle  devoluzioni  de' Feudi,  e  del  non  infeudare  in  avvenire  le 
w Città,  Terre,  e  Luoghi  della  Chìefa.  Sappiamo  bene,  aver  lui  de- 
fllramente  taciuto  ciò,  che  toglie  la  mafcnera  alle  Aie  opinioni,  non 
"folo  fòftenute  giudizialmente,  ma  promulgate  in  lingua  volgare,  af- 
»  finché  di  eSe  refl:ino  imbevuti  gl'imperili.  Ma  dov*è  la  cauità,  e  la 
••integrila  della  Storia,  di  cui  fovente  ^\  gloria,  e  che  fuppone  viola* 
*i^m  noi  con  moltrar  della  parzialità  per  la  Santa  Sede?  Supplire- 
mmo 'm  queilo  Articolo  al  di  luì  artìfìciofo  filenzio.  £  giacché  tutti  i 
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»  Pontefici,  che  rimangono  in  quefto  Tomo,  hanno  confermata,  ed  am- 
»  pliata  tal  faniiflìma  Coilituzìone ,  la  differiremo  all'ultimo  di  eflì,  che 
»  è  Clemente  Vili,  il  quale,  oltre  al  confermarla,  ebbe  anche  occafio- 
»  ne  di  farne  memorabile  efecuzione.  Sei  fono  i  Pontefici,  de' quali 
»  rimane  a  parlare:  Gregorio  Xlll.  Siilo  V.  Urbano  VII.  Gregorio  XlV. 
«Innocenzo  IX.  e  Clemente  Vili,  de' quali  Ìl  folo  Urbano  VII.  non 
»  ebbe  tempo  di  confermar  la  Coftituzione ,  per  effer  morto  prima  di 
»  coronarfi,  cioè  dodici  foli  giorni  dopo  la  fua  elezione.  Sentiamo  pri- 
»  ma  ciò  che  dice  di  ellì  l' Annalisa. 

»  Dopo  lodata  meritevolmente  la  nobìl  Famiglia  Bolognefe  Boncom- 
ttpa^niy  pone  in  dubbio,  fé  Gregorio  XIII.  fi  die  tal  nome  per  la  ve- 
M  nerazione  a  S.  Gregorio  Magno,  o  a  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Ma 
»  non  vi  ha  luogo  il  dubbio  :  quefto  gran  Pontefice  da  molto  tempo, 
«anzi  da  giovinetto,  fecondo  lo  Spondano  (,  tòyz.  num.  y.  ),  ave- 
»  va  eletta  per  fuo  Avvocato  S.  Gregorio  Magno,  e  nel  dì  della  fua 

*  fella  era  Itato  creato  Cardinale  da  Pio  IV.  La  devozione  a  S.  Gre- 
»  gorio  Nazianzeno  fu  pofteriore:  oltre  di  che  a  Pontefice  veramente 
vt  grande  non  mancavano  i  PredecelTori  fanti  di  tal  nome,  fenza  mendi- 
>»  cario  dui  Patriarca  di  Coflantinopoli,  quantunque  fante  anch' efTo. 
»»  Venendo  poi  a  riferire  le  di  lui  gloriole  azioni,  dice,  che  era  non  so 
)♦  come  [aitato  in  capo  al  Ponttfict  Pio  V.  "01  fabbricare ,  o  pure  di  tirare  in' 
>»  nan:^i  una  Fone-na  nel  Territorio  di  Bologna:  e  che  Gregorio  XIII.  ne' 
»  primi  giorni  del  Pontificato  ne  ordinò  la  demoHzione.  Queda  perifi-a- 
»  fi  dell'operato  da  S.  Pio  V.  vale  quanto y?o/-/ur(i  in  Paolo  IV.  Ma  di  un 
»  tal  fdtio  fi  parla  ben  diverfamente  negli  Annali  di  Gregorio  XIII.  (  Maf. 
M  T.  i.  pag,  ly.  ).  La  Fortezza  non  era  altrimenti  nel Tertitorio  di  Bo- 
»  logna,  come  o  fuppone,  o  pretende  l'Annaliftai  ma  ne' confini  del 
»  Bolognefe  in  Cailelfraiico,  non  molto  lungi  dall'odierna  detta  For- 
>»  turbano,  fabbricatavi  da  Urbano  Vili.  Ed  era  ilata  edificata,  e  non 
»  già  profeguita,  d'ordine  di  S.  Pio  V.  il  quale,  terminate  le  fortifica- 

*  zioni  della  Città  Leonina,  muni  di  torri  la  fpìaggìa,  e  fece  folleci- 
«tamente  fabbricar  la  detta  fortezza.  Perchè  ì  Pontefici,  che  vene- 
»  riamo  fugli  Altari,  più  coraggiofamente  degli  altri  procacciarono  di- 
»»  fefa  al  Patrimonio  di  Crifto  dalle  invafioni,  e  non  ricufarono  di  trat- 
>»  tar  l'armi  o  temporah,  o  fpirituali  per  non  mancare  al  loro  ufizio. 
»t  L'averla  poi  fatta  demolire  Gregorio  XIII.  fi^  non  tanto  un  compia- 
»•  cere  a' Concittadini ,  a' quali  recava  gelofia,  e  timore}  quanto  un 
»  chiaro  indizio  di  aver  principalmente  la  mira  alla  pace,  e  quiete  d' 
»  Italia.  L'epoca  della  ribellione  de'Paefi  balli  da  Filippo  IL  per  l'aC- 
»  prezza  del  Duca  d'Aivay  e  la  notte  di  San  Bartolommeo,  o  le  noz- 
t*  ze  Parigine  (  che  cosi  chiaraoiS  il  macello  degli  Ugonotti  ) ,  ben- 
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»chè  aj^rteneano  al  primo  anno  di  Gregorìe,  fono  aliene  dal  noftro 
villìtQto.  NelTecondo  anno  1573.  Venezia  fatta  pace  col  Turco,  e 
j»  Filippo  II.  coir  idea  della  imprefa  di  Tunìfi,  fecero  (vanire  ogni  fpe- 
«ranza  del  Papa  ne'progreflì  della  lega  contro  la  geme  Ottomana. 
»  Sterili  delle  cnfe  d'Italia  fono  ì  due  anni  feguenti:  e  alcuni  fatta- 
»  relli  minuti  crediamo,  che  al  nollro  Lettore  poco  importino,  come 

•  la  guerra  di  Genova  tra'nobìli  vecchj,  e  nuovi  j  e  il  ru^^rare  de' 
»  Principi  d'Italia  per  preteniìoni  di  preminenza  Tanno  del  Giubileo 
»i;75.  Più  intereuante,  benché  più  funefta  farebbe  la  rimembranza 
»  della  pestilenza  del  1 576.  in  cui  tanto  fi  fegnalò  la  pietà  di  San  Car- 
«lo  Borromeo.  Ma  l'umore  dell'Annalisa  la  rende  ridicola  nel  prì- 
ti  mo  ingreffo.  Dice  che  da  Trento  paflata  a  Venezia,  chiamati  colà  de 
)t  Padova  Girolamo  Mercuriale ,  e  Girolamo  Capodivacca  pubblici  Lettori  , 
»  e  grandi  Barbaffon  dell' arte  medica ,  a  fpaòa  tratta  foflennero  ^  quella  ef» 
»fere  injbten:^a  epidemica.  Morì  in  queft'Anno  MaiTimiliano  II.  poco  no- 
•»to  in  Italia,  egli  fuccdfe  Ridolfo  li.  quinto,  ed  ultimo  degli  Impe- 
«radon,  che  empierono  quello  Secolo,  amantiffimo  di  pace,  come 
»il  padre,  del  quale,  come  delfavo,  pur  troppo  el:d>e  a  feguir  gli 
«efempj ,  moleftato  da'Turchi  in  Ungheria,  ove  fì  fegnalò  colle  gio- 
wriofe  imprefe. 

»  Sono  tante,  e  tanto  univerfali  le  cofe  epilogate  negli  anni  feguen- 
nti,  che  per  non  far  torto  ad  alcuna,  le  tralalciamo  tutte.  Il  fine  in- 
w  felice  del  Re  Sebaftiano  troppo  azardofo  nella  battaglia  del  dì  4.  A- 
»  gofto  1578.  col  Re  di  Marocco,  e  di  Fez,  e  dopo  due  anni  foli  di 
«regno  del  zio  Arrigo  Cardinale  Prete ^  l'unione  del  Portogallo  alla 

•  Corona  di  Caftigiia ,  che  durò  40.  anni  in  circa-,  le  prodezze  di 
«  Aleflàndro  Duca  di  Parma  in  Fiandra;  gli  affari  di  Polonia,  e  di 
«Mcfcoviaj  in  una  parola  la  ftoria  univeriale  epilogata  in  queftl  An- 
»DaIi  dall' Annalifta,  dichiara  a  baldanza,  non  elierci  noi  ingannati  nel 
»  carattere,  che  facemmo  alla  continuazione  decii  Annali  dal  bel  prin- 
«cipio.  Quanto  al  gran  Pontefice  Gregorio  XIII.  fino  alla  correzio- 
nne  del  Calendario  Pan.  1581.  e  alla  pubblicazione  del  Decreto  di 
»  Graziano  l'anno  feguente,  lo  vediamo  fondare  Collegi ,  e  attendere 
n  ad  altre  azioni  gloriofe,  e  utili  alla  Chiefa  di  Dio.  Bello  elogio  gli 
»fa  in  morte  l'Annalifta  -all'an.  1585.  e  fpecialmente  lo  commenda, 

•  perchè  a  Jacopo  Boncompagni  valente ,  e  gcnerofo  Signore  conferi 
*i  gradi,  foiiti  darfi.  a  nipoti,  cioè  di  General  della  Chiefa,  Gover- 
«natore  di  Caftel  Sant'Angelo,  e  Capitano  delle  fue  guardie:  ma  non 
ir  fabbricò  già^  egli  dice,  /a  di  lui  fortuna  con  gli  Stati  della  Chiefa:  al- 
itle  quali  parole  da  lui  proferite  con  tanto  piacere,  or' ora  faremo  il 
«comentoj  giacché  egli  o  non  sa,  o  non  vuol  fapere,  che  la  Coftitu- 
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azione  di  S.  Pio  V.  confermata  da  Gregorio,  vietava  il  fabbricar  tal 
n  fortuna  ne'medelimi  congiunti.  Poco  prima  della  fua  breve ,  ma  vee- 
>»  mente  infermità,  che  lo  condulTe  a  mone  il  dì  io.  di  Aprile^  avea 
»  con  fomma  letizia  ricevuti  tre  Ambafciatorì  Giapponefi  giunti  a  Ro 
w  ma  il  di  Z2.  di  Marzo,  i  quali  furono  poi  onorati,  e  regalati  dal  Suc- 
tt  ceffo  re . 

y*  Quelli  è  Sifto  V.  vivamente  dipinto  dall'Annalifta:  di  baffa  nafcita; 
*»  di  naturai  rigido,  e  imperìofo,  ma  nafcofto  con  arte;  di  vita  quieta, 
»  e  lontana  da  parzialità  per  alcuna  Corona.  Ingiuriato  da' Cardinali 
»  fuoi  colleghi  con  chiamarlo  alino  della  Marca,  o  faceva  il  lordo,  o 
»  rideva.  UccifogU  un  nipote,  nemmeno  volle  ricorrere  alla  giuftizia. 
w  Si  faceva  fette  anni  piU  vecchio  dì  quello  che  era:  lì  fìngeva  mal  con- 
t*  ciò  di  falute,  decrepito,  inetto:  reggeva  con  baftoncello  la  terricur- 
»»vaetà  fenile:  a  chi  gli  parlava  in  Conclave  di  Papato,  opponeva  la 
»  fua  inabilità^  afferendo,  che  fé  mai  per  miracolo  fo^i'egli  eletto, 
nfenza  buoni  coadiutori  non  avrebbe  potuto  foftenere  il  gran  pefo. 
w  Fatto  poi  Papa  diventò  diritto,  e  fnello  fall  a  cavallo  il  cu  della  Co- 
»  ronazione  con  ftupore  de'Cardinali.  E  volendo,  al  contrario  di  Gre- 
»  gorio  XUI.  che  non  fcompagnò  mai  dalla  giullizia  la  clemenza ,  dar 
nripofo  a  queftà,  e  far  ufo  dì  quella  fola,  ordinò  che  non  fi  aprìffero 
»  le  Carceri,  fecondo  il  folito,  nel  dì  della  Coronazione,  anzi  mefco- 
t>lò  la  comune  letizia  col  fupplizio  di  quattro  rei,  negando  la  grazia 
«  agli  Ambafciatorì  Giapponeli,  che  la  dimandarono,  lupplicati  da'pa- 
»  remi.  Fu  egli  primo  a  pubblicare  il  Giubileo  per  implorare  la  Divina 
if  aflìftenza  nel  princìpio  della  fua  creazione,  per  quel  che  iè  ne  cre- 
»  de.  Nel  primo,  e  fecondo  anno  del  Pontifìcato  con  Bolla  terribile ,  e 
»  con  fpedir  dapertutto  Cardinali  Legati  muniti  dì  tutte  le  facohà  li- 
»  berò  l'Italia  da'Bandìti:  febbene  fi  ulàrono  delle  crudeltà  incredibili. 

»  Al  rigore,  che  umiliò  ogni  ordine  dì  perfone,  unì  Sift'>  un  animo 
tt  grande,  e  Regio.  Gli  Obeafchi  da  luì  Cretti,  e  dedicati,  le  colonne, 
w  e  le  altre  opere  fue  magnifiche  ne  {oa  monumenrì  aliai  chiari.  Le 
t*  quattordici  Congregazioni  da  lui  illttuìte  per  la  buona  amnainiftra- 
Mzione  Ecclefiaftica,  e  civile  nel  dominio  della  Chiefa,  e  in  tutto  ìl 
«Mondo  CattoHco,  e  la  conferma  di  quella  della  Inquifizione  Tan. 
*»  1587.  rendono  immortale  la  gloria  dì  Silèo.  De*  cinque  roìllioni  polU 
I»  in  Cafiello  l'an.  1 588.  dopo  averli  raunatì  con  tanto  aggravio  de'Sud- 
wditi,  e  del  fine  principale,  lì  dichiara  l'Annjhfta  efferne  poco  infor- 
wmato;  ma  che  ì  poUtici  d^allora  fi  figurarono,  ciò  eflere  fatto  per 
>» ricuperare  il  Regno  di  Napoli,  fé  f&ffe  accaduta  la  morte  dì  Fìlìp- 
N  pò  II.  Quello  Monarca  nel  medefimo  anno  fece  il  grande  armamen- 
)»to  dì  mare,  che  d'improvvifo  rivolfe  contro  Elilabetta  Regina  d' 
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» Ingtùlterra  9  feàza  la  cui  depreffione  non  fì  potevano  domar  gli  Ere- 
Ntìci  ribelU  ne'Paeiì  Baffi:  roadiffipata^e  in  gran  parte  divorata  dal 
«mare  l'armata  refe  inutile  ogni  dìfegno.  La  tragedia  feguita  in  Pa- 
vrìgi  nelle  perfone  del  Duca,  e  del  Cardinale  di  Guifa,  cagionò  fe- 
n  condo  TAiinalifta  grandi  rifentimenti  nella  Corte  di  Roma.  Certa- 
>t  mente  la  carcerazione  del  Cardinale  di  Borbone  «  e  dell'  Arcivefcovo 
»di  Lione  obbligarono  Sifto  a  fpedir  colà  l'anno  Teguente  1 589.  mo- 
«nicorìo  con  ordine  di  fcarcerare  l'uno,  e  l'altro,  e  precetto  al  Re 
»  di  comparire  in  termine  di  due  mefi  a  render  ragione  della  mor- 
»  te  del  Cardinale  di  Guifa,  e  della  carcerazione  di  Borbone.  EUà 
»  tragedia  ebbe  fine  anche  più  tragico  in  quefl'anno;  poiché  Cate- 
w  rina  de'  Medici  Regina  commendabilidìma  morì  di  dolore }  e  Jaco- 
itpo  Clemente  coll'idea  di  liberar  la  Francia  da  un  tiranno,  tenne 
Hmodod'efleie  introdotto  a  udienza  del  Re  Arrigo  IH.  e  con  coltello 
«avvelenato  lo  uccife,  rimanendo  anch'eflò  trucidato  dalle  guardie. 
wPerlochè  finita  la  ftirpe  di  Valois,  fall  al  Trono  Arrigo  IV.  Borbo- 
wne.  Re  di  Navarra ,  e  i  Cattolici  proclamarono  Carlo  Cardinal  di 
M  Borbone,  benché  carcerato  :  onde  u  accefero  le  funefiiflìme  guerre 
«  civili}  diendofi  dichiarato  Filippo  II.  a  favor  de' Cattolici,  confor- 
»me  anche  Sifto  meditava  di  fare,  per  formare  una  lega  contro  gli 
»  Eretici,  la  quale  fu  detta  Tanta:  ma  di  Sifto  furono  vani  i  prepara- 
wtivi  di  unione:  mentre  al  dì  27.  Agofto  dell'anno  appreffo  1590.  cef 
1»  so  di  vivere .  Loda  anche  di  quefto  l'Annalifta  la  modera:^w/u  verjo  i  nù 
»  potit  i  quali  rejìarono  ben  ricchi^  mafen^a  avere  ejpilato  t erario  7ù  S.  Piè^ 
M  tro.  Non  tace  però  elTerfi  da  lui  impofti  più.  di  3$.  day,  e  gabelle,  orti' 
»chey  U  quali  una  volta  nate  non Jì  Jèccano  più:  nemmeno  paffa  in    fi- 

•  lenzio  la  follevazione  del  Popolo  aggravato,  e  della  Nobiltà  difgu- 

•  fiata  per  pih  capi . 

*  In  quefto  medefimo  anno  fi  videro  due  Pontefici.  Il  Cardinal  Giam- 
ttbattilla  Caflagna    Romano,  benché    di  padre  Genovefe  col  nome  di 

•  Urbano  VII.  non  fece  che  dar  buona  fperanza  di  laudevol  PontifW 
»cato,  infermando  a  morte  il  iècondo  ^orno  dopo  la  fua  elezione,  e 
i»in  dodici  giorni  terminando  il  fuo  vìvere.  Gli  fucceflfe  il  Cardinal 
«Niccolò  Srondrati  col  nome  di  Gregorio  XIV.  ìntermiccìo,  e  bifo* 
«gnofo  d'ajuto.  I  banditi,  che  spaventati  da  Sifto  V.  eranlì  ritirati 
«nel  Regno  dì  Napoh,  e  in  Tofcana,  perfeguttati  dal  Gran  Duca,  e 
»dal  Viceré  eranlì  di  bel  nuovo  fatti  forti  nello  Stato  della  Chiefa,  e 
»  recavano  danni  immeniì.  A  tal  faftidio  erafi  aggiunta  una  gran  care- 
»ftia,  che  diede  molto  da  penfare  a  tutti  i  Principi  d'Italia  per  fofts- 
«nere  i  loro  Sudditi.  La  guerra  anche  di  Francia  foftenuta  da  Arrigo 
*\V.  e  dagli  Ugonotti  contro  la  Tanta  lega  aumentava  le  cure  del 
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^novello  PonteHce.  Sebbene  chiamato  dal  Re  Cattolico  il  Duca  Alef- 

»  fandro  Farnefe  in  a) uro  del  Duca  di  Umena  capo  della  lega,  venne 
»di  Fiandra  in  tempo  per  liberar  dall' affedio  Parigi  agonizzante,  con 
»  obbligare  Arrigo  IV.  e  gli  Ugonotti  a  ritirariì .  £  il  Pontefice  fi  ob- 
n  bligò  di  pagare  ogni  mefe  alla  medeiìma  lega  quindici  mila  feudi  d* 
»oro,  oltre  all'aver  fatto  un  armamento  di  fei  mila  Svizieri:  due  mi- 
«  la  Italiani,  e  mille  cavalli,  e  mandato  in  Francia.  La  foftanza  è, 
n  che  tra  la  guerra,  e  la  careftia  profufe  in  pochi  mefi  di  Pontificato 
tt  circa  tre  millioni.  La  gloria  poi  di  liberar  lo  Stato  da'Banditì,  fi  de- 
»»vead  Alfonfo  H.  Duca  di  Ferrara,  che  moffo  dal  Papa,  mandò  E- 
»  nea  MontecuccoH  con  gente  a  piedi,  e  a  cavallo,  e  con  artiglieria  a 
»  quell'imprefa:  onde  furono  parte  uccifi,  e  parte  diffipati.  Ciò  fe- 
»  guì  l'an.  I J91.  nel  quale  Gregorio  XIV.  a' dì  15.  di  Ottobre  cefsò 
»»  di  vivere  dopo  dieci  foli  mefi  di  Pontificato:  e  a' 19.  del  medefimo 
M  mefe  reftò  eletto  Giovannantonio  Facchinetti  Bolognefe  di  75.  anni. 
Ite  poco  fano,  il  quale  chiamolH  Innocenzo  IX.  e  reffe  la  Chiefa  di 

*  Dio  due  mefi  foli.  Fin  qui  l'Annalifta  s'è  portato  egregiamehte  :  né 
>»  ci  ha  data  la  menoma  occafione  di  dolerci  di  lui  in  cinque  Pontifi- 
»»  cati,  cofa  rara,  &  albo  notarida  lapillo.  Una  lieve  zampata  al  Sacro 
»  Collegio  dopo  i  tre  ultimi  Papi  gli  è  fcappata  accidentalmente,  ove 
«dice:  Perchè fojftro  tkui  queftì  tre  ultimi  Papi^  (juai  depofiti,  che  la 
»  morte  in  breve  ripeterebbe ,  farà  ciò  proceduto  da  <jue  meòejìmi  motivi  y  per 
»  li  quali  fi  fon  fatte  in  altri  tempi  altre  fimili  eìe:^ioni . 

»  Eccovi  all'ultimo  de' fei  Pontefici  comprefì  in  quefto  Articolo,  ul- 

*  timo  del  Tomo  X.  degli  Annali  Italiani.  Queftiè  Clemente  Vili,  del 
*»  cui  gran  merito  abbiamo  il  piii  grave  teftimonio,  che  fofle  a' tempi 
n  fuoi,  cioè  S.  Filippo  Neri ,  il  quale  gli  fu  amiciflinio ,  e  gli  prediffe 
*»  il  Pontificato,  e  il  nome,  conforme  apprendiamo  dal  Bacci.  Nondi- 
»  meno  quefto  gran  Pontefice  ha  la  difgrazia  di  non  incontrare  coli' An- 
»  nalida  ,  il  quale  dal  bel  principio  all'anno  i  ^91.  k  gli  dichiara  con- 
Htrario:  benché  venga  coftretio  a  non  tacer  le.  di  lui  tare  virtii:  Se 
»  mai,  egli  dice  con  bizzarra  Jntroduzione,  fa  fcuola  3«  fcherma,  anii 
»  3i  battaglie  il  Pontificio  Conclave^  certamente  ciò  fi  verificò  nel  tenuta 
»  'dopo  la  morte  di  Pjp.t  Innocenzo  IX.  Gravi  Zifpute  ftwano  per  l'elenio- 
»  ne  del  Succeffore  ;  ma  finalmente  rimafero  fopite,  per  ejferfi  accordati  i 
»  Cardinali  nel  dì  30.  di  Gennajo  nell'elezione  del  Cardinale  Ippolito  ///- 
»  d(ibrand:no  ^  perfonaggto  di  gran  merito  per  C iUihate^^^a  de  coflumi ,  per 
»  l  elevato  fuo  inpegno,  per  la  rara  letteratura,  e  per  la  pratica  de  monda- 
n  ni  affari.  A  quai  fonti,  o  pozzanghere  abbia  egli  bevuta  notizia  sì 
wpe  leprina,  noi  noi  fajapiamo.  Il  P.  VinoreUi  coli  autorità  di  memorie 
itMis.  di  perfonc  gr»Viy  che  fi  trovavano  in  Conclave,  ci  afficura, 
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•  che  57.  erano  i  Cardinali  Elettori,  e  che  35.  di  eHì  dal  primo  gioiv 
t*  no  del  Concljive ,  ^he  fu  il  dì  ii.  di  Gennajo  ad  Sacellum  Pauli 
»  aperto,  ut  ajant^  jcruiinio  in  Apoftolica  Romana  Sede  eoUocaturi  de- 
»  duxerunt  il  Cardinal  Giulio  Antonio  Santorìo,  detto  di  S.  Severìna  j 
»  ma  che  Iddio  avea  decretato,  che  Ippolito  Atdobrandini  folTe  eletto. 
>»  Tra  *ldì  11.  e  il  30.  di  Gennajo,  in  cui  fu  eletto  Clemente  Vili, 
»»  fono  dìciotto  giorni  foli.  Come  mai  potevanfi  in  $\  breve  tempo  efe^ 
w  citar  queMue  aieftieri,  ne'quali  è  neceflUrio  fopra  tutto  un  lungo 
*» efercizio.''  Quel  che  è  peggio,  Ìl  zelo  del  Pontefice  per  collocargli 
»  Trono  di  Francia  un  Re  pio,  e  difenfor  della  Cattolica  Religione, 
>*ve  U  di  lui  coftanza  ne*  tre  anni  feguenti  in  non  voler  ammettere  I' 
t*  abjura  creduta  poUtica  di  Arrigo  IV,  l'Annalifta  la  dichiara  durezza 
»  fino  a  dirTanno  1594.  E  che  farebbe  poifiato^  fé  i  Prelati  di  fr»n- 
■ttcia,  che  in  addietro  avevano  propoflo  di  creare  un  Patriarca  ^  irritati 
j»  maggiormente  ora  dalle  di  lui  oure^e  avtffero  efeguito  un  sì  fatto  oro* 
n getto?  Gli  conviene  però  fpiegare  all'anno  feguente  le  caufe,  per- 
»>chè  il  Pontefice  non  accettò  l'afToluzione  de'Vefcovi  di  Francia, 
»anzi  la  dichiarò  nulla,  ed  Solvette  egli  fotennemente  il  Re,  che 
»  per  Tuoi  Procuratori  Perona,  e  Oflat  neil*  Atrio  di  S.  Pietro  a  por- 
»te  chiufe  abbjurò  tutte  le  erefie,  fece  la  profeffion  della  fede,  ri- 
sconobbe  per  nulla  l'afloluzione  de'Vefcovi,  ed  acc^tò  le  condizioi 
p»  ni,  e  penitenze,  che  gli  furono  ingiunte. Inoltre  avendo  finquì  mef- 
m  colato  il  Pontefice  nelle  mire  pohtiche  del.  Re  Cattolico  fotto  il  pre- 
i»tefto  della  lega  fanta,  e  perciò  mol^ratolo  fempre  contrario  a  rice* 
m  vere  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  il  Re  Arrigo ,  Io  libera  affatto  da 
»  tal  fofpecio ,  fcaricando  tutto  ìl  biafimo  fgl  Re  Filmpo  II.  imprefa  pe« 
»  rò  di  tanto  rilievo  la  dice  condotta  a  fine  dal  Cardinal  Toledo,  e 
»  da  Cefare  Baronio  ConfeiTote  del  Papa  a  perfuafione  di  S.  Filippo 
ir  Neri,  che  mori  in  quello  medefimo  anno  \%6.  di  Maggio  prima  dek 
fla  folenne  riconciliazione  fatta  a' 17.  Settembre. 

•»  L'an.  i59($.  e  gran  parte  del  feguente  poca  figura  fanno  le  cole 
«d'Italia  in  queili  Annali.  La  lega  di  Arrigo  IV.  colla  Regina  Elifa* 
t* betta,  e  il  grande  armamento  navale  de  gl'Inglefì,  che  disfecero  1* 
«armata  Spag.iuola  a  Cadice i  le  prodezze  del  Duca  di  Guifa  tornato 
■rio  grazia  nella  Provenza,  di  cui  gli  fu  dato  il  governo;  quelle  dell' 

*  Arciduca  Cardinale  Alberto  in  Fiandra  \  e  i  progrelTi  delle  armi  Cri'. 
«ftianein  Ui^ghena,  appena  lanciano  luogo  al  General  de' Frati  Mino» 
»  ri  mandato  dal  Papa  a  fpìar  gli  aninti  di  Arrigo,  e  di  eflb  Cardina-* 
»Ìe,  e  ad  iiltllar  loro  peniieri  di  pace;  e  al  Cardinal  Legato  Aleflan* 
«dro  de' Medici  mandato  in  Francia  per  maneggiar  la  pace  tra  Arrii 
»  go  IV.  e  Filippo  li.  Tutto  ciò  appdnieoe.ai  1  jyti.  cui  conchiude  un» 
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N  hflelfione  fui  Titolano  d*  allora  corretto  con  Editto  del  Conte  <rO- 
»  livares  Viceré  di  Napoli;  fenza  che  tal  Edttto  foflè  attelo  in  Roma  , 
»  e  in  altri  Stati.  Maggiore  attinenza  non  hanno  le  cofe  flraniere  nel 
*» principio  deh' anno Teguente  coU'Italia.  Perciocché  febbene  comin- 
>»  eia  r  Annalisa  a  raccontare,  come  Clemente  VHI.  ricevette  Amba- 
»  relatore  dal  Re  di  Francia ,  che  veniva  a  rendergli  ubbidienza,  e  fpe- 
»  ài  airlmperadore  Ridolfo  Gian  Francefco  Aldobrandìni  fiio  nipote, 
M  con  foccorfo  di  danaro,  e  gente,  come  fecero  gli  altri  Prìncipi, 
»  contro  la  Potenza  Ottomana:  profegue  poi  narrando  le  guerre  di  Ùn- 
trgheria,  di  Fiandra,  e  di  Francia.  Quanto  farebbe  flato  meglio,  che 
t»  dovendo  egli  regiftrar  ne  gli  Annali  la  devoluzione  di  Ferrara  alla  S. 
»Sede  in  quefto  medelìmo  anno,  epilogaHe  con  tutta  fchiettezza  le 
»  ragioni  della  S.  Sede ,  e  quelle  de'  Duchi  di  Modena  ?  Vi  fì  farebbe 
1»  alior  conofciuto  l'Annaliila  Italiano:  dove  all' incontro  gli  eruditi  vi 
»  ravvìfano  un  Avvocato  fprovvifto  di  ragioni,  il  quale  occultando  ìt 
«vero,  ed  efagerando  il  ^Ifo  mahifello,  procura  a  collo  della  fuarì- 
»  putazione  di  perfuadere  a  chi  è  sfornito  de*  neceflarj  lumi ,  che  Cle> 
n  mente  Vili,  e  il  Sacro  Collegio  dichiararono  ingiuflamente  il  Duca- 
»  to  di  Ferrara  devoluto  alla  S.  Sede.  Che  però  vogliamo  noi,  per 
w  quanto  ci  permette  il  noftro  iftituto ,  fomminiftrare  anche  a'  meno  e- 
I*  ruditi  le  gìufte ,  e  legittime  caufe ,  che  moflero  il  Pontefice,  e  ì  Car-^ 
ttdinali  a  ricuperare  iffuo  Feudo  alla  S.  Sede.  Ma  prima  è  necefTario 
«fentìr  ciò,  che  epiloga  TAnnahfla  contro  il  Pontefice,  il  Sacro  Col- 
H  legio,  e  la  S.  Sede. 

»  1^//'  anno  pnJenUt  egli  dice,  appartiene  la  tragedia  di  Ferrara.  Del- 
»  la  qìxdìtra^aia  affinchè  il  Lettore  fìa  meglio  informato,  lo  rimette 
»  alle  fue  Antichità  Eilenfì ,  e  alla  ftoria  flampata  dì  Ferrara  di  jé^o- 
ìtfiino  Faujtini,  Aiuirea  Morofino,  e  Cejare  Campana^  Autori,  fuorché 
»  l'ultime,  poco  notij  ì  quali  certamente  non  faranno  confultati  in  co- 
i*fa  di  tanto  momento,  quale  lì  è  la  devoluzione  di  Ferrara  alla  S. 
«Sede.  Indi  epiloga  la  tragedia,  narrando,  che  morto  Al^fo  II.  Du- 
it  ca  di  Ferrara  &cc.  a' dì  27.  di  Ottobre,  avendo  prima  dichiarato  e- 
»  rede  Don  Cefare  priruìpaU  Attore  di  effa  tragedia  uio  cugino^  quefti, 
»  due  giorni  dopo ,  cioè  il  19.  ricevè  lolennemente  nel  Duomo  la  co- 
ir rona,  e  fcettro  Ducale,  e  mandò  a  Roma  il  Conte  Girolamo  GigUo- 
»  li,  ed  altri  Cavalieri  ad  altri  Principi  a  dar  parte  di  fua  efaltazione* 
**  ^ggiii"^  però,  che  appena  faputafì  a  Roma  la  morte  dì  Atfonfo  II. 
«fi]  dichiarato  devoluto  il  Ducato  di  Ferrara  ot  lineam  finitane  fé u 
»  oh  alias  caufas ,  e  il  Pontefice  pubblicò  un  terribile  monitorio,  afle- 
H  gnando  a  Don  Cefare  quindici  giorni  a  dedurre  fue  ragioni  in  Roma: 
»  intanto  formata  una  buona  armata,  e  richiamato  dall'Ungheria  il  ni- 
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•  potè  Gian  Francesco  AMobrandioi,  fece  Legato,  e  General  dell' ar- 
j*  mata  Pontifìcia  il  Cardinal  Pietro  Àldobrandinì,  che  il  dì  18.  Decem* 
»  bre  era  coH'eiercito  a  Faenza.  Alcuni  giorni  prima,  cioè  il  dì  23.  di 
1*  eiTo  mefe  era  ftata  fiilminata  orrida  Bolla,  0  Temenza  contro  il  Du- 
>*  ca  Cefare,  e  chiunque  lo  ajutalfe.  Fece  una  piccola  armata  ancho 
j»  Don  Cefare,"  ma  per  la  riverenza  al  Pontefice  ninno  '^e'  Principi  di  que- 
»fii  rempi  osò  di  aliare  un  dito  in  favore  di  lui.  Onde  s'induflc  ad  ac- 
t*  Gettar  per  Paciera  Donna  Lucrezia  d'Elle  Duchefla  di  Urbino.  Que- 
»»  fta  concordò  col  Cardinale  Legato  il  di  13.  Gennajo  del  (eg.  anno 
»  I  598.  che  Don  Cefare  riUJciaffe  il  pojfejfo  del  Ducato  di  ferrar»  con 
M  tutte  U  fue  pertinente ,  e  il  poffejfo  di  Cento ^  e  della  Pieve,  e  de'  Z>ua- 
*t  gAi  di  Romagna.  Quella  è  la  lollanza}  ma  le  moralità ,  e  le  mefcKi- 
»  ne  allulìoni  dell' AnnaUfla  fanno  anzi  conofcere  un  fofìfta,  che  uno 
»  lAorico  grave,  ed  amico  folo  di  verità.  E  in  ^tti,  lafciamo  andar 
3*  ciò ,  che  Ci  dice  in  ordine  al  Duca  Cefare ,  dì  cui  ci  fembra  aver 
m  detto  abbaftanza  nel  fine  dell' Articolo  Primo  di  quell'anno,  vendi- 
Mcando  noi  medefìmi  dalla  taccia  ingìuHa,  che  ci  vien  data  dall' An« 
H  naliila,  follenendo  il  decoro  di  quel  Principe  KHeaCe,  e  infìeme  i 
j*  diritti  della  S.  Sede:  ciò  lafciamolo  andare. 

t»  Dice  ,  cAefu  configlialo  il  Duca  Carlo  da  Roma  fteffa  di  non  fottopor- 
tt  Jt  a  giudizio  formale  del  Tribunale  Romano^  perché  le  ragioni  fue  su  quei 
»  bollore  non  farebbero  confiderate,  e  ne  ufcirebhe  featen^a  a  lui  pregìuditia^ 
»  le.  Quello  non  è  migliorar  la  c^iufa:  è  bensì  uno  fpacciare  il  gran 
»  Pontefice  Clemente  vlU.  e  la  rettitudine  della  S.  Seoe  foggetti  a  pal^ 
t*  lÌone>  e  non  regolati  da  giuHizia.  Profegue  eflerfi  indotto  Clemente 

•  a  efaminare  amichevolmente  la  caufa ,  ed  avere  a  tal  fine  deputati 
»  quattro  Cardinali;  ma  che  il  Cardinale  Aleffandrino  (  chiamato  poi  da 
»  Il  a  tre  mefi  all'  altra  vita  )  fi  fca[òh  si  forte  contro  dì  quefio^  che  pur 

•  era  atto  digiufii^iaf  che  il  fece  defiftere,  e  lo  fpinfe  a  precipitar  lafenien^ 

•  7a.  L'innocenza,  e  le  altre  virtit  del  Cardmal  Bonelli  efemplariffima 
j*  Keligiofo  Domenicano,  nìpute  di  S.  Pio  V,  e  da  luì  llimato,  e  ama-> 
»  to  fingolarmente  per  li  meriti  fuoi,  non  perde  punto  del  fuo  credito 
»  per  quello  bell'encomio,  che  noi  lafceremo  pefare  al  Lettore,  al 
»  quale  anche  rimettiamo  il  giudizio  delle  ingorde  promejfe  fette  d« 
«Roma  a'Ferrarelì  per  tellimonianza  dell'AnnaUfta,  a  nn  d'incitarli 
»  a  nbeilìone,  e  1*  elTere  flato  rapprefentato  al  Duca ,  eie  non  era  ficura 
»  la  di  lui  vita  in  Ferrara ^  perle  trame,  che  fi  andavano  ordendo  contro 
I*  diluì.  In  oltre  dice,  efleru  indotto  a  fcieguere  per  Paciera  Donna  Lu-^ 
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Jtrella  di  Alfoniò  II.  maritata  l'anno  1570.  al  Prìncipe  FrancefcoMa- 
»  ria  della  Rovere  ,  figliuolo  primogCRÌto  di  Gaidubaldo  Duca  di  Ur- 
»  bino  f  e  ultimo  di  que'Ductii ,  come  iì  vedrì  a  Tuo  luogo .  Le  al- 
»  tre  coiè,  che  dichiarano  quefta  Principerà  vendicativa  a  danno  del 
M  Duca  Cefare  Tuo  cugino,  vediamo  bene  a  che  fine  qui  fi  gettano^ 
»  ma  con  che  firutto,  non  Io  intendiamo.  Sebbene  forfè  ce  lo  fpieghe- 
»rà  r  Annalisa  roedefimo. 

-  wAU'an.  1591-  dopo  aver  defcritto  il  naturale  di  Gregorio  XIV. 
»  per  troppo  buone^  ne  iòmminiftra  quella  arcana  notizia,  la  quale  ci 
»  dimoftra^  che  Alfonfo  II.  fapeva  beniflìmo,  non  convenirti  al  Duca 
*»  Cefare  la  fucceffione,  e  per  confeguente  ci  fa  anche  vedere,  che  la 
»  Principefla  di  Urbino  forella  di  Alfonfo,  non  riconofceva  della  retta 
»  linea  de' Duchi  di  Ferrara  il  padre  di  effb  Cefare.  Eccone  le  parole 
•tiftefle:  Portojp.  fui  principio  di  Agoflo  ddC  anno  prefeme  a  Roma  AÌ- 
»  fon/o  Duca  di  Ferrara  con  feguito  di  jècento  perfone  per  ottenere  dal  Pon- 
■n  tefice^  che     "  '  "  "       '^    ' 


\e  gli  compartì  dUìintiJfimi  onori ,  la  facoltà  di  potere  alla  fua 
»  morte  aver  per  fuo  Succeffore  nel  Ducato  chi  a  lui  (offe  piaciuto ,  come 
n  lafciò  vertdicarrunte  fcritto  Bartolommeo  Dionigi  da  Fano  Storico,  e  non 
vtgià  come  altri  male  informati  parlarono  di  quella  faccenda.  Non  aveva  e~ 
ttgli  fglj pfofji  «  defìderava  la  libertà  di  eleggere  alla  fuccejjlone  uno  delle 
»  due  linee  allora  enfienti  della  Cafa  d*  Efle.  Sì  trovarono  a  ciò  delle  di£T~ 
st  colta  y  ma  qae(ìe  fi  farebbono  probabilmente  fvperate,  fé  non  foffefoprag- 
ì* giunta  la  mone  dello  fìeffo  Papa  Gregorio  XIV,  Quefi:a  notizia  non  è 
»  fenza  fondamento.  Perciocché  Gregorio  XIV.  dopo  aver  confermata 
it  la  Bolla  dì  S.  Pio  V.  in  Conciftoro  fegreto  il  dì  15.  di  Settembre  di- 
»  chiaro,  hasliteras  non  effe  extendendas  ad  feudun  nondum  devolutum, 
n  fi  evidens  extaret  utHitas ,  vel  neceffiias  Ulud  tterum  infeudandi  (  Cohetl. 
*  notit.  Cardinal,  cap.  tò.  pag.  14^.  ).  Ma  che.^  Apprendiamo  veramen- 
»te  dal  Ciacconio,  che  norìva  appunto  in  que  tempi  avere  il  Pon- 
»  tcfice  trattato  magnificamente  il  Duca  nel  Palaizo  di  S.  Marco  per 
-*>  40.  giorni,  dal  dt  io.  Agofto  al  io.  Settembre,  ii  che  rende  fem- 
■  »pre  più  certa  la  notìzia:  ma  in  quanto  a  Ferrara  dice  il  roedefi- 
.  »  mo  Ciacconio  :  Cujus  peiìtia  de  Ferratia  fucceffione  ac  titulo  per  tre- 
■»  decim  Cardinales  ,  nec  non  Sacra  Botx  Judices  excuffa  repulfam  tulit.  E 
»  quel  che  è  degno  di  maggior  rifleffo ,  Innocenzo  IX.  appena  creato 
M  Pontefice,  dichiarandoti  di  voler  foddisfare  al  fuo  dovere,  e  infie- 
I»  me  alla  fua  cofcienza,  non  folo  confermò  le  Bolle  de' PredecefTori , 
-»  ma  emendò  la  propofizione  di  Gregorio  XIV.  come  vedremo  tra  po- 
»tco.  E  qui  gli  Eruditi  abbian  flemma  in  cortefia:  noi  abbiam  delibe- 
»  rato  di  efporre  femplicemente  un  fatto  così  chiaro,  contro  ogni  ra- 
wgione  meflb.in  controverfia  dall' Annalifta  fin  da  gli  anni  fuoi  pHi 
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«verdi,  perìbadendo  invafìoni  maicherate  dì  ^uftizia  a  Prìncipi,  e 
»  fcceditando  i  difitti  della  S.  Sede . 

m  S.  Pio  V.  fii  il  primo  de' Sommi  Pontefici,  che  providametite  de- 
Mterminò  (  Conjìit,  3Ò.  Cullar,  Tom.  a.  pa^.  zio.  ),  che  le  Città,  Ter- 
»  re ,  Caflelii,  e  Luoghi  Sedi  ApoflolUte  in  temporalibus  mediate  ^  vel 
»  immediate  fuljeda  (ohù  ^i  alienam,o  infeudariij  o  foii'ero  già  devo- 
»Iun,  o  in  qualunque  modo  fi  devolvefTero,  abfyue  alia  uUenori  dee/a- 
»  ratione^  &  Ulorum  po£ej/iottis  apprehenjìone,  eo  ipjo  Sedi ,  &  Camera  A- 
»  pojlolicee  incorporata  ac  ad  jusy  &  proprietatem^  •&  dominium  prifiinumf 
M  ac  pojpj/ìonem  redùjft  ceriferi  ^  peri^nde  ac  Ji  per  quaòraginta  annos  ^  & 
»  ultra,  Civitates  i  &  Loca  pr^efata,  a  noòn  ,  &  Sede  p  ree  fata  immediate 
y*  pojfeffa  f  &  nunquam  infeudum,  xiut  titulum  concejfa  juiffent.  QueAa 
wfàntiflmia  Bolla,  che  ricuperò,  alla  S..  Sede  la  miglior  parte  de' Tuoi 
9»  dominj  in  meno  dì  50.  anni,  fu  Tpedita,  e  pubblicata  colla  Ibfcrizio- 
't*  ne  dì  39.  CardìnaU  il  ò\  29.  Marzo  deU'an.  i  ;lS7.  Quattro  anni  do- 
»t  pò  ,  cioè  l'an.  1571.  a' dì  17.  Luglio  Gregorio  XUL  (  Jb,  Confi.  3. 
^ P^S-  3^3-  )  con  Tua  Bolla,  in  cui  riferifce  ad  veréum  quella  di  S. 
»  Pio,  la  confermò  con  tale  «rpreJTione:  PradiUas  literas,  &  omnia  im 
N  eis  contenta  cuSoritaie  Apofioiica  tenore  prafentium  comprobamus  ,  con- 
afirmamusy  &  innovamus  f  volumusque  ea  perpetuo  ohfervari.  £  Laerzio 
«Cherubino  oflètva  nel  fommario  di  quefta  Bolla,  che  Gregorio  a' di 
n  3.  Aprile  i  j8i.  dichiarò  in  Conciiloro,  comprenderfì  in  detta  Bol- 
»  la  di  S.  Pio  V,  £tiam  concejfionts  GuUmiorum  ,  qua  uiira  tritnnium  de 
»  Iqcìs  S.  S.  B.  fieri  continuerei.  Il  P,  Maffei  (  Annali  Tom*  x,  psg. 
>*22Ì.  )  confermala  medeiìma  cofa,  ìndi  profegue:-  Fu  quello  sì 
V  grave  aito  di  edificazione  grande  fino  a  gli  £retici  fleffi ,  e  maggior- 
»  mente  in  quelle  Provincie,  o  Regni,  dove  gli  Abati,  ed  i  Vefcovi 
»  coacro  i  Canoni,  e  contro  il  giuramento  facevano  alla  giornata  indif" 
»  crete,  e  impudenti  alienazìom.  E  commendavafì  grandemente  la  mo* 
vdeAia,  e  la  integrità  di  Gregorio,  che  in  dieci  anni  di  Pontificato 
»  non  iòlo  non  foiie  divenuto  infoiente  per  lunga  prolperità  j  ma  fi  mo- 
»fh'afle  tuttavia  piii  callo  ne* temporali  maneggj,  e  più  grato  verfo  la 
»  Chìe^  Romana ,  che  efaltato  Io  avea  al  fupr.emo  feftigio— .  Il  che  di- 
»  ce  con  tutta  ra^one ,  dopo  aver  riferito ,  come  in  detto  anno  tornò 
i*a  ratificare  in  G>nciftoro  fegreto  la  Bolla  di  S.  Pio,  e  a  giurarla  con 
»  efigere  il  giuramento  da  tutti  i  Cardinali.  Così  venne  egU  ad  adem- 
y  piere  perfettamente  ciò,  che  avea  promeflb  nel  primo  Conciftoro  fe- 
>» greto  (  ìb.  Tom.  i.  pag.  29.;)  — Fece  prima  d'ogni  altra  cofa  reci- 
»  care  ad  alta  vóce  dai  Segreurio  Cefare  Gloriero  la  Bolla  di  S.  Pio 
»  V.  di  non  alienare.,  né  infeudare  U  beni  della  Chiefa  :  e  toccandoti 
»il  petto,  giurò  di  offcrvarla,  ed  infieme  difle.-  che,  fé  per  fermezza, 
Tomo  JC.  g  »  e  vi- 
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»  e  vigore  di  effa  fi  ricercaflè  cos* alcuna  òi  più,  v«  raggiune;erebbe— -• 
»  Siilo  V.  l'an.  1586.  a' di  18,  Marzo  confermò  l'una,  e  1  altra  Co- 
»  ftituzione  (  Ballar,  tom.  2.  pag.  5x5.  Confl.  %€.  ),  dichiarando  in 
wConciiloro  Tan.  i5S9.a'dì  16.  Gennajo  contprenderiì  nella  Bolla  di 
H  S.  Pio  V.  anche  gubemia  locorum  SeS.  Apofi.  ultra,  tritHnium,  come- 
»  attcfta  Laerzio  Cherubino.  Gregorio  Xlv.  l'an.  1590.  a' di  19.  De- 
»  cembre  (  Jèid.  Confiit.  i.  pag,  S^cf.  )  confermò  umilmente  in  tutto,. 
»  e  per  tutto  le  dette  Bolle  di  San  Pio  V.  e  di  Gregorio  XIII.  dìcen- 
M  do,  dopo  riferita  la  B<4la  di  S.  Pio:  Nòs  imitar  recol.  me.  Gregorii 
»  Xlll.  ac  Sixn  V,  Romm*  Pontif.  Jìmiliter  pr<ebecejforum  noflrorum  «-. 
nxeaipla^  ac  pium  in  tuendis  S.  A.  E.  jurihut  :^elutn  imitantes  ^  easdem 
»  literat ,  &  in  eis  contenta  ^uacumque  ex  certa  nojira  fcientia  ac  de  nobìs 
»a  Deo  attributi  poujlatis  plenitudine,  tenore  prtefentium  approbamut  , 
»confirmamuSj  atque  etiam  innovamusy  eafque  &  ea  omnia  inconcujpe^ae 
I»  vaUdiffìm^  Jirmitatis  robar  perpeiuis  futurts  temporibus  ohtinere,  &  a 
w  cun3is ,  quos  illa  quomoZoUbet  concernum ,  inviolabditer  obfcrvari  debe- 
»  re  "òecernimus  atque  manèamus.  Abbiam  detto  poce  fopra  in  conferma 
»  della  notizia  arcana  dell'Annalisa,  che  il  buon  Pontefice  Gregorio 
»*  XIV.  (  Tenia  dubbio  per  non  difguftar  ro<ì>ite  Alfonfo  II.  )  dichiarò 
»  m  CoHciftoro ,  febben  con  poco  onore ,  e  con  niffuno  effetto ,  che 
)*  la  Bolla  di  S.  Pio  non  fi  eftend'eva  al  Feudo  non  ancor  devoluto» 
»  Sentiamone  ora  il  rifuttato  dalla  Bolla  d*  Innocenzo  IX.  del  dì  4.  No- 
»  vembre  1 591 .  fottofcritta  da  50.  Cardinali  (  Ib.  Conflit.  i.  pag.  yx6.  )- 
»  Conferma  egli,  come  i  fuoi  Predeceflbri  la  Coftituzione  di  S.  Pio  chia- 
»  mandola  optimam,  &  Jaluberrimam  Conftitutionem.  Indi  contro  la  di- 
n  chiarazione  di  Gregorio  XIV.  profegue:  Declaramus,  eadem  Conftitu- 
H  tione  prokibilaat  jw^fe,  ac  prokiberi  omnem,  &  ifuamcumtfue  infeudatio- 
tt  nem,  &  alienatio/iem  civìtatum^  terrarum,  oppidorum,  &  locorumpra- 
n  diSonim  eidem  Sedi  tam  immediate  quam  mediate  fubjeSorum ,  non  felurn 
»  ne  fiaty  neve  attentetur  po/l  eorum  devolutionem ,  fed  eriam  antequam  de- 
ttvolvantur,  ac  omnem  &  quamcumque  in  perpetuami  vel  ad  tempus prO' 
«  rogationem,  &  extenjioten  infeudationum,  &  invefiitmrarum,  ,&  concejjio- 
inatti  de  di3is  civìtatibut,  terris\  oppidis,  &  locis  nondam  finitaram ,  ip- 
nforfimque  ìncorporationem,  quoad  effdSum  impediendtx  alienati&nis  y  proro- 
»gationisy  &  extenf.onls  hujufmodi^  non  a  die  eorum  devolationis ^  fed  a  die 
n  ipjzus  Cofiflitalionif ,  &  etiam  antequam  illa  d^volvantur  y  ipfo  jure  cu/a 
»»  omnibus  claufuììs,  &  decretis  in  prxZiSa  Conflitutione  conientis  Camerx, 
»  6"  Sedi  Apoflolicm  f<i3ttm  cenferi.  E  finalmente  Clemente  VIH.  (  Ballar, 
»  Tom.  5.  pag.  z.  Conjiit.  i.  )»  dopo  avere  confermate  infieme  colla 
«Bolla  di  S.  Pio  tutte  l'eftenfionidi  effa  il  dì  14.  Febbraio  1591-  af- 
*  fioche  la  dichiarazione,  o  decreto  dfl  buon  Pontefice  Gregorio  XIV; 
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ttDon  veiùfle  mai  a  intorbidarla,  la  rìvocò,  ed  annullò  affatto,  come 
»/é  non  foSe  mai  fiata,  a* 26.  Luglio  dei  medeiìmo  anno  nel  Quìri- 
»  naie  in  Conctftoro  fegreto  :  éuSoritate  Apofiol.  revocavitt  ahnt^vu , 
w  caffavity  &  aiutuUayit,  perinòt  oc  fi  nunqaam  tmanaffcnt. 

»  Or  che  ha  bifogno  il  lettore  del  Faufiini)  dei  Moro^ni^  del  Cam- 
»panay  e  delle  Antichità  EJÌeiifiy  per  apprendere  una  iltoria  illuilrata 
«da  si  fatti,  e  s\  autorevoli  documenti?  Dalla  Coftituztone  ravifiìma 
»  di  S.  Pio  V.  alla  morte  d*  Alfonfo  li.  vi  cor&ro  30.  anni,  e  in  niuno 
»  di  eflì  s'è  degnato  l' Annalisa  di  far  menzione  d'alcuno  di  tai  docu- 
»  mentì,  fenza  cui  non  è  poffibile  di  fcrìvere  il  vero  della  Signoria  tem- 
»  Dorale  del  fommo  Sacerdote.  Ci  è  fcappato  or  qua,  or  là,  e  ci  ha 
t»  tatto  ben  bene  affotìcare  in  richiamarlo  dalla  Spagna,  dalla  Francia, 
«dall'Inghilterra,  dalla.  Fiandra,  dalla  Polonia,  dalla  Mofcovìa,  dall' 
«Ut^heria  al  picciolo  paefe  d'Italia,  di  cui  s'è  impegnato  a  epilogar 
ttla  ftorìa  con  quella  felicità ,  che  a  chiunque  è  alquanto  diilìnto  dal- 
vla  moltitudine,  farà  palefe.  Qual  maraviglia  poi,  fé  l'aver  Clemen- 
»te  Vili,  eleguita  la  Bolla  di  S.  Pio  V.  ricuperando  alla  Chiefa  ilDu- 
M  catodi  Ferrara,  fa  parlar  l' Annalisa  si  a  fpropofìto?  Non  d^be  ri- 
nhtczzQ  dì  dichiarar  Clemente  VHl.  un  ufurpatore,  ed  entrare  nella 
«»  Segreteria  del  Cielo  per  immaginarne  un  gafttgo  fulminato  da  Dìo 
«contro  il  medefìmo  da  lui  dichiarato  uTurparore.  Parla  delle  due  i* 
«nondazioni  del  Tevere  degli  anni  1530.  e  1598.  e  dice:  flabelli  per 
m  altra  fimili,  perchè  fucce^uu  il  primo  ^  dappoiché  CUeiente  VII,  era  luiM 
n^iojofOy  per  avtr  fouomejfa  Pirtnie  alU  fua  cafa;  e  il  fecondo^  dopo 
■»  lantQ  gÌMbilo  3i  Clemente  Vtlf,  per  aver  tolta  Ferrara  a  gli  Efierìfi. 
«£  al  princwto  del  medefìmo  anno  lulìngando  i  Duchi  di  Modena, 
«come  ha  fatto  in  tanti  fuoi  fcritti,  con  chimere,  e  documenti  fug- 
»  polli,  avea  detto,  che  quando  Iddio  prefervi  l' antichiffima  ,  e  nobilijji' 

*  ma  cafa  d' Efle  da  quella  cattive  infLun^e^  a  età  fono  fiate  fittopofle  tan- 
»  te  altre  di  Principi ,  e  fperialncnxe  in  Italia ,  abUa  da  venire  un  Fon' 
»  tefice  fuperiore  ad  ogni  baffo  affitto^  che  faccia  più  giufli\ia  a  gli  Efienfi: 
»  giacchi  infine  da  qiulC  acauifio  poca  utilità  è  provenuta  alla  Camera  A- 
»  pofiolica  ù  ha  fólamenie  fervilo  a  cagionare  in  certa  maniera  la  rovina 
»  di  Ferrara.  Qutfii  moderati  rifiejjl  non  fi  poterono  ottener  ^  ni  fperara 
»  dalla  Camera  Apofiolica  a  tempi  del  Duca  Cefare,  da  che  fi  vide  y  che 
«  ejfl  Camerali  prefero  ancia  con  gente  armata  il  poffeffb  della  Città  di  Co» 
»  macchio ,  che  pur  non  era  dipenden:^a  di  Ferrara  ,  e  che  gli  Efienfi  go- 
ti deano  in  vigor  y Inveftiture  Imperiali  fin  dall'anno  13Ò4.  continuate 
»  poi  fino  al  di  d^oggi-y  del  che  Jece  gravi  richiami  y  ma  in  damo,  il  regnane 
m  te  Auguflo  Rodolfo.  Prefero  ancora  la  Città  y  o  fia  la  terra  9'  Argenta  y 

•  che pur  dovea  ricadere  alla  Chiefa  di  Ravenna:  a  CentOyC  la  Pievcy  che 
»  aveano  da  tornare  alla  Chiefa  di  Bologna .  n  Fonte- 
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f,  Pontefìce  così  ingiuHo,  che  tomi  a  rpogliar  la  Chiefd  di  c!ò«  che 
>»  per  ogni  titolo  ha  ricuperato,  e  già  poiliede  da  più  d'un  fecoio,  an- 
vt  zi  da  più  di  centotrenta  annij  giacché  la  devoluzione  de' di  lei  Feu-> 
y>  di  per  decreto  d'Innocenzo  IX.  (ì  prende  non  a  dU  eorum  ^evoiurio- 
»nisjfed  a  die  ipjius  Conjii/utìonis,  non  iìederà  mai  fulla  Cattedra  del 
w  Principe  degli  Apodoh.  Se  poi  la  Camera  non  ne  ritrae  gran  frutto, 
»  e  Te  Ferrara  è  rovinata,  ciò  non  appartiene  al  diritto  della  Chiefa, 
»  cui  Iblo  ebber  di  mira  S.  Pio  V.  e  i  Succeflbrì  Tuoi.  Di  Comacchìo 
>»  ne  parlammo  a  baldanza  nel  Giornale  dell'anno  1747.  alla  pagina 
ft557,  e  legg.  ;  né  abbiamo  qui  da  aggiungere  altra  cofa,  mocchè 
»  l'eccezione  alle  Inveftiture  Imperiali.  Perciocché  ivi  notammot  aver 
»  l'  Annalirta  omeffb,  come  infuffiftente  il  Diploma  di  Cario  IV.  ipa^* 
ft  jGq.  )  e  qui  lo'  vediamo  pofto  per  fondamento  all'anno  i  354.  del- 
n  le  pretefe  Inveftiture  Imperiali:  onde  ci  accorgiamo,  e  forte  ce  neduo^ 
M  le,  che  r  Annalifta  ha  voluto  foftener  fino  alla  morte  quel,  che  gli 
»»  fu  con  ragione  rigettato,  tiuando  lo  propofe  nella  Piena  Efpojì^ione  , 
*»  come  Avvocato  in  caufa  allora  controverfa,  e  perciò  in  qualche  par- 
»  te  fcafabile.  Che  Ridolfo  facelTe  gravi  richiami,  non  baila  il  dirlo: 
»  che  poi  li  facefle  indarno,  era  meglio  non  dirlo.  In  quefto  medefìmo 
«Tomo  all'anno  1501.  parlando  di  Lucrezia  Borgia  maritata  col  Prin- 
»  cipe  D.  Altbnfo,  difle:  Portò  ella  in  Jote  cento  mila  Ducati  £  oro 
scontanti,  immenfe  gioje,  e  Juppelleitili,  colla  giunta  ancora  delle  terre  di 
♦t  Cento,  e  della  Pieve  cedute  al  Duca  di  Ferrara  .  Onde  non  iì  capifce  , 
»»  com*  eì  zeli  fopra  un  Feudo  concelTo  da  Giovanni  XXII.  alla  cafa  d* 
»  Efte  ì  eretto  in  Ducato  da  Paolo  II.  l'anno  1471.  e  impinguato  da 
»  Aleflandro  VI.  l'anno  1502.  con  indagar  pertinenze  non  ricercate, 
«né  curate,  quando  quelle  Terre  paffarono  in  cafa  d'Efte.  Clemente 
»  Vili,  aveva  un  Senato  ripieno  d'uomini  favj ,  e  dotti,  e  non  capaci 
M  di  lufingarlf>  a  imprei'e  men  che  lodevoH,  non  che  ingiufte.  Quefti 
wfentì  egli  nell'affare,  di  cui  iì  tratta;  e  ciò  che  rilolveife  il  Concifto- 
»  ro ,  ce  lo  infegna  uno  di  que'favj,  e  dotti  Padri,  che  è  il  Venera- 
»  bile  Cardinal  Baronio  (  Epift.  ad  Ctern.  Vili.  tom.  8.  /fnnal.  )  Die' 
»  egli,  che  la  guerra  diffimulari^  aat  evitari  non  potuitf  legitima  enim 
y>  prtectdente  caufa  ^  non  modo  jujìum,  fed  &  necejfarium  judicatum  fuiti 
t>  <juod  &  fanBificatum^  Sacerdotalibusjuè  tuhij  more  majorum  indtSam  ejì, 
»  ^uum  in  facro  ilio  Quirinali  Patrum  confejpi  quot  funt  ea  de  re  dicla 
»  fententia ,  tot  audita  funt  tubte ,  immo  tonitrus ,  atque  vibrata  cotlitus 
ìt  fulmina. 

»  Quarantacinque  di  eifi  iì  vedono  fottofcrittì  alla  Coftiruzione  ce- 
»►  lebre  di  Clemente  Vili,  nella  quale  comprendeiì  il  Monitorio,  e 
»  tutto  ciò  che  accenna  l' Annalifta,  argomento  certo  ch'ei  l'ha  ava- 

•I  ta  fot- 
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ytta  (otto  gli  occhi ,  benché  rara,  e  non  pubblicata  nel  Bollano.  E 
N  qui  torna  ìn  acconcio  di  fottoporre  agli  occhj  del  noftro  lettore  una 
»  piccola  porzione  dì  eSa  Coftituzione,  da  cui  prende  ben  altro  lu- 
cine la  pretefa  Tragedia,  e  tutto  ciò,  che  fallamente  ha  compilato  1' 
«Annalifta:  NoèU  non  fine  magna  admiratione,  dice  il  Pontefice,  & 
j»  animi  dolore  innotuit,  Ctejarem  Eflenjem ,  quem  alioqui ,  (Quando  a  reclo 
n  juftitix  tramite  non  àtfiexit ,  ob  Efienfis  familia  nobilitatem  paterne  di~ 
•  leximusy  &  omnibus  carìiatìs  officiis  projequun  fumus ^  aperiionis,  rever~ 
»Jtonis,  devoluiionis ,  ac  jurium  S.  R.  E.  Sedtjgue^  6r  Camera  prxdi- 
9  Sarum  nulla  habita  ratione,  nobifijue,  &  eadem  Sede  de  pradidi  ^Iphon- 
n  (l  obitu  tane  etiam  non  admonitis  ^  Civitatem,  Ducatumque  Ferrarli^,  & 
»  alias  civitareSf  terras,  capra  ^  &  loca  cum  omnibus  eorum  Terriioriis  y 
n  JiJlriSibus ,  jurifdi3ionibus  f  fortaliliis  ^  membris^  pertineniiis  ,  &  jutibus 
»  prtgdiSis  fiatim  de  faBo  invadere ,  atque  occupare  in  nojlrum ,  Roma~ 
v>  naque  Eccl.  ac  Seais ,  &   Camera  pradida  preejadicium^   &  contemtum 

n  prafumjìjfe h  enlm  (  Alphonfus  II.  )  omni  liheros  fufcipiendi  fpt 

y>  jampridem  deflitutus ^  kac  ipfa  de  «,  dum  viveret ^  cum  Homanis  Pon' 
»  tiff".  prtBdecejforibus  nojìris  y  crebris  tiieris ,  0  Oraioribus  mijjis  eqit:  eO' 
fKfue  con/ilio  annis  proxime  elapjls  ad  Urbem  fé  coniulit'y  ac  novij/ìme  £- 
I»  tiam  a  nobis  per  iiteras  ,  &  Nuntios  fuppliciier  petiit ,  ut  inveflitura  di' 
m  9te  Civitatis  y  &  Ducatus  Ferrarien.  aliarumque  civitatumy  6"  locorum 
n  prttdiSorum  prorogatio  fibi  prò  perfonis  nominandis  concederetur:  qua  itt 
»  re  etiam  Regum,  &  Ckriflianorum  Principum  commendatione ,  &  precibut 
n  uf US  fiiify  licet  omnium  animis  f  &  voluntatibus  penentatis  y  rebufque  diu  y 
»  tnultumque  perpenjìs  ac  deliberatis ,  ob  multas  y  &  illes  quidem  araviffi- 
m  mas  y  éf  jujliffìmas  caufas  nihil  tandem  ohtinuerit . 

••Laonde  con  che  coraggio  l'Annalifta  Hniulando  prenderfela  con- 
»  tro  i  Camerali,  condanni  e  il  Pontefice,  e  il  Sacro  Collegio,  quaft 
»  che  egli  folo  e  più  Tavio,  e  piU  dotto  di  loro  abbia  faputo  difcernere 
»  ìn  tanta  lontananza  pravità  dì  configlj,  e  ingiuftizìa  dì  opere,  noi 
M  non  arriviamo  a  comprenderlo.  Quel  che  intendiamo  perfettamente 
»(i  éy  che  gli  Annali  Italiani  ìn  piti  luoghi  iì  riftampano  ,  e  graditi 
n  fono  rpecialmente  a'Settarj ,  perchè  prendono  di  mira  la  Santa  Sede, 
»  benché  in  ordine  al  dominio  temporale  folamente,  del  quale  dopo  a- 
»  ver  per  più  fecoli  recata  in  dubbio  la  fovranità  ne' Pontefici,  e  lofte- 
w  nute  per  giuìle  le  ufiirpazìonì,  con  troppo  audace  inverfione  dìchia- 
wrano  invaiori  gli  fteffi  Pontefici,  acquali  non  mancò  il  coraggio  per 
'•impedirne  le  aiftrazìont,  e  per  riunirne  con  equità  le  parti  diftratte. 
i»  Che  però  noi  col  Ven.  Card.  Baronio  efaltando  tutti  que'gran  Pon- 
«tefici,  e  fpecìalmenie  i  Santi  Adriano  l.  Leone  III.  Gregorio  VII.  e 
ivPio  y.  che  vendicarono  eflb  Dominio  temporale  alla  S.  Sede,  rìpo- 
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M  niamo  anche  quefto  Tomo  decimo  di  Annali  nel  numero  de'precC' 
«denti,  fino  all'an.  1600.  in  cui  termina.  Quefto  anno  poi,  nelqua- 
»<  le  Clemente  Viti,  celebrò  il  Giubileo ,  con  quanta  ragione  venga 
>»da  noi  feparato  dagli  altri  99.  di  eiTo  Tomo,  lo  giudicni  il  Lettore 
»  dalle  cofe  feguenti.  Dice  l'Annalifta,  che  quali  tre  mìllionidi  fora- 
t*  flìerì  in  tutto  l'anno  vennero  a  Roma  a  panìcìpar  del  perdono,  e 
»  delle  indulgenze  confuete  dell'anno  Santo.  Indi  rende  quella  giulH- 
»  zia  al  Pontefice,  al  Sacro  Collegio,  e  al  Popolo  Romano;  L^dovt 
»  ne' primi  tempi  che  fu  ijlituiia  ^juejla  ^ivo:^ione ,  Roma  Jinjd  molto  fco- 
n  mttdo  raccoglieva  le  Umofine  de'  tanti  Crifliani ,  che  coneorrrvano ,  e  face^ 

rapi  la  carità  elei  Romano 
Romano  mirakilmeme  sfa- 


'.a  gli  jtejfi  pellegrini ,  e  per  tofpitaliià  e 
»  carità  loro  ufata ,  Imperciocché  il  Papa  preparato  un  Palarro  in  Borgo , 
»  quivi  diede  alloggio^  e  vitto  per  dieci  giorni  a  qualfivoglia  Vefcovo,  Pre~ 
»»  ia/o.  Sacerdote^  e  ChericOy  che  volle  <juivi  albergare;  e  lo  fteffo  S.  Pa- 
**  dre  foven te ^ portava  a  vijìtarli,  a  lavar  loro  i  piedi,  e  a  Jervirli  alla 
*>  tavola .  Oltre  a  ciò  dtfpensò  egli  in  altre  Umofine  da  trecento  mila  jcudi^ 
»e  fu  in  continuo  moto  ,  per  efercirar  gli  atti  della  fua  carità^  e  pietà  a  con- 
»fota^ìone  dì  tanti  divoti  Crifiiani.  Profegue  con  proporzionate  lodi  al- 
»  la  nobiltà ,  e  Popolo  Romano^  e  conchiude,  che  vi  concorjero  anco- 
»  ra  per  curiofità  fconofciuti  molti  Eretici ,  i  ijuali  pieni  di  ammirazione  per 
»  sì  grande  apparato  di  Cri^iana  pietà ,  e  majjlmamente  alt  offervart  tanta 
»  efempìarità  del  Papa  ,  e  de' f acri  Minifiri ,  o  abbracciarono  la  fede  Cai' 
»  tolicaj  o  giunti  a  lor  paefi  difiruffero  le  calunnie  folite  a  fpacciarfi  da  i 
»t  Protejlanti  contro  la  Santa  Sede  ,  e  contro  la  Rehgioa  Cattolica .  Affer- 
*»  ma  per  altro,  che  fimile  Anno  Santo  da  gran  tempo  non  s'era  ve- 
t*  duto,  e  mai  più  fi.  vide  dappoi .  Ma  Te  Iddio  gli  avene  conceduto  un 
M  altro  anno  di  vita,  avrebbe  potuto  in  parte  alTomigliargU ,  e  in  par- 
»  te  preferirgli  Tanno  Santo  corrente  celebrato  con  tanto  fervore,  e 
»t  con  tanta  èfemplarìtà  dal  Regnante  Pontefice  BENEDETTO  XIV. 
>»  del  quale  non  mancherà  chi  ne  deferiva  a  benefìcio  de' poderi  le 
f*  commendabili  circoftanze. 

Sebbene  copìofìf&me ,  ed  al  folito  eruditiffime  fìano  le  oflervazìoni 
del  dotto,  e  zelante  Giornalifta  fìn  qui  riferite ^  nulladimeno,  potendo 
i  Lettori  delìderare ,  che  più  individualmente  fì  parli  dì  qualche  luo- 
go degU  Annali  del  Sig.  Muratori^  dal  Giomalilla  medelìmo  general- 
mente contutato,  e  che  potrebbe  parere  aver  bifogno  di  una  più  iyo- 
cial  confutazione:  quindi  per  non  mancare  al  mio  debito  procurerò  dì 
fpiegare  intorno  a  ciò  con  verità,  e  con  moderazione,  per  quanto 
ni  iarà  lecito,  ìt  mio  featimento.  Prima  però  d'ogni  altra  cofa  non 

voglio 
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TogHo  lafciare  di  premerete,  come  opportunìffime  all'intento  mìo,  l< 
parole,  che  nella  Tua  Stotia  Ecclenailtca  premìfe  ti  celebre  P^  Grave- 
ibn  Demenicano  alla  narrazione,  che  dovea  fare  delle  gefta  del  Pon-^ 
tefice  Alefiàndro  VI.  Dopo  avere  dunque  riferite  le  parole  di  Mel- 
chiorre Cane ,  che  afferma  non  poterfi  attribuire  il  pregio  di  Uomo  o- 
nefto,  e  (ìocero  Storico  colui,  che  nello  fcrivere  la  Storia  Ecdelìafti- 
ca  iì  allonuna  dalla  verità ,  e  riferifce  cofe  falfe  :  m  io  (  foffgìunge  il 
«dotto,  e  pio  Gravefon  )  nel  contare  le  principali  azioni  di  AlelTan- 
m  dro  Sefto  non  caderò  i»  quefto  vizio,  né  fìngerò,  o  proferirò  faUìtà 
H  alcuna  nello  fcrivere  di  luì}  ma  foltanto  attefe  le  circoAanze  del  luo- 
i»go,  e  del  tempo,  e  le  leggi  della  Crifìiana  prudenza,  lafcìerò  onni- 
N  namente  in  iìlenzio  i  fuoi  coilumi.  £  di  quella  maniera  S.  Agoili- 
wno,  nel  Libro  contro  la  bugia,  fcufa  Abramo  dalla  finzione,  e  dalla 
»  menzogna  dicendo:  non  proferì  colà  alcuna  di  &lfo,  ma  tacque  qual- 
»che  cofa  di  vero.  Non  parlerò  dunque  affatto  de'coftumi  di  Alef- 
i»fandro  VI.  attenendomi  al  coniglio  dell' Apoftolo,  che  dice  nella  pri^ 
M  ma  Lettera  a'Corioti  capit.  quinto,  verfo  dodici.  Ogni  cofa  mi  è  leci- 
»  ta ,  ma  non  ogni  cofa  è  efpediente  » .  Così  il  P.  Gravefon,  le  cui  parole 
io  ho  voluto  portare,  tradotte  nel  noflro  linguaggio,  per  intelligenza  M 
tutti,  e  comodità  di  una  Storia  nello  fteffo  linguaggio  compofta.  Or  {e  il 
Sig.  Muratori^  non  elianti  le  ragioni  di  quel  favio  Religiofo,  aveffe  mai 
credute  di  mancare  al  dovere  di  buono  Storico,  ufando  della  prudente 
economia ,  che  egli  lì  propofe  ;  pareva  almeno  affai  piii  conveniente 
ad  un  Ecclefiaftico,  e  ad  uno  Scrittore  di  un  Libro  comune  a  tutti, 
il  proporli  da  imitare  la  favìezza,  la  moderazione,  ed  il  contegno  de* 
Rinaldi,  degU  Spondani,  de'Ciacconj,  che  pure  fcrìvevano  in  latino^ 
die  la  Ibverchìa  libertà  de' Guicciardini^  de*  Varchi,  e  dirò  anche  de* 
Leu,  che  dagli  Uomini  dabbene  non  tanto  Storici,  che  Satìrici  pun»- 

fentiffimi  vengono  riputati.  Ma  rimettendomi  per  il  pììi,  che  in  que* 
o  propolito  potrebbe  dirli  alla  mia  Prefazione  del  Tomo  precedente, 
alle  rifleffioni  del  noftro  Giornalifta ,  ed  al  buon  fenfo  di  chi  con  ani- 
mo fpregiudicato ,  leggerà  quefta  Storia,  fcendo  al  particolare. 

Non  ha  btfogno  Alellandro  VI.  che  io  dica  cofa  alcuna  di  lui.  Per 
quello,  che  ha  ecceduto  il  Sig.  Muratori  nel  riferirne  le  azioni,  ha 
nel  primo  Artìcolo  il  GiomalìAa  egregiamente  difefa  la  fua  memoria. 
ParUano  dunque  di  Giulio  H.  Riferita  all'anno  1J03.  la  fua  elezione, 
pronunzia  con  affeveranza,  che  t^i  guadagnò  i  voti  di  tutti  i  Cardinali 
per  U  ragioni ,  ckt  d'ce  il  Guicciardino .  Ma  che  dice  mai  il  Guicciardì- 
Bo  dì  un'elezione  così  unanime,  in  ctji  concorfero  i  voti  di  tuta  i  Cir^ 
Àinaliì  Io  credo,  che  tutta  quella  pungente  ftoria  non  abbia  in  poche 
ri^e  uà  tratto  piil  velenofo  di  qjeAo,  che  infama  egualmente  l'elezio* 
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ne,  gli  elettori,  e  l'eletto.  Ed  a  quello  Scrittore  ci  rimette  il  Signor 
Muratori}  £  perchè  non  piuttolto  al  Ciacconio^  Parla  elio  di  una  ma- 
niera ben  diverfa  dell'elezione  di  Giallo  II.  Tom.  J.p.  zzo.  •*  Il  gior- 
»  no  ultimo  di  Ottobre  (  egli  fcrive  )  celebrata  la  facra  Azione  da  O- 
»  livìeri  Caraffa  Vefcovo  Cardinale  di  Sabina ,  entrarono  nel  Concia* 
w  ve  Vaticano  ì  Cardinali  in  numero  di  57.  con  sì  efficace  deiìderio 
f>  di  creare  il  Papa,  che  avanti  che  venìlTe  del  tutto  chiufo  l'adito 
>*  a  quella  facra  adunanza,  nello  fteflb  giorno  cioè,  iti  cui  comincia- 
»  rono  gli  fcrutin) ,  Giuliano  della  Rovere,  che  prefe  il  nome  di  Giu- 
»  lio  n.  con  la  pienezza  dì  tutti  ì  voti  fu  eletto  Sommo  Pontefice  il 
»»  primo  giorno  di  Novembre  dell'anno  1 503.  m.  Delle  ragioni  addot- 
te dal  Guicciardino,  qui  non  fé  ne  legge  pur  una:  le  quali  per  poco, 
che  lì  rtsguardino,  per  mille  capi  fi  trovano  infufiìftenli.  La  vita  vir- 
tuofa  fìno  a  quel  giorno  condotta  da  Giulio,  e  defcritta  dal  medefirao 
Ciacconio  (  pag,  zio.  ),  la  prantezza,  con  cui  ne  fii  compiuta  l' ele- 
zione ,  ed  il  confenfo  di  tutu  i  Cardinali  nella  medefima ,  per  confef- 
/ìone  del  Guicciardino,  e  del  noftro  Annalifta,  dì  troppo  ne  convìn- 
cono la  fallita.  PolObìie ,  che  una  iniquità  così  nera  in  sì  poco  tempo  fi 
ordilTe,  e  lì  confumalTe,  e  che  neppur  uno  de'Cardinali  vi  ripugnalTe, 
ma  vi  cofpiraflero  tuttit  Difficilmente ,  a  creder  mio,  troveranno  chi 
voglia  perfuaderfelo ,  il  Guicciardino,  e  il  Sig.  Muratori.  Ma  Papa  Giu- 
lio ebbe  troppo  a  cuore  il  reintegrare  la  Santa  Chiefa  Romana  nell' 
antica  polfemone  de'fuoi  domin)  ufurpatile,  e  non  aveva  lo  fpirìto  pro- 
fetico per  antivedere  certe  fcritture  ufcìte  a'noftri  tempi  su  quello  pro- 
poiìto,  onde  sì  egli,  che  gli  altri  Pontefici,  i  quali  hanno  feguìio  i  ge- 
nerolì  efempj  di  Lui,  l'incontrano  poco  bene  pre0b  il  noftro  Annali- 
ila,  che  lì  è  preìb  in  fimìli  brighe  una  gran  parte.  Un  buon  fuddito  dee 
difendere  il  luo  Sovrano ,  ed  io  chiamo  quella  una  cofa  molto  lode- 
vole^  ma  il  farlo  con  caricare  di  bialìmì  i  Tuoi  preteli  avverfarj  in  una 
Aorìa,  a  ciò  non  appartenente,  che  vuol  dire  io  buon  linguaggio  fuo- 
ri dì  lungo,  e  talvolta  con  impegno  troppo  pr^iudìcato ,  è  un  aper- 
to dìmollrare,  che  lì  ha  alle  mani  una  caufa  pemma,  ed  è  un  mal  fer- 
vire  ancora  il  proprio  cliente. 

Paffiamo  ora  alla  celebre  guerra  co'Franzefi,  aufilìarj  del  Duca  Al- 
fonfo,  attaccato  con  tutta  ragione  dal  Pontefice,  come  ha  dimolèra- 
to  il  dotto  GiornalìHa,  per  dift^ndere  le  ragioni  della  fua  fovranità. 
Ecco  in  campo  U  Gutrriero  Papa  Giulio  all'anno  ijio.  eccolo  fu- 
mante di  rabhta^  come  Uomo  per  confenfo  di  tutti  gli  fiorici  impafiato 
di  bile-,  e  tacciato  ancora  di  difordinaio  amore  al  vino;  eccolo  dato  alle 
armi  con  ifcandalo  di  tutta  la  Cri^ianità;  ed  eccolo  defcritto  al  prin- 
cipio dell'anno  1 51 1.  con  colorì  fconvenevoli^iìmi  ad  un  Vicario  di  Ge- 
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Gesù  Crìflo.  Confiderìamo  ad  una.aduiìa  quefte  cofe.  Guerriero  t.apit 
Giulio}  Anzi  nò:  amantiflìmo  della  pace  io  lo  trovo  dercritto  dal  Ciac- 
conio  (  p.  222.  e  223.  )  •  Non  fi  affaticò  egli  con  tutto  Io  {Indio  per 
accordare  iniìeme  i  Re  di  Francia,  e  di  Spagna,  appena  falito  iùl 
Trono  Pontificie,  come  ^licemente  gli  tiufci?  Le  violenze  ufate  da' 
Veneziani  contro  gli  Stati  della  Chìefa  l'obbligarono,  come  vindice 
de' Tuoi  diritti,  a  mr  lega  con  Cefare;.  ma,  ricuperato  ciò  che  era  di 
ragione  della  Chiefa  medelìraa,non  donò  a' Veneziani  la  pace,  non  s* 
interpol  in  &vore  di  efiì  co'Princìpi  della  Lega,  perchè  elB  pure  depo- 
oeflero  le  armi?  Prìoia  di  romperla  col  Duca  di  Ferrara,  nonio  fece 
per  mezzo  de* Tuoi  Oratori  ammonire,  che  fi  ritiralTe  dalla  confederazio- 
ne co' nemici  de'Veneziani  ;  pagafTe  il  tributo  alla  S.  Sede  ad  imitazione 
de'fuoi  maggiori}  e  feilituiile  le  Saline  occupate?  Tutto  ciò  fi  legge  nel 
Ciacconio  ( />.  224.  e22>.)-  Dunque  il  difprezzo,  la  difubbidienza ,  e  la 
neceflìtà,  che  ha  ogni  Piincipe  di  difendere  anche  coli' armi  il  depofito 
datogli  da  Dio,  da  confervarfi  fedelmente  per  utilità  de'fudditi,  e  de'Suc- 
ceflbri,  fii  quello,  che  Io  coftrinfe  ad  abbandonare  i  configli  di  pace. 
Fumava  di  rabbia  foggiunge  il  Sig.  Muratori;  ed  è  quefta  unq  delle  iue  o^ 
dinarie  efpreflìoni  caricate  fuor  di  dovere.  Ci  eontélTa  però  a  buon  con- 
to imiDediatamente,  che  procedeva  Io  fdegno  del  Pontefice /?c/-  i'injuho 
jstto  àa  Francefi  ad  una  Città  Pontificia,  ove  ejjo  foggiornava  ;  e  quefta  non 
è  già  cofa  da  portarfela  in  pace:  ed  avrebbe  dato  a  conofcere  il  Papa  di 
curar  poco  la  fua  dignità,  fé  non  ne  avefle  moftrató  rìfentimento.  Ert, 
impalato  di  Mie.  Ciò  è  veroj  ma  niuno  fi  forma  da  sé  il  proprio  rem-, 
peramenco.  Lo  dice  anche  il  Ciaccorào  (  pa^.  Z34.  ):  »  Fu  Giulio  di: 
"□atiira  {ummamente  iracondo,  e  intollerante  delle- viUaiùe  j  ma  pru-. 
«dentemente,  ed  opportunamente  moderava  quefti  trafporn  dell' animo 
Kfuo»:  e  immediatamente  apporta  un  fatto,  che  rende  un' iUuftre  te- 
ftimonianza  di  quanto  ha  detto ,  e  dà.  a  vedere ,  come  il  Pomcfìce  fa- 
cefie  ièrvire  alla  vìrtà  quello ^  che  l'Annalifta  rivolge  in  fuo  biafimo.. 
Che  poi  la  Criilianità  rimaneflè  fcandalizzata  per  avere  il  Papa  avuto 
ricorfo  alla  forza,  ad  effetto  di  ricuperare  alla  Chìefa  il  fuo^  tal  fia 
di  chi  fi  è  fcandalizzato,  che  fuor  degli  interefiati,  credo  effere  ftati  ben 
pochi;  «nentre  elTendo  la  difefa  dei  proprio  un  gius  di  natifl'a,  una  guer^. 
ra  per  un  fine  s\  lecito  non  può  fomminiftrare  occafione  di  fcandalo,. 
fé  non  a  chi  mira  di  mal  occhio  la  fovranità  de'  Pontefici  Romani.  Oh 
farebbe  bella,  che  quelli  dovefiero  lafciarfi  fpogliare  di  quello,  che- 
^uftamente  pofieggono,  e  ftarfene  in  pace  per  non  ifcandalìzzare  cer-, 
u  gente  delicata .  Ma  fi  traaava  di  tributo  di  Ferrara ,  e  delle  Saline 
di  Comacchio.  Io  non  tolgo  a  lodare  il  Pontefice  full'elTere  egli  fteflb 
compar/o  in  mezzo  all'  efercìto .  II  Ciacconio  (  p.,  zzò.  )  almeno  ne  fcy- 
&  l'intenzione,  per  quanto  pare,  dicendo,  che  .yi.fi  poiS^  il  Pap^  in.- 
Tomo  X'  h  perfo- 
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perfona  per  terminare  più  ccletemenfe  la  g^serraj  ci»e  non  lì  può  ne- 
gare, eflertf  un  gran  flagella  de'Popolv.  Il  Ven.  Betlarmino  fa  di  più; 
e  con  varj  efemp;  difende  la  (Condotta  di  Giotio  nei  L^o  deUa  tem- 
porat  podeftà  del  Pontefice  contro  il  BarcUìo  cap.  xi.  come  appo-  il 
Sandini  yit.  Rem^  Pont,  in  Jtd.  lì,  aònot.  y.  Ncm  e  già  però,  che  il  Stg. 
Muratori  non  fappia  a  tempo ,  e  1  uogo  proccurarc  di  render  meno  odio- 
fo  chi  egli  mole.  Laigi  XIL  gode  di  quella  buona  fortej  dacché,  occn- 
pata.  Bologna,  e*  dato  ordine  al  Trìvulzio  di  rvtrrarfi,  ha  fubito  il  iìio 
elogio  iu  queile  parole  (  arino  i  ;  1 1,  ):  perjuadendofi  il  buon  Re  ^ipaur 
ammoUire  con  tanto  rifpetta  il  cuor  duro  del  Papa.  Appunto.  II  buon  Re, 
ehe  volea  fare  adunare  un  Concìlio  in  Lione  per  deporvi  il  Papa,  co- 
me Vnnao  precedente  ci  avea  detto  il  noftro  Annalisa,  ed  ora  difende- 
va Utt  Feuaatario,  che  contro  ogni  ragione  non  Tolea  rendere  i  fuot 
diritti  al  iegittinao  Padrone  di  quelli  ftati,  che  in  feudo  effo  godeva. 
Finalmente  però  convenne  al  Duca  Alfonfo  ricorrere  alla  clemenza  Pon- 
tifìcia. Il  fatto  è  riportato  dal  Sig.  Muratori  all'  an.  i  5 1 1.  :  ma  con  quan- 
to fvantag^o  di  Giulio!  Egli  vi  h.  la  trifta  comparfa  di  mancator  df 
parola^  ma  io  prego  il  Lettore  a  confultare  il  Rinaldi  al  detto  anno 
(  nunt.  yt,  efeg.  );  ove  colle  parole  del  Diario  di  Paride  Grailì  lo  ri- 
porta aflai  diverfamente .  Anzi  io  voglio  dare  net  genio  all' Annalifta: 
onde  rimetto  il  mio  Lettore  al  Guicciardino ,  Autore  a  lui  sì  caro.  II 
iàlvo condotto  in  primo  luogo  è  dato  all'Eftenfe  per  andarcy  e  ritornare^ 
e  l'aggiunta  de'/uai  Statiy  che  vi  atracca  il  Sig.  Muratori^  non  vi  li 
legge.  L'occupazione  di  Heggio  fatta  dal  Duca  d'Urbino  apparilce 
anzi  una  volontaria  foggezione  de' popoli ,  che  un'invafìone.  E' vero, 
che  il  Papa  fi  lafciò^  intendere,  che  rivoleva  Ferrara;  ma  oltreché  ve- 
nivane  al  Duca  offerto  il  compenfo,  egli  n'era  già  decaduto  in  vigore 
del  monitorio  Pontificio.  Il  Papa  finalmente  fi  rapprefenta  coftantìfiimo 
in  voler  mantenere  la  fua  parola,  edil  Salvocondotto;  e  tutto  quello 
l'abbiamo  dal  Guicciardino  fili  principio  del  Libro  XI.  Un  a fpetto  af- 
fai diverib "hanno  quefte  cofemedefime  nel  citato  luogo  degli  Annali: 
rti  fé  il  Guicciardino  qui  non  fi  è  feguitalo,  fé  non  alterandolo,  non 
è  abbandonato  l'anno  (èguente ,  formando  colle  fue  parole  il  carattere 
del  defonto  Giulio  II.  il  quale  afiai  pii^  rìipetiofc^  ed  anche  più  veridi- 
co pniea  ticopìarfi  dal  Rinaldi,  e  dal  Ciacconìo;  e  non  tanto  di  quefio 
Pontefice,  quanto  degli  altri  ancora,  che  sì  fvantaggìofo  l'hanno"  ne' 
jttefenti  Annali.  Siamo  nel  Ponrificaio  di  Leone  X.  in  cui  la  prima 
cofa  da  confiderarfi  è  il  famofo  Trattato  di  Bologna  riferito  all'an,  1515. 
tta  il  Papa,  e  Francefco  I.  Re  di  Francia ,  intorno  al  quale  feotiamo 
prima  quelle),  che  dica  il  Rinaldi,  e  poi  afcolteremo  il  Sig.  Muratori. 
Avendo  pertanto  quello  Storico  al  n.  35.  del  detto  anno  defcrittoci  mi- 
nUtameiKe  il  Udttdto  medefiibo,  cosi  dà  principio  al  n*  ^o.n  Fin  qui 
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CI  II 
»fi8  detto  dcUa  li^ga  Pontificia  col  Re'dì  Fraocifi^  la  quale  •col  ter- 
pTore  deU«  arati  strenne  a  forza  condWa,  tà  in  vigore  degli  articoli 
vdelU  <(uale  france^co  tolie  alia  Cbi^&  Parma,  e  Piac^nz?  ».  Quatte 
poche  parole  -Éijjho  vjedere,  in  che  conto  -d^bba  leoeHl  cjò  iche  icfiiw 
u  Doftro  Aonalifta  :  i/ntf  ^elU  cwiòf^^ionl  fu ,  cAe  il  Papa  r^/iimiffe 
«/  &c  Parma,  t  Pi&cm\a\  e  quello,  cb*  Ibggiunge  all'anno  1-517. 
Fu  in  tal  congitattfira  fatta  gagliarda  f/ias:(a  a  Pfipa  LeanCf  perchè  r^ituiffe 
Modena,  Rtg^fiy  f  kuhicrp  ad  Alfiknfa  Duca  ii  Ferrara  ,  fecpff^  .che  /te 
tvea  d*te  tante  pK^meJk  *v  Bahgna>óp\^t\Sì.:p\iQ  vendere,  Imp  a nht  fe- 
gno  fefTe  cbbUgato  U  Ponte^oe  a  maotenere  condizioni  eftone  ^a  liù 
colle  anni,  e  oolk  forza:. ed  ìndi  jconchiudete,  quavto  ila  legittima  J^ 
■C0Rregueni:a,  cheìndii'ifaK'a  ilSig.  Muratari,  ««pè^  che  f  ojervere  ift 
parola-  npn  fu  mai  .contftio  tra  ie  virtù  d/  PapA  JLepm .  Chi  poi  io  fentA- 
foenar  tanto  {lr.epit.o  Tulle  Città  di  Modena,  e  Reggio*  e  full' altre. Tet- 
re to/t£  ingivjlamtnte ,  e  indebita  mente  alla^pfa  ìl'  hji*  ^  (èccndo  f^li  di 
ce  anno  t  $1 5*  «  1 5ii>  refterà,  come  rimango  io,  fortesiente  ^prefo 
neir  udire  >  che  £  parla  in  tal  guifa  di  due  Città  xcnquiftate  a  lùioca 
gueqra ,  ed  una  di  elfe  pagata  .di  più  a  idasaro  contante ,  e  .da  chi? 
Da  UBO,  che  hjn  qualificate  tam»  vohe  ne' Tomi  precedeoii  per  legit- 
lioie  |>.ofle0ìotii  le  u^uipauoni  .ma^eiìic  degli  itati  della  Chiefa ,  .e  cam- 
biati m  Signori  itana  Tiranni ,  cooiie  l' accurato  Ciornalifta ,  ed  io  toji 
eiTo  nelle  rijpettive  Pr-e^zìpni  abbiamo  o0ervato.  Un'altea  perà  aifiai 
più  grave  accufa  viene  addoffata  a  Leone  X.  all' anno  i5ti>  xhe 
akro  è  lìeura0i«rue,  che  l'aver  mancato  di  parola.  1  d^ue  «muli  Ìle^ 
gnanti  Carlo  V.  e  fxencerco  L  erano  <ti  già  venuti  aUe  armi  tra  idi  lof 
ro;  ma  fé  il  ha  dacredere  ali  Annalìfta^  il  primo  a  dar  mot-e>  atleguei4 
re  tra  quefìi  Sovrani,  fu  il  Papa  per  ingrandire  la  Chkfa,  ed  abbatter 
l'Eftenjte .  Tanto  egli  fcrive  .fiill'atitorìtà  del  fuo  <^uicciardtno  :  jna  poir 
che  ii  Rinddì  ancora  parla  di  ciò,  ascoltiamo  un  poco  .quello,,  chejdi- 
ce  in  quello  propofito  all'anno  fteffo  num.  75,  »  iFjrancefco  «Guicciardi- 
»no,  il  qunle  ha  alio  fpeflb  in  cofturae  d'interpneiare  la  m^nte  òtt' 
)•  Prìncipi  a  fuo  talento  (  ed  il  cafo  è,  -che  non  è  folo  ),  e  non  mÙl 
»  tutta  Teqtrità  verfo  :i  Romani  Pontefici,  ne  rifondeva  colpa  in  Leonct 
*  Ma  è  cerco,  «he  Fruicefco  Re  di  Francia  meditava  .'dì  togliere  a 
wCarìo  Jropetadore  il  Regno  di  Navarra,  e  di  NapoU,  e  Carlo  dito* 
»  gliere  ad  elfo  il  Principato  di  Milano,  ed  il  Ducato  di  Borgogna,  e 
»  che  iLecme  non  potè  indurli  a  «ercar  d'involare  .a' nemici  della  Fede 
»  Regni  aCai  più  vaiti  con  imaggìor  gloria,  e  facilitii  » .  Jaccia  il  Lettoi- 
re  il  confronto  tra  rielazione^  «  relazione,  ed  indi  veda  il  giudizio.,  du 
debba  formarfene. 

Altro  non  mi  occorre  di  oflervare  ^ol  PontiBcato  di  Leone  X.  e  nien* 

te  su  quello  di  uMjnano  VI.  onde  palTerò  al  Sucoefibre  Clemente  VIL 
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nel  cui  anno  Terzo,  cioè  nel  15x6.  è  degno  dì  c»nfidefaztonie  ciò, 
che  fcrìve  il  Sig.  Muratori  intorno  alla  lega  di  Cugnach  tra  il  Papa, 
il  Re- di  Francia^  la  Repubblica  dì  Venezia,  quella  di  Firenze,  e  Fran- 
cefco  Sforza  Duca  di  Milano  contro  di  Carlo  V.  Il  Sadoleto,  com'e- 
gli dice  ,  avea  dcffuafo  il  Poniejke  da  tjuefla  guerra^  per  aturiòere  a  paci- 
Jtcare  le  difcordle  de'  Crijìiani,  ed  opporli  al  Turco.  Tutto  bene.  Queilo 
lo  confefla  all'anno  flefTo  anche  il  Rinaldi}  ma  (òggiunge  però  al  nu. 
IO.  che  avendo  il  Papa  contratto  impegno  co' mentovati  Principi,  ed 
in  fpecie  col  Re  dì  Francia,  e  d'Inghilterra,  non  poteva,  fenza  prima 
conferire  T  alfa  re  con  efli,  recedere  dalla  lega,  che  era  dall'altra  par- 
te ghi^iflìma,  e  ragionevole,  come  al  num.  8.  avea  dimoilraro  il  me- 
denmo  Rinaldi.  Quindi  ognuno  può  vedere,  con  quanto  poco  fonda- 
mento dalle  cofe  dette  di  Ibpra  ne  ìnfeniTe  il  noftro  Annali^  :  Che  il 
'  Papa- troppo  poluico  tanto  ptnj ava  a  farla  da  Princtpty  che  dimenticava  i 
doveri  deli  affilio  Pafiorale. 

Celebre  è  nello  ilelFo  anno  Tìnfulto  dal  Card.  Pompeo  Colonna  ^t- 
to  alla^  ftefla  perfona  facra  del  Pontefice.  Ce  lo  defciìve  il  Rinaldi  al 
num.  19.  che  invade  Roma  con  animo  di  trucidare  il  medeiìmo  Papa 
ed  occupare  egli  quella  fuprema  dignità.  Clemente  ritìratbfì  in  Caftel 
Sant'Angelo  dovette  accordarti  a  que*  patti,  per  li  quali  vi  &  fiaguio 
;come  al  num.  68.  dice  il  Rinaldi,  colla  violenza,  e  colla  fcetleraggine 
aveano  i  Congiurati  da  lui  ibappato  ii  confenfo.  Acquietato  il  tumul- 
to,  e  poflofi  il  Pontefice  in  iftato  di  non  temere,  procedette  contro 
i  ribelU  a  quel  gaftigo,  che  il  facrilego  loro  attentato  fi  meritava.  Una 
punizione  così  giuna  ,  fé  crediamo  al  Sig.  Muratori,  fu  un  impeto  d' 
ira,  e  di  vendetta,  da  cui  non  lode,  ma  bìafimo  ritrafie  Papa  Clemen- 
te. Ma  come  ira,  e  vendetta.^  Conlìlleva  forfè  unicamente  il  reato 
di  coftoro  nell'affronto  fatto  alla  l'uà  perfona P  La  Bjfilica  Vaticana 
faccheggìata ,  le  altre  iniquità  ivi  commetTe ,  la  foUevazione  fatta  contro 
del  fuo  legìttiino  Principe  non  efigevano,  come  riflette  al  luogo  fo- 
pracìtato  ìl  Rinaldi,  che  fi  procedefie  alle  pene  pìii  Tevere  contro  di 
efil ,  affinchè  atterriti  dal  loro  efempio  non  ofafiero  altri  Icellerati  a' 
medefimi  fomiglianti  dì  rinovare  un  sì  atroce  misfatto?  Non  biafimo  dun- 

Sue ,  ma  lode  fomma  appo  tutti  ì  buoni  farà  quindi  rìfultata  al  Ponte- 
ce}  mentre  non  fi  può  difapprovare  la  fua  condotta,  iènza  approva- 
re ìl  delitto  de*  traditori . 

Funeflifiìmo  rìufcì  queil'anno  alla  Crìftianità  per  la  fconfitta  data 
agh  Ungheri  dal  Turco,  nella  quale  perì  miferamente  il  loro  Re  Lo- 
dovico, giovane  coraggiofo,  ma  troppo  arrifchiato.  Ne  parla  il  Sig. 
Muratoriy  e  con  poco  vantaggio  del  Papa,  dicendoci,  che  di  quelta 
disgrazia  venne  a  lui  attribuita  la  colpa,  anche  da  Carlo  V.  per  avere 
efib  voluto  mantenere  le  gueire  tra'Criltiani.  Dì  Carla  V.  io  in  que- 

ito  ca- 
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fto  cafo  non  valuto  troppo  T  autorità.  Era  egli  in  rotta  col  Pontefice: 
onde  la  fua  teftiaionianza  patifce  eccezioni  grandi,  ma  grandi  aflai. 
Ma  perchè  quello  non  giuftifìca  il  Pontefice ,  io  foggìungo  ;  che  gli 
Ungnerì  in  primo  luogo  ti  comperarono  da  per  loro  il  proprio  eccidio^ 
mentre  fenza  afpettare  gli  ajuti,  e  fare  dal  canto  loro  quanto  poteva- 
no ,  come  il  Papa  co*  moi  Brevi  gli  avea  efortati ,  con  un  eccefib  di 
fidanza,  per  non  dire  di  temerità,  e  Tenza  che  alcuna  neccHìtà  ve  li 
coUrìngefle ,  andarono  ad  attaccare  un  efercito  di  moltiiHmo  al  loro 
fuperiore.  Inoltre  mandò  Clemente  al  Re  Lodovico  d'Ungheria  ajuti 
dì  daoari,  ed  efortò  efficacemente  il  Re  de' Romani  Maflìmmaao,  i  Re 
ài  Polonia ,  d' Inghilterra ,  e  di  Francia,  ed  altri  Principi  a  foccorrerlo . 
Vedafi  il  Rinaldi  in  queft'  anno  dal  num.  59.  Ano  al  64.  e  fi  conofcerà, 
qual  pe/b  meritino  IQ  accufe  di  Carlo  V.  e  di  tutti  quelli ,  che  la  fen- 
tirono ,  e  la  lèntono  4on  lui .  * 

Eccoci  al  famofo  aflèdìo  di  Roma,  rifpetto  al  quale  a  me  non  refta» 
che  il  disaminare  il  dìfpiacere,  che  moftra  il  Sig.  Muratori  (  an.  i  ^17.  ), 
perchè  fu  fatto  un  delitto  al  Duca  dì  Ferrara  di  avete  ajutato  l' efercito 
di  Borbone  da  Papa  Clemente,  quali  fofle  delitto  in  un  ValTallo  ajutare 
il  fuo  Principe.  Dunque  l'Eilenfe  era  Vaflàllo  dell'Imperadore?  Ma  per 
J'iftefla  ragione  farà  (lato  Val&llo  ancora  del  Pontefice,  mentre  nien- 
temeno che  Modena,  e  Reggio,  erano,  fecondo  il  Sig-  Muratori,  Feu- 
di Imperiali,  egli  non  ci  niegherà  elTere  llata  Ferrara ,  e'I  fuo  Duca- 
to Feudo  Pontificio.  Se  dunque  a  detta  del  noflro  illuftre  Annalisa 
iàrebbe  Aato  un  delitto  nell'Eftenfe  il  non  ajutare  l'Imperadore,  mi- 
titando  le  medefime  ragioni  per  il  Papa,  come  potrà  egli.fcufare  qud 
Principe,  dal  non  averlo  non  foianiente  ajutato,  ma  dall'avere  dì  più 
contribuito  a*fuoì  danni,  e  dall'elTerìì  ìn  certa  maniera  unito  a  cofpira- 
re  con  un  Liberano,  che  veniva  ad  infultare  fui  fuo  Aefib  Trono  il 
Capo  vifibile  della  Chieià,  e  della  Religione!  Io  vedo  bene  però  lo 
fcopo,  che  ha  di  mira  quella  difefa.  Voleva  all'anno  appreflo  quali- 
ficarli col  nome  d'infidie  contro  il  Duca  Alfonfo  il  giufto  rifentimen- 
to  moftrato  da  Papa  Clemente,  e  le  rìfoluzìoni  di  privare  de* Feudi 
della  Chìefa  uno,  che  ì  nemici  della  Chiefa,  e  del  fuo  Principato  a- 
veva  favorito.  Il  dire  colle  parole  del  Guiccìardlno,  che  il  Pontefice 
poco  profittando  de'  cajìi^ki  di  Dio  avea  ripiqliaie  le  fue  aftu^ie ,  e  cupidi- 
là,  può  effere  bene  un  tratto  degno  della  penna  troppo  animola  di 
colui;  ma  non  farà  mai,  che  alcun  dilàppamonato  Itimi  irragionevole 
lo  degno  del  Pontefice,  non  potendoli  contraltare  ad  un  Prìncipe  il 
diritto  di  FÌfentirfi,  e  di  punire  ancora  i  Cuoi  fubordinati,  quando  non 
hanno  adempiuto  verfo  di  elfo,  quanto  il  dovere,  eia  giuilizìa  richie- 
deva. E  ciò  balli  del  Pontifi.caio  di  Clemente  VII.  riportandomi  nel 
iimanente  al  dotto.  Gioraaiiila,  «  non  inteudendo  d'intraprendere  U 
Tomp  X,'  A     j     '  difefa 
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difefa  di  que* difetti,  che  dalla  condizione  di  uomo  fono  preffo  che  af- 
fatto infeparabili ,  e  che  in  un  governo ,  per  altro  tà  difficile ,  e  pertur- 
bato, s'incontrano:  i  quali  però  poteano  riferirai  in  un* aria  più  dol- 
ce, con  avere  un  poco  più  di  riguardo  a  quella,  che  può  cniamarii 
iftorica  urbanità,  che  alla  verità  della  ftoria  medelìma  niente  pregiu- 
dica. 

Paflàndo  dunque  al  Pontificato  del  Succefibre ,  che  fu  Paolo  III.  il 
prìmo  Panegirico ,  che  troviamo  di  lui  è  quefto  ali*  an.  153  4.  che  fu  fatta 
»  cioè ,  Cardinale  per  i  meriti  di  Giulia  Jua  Jorella  da  Aleflandro  Vi.  e 
qui  a  buon  conio  in  poche  parole  fi  fa  un  elogio  maraviglioro  a  due 
Papi,  e  ad  una  ^ran  Dama.  Per  quello>  che  rifguarda  Paolo,  allora 
Aleflandro  Farneie}  oltre  la  fìia  applicazione  a' buoni  ftudj  sì  in  Roma, 
che  in  Firenze,  e  la  non  volgare  erudizione  indi  acquiAata,  avea  fot- 
to  Innocenzo  Vili,  efercitato  l'impiego  di  Scrittore,  e  Protonotario 
Apoftolìco,  quello  di  Teforiere,  e  di  Vefcovo  delle  Chieiè  di  Monte- 
fiafcone,  e  Corneto;  onde  pareva,  che  quefte  sì  riguardevoli  cariche, 
unite  alle  prerogative  delta  Tua  nafdta,  potefTero  meritarfi  la  Porpora, 
iènza  che  ne  fofie  obbligato  aÙa  ibrella.  Ma  io  finalmente  m*incon- 
tro  in  una  lode  rera  del  Pontefice,  che  vorrei,  o  non  averla  trovata, 
o  vederla  efprefia  in  altra  maniera.  Q  dice  dì  lui  all'an.  ijjtf.  ed  al- 
tre volte  ancora  lo  replica,  che  egli  w  lontano  dalle  majjime  turbolenti 
"èefuoi  Predecejfori.  Quefte  parole  però  ficcome  io  le  confiderò,  come 
un  epilogo  del  detto  di  fopra,  così  credo,  che  bafti  l'olTetvato  ne'caiì 
particolari,  fenza  fermarvifi  fopra  di  vantaggio.  Non  so  nondimeno, 
fé  in  ifvantaggio  del  Pontefice  poteiTe  mai  rifonderfi  ciò,  che  fi  dice 
all'an.  in^M  ^^^  riferita  la  mone  del  Duca  di  Urbino  feguìta  per 
mezzo  di  veleno ,  foggiunge  così  :  lafciando  il  filen^io  del  Giovio  in  hf- 
pettochi  ajpirava  a  quel  Ducato.  Una  volta  il  filenzìo  nelle  cofe  di  Sto- 
ria paflava  per  argomento  negativo,  che  conclude  il  contrario  dì  quel- 
lo, che  qui  fi-  pretende,  ma  a  buon  conto  il  Giovio  avrebbe  in  ogni 
cafo  moftrato  più  cautela  del  Sig.  Muratori  y  con  tacere  una  cofa>  che 
egli  non  potendo  ritrarre  dal  fuo  filenzìo,  ha  voluto  almeno  ad  ogni: 
patto,  che  fé  ne  inferìfca  Wfofpetto. 

Quefte  però  fono  tutte  colè  da  tenerti  in  leggier  conto,  fé  fi  para- 
gonino a  quanto  fuggì  dalla  penna  al  noftro  Annalìfta  all'an.  1 547.  l'o- 
pra la  traslazione  del  fiicrofanto  Concilio  di  Trento.  Malgrado  quanto. 
n*è  fcritto  nella  Selfione  vili,  di  quel  Concilio,  e  ne'CapitoU  13.  15. 
e  16.  del  tredtcefimo  Libro  della  Storia,  che  ne  tefsè  l'immortale  Sfor- 
za Pallavicino,  pofcia  degniilimo  Cardinale  dì  Santa  Chiefa,  il  Siff. 
Muratori  sa  de'  motivi  fe^reti^  per  i  quali  s'induffe  il  Pontefice  Paolo  ai- . 
la  traslazione  mentovata,  lo  non  vorrei,  che  al  Guicciardino  avefTe 
mai  foftituic9  il  Soave,  perchè  queib  è  un  Autore  uoppo  fallita,  e 
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pochiiGmo  onore  potrebbe  fare  alla  fua  Storia.  Ma  fentiamo  quefti  iegre- 
d  motivi.  Erano  il  dmoie,  che  i  Prelati  Spagnuoli,  e  Tedefchi  tiftrin- 
gefleto  Taatorìtà  del  Papa,  e  fertnaSero  Decreti  diCguftolì  alta  Corte  Ro- 
mana nella  difciplina.  Molte  ofTervazioni  qui  ù  potrebbero  fare,  io  nuU 
Jadimeno  mi  rìAringerò  folamente  a  riflettere,  che  effendo  il  PoDtefìce 
ìncontraAabilmente  fupedore  al  Concilio,  era  in  mano  fua  il  lefcindere 
que* decreti,  che  non  aveffe  trovati  convenevoli  alla  fua  dignità,  ed  a 

2ueUa  della  Sacra  Cotte  Romana,  full'efempio  di  ciò,  che  avea  fatto  S. 
eone  il  Grande,  rìfpetto  al  Concilio  di  Calcedonia}  ed  ìn  tempi  aflat 
meno  difcoili  Eugenio  IV.  nell'altro  di  Baiìlea.  Non  vi  era  dunque  per 
quefta  ragione  neceflìtà  dì  trasferire  il  Concilio.  Senza  di  che,  non  avea 
Paolo  lanciata  a'Padri  di  Trento  una  pieniilìma  libenà  per  l'affare  della 
riforma  ,  come  nel  Cap.  X.  del  mentovato  Libro  £a.  vedere  il  fopralloda- 
to  Pallavicino?  Lafciamo  dunque  al  Soave  egregiamente  nel  Cap.  XVI. 
dallo  fieflb  PallavicÌRo  confutato,  ed  a  chi  vuol  fentirla  con  lui,  la  trop- 
po ardita  libettà  di  fìngerti  motivi  indegni  di  quel  Pontefice,  al  cui 
zelo  ù  dovette,  fé  fuperati  magnanimamente  tutti  gli  oftacoli  ebbe 
iìnalmence  princìpio  quella  Santa  Adunanza  ^  e  noi  da  buoni  Cattolici 
attei^hiamoci  a  quanto  nel  Decreto  deUa  fopradetta  Seflìone  viii.  ila 
regilirato:  e  crediamo,  che  la  mortalità,  onde  attamente  erano  ì  Padri 
impauriti,  l'eiTerìì  molti  dì  queflì  da  Trento  allontanati,  ed  il  gìufto 
foipetto,  che  affai  pi&  fé  ne  partiflero ,  ^rono,  come  ivi  ila  efpreflò, 
le  cagioni ,  che  molTeto  il  Pontefice,  i  Legati,  anzi  la  maggior  parte 
de' Padri  fteflj  a  cercare  una  Città  piìi  iìcura,  ove  congregarti,  e  que- 
fta  dopo  averne  altre  propofte,  fii  per  ultimo  la  Città  di  cotogna. 

£  ciò  tia  detto  del  Pontificato  di  Paolo  III.  dal  quale  dirittamente 
mi  rivolgo  a  Paolo  IV.  poiché  né  il  governo  di  Giulio  III.  né  il  brevi^ 
timo  di  Marcello  IL  fbmminiffarano  cofa  alcuna,  o  che  etiga  ofFerva- 
zione,  o  che  dal  Gìornalifta  non  tia  Itata  accuratamente  notata.  Que* 
IH  per  avventura  è  il  Pontefice,  che  fopra  ogni  altro  abbia  incontrata 
in  quello  Tomo  la  dìfgrazia  preHo  chi  l'ha  Icritto.  Io  iHmo  per  turno 
deUe  cofe  da  dirti,  di  dovere  anche  qu^  premettere  quanto  di  lui  ferì- 
ve  il  Ctacconio  Tom.  3.  pag.  81  j.  cioè,  che  »  quantunque  nell'ardo- 
»  re  di  confervare,  e  difendere  la  Religione  fo0e  egli  riputato  illuftre, 
NpiU  ancora  de'tiioi  Predecetibrì,  la  fua  etimia  virtù  nondimeno,  per- 
"chè  troppo  ièvera  pareva  a* malvagi,  venne  da  molti  con  parole  la- 
-  cerata  ».  Dal  che  ne  ricavo ,  che  nella  Storia  delle  azioni  dì  quetio 
Pontetice  bìfogna  andar  bene  cautelati,  e  non  credere  ad  ogni  fbrta 
di  Scrittore,  come  ha  fatto  il  Sig.  Muratori^  quello  che  hanoo  regifh-a- 
to  in  bìatimo  cU.  lui,  avendoli  lo  zelo  fuo  fatti  non  pochi  malevoHt 
unto  mag^ormente,  che  con  fomma  lode  hanno  parlato  di  elfo  più, 
e  più  uomioi  iUuftti,  il  lungo  Catalogo  de'quali  hanno  telTuto  e  il 
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Vittorello,  e  l'Oldoino  nelle  loro  addizioni  al  prelodato  Cìacconlo  (  7^ 
3.  poff.  8zo,  € pag,  83Q.e  fea.  )Scendendo  ora  a* particolari  avvenimen- 
ti, ftrepitufìflìmo  è  quello  ^1  Cardinale  di  S.  Fiora,  e  degli  altri  Co- 
lonnelì  (  anno  i  J5f  ■)  in  cui  perchè  il  figura  TAnnaliila,  che  il  Papa 
anftofo  di  trovare  un  mezzo  d'ingrandire  i  nipoti,  opportuno  allora  lo 
trovafle,  quindi  è,  che  lo  racconta  in  un  modo,  che  fa  poco  onore 
al  medeiìino.  Io  Tommariamente  lo  eftrarrò  dal  Rinaldi,  che  lo  rifeii- 
fce  all'anno  fteflb  num.  71.  dicendo  in  foftanza,  che  avendo  il  detto 
Cardinale  fatte  con  ingannevol  modo  trafugare  le  due  navi  Franzefi, 
delle  quali  ivi  iì  parla,  dal  Porto  di  Civitavecchia,  dopo  eflerne  ftate 
dagli  Sforzeichi  uccife  le  genti  dì  arme,  fì  querelarono  ì  Franzefi  fteffi 
dell'attentato,  e  pofero  in  necellìta  il  Pontefice,  come  Padre  comu- 
ne di  render  loro  giuftizia  ;  ed  a  tale  effetto  intimò  al  Santa  Fiora, 
che  ì  detti  Legni  venilTero  reAituìti ,  minacciandogli  in  cafo  oppoAo 
il  fuo  rifentimento.  Quegli  difprezzando  il  cenno  Pontifìcio  aggravò 
anzi  la  Tua  colpa  con  adunare  di  notte  in  Tua  cafa  conventicole  di  per- 
fone  anche  eAere,  ove  fì  fparlava  anche  con  ingiurie  della  perfona  lìef^ 
fa  del  Papa.  Ora  fé  tutto  ciò  iì  metta  aJTieme,  e  fi  confideri  nel  fuo 
lume,  lì  vedrà  quanto  giuile  foiTero  le  rifoluzionì  del  Pontefice  in  ga- 
Aigare  ì  delinquenti,  e  quanto  diverfo  da  quello,  che  ce  lo  rappre- 
fenta  il  Sig.  Muratori  ^  fia  l'afpetto  di  un  tale  avvenimento.  E' vero, 
che  infeudo  Palliano  al  nipote  ì  ma  efiendo  queilo  un  Principato  allo- 
ra devoluto  al  Fifco,  era  in  mano  del  Pontefice  lo  infeudarlo  a  chi 
più  gli  piaceva. 

Ci  parla  nell'anno  ìfleiTo,  e  propriamente  fui  fine  del  medefimo  di 
alcuni  Perfonaggi  Ecclefiailici  imprigionati  per  materie  di  fede.  Per 
quello,  che  rìiguarda  il  Morone,  (incerato  Paolo  della  iùa  innocenza, 
volle  non  molto  dopo  il  fuo  arrefto  reftituirgli  la  libertà ,  ma  egli  ta 
ricusò,  ìnfiilendo,  cne  gli  folTe  dato  modo  di  giuridicamente  giuftifi- 
carfi;  e  lo  riferifce  il  Rinaldi  ann.  1  557.  num.  46,  Per  conto  degU  al- 
tri bifogna  riflettere^  che  la  necellìta  di  que'miferi  tempi,  ne'quali  si 
grande  ilrage  menava  l'erefìa,  pareva,  che  coflringeffe  a  far  conro  di 
tutto,  e  a  non  difprezzare  anche  ì  più  leggieri  fofpetti,  trattandoli  di 
una  materia  così  delicata,  qual'erala  Religione,  nella  quale  conveni- 
va ,  che  illibatiflìmi  fi  difcopriiTero  fopra  tutti  ì  luminari  principali  di 
Santa  Chiefa;  tanto  più,  che  ridondava  in  gloria  maggiore  di  efiì,  e 
della  Religione  medefima  Tefler  trovati  immuni  affatto  da  quelle  col- 
pe, delle  quali  anche  la  fola  apparenza  potea  eflrema mente  pregiudi- 
care alla  Fede .  Del  Cardinale  Reginaldo  Polo  parla  ii  Rinaldi  al  n. 
47.  cui  rimetto  il  Lettore  ^  non  potendo  peto  lafciare  di  commendare 
l'infigne  moderazione  di  quel  gran  Porporato,  che  gettò  fui  fuoco  le 
gìullificazioni  preparate,  da  sé  della  fua  condotta,  temendo  non  ne  ve- 
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làffe  mai  offefa  la  fama  del  Pontefice:  efempio,  che  meritava  di  effe- 
re  imitato  da  chi  prefe  a  fcrivere  quanto  al  medesimo  accadette. 

La  rinunzia' di  Carlo  V.  che  refe  celebre  l'an.  iffó.  non  accettata 
dal  PonteJìce  Paolo,  perchè  fatta  fenza  il  confenfo  di  lui,  dà  un  gran 
fòAidio  al  itoilro  Annalisa  ;  come  pure  il  non  eflèrfi  voluto  rìcono- 
icete  per  Imperadore  de'  Romani  Ferdinando,  con  ìfcanèalo  della  Criflia- 
nitày  Siccome  egli  dice  all'anno  1558.  MaguelH  foiio  {candali  fognati. 
La  traslazione,  o  iitituzione  dell' Imperio  Occidentale  fatta  da' Romani 
Pontefici,  dava  al  Papa  un  incontraftabii  diritto  di  non  approvare  una 
mutazione  efeguita  in  quefto  propoiìto  fenza  il  fuo  beneplacito.  Non 
poteva  Carlo  V.  dimettere  fenza  un  tal  beneplacito  una  dignità,  a  lui 
con  quello  conferita:  e  quindi  ben  vede  ognuno,  che  il  cafo  della 
mone  civile  è  affatto  dìverfo  dall'altro  della  morte  naturale  contro  ciò, 
che  pretende  il  Sig.  Muratori,  Vedafi  quanto  io  djffi  nella  Prefazione 
al  Tom.  Vili,  diquefti  Annali^  e  molto  pib  quanto  fcrive  a  lungo  in- 
torno al  contegno  di  Paolo  il  Vittorello  nelle  aggiunte  al  Ciacconio  To. 
}.  pag.  816. 

La  Ipedizione  fatta  di  due  Legati  per  la  pace  nell'an.  \^^6.  pafla 
prelTo  1  Annalifta  per  un  modo  di  burlarfi  'del  Sacro  Collegio .  Ma  per- 
ché? Perchè  il  Cardinal  Caraffa  in  Francia,  anziché  conciHare  la  pa- 
ce, fomentava  la  guerra.  Ma  come  proverà  egli,  che  paflaffe  quel 
Cardinale  d'intelligenza  collo  zìo  Pontefice.^  Non  potè  aver  eccedu- 
to le  fue  commiUìoni,  ed  efferfi  abufato  delie  Tue  facoltà?  Il  gaftigo 
dato  dal  Papa  a'  nipoti ,  che  certo ,  come  avverte  il  Gtornalifta ,  me- 
ritava un  luogo  più  diffinto  in  quelli  Annali,  ne  può  ingerire  un  ra- 
gionevol  fofpetio,  che  così  fofle.  Ci  foggiunfe  però  egli,  che  la^uer- 
ra  non  era  per  altro  fitta ,  e  mantenuta  2al  Papa ,  che  per  C  ingrandimento- 
iella  propria  Cafa.  Portiamo  tutte  le  fue  parole.  Si  trattava  di  pa- 
ce: ed  li  principale  vinicolo  era^  che  fi  refiituijfero  a*  Colonnefi  le  loro 
Terre,  e  Co/Iella^  e  che  per  reintegrare  D,  Gio.  Caraffa  nella  perdita  di 
quelli  Stati ,  gli  fi  dejfe  la  Città  di  Sten*  colle  fue  dipendente Quan- 
do fijjfe  vera  la  propofia  di  effo  cambio ,  e  per  vera  in  jatti  vieneffa  credu- 
ta da  gli  Storici  y  ed  offerita  fino  dall'  ifleffo  Rinaldi;  tjuefio  era  un  fare  in^ 
undere  anche  a  meno  accorti ,  che  la  guerra  non  era  per  altro  fitta  &c,  l 
motivi ,  per  cui  era  fatta  It  polTono  vedere  preffb  il  Rinaldi}  frattanto 
però  fi  può  udire  confeguenza  più  mal  dedotta?  Se  il  Papa  avefTe  pro- 
pello quel  cambio,  verrei  pur  dare  la  ragione  al  noffro  Storico }  ma 
proponendo  fpontaneamente,  e  da  per  sé  il  Miniffro  di  Cefare,  voglio 
anche  concedergli,  per  i^ianare  le  difficoltà  del  trattato,  come  può 
ragionevolmente  chiamarli  l'oggetto,  e  il  fìne  di  quella  guerra?  La 
pace  però  non  ebbe  effetto:  perchè  il  Papa  cocciuto  non  la  volle,  an- 
sila nùutò  aon  odanti  le  condirai  vantaggiofe  a  lui  meJTe  innanzi ,  co- 
me 
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me  ci  fa  fapere  all'  an.  1 5  f  7*  Ma  il  Rinaldi  |>erò  ce  ne  rende  una  ra'^ 
gione  affai  plaufibiie  ntioi.  v.  dicendo,  che  la  pubblica  ferie ,  chein- 
pegnava  il  Ponoefice  col  Re  di  Francia,  non  gli  permetteva  ^'accetta- 
re quelle  condiiiot»}  onde  non  vedo,  come  voglia  lidudi  in  bìatìmo' 
del  Papa  ciò,  che  {i  rìputerdibe  ibmma  gloria  per  un  akro  Principe. 

Quello  nondimeno,  che  più  fi  efagera  di  Paolo  IV.  e  con  ciprio-- 
ni  anche  aflai  pefanti,  è  il  non  avere  voluto  rìconofcere  Elifaberta  per 
Regina  d*  Inghilterra .  Sentiamo  un  poco  però  quello ,  che  dicano  gli  al- 
tri Scrittori  in  quefto  particolare.^  A  quella  durezza  dd  Papa  (  fono  pa< 
n  role  del  Card.  Pallavicino  nella  Storia  del  Concil.  di  Trento  Lib.  xix. 
»  C^.  8.  n.  3.  )  molti  Autori  Seguitati  dal  Soave  imputano  l'aperta 
»  dichiarazione  d'ElHàbetta  per  r«refia,  e  la  perdita  di  quel  Regno.  P^r 
»  contrario  faggiamente  Io  Spondano  confiderà,  che  potè  bene  la  ri- 
»  gida ,  ed  ìmperiofa  maniera  di  Paolo  efière  troppo  auflera ,  o  fofteiiu* 
»*  ta  nelle  parole,  ma  che  nella  foUanza  della  detierminazìene ,  dalla 
»  quale  pendeva  il  fuccelTo,  non  gli  conveniva  diverfamente' operare. 
*>  In  prima  la  giullizìa  così  richiedeva:  imperciocché  il  Re  Aorigo  V 
M  avea  prevenuto  in  favore  della  Nuora,  la  quale  in  veriti  era  la  legit- 
M  tima  erede,  pofla  la  fentenza  di  Clemente  VIL  contro  le  mozze  del- 
»  la  Bolena ,  dichiarate  >per  nulle  eziandio  da  gli  Stati  dell'Inghilterra 
9»  fotto  il  Reggimento  idi  Maria  >• .  Così  il  Pallavicino .  Sentiamo  ora  lo 
Spondano,  di  cui  nello  llefTo  lingu^gio,  in  cui  fono  icrkte,  voglio 
per  maggior  forza  riportare  le  graviflirae  parole  (  an.  155^9.  n.  5.)* 
»  At  in  ipfo  cardine  quid  peccavìt  (  Paulus  )  ,  fi  femìnam  fententia  Se- 
*»  dis  Apoftolice  prò  fpuria  habitam  non  exidimaverit  tam  facile  ad 
»  Regnum  admittendam  ?  quam  praecipue  non  ignorabat  corde  haete(ìm 
M  alerei  hscque  in  fpecie  tantum  foris  agere,  ne,  fi  femel  Regni  con- 
»  firmationein  obtinuifiet,  pofiet  eì  numquam  de  ilio  controverfia  fie- 
»  riM .  I  fegni  poi  ,jch*Ella  avea  dati  manifefttffimi  della  fua  eretica  ere* 
denza  fino  dall'anno  innanzi ,  fi  pofibno  vedere  prefib  il  Rinaldi  all' 
an.  ijjS.n.  11.  oveanche  troviamo  chi  fu  il  Vefcovo  Cattolico,  che 
la  coronò,  uno  cioè,  che  ©per .rimore,  o  per  altro  mondano  fine  fi 
ridufle  a  far  quello,  che  di  rare  aveano  ricufato,  e  l'Arcivefcovo  di 
Yorch,  ed  altri  zelanti  Pallori.  Che  poi  fofle  Elifabctta -riconofciuta 
indi  dal  Re  di  Francia ,  e  che  quefti  con  ciò  facelTe  per  bene  7>i  fu» 
Stati  quello^  che  Paolo  iV.  non  avea  Japuto  farà  per  èene  del/a  Reli^icne, 
non  pFovecì  mai,  che  in  tali  materie  debbaino  efiere  gli  {Icfil  i  riguar- 
di ,  che  può  avere  un  Prinijipe  Secolace  con  quelli ,  che  dee  avere  il 
Capo  'della  Chiefa ,  e  della  Fede . 

Un'abra  cofa  mi  rimane  da  offervare  brevemente,  toccante  la  con- 
dotta di  quefto  Papa,  ed  è,  che  irafcurò  con  tutto  il  [uq  :^elo  "òi  riaprire 
il  Concili^  di  Trento .  Così  egli  dice ,  formandone  il  poco  vantaggio'^ 
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(«attere  dopo  la  fai  notte.  Che  Pa^o  da  Cardatale  aveffis  avato  uno 
zelo  {bnmio  pe  *1  Concìlio^  è  co^a  incontra flabile,  che  avdTe  da  Papa  uà 
vivo  desiderio  di  aprirlo  nuoramence,  lo  persuade  La  lettera  d<r  lui  fcric- 
ta  all' Arcivefcovo  dì  Gnesna,  e  riferita  dal  Rinaldi  all' an.  1 5^5.  n.6i. 
l  iBotrvt  poi,  per  li  quali  non  potè  non  Tolainente  eSo ,  ma  neppure 
it  fuo  Sacceflbre  Pio  IV.  fui  principio  del  Tuo  governo  mandare  ad 
effetto  una  talbcaina,  fi  poteano  vedere  prelTo  il  Pallavicino  Lib.  )• 
Cap.  4.  n.  I .  e  2. ,  che  etano  in  gran  parte  qae*  medeitmi»  pe  'quali  e- 
rafi  intermefib  il  Concilio  j  né  occorreva  caricarne  Io  zelo  di  Paolo. 

La  fcomuraca  da  Pio  V.  fulminata  contro  Elifafaetxa  (  anno  1 570.  ) 
non  incontra  l'approvaaione  delSig.  Muratori,  e  ci  fa  noto,  che  i  Po- 
litici di  aWorìJòrJe  non  iniefero,  e  molto  meno  in:e«diamo  noi,  quat Buon, 
efettù  proòuuffe .  Iddio  però ,  preffo  cui  4  ftolteiza  la  fapienza  del  Mon- 
do, Tavfà  bene  intefo  Egli,  ed  ì  buoni  Cattolici  Tintcnderanno.  Lo 
Spondano  a  buon  conto  (  nu.  3.  )  dice,  che  il  S.  Pontefice  iu  ftrafci- 
nato  a  qael  pafEo  dalia  neceffità  :  propurea  ad  arma  jufiiti»  comra  eam 
de  necejffìtate  recarrere  coaBas  &c.  e  la  CoftÌtuz,ione  Regnans  in  exceljìs, 
Hclla  quale  fi  procede  alla  fentenza  contro  di  Etifabetta,  ha  in  Te  ftefia 
ende  pienamente  ffiuftificare  il  Pontefice,  e  chiudere  la  bocca  a  chi  vo- 
leffe  alzar  tribunale  fopra  di  lui.  Vedafi  Nat.  Aleff.  Tom.  iX.  Cap. 
I.  Art.  zo.  n.  3. 

Per  coo^mento  di  quelle  mie  ofiervazìoni  altro  n<»i  mi  reAa  da 
&re,  che  difaminare  il  contegno  di  Cernente  VHI.  verfo  Arrigo  IV. 
Re  di  Francia,  di  cui  parla  disapprovandolo  il  Sìg.  Muratori  all'anno 
1594.  arrivando  anche  a  dire,  ctie  dovea  il  Pontefice  efièr  Clemente 
di  fetri,  come  di  nome  j  e  a  fufcitar  fofoeiti  di  politica  coperta  col  ve- 
lo di  Religione  per  la  riienutezza  del  Papa.  Non  crederei,  che  vifof- 
tè  chi  meglio  in  ciò  poteiTe  giuftificare  Clemente,  fenza  eccezione  di 
parziale,  quanro  tino  Scrittore  Franzefe.  Sia  quelli  lo  Spondano,  di  cui 
porterò  le  parole  fedelmente  tradotte,  in  rapporto  a  quanto  ora  trat- 
Q^mo.  Si  leggono  quelle  all' an.  1593.  nu.  14.  e  fono  le  feguentì:  » 
■»  Non  potè  non  moftrarfi  difficile  egli  ^  (  Clem.  Vili.  )  che  per  Tua 
I*  natura  era  benigniflìmo;  o  foiTe  per  non  incorrere  la  taccia  d'ingra- 
Mto  preflb  i  Principi  della  Lega,  che  in  favore  della  Religione  avea- 
•  no  prefe  l'armi,  o  fofle  per  accertarli  dell'animo  del  Re,  e  penetrare 
»dove  piegafiero  le  cofe  della  Francia,  onde  non  parefle  poi,  chea- 
wveiTe  egli  ufato  d'una  troppo  intempefliva  facilità.  Finalmente  non 
«negò  ouinatamente,~come  i  nemici  avrebber  voluta,  1*  afibluzione , 
»ina  la  differì,  fino  a  che  avefie  ricevuti  più  illullri  contraffegni  del- 
»  la  penitenza ,  e  della  fincera  converfiòne  di  quel  Monarca . 

Con  le  parole  di  quefto  infigne  Prelato  io  darò  fine  alla  mia  Prefa- 
zione, nella  quale  fé  ho  dovuto,  sì  nella  proliffitàj  che  nel  modo  dì 
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fcrivere,  contenermi  diverramente  dall' efatto  da  me  ne'Tomì  preceden- 
ti, vedrà  nel  leggerli  ciafchecluno  la  necelStà  det  mìo -contegno.  Certo, 
che  il  Sig.  Muratori,  uomo  per  altro  celebre  nella  Repubblica  Lettera- 
ria per  la  Tua  gran  dottrina,  qualunque  fé  ne  fìa  la  cagione ,  o  l'età 
oramai  troppo  avanzata,  o  la  prevenzione,  e  l'impegno  di  foftenere 
cofe  altrove  già  dette,  nel  Tomo  prefcnte  pare,  che  S)bia  quafi  per- 
duta di  viAa  ogni  moderazione j  tal  è  la  durezza  dello  itile,  e  dell'ef- 
preffioni,  che  tratto  trattovi  s'incontrano.  Che  poi  per  la  fua  avanzata 
età ,  fé  non  vogliamo  dire  per  negligenza  dell'  AmanuenTe ,  fia  incorfo 
ancora  il  dottiifimo  Muratori  in  varj  sbaglj  di  Geografia,  e  di  Sto- 
ria, r  averci  potuto  dimoftrare  con  evidenza  piU  e  più  vMte.  Bafta  fo- 
to quì  riferire  ciò,  che  fcrive  ali'an.  1555.,  dove  parlando  dell'ìocen- 
dio  fatto  da'Turchì  di  Paola  mia  Patria,  Città  della  Calabria  citta,  e 
di  San  Lucido ,  Terra  della  mede^ma ,  mette  queite  nella  BaiìUcata 
Provincia  divetfa.  Ecco  le  fue  parole:  In  quej? anno  ancora  chiamarono 
i  Franrefi  nel  mar  3*  Tofcana  C  Armata  Turca  comandata  da  Piala^a  B<if 
sà,  e  da  Dragut,  che  nella  BaJtUcata  abbruciò  San  Lucido,  e  Paola  Pa- 
tria del  Santo  Ifiitutor  de'  Mirimi.  Ma  io  non  ho  prefo  a  confutare  fimi- 
li  sbaglj,  fatti  certamente  per  inavvertenza  di  chi  molto  fcrive.  Sola- 
mente ho  voluto  far  vedere,  fcegliendo  tra' più  un  efempìo,  che  fic- 
come  l'età  fua  può  avere  contribuito  a  quella  fotta  di  errori >  così  nel- 
la medefima  pofTono  almeno  in  parte  rifonderfi  le  cofe  offervate.  Tol- 
ga però  Iddio,  che  io,  che  vorrei  aveffe  egli  trattato  e  Pontefici,  ed 
altri  gran  Perfonaggj  in  quella  difcreta ,  e  ritenuta  maniera ,  con  cui 
ho  proccurato  di  portarmi  feco,  voglia  poi  dipartirmi  dati'  ufato  mio 
itile,  cioè  di  vendicare  la  verità,  ma  di  rìfpettare  nel, tempo  IteiTo 
la  fua  illuAre  perfona.  Su  queilo  piede  io  mi  Infingo  d*efi*ermì  tenuto, 
ficcome  nell'altre,  così  in  queft'ultima  mia  Prefazione,  e  fui  medefi- 
mo  fpero  dì  tenermi  nelle  due,  che  mi  rimangono.  I  diritti  della  S.  Se- 
de, le  perfone  venerabiU  de' Pontefici,  i  quali  però  come  uomini  non 
fono  Hati  impeccabili,  faranno  da  me,  per  quanto  mai  potrò,  fempre 
difefi.  Ma  non  peiderò  mai  di  viila  in  ciò  condurre  a  fine,  la  ftima 
per  un  Letterato,  che  non  lafcia  di  avere  de' gran  meriti  colla  Chiefa, 
e  della  cui  buona  intenzione  nello  fcrìvere  ci  aflìcura,  e  la  nota  fua 
probità,  e  quella,  che  giova  qui  ripetere,  comechè  altre  volte  com- 
memorata, umile  fongezione,  con  cui  fi  efib'i  pronto  a  coreggete, 
mutare,  e  togliere  dafuoì  Annali  tutto  queilo,  che  in  effi  dalla  S. 
Sede  Apoftolica,  e  da  quel  SS.  e  dottifiìmo  Pontefice,  che  l'occu- 
pa di  prefente ,  e  che  per  molti,  e  molti  aimi  è  degniamo  di  oc- 
cuparla ,  venifle  difapprovato . 
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,    Dal  principio  dell'  Eka  Vogare 
'  lino  all'  An^o   17 W. 


fino  all'  An^o   ly^O 
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Anno  di  Cristo  MDI.  Indizione  IV.  ' 
DI  Alessandro  VI,  Papa  IO. 
DI  Massimiliano  I.  Re  de*  Romani  9. 

Mag^jM^i  penfieri  di  Papa  Ai^andro  in  quefti  tempi  aveano  per 
mira  nigran  '*  ..-/.-.  ..  — 


^randimento  di  Cefxft  Borgia  ,  appellato  il  Duca.  VaUn- 
fuo  Figliuolo .  Gran  copia  di  danaro ,  raccolta  con  profu- 
iìoni  di  grazie  nel  Giubileo  dell'Anno  precedente,  era  venuta  a 
tempo,  per  promuovere  e  foftenere  i  bellicofi  impegni  di'quefto  fiio 
Idolo.  Nella  Romagna  reftava  tuttavìa  Faenza,  che  ri?ufava  dì  fot- 
toposfi  al  di  lui  giog»;  però  eflb  Duca  ,  avendo  tentato  -indarno  fui  * 

ptincipdo  dell'Anno  di  prendere  quella  Città  con  una  fcalata,  andò  poi 
a  flt^nefla  nella  Primavera  con  poderofo  efercito  d' Italiani ,  Franze- 
(ì ,  e  Spagnuoli .  Due  alTaltì ,  furioiamente  dati  a  quelle  mura ,  cofla-- 
lonola  vita  a  molti  de '(Voi.  Vigorofa  fti  la  difefa  de' Cittadini,  per  1' 
amore  ,  che  portavano  ad  Afiorre^  #  fia  Aftorgiù  de  Manfredi ,  Imo  fi- 
gnore ,  giovinetto  di  rara  avvenenza ,  e  di  età  di  circa  dicifette  anni. 
Ma  da  lì  a  non  molto  vcggendo  efli  crefcere  il  pericolo,  e  tolta  cavi  Tper 
ranta*di  foccorfo ,. capitoiarAno  là  refa  della  Città  ikì  d)  16,  d  Aprile, 
falvo  r  ono«e  ,  la  vita  ,  e  T  averrf  delle  perfone ,  e  con  patt(y ,  che  A-  " 

fto^o  reflafle  in  libertà  e  poirefTo  de'lLioi  AllodiaU  {a).  II  Valentì''(«)  jiitfan. 
w,  chd  mifurava  tutte  le  coft  colle  fole  regoli  del  proprio  intereffe,  ^^?'^^ 
confervò  il  Popolo,  die  dovea  reftar  fuo  fiiaditoi  ma  contro  la  fede    Annali 
condufle>pot  a  Roma  l'ìnoocente  garzone  Aftocgio,  e  tanto  a  lui,  che  ^ss.  dis». 
ad  nn  iu«  Fratello  baftardo  ,  levò  dipoi  barbaricamente  la  vita.  Óopo^"^^^^^ 
sì  &tto  acquifto  non  fu 'difficile  al  Valentino  di  ott«cere^al  Papa  \\xostn'u. 
fiidre,  a  cui  nulla  fapea  negare  il  facro  Concìlloro ,  l'Invedìrura,  e 
n  titolo  di  Duca  della  Romagna^  Quindi  lì  rìvolfero  ie  dì  lui  mire  t 
brame  alla  Città  di  Bologna ,  con  entrar  mìnacciolò  in  quel  territorio ,  . 

e  richiedere  Tingreflo  in  Ciftelio  San  Pietro.  Giovanni  de  BeniivogUt 
theiaqueiH  tempi  veniva  coafiderato  come  Signore  di  Bologna,  e  iè< 
Tomo  X.  A  .  co  il    ' 
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co  il  Re^mento  d' effa  Città-,  s'erano  dianzi  pofti  fotto  la  protezione 
di  Lodovico  Xll.  Re  di  Francia  ;  né  alcun  impegno  aveano  ptefo  in 
foctforib  di  Pàeiwa  ,•  tuttoché  il  *  giovane  Afto^io  foffe  Ki^t*  6.'tl&Q 
BentivogU(>5fcA  quello  improvvifo,  affalto  prefe  l'armi  tutto  il  Popolo 
di  Bologna  ,  ed  affòld6  quella  gente  ,  che  potè .  E  percivcchè  fu  cre- 
duto, che  ii  Borgia  teneflè  iwelligwua  eoo  ÀgaiBennone,*Giafone, Lo- 
dovico; e  Lancilotto  de'Marefcotti,  famiglia  ootante  (  vero  o  falfo  che 
foflt  )  da  alcuni  giovani  n(H>ilì  partigiani  de'Bencìvogli,furorK>  eflìdo' 
pò  qualche  tempo  uccill.  Fu  anche  icrìtto,  che  ti  Valentino  -fteflb  ri- 
velane al  Bèntìvoglio  r intelligenza' l'uà  con  que' Gentiluomini,  e  che 
.  da  ciò  procedefle  la  loro'mone .  O  fia  che  effo  Duca  aveflb  riguardo 
alla pràteàone  accordata  dal  Re  di  Francia  a* Bologne^,  o  pure  che 
conofcefle,  tali  elTere  le  forze  loro  da  non  potere  eieguire  i  Tuoi  dife- 
«li,  e  raaffimtmeitfe  venuta  meno  la  fperanza  ,  come^divolgato» 
ai  qualche  tradimento  nella  Città: 'fpe<&  Paolo  Orfino  aValogna,  per 
trattare  d'accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Caftel  Bologne{e,  di  dar- 
^  paflò  e  vettovaglia  pel  terrkòrio,  e  una  Compagnia  di.  cento  uo-' 
nuli  d'arme  pagati  per  tre  anni  ai  di  hù  fervigro,  con  nuUe^  o  due 
mila  fonti .  SAive  ìl  Guìcciafdino ,  che  s' obbKgò  il  Bentivaglio  di  pa- 
gare al  Borgia  nove  mila  Ducati  ogni  anno.  Ma  ^li  Ahndi  di  Bologna, 
che  eiìAotK)  manufcricti  nella  Biblioteca  Eilenfe,  e  fono  di  Autore  cod- 
(t)  Saoaae-  temporaneo ,  ficcome  ancora  il  Buonaccorfi  (a  )  ,  nulla  dicoiko  di  one- 
torfi  Diano.  Q.^  pagamento.  Aleffandro  Sardi  nella  Storia  Éftenfe  mattufcritta  fcri- 
ve ,  che  al.  Valentino  furono  proroeifi  dà'  Bolognefi  trenta  mila  Scudi 
ia  tre  anni ,,  e  cenco  uomini  d'aifti,  pagati  per  tre  meA. 

Ciò' fatto,  il  Duca,  benché  abbandonato  dalle  milizie  Fratuefi,  che 
erano  deiHnate  pel  Regno  dv  NapoH,  pure  s'inviò  col  rello  delb  fua 
armata  verfo  Firenze .  Mandò  a  chiedere  \\  paffo ,  e  .dì'  aret  di  che'vi- 
vere  per  quel  dominio  i  e  intanto,  fenta  arpettarne  rifpofla»  e  tenendo 
■  a  bada  gli  Ambafciatori  de' Fiorentini,  valteò  l'Apennino,  e  andò  a 
poftarfi  a  Barberino .  Trovavafi  allora  Pirenze  in  poca  buono  flato . 
provveduta  d'armati,  con  interna  difunione  ,  e  con  Popolo  dominan- 
te, pieno- di  gelofia  perfofpetto,  che  i  Nobili  foffero  autori  di  quefta 
moiia  a  fin  di  nuitare  lo  ftato,  e  fer  ripatriare  Pietro  de'  Medici.  Il  peg- 
•  gio  era ,  che  il  Ae  di  Francia  fi  dichdatava  mal  contento  d*  effi  •  P« 
erediti  di  danari,  che  pretendea  da  loro  :  cofe  tutte  ,  che  amroayaj|tì 
il  Valentino  a  jiefcare  in  quel  totijidtf .  Però  inoUratofi  cinque  raigua 
lungi  da  Firenze,  mandò  *  chiedere,  che  fi  facefle  alno  governo  m 
quella  Città  ,  e  che  vi  fofle  rimelTo  in  fat^  Pier  de'  Medici  j  benché 
ì  fik  credono  ciò  da  Ita  propoiio  con  iecondi  fini,  e  non  con^nteu- 
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■806  di  aSotaito  davrero.  Fu  duiKpie  concordato,  che  fo^e  Lega  tr<t  i 
Fioteotun«  lui;  che  aìun  foccorib  veaiflè  dato  da  effi  a-Pi^mbino,  dov' 
egli  ùitendeva  dì  andare  a  meccere  il  campo  j  e  che  per  tfe  anni  £o(lc 
condotto  da  quella  Repubblica  con  falarìo  di  ttentaleì  mila  ducati  d' 
oro  ranno^'obbligandoii  di  mantenere  trecento  uomini  d'armi  at  Cccvigio 
d'efiia,  tna  iensa  dover  egli  facvire  colla  perfona.  Fu  quefto  tutto  il 
Tuo  guadalo ,  giacché  non  vide  difpolìzione  aicu^  di  alteiar  quella 
Stato  ,  né  avea  gente  da  &.r  paura  ad  una  sl.riguardèvol  Città  ,  benché 
guemita  allora  quafi  non  d''altro^  che  dì  contadini  &tci  venire  dal  Ca- 
isaóao  e  da  Mugello.  Intanto  non  pochi  Taccheggi  fipìnmetieano  le  Tue 
genti  nel  Contado  ,  ed  egU  chittdea  una  pr«lUnza  di  danaro  e  di  arti- 
gUerie,  non  trovando  vìa  per  ufcire  di  qué' contornì:  iìnchè  venutigli 
ordini  efficaci  del  Re  dì  Francia  di  defHlerc  da  quella  moleAa  danza  ^ 


NoN^  tnjmcaito  mai  ra^onì^  pretelli  a-  chi  ha  fete  di  nuovi  acqui- 
^,.e  forze  per  effettuare  ì  Tuoi  dil'egni .  Nel  Re  Lodovico  lì  l^^ano 
trasferiti  tutti  ^  antichi  diritti  della  Cafa  di  Angiò  ,  e  i  recenti  di  Car- 
io Vili,  fuo  Predecelff?re ,  già  Padrone  di  Napoli;  il  perchè  ficcome 
Prmcipe  magnaniaio ,  e  già  grasde  in  Italia  per  T  acquilo  del  Ducato 
dì  Milano  e  della  Signoria  di  Genova,  s' accinfe  in  quell'Anno  alla  con* 
quìfta  a2)eora  dì  Napoli  '.  A  tale  eletto  avea  prefe  le  Tue  mifure ,  cioè 
goadaffnato  Papa  AieJTandto  coli*  aflìftenza  data  al  Duca  Valentino,  e 
con  altri  mezzi  :.  'Addormentò  parimente  'Maffùniliano  1,  Re  de'  Roma* 
ni ,  con  &ugU  fperare  Clcufiia ,  unica  Tua  Figliuola  per  ìrpoià  di  Cario 
Z>uca  di  Lucembufgo  di  lui  Nipote ,  che  tu  poi  Carlo  V.  amendue 
dì  tenera  età  ,  e  collo  sbordò  di  non  so  quale  quantità  di  danaro  :  con 
che  ottenne  ima  tregua  di  ftiolti  nefì .  Era  Federigo  Re  di  Napoli  Jaen 
confEmevole  della  voglia  de'  Franteli  d'invadere  U  Regno  fuo  ,  e  per» 
avea  mtso ricorfo  per  protezione  al  medelimo  Re  de'Ronuni,  con  pa- 
gargli quarantamila  Oucati ,  e  prometterle  quindici  raila  il  mefe,  ac- 
ciocché  occorrendo  movelTe  guerra,  allo  Stato  di  Miiaao  \  e  ne  riportò 
anche  lapromeflkdi  non  venir  mai  ad  accordo  alcuna,  fenza  inchìu- 
dervì  ancor  lui.  Ma  il  buon  Maflìmiliano,  lafcìatofì  abbagliare  da'Fran- 
zeG,  -tutto  dimenttcò  ,  fanza  né  pur  avvertire  ,  che  crollo  potelle  tv- 
venite  alle  «agioni  dell'Imperio  dallàfciye  cotanto  ingrandire  in  Italia 
un  Ae  «di Francia.  Le  raaggiori.fperanze  adunque  d'  ^a  Re  Federigo 
erano  intanto  ripoftfe  nell'aiuto  di-  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d'Arago-  . 
na,  il  quale  ,  per  efi^fadione  della  Sicilia,  &cilmeate  .potea>  e  co- 
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me  rtretto  parente  »  fi  credea ,  'che  voleffe  predargli  foccorfo  in  cosi 
-  brutto  (sngenie .  M^  le'  parentele  fra  i  Principi  fon  tele  di  ragno ,  e  ce- 
dono troppo  ^"acilmente  al  proprio  loterefle,  che  è  il  primo  e  potente  lot 
Coniigliere .  Di  belle  parole  tlunque  e  di  prorneHè  n'  ebbe  ,  quante  ne 
volle,  il* Re  Federigo:  diverti  poi  furono  i  fatti .  Imperocché  il  Redi 
Francia,  conofcendo  quale  oftacolo  pocefTe  venire  dati' Aragonefe  alle 
fue  idee  ,  fegretan^nte  entrò  feco  in  un  trattato, .e  fu  concnìuro  ,  che 
amendue  facefiero  rimprefa  di  Napoh;  e  al  Re  di  Francia  <occaffe  Na- 
poli con  Terra  di  Lavoro,  eccoli' Ahbruizo;  e  al  Re  Cattolico  le  Pro- 
vincie di  Puglia  ^rfii  Calabria.  11  Summonte  ed  altri. prendono  quia 
giuftificar  l'azione  del  Re  .Ferdinando^  allegando  come  giufta  ia  di  lui 
pretenfione  fui  Regno  di  Napoli ,  acquiftato  colle"  forfè  dell'  Aragona 
dal  Re  Alfonfo,  quafìchi  non  tblfe  {lato  lecito  ad  eflb  Alfonfo  3i  lafciar- 
lo  a  Ferdinando  fuo  Figliuolo,  benché  baluardo .  Altri  ali*  incontro  il 
condennarono  d'infazìabilicà,  di  tradimento,  e  d'ingiuftizia,  perchè  i  dif- 
cendentì  del  Re  Alfonfo  godeano  quel  Regno  coli' Inveftituraddia  San- 
ta Sede,  e  il  Re  Cattolico  dava  ad  inte^lere  di  fare  ariiiamento  in  Si- 
cilia^ tutto  in  dif^a  del  Re  Federigo  j  quando  unicamente  tendeva 
alla  di  lui  rovina  ,  e  ad  appagare  la  pro[jria  cupidità  .' 

Pertanto  fi  maffero  i  Franzefi  dalla  Loii)bardia,.condotti^parte 
dal  Duca  di  Nemours ,  e  dal  Signora  d'  Aubigny  ^r  terra  alla  volta 
della  Tofcana ,  mentre  un'  altra  Acmata  per  mare  fi  mofTe  da  Genova. 
Fece  allora  Federigo  Re  di  Napoli  .iftanza  a  Confalvo,  GeAerale  del 
Ke  Cattolico  in  Sicilia  di  unir  feco  le  fue  ftirze ,  e  di  venir  a  Gaeta  , 
con  andar  egli  fteffo  intantcf'a  San  Germano,  per-Contraftare  il  paflb 
a'i  Franzefi.  Moiìroflì  Confalvo  fimulataiv^te  pronto,  e  richielto  ed 
ottenuto  il  pofTeiTo  di  alcune  Terre  in  Calabria  col  pretello  di  difen- 
derle j  cominciò  m  eflìe  ad  efercitare  la  Signoria  di  parte  della  divifìon 
fatta  co' Franzefi.  Giunti  in  queAomentre'a  Remai  Franzefi,  fi  fvelò 
il  loro  Trattato  col  Ke  Cattolico  ,  e  ne  fu  chiefta  l'approvazione  al  Pa- 
pa ,  palliando-la  lor  Lega,  e  dimanda,  per  effere  più  vicine,  quefte 
due  Poteoze  a  foccorrere  la ,Crlftianità  contro  al  Turco,  anzi  vantan- 
do di  voler  portare  nell'Afia  la  guerra.  Impetrarono  quanto  vollero, 
anzi  lo  fteffo  Papa  con  loto  fi* collegò  .«A  tali  avvifi  il  Re  Federigo, 
tuttavia  delufo  da  Confalvo,  che  moArava  di  non  credere  l'accordo 
del  fuo  Sovrano  co  i  Franzefi  ,.  mandò  il  nerbo  ^maggiore  delle  foe  gen- 
ti alla  difefa  di  Capoa ,  a  cih  ^a  lì  a  non  molto  i  tranzefi-  mifero  1'  af- 
fedio,  e  diedero  anche  «n  fiero  affàlto  ,  ma  con  loro  danno..  Dentro 
.  v'era  Fabrizio  Coloima  ,  Ugo  di  Cardona,  con  altri  Capitani,  i  qi^^U 
conofcendo  di  poter  poco  lungamente  refillet;,  maffimameme  perchè 
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il  Pq>olo  s*era  iDaflb  a  fedirione,  cominciarono  a  trattar  d'accordo. 
Mao  Jìa  ,  che  intanto  fi  rallentafle  la  guardia  della  Città  ,  o  che  qual- 
che traditore  giudicando  di  ferfì  benevoH  gli  affedianti,  gl'inviraffe  a  fa- 
iirper  le  mura:  (a)  certo  è,  che  nel  dì  24.  di  Luglio  entrarono  i  Fran- (a) Xmmc. 
xeu  furibondi  per  un  baftione  nella  mifera  Città ,  e  le  diedero  il  fac-  g^,,^^*"' 
co  colta  ftrage,  chi  dice  fìn  di  otto  mila  perfone  ,  e  chi  di  fole  tre  mi-  w.  ssr^u. 
la.  II  Buonaccorfi,  forfè  più  veritiere  de  gli  altri  ,  parla  folo  dì  due 
mila  .  Non  fi  può  leggere  fenza  orrore  la  crudeltà  nfatsi  da  i  vincitori, 
che  non  contenti ,  in  tal  congiuntura,  deiravere  de* Cittadini  e  deYa- 
cri  arredi  delle  Chieiè,  sfogarono  la  lor  Ubidine  fopra  le  Donne  d'ogni 
condizione,  lènza  né  pur  rilparmìare  le  confecrate  a  Dio  ,  con  eflerfi 
trovate  alcune  ,  che  per  non  foggiacere  alla  lor  violenza,  fi  precipita- 
rono nel  fiume  e  fte' pozzi.  Non  poche  d'efle^fufono  condotte  prigio- 
ni,© vendute  pofcia  in  Roma.  Il  Duca  Valentino,  che  co'Franzefi  fi 
trovava  a  quella  imprefa  ,  fattane  una  fcelta  di  quaranta  delle  più  bel- 
le ,  le  ritenne  per  sé ,  per  non  effere  da  meno  de'  Turchi . 

La  difavventnra  di  Canoa  tal  terrore  mi£b  nell'altre  Città  del  Regno, 
che  qaafì  ninna  fi  attento  di  far  da  I)  innanzi  refiilenza ,  ed  ognuna 
mandole  chiavi  incontto  airefercito  vittoriofo.  Il  Re  Federigo,  (cor- 
gendo  già  il  Popolo  di  Napoli  tumultuante  ,  e  dilpofto  a  ricevere  un  nuo- 
vo Principe ,  fi  tìtirò  in  Caftel*^uovo  ;  Laonde  la  Città  inviò  fubito  a 
trattare  la  refà ,  che  fu  accettata  a  mani  baciate ,  con  obbligar  nondi- 
meno ì  Napoletani  allo  sborfo  di  feffanta  mila  Ducati  d'oro.  Non  man- 
tenne dipoi  i'Aubigny  queiU  patti, perchè  da  lì  a  qualche  tempo  im- 
pone una  taglia  d'altri  cento  mila  Ducarì  in  pena  della tibellion  fatta  a 
Carlo  VIH.  che  quefta  bagattella  gli  dovette  fcappar  dì  mente,  quan- 
do fece  la  conveqzìon  fuddetta.  Non  paflarono  molti  giorni,  che  l'in- 
felice ile  Federigo  capitolò  coU'Aubieny  di  confeghargH  tutte  le  For- 
tezze, che  fi  teneano  per  lui ,  con  riferbarfi  folamente  per  fei  mefi  V 
Ifola  e  Rocca  d'Ifchia,  e  dì  poter  non  folo  portar  ieco  ogni  fuo  ave- 
re ,  a  liièrva  delle  artiglierie ,  ma  anche  andarfene  liberamente  ovun- 
que a  lui  foffe  in  gra<fo .  Tanto  era  l' odio ,  che  egli  ava»  conceputo 
contra  del  Re  Cattolico  pel  tradimento  e  per  l'oppreffione  a  lui  ratta, 
che  eleffe  più  tofto  dì  paBare.in  Francia  ,  e  di  rìnoefterlì  alla  conofciu- 
ta  generofità  di  quel  Re,"  che  dì  fidar  fi  mai  più  di  chi  egli  avea  fpe- 
rimencato  troppo  infedele  .  Impetrato  dunque  un  falvocondotto  ,  e  la- 
fciari  andare  al  fervigio  di  Confalvo  ,  Proipero  e  Fabrizio  Colonnefi  , 
che  egli  avea  rifcatt'ati  :  con  cinque  Galee  fottlH  fu  condotto  in  Fran- 
cia ,  (fcve  fulle  prime  freddamente  accolto  dal  Re  Lodovico ,  pofcia  fu 
provveduto  della  Ducea  d'Angiò  con  rendita  di  trenta  mila  Ducati, 
To'Ho  X.  A3  dove 
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dove  poi  nel  dì  9.  di  Settembre  del  1504.  diede  fine  al  Tuo  vivere.  Non 
iftette  in  queflo  mentre  punto  in  ozio  Con/alvo  FemanJe^,  chiamato  il 
gran  Capitano  ,  perciocché  s'impadronì  di  tutte  quante  le  Terre  desina- 
te al  Re  Cattolico  fuo  Signore  in  Puglia  e  Calabria.  La  fola  Città  dì 
Taranto  fece  una  gagliarda  difefa .  Colà  fui  primo  avvicinamento  dell* 
armi  nemiche  avea  il  Re  Federigo  inviato ,  cotae  in  luogo  di  ricovero. 
Don  Ferrante  Cuo  primogenito.  Duca  di  Calabria,  appellato  da  alcuni 
con  errore  Don  Alfbnib ,  fidandolo  a  Don  Giovanni  di  Ghevara  Conte 
di  Potenza  ì  e  fittogli  poi  fapere,  che  in  cafo  di  difgraiie  andaffe  a 
trovarlo  in  Francia.  Perduta  in  fine  la  speranza  dì  foccorfo,  convenne- 
ro i  Rettori  di  Taranto  di  dar  quella  forte  Città  a  Confalvo  ,  fecendo- 
lo  prima  giurare  full'  Oftia  confecrata  di  lafciare  in  libertà  il  giovinetto 
Duca  di  Calalxia.  Ma  Confalvo ,  in  cui  prevaleva  più  Tinterefle  del 
Re  Ferdinando,  che  il  timor  di  Dio,  ritenne  il  Duca  non  fenza  grande 
in&mia  del  nome  fuo ,  e  col  tempo  l' inviò  in  Ifpagna ,  dove  come  ìn 
una  lìbera  ed  onorata  prigione ,  dopo  aver  avuto  due  Mogli  (  che , 
perchè  Aerili  gli  furono  date,  niuna  prole  lafciarono  dì  sé  )  diede  fine  al 
fuo  vivere  nel  1 550.  /Iljonjo  iècondogenito  del  Re  Federigo,  paflatocol 
Padre  ìn  Francia,  lerminò  ì  fuoi  giorni  in  Granoble  nel  i  5 1  J.  con  foP 
petto  di.  velerto .  E  Cefare  terzogenito,  rùiratofì  a  Ferrara,  quivi  an- 
ch' egli  in  età  d'anni  diciotto  ceisò  diVivere. 

Di  tempo  si  favorevole  fi  fervi  ancora  il  Pontefice  ^lejpi/ulro  ptt  ah- 
battere  te  nobili  Cale  de'Colonnefi  e  Savelli,  aie  s'erano  dìcniarati 
in  favore  di  Federigo  Re  dì-  N&p»li.  Fulminate  prima  contra  d*e£  tut- 
te le  pene  fpirituali  e  temporali,  moffe  guerra  alle  lor  Tene,  e  por- 
tatoti ìn  perfona  ali*  attedio  di  Sermoneta,  commife ,  come  ha  Giovao- 
-ni  Burcardo  nel  fuo  Diario,  (a)  tutta  la  camera /ua^  «  tutto  il  paiagie^ 
{A)tayn4U.e  i  nego0  occorrenti,  a  Donna  Lucrezia  Borgia  fita  FigUuola  y  U  ^uak 
Aanéi.  £«.  ^^/  tempo  di  taU  ajfen^a  abitò  le  camere  del  Papa  .  £  diedele  autorità  et 
aprire  le  Uttere  fue-y  e  fé  occorrejjè  alcuna  cofa  ardua  ^  ovejft  il  Conjìglio 
ae*Cardinalt  di  Lisbona  e  d'altri  ^  e  fi  ella  poteffe  perciò  cAìamare  a  si, 
Quefta  maniera  di  governo  fé  facefie  onore  al  rapa,  poco  ci  vuole 
per  conofcerlo  .  Vennero  all'ubbidienza  fua  tutte  le  Tefre  di  que'Bft- 
■roni  :  per  le  qualf  vane  vittorie  infuper^ìto ,  e  ìnfieme  dimentico  delT 
ufizio  Apoftolico,  e  delle  minacele  di  morte  a  luì  &tte  dal  Cielo  neu 
Anno  precedente,  lafciò  la  briglia  ad  ogni  sfi-enata  licenza.  Continuò 
parimente  il  Duca  Valemino  la  guerra  contro  dì  Piombino ,  ed  aven- 
do foedito  colà  Vireilozio  e  Gian- Paolo  Bagliohe  con  nuove  genti, 
queno  baflò  ad  intimidire  sì  fattamente  Jacopo  i  spiano ,  Signore  dì 
quella  Terra,  che  lafciato  ivi  buon  prefidio,  fé  ne  ritirò  per  andane 
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in  Fnuicia  ad  implorare  gli  effetti  della  protesone  dì  quel  Re,  già  a 
ini  accordata.  Ma  andò  indarno  ,  perchè  al  Re  cnaggiormeme  preme* 
ra  dì  foddisiare  alle  premure  del  Papa,  da  cui  molto  potea  Iperare, 
«  molto  ancora  temere .  In  queilo  meizo  per  opera  di  Pandolfo  Petruc-> 
d  da  Siena  s'arrendè  quella  Terra ,  e  pofcìa  la  Fortezza  al  fuddetto 
Duca.  Diede  fine  al  corfo  di  fua  vita  nell'  Anno  preCente  Agofliao  Bar- 
òarìgo  Doge  di  Venezia,  e  a  lui  fuccedette  a  di  3.  d'Ottobre  Zeonar- 
Jo  Loredana.  Txovavafi  allora  la  Veneta  Repubblica  in  non  pochi  af- 
Émnì  per  la  guerra  col  Turco  ,  il  quale  ogni  di  più  infolentiva,  e  non 
netso  in  Grecia,  che  in  Ungheria  Tempre  più  s  ingrandiva  alle  Ipele 
de*  Criftiani .  Erafi  ben  fiitta  Lega  fra  effa  Repubblica ,  il  Papa ,  i  Re 
di  Francia,  Aragona',  ed  Inghilterra,  e  con  altri  Sovrani  contro  ^uel 
comune  nemico;  ma  attendendo  ognun  d'elli  a'propr)  comodi  e  van- 
taggi ,  «  nulla  avendo  operato  una  bella  Flotta  di  Portoghelì  j  che  ven- 
ne appoìla  ne'Marì  dì  Levante:  convenne  a' Veneziani  dì  foftenerfoli 
tutto  il  pe£b  della  difefa  delle  br  Terre  e  dell'  Italia .  Né  fi  dee  tace- 
re, che  trovando^  in  Pavia  la  nobile  Biblioteca  de  i  Duchi  di  Mila- 
no, ricca  di  antichi  «  preziolì  Manufcritii  circa  quefti  tempi  per  ordi- 
«e  del  Re  Lodovico  &  tra&ottaca  a  files  in  Francia  .  Di  queAo  fpo- 
^io,.e  d'altri  di  amiche  Scritture,  indarno  fi  lagnò  la  povera  Lom- 
bardia , 

Anno  di  Cristo  mdii.  Indizione  v.  • 

di  Alessandro  VI.  Papa  1 1 . 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  io. 

QUANTO  più  andava  crefcendo  in  potenza  il  Duca  yalendno  tan- 
to più  s' aumentava  in  lui  la  brama  di  nuovi  acquiili ,  iècoda- 
to  in  ciò  dal  Papa  fuo  Padre,  che  nulla  più  meditava  e  fofpira- 
va,  che  di  formate  in  lui  un  gran  Principe  in  Italia.  Non  avea  effo  Pon- 
te&:e  .ojjno  amore  e  premura  per  l' ingrandimento  di  Lucre:^ia  fua  Fi- 
eIÌ3;*e  però  con  forti  maneggi  tatti  alla  Corte  del  Re  Criftianiflìroo  fin 
TAnno  precedente,  e  col  mezzo  fpezialmente  del  Cardinal  di  Roano, 
che  era  perconce^one  d'cffo  AlefTandro,  come  un  fecondo  Papa  in 
Francia ,  av«a  indotto  quel  Re  a  proporre,  e  a  far  fcguire  Y  accafamen- 
to  della  fleffa  Uictezia  con  Don  Aljonfo  <t  Efity  primogenito  di  Ercole- 
1.  Duca-  di  Ferrara.  Tante  batterie  furono  adoperate  per  quello  affaie 
con  farfopra  tutto  i  Mediatori  conofccre ,  che  quefto  parentado  por- 
tava ièco  raffii:ui3tfi  dall' ambìtioae  e  dalL'  armi  del  Duca  Valemmo 
"     .  A4  (  fé  pu- 
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(  fé  pure,  come  ^ice  il  Guicciardino ,  contro  tanta  perfidia  era  ba-' 
ftante  llcurtà  alcuna)  che  gli  Eftenfi  condifcefero  a  tali  nozze.  Portò 
^  ■  ella  in  dote   cento  mila  Ducati  d*  oro  contanti ,  ìmmenfe  gioie  e  (iSp^ 
"  pellettili,  colla  giunta  ancora  delle  Terre  di  Cento  e  della  Pieve  ,  ce- 
dute al  Duca  di  Ferrara,  oltre  ad  altri  vantaggi  della  CaCa  d'Efte. 
Gran  folennità  fi  fecero  per  quefto  in  Roma  e  Ferrara  ,  nella  qual  Cù- 
tà  entrò  effa  Principe0a  nel  dì  2.  di  Febbraio.  Quanto  al  Duca  Va- 
lentino, amoreggiava  egli  forte  il  Ducato  d'Urbino;  ma  eflendo  il  Du- 
ca Guidubaldo  ubbìdientiifimo  in  tutto  al  Papa ,  e  per  le  Tue  belle  doti 
quafi  adorato  da'  faci  Popoli ,  né  pretefto  fi  trovava ,  né  tacilità  appa- 
riva di  poterlo  fpogliare  di  quegli  Stati.  Si  rivollfè  dunque  l'iniquo  Bor- 
ita) v.^hsti  già  a  i  tradimenti .  (  a  )  Portatofi  a  Nocera  con  poderoib  efercito ,  e 
OiSZ  ""gentio  ti'  ♦oler  aflalire  lo  Srato  di  Camerino ,  fece  richieda  d*aiti-p 
no.  gliene  e  di  genti  d'  armi  al  Duca  d'Urbiiio.  Tutto  gli  fii  dato,  per-* 

m"^*"^  che  troppo  peiicolofo  fi  confiderò  il  negarlo  .  Ciò  fatto,  con  tutta  ce- 
^j.  '  '  lerità  s'impadronì  di  Caglile  continuo  la  marcia  alla  volta  d'Urtnao, 
dove  il  difarmato  Dtica  Guidubaldo ,  con  FrofKe/co  Maria  della  Rovo- 
re ,  Tuo  Nipote  ,  ad  altro  non. pensò,  che  a  falvare  la  vita,  aU>andi>- 
nato  tutto.  Se  ne  fuggì  egli  traveftito,  e  benché  infeguito,  ebbe  la 
fortuna  di  poterfi  in  fine  riiirare  a  Mantova,  dove  poco  prima  era  giun- 
ta la  Duehejfa  Ifabella  fua  Moglie ,  Sorella  di  Pmncefco  li.  Marcheji 
d'efTa  Mantova,  la  quale  dopo  avere  accomp^nato  a  Ferrara  Lucrt' 
ùa  Bolgia ,  colà  s' era  portata  per  vifìtare  il  Fratello .  Con  quelle  arti 
fece  acquilo  il  Duca  Valentino  di  quattro  Cina ,  e  dì  trecento  Caftel- 
la,  componenti  quel  Ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un'azione  si  proditoria,  niuno  te- 
nendoli più  lìcuro  dalle  infidie  di  coftui,  il  quale  ito  poicia  contra  di 
Camerino  ,  mentre  andava  trattando  d'accordo  cùn' Giulio  da  Vara- 
nOf  Signore  di  quella  Cittì,  ebbe  con  inganni  maniera  d'entrare  in 
elTa  Città.  Imprigionato  Giulio  con  due  Tuoi  Figliuoli,  da  fi  a  non 
molto  lo  spietato  Valentino  con  farli  ftrozzare  ,  fé  ne  sbrigò  .  Fu  an- 
cora da'riorentinì  creduto,  che  loftefTo  Borgia*  e  il  Papa  avvero  ma- 
no nelle  rivoletzioni ,  che  accaddero  nel  prefeute  Anno  in  Tofcana  i 
dappoiché  il  Re  di  Francia  non  avea  acconfentito ,  che  lo  fteflb  Bor- 
gia diveniffe  Signor  di  Pifa .  Vogliofi  fempre  effi  Fiorentini  di  ricupe- 
rar quella  Città,  altro  mezzo  più  non  conofceano,  che  di  vincerla  col- 
la fame .  Però  venuta  la  Primavera ,  andarono  a  dare  il  guaito  alle 
biade  del  territorio  di  quella  Città,  e  quindi  pofero  il  campo  a  Vico  Pi- 
fano,  tolto  loro  poco  innanzi  per  ttadimento  d'alcuni  foidati.  Ma  ec- 
coti muoverti  a  ribellione  il  Popolo  di  Arezzo,  che  tenea  fegreta  cor- 
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nTpomlenza  con  Vitelìo^^o  Vitelli ,  Signore  di  Città  dì  Caftello ,  il  qua- 
Je  non  tardò  ad  accorrere  colà  ,  e  ad  imprendere  l' affedio  della  Cic- 
tadella  .  Ed  ancor  quefta,  perchè  non  venne  mai  fufHcienre  aiuto  da' 
Fiorentini,  coftretta  fu  ad  arrendere,  dopo  di  che  tu  fmantellata.  Con 
Vitellozzo  erano  congiunti  Gian-Paolo  Baglioney  princìpal  direttore 
delia  Città  di  Perugia  ,  Fabio  OrJìnOy  il  Cardinale  e  Pietro  de'  Medici 
iborufciti  di  Firenze,  tf  Pandolfo  Peirucci,  che  era  come  Signor  di  Sie- 
na. Impadronirono  coAoro  dopo  Arezzo  anche  di  CaiHgUone  Areti* 
no,  delia  Città  di  Cortona  ,  d' Anghiari,  dì  Borgo  San  Scolerò,  e  d* 
altii  Laoghi .  Sarebbe  andata  più  innanzi  quella  tempefta,  fé  i  Fioren- 
tini non  ave^ro  fatto  rìcorfo  al  Re  dì  Francia ,  rapprefentan dogli  ca< 
me  procedenti  dall'  avidità  del  Papa  e  di  fuo  Figlio  sì  fatta  novità ,  e 
facendogli  coftare  il  pericolo,  che  fopraftava  anche  a  gli  Stati  del  me- 
defimo  Re  in  Italia ,  fé  il  tafcìara  andar  troppo  innanzi  ringrandìmén* 
to  del  Borgia .  Per  quefio ,  e  inlìeme  pel  danaro ,  la  cui  virtù  fuolc 
aver  tanta  efficacia ,  il  Re  Lodovico  XII.  non  folamente  fece  coman* 
dare  al  Valentino,  e  a  gli  altri  fuoi  Aderenti,  che  defidelTero  dalle  of> 
fefe  de*  Fiorentini ,  ma  anche  fpedl  alcune  compagnie  dì  genti  d'armi 
in  Tofcana ,  V  afpetto  delle  quali  fece  ritornar  in  breve  Arezzo  e  T 
altre  Terre  perdute  all'  ubbidienza  di  Firenze . 

Furono  cagione  quefti  movimenti,  e  grimbrogli  del  Regno  di 
Napoli,  de'quali  parleremo  fTa.poco  ,  che  il  Re  Lom}vico  tornafle  in 
Ituìa ,  portando  fecó  non  lieve  fdeeno  contra  del  Papa  e  del  Duca 
Valentino .  Concorfero  ad  Afti  e  a  Milano  varj  Principi  e  Signori  d* 
Icafìa;  e  ficcome  ratti  erano  in  fofpetto  dì  ulteriori  difegni  d'elfo  Bor- 

r'a,  così  aegiunfero  legna  al  fuoco .  -Già  fi  afpettava  ognuno  di  mirar 
armi  del  ffe Volte  alla  depreflìon  del  Valentino.  Ma  così  t)en ièppe 
maneggiarli  il  Papa ,  che  mitigato  1*  animo  del  Re ,  quefti  ad  altro  non 
attefe  dipoi ,  che  a  ^r  guerra  in  Regno  di  Napoli ,  reitando  delufe  le 
speranze  di  tutti  i  Potentati.  Era  quefta  guetra  inforta  fin  l'Anno 
precedente ,  percliè  appena  furono  entrati  in  pofle0b  Franzefi  e  Spa- 

riuoii  della  porzione  lor.defttnata,  che  fi  venne  acontefa  fra  loro  per 
confini .  Con/alvo  tacque ,  fiachè  fi  fu  impadronito  di  Taranto;  ma 
poi  sfoderate  le  pretenfioni  del  Re  Cattolico ,  cacciò  ìmprovvìfam en- 
te dalla  Tripalda  ,  e  da  altri  Luoghi  i  prefidj  Franzefi,  e  fi  appropriò 
la  Bafilicata .  Perchè  s'era  per  le  malattie  eftenuata  di  molto  l'Arma- 
ta Fninzcfe,  il  Duca  di  Nemours  Viceré  giudicò  meglio  di  trattar  colle 
buone,  e  di  fiabilire  una  tregua  col  gran  Capitano  fino  all'Agofto  dell'* 
Anno  prefente,  contentandofi,  che  prò  interim  fi  dividefle  ira  loro  la 
l)ogitta  di  Foggia ,  e  il  Capitanato,  e  fi  ritiraflero  ì  Franzefi  dal  Prin- 
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cipato  .  -Ma  crefciute  dipoi  le  forze  del  Viceré  per  le  genti  ìnviategk 
dal  Re  Lodovico,  nel  Meiè  di  Giugno  diede  l'Aubigny  principio  alle  oC 
tilità  roanifelte  contro  gli  Spagnuoli.  E  dopo  avere  occupato  tutto  il 
Capitanato,  lì  accampò  a  Canofa ,  e  l'ebbe  in  fine  a  patti.  Interiora 
in  poHanza  trovandoti  allora  Confalvo,  iì  ritirò  a  Barletta,  reftando 
ivi  fprovveduto  di  vettovaglie  e  danari .  Se  avcffero  faputo  i  Franzefi 
profinar  dì  quefta  fua  debolezza ,  forfè  sbrigavano  le  Jor  faccende  in 
quel  Regno.  Attefero  eflt  a  inlìgnoririì  della  maggior  parte  della  Pu* 
glia  e  Calabria ì  prefeto  Cofenza ,  eie  diedero  li  facce ^  venuto  colà 
loccorfo  dalla  Sicilia,  lo  mifero  in  rotta.  Tale  profperirà  dell'armi 
rendè  poi  negligente  il  Re  di  Francia  a  foftener  con  vigore  lafuafor^ 
tuna  nel  Regno  di  Napoli,  e  ad  altro  non  pensò  Ce  non  a  tomarfene 
di  là  da*  monti . 

Era  ito  travellito,  e  con  pochi  cavalli  per  la  pofta  il  Duca  Valen- 
tino ad  inchinare  efio  Re  a  Milano }  e  ficcome  gli  ftava  bene  la  lin- 
gua in  bocca,  tanto  Teppe  dire,  per  dar  buon  colore  alle  malvagie  Tue 
azioni  pallate ,  e  tanto  commendò  la  fvìfceraiezza  del  Papa  verfo  la 
Corona  di  Francia ,  che  riguadagnò  l' affetto  e  la  protezione  del  Re  : 
il  che  recò  non  poco  fpavento  a  Vitellozzo,  al  Baglione ,  a  Giovan- 
ni Bentivoglio,  a  Pandolfo  Petnicci,  ad  OHverotioda  Fermo^  che  s'er» 
con  uccidere  Gìxavanni  fuo  Zio  fatto  Signore  di  quella  Città,  e  a 
Paolo  Oriìno  .  Né  tardò  molto  il  Valentino  a  richiedere  colle  mìnac- 
cie  la  lìgnoria  di  Bologna.  11  perchè  fcorgendo  ognun  d' eflì  di  tro- 
varfi  giornalmente  efpofti.alle  iiifidìe  e  all'ambizione  del  Duca  Valen- 
tino, fecero  Lega  infieme  conrra  di  lui .  Richiamarono  da.  Venezia 
Gmdtib.dJo  Duca  d'Urbino,  e  dall'Aquila  Giovanni  da  f^aranOf  figlio 
deireftinfo  Signore  di  Camerino  ,  con  ricuperar  dipoi  quafi  tutte  quel-- 
le  contrade  :  il  che  fi-aftornò  le  idee  del  Borgia  fopra  Bologna .  Ma  in- 
refo  ,  avere  avuto  ordine  lo  Sciomonte,  Generale  del  Re  Lodovico, 
di  affiftere  ad  elfo  Duca  Valentino ,  e  che  aveano  da  calare  tre  mila 
Svizzeri  ailbldati  da  elio  Borgia  :  cadaun  di  que'Collegatì  fcorato  co- 
minciò a  penfare  alle  cofe  proprie ,  e  a  trattar  feparatamente  di  con- 
cordia con  chi  pur  fapeano  nnlia  aver  più  a  cuore,  che  la  loro  rovina. 
Non  fi  può  eiprìroere,  quante  dolci  parole,  quante  belle  promeffe  ulàf. 
fe  verfo  o^un  d'efli  il  perfido  Duca.  A  quefto  amo  fi  lafciarono 
prendere  tutti,  e  fegui  accordo  con  lui,  approvato  dal  Papa..  Perchè 
Bologna  era  òflb  duro  »  contentoflì  il  Valentino  di  far  Lep;a  con  Gio- 
vanni Bentivoglio,  e  col  Reggimento  di  quelFa  Città,  la  quale  con 
nuovo  accordo  (  le  pur  due  fiirono  quegli  accordi  )  fi  obbligò  di  pagar- 
gli per  otto  anni  dodici  mila  Ducati d  oro  l'anno  a  titolo  di  condot- 
ta di 
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la  dì  cento  uomini  d*armi,  e  di  fornirlo  pet  un  anno  di-  cento  aitrì  no- 
inini  d'  armi ,  e  di  ducente  baleftrieri  a  cavallo.  Paolo  Orfino,  il  Du- 
ca di  Gravina,  Vitellozzo,  ed  Oliverotto ,  incantati  dalle  lufinghe  e 
carezze  dei  Borgia,  tornarono  a  gli  ftipendj  di  lui .  Dopp  dì  che  colle 
Jor  forze  coilriniero  il  Duca  Gaidubaldo  e  il  Varano  impauriti  ad  ab- 
bandonar di  nuovo  i  loro  Scati^  di  Urbino  e  Camerino  ,  che  tornarono 
in  poter  del  Borgia .  {a)  Per  ordine  dì  lui  andarono  pofcia  quelH  Coa*  MGwrcwf.* 
dottìerì  a  metieie  il  campo  a  Sinigaglia ,  Città  di  Francefeo  Maria  deh-  '^^^ 
la  Rovere   Prefetto  di  Roma,  e  la  forzarono  alla  refa.  Per  li  quali  ('it- cu^^ 
vigi  fi  afpettavano  forfè  qualche  graa  ricoropenfa  dal  Valentino ,  ma  CarmOam  U 
i* ottennero  ben   dìverfa  dalla   loro  immaginazione.  Imperocché  '^^~'^'%^^f' 
nutp  coflui  a  quella  Città  ,  da  cui  prima  avea  ordinato ,  che  ofciUe-    y^Mn*- 
Fo  le  loro  genti,  e  chiamati   a  parlamento  ì  fuddetti  Paolo  Orfìno^  Ì/sw.6>  «/u. 
Duca  di  Gravina  ,  Vitello^^o  ,  OUvtfouo  ,  Lodovico  da  Todi ,  [ed  altri , 
fece  lor  mettere  le  manìaddofib;  enei  dì  feguente,  ultimo  deU' An- 
no preiènte  (  il, Sardi  fcrìve,  chefo  nel  primo   dell*  Anno  ^pprefTo  ) 
iiiroDo  Arangolatì  in  una  camera  eiTo  Vitellozzo  e  Oliverotto.  Ufctro 
m  ^uefto  mentre  il  Valentino  per  la  Rocca  colle  Tue  milizie ,  piombò 
air  UDfwovviio  addoifo  a^quelle  dejgl' imprigionati  ignori  ,  e  tolfe  lo* 
ro  anni  e  cavalli .  Ne  reftarono  aliai  motti ,  e  più  feriti ,  e  il  refto  fi 
sbandò.  Pandoifo  Peirucciy  the  non  era  entrato  in  gabbia,  ebbe  la  fot^ 
tona  di  iàlvarfi.  Alla  mìfera  Sìnigaglia  fu  dato  U  lacco.  Con  quella 
fcelleraggioi  compiè  il  detellabìl  Valentino  l' Anno  prefente ,  non  (tazA 
onore  e  terrore  deU'Itaiia  tutta.  Or  vaiti  a  fidar  di  Tiraani . 

Anno  di  C  R  i  ^T  o  mdui.  Indizione  Vh 
di  Pi  o  III.  Papa   i. 
di  Giulio  II.  Papa  i. 
di  Massimiliano  Re  de' Romani  n. 

Ricco  di  novità  graviffime  fu  l'Anno  prefente,  e  non  meno  di 
tradimenti,  che  erano  alla  moda  in  qoefiì  tempi .  Non  si  tofto 
Aòe  il  Duca  T^aleniino  oppreffi  in  Sinig^lia  ì  due  Orfinì  con  gli  altri 
Condottierì,  che  ne  Tpedl  l'avvifo  a  Papa  AleiTandro .    Aveva  quelli 
fiuta  dianzi  una  folenne ,  ma  canina ,  pace  con  tutti  gli  Orfinì  ;  ed  ìn-  0*)  ^^^S- 
lefo  ptà,  cowe  felicemente  foffero  riufcite  le  ìnfidie  refe  a  que*Con-  ""h^^^i 
dotrieri  d*  armi ,  .tenendo  ìn  petto  cotal  notìzia  ,  fotto  colore  d'alcune  foUttnam; 
accende ,  chiamò  a  Palazzo  il  Cardi/tale  Giamhatifìa  Orfino  ,  ed  appe-  q^I"^ 
u  giuoco  il  fece  far  prigione,  e  metterlo  nella  Torre  Borgia  (^).  ^^l-mT^MUiì, 
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-Io  ftefiò  tempo  per  ordine  {uo  farono pTeG  Sinaldo  Orfino  Arcivefcoyo 
di  Firenze  ,  il  Protonotaio  Orfino,  ed  altri  d»  quella  nobil  Cafa.  Avh" 
[i  poi  ì  regnali  delle  Fonezze  e  Terre  de'  roedefimi ,  mandò  a  pren- 
derne il  poflefTo.  Durò  la  prigionìa  dell'infelice  tradito-Cardinale  li- 
no al  Febbraio  ^  in  cui  la  morte  il  liberò  non  folo  dà  efla  ,  ma  da 
tutti  i  guaì  del  Mondo;  e  voce  comune  fu,  che  il  veleno  gli  avelTe 
abbreviata  la  vita ,  benché  il  Papa  faceHe  portarlo  fcoperto  alla 
fepoltura  ,  per  farlo  credere  morto  di  naturale  infermità .  Così  il  Du- 
ca Valentino,  andando  ben  d'accordo  con  lui,  da  che  intefe  la 
cattura  d'eiTo  Cardinale,  trovandoiì  a  Caftel  della  Pieve,  iì  sbrigò 
col  laccio  di  Paolo  Orfino  ,  e  di  Francefco  Duca  di  Gravina  tJclla  me- 
deiìma  Famiglia,,  il  qual  ultimo  Jiondimeno  altri  fanno  morto  prima . 
Eraiì  il  Valentino  fenza  perdere  tempo  portato  a  Città  diCaftello,  e 
trovato ,  che  ne  erano  fuggiti  tutti  qiìei  della  Cafa  Vitelli ,  {è  ne  im- 
padronì. Altrettanto  fece  di  Perugia ,  da  che  Gian-Paolo  <U'  Bagiiom^ 
il  quale  più  accorro  de  gli  altri  s*  era  guardato  dalla  trappola  dì  Si- 
nigaglia,  noi  volle  albettare  nella  Patria  fua  .  Quindi  tèmpre  piìi  avi- 
do il  Borgia  fi  avvisò  di  tentare  la  Città  di  Siena ,  facendo  iapere  a 
quel  Popolo  ,  che  cacciafTeio  Pandoljo  Petntcci,  come  nemico  fuo;  e 
lenza  afpettare  rìfpofta,  s'inoltrò  a  Sardano  e  a  Buonconvento ,  oc- 
cupando que' Luoghi  con  altre  Caftelia.  Il  bello  era ,  che  nel  medefi- 
■mo  tempo  tanto  egli ,  che  il  Papa  fcrivevano  al  Petrucci  delle  let- 
tere le  più  dolci  e  piene  d'affezione,  che  mai  fi  leggeflèro.  Gran  bis< 
bigtio  e  timore  inforfe  per  quello  in  Siena;  itt  Pandolfo  per  bene  del 
pubblico  fuo  ritiratofi  a  Pifa,  tentò  di  levare  al  Valentino  i  pretefii 
di  pafìare  a  maggiori  infulii.  Né  quelli  verai^ente  osò  di  piii,  tra  per- 
chè Siena  Città  forte  e  di  gran  popolazione  ,  fi  faceva  aflài  rìfpetta- 
le,  e  perchè  ellendo  accorfo  Gian-Giordano  Orfino  Duca  di  Braccia- 
no con  gli  altri  di  fua  Cafa ,  fottratti  alla  perfìdia  Borgia  ,  e  co  i  Sa- 
velli, a  difendere  il  reAo  delle  lor  Terre,  il  Pontefice  lichiamò  il  Fi- 
glio colle  fue  truppe  a  Roma .  Andò  il  Valentino ,  mofTe  guerra  a  que* 
Baroni,  fenza  riguardo  fulle  prime  ad  eilb  Duca  di  Bracciano,  che 
era  (òtto  la  protezione  del  Re  di  Francia,  e  fenza  rifpetto  al  Conte 
di  PitìglianOf  che  era  a'fervigi  della  RepubbHca  di  Venezia.  A  riftr- 
va  di  Bracciano  t*  di  Vicovaro  prefe  tutto.  Ma  fattofi  udire  per  tan- 
ti acquiAi  e  tradimenti  U  rifentimenttj^  del  Re  Criftìanifiìmo ,  fi  mife  in 
trattato  quella  pendenza  tra  il  Papa  e  i  Minifiri  del  Re,  i  quali  per 
altre  cagioni  erano  infofpettiti ,  anzi  difguflati  forte  del  medefimo  Pon- 
tefice, ficcarne  confapevoH  del  proverbio,  che  allora  correva.  Cioè, 
che  il  Papa  non  faceva  mai  queUo  che  diuva  ;  e  il  Valentina  non  diceva 
mai,  quello,  che  faceva.  ,An- 
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Ancorché*]!  Papa  p«r  tuoi  (ini  politici  lìcenziafTe  allora  granpàr- 
t0  delle  Aie  genti,  pure  il  Duca  Valentino  fegretamente  inolte  ne  rac- 
coglieva t  gravido  fempre  di  più  grandiofe  idee.  Dava  di  grandi  fol- 
peni  a**Saiie(t  e  Fìor<flitini,  .afpirava  al  dominio  dì  Fifa.  Cercava  an- 
c^e  il  Papa  dì  tirare  i  Cardìnalfra  confentìre,  che  fi  éeffe  al  Figlio  il 
titolo  di  Ke  della  Romagna  ,  Marca,  ed  Umbria .  E  giacché  era  a  luì 
riuscito  di  abbattere  Colonnefìj  Orfìnì,  e  Savelli ,  priiicipal^aroni  di 
Roma,  l^avano  gli  altri  minori  in  contìnuo  (bfpetco  e  timore  dell'tn- 
ftdeltà  ed  ambizione  della  regnante  Cafa  Borgia ,  in  guifa  che  molti 
ancora  per  loro  meglio  fì  aflìntarono  ;  iquando  la  ilfnrte ,  che  fovents 
fconcerta,  o  concerta  le  cole  de 'mortali^  venne  a  fare  impenfatam  en- 
te Jcena  nuova  .  Cadde  malato  Papa  Aleflandro,  e  nel  dì  iS.  di  Ago-' 
Ao  iu  chiamato  da  Dìo  a  rèndere  conto  della  vita  tanto  fcandaloia  , 
da  lui  menata  non  men  prima,  che  ducante  il  Pontificato  fuo.  Tal- 
mente (Kvutgata  e  radicata  fi  è  la  voce  ,  eh'  e^H  moriffe  avvelenato, 
che  non  sì  facilmente  fi  potrà  fvellere  dalla  mente  ^  chi  Tpetìatmen- 
te  inclina  in  tutti  gli  awcuiimenti  alla  malìzia  •  C<m  parlano  il  Guic- 
ciardino  ,  il  Volaterrano  ,  il  Gìovio  ,  il  Bembo ,  per  tacere  di  tant'  al- 
tri. Dicono,  che  in  una  cena  preparata  per  cagione  de' caldi  ecce{. 
fivi  in  una  vigna,  eflendo  a|^fontati  alctfnì  fiafchi  di  vino  con  veleno, 
per  ìTcacciar  dal  mondo  Adriano  CardinaU  di  Cometa  (  éfecranda  ini- 
quità, efercitata  giàverfo  altri' Potporati  rìcchìifimi  ».per  ingoiar  le  lo- 
ro facoltà,  e  molto  più  fopra  inemici,  per  vendicarfi  )' cambiati  inàvi- 
vettentemtints  effi  fiafchi,  toccaffe  il  malefico  beveraggio  al  Papa  ftsf. 
(6.  Diede  maggior  fomento  a  quefta  6ima ,  Teilere  fopragìunta  net 
tempo  ftefifo  a  due  altri  di<]ue'commenfati ,  cioè  al  Duca  FaUnùno  , 
fai  fbpradetto  Cardinal  di  Comete,  una  mortale  infermità  ,  che  eiH 
poi  fuperarono  con  patenti  rìmedjf  e  col  vigore  dell'  età  lor  giovanile) 
ma  non  già  Ìl  Papa ,  a  cui  nel  medefimo  tempo  fecero  guerra  fettan-r 
ta  due  anni  di  fua  età,  avvegnaché  egli  per  la  fua  rVbul^zza  fenile  fi 
promettcffe  molto  più  lunga  carriera  di  vita.  Ma'  quel ,  che  fini  di  per* 
fuadere  alla  gente  >  che  il  veleno  avefie  liberata  la  Chiefa  dì  Dio  d^ 
quefto  mai'arnffe  ,  fu  ,  che  il  corpo  fuo,  efpolto  alla  vifta  d'  ognuno, 
comparve  gonfio ,  troppo  sfigurato",  e  puzzolente^  il  che  fii  atttibuito 
aU' attività  del  micidiale  ingrediente. 

Ora  qui  convien  diUinguere  due  pumi,  malamente  conftifi'dal  giù- 
dizio  del  volgo.  Il  primo  è,  che  veramente  dovette  fuccedere  quella 
cena  ,  e  ^he  in  effa  per  malizia  del  Valentino  reftò  avvelenato  il  Car- 
dinal di  Corneto«  e  per  balordaggine  dello  Scalco  anche  ìl  Duca  -Va- 
leotìno.  Non  fi  può  ^nettere  ja  dubbio  T  infermità  dell'  uno  e  dell'altro, 
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né  fì  dee  dare  uria  menrita  al  Giovìo ,  il  ^usle  nelta  Vita  di  Confadvo 
icrtve  d*  aver  faputo  dalla  bocca  del  medeùmo  Cacdùial  di  Comeie, 
come  egli  reftò  allora  avvelenato  con  incendio  inerplìcabile  interno, 
e  con  aver  poi  perduta  tUica  la  pelle.  Ma  pVr  conto  del  Papa,  o 
pgU  non  intervenne  a  quella  cena ,  a'  Te  pur  vi  fu  ,  a  lui  non  toccò  di 
(«)  roi«»i-' quella. mortifera  bevanda.  Secondo  il  Volaterrano  (a)  la  dicerìa  ed 
raaut.  veleno  dato  anche  al  Pontefice  fi  fparfe  incerto  auSorc .  Odorico  Rifui- 
(h)  RaynaLdi  (^)  produce  un Dìarìo  Rbfflano  manufèritto ,  da  cui  apparifce,  che 
^rtvwl  £«/.  Papa  Ateflaridro  nei  _dì  12.  d'Agofto  fu  prefo  da  febbre  ì  che  itelB 
lò,- A'  ^gofto  gli  furono  cavate  treMci  onceifii  fangùe  o  circa,  t  fopraven- 
ne  la  febbre  urbana.  Nel  dì  Ìj.  prcfe  medicina  .  Nel  dì  18.  pafsò  all' 
altra  vita  »  probabilmente  per  una  di  quelle  Terzane  perniciofc  ,  chs 
anche  a* dì'  noftri  o  nella  quinta  o  nella  Settima  portano  vìa  gl'infermi, 
fé  ad  elTe  non  fi  taglia  il  corfo  colla  China  China  ,  l' ufo  della  quale 
in  quel  Secolo  era  ignoto  all'Europa.  Aggiu«gafi  quanto  lafòìò  ferit- 
to  Aleflaiidro  Sz%^,  coocemporaneo  del  Guicciardino  e  del  Giovio , 
n«:lla  Storia,  che*  fi  canferva  manufcrina  nella  Librerìi  Eftenfe.  Dopo 
l'è)  s»rdi  aver  egli  accennata  la  fama  del  veleno,  feguiu  a  dire  (e):  Ma  £tl' 
Ifior.MS.  f randa  Cofiabile,  che  allora  era  Amba/datore  del  Duca  Ercole  di  Ferrara. 
in  RomOf  e  Nicola  Boncane  Fiorentino-.^  "umico  iatrinfeco  dei  Gonfalonie- 
re Sederino,  con  dieci  Lettere  in  cinque  diverji  giorni  da  loro  fcritte  al 
Duca,  e  al  Cardinale  da  Efle,  e  lette  dà.  noi,  moflrano  la  morte  delPa- 
»d,  f acceduta  in  otto  giorni  per  febbre  ternana,  in  (juel  tempo  ejlivo  regitan>- 
te  in  Roma  :  dalla  quale  egli  il  decimo  giorno  di  A^ùjlo  ajfaiiio ,  aè  itùti-  , 
gatti  per  apertura  di.  vena^  nÀ  .rinfrefcata  per  manna  prefa  ,  fpirò  la  fcn, 
che  dicemmo,.  Poi  per  la  fuùbulli^ioae  -del  fangue  putrefallo  in  que' giorni 
recando  il  cadavere  annerito  e  goufiù ,  forfè  la  fama  dui  veleno  da  chi  no% 
conobbe  la  caufa  dì  quegli  effetti .  Baila  ben  qiieilg  per  abbattete  l'in' 
fuflìflence  voce,  fparia  allara  intorno  alla,  morte  di  quefto  Pontefìce. 
La  Corte  di  Fcr«ra  ,  dove  era  una  di  lui  Figlia  ,  fi  può  credere,  che 
fofle  molto  ben  informata  di  quelli  affari. 

Non  lafcia  Rafaello  Volaterrano  di  rapprefentaK  ciò,  che  di  lode- 
vole fi  oflervò  in  Aleffandro  K/.  il  fuo  ingegno,  la  fua  memoria,  l'eia- 
quenza  in  perfuadefe-,  la  delhezia  in  governare,  con  altre  doti  fpK- 
tanti  ad  un  Principe,  ma  che  fovente  non  fi  ricordava  d'effere  Prin» 
cipe  Crittiano,  e  quel  che  è  più,  Pontefice* Vicario  di  Criilo- Certo 
è,  tanti  edere  flati  i  fuoi  vìzj,  tante  le  fu  e  azioni  malvagie  d^impu- 
dicixia,  d'infedeltà,  di  ctu deità ,  d'ambizione,  delle  quali  parlano 
tante  Storie,  e  eliclo  ftclTo  Volaterrano  non  diffimi4ò,  che  il  Pontifi- 
cato fuo  eefiò  e  rederà  in  una  deplorabjl  memoHa  per  tutti  i  Secoli 
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arreaire»  Rettitt  perde  era  divDniMa  una  fentina  d'iniquità  y  nhino  vi 
fi  trovava  iìcuro ,  petchè  picDa  di  ibldati  e  sgherri  ^  a'  (piali  tutto  ve- 
ajva  permelTo.  Guai,  Te. alcuno  fparWa:  dapAiutto*  erano  (pie,  e  unft 
menoma  parola  coAava  la  vita.  Quanto  poi  patiiTe  la  Religione  (  non 
già  ne  i  Dogmi,  che  queili  Dio  ha  prefervato  fempre,  e  preferverà, 
ma  neila  disciplina  )  per.  tanti  fcandali,  per  1^  Indulgenze  allora  più 
che  mai  oiefle  aH'mcanto,  e  per  li  Benefiz),  che,  fecondo  il  Bembo, 
fi  vendevano,  ^p^r  altre  biaiìtfievoli  invenzioni  di  cavaf  danaro  a  &- 
ne  di  far  guerra  ed  ingrandire  Tiniqui^ino  fuo  Figlio  Cefare  Borgia: 
tutti  i  buoni  lo  conoU>ero  allora  con  dolerfane  indarno.  £  maggiu^mel^ 
te  tì.  conobbe  da  lì  a  qualche  anno  pel  pretefto,  che  di  ià.preferMÉp 
nuove  Erefie.  Nulla  io  dico  t{ui ,  che  non  dicano  tante  altre  Storie  i^ 
oufcritce  e  Campate  :  t  noUa  appunto  da  me  fì  dice  in  paragone  del 
tanto,  -che  altri  ne  fcnfiero.  Fortuna  fu,  che  in  queÀa  nutazìon  di 
coTe  ù  trovaflc  gravemente  infermo  il  Duca  Valentino,  perchè  non  gU 
naucavano  forze,  volontà,  C  coraggio,  per  tentar  cofe  graiwii,  ed 
accrefcere  od  aflbdare  la  fua  potenza.  Non  s'erjt  mai  afpettaco  coftui 
un  sì  Arano  contratempo.  Qontuttociò  anche  in  quello  flato  ebbe  tanta 
libertà  di  mente,  che  fi  ascaro -di  tutte  le  ricchezze  del  Padre,  e 
chiamò  a  Roma  tutte  le  fùe  foldatefche,-  fperando  per  tal  via  di  cofb> 
goere  il  facro  Collegio  a  creare  un  Papa  ben  affetto  a  luì,  contando 
egli  rpezialmente  fopra  i  tanti  Cardinali  SpagDuoli ,  creati  dal  Padre 
foo.  E  perciocché  non  sì  toflo  s'udì  la  pione  del  Papa,  che  tutti  i 
Bar(MM  Romani -fuggiti  o  disguflati  ripigliarono  l'armi,  tanto  per  ricu* 
perar  le  lor  Terre,  quanto  per  vendicarfi  del  barbaro  e  disleale  Duca 
Valentino ,  egli  lì  pacificò  ca  i  CcAonnt& ,  reftituendo  loro  le  Terre 
occupate  ;  e  cominciò  a  trattare  co*  Miniftri  di  Francia  e  Spagna ,  ca- 
daun,  de'quaji  il  fludìava  di  tirarlo  dalla  fua,  sì  per  eiTere  amflìto  da 
lui  nella  guerra  dì  Napdli,  che  per  averlo  favorevole  nell'elezione  del 
nuovo  Papa.  Conchiuie  egli  dipoi  co  i  foh  Franzejì,  perchè  refecci- 
to  loro  s'era  avvicinato  a  Koroa,  ed  avea  promefia  la  protezione  del 
Re  a  lui  e  agli  ^tati  da  lui  pofleduti.  Promife  anch' egli  all'incontro  dì 
aiKtar  colle  fue  fquadre  in  favore  del  R«  -per  T^mpr^fa  di  Napoli. 

Intanto  erano  in  armi  gli  Orfinì,  ed  altri  Baroni  Romani.  I  Fi" 
Itili  Ce  ne  ritornarono  a  Città  di  Cailello.  A  Gian-Paoh-BagUone  riuj*- 
ci  colla  forza,  e  coll'aiuto  de' Fiorentini ,  di  rientrare  io  Perugia, 
Quei  di  Piombino  richiamarono  l'antico  lor  Sigiare,  Jacopo  di  Ap- 
piano. Si  moflero  eziandio  il  Duca,  d^  Urbino i,  i  Signori  dì  Camerino, 
Pe/àro  e  Simgsslia,  per  ricuperare  ì  loro  Stati.  Ora  trovandofi  Roma 
(D  gran  difcordia  per  la  comraozion  de'Baroni,  per  le  miHzie  del  Den 
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ca  Valentino,  che  aveano  fatto  degrìnfutti  a  i  Cardinali,  ed  occu- 
pavano il  Vaticano,  ma  vìe  più  per  le  Armate  ftanzefì  é  Spagnuole, 
che  erano  accorre  a  quelle  vicinanze;  cune  tu  apparenza  per  foUenere 
la.  libertà  nell'elezione  del  sovello  Pontefice:  a  i  Vnaneggi  de'*CardÌ- 
na)i,  che  andavano  tenendo  le  lor  feffionr  nella  Minerva  ,  riufcì  di  far 
uCcire  di  Roma  il  Valentino  colle  fue  truppe,  e  d'indurre  gli  eferciti 
ilranieri  a  ferm'arfi  otto  mì^ia  lungi  da  quella  nobiliJIìma  Città.  Era 
con  fomma  fretta*  accorfo  da  Francia  Giorgio  di  ^mtutjta  Cardinale  di 
Roano,  tutto  vogliofo  della  Tiara  Pontificia^  e  feco  <tvea  condotto  ii 
Cardinal  di  Aragona^  e  il  Cardinale  Afcanio  Sforma. ^  cavato  due  anni 
i00Bm  dalla  4>rigìone  ,  con  obbligo- di  trattenerfi  in  quella  Corte.  En- 
trati i  Cardmaii  in  numero  di  trentafette  in  Conclave,  fì  videro  pre* 
Ao  abortite  le  iperanze  ambiziofe  del  Cardinal  di  Roano,  e  nel  dì  iz, 
di  Settembre  concorfero  ì  voti  nella  perfona  iji  Francefco  Piccotomird 
Sanefe,  Diacono  Cardinale,  ed  Arcivefcovo  «letto  della  Pattia  fua, 
il  qua!  pref*  il  nome  Ai  Pio  JIL^Era  egli  della  Famiglia  Todefcbina, 
ma  Papa  Pio  IL  l'aveva  ìnneliato  aella  fua,  perchè  Figlio  di  Laoda- 
mia  fua<SoreUa .  Nel  di  primo  di  Ottobre  fi^egli  coronato^  ma  poco  go- 
dè egli  dell'  onore,  poco  di  lui  la  Chiefii  di  Dìo;  perciocché  nel  di  [8. 
dello  {VeHb  Ouobre  a  camion  di  una  pi<>ga,  che  avca  nella  gamba, 
dopo  foli  ventifei  giorni  ai  Pontificato ,  pafsò  a  miglior  vita ,  in  età 

f)oco  pili  di  fefFanta  quattro  anni^  né  mancò  fofpetto  di  veleno:  ciar- 
a  famtliaK  nella  morte  de' Principi  in  que'SecoIi  di  tanta  ambizione 
ed  iniquità.  Gran  perdita  che  fu  quefìa  per  la  Religione.  L'integri- 
tà della  fua  vita  in  tutti  gli  anni  addietra,  la  fua  prudenza ,  e  il  Tuo 
zelo,  faceano  fperar  de  i  coniìder^ili  vantaggi  alla  Chiefa  di  Dio. 
In  fatti  appena  faUto  fui  Trono  Pontificio ,  attefe  a  convocar  tofto 
un  Concino  Generale  per  la  riforma  della  Difciplina  EccIefialHc^  an- 
corché in  vigore  de'  Capitoli  faggiamente  ftaftiUci  nel  Conclave  a  ciò 
nop  foife  tenuto,, fé  non  dopo  due  anni:  Il  che  fa *conofcere ,  che 
né  pure  allora  mancavano  in  Roma  perfonaggì  zelanti  .dell' onore  dT 
pio  e  dei  ben  della  Oliiefa.  Se  quello  fuccedeva,  oh  quanti  mali, 
che  poi  lbpravenner<J  alla  Religione,  fi  farebbono  forfè  impediti!  Ab- 
borriva  ancora  la  guerra,  e  non  meditava,  fé  non  configli  di  pace. 
Però  mancò  di  "vita  con  difpiacere  di  tutti  i  buoni.  Ne' pochi  giorni 
del  fuo  Pontificato  pal'sò  a  Roma  da  Nepi,  ove  s'era  ritirato,  il  Du- 
ca Valentino,  per  <otigratularfi  col  Papa,  e  per  acconciar  fi:co-i  fuoì 
iniereffi,  impetrato  prima  un  falvocondotto.'  Ma  Gian-Paolo  Baglione, 
chft  anch' egli  quivi  fi  trovava,  e  gli  Orfini  tutti,  ardendo  di  voglia 
^ì  vendicarn  di  quefto  odiatiiUmo  Tiranno  ,.  fatta  cauoata  di  gente, 
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andarono  ad  aflalìrlo.  Ne  feguirono  imortì  e  ferite}  e  prevalendo  le 
fbize  de  gli  Orfìni,  altro  fcanipo  e  ripiego  non  ebbe  il  Valentino, 
che  di  rifugiare  nel  Palazzo  del  Vaticano.  Pofcia  o  Tpontanea mente, 
o  per  coniglio  del  Papa,  cercando  maggior  itcurezza,  iì  ritirò  in 
Camello  Santo  Angelo,  il  che  tenuto  fu  per  un  colpo  della  divina 
Providenza,  a  fìn  di  mettere  fine  alle  ribalderie  di  quefto  peftifero 
molbo  i  perchè  (ì  dillìparono  a  tale  avvifo  le  genti  Tue ,  e  ii  Squarciò 
tutta  la  uia  potenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  III.  fi  téppe  così  ben  maneggiare  il  CarS- 
naie  Giuliano  della  Bavere ,  Vedovo  d'OlHa,  e  Penitenzier  maggiore, 
nato  aliai  baiamente  in  Savona,  ma  d'animo  roromameme  Signorile 
e  Nipote  di  Papa  Sifto  IV.  che  guadagnò  i  voti  di  tutti  i  Porporati , 
per  le  ragioni  che  ne  adduce  il  Guicciardino  :  laonde  con  maraviglia 
univertale  reftò  nel  dì  primo  di  Novembre  proclamato  Papa ,  prima 
che  a  chiudefle  il  Conclave  ;  ed  aflunfe  il  nome  di  Giulio  II.  Con- 
correvano \in  luile  doti  d\uomo  magnifico,  di  gran  mente  ed  accor- 
tezza, di  non  minor  coraggio,  e  ai  lunga  fperienza  nelle  coiè  del 
Mondo,  col  concetto  ancora  dì  perdona  leale  e  veritiera.  Conofcevano 
ì  migliori  ,  abbondare  in  luì  l'auerigia  ,  e  il  genio  inquieto ,  bellico- 
fo,  e  vendicativo  anche  delle  c^efc  immaginate:  ma  convenne  loro 
f^guitar  la  corrente.  Aveva  anch' egli  giurato  di  rimettere  nel  fuo  pri- 
miero luftro  la  Difciplina  Eccleiìainca  ,  di  raunare  il  Concilio  Gene- 
rale, e  dì  non  far  guerra  fenza  il  confenfo  di  due  terzi  del  facro  Col- 
legio. Come  egli  maoteneffe  la  parola,  in  breve  ce  ne  accorgeremo. 
Non  potea  certo  crearli  Pontence,  da  cui  fofl'e  piii  alieno  l'animo 
del  Duca  Valentino }  perciocché  fra  Roderico ,  che  fii  poi  Aleffandro 
VI.  Papa,  filo  Padre,  quando  era  Cardinale,  ed  eflb  Giuliano  della 
Rovere ,  erano  fiate  nemicizie  pubbliche  e  private,  talmente  che  un 
dj  iì  {bnpazzarono  con  tante  villanie,  che  dì  peggio  non  avrebbe 
operato  qualfivciglia  pili  infolenre  plebeo  .  Per  quefta  cagione  eflb  Car- 
dinal Giuliano,  creato  che  fìi  Papa  il  Borgia,  ai  cui  aveva  alTai  fcan- 
dagliato  il  doppio  e  perverfo  animo,  deliramente  fi  ritirò  ad  Avigno- 
ne e  in  Francia,  dove  fi  guadagnò  l'aifetto  e  la  ftima  de  i  Re  Carlo 
iX.  e  Luigi  XIL  Né  per  quante  efibìzioni  e  carezze  gli  facelTe  Papa 
AlelTandro,  mai  volte  ritornare  a  Roma,  folendo  dire  fra  sé:  Giitàa- 
/7o,  Giuliano y  non ^  ^dar  del  marrano.  Contuttociò  il  novello  Pontefi- 
ce, perchè  s'erano  imbrogliati  gU  affiirì  della  Romagna,  e  già  egli 
cieditava  di  ricuperar  gli  Stati  della  Chiefa,  giudicò  bene,  di  fer  fer- 
Vire  a'Aioi  dìfegnì  il  medefimo  Valentino.  Cavatolo  perciò  fuori  di 
Cafiello  Santo  Angelo,  cpn  varie  ptomefle ,  e  col  confermargli  tutti 
Toma  X.  S  i  fuoi 
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i  Tuoi  titoli  ed  onori,  il  craiTe  dalla  Tua.  S'era,  difli,  già  fconvoItaU 
Romagna,  perchè  i  yeneiiani,  perfuafi,  che  ftarebbe  meglio  in  mano 
loro,  o  de'Signori  efcluiì,  quella  Provincia,  che  in  potere  del  Borgia, 
$*  ingroflarono  di  gente  in  Ravenna,  da  loro  fignoreggìata,  e  tanto  fe- 
cero, che  fi  mifero  in  poHeiTo  di  Faenza,  e  della  fua  Rocca.  Entrò 
in  Forli  Antonio  Maria  de  gli  Ordelaffi.  Rimifero  in  Rimtni  Pandolfo 
Malatefia;  pofcìa  fatto  accordo  con  lui,  ne  acquìftarono  il  domìnio. 
Tentarono  Fano,  ma  queih  Città  tenne  per  la  Chiefa.  S'impadroni- 
rono parimente  di  Porto  Cefenatico,  di  Santo  Arcangelo,  e  di  ahre 
alTai  Terre  in  quel  d'Imola  e  Cefena,  ed  erano  dietro  a  mettere  il 
piede  anche  in  Forlì . 

Soi'AMENTE  reilarono  in  potere  de  gli  Ufiziali  del  Valentino  le 
Rocche  o  Fortezze  dì  CeTena,  di  Foih,  di  Bertinoro,  d'Imola,  edi 
Forlimpopolì.  Sommamente  increbbe  al  Papa  il  movimento  de'Venfr- 
ziant,  conofcendo,  quanto  poi  farebbe  malagevole  il  trarre  di  mana 
alla  lor  pailànza  la  Romagna.  £  giacche  dall'un  canto  la  rpedizione 
de* Tuoi  Oratori  a  Venezia,  per  lamentarli  di  quella  occupazione,  a 
nulla  giovò}  e  dall'altro  ne'princìp)  del  Tuo  governo  genti  e  danari  gli 
mancavano  per  farfì  gìuftizìa  coli* armi;  giudicò  bene  di  fpedìr  colà 
il  Duca  Valentino,  colla  fperanza,  che  la  prefenza  di  lui  potefle  far 
mutare  l'afpetto  delle  cofe  in  quelle  contrade,  Te  pur  queAo  fu  il  fuo 
vero  difegno.  Andò  il  Valentino  ad  imbarcare  per  pauàre  alla  Sp«- 
eia.  Ma  eccoti  Ibpragìugaere  il  Cardinal  Soderino ,  e  Francefco  Remo- 
Uno  a  chiedergli  i  fegnaa  delle  fuddette  Fortezze,  mostrando  efli  mu- 
tata la  rifoluzion  del  Papa  per  fofpetto,  che  i  Veneziani  con  efibizio- 
ni  larghe  dì  danaro  gli  cavaflero  di  mano  quelle  Fortezze.  Ricusò  il 
Borgia  di  confegnarli,  e  però  d'ordine  del  Papa  fu  ritenuto  come  pri- 
gione in  una  delle  Galee  Pontificie.  Cagion  fu  queAo  trattamento, 
ch'egli  poi  s'indufle  a  darli:  cofa  nondimeno,  che  a  nulla  fervi,  pei- 
che  ito  con  effi  V Arcivtfcovo  di  Ragufi^  come  Commeflarìo  Apoltoli* 
co,  i  Cailellani  di  quelle  Fortezze  negarono  di  confegnarle,  fé  non  a- 
veano  altro  ordine  dal  Valentino,  poflo  in  luogo  di  libertà.  Per  que- 
fto  fii  condotto  elfo  Valentino  a  Roma,  alloggiato  in  Palazzo,  ed  ac« 
carezzato  dal  Papa,  acciocché  tal  dimoftrazìone  il  facefle  comparir 
Ubero .  Ma  fpedito  dal  Valentino  Pietro  d*  Oviedo  fuo  familiare  a  que' 
CaAellani  con  ordine  di  rilafciar  le  Fortezze  a  i  Minirtri  del  Papa , 
altro  non  potè  impetrare  da  Don  Diego  Ramiro  Caftellano  di  Ct(C' 
na,  che  fé  l'intendeva  con  gli  altri,  fé  non  che  gli  fii  poAo  un  laccio 
alla  gola ,  e  tolta  la  vita,  come  a  traditore  del  fuo  Signore.  Ciò.  udi- 
to in  Roma,  fu  riiltetto  il  Valentino  in  quella  Aefià  Torre  Borgia, 
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che  era  ftata  in  addietro  il  ricettacolo  di  tanti  miCeiì  caduti  in  mand 
della  faa  barbarie.  ProdulTe  anche  la  fua  depreffiooe,  che  le  genti  fpe- 
diie  da  lui  innanii  alla  volta  della  Tofcana,  furono  tra  Cortona  e  Ca-* 
ftiglione  Aretino  fvaligiate  e  difperfe  da  i  Fiorentini. 

Bolli' più  che  mai  in  quell'Anno  la  guerra  fra  gli  Spagnuoli  t 
Franzefi  nel  Regno  dì  Napoli.  A  me  non  permette  1  iilituto  mio  dì 
daroe  fé  non  un  breve  ragguaglio.  Erafi  interpofto  Filippo  Arciduca^ 
Marito  di  Giovanna ,  Fighuola  del  Re  Cattolico  Ferdinando ,  per  accon- 
ciar le  differenze  inforte  in  quel  Regnoj  e  gli  riufcl  dì  ftabilire  una 
convenzione  di  tregua  o  pace  con  Luigi  Re  di  Francia,  per  la  quale  ef- 
fo  Re  addormentato  non  attelè  più  col  vigore,  che  occorreva,  afo- 
ftenere  i  proprj  iritereffi  in  quelle  contrade.  Reftò  egli  pofcia  delufo, 
perciocché  il  Re  Cattolico  fece  intanto  varj  preparamenti,  per  conti' 
nuare  la  guerra,  con  poi  difapprovare  l'accordo  fatto  dal  Genero^ 
Però  il  gran  Capitano  Conjaho ,  fenza  ubbidire  all'ordine  venutogli 
dall'Arciduca  di  defiftere  dalle  offefe,  feguìtò  ad  impiegare  il  fuo  fen- 
no,  e  i  rinforzi  di  gente,  che  di  mano  in  mano  gli  andavano  arrivan* 
do,  contra  de' Franzefi,  benché  fovente  fi  trovaffe  inferiore  ad  effi  di 
forze .  Varia  era  la  fortuna  della  guerra  in  quelle  parti,  grande  la  co» 
ftanza  di  Confalvo  in  foftenere  Barletta,  memorabile  fu  fra  l'altre 
azioni  un  duello  fatto  nel  Febbraio  di  queft'Anno.  O  iìa  che  ito  un 
Trombetta  Franzefe  a  Barletta,  per  rifcuotere  alcun  prigione,  qualche 
iòldato  Italiano  fparlafle  de* Franzefi,  come  fcrive  il  Guicciardino  ;  o 
pure  (  come  è  più  probabile  ^  é  fu  fcritto  dal  Sabellico,  e  dal  Gìo- 
vio  )  che  fcappaffe  detto  ad  alcon  Franzefe  di  nulla  ftimare  i  foldatt 
Italiani  (  ìngiuìla  fentenza^  in  cui  anche  oggidì  prorompe,  chi  non  s<C 
ben  pefare  la  fituazion  delle  cofe  )  certo  e ,  che  volendo  l' una  e  l* 
akra  Nazione  foftenere  il  fuo  decoro,  per  non  dire  la  maggioranza , 
ne  fegui  pubblica  sfida  fra  tredici  uomini  d'arme  Italiani,  Icelti  dalle 
brigate  di  Profpero  e  Fabri:^io  Colonna,  militanti  con  gli  Spagnuoli,  ed 
ahretianti  dalla  parte  de'Franzefi,  eletti  dal  Duca  di  Nemours.  Il  Gio- 
vio  regiftra  il  nome  de' primi,  tace  per  rtfpetto  quel  de' fecondi.  La  fco-* 
racfla  ni,  che  cadaun  de' vinti  pagaffe  cento  Ducati  d'oro,  e  perdef-. 
fe  armi  e  cavalli.  Alla  vifta  de  gli  eferciti  feguì  il  fiero  combattimento- 
a  Trani  fra  Andria  e  Quarata.  Dichiaroffi  la  vittoria  in  favore  de  gì* 
Italiani.  Dal  canto  de'Franzefi  uno  reftò  morto,  e  detto  fu,  che  fel 
merìrara,  perchè  effendo  da  Afti,  avea  prefe  l'armi  contro  la  propria 
Nazione.  Gli  altri  quafi  tutti  feriti,  perchè  feco  non  aveano  portato 
il  danaro  pattuito  (  tanta  era  la  lor  baldanza  e  vana  fiducia  di  vince- 
K  )  fiiroRO  Bwnati  prigioni  a  Barletta,  dove  ben  accolti  e  confolatt 
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da  Confalvo,  dappoiché  ebbero  pagato,  fu  loro  conceflb  licènza  di  tor- 
naifene  al  campo  F ranzefe,  per  predicare  a  i  lor  Nazionali  la  moderazion 
della  lingua,  e  il  rifpettar  gli  uomini  onoraci  e  valorofi  di  qualfìvoglia 
Nazione.  Monfìgnore  di  Bslcaire  Vefcovo  di  Metz  fi  credette  di  po- 
ta) Btkaì»  ter  qa\  Iminuire  la  riputazion  de  gl'Italiani,  (a)  adducendo  alcune  par- 
Comnunt.     ticoUrità,  toccatc  dal  Sabellico  intorno  a  quel  duello,  quafichè  la  frode, 
xT  fx^*'  *  "°"  ^^  virtù,  aveffe  guadagnata  la  pugna.  Ma  quel  Prelato  nons' 
intendeva  del  meftiere  deli' armi;  e  per  la  gloria  de  gl'Italiani  altro 
non  occorre  rifpondergli ,  fé  non  che  i  Giudici  deputati  a  quel  con- 
flitto, dichiararono  legittima  la  vittoria  ^  né  mai  i  vinti,  o  i  lor  com- 
pagni pretefero  di  darle  taccia  alcuna. 

VENUTI  pofcia  per  mare  nuovi  rinforzi  di  gente  a  Confalvo  tanto  di 
Spagna,  quanto  dì  Germania,  ufcì  vigorofo  in  campagna.  Prefe  Ruvo, 
lungi  fette  miglia,  da  Trani,  con  farvi  prigione  il  Signor  della  Palila. 
Nei  qual  tempo  anche  ad  Ugo  di  Cardona.  riufcì  di  dare  una  rotta  in 
Calabria  all'Aubigny,  che  vi  reftò  ferito.  Più  ftrepitofo  poi  fu  un  fat- 
to d'armi,  acéaduto  alla  Cirignuola  in  Puglia  nel  dì  18.  di  Aprile  dell' 
Anno  preCente,  in  cui  lafcìarono  la  vita  circa  tre  mila  FranzeH,  e  da 
D  a  non  molto  finì  anche  di  vivere  il  Duca  di  tltmours.  Generale  de' 
medefimi.  Il  caldo  e  il  rumore  di  quefta  vittoria  non  folamente  fece 
venir  in  poter  di  Confalvo  più  di  feffanta  Tene  nella  Puglia;  ma  in- 
dulTe  ancora  Capoa,  ed  Averfa,  e  fin  la  ilefla  Città  di  Napoli  a  chia- 
margli Spagnuoli,  giacché  per  mare  venivano  impedite  le  vettovaglie, 
e  fi  morie  a  tumulto  per  la  carefiia  il  Popolo  di  quella  gran  Città. 
Entrò  in  Napoli  il  gran  Capitano  nel  di  14.  di  Maggio  con  buona 
difciplina,"  e  lenza  nuocere  ad  alcuno,  e  tofto  prefe  a  battere  colle  arti- 
glierie Cartel  Nuovo,  e  l'altro  dell'Uovo.  Fu  prefo  il  primo  nel  di 
21.  di  Giugno  per  affalto:  il  che  fu  giudicato  cofa  maravigliofa.  Eranfì 
ritirati  i  Franzcfi  a  Gaeta  e  al  Garigliano.  Confalvo-,  a  cui  non  man- 
cò mai  diligenza  nel  fuo  meftiere,  ufcito  in  campagna,  li  fece  ritirar 
tutti  a  Gaeta,  della  qual  Città  non  tardò  a  cominciare  il  blocco.  Al 
primo  avvifo,  ch'ebbe  il  Re  Luigi ^  delufo  dalla  pace  o  tregua  fana 
dall'Arciduca,  come  i  fuoi  affari  prendeano  brutta  piega  nel  Regno  di 
Napoli,  mife  infieme  un  forte  armamento  per  mare  e  per  tena,  di- 
chiarando fuo  Generale  Monfignor  della  TremogUa,  e  pofcia  Francefco 
Marckeje  di  Mantova.  Per  varie  cagioni  venne  lentamente  quefto  efer- 
cito,  comporto  di  Franzefi,  Svizzeri,  Grigioni,  ed  Italiani;  e  folamente 
alla  fine  di  Luglio  paftò  per  Pontremoli  in  Tofcana,  e  di  là  a  Roma, 
intomo  alla  qual  Città  per  la  morte  fopragiunta  a  Papa  Aleffandro  VI. 
fi  fermò  non  pochi  giorni.  £  intanto  il  Cartello  dell'Uovo  in  Napuli» 

per 


yGoot^le 


•:    Anno    M  D  I  II;       /  n 

^  ma  mina  (  cofa  allor  nuova  )  che  fece  iàltar  colla  .polve  da  fiiocì» 
PkiFo  Navarro,  venne  in  poter  di  Confalvo. 

Finalmente  s'inviò  alla  V'aita  del  Regno  1*  Annata  Franzefc,  e^an- 
fe  ad  unìrfi  co'fìioi  a  Gaeta.,  S'era  poltato  Coniàlvo  a  San  Germa- 
no. Vennero  anche  i  Franzeiì  al  Garigliano,  e  riufcl  ioro.  dì  far  un  pon- 
te ^u  quei  fiume,  e  fenza  alcun  progisflo  in  qixe' Cìom(»ni  iì  accampa- 
tone. Era. -quel  iito  afiaì  ^ifagiaco ,  perchè  i  roldatl  Aavaao  come  im- 
pantanati nel  fango;  né  potendo  reggere  a  que'.patimentk,  efiendo  an- 
che mal  pagati,  parte  s'infermavano,  porte  diièrtavano,  dì  maniera 
che  molto  s  infievolì  refercito  loro-  Anche  Francefco  Marchefe  di 
Mantova ,  che  fìn  qui  avea  efercìtato  fra  loro  la  carica  di  Genera- 
le, efTetido  caduto  malato,  o  pur  fingendofi  tale,  per  non  poter  piii 
ergere  o'àUa  fuperbìa,  o  a$la  discordia,  o  alla  dìfobbidienza  ile'Fran- 
zni,  impetrata  licenza  dal  Re,  fé  ne  tornò  a  cafa.  Si  rinforzò  in- 
tanto il  grati  Capitalo  coll'ariiva  dì  Bartolomeo  (T^AlvianCy  &mofo  Con- 
dottieré,  inneftato  nella  Cafa  Oriìna ,  che  con  ahrì  di  quel  Cogno- 
me al  Servìgio  dèi  Re  Cattolico  menò  varie  compagnie  d'armati.  Von 
ce  comune  fu,  aver  lo  fleflo  Alviano  con  tante  ragioni  incitato  Con- 
divo ad  un  ^tt«  d'armi,  die  ad  onta  de'fuoì  C:^itani  di  contra- 
tto parere,  egli  vi  fi  lafciò  indurre.  Gittato  dunque  all'improvyiib  un 
ponte  nella  «otte  del  dì  27.  di  Dicembre  ^  ma  dovrebbe  eflerc  il  dì 
28.  )  (ul  Gariglìano  a  Suio,  qtfaitro  miglia  al  dì  fopra  di  quel  de*Fran-. 
zefi,  fer^a  che  quefti  fé  ne  awedeffero,  pafs«  buona  parte  dell'Arma- 
ta Spagnuola  di  qua.  La  mattina  feguente,  gìiSrno  dì  Venerdì  felice 
alla  lor  gente,  fatto  afi'^tre  col  refto  dì  fue  truppe  il  Ponte  de'Fran- 
zefi,  nello  ilelTo  tempo  Confalvo  co'tìioi  fpronò  verfo  il  loro* campo. 
Più  a  ritirare,  che  a  combattere  pensarono  ì  Franzefi,  £  lanciata  ad- 
dietro la  maggior  parte  «Ielle  munizioni  (  il  Guiccìarffno'  .dioe  anche 
nov-e  pezzi  groffi  d'artiglieria  )  ordinatamente  s'Inviarono  verfo  Gae- 
ta, ma  tntèguitì  fempre  e  battuti  da  gli  Spagnnoli  fino  alle  mura  di 
quella  Città.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  U  morti,  feriti  e  prigioni, 
ma  piit  per  lo  ibandamenio  di  afTaìlIìmi,  che  anGlaropo  qua  e  là  dif- 
pem.  Vi  perì  fra  gli  altri  PUiro  de  Medici,  fuggendo  pel  fiume  fopra 
una  barca,  che  carica  di  quattro  pezzi  di  cannone  fì  affondò.  Stette 
poco  it  gran  Capitano  ad- impaxKonirfi  del  Monte  dì  Gaeta;  do^ 
di  che  lì  accampò  intomo  a  quella  Otta.  £  tali  furono  i  profperofi  av- 
vemmeAti  dell'armi  Spa^nuole  nel  Regno  di  Napoli,  correndo  queft' 
Anno.  In  cui  «ncora  verio  la  metà  di  Giugno  tornarono  i  Fiorentini  a 
dare  la  malaPafqua  alle  campagne  <li  Fifa,  e  venne  lor-6itto  di  acqui- 
dar  la  Verttcola,  e  di  ricuperar  Vico  Filano .  Perchè  né  il  Papa,  né 
Tomo   Xi  B    }  g^ 
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gli  altri  Monarchi  Crìftiaoì,  perduto  ciafcuno  dietro  V  proprj  intereffi^ 
porgevano  aiuto  alcuno  alla  Repubblica  Veneta,  la  prawnxa  ditjaeì 
Senato  gìadicòrpediente  il  far  pace,  come  potè,  co  ì  Turcbi.  Gli 
convenne  reAìtuìt  Santa  Maura ,  e  aicomodarH  ad  altre  dure  cond^ 
zioni>  tollerabili  nondimeno,  perchè  troppo  perìcolofi)  era  t'oltinaf^ 
nella  guerra  contro'di  sì  poflente  nemico.  Fece  il  Papa  in  quell'An- 
no nel  di  19.  di  Novembre  una  creazione  ^i  quattro  Vatdinali,  ia' 
quali  due  fu«i  Nipoti . 

Anno  di  Cristo  m»iv.  Indizione  vii. 
di  Giulio  II.  Papa  i,     ' 
di  Massimiliano  Re  de* Romani  ix: 

UNo  de* maggiori  .peqilìeri  di  Papa  Giulio  li.  comincio  e  continuò 
ad  effere*  quello  di  ri(;uperar  tutti  gli  Stati  della  Chiefa'Koma- 
na*  Per  conto  de'Veneziani,  che  occupavano  Ravenna,  Faenza,  e 
Rimini ,  con  parole  forti  intimò  ad  Antonio  Giuftinìano  Orator  Vene- 
ii^Baitioi  to  la  reHituzione  di  quelle  Città,  {a)  Spedì  ancora  Lettere  rifentite, 
^^Juynluttt  *^*  furono  presentate  a  quel  Senato  dal  Vefcovo  di  Tivoli;  e  pulso 
Sijlar.  EtcL  U  Re  di  Fronda ,  e  Maffìmiiiano  Cefare  .a  pteftargli  aiuto  per  quello 
iìne.  Ma  indarno  tutto,  perchè  ì  Venetiam  adducerano  varie  ragioni 
in  lor  dif^fa.  Voltoffi  il  Bonteficeal  Duca  ValeminOy  per  carpire  alme- 
no  da  lui  le  Fortezze?  che  già  dicemmo  tuttavia  confervate  da  i  fuoi 
fedeli  Ufìziali.  E  perciocché  quelli  s'erano  giàefpr^di  no«  volerle 
conf^nfre  fé  non  venivano  ^'ordini  da  elfo  Duca,  pofto  in  libertà;  tà 
egli  era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  Papa:  trovofli  Q  rifMego,  che  effi) 
«lenti»©  ioTTe'^ofto  in  mano  di  Bernardino  tìfrva/Q/ Cardinale  di.  San- 
ta Ooce ,  ed  inviato  ad  Oftia,  per  ciTere  poi  rìlalciato ,  e  condotto  in 
Francia ,  iubito  che  iì  avelTe  certezza,  che  le  Rocche  fuddette  foilè- 
ro  in  potere  de^Miniftri  Pontìfizi.  Segretamente  da  Oftia  proccurò  U 
Borgia  da  Cool^lro  un  faivocondotto;  ed  appena  fò.  giunto  Tavvi- 
fo,  che  i  Cailellani  di  Cefena,  Imola,  e  Bertiooro  aveano  fatta  la 
confegna'di  quelle  "Fortezze,  che  il  Cardinale  il  lafciò  io  libertà, 
dandogli  campo  di  rìtìrarfi  occultamente  a  Napoli,  dove  fu  molto  ben 
accolto  dal  gran  Capitano  nel  «omo  zS.  di  Aprile .  11  Pontefice ,  per- 
chè, fenza  ^puta  fua  lèguì  la  uberazion  di  quello  icellerato,  né  la 
Rocca  di  Forlì  era  ftata  confegfRau,  fé  l'ebbe  forte  a  qiale.  Ne  ferine 
^  "  .  con  vigore  a  i  Re  Cattolici,  cioè  a  Ferdinando  ed  ijabella  (  Priocjprf' 
&  glonpfa,  che  appunto* nell'Anno  predente  a  cft  itf.  di  Noveinbre 
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pafsò  a  nufftiof  vita  )  acciocché  rìioediaflero  al  tradimento  fattoci  « 
Quali  ordini  Teniffero  dì  Spagna,  fi  icopn  dopo  qualche  tenipA  Fa- 
cea  credere  il  Valentino  a  Conialro  di  poter  ìmbrogBare  le  colè  dì 
Tofcana  in  favor  di  Piià  e  de  gii  Spagnuoti;  e  a  cpieilo  effetto  per 
lai,  e  per  alcune  jnilizte  da  luia£bldaie,  s'erano  preparate  le  galee,' 
per  trafpottarlo  a  Fifa.  Prefe  egli  coagedb  da  Cotifalvo  la  notte  con    ' 
abbracciamenti  vicendevoli ^  ma  fa  mattina  ieguente,  giorno  27.  di  Mag- 
gio, allorché  uiciva  di  camera  per  andate  ad  imbarcata,  fu  fatta  pri' 
gione,  toltogli  il  falvòcondotto ,  e  da  h  a  non  molto,  inviato  in  Ifpa» 
gna  fopta  una' galea  fottile,  fervito  da  un  folo  paggio,  (a)- Per  qaàCi  (*)  Giavh: 
tre  anni  ftette  ritenuto  nella  Rocca  di  Medina,  altri  dicono  nel  Ca- £'^"''^-'^- 
ftello  di  Ciattiva,  da  dove  finalmente  elTendo  fuggito,  e  pafZato  a  mi-    "plmhi^. 
litare  in  Navarra ,  quivi .  uccifo  in  un  aguato  terminò  miièrameiite  la  ■^^ff^"^» 
vita,  e  vilmente  fu  leppellito.  Ed  ecco  dove  ancfò  a  terminàfe  la  gran-^'^'''-* 
dezza  di  Cefare  Borgia,  cioè  di  un  moftro,  ajpkante  al  doAiinio dell'  * 

Italia  :  grandezza  proccurata  a  lui  dal  difordinato  amore  del' Papa  Tuo 
Padre,  e  da  lui  ottenuta 'col  mezzo  dì  tante  iniquità.  Non  fi  può  né 

?urtt  oggidì  rammentar  fenca  orrore  e  indigiuzione  il  fuo  nome,-  4 
fìccoio  Macchiavello,  che  prete  a  lodare,  non  che  a  difendete  iin 
Tiranno  sì  deteflabile,  di  troppo  aoch*eRli  ofcurò  la  iùa  riputazione, 
ed  aegiunfe  quello  a  tanti  altri  reati  delU  fua  penna.  Riufcl  poi  a  Pa- 
pa (^tio  col  potente  fegreto  del  danaro  di  cavar  dalle  mani  del  Ca- 
ftellano  la. Rocca  di  Forlì,  giacché  la  Gttà  dianzi  a  luì  s'era  data. 
Mentre  il  Papa  moftrava  tanto  zeb  per  ricuperar  gli  Stati  Pontifizj , 
ed  anhuUava  perciò  le  concelBoni  fatte  daTuoi  PredecelTori ,  iion  pen' 
so  già ,  che  doveffe  efiere  fottopofta  a  quello  rigore  la  propria  Cafa . 
Impaacchè  non  fobAente  .confermò  il  Ducato  d' Urbino  al  Duca  GuU 
dulaldo  della  Cafa  di  Monteteltro  j  ma  perch'egli  fi  trovava  fenza  pto^  * 

le,  l'iruhifle  ad  adottare  in  Figliuolo,  f rancico  Marta  della  Rovere ^ 
Ino  Nipote,  Prefetto  di  Roma,  e  Signore  di  Sini^agUa,  al  quale  col 
cimlèntifiiento  dì  tutto  il  facro  Colico  lìi  confermata  la  (ucce^one 
in  quel  Ducato.  Ciò  fece  parere  a' Veneziani  ìtigiu'fta  l'ira  del  Papa 
contra  di  loro,  da  clie  fi  efìbivanò  anch'  effi  di  pa^ar  cen£>,  e  di  rì- 
conofcere  dalla  Chieià ,  (pianto  effi  aveano  colto  al  Valentino ,  cioè  ad 
un  Tiranno ,  in  Romagna. 

TaovATAKSt  i  Franzefirìftretii  in  Gaeta,  e  pocofpetando  foccotfi  , 
e  ntoko  defiderandodi  falvar  le  vite  e  gli  arnefi}  però  vìnti  ancora  dal 
aed»,  non  tardarono  a  capitolar  la  rda  di  qudla  Cittj^  StabilìlB  l'ac- 
cordo nel  primo  giorno  di  queft^  Anno ,  e  ne  ufd  quel  prefidio  con 
tutte  oitere  ,  menando  via  ie.  Itie  rolw ,  e  con  libertà  <u  paffave  in 
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arancia  per  mare  e  per  terra.  Gì' imbarcati  pei-  mare  peiironó  qaaiì 
tutti  •  ìo  camnnllo  o-  in  Francia  .  Gli  alifì  inviati  per  terrai  parte  per 
^eddo  i  parte  per  htae  e  per  malattie  j^ferabilinente.larcìarono  le  lor 
vite  nelle  {kraae .  In  tal  gaifa  a  riibrva  ài  qualche  Luogo  reflò  pofTef- 
•  Tore- del  Regno  di  Napoli  FtrSnando  il  Cauoiicoi  eia  Francia  all'in- 
contro a  trovò  piena  dì  meftizia  e  dì  rabbia  per  tanto  oro  inutilmea- 
te  foefo,  per  la  riputation  fmlnuita,  e  per  tanta  Nobiltà  e  milìzie  fa- 
crìncate  cdl' ambizione  del  Re,  che  non  concento  di  un  sì;  fìortto  fìe- 

fno,  qual'  è  la  Francia ,  s*  era  voluto  perdere  dietro  alla  conquiila  de' 
egnt  altrui  e  lontani .  Per  cagione  di  quelli  sì  faftidiofì  comratempi 
fi  diede  il  Re  Luigi  a  maneggiar  col  Re  Cattolico  una  tregua ,  di  cui 
cadauno  'aVea  una  fegreta  voglia  e  bìTogno }  e  quella  in  tatti  fi  con- 
chiufe,  reftando  le  parti  in  poffeflo  di  quel,  che  tenevano.  Trattoffi 
poi  di  ridurre  quefta  tregua  in  pace^,  con  proporli  ivi,  .che  fi  reftiiuìf- 
fe  il  RegtTo  di  Napoli  al  Re  Federigo .  Ma  perchè  i  Minillri  del  Re 
Ferdinando  aveano  ben  in  bocca  parole  di  pace,  quando  neirin- 
terno  del  loro  Sovrano  fi  covavano  altre  inWnzionì  :  il  negoziato  an- 
dp  in  fafcio .  Si  conchiufe  bensì  il  Trattato  di  pace  fra  efifo  Re  Li^gi^ 
MaJIìmiliano  Cejare,  e  Filippa  Arciduca  fuo  Figlio,,  il  <^ale  per  la  mor- 
te della  Regina  Ipilelia  cominciò  in  quell'  Anno  a  fiifdtar  delle  liti  con- 
tro il  Re  Cattolico  pel  Regno  di  CaiUglia,  decaduto  a  Giovannahz 
Moglie  .1^  condizioni  di  quel  trattato  poco  effetto  ebbero- col  tecnpoì 
fé  non  che  fin  d' aUora  fU  creduto  ,.  che  1'  una  e  l'altra  Potenza  fiac- 
4:orda(rero,  per  muovere  guerra  a  i  V^eneziani  :  il  che  dopo  qualche 
anno  vedremo  efiiguirfi .  In  quefl*  Anno  ancora  i  Fiorentini  vetfo  la  me- 
tà di  Maggio  rpinfòr»  T  elèrd»)  loro  addofib-  a'  Pirani ,  per  dare  il  gua- 
fio  a  quel  territorio  ,  operando  Tempre  ,  che  alla  perdita  delle*  biade 
i^rrebbe  dietro  la  fame,  e  a  quefla  larcfa  della  Città.  Più.  che  ne' 
precedenti  fi  Aelè  tal  flagella  per  quelle  campagne.  Aflfediaia  Libca- 
ratta,  l'ebbero  a  difcrezione.  Lufingaronfi^  parimente  i  Fiorentini  di 
poter  levare  Arno  a  Fifa  :  tante  belle  promeile  ne  riportatono  dagllAr- 
chttetti  ed  Ingegneó .  Se  ciò  avveniva  ,  di  piii  non  occorreva ,  p^r  ri- 
durre in  agoma  quella  Città.  Di  vafii  ^offi ,  di  fomme  Tpefe  fi  fecero 
a  quefto  fine.  Ma  il  Fmmefiiife  di  chi  gU  voUa  dar  legge,  e  fegui- 
tò  a  correre  nel  fue  grand' alveo  come  prima:  difingànno  non  poche 
altre  vòlte  accad'uio,  e  che  accaderà  a  chi  prende  fimiU  grandiofe  im- 
prefe ,  per  mutare  il  lìftema  de'  grofiì  Fiumi .  Venne  a  morte  io  queff 
Anno  Federigo,  già  Re  di  Napoli ,  nella  Città  di  Tours  in  Francia , 
da  che  erano  Tvanite  le  Lufiaghevolt  fper^iae  fue  di  ricuperare  il  Re- 
^0,  troppo  vanamente  credendo  egli,  che  noa  builaiTe  il  He  Cat- 
tolico, 
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toKco,  qualor  moftrava  sì ^raziofe intenzioni  dì  ^c^fiarfì  dell* acquifla- 
to:  al  che  ogni  Principe  fi  fcote  in  cuore  un  troppo  graaribrezzo  .  (a)  («)_  Pi«got, 
Fila  ancora  di  vivere  nel  di  io.  di  Settembre,  éiìiberto  Duca  àiSavo-^'^'^'""*' 
a  e  Principe  dei-Piemonte  in  età  folamente  di  venticinque  anni,  la- 
orlando  Vedova  Margarita  £  Aufiria.  fua  Moglie,  Figba  dì  Maffitnt- 
Kano  Re  de'Romanì,  chedìvenuta  poi  Governatrice  de'Paefi  baffi,  fi 
acquiftò  gran  nome  nelle  Storie .  Al  Duca  Filiberto  fuccedette  CarU 
JJL  fito  Fratello. 

Anno  di  Cristo  mdv.  Indizione  Tiir, 
4di  Giulio  II.  Papa  j. 
dìM^ÀssiMtLiANO  Re  de' Romani   ij. 

NOw  avea  fìn  qui  Papa  Giuko  voluto  accettar  gli  Ambafciato», 
che  la  Repubblica  di  Venezia  avea  propofto  d'inviare  a  rendergli 
H&bìdienza ,  pernilendo  fempre  in  pretendere  prinijf  la  reitituzion  .delie 
Terre  occupate  daeflt  Veilfczìani  in  Romagna.  Ma  da  che  vide  non 
valer  le  minaecie  per  muovere  quel  Senato  ,  e  che  le  forze  mancava- 
no a  lui  per  foftener  le  parole:  intronato  ancora  dalle  doglianze  de'po* 
^lìdìForìì,  IinoU,e  Cefena,  chea  cagion  delle  CaftelU  del  tetri' 
torio  loro,  detenute  da  cffi  V^etì,  pativano  grande  incomodo  e  dan- 
no: condìicefe  in  fine  ad  un  accordo.  Cioè  permiTe  a'Vei\eziam  ilpoi^ 
feflb  di  Rìraini  e  Faenia^  ed  eglino  circa  il  d\  ii.  di  Marzo  refticuira* 
no  alla  Chiefa  Romana  Porto  Cefenatico,  Savìgnano^  Toffignano^ 
Santo  Arcangelo,  e  lèi  altre  Terre  colloco  cUftretto.  Parve  contento  di 
quefta  ceffione  il  Papa,  mentre  nello  fteflb tempo  divìfava  de  i  mez- 
zi per  riavere  il  refto .  Nel  dì  tre  dì  Febbraio  fece  egli  la  pfomozio^ 
ae  di  nove  Cardinali ,  e  fra  elfi  fi  contò  un  altso  fuo  Nipote .  Sarebbe 
paHato  queA'Anno'-con  fomma  pace  in  Italia,  Tei  Fiorentini,  fempre. 
più  accaniti  coatro  dì  Piia,  non  ne  avelTero  turb^a  la  quiete,  (b)  ^(h)Buoaaoi' 
rane  i  lor  dif^ni  di  tornare  anche  nell'  Anno  pre&nte  a  dare  òl  gua-  »of-. 
fto  alle  campagne  Pifane,  anzi  meditav^io  dì  andar  a  mettere  il  cam-  ^'''«*'*''^* 
pò  aPifa  fiefia,  per  ultimar  quella  Ìmpre(à  ,  e  come  efiì  diceano ,.  per 
levarfi  d' addofib  quella  febbre  continua.  Ma  Gianpaolo  Baglìone ,  che 
era  ftato  condotto  da  eiìì  colle  fue  gemi  *d'  arme  ,  allegò  fcufe  di  oon- 
poret  venire;  e  proteggendo  il  Gran  Capitano  Con/alvo  Viùi ,  fi  venne; 
a  fapete ,  che  anche  inviava  colà  alcune  poche  fanterie.  Ma quel,,che 
maggiormente  dava  da  penfare  ai  Fiorentini,  era,  che  Bartolomeo 
£AlvianOf  pedona  dì  moka  ardite,  in  qpel  di.Roma  facea.  majQa  div, 
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gente,  con  vantariì  pubblicamente  di  volei- paiTare  in  aiutò  de'  Wiii, 
6  di  condurfi  anche  fotto  Ficeiite.  Per  quefte  cagioni  non  oiàròno  i 
Fiorentini  di  fare  nelt*  Anno  prefentc  il  folito  brutto  gioco  a  ì  Pìfani. 
Ma  eccoti  fui  prìncipio  di  Maegio  paflare  T  ALviano  coMe  Tue  foldatef- 
<:he  pel  Saneiè  ,  entrare  nel  Fiorentino ,  andarfene  dipoi  a  Piombino: 
il  che  diede  tempo  a'  Fiorentini  di  accrefcere ,  come  poteroDo ,  le  loro 
forze .  Scopertoli  dipoi ,  che  l' AWiano  era  per  condurre  le  Tue  fqua- 
dre  a  Pifa  verfo  la. metà  d'Agofto,  Ercole  Bentivoglia  GeDerale  dell  ari- 
mi Fiorentine,  tenuto  configUo  con  Marcantonio  Colonna,  Jacopo  Sa- 
vello ,  ed  altri  Condottieri ,  determinò  di  contrattargli  il  pafiaggio. 
Si  venne  perciò  a  battaglia,  in  cui  reftò  disotto  li>Alviano,  e  coltret- 
to  di  fuggirtene  a  Siena  ,  con  aver  perdutopifi  di  mille  cavalli,  eniol- 
\i  carriag^ .  Credette  allora  il  Popolo  di  Firenze  giunto  il  beato  gior- 
no di  riclìperar.Pila }  e  quantunque  molti  de' faggi  ne  dilTuadeflèro  f 
imprefa,  purè  fu  prefa  la  rìfoluzìone  di  andar  fotto  quella  Città.  Nel  d) 
8.  dì  Settembre  le  artiglierie  cominciarono  la  lor  terribile  finfonia  con- 
to di  Fifa. 'Atterrafìi  buona  parte  delle  mura,  il  venne  atraflalto^ma 
con  tal  coraggio  lì  difeferp  i  Pifani ,  che*!o  perderono  gli  aflalitoti. 
Da  un'altra  parte  fi  fece  breccia  ,  e  male  e  peggio  riu&ì  il  fecondo 
tentativo  .  Perlochè  pafsò  loro  la  voglia  di  far  altr»  pruove  del  pro- 
prio valore, e  pieni  di  vergogna  fé  ne  tornarono  indietro.  £  tanto 
iù  •  per  aver  rfitefo ,  che  da  Confalvo  di  notte  erano  flati  introdotti  in 
'ila  trecento  Fanti .  Dopò  qu-^o  fatto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e 
cinquecento:  con  che  tramontarono  per  ora  le  fperanze  del  Popo- 
la di  Firenze. 

Nel  dì  25.  dì  Gennaio  dell'Anno  prefente  mancò  dì  vita  Ercole  L 
^Aca  di  Ferrara ,  Principe,  che  dopo  attere  imparato  a  fue  fpefc,  che 
pericolofo  meftiere  fia  quel  della  guerra  ,  avca  artefo  a  confervarla 
pace  ,  e  ad  ingrandire  td  abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e  delizie, 
e  a  rendere  più  felici  i  fuoi Popoli.  Lafciò  dopo  dì  sé  tre  Figli  legit- 
tìpii,  Alfonp  Primogenito  , /"«n/z/idn^o  ,  q  ìppoUto  Cardinale  *  Nell'an- 
no precedente  aveva  egli  inviato  Alfònfo  alle  Corti  di  Francia  ,  Spa- 
gna ,*  ed  Inghilterra ,  acciocché  la  conofceuza  di  que'gran  Principile 
de'coflumi  e  governi  delle  varie  Nazioni ,  fervìflie  a  luì  di  fcoolaper 
ben  reggere  se  fteffo  e  gli  altri .  Trovavafi  Alfonfo  in  Inghilterra  ,  dif- 

f}oito  apàlTare  in  Itbagna,  allorché  giuntogli  l'avvifo  della  gtave  ma- 
ftttia  del  Padre ,  gli  convenne  affrettare  il  Tuo  ritomo  a  Ferrara  ,  do- 
ve fìi  riconorciuto  per  Duca  e  Signore  da  tutti  ì  Tuoi  Popoli .  Pace  ben- 
sì godè  in  queft'  Anno  Tltalia  ;  ma  non  andò  ^à  efente  da  altre  calami- 
tà .  Fiero  cremuoto  fi  fece  fsntìre  con  varie  IcolTe  in  più  giomi  ìh  V  d* 
•  nezia , 
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oezùt ,  Ferrara ,  Bisogna ,  ed'  altri  Luoghi ,  per  cui  caddero  a  tetra  non 
poche  CaTe ,  Campanili ,  e  Chiefe  ,  e  a  moltiffiine  akre  fi  slc^arojio  le 
eOà  ;  ili  modo  che  i  Popoli  fi  ridufiero  a  dormi^nelle  Piazxe',  e  nt'cita^ 
pi.  NoQ  minor  flagello  fu  quello  della  Careftia ,  e  careftia  nniverf^e  per 
meta  rkaHa  ^  efliando  ftato  peff  mo  il  raccolto ,  di  modo  che  la  poirerh 
gente  fii  ridotta  a  mangiar  erbe ,  e  non  pochi  morirano  per  quello .  Infera 
masofi  gravemente  nel  Marzo  dell'Amio  predente  Lodovico  Xll.  Re  di 
Franca  ,  andò  a  battere  alle  pcxxe  della  morte ,  ma  poi  fi  riebbe .  Se  mo- 
riva, voce  comune  fu  ,  che  ì  Vetìenanì^  uniti  col  ^ran  Capitano  ,  e  cc;! 
CvÀnaU  Afceuiio  Sfonda ,  avellerò  aifegnato  di  cacciarci  rranzefi  dallo 
Stato  dì  Milano.  Ma  queAo  Cardinale  iìi'  cacciato  celi  fuori  del  Mon- 
do in  Roma  nel  eh  18.  del  feguente  Maggio  dalla  Pefte,  alttò  cala* 
miti ,  che  fi  ageianre  alle  fopradette .  Né  u  dee  tacere  come  cofa,  in 
cui  ebbeinterwe  anche  l'Italia,  che  nel  Mefe  d*  Ottobte reitò  conchiu- 
ià  pace  &a  il  i2«  di  Francia ,  e  FenUn<2ndo  il  Cauclico  ,  il  quale  dopo  la 
morte  detta  Regina  ifabella  non  ufara  più  che  il  ritolo  di  Re  d*  Ara* 

gona.  Erano  ìnforte  Uti .  Ira  effoRe  Catcelico^e  Filippo  Arciduca  (mo 
ienero  ,  pretendendo  quefti ,  che  1}  Suocero  non  areue  pih  da  inge- 
riti! nel  governo  della  Cail^Ha .  Preparava^  io  fatri  e£Fo  Arciduca  per 
renire  dì  Fiandra  inlfpagna.  Ferdinando  giudicò  bene  in.  tal  congnin-  - 
cura  di  amìcarfi  colla  Francia.  Ne' capitoli  di  quella  Pace  fi  ftabijììi 
di  luì  accaCameato  con  G^rmami  di  Fols^  Figliuola  di  una  Sorella  dd 
Re  di  Francia ,  che  portò  in  dote  ciò  ,  che  reftava  in  man  de'  Pranzai 
nel  Regno  di  Napoli .  Rinunziò  il  Re  Lodovico  all'altre  fuepretenfioni 
/òpra  quel  Regno,  oMifijgaadoiì  Ferdinando  di  pagai^  in  dieci  anni 
fettecenco  mila  Ducati  d  oro .  Reftarpno  con  ciò  lÌMri  dalla  prigionia  i 
Baroni  del  Reguo ,  che  aveano  mihtato  in  &vore  del  ReCattohco,  e 
levato  iUcon6fco  £itto  contro  chiavea  fegoitato  il  partito  Frunf eie. 

Anno  di  Cristo  mdvl  Indiz.  ix. 
di  G I  u  L  I  o  IL  Papa  4. 
dì  Massimiliano  Re  de'Romani  14. 

MAftAViGUAVASi  la  gente  al  vedere.,  come  Papa  Qiulio,  perTo- 
naggto ,  che  io  addietro  s'era  fatto  conofeere  di  peniìerì  ^  vàfti, 
e  Janitno.  torbido  ,  folTe  fin  qui  vivuto  con  tanta  quiete  ..C^sòque* 
&A  lor  maraviglia  neU' Anno  prefente,  perchè  eflfo  Papa,  dopo  aver  più 
vo/<e  detto  in  ^nciilor-o  di  voler  nettare  la  Chieià  da  i  Tiranni  ipe- 
lialaiemc  màfmo  a  Perugia  e'Bplogua ,  dehberò  di  efeguire  il  i'uo 
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(«)j«.Me*.diiègno  (a)  .  Non  volle  commettere  ad  altri  quefta  knprefa  ,rma  ficco- 
J^„;^^j^_:me  rapa  guerriero  ù  mofle  da  Roma  nel  ài  17.  d'Agoftocòn  vetiti- 
fAnvinitu   quattro  Cardinali,  e  qutttrocento  uomini  d'armi,  avendo  già  fatti  ma- 
««BtfW^njggi  pgf  ayer  foccora  dal  Re  di  Francia ,  da  Ferrara ,  da  Mantova , 
*"■  "  ■  e  da  Firenze .  In  Perugia  i  SagUoni ,  in  Hologna  i  Serllìvogl^ ,  fattifi  capi 
del  Popolo ,  a  poco  a  poco  n  ^ano  divenuti  come  Signori ,  con  de- 
primere chiunque  iì  moftrava  contrario  a  ì  loro  voleri .  indirizzò  Giulio 
a  Tuoi  paffi  alla  volta  di  Perugia ,  dove  Gian-Paola  Baglione  trovoffi  in 
grande  imbroglio,  pe'rchè  troppo  disguftofo  era  il  cedere,  troppo  pe- 
ricoloro  il  refìllere .  Nel  di  lui  animo  prevallèro  ì  configli  del  Duca  dTJr- 
bino ,  fbtto  la  cui  fede ,  arrivato  che  fu  il  Papa  ad  Orvieta  ,  andò  colà 
ad  inchinarlo,  e  ad  offerire  umilmente  alla  di  lui  volontà.  Fu  ricevu- 
to in  grazia ,  con  rimetter  egli  le  Fortezze  e  Porte  di  Perugia  in  ma- 
no del  Papa,  e  con  promettere  dì  andar  feco  inRoinagna  concento 
cinquanta  uomini  d'arme.  Entrò  pacifìcameiite  il  Pontehce  in  Perugia 
nel  di  1 2.  di  Settembre  ,  e  ne  prefe  il  dominio .  Quindi  maggiormente 
rinforzato  dal  Baglione,  s'inviò  alla  volta  d'Imolaj  né  parendogli  de- 
corofo  il  pafTar  per  Faenza ,  occupata  da  i  Veneziani ,  girò. per  le  moti' 
tagne  del  Fioicnrino ,  e  andò  a  pofjite  in  Imola,  da  dove  intimò  a  Gio- 
vanni Bendvogito  il  rilafciar  Bologna  colla  minaccia-  di  tutte  le  pene 
ipirituali  e  JemporaK.  Sulla  fperanza  di  molte  promefle  della  protezio- 
ne del  Re  di  Francia  s'era  il  Bentivoglio  meflo  in  ìftato  di  ditefa.  Ma 
il  Re,  a  cui  maggiormente  preipeva  perii  fuoi  interefll  di  ceneriì  ami- 
co il  Papa,  che -di  giovare  a' fuoi  raccomandati,  mandò  ordine  al  Si- 
gnor di  Sciomonte  Governator  di  Milano  di  aflìftere  con  tutce  lefuefo^ 
ze  il  Papa .  E  in  effeno  con  fecento  lance  ed  otto  mila  fanti  iì  vide  ar- 
rivare lo  Sciomonte  a  Caftelfranco .  Anche  il  Pontefice  avea  ricevuto 
gente  ^a'  Fiorentini ,  da  Aljonfo  Duca  di  Ferrara ,  e  da  Francéfco  Mar' 
chefe  di  Mantova ,  il  quale  fu  dichiarato  Capitan  Generale  deireferci- 
toPontìfizio.  A  sì  gagliardo  apparato  di'forze  nemiche  s'avvide  il  Ben- 
tivoglio ,  che  vano  era  il  ricalcifrarc .  E  però  più  torto  che  ricorrere 
alla  clemenza  del  Papa,  dalla  cui  generomà  forfè  avrebbe  potuto  otte- 
ner maggiori  vantaggi,  pafsò  nel  dì  due  di  Novembre  al  campo  Fran- 
zcìe  ì  ed  impetrato  qi  poter  mettere  in  falvo  la  fua  famìglia  e  i  fuoi 
medili,  per  rìtirarfi poi  fui  Milancfe  ,  lafciòinlibertàiBoloenefidi'tr«t- 
tare  col  rapa*  Entrò  quelH  in  Bologna  con  gran  pompa  nel  dì  1 1.  dì  No- 
vembre,  tutto  giubilo  persinobile  acquifto.  Morivanodi  voglìaanche 
i  Franzefi  d' entrare ,  non  certo  per  divozione,  in  quella  graffa  Città, 
ed  ufarono  anche  della  forzai  ma  il  Popolo  in  armi  fece  sìbuena  guar- 
dia ,  che  convenne  loro  reftatfene  di  fuòri ,  eccettuato  lo  Sciomonse  col 

fuo 


yGoot^le 


A  N  N  o     M  D  V  L  z9 

<uo  corteggio ,  che  fii  liiaciare  ì  piedi  al  Papa,  e  riportò,  oltre  ad  un  re- 

Ealo  in  pecunia  per  lui,  e  ad  un  altro  aflai  tenue  per  le  l'ite  genti,  la  promef- 
[  ài  un  Cappc\U>ptT  Lodovico  d' A ml>oJia  Veìcovo  d'Albi  fuo  Fratello. 
Erano  entrati  in  cuor  ^Ferdinando  ti  Cattolico  non  piccioli  fofpet- 
ti  centra  di  Con/alvo  Gran  Capitana  ,  e  Viceré  per  lui  nel  Regno  di  Na- 
poli. Né  mancavano  invidio»  e  malevoli,  cheli  fomentavano  ed  ac- 
crefcevano  ,  facendogli  credere,  che  Confalvo  colla  liberalità,  che  ufava 
per  affezionariì  ì  Regnicoli  eoa  difcapito  del  Regio  erario ,  meditaf- 
le  di  ufurpare  per  sé  quel  Regno i  ovvero  (il  che  e  più  probabile  )  in- 
clinafie  a  tenerlo  per  1  Arciduca  Filippo  fuo  Genero,  il  quale  aveva  alTun- 
to  il  titolo  di  Re  di  Cal^iglia.  Nel  Gennaio  dell'Anno  prefente  s' era  eSo 
Arciduca  con  cinquanta  vele,  e  grande  accompagnamento  di  Nobiltà 
Fiamminga  inviato  per  mate  alla  volta  di  Spagna.  Battuto  da  fiera 
tempefta  fu  fpinto  in  Inghilterra,  ma  ripigliato  il  cammino  ,  sbarcò  fi- 
nalmente  in  Ifpagna.  Fu  ad  incontrarlo  il  Re  Ferdinando  ,  e  fi  trovò 
maniera  dì  calmare  ilor  dilTaperi,  e  dì  conchiudere  un  accordo  fra  eilì. 
Ora  i  fuddetti  fofpettj  di  Ferdinando,  avvalorati  fempre  più  da  qualche 
difubbidienza  di  Conf(ilvo,e  mailìmamente  perchè  richiamato  colle  più 
affettuofe  parole  alla  Corte  d'Aragoiia ,  egli  con  varie  fcufe  e  pretelH 
mai  non  s'era  voluto  movere:  induffero  il  Re  a  venir  egli  in  perlbna  a 
Napoli .  Moftravafi  quella  fua  rifoluiione  in  apparenza  nata  dal  forte 
deiiderio  e  dalle  vive  iilanze  de'  Napoletani ,  di  vedere  di  nuovo  ìl  lor 
Sovrano .  Ma  l'interno  motivo  era  di  allìcurariì,  che  Confalvo,  calo  cha 
macchinaflè  delle novìt^  nenie  poteflè  efegtìire,  con  levargli  delira* 
mente  ìl  governo.  Avvifato  Confalvo  del  dilègno  del  Re  ,  ipedl  per*  . 
&>na  appofta  in  Ifpagna  per  moftrame  il  fuo  contento  j  e  fìi  allora^  (e 
pur  non  avvenne  più  tardi ,  che  Ferdinando  colla  fua  dote  primaria ,  cioà 
colla  diflìmulazione  e  fìmulazione ,  confermò  tutti  i  Feudi ,  e  le  rendite 
afcendenti  a  venti  mila  Dacati  d'oro,  ch'egli  dianzi  godeva  in  Regno 
di  Napoli,  e  il  grado  di  gran  Conteftabìle.  Imbarcatofi  dipoi ,  dopo a* 
vere  ricevuto  nel  fuo  padaggio  per  mare  regali  efegni  dì  grande  ilìma 
da  iGenovefi  e  Fiorentini,  arrivo  alle  fpiagge  di  Napoli  fui  fine  di  Ot- 
tobre. Confalvo,  ancorché  molti  vogliono  (  ed  è  ben  probabile  )  che 
fofle  aflai  informato  e  perfuafo  del  mal  animo  del  Re  verfo  di  lui; 
pure  con  tuti!o  coraggio  ed  ilarità  dì  volto,  affidato  forfè  nella  fua  in- 
nocenza ,  andò  a  prefentarfì  a  luì.  Son  qui  difcordì  il  Guìcciardino  e  il 
Giovio.  Quegli  fcrìve,  che  andò  (ìno  a  Genova  ;  e  l'ahro,  (econdole 
apparenze  più  degno  di  fede,  per  avere  ferina  la  Vita  di  luì,  dice,  che 
fi  portò  ad  inchinarlo  a)  Capo  Mifeno  prelTo  Napoli.  Non  potea  Con- 
Ì4lvo  defiderare  accoglimento  più  dolce  e  benigno}  e  finché  il  He  fi 
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fermò  in  Napoli,  la  confidenza  in  lui  fu  grande,  e  nulla  chìeJe,  che 
non  otteneiTe.  Nella  Tua  venuta  per  cagion  de'ventì  contrar}  obbligai» 
elTo  Ferdinando  a  fermarfi  alquanti  giorni  a  Porto  Fino  ;  quivi  avea  ri- 
cevuta la  nuova ,  come  Filippo  fuo  Genero  Re  di  Caftiglia  ,  (  verifi- 
milmente  perchi  troppo  amico  de'lauii  conviti  )  era  caduto  infermo  in 
Burgos ,  e  che  nel  dì  25.  di  Settembre  nel  fìore  della  fua  età  era  paflato 
air^tra  vita.  Fece  quello  impenfato  accidente  credere  a  molti,  che 
Ferdinanda  foffe  per  vohare  le  prore,  e  tornarfene  in  Ifpagna  a  riaflumere 
le  fofpirate  redini  della  Caviglia.  Ma  (dandogli  più  a  cuore  il  provedere 
a  i  bilbgni  di  Napoli ,  colà  paisò  ;  e  pofcia  un  bel  funerale,  ma  fenza  la- 
grime, fece  ivi  alla  memoria  dell' cftinto  Genero. 

A  CHIUNQUE  ha  letto  i  precedenti  Annali,  uopo  non  è,  che  io 
lìcordi ,  che  la  difcordia  avea  fempre  in  aÀàì&to  tenuto  il  prìncipal  fuo 
feggio  nella  Città  di  Genova  .  Ora  le  principali  Cafe  fra  efl*e ,  ora  i  Po* 
polari  co  ì  Nobili  erano  in  rotta  :  effetti  della  Superbia ,  dell'Opulenza  , 
dell'  Ambizione,  ed' altri  malanni  in  quel  Popolo,  a  cui  in  vivacità  d'in- 

Ìjegno  pochi  altri  d'Italia  fi  poffono  paragonare.  Tutte  nondimeno  le 
or  gare  parea ,  che  dovelTero  cefTare  fotto  il  dominio  e  governo  d'un 
Re  di  Francia,  padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  cosh  MoiTofì  afe- 
dizione  il  Popolo  contro  la  Nobiltà ,  andò  tanto  innanzi  il  bollore  de 
Pli  animi ,  che  furono  forzati  i  Nobili,  cedendo  al  matto  furore  del 
opolo ,  di  ufcire  dalla  Città ,  con  reftar  perciò  faccheggìare  le  lor  ca- 
fe .  Ridotto  il  governo  in  man  della  Plebe  piìi  vile,  cotloro  andarono 
ad  occupar  le  Terre  de'FiefcH,  e  paffaronoitlRno  ad  affediar  Monaco, 
che  era  di  Luciano  Grimaldi.  Filippo  di  Ravenjien  Regio  Governato- 
re, dopo  aver  fatto  il  poflìbile  per  ifmorzar  quello  incendio  ,  veduto, 
che  non  v'  era  più  il  fuo  onore  in  mezzo  a  tanta  {Ufubbidieaza ,  fi  riti- 
rò, lafciando  buon  preiìdio  nel  Caflelletto.  Al  Re  Lodovico  XII.  die- 
dero de  gli  affanni  e  non  poco  da  penfate  5Ì  fatte  ìnfolenze  ,  temen- 
do egli ,  che  quefta  pi^a  avelie  più  profonde  radici.  In  fatti  mentre 
egli  era  fecondo  lo  fltle  Franzefe  portato  a  favorir  la  parte  de'  Nobili, 
fi  fcopri,  che  il  Papa  ficcome  Savonefedi  nafcita,  $' era  dichiarato  fa- 
vorevole alpartiio  de' Popolari. Diedefi  perciò  il  Re  affare  armamento 
per  terra  e  per  mare  a  fin  di  rimediare  al  difordine  colla  forza  ,  giac- 
ché a  nulla  aveano  fervilo  le  amorevoli  inlìnuazìom  e  le  minaccie  . 
Nel  Luglio  del  prefenie  Anno  fi  fcopri  anche  in  Ferrara  una  congiura 
W-<"'«*y^  contro  la  vita  del  Duca  Aijonfo .  (a)  Era  quefta  tramata  da  Don  Fer- 
£p*af.P.  ■  ji^ando  fuo  Fratello  minore  per  voglia  di  regnare ,  e  da  Giulio  fuo  fra- 
tello baftardo  per  ifpirito  divendena,  non  avendo  efTo  Duca  fatto 
rìfentimento  in  occa%>n  4!  avere  A  CaijJinai  à'  pie  tentato  di  fargli  c^ 
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var  eli  occhi  con  barbarie  decellata  da  ognuno»  Convìnti  e  conferì  a» 
mendue  furono  condennatì  a  morte}  ma  mentre  aveano  il  capo  (òtto  la 
mannaia,  Alfoofo  làeendo  prevalere  la  clemenza  alla  gsilHzia ,  lì  nmi> 
fé  ad  una  prigione  perpetua.  Campò  dipoi  Don  Feromanda  fino  al 
if^o.  Gìuuonno  al  15 {9*  in  cui  riebbe  la  libertà. 

Anno  di  CRISTO  MDVII.  Indizione  X. 
di  Giulio  n.  Papa  5. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  1 5. 

TRattenevasi  Papa  Giulio  in  Bologna,  ma  non  affai  contento  al  ve- 
dere non  ben  peranche  afibdato  il  dominio  Xuo  ìn  quella  Città  , 
perchè  ì  Bentjvogli  fi  fermavano  nello  Stato  di  Milano  .  Ne  fece  do- 
glianze col  Re  Lodovico ,  il  quale  fi  alterò  non  folo  per  quefto,  ma 
ancora  perchè  effo  Papa  non  avea  reftituitii  fuoi  Benefizj  al  Protono- 
tario ,  figlio  di  Giovanni  BcntivogUo  ,  ancorché  la  facuhà  di  dimorar 
nel  Milanelea  i  Bentivogli,  e  la  reHituzLonefuddettafofiero  lUte  dian- 
zi accordate  dal  niedefimo  Papa ,  Crebbe  lo  fdegno  di  Giulio  ,  da  che 
intefe  rifoluto  il  Re  di  procedere  coli' armi  conira  di  Genova  :  laonde 
fenza  più  attendere  il  concerto  fatto  col  Re  di  abboccarti  feco,  allop 
che  egli  foffe  venuto  ìn  Italia  ,  nel  dì  11.  di  Febbraio  fi  partì  da  Bo- 
logna }  e  s' inviò  alla  volta  di  Roma  .  Pria  nondimeno  di  abbandonar 
quella  Città ,  ordinò  che  fi  tifacefie  alla  Porta  di  Galiera  una  Fortezza^ 
col  preteflo  confueto  della  ficurezza  della  Città,  ma  in  fatti  per  tenere 
in  briglia  quel  Popolo  :  due  azioni ,  che  rincreUiero  non  poco,  la  pri* 
Aia  a  gU  amici  de'Bentivogli,e  Tahra  ad  ognun  di que' Cittadini .  Ar- 
rivò il  Papa  a  Roma  nel  dì  27.  di  Marzo ,  dove  tutto  s  applicò  a  ì  m2^ 
n^^  di  una  forte  Lega  contro  t  Veneziani,  per  ricuperar  le  Città  da 
loro  occupate  in  Romagna .  E  perciocché  i  BentivogU  nell'  Aprile  iè- 
guente  fecero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bologna  }  e  veniva  lor  fat- 
to, iè  ippotÌLo  Cardinal  d'  Efle  non  fi  opponeva  :  nel  dì  primo  di  Mag- 
gio fii  diroccato  il  Palazzo  d' elfi  BentivogU  in  Stra'San  Donato,  che 
era  de'piii  belli  d'Italia  in  que'  tempi.  Crebbe  nell' Anno  prefente  il  tu- 
multo di  Genova .  (a)  Perché  fii  forzato  quel  fediziofo  Popolo  da  i  Fran-  (t)  j4p>pi» 
xefi  a  ritirarfi  dall' affedìo  di  Monaco,  fenza  più  rifoettare  la  maeftà  ^''^'"*"' 
e  padr<manza  del  Re  Lodovico,  creò  Doge  Paolo  da  Novi,  Tintore </^*(Jf^j^ 
di  feta,  uomo  della  feccia  della  plebe,  e  venne  ad  un*  aperta  e  to- 
tal ribellione:  tutto  pazzamente  fatto,  perchè  niun  v'era,  che  lorfa- 
c^e  i^ar  foccorfo ,  per  foftenpre  un  sì  ardito  difegno.  Per  quanto  U 
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Cardinal  del  Finale,  cioè  Carlo  del  Carretto,  gii  éìoFtalTè  ad  impiota- 
re il  perdono ,  di  cai  iì  faceva  egli  malltvàdore ,  crebbe  la  loro  ofH- 
nazion  Tempre  più  .  11  Re  Lodovico ,  che  a  i\ie  fpefe  aveva  imparato, 
qual  differenza  villa  tra  il  fare  in  perfona  la  guerra,  e  il  commetter- 
la a  ì  Capitani ,  paHato  in  Italia  it  fermò  ad  AAi ,  e  da  che  ebbe  fat- 
to venir  per  mare  molti  legni  armati,  iì  mofle  verfo  il  fìne  d'Aprile 
coir  efercito  di  terra  per  paflareil  Giogo.  Poca  refììlenza  potè  fare  al- 
la di  lui  poflanza  lo  sforzo  de'PopoIari  di  Genova,  di  modo  che  invia- 
rono ad  offerirgli  ringrefTo  nella  Città  -y  ed  egli  nel  dì  i%.  d'efTo  Me- 
fe  colla  fpada  nuda  in  mano,  fenza  volere  che  fi  parlafTe  di  patti,  v' 
entrò.  Contutcociò  non  pensò  il  buon  Re  ad  imitare  i  Tiranni  ,  ma 
si  bene  a  feguir  1' efempio  de' faggi  ed  amorevoli  Princìpi,  che  mai 
non  fi  dimenticano  d' e  (fere  Padri,  ancorché  i  Sudditi  fi  fcórdino  d' 
eflère  Figli.  Mife  buona  guardia  alle  Porte  della  Città,  affinchè  gli 
Svizzeri  e  venturieri  non  v  entrafTero  ,  e  mettèflèro  tutto  a  facco.  Tro- 
vati gli  Anziani  inginocchiati  e  dimandanti  mifericordia,  rimtfe  la  fpa- 
da nel  fodero,  contentandofi  poi  di  mettere  al  Popolo  una  taglia  di 
trecento  mila  Scudi,  da  pagarti  in  quattordici  Mefì,  con  rimetterne 
da  lì  a  poco  cento  mila .  Ordinò  la  fabbrica  di  una  Fortezza  al  Capo 
del  Faro ,  e  dopo  aver  fatta  giuflizia  di  alcuni  pochi ,  e  data  nuova 
forma  a  quel  governo,  nel  cS  14.  di  Maggio  (*e  ne  tornò  in  Lom- 
bardia,.dove  licenziò  r  efercito,  per  quetare  i  foipettì  inforti  in  varj 
Potentati.  Bramava  egU  di  rìpaffare  in  Franci?,  ma  perchè  udì  vici- 
na la  partenza  dj  Ferdinando  il  Cattolico  da  Napoli,  che  defiderava  di 
feco  abboccarti  in  Savona,  fi  fermò  ad  afpettarto. 
-  Dalle  Lettere  de'fuoi  Miniflri  d'Aragona,  e  dalle  iflanze  di  G/o- 
■Vanna  fua  Figlia  Re^na  di  CafKglia  ,  veniva  elfo  Re  Cattolico  folle- 
citato  a  tornarfene  m  Ifpagna ,  per  ripigliare  il  governo  anche  della 
fteiTa  Caflìglia  ^  perciocché  Giovanna  dopo  la  morte  del  Marito  Arci- 
duca tanto  dolore  provò  di  tal  perdita,  che  s'infermò  in  lei  non  me- 
no il  Corpo,  che  la  Mente.  £  intanto  t  due  fuoi  Figliuoli,  Carle ^  che 
fu  poi  Imperadore ,  e  Ferdinando  ,  per  la  loro  età  non  erano  peranche 
atti  al  comando .  Dopo  aver  dunque  il  Re  Ferdinando  lafciate  molte 
buone  prowifioni  in  Napoli  e  pel  Regno ,  e  mutati  tutti  gli  Ufizialì, 
mefE  nelle  Fortezze  da  Confalvo,  nel  di  4.  di  Giugno  fciolfè  le  vele 
verfo  Ponente  colla  Regina  fua  conforte ,  e  fenza  volerfi  abboccare 
col  Papa,  che  s'era  portato  ad  Oftiaper  queflo ,  continuò  il  fuoviag- 

fio.  Obbligato  da  venti  contrarj  prete  porto  in  Genova,  e  pofcia  nel 
i  28.  di  Giugno  arrivò  a  Savona,  accolto  con  gran  pompa  e  fìnez- 
«e  dal  tte  Criltianiffimo ,  ma  con  aver  prima  efàtte  buone  ficurez^e  per 
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U  {uà  perfona .  Furono  per  quattro  giorni  in  iftretti  e  fegreti  ragiooa- 
menti ,  dimenticate  le  precedenti  nemicizie,  ficcome  conveniva  a  Prin- 
dpi  d'animo  grande  .  (a)  Avea  Ferdinando  colle  maggiori  dimoftra- (a) C/»iw: 
zioni  di  benevoleoia,  e  promefle  di  vantaggi,  menato  /eco  da  Napoli  J**:'*"^'"* 
anche  il  Gran  Capitano  Con/alvo .  Non  fi  faziò  il  Re  Lodovico  di  mirare  Ra.  b^mh 
ed  onorare  un  perfoaaggio,  che  con  tante  pruove  d'accortezza  e  valo- 
re avea  tolto  a  lui  un  Regno  ;  impetrò  ancora  da  Ferdinando,  che  que- 
llo grand*uomo  cenafle  alla  medefima  tavola ,  dove  erano  alHfi  eflì  due 
Re  e  la  Regina.  Sì  graziola  finezza  del  Re  Franzefe  verfo  di  ConTal- 
vo  ad  altro  non  ièrvt>  che  ad  accrefcere  le  gelofie  nella  tefta  Spagnuo- 
la  deJ  Re  Cattolico.  In  fotti,  ficcome  avvertirono  il  Giovìo  e  il  Guic- 
ciardino,  quello  fìi  l'ultiroo  dì  della  gloria  di  Confalvo^  imperocché 
giunto  in  lipagna  non  potè  mai  ottenere  il  grado  di  gran  Malprò  de* 
Cavalieri  dì  San  Iago,  per  cui  gli  aveva  il  Re  impegnata  la  parola. 
Informerò  anche  altri  diflapori  o  contra tempi  ,  per  cagion  de*  quali  mai 
più  di  lui  non  fi  fervi  il  Re  né  in  affari  poiitici,  né  in  militari.  Man- 
cò di  vita  Confalvo  nel  dì  due  di  Dicembre  del  i  p  5.  né  lafciò  il  Re 
a  luì  morto  di  far  quegli  onori,  che  in  vita  gli  avea  negato,  con  or- 
dinare, che  dapertutto  gli  foflero  celebrati  fontuofi  funerali:  ricom- 
peiifa  ben  mefchina  ad  uomo  di  tanto  merito .  Stette  poi  poco  a 
tenergli  dietro  lo  fte0b  Ferdinando ,  ficcome  dirafll  al  fuo^  luogo  e 
tempo . 

Anno  di  Cristo  mdviii.  Indizione  xi. 
di  Giulio  II.  Papa  6. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani   x  6. 

L'Anko  fu  quefto,  in  cui  i  principali  Potentati  dell'Europa  Meri- 
dionale fi  unirono,  per  atterrar  la  potenza  della  RepuNrlica  Ve- 
neta, sfoderando  cadauno  sì  le  recenti,  che  le  rancide  pretenfioni  lo- 
ro fopra  la  Tena  ferma,  pofleduta  da  effi  Veneti .  Ma  prima  di  que- 
fto  fatto  avvenne  ,  che  Maffimìliano  Re  de*  Romani  s'era  meflb  in  pen- 
fiero  di  calare  in  Italia,  non  tanto  per  prendere  fecondo  il  rito  de*' 
fuoi  Predecellòri  la  Corona  e  il  titolo  Imperiale  in  Roma,  quanto  per 
iftabilire  i  diritti  dell'  Inperio  Germanico  in  quefte  Provincie ,  e  reca-  '  .  ^^^^ . 
re  a  Fifa,  continuamente  infeftata  da' Fiorentini  quel  foccorfo,  cìi^nuttorSablt. 
tante  volte  promeffo ,  e  non  mai  efeguìto  ,  fece  poi  nafcere  il  prover-  *"?*".■    . 
hio  At\Soccor[o  di  Fifa.  (A)Chiefto  a'Venezianiilpaffo  e  l' aUo^gio ^;2'''™: 
per  quattro  mila  -cavalli ,.  ebbe  per  rifpofla  da  quel  denato ,  che  s  egli  u  msu. 
Tomo  X  C  volea 
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vulea  vemr  pacificamettte ,  e^eiza  tanta  apparato  d'armi,  favreb» 
bono  con  tutto  onore  ben  ricevuto;  ma  c:h£  apparendo  con  tanto  ar- 
mamenco  diverti  i  dì  lui  diregra,  non  poteano  acconfèntire  al  Tuo  paf- 
iaggio.  A  cfuefta  rìTolazion  de*  Veneziani  diede  maggior  fomento  Lo* 
dovtco  Xfl.  Re  di  Francia,  che  con  elTo  loro  era  in  Lega ,  perchè 
uoppo  s'«a  divoigato,  non  mirare  ad  altro  i  movimenti  di  Maffimi* 
liano  »  che  a  fpogliar  lai  dello  Stato  di  Milano  in  favore  dell'  abbat- 
tuta Caia  Sforzefca.  Per  quefto  riluto  e  per  altri  moiivi  fdegnato  Maf^ 
emiliano,  circa  il  fine  di  Gennaio  col  Marchefe  di  Brandeburgo , 
saol&  lor  ^erra  dalla  parte  di  Trento,  dove  i  Veneziani  poffedeva!- 
»o  Rovereto,  tentando  di  aprirli  per  le  montagne  un  pafla^io-  ver. 
fo  Vicenxa.  Pofcia  con  altre  forze  entrò  nel  Friuli,  e  s  impadroRÌ  di 
Cadore  con  altri  Luoghi .  Abbondava  allora  P  Italia  di  valenti  Capi- 
tani, e  il  Senato  Veneto  non  fu  leitta  a  fcegUerne  i  nugliori ,  e  ad  in* 
grc^arìì  di  gente.  Niccolò  Orfìno  Conte  di  Pitigliano  Generale  fu  fpe- 
mto  con  Andrea  Gritti  Provveditore  a  Rovereto }  BanoUmeo  d' Alvia^ 
no  altro  Generale  con  Giorgio  Cornaro  alla  difeik  del  Friuli,  MofToa 
quefto  rumore  il  Re  di  Francia ,  per  ibfpecto ,  che  la  fefta  foffe  fat- 
ta per  lo  Stato  di  Milano,  ordinò^  anch'egli  a  Carlo  d  Ambopa.  Signor 
4t  Sciomonte  Governatór  di  Milano  di  accorrere  iit  aiuro  de'  Vene- 
xiani  ìnfìeme  col  famofo  Marefcialió  dì  Francia  Gian-Giacomo  Tri- 
vul^ia . 

Segwirono  TOcAte  baruffe  e  Taccheggi  firi  Trentino  e  in  que*con- 
torni ,  ma  non  di  coniègaenza ,  perchè  i  Franzefi  teneano  ordini  fé- 
greti  di  attendere  alla  ^feCa  e  non  all'offefa,  per  non  irritar  mag- 
giormente Maffimìliano.  Così  non  fu  dalla  parte  del  Friuli.  L'ani- 
molb  Alvìano/  entrato  nella  Valle  di  Cadore ,  e  meflì  in  rotta  i  Te- 
defchì,  nel  dì  ij.  di  Febbraio,  cioè  nell'ultimo  Giovedì  di  Camera- 
le', et^  a  patti  quel  Callello  .  Nel  dì  fegaente  pofe  il  cao^  a  Cre- 
moofa,  Caitello  auàì  ricco,  e  forte  di  fito ,  che  ricusò  dì  renderfi.  Si 
v^nne  all*a0alto  e  alla  (calata,  che  coftò  moko  fangue  a  gU  f^gteflo- 
ri,  e  fra  gli  altri  vi  pe^ì^  Carlo  Milateili,  giovane  amatiflìmo  nell' 
dèrcìto ,  e  di  grande  efpettazione  .  U  Guìcciardino  e  il  Bea^  met- 
tono la  di  lui  morte  Torto  Cadcve^  la  Cronaca  Veneta  Manufcritca, 
che  preflo  di  me  fi  confèrva,  ferina  da  chi  fi  trovò  prefente  a  tutta 
la  feguente  guerra ,  il  fe  morto  fotto  Cremonfà.  Ebbe  poi  F  Alnano  a 
patti  quel  Caftello  ,  e  per  rallegrare  i  fuoi  fcdditì,  loro  lafcioUo  in 

fireda.  Quindi  fi  (pintè  acldt^lT)  a  Gorizia,  e  iu  quattro  giorni,  che 
e  ^batterie  locarono,  riduife  nel  di  z8.  dì  Marzo  quel  prdìdio  a  ren- 
derla. Di  là  s'inviò  per  iftrade  di  faftrofe  a  Tricfte,  Gttà  moi»  mer- 
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notile  e  poppiera  ì  il  cui  diiltreno  fii  in  breve  meiTo  tutto  a  f^ccemaT 
no.  Pofto  1  afledio  per  terra,  fecondato  da  una  fquadra  di  navi  Vfr< 
neteper  mare,  fu  anch' eiTa  obl^gata  a  capitolare  la  refa,  falvo  l'ave- 
re e  le  peribne.  l,o  fteflb  avvenne  a  Porto  Naone,  e  a^Fiqme.  Allo? 
ra  fu ,  che  MiiBiniliano  al  vedere  andar  ogni  eofa  a  roveTcio  delle  fu« 
Speranze ,  e  crefcere  il  perìcolo  fuo ,  cominciò  dalla  parte  di  Treoto  a 
trattar  di  tregua ,  la  ^ale  nel  dì  }o.  dì  Aprile  iù  conchiuia  per  tre 
anni  fra  efib  Re  de' Romani  e  i  Veneziani,  iènza  voler  afpettare  le 
rìipofte  del  Re  di  Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Maffimìlìano  contra  de*  Veoezìanì ,  per  eflere 
nfcito  con  tanta  vergogna  e  danno  dalprefo  impegno,  efiend^  reftati 
in  man  d'effi  i  Luoghi  occupati.  Al  che  iì  aggiunfe  ancora  il  Tuono 
di  alcune  Csuizoni  {atirìche,  pubblicale  in  Venezia  contra  di  lui.  Mo-> 
ibavaiì  parimente  mal  fbddìsfatco  de'Veneti  il  Re  Lodovico  pnr  1*  ac* 
cordo  teguito  iènza  confentimento  fuo  con  MailìroilìanQ.  Ciò  fervi 
poicia  a  riunir  Vègetamente  gli  animi  di  quelli  due  Potentati  contro  la 
Kepubbiìca  Veneta  i  e  tanto  più,  perchè  nelle  lor  maffime  concorre^ 
va  il  Pontefìce ,  accefo  dì  fbmma  voglia  dì  ricuperar  le  Città  della 
Romagna ,  e  che  perciò  maggiormente  accendeva  il  fuoco  altrui .  Sot* 
to  dunque  Io  ^cìolb  titolo  dt  acconciar  le  differenze  vertenti  ùa  MìÙ 
iìmìliano  e  il  Duca  di  Gueldria  patrocinato  da'Franzefi,  Giorgio  £Am-; 
bofia  Cardinale  di  Roano,  perfonaggio  di  ffrande  accortezza,  primo 
Mobile  della  Corte  dì  Francia,  e  Leg^o  del  Papa  ,  pafsò  a  Cambrai, 
per  trattar  ivi  dì  Lega  con  Margherita  Vedova  Ducheffa  di  Savoia  y 
munita  d'ampio  Mandato  da  Ma£mÌliano  fuo  Padre .  Alqual  congref- 
io  intervenne  ancera  col  preteAo  di  accalorar  la  pace  l'Ambafciatore 
di  Ferdinando  il  C«itoU(i<>,  Principe,  che  forfè  fii  il  primo  a  promuove- 
re quefta  alleanza.  Nel  ài  io.  dì  I^cembre  fu  fegnata  la  ftndetta  Le-, 
ga ,  offenfìya  contro  la  Repubblica  dì  Venezia ,  in  Cambrai  fra  AfaJ/i- 
miliaao  Cefalee  ^  J^pJifvìco  Re  di  Francia  ^  e  Ferdinando  Re  d'  Aragona  ^ 
e  per  patte  ancora  dì  Pa^  Giulio  lì*  ancorché  il  Cardinal  di  Roa^ 
no  non  aveffe  Mandato  valevole  a  tal  Atto.  Fu  infìeme  lafcìato  luo- 
go d'entrarvi  a  Carlo  Duca  di  Savoia ^  ad  Alfonfo  Duca,  di  Ferrara^  e 
a  Franc^co  M^rekefe  di  Mannova ,  i  quali  a  fuo  tempo  vi  fi  aggiun-. 
fero  anch' effi}  e  fu  qoefta  non  meno  ratificata  da  i  principali  Con-> 
traenti,  che  dal  Papa  nel  Mano  deìT  Anno  fcguente .  Per  inganna^ 
r-e  il  PubbKco ,  altro  non  fi  pubblicò  allora ,  fc  non  la  concordia  ivi 
fialniìta  fra  Ma&nìlìano  e  Carlo  fuo  Nipote  dall'  un  canto,  e  il  Duca 
a  Gueldria  (^' altro,  e  fi  tenne  ben  fil^greta  la  macchina  preparata 
cootra  de' Veneziani.  Le  pidenfiosì  dì  queflfi  Potenze  e^ao  per  cont 
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to  del  Pontefice  di  ricuperar  le  Città  di  Ravenna ,'  Cervia ,  Rirninì ,  é 
Faenza,  occupate  le  prime  uh  pezzo  fa,  ed  ultimamente  le  altre;  L* 
Autore  della  bella  Storia  Franzele  della  Léga  di  Cambra! ,  creduto  da 
molti  il  Cardinale  di  Polignac,  vi  aggiugne  ancora  Imola  e  Cefena, 

2ua<ì  che  ancor  quefte  follerò  in  mano  de' Veneziani:  il  che  non  fuf- 
fte.  La  verità  nondimeno  è,  che  ne  gli  Atti  d'efla  Lega,  dati  alla 
luce  da  piix  d'uno,  e  in  quefti  ultimi  Anni  dal  Signor  Du  Monte  nel 
fuo  Corpo  Diplomatico,  lì  leggono  ancora  le  fuddette  due  Città  per 
negligenza  del  Cardinal  di  Roano  .  Pretendeva  MaJ/tmilìano ,  chiama- 
to ivi  Jmperadore  eletto,  le  Città  di  Verona,  Padova,  Vicenza,  Tri- 
vigi ,  e  Rovereto ,  il  Friuli,  il  Patriarcato  di  Aquileia ,  co  i  luoghi  oc- 
cupati neir ultima  guerra.  Così  Lodovico  Re  di  Francia  intendeva  di 
riacquiilare  Brefcìa,  Crema,  Bergamo,  Cremona,  e  Ghiaradadda,  che 
erano  una  volta  pertinenze  del  Ducato  di  Milano,  quafìchè  la  Repul>* 
blica  Veneta  non  le  polTedeiTe  da  gran  tempo  in  vigore  di  legittimi 
Trattati.  Finalmente  il  Re  Cattolico  volea  riavere  ì  Porti  del  Regno 
di  Napoli ,  già  impegnati  a  i  Veneziani  dal  Re  Ferdinando ,  Figlio  d' 
Alfonfo  L  cioè  Trani,  Brindtiì,  Otranto,  e  Monopoli  nel  Golfo  Adria- 
tico. Delle  altre  condizioni  di  quello  Trattato  non  occorre,  ch'io  par- 
li ,  fé  non  che  per  difobbligar  Cefare  dal  frefco  Giuramento  della 
Tregua  di  tre  Anni,  fu  aeduto  fuflìciente,  che  il  Papa  fulmìnafle  a 
fuo  tempo  un  Interdetto,  ed  altre  Cenfure  orribili  contro  i  Veneziani, 
fé  in  termine  di  quaranta  giorni  non  reftituivano  le  Terre  delta  Chie- 
ià:  dopo  il  qua]  tempo  richiedere  d'ai]ìftenza  l'eletto  Imperadore, 
come  !  Avvocato  della  Chiefa  Romana. 

Diede  fine  in  ijueft'Anno  al  fuo  vivere,  e  a'fuoi  afiTannì  Lodovico 
Sfonda,  fopranominato  il  Moro,  già  Duca  di  Milano,  dopo  aver  avu- 
to tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  de'lìioi  trafcorlì  peccati . 
E  fìccomeìn  que' tempi  troppo  era  familiare  il  fofpetto  de*  veleni,  cor- 
fe  anche  voce ,  eh'  egli  per  quella  via  folle  giunto  al  fine  de'  iìioì  gior- 
ni i  ma  fenza  apparire  alcun  giufto  morivo  dì  abbreviargli  la  vi  ta .  Nel 
Giugno  ezUndìo  dell'Anno  prefente  tornarono  i  Fiorentini  a  dare  il 
gualio  alle  biade  de'Pifani,  con  giugnerefino  alle  mura  delta  Città. 
Quefto  tante  volte  replicato  flagdlo  eftenuò  talmente  le  forze  del  Po- 
polo Pilàno ,  che  farebbe  oramai  (lato  facile  ad  elfi  Fiorentini  di  ri- 
durlo a  renderli ,  fé  non  lì  follerò  ritenud  per  li  riguardi ,  che  avea- 
no  al  Re  di  Francia  e  al  Re  Cattolico,  cadaun  de'qu'ili  volea  far  mer- 
catanzia  dì  quella  Città  :  cioè  eUgea  di  grolTe  fomme,  fé  ne  doveano 
permettete  l'acquìfto.  Diedero  in  oltre  elfi  Fiorentini  un  altro  guaito 
a  buona  parte  del  Lucchelè ,  perchè  uon  ceffata  quel  Popolo  di  man-> 
dar'f«cc6rfi  a  Fila*  Ao- 
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Anno  dì  Cristo  mdix.  Indizione  xii. 
di  Giulio  II.  Papa  7. 
di  Massimiliano  Re  de' Romani  17. 

DI   GRAKDt  avventure,  o  per  dir  meglio,  difavvcnture  fu  ben 
gràvido  l'Anno  preferite  in  Italia.  Non  fi  potè  tener  cosi  occul- 
to il  Tranato  conchiufo  in  Cambrai ,  che  non  trafpiraffe  al  Senato  Ve- 
neto; e  tanto  piii  all'offervare  i grandi  armamenti,  che  fi  faceano  in 
più  parti .  Si  cominciarono  perciò  molti  Configli  in  Venezia ,  per  prov- 
vedere a  turbine  si  minacciofo .  Trovavafi  certamente  allora  la  Re- 
fiubbiìca  Veneta  nel  più  bell'auge  delia  fua  fortuna.  Per  l'Iftria,  per 
2  Dalmazia,  in  Candia,  in  Cipri,  e  in  altre  parti  del  Levante,  fi  Iten- 
dea  la  lua  potenza.  Uno  de' più  fertili  e  ricchi  pezzi  dell'Italia  era 
fotto  il  fùo  dominio .  La  foia  maravigliolà  e  sì  popolata  Città  dì  Ve- 
nezia potea  dirfi  un  emporio  di  ricchezze  tanto  del  PubbHco,  che  de* 
privati ,  a  cagione  del  gran  commercio,  che  da  più  Secoli  faceano  i 
Veneti  per  mare ,  della  gran  copia  delle  lor  Navi ,  del  doviziofo  loro 
Arfi^oale,  che  non  avea  pari  in  Europa.  Colà  fi  portavano  le  merci  dell' 
Oriente,  e  pariicolarmente  le  fpecierie,  che  fi  diflribuivano  poi  per  la 
Biaggìor  parte  delle  Città  dell'Italia,  Germania,  e  Francia.  Immenlb 
era  quedo  guadagno,  fé  non  che  folamente  circa  quefli  tempi  comin- 
ciò a  calare  ,  per  avere  i  Portoghefi  trovato  il  paUaggio  per  mare  all' 
Indie  Orientali,  e  iempre  più  s'andò  fminuendo  da  lì  innanzi  per  l'in- 
dudrùi  d'altre  Potenze  mariiime,  che  paflàno  oggidì  a  dirittura  nelle 
fleUe  Indie.  Chi  vuol  avere  un  faggio  delle  ricchezze,  che  nel  Seco- 
lo Decimoquinto  colavano  in  quella  potente  Città,  non  ha  che  da  leg- 
gere una  parlata  fatta  nell'Anno  1411.  dal  Doge  Tommafo  Mocenigo^ 
e  regiflrata  nella  Cronica  Veneta  di  Marino  S.muto,  da  me  data  alla 
luce  (a).  Perciò  al  bifogno    gtandi  erano  le  forze  di  quella  Repub-Ct)  Marino 
blica  non  meno  in  mare ,  che  per  terra  ;  grande  ancora  il  coraggio ,  l^"^"*^  ^'* 
la  fedeltà,  l'unione  .  Sopra  tutto  la  Saviezza,  dote  inveterata  in  quelli  Vtnt^àt 
Senato,  prefedeva  a  i  lor  ConfigUj  e  per  le  buone  e  puntuali  paghe,  ^""■^■'^w. 
che  dava  effa  Repubblica ,  facilmente  correvano  alci  le  genti  «'armi,^^  ''^''" 
e  i  bravi  Condottieri,  de' quali  allora  abbondava  l'Italia.  Tentarono 
bensì i  Veneziani  coU' offerta  di  Faenza,  efors'anche  di  Riminì,  di 
placare  il  Pontefice.  Fecero  altri  tentativi  preflb  Cefare,  e  preflò  il  Re 
Cactolìco:  tutto  indarno,  perchè  niun  d'ellì  credene  compatibile  col 
fuo  onore  il  recedere  dal  patuito  nella    Lega .  Si  accinfero  dunque  a- 
nimofamente  i  Veneti  ad  accrefcere  le  lor  forze,  rifoluri  alla  difeia,  e 
Tomo  X.  C    3  mile- 
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mifero  infìeme  on  efercito  di  ttoo.  Lande,  o  fia  d*Uofnini  d'arme, 
di  1500.  Cavalli  leggieri  Italiani,  di  altri  1800.  Stradiati  Greci,  e 
di  I  Sodo.' Fanti  da  guerra ,  a*  quali  aggiunfero  ancora  1 1000.  altri  Fan- 
ti delle  cernide  de'Contadini .  La  Cronica  fcrirta  a  penna  di  Autore 
Anouimo  Padovano,  ma  contemporaneo,  la  qual  u  conferva  preflb 
{i"  Storia  dime,  rifenfce  il  nome  dt  tutti  i  Capitani  (a)i  e  poi  confefra,che 
yiittuMSu.  almeno  fecento  di  quelli  Uomini  d' arme  erano  tìU  famigli ,  perchè 
icelti  in  fretta,  ed  eflereftati  que' Contadini  piti  axtt  al  badile  e  aU' 
aratro,  che  a  fatti  di  guerra.  Poteano  quefti  nondimeno  lèrvire  per 
gualcatori,  e  per  fianco  a  i  prefidiarj  fecondo  Le  occorrenze  .  Oltrea 
ciò  ,  gran  preparamento  lì  fece  dì  Legni  armati  per  mare  ,  e  ne'  Fio- 
ni,  e  nel  Lago  di  Garda.  CondulTero  ancora  alcuni  della  Cafa  Orfina 
eSavdla,  e  Fracaffo  da.  San  Severino,  Condottieri  dimoila  gente  d' 
armi.  Ma  il  Papa  impedì  loro  il  venite.  Fu  anche  impedito  il  paffo  a 
Giovanni  Conte  diComania,  a  Michele  Frangipane,  e  a  fiothandreas 
Capitano  della  Liburnìa,  che  doveano  condurre  ijoo.  Cavalli.  Chìa- 
$iati  in  Confìglio  Bartolomeo  d'Alviano  e  il  Conte  di  Pitìgliano  Ge- 
nerali delle  lor  armi,  per  intendere  i  lor  fentìmenti,  l'ultimo  d'effi, 
come  più  vecchio,  fu  di  parere,  che  fi  fortificaffero  le  Città  di  terra 
ferma,  e  provvedute  che  foffero  di  buon  prefìdio ,  fi  ftefle  alla  difefa, 
menando  la  cofa  tn  lungo  per  li  vantaggi,  che  poteano  venire  dal  gua- 
dagnar tempo  cwitro  una  Lega,  facile  a  difcioglierfi  per  varj  avveni- 
(b)  G»tt-  menti  (^).  Giudicò  all'incontro  l'Alviano,  che  fi  avefiè  ad  ufcire  in 
*s'lrìa%tf  caf^psg"* »  prima  che  fofTe  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo  efer- 
u  MSi*.  cito  il  Re  Lodovico,  meglio  eiTendo  il  far  la  guerra  in  cafa  altrui,  che 
l'afpettarla  nella  propria;  e  potendo  anche  avvenire,  che  fipreodefTe 
qualclie  Città  dello  Stato  di  Milano,  la  cui  conquida  frallomailè  i  pri- 
ipi  difegni  de' nemici .  Prefe  il  Senato  un  partito  di  mezzo,  cioè  ordi- 
nò, che  l'efièrcito  nonpafTafie  l'Adda^  ma  fiteneiTein  que' contorni. 
Nel  Mefe  d'Aprile  atraccatofi  il  fuoco  nell'Arfenalp  di  Venezia  ne 
bruciò  gran  parte  colla  perdita  di  dodici  corpi  di  Galee  ibttili ,  e  di 
molte  munizioni.  Da  lì  a  pochi  giorni  a  cagion  d'un  fulmine  fi  bruciò 
la  Rocca  del  Caftello  di  Brefcia  con  tuttala  polve  da  fiioco,  e  tutte 
le  munizioni.  Cadde  ancora  1*  archivio  della  Repubblica  :  avvenimen- 
ti ,  che  dalla  gente  fuperfiiiale  furono  prefi  per  preliminari  e  prefa- 
gi  di  maggiori  fciagure . 

Arrivarono  di  Francia  io  Italia  nella  Primavera  di  quefto  Anno 
mille  e  ducento  Laacie,  due  mila  cavalli  leggieri,  fei  mila  Fanti  Sviz- 
zeri, e  fei  altri  mila  Guafconi  e  Piccardi,  che  fi  unirono  con  cinque- 
cento Lande,  mille  Arcieri,  ed  otto  laila  fonti,  che  erano  nello  Sta- 
to di 
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R)  di  Milano .  Giusfe  Bìolto  piii  tardi  anche  lo  (teffo  Re  Lodovico  to' 
Duca  di  Lorena,  e  copiofa  Md^ìltà  Franzefe.  Nel  dì  15.  d'Aprile 
tbbe  ordine  Ca/lo  cCAmèe/ìay  Signor  di  Sciomonfe,  dì  dar  principio 
alla  dama  con  una  fcorrerla.  Paflato  l'Adda  a  CafTano,  prefe  Tre- 
Ttglio ,  Rivolta ,  ed  altre  Caftella,  mettendo  a  facco  il  ttrtitorio.  Nel- 
lo AeSo  Tcnopo  Fmncefco  Gonzaga  Marchtje  di  Mantova,  entrato  nella 
Lega,  aifalì  il-  Veronefe,  ina  fo  reipinto  da  Bartolomeo  d'Alviano. 
PreJè  eziskndio  Cafal  raaggiote,  ma  gli  convenne  abbandonarlo.  la 
qoefto  rocntrè  fulminò  il  l^apa  Interdetti  ed  orrìbili  Cenfure  contro  t 
Veaezianì ,  e  diede  principio  anch'egU  alle  offere.  Francefco  Maria. 
idU  Havere ,  Nipote  d'effo  Papa,  già  divenuto  Duca  d'Urbino  per^ 
la  morte  -del  Duca  Guiiubaldo,  e  Generale  dell' efcrciio  Pontifizio, 
corfe  fui  Faentioo,  ed  .aìTediò  Biil^hella,  dove  perirono  fra  foldatì  e 
abitanti  più.  di  due  mila  perfoneì  e  fii  dato  il  Tacco  alta  mifera  Terra, 
con  trattar  Chie(è  e  Donne,  come  avrebbono  &tto  ì  Turchi.  Ebbe 
effo  Duca  anche  il  Caftéllo  di  Ruffi,  e  di  là  andò  a  mettere  il  cam^. 
pò  a  Ravenna,  Città  crediita  allora  ìnelbugnabile  perle  tante  forciJi- 
caùoni  fattevi  da' Veneziani.  Da  che  fi  furono  i  Franzefi  impadroniti 
di  Tteviglìo,  il  Contx  di  Pitì^iano  Generale  primario  deirArmata  Ve- 
neta, che  s'era  poftato  a  Pontevico,  fi  afirettò  a  raunar  ie^fuegentì, 
e  moflbfi  contro  ì  nemici,  gli  obbligò  a  ritirarfi  di  là  dall' Adda.  Ri- 
cuperati alcuni  de'  Luoghi  perduti,  perchè  un  buon  prefidio  Franzefe 
tenea  faldo  TrevigUo,  convenne  adoperar  le  artiglierie,  e  venire  ali* 
alla\to.  Lo  foftennero  i  Franzefi,  ma  provata  la  rilblutezza  de  gli  ag- 
gre&ri,  e  perduta  la  fperanza  di  (bccorfo,  appreffo  fi  renderono  pri- 
gioni. Dionifio  de'Naldi  Capitano  della  Compagnia  de' Brìfighelli , 
che  innanzi  a  gli  altri  era  ftato  all'affalto,  inviperito  ancora  per  le  dif- 
grazie  della  fiia  Patria,  ottenne  il  facco  dell'infelice  Terra.  Né  pur 
ivi  tralafciato  fii  alcuno  sfogo  delPempietà ,  della  crudeltà,  e  della  li- 
bidine, con  rivolgerfi  nondimeno  in  grave  danno  dell'Armata  Veneta 
si  fatta  barbarie  j  perciocché  non  poterono  i  Capitani  ritener  gran  co- 
pia d'altri  foldaii,  che  non  correflè  a  cercar  ivi  bottino,  di  maniera 
cbe  per  ferii  ufcire  di  là,  fi  ricorfe  a!  brutto  ripiego  di  attaccare  il 
&OCO  alla  terra,  la  quale  dianzi  ricca  ed  amena ,  fi  ridufie  ali* ultima 
miferia.  Di  quello  fcompiglio  profittando  il  Re  Lodovico,  potè  a  maft 
falva  fer  tranfitar  tutto  il  Tuo  eferciio  per  li  ponti,  che  avea  full' Ad- 
da a  Caflano . 

Ft7R0N0  a  vifta  le  due  potenti  Armate,  e  il  Re  non  altro  fbfpìrava, 
che  divenire  ad  un  fatto  d'armi:  il  che  non  meno  era  defiderato  e 
propofto  dair  Alviano  Governatore  del  campo  Veneto,  ed  uomo  affai 
C    4  cai- 
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caldo.  Ma  ti  faggio  Conte  di  Pitigliano  ftette  coiìante  in  (bftenere, 
che  il  meglio  era  di  temporeggiare,  e  vincere  colla  (pada  nel  fodero, 
o  pure  di  afpettar  buona  congiuntura  per  aflalirli.  Vedutofi  dal  Re, 
che  né  pur  colla  sfida  inviata  potea  tirare  i  Veneziani  ad  un  conflitto, 
s'inviò  in  ordine  di  battaglia  dierro  l'Adda  per  la  via,  che  conduce 
a  Pandino.  La  Vanguardia  era  guidata  da  Gian-Giacomo  Trivul^io,  ce- 
lebre Capitano  di  querti  tempi,  il  lie  con  lo  Sciomonte  era  nel  mezzo,  fl 
Signor  della  Paliffa  conducea  la  retroguardia.  Similmente  fi  mofle  l'Ar- 
mata Veneta,  e  per  altro  cammino  andò  fiancheggiando  la  nemica.  V 
Alviano  guidava  la  vanguardia,  il  Conte  di  PitigUano  il  corpo  di  batta- 
glia, e  Antonio  de'Pii  co  i  Legati  Veneti  la  retroguardia.  O  per  ac- 
cidente delle  ftrade,  o  per  induftria  de'Franzefi,  tanto  s'avvicinarono 
i  due  eferciti,  che  l' Alviano,  quando  men  fel  penfava,  fi  trovò  necef- 
iìtato  a  menar  le  mani ,  e  fi  venne  ad  un  terribil  fatto  d'armi  nel  dì 
14.  di  Ma^io,  due  miglia  lungi  da  Pandino,  in  luogo  appellato  1' 
Agnadello.  Con  fommo  valore  fi  combattè  da  ambe  le  parti.  Ma  non 

})airarono  tre  ore,  che  toccò  la  vittoria  a  i  Franzefi.  Circa  dieci  mi- 
a  reftarono  morti  fui  campo,  Ì  piìl  nondimeno  ItaHani.  V'ha  chi  di- 
ce orto,  e  chi  folamente  lei  mila,  fecondo  il  coftume  dell'altre  batta- 
glie. Stargò  ben  la  bocca  il  Buonaccorfi  con  dire  uccifi  quindici  mila 
e  piìl  de  Veneziani.  L'Alviano  ferito  in  volto  reftò  prigione,  e  fola- 
mente  dopo  tre  anni  fu  rimelTo  in  libertà.  La  ftrage  fu  nella  Fanterìa 
Veneta,  perchè  la  Cavalleria  non  tenne  faldo.  Rimafero  padroni  i 
Franzefi  del  campo,  di  m^ira  artiglieria,  ìnfegne,  e  munizioni.  Piil 
ftrano  è  il  trovar  qui  difcordia  fra  gli  Scrittori  in  un  punto  di  fomma 
(0G«/«"^. importanza.  Cioè,  fé  crediamo  al  Guicciardino  (a),  il  Conte  di  Piti- 

f  liane  colla  maggior  pane  fi  aflenne  dal  fatto  d'arme^  o  perchè  già  vi- 
e  difperato  il  cafo  per  la  rotta  dell*  Alviano,  o  per  isdegno  centra 

di  lui  per  avere  contro  l'autorità  fua  prefo  a  combattere.  Fra  Paolo 
_.  de' Cherici,  Carmelitano  Veronefe,  che  fiorì  in  quelli  tempi,  e  conduf 

iUncUHifi.^^  la  fua  Storia  manufcritta  fino  al  1537.  fcrive(A),  che  eflb  Conte  e 
ìdSu.        i  Provveditori  Veneti,  sbaragliato  che  fii  l'Alviano,  vergognofamente 

fé  ne  fuggirono.  L'Autore  Anonimo  Padovano  della  Storia  Veneta 
^l'^^"^^' (o<^t&zìx.d,U  aflerifce  (e),  che  il  PitigUano  entrò  coUe  fue  fchiere  nel  fatto 

d'armi,  e  gli  convenne  voltar  le  Ipalle.  Il  che  vien  confermato  da  un' 
{i'i filtra  altra  Storia  Veneta  MSta,  il  cai  Autore  Veneziano  pretende,  {d) 
ta  MStlT'  ^^^  alcuni  Capitani  Italiani  ufalTero  tradimento,  conchiudendo  in  fine, 
fcl  3,mt!>.  che  il  Pitigliano  con  pochi  fi  falvò  a  Caravaggio.  Il  Bembo  (e),  e  Pie- 
Juftl'l"^  tro  Giuftiniano  (f)  paffjno  fotto  filenzio  quefto  punto.  Ben  pare,  che 
VM.ytattér.^^  il  Pitigliano  fol&  ftaco  colle  mani  alla  cintola  in  si  gran  bilogno,fi 

fareb- 
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farebbe  tirato  addoflb  un  rigororo  proceiTo.  Certo  è,  che  tutto  VeCef 
cito  Franzefe  unito  combattè,  laddove  il  Pitigliano  arrivò  a  combatte- 
re {blamente,  dappoiché  TAlviano  era  in  rotta.  Se  unita  tutta  r4rma' 
ta  Veneta  foffe  nata  a  &onte  de' nemici,  poteva  elTere  diverfo  il  fine 
di  quella  giornata. 

Dappoiché' il  Re  Luigi  ebbe  rdennizzata  in  più  forme  quefia  vit- 
toria, appellata  dipoi  di  Ghiaradadda,  e  ordinato  che  ivi  fi  fabbricale 
una  Chiefa  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  non  perde  tempo 
a  profittare  di  sì  buon  vento .  Impadroniffi  di  Caravaggio ,  e  di  tutta 
la  Ghiaradda;  e  giacché  era  corlo  il  terrore  per  tutte  le  Città  Vene- 
re, poco'ftette  a  renderiègU  Crema,  per  opera  di  Soncino  Benzone, 
di  cui  troppo  s'erano  fidati  i  Veneziani.  Apprefib  vennero  i  Cremone- 
fi  alla  divozìoD  de'Franzefi^  e  da  lì  a  qualche  tempo  anche  la  Foltez- 
za. Altrettanto  fece  Bergamo.  La  Nobiltà  parimente  e  il  Popolo  di 
fire(c)a,  veggendo  imminente  l'afledio,  e  prevedendo  la  propria  rovi- 
na, af  primo  comparir  dell'armi  Franzefi,  mandarono  al  Re  le  chiavi 
della  lor  Città,  giacché  aveano  dianzi  ricufato  di  ricevere  dentro  il 
prefidìo  Veneto.  Cavalcò  dipoi  il  Re  al  forte  Caftello  di  Pefchiera, 
dove  il  Mincio  efce  dal  Lago,  e  fatta  colle  artiglierie  buona  breccia, 
fi  venne  all'alTaho.  Stanchi  finalmente  i  cinquecento  fanti,  che  erano 
ivi  di  prefidio ,  più  volte  fecero  fegno  dì  volerfi  rendere  j  ma  non  efau- 
diti,  furono  in  fine  tagliati  tutti  a  pezzi  da*  Franzefi,  entrati  colà  a 
forza  d'armi.  Pietro  Giuftiniano,  il  Guicclardino,eil  Buonaccorfi, 
fcrivono,  che  Andrea  Riva  Provveditor  Veneto  vi  fu  impiccato  a  i  mer- 
li col  Figliuolo.  Con  quella  barbane  Turchelca  fi  facea  la  guerra  in- 
que'tenipi  da'Principi  Criillani.  Avrebbe  anche  potuto  il  Re  Luigi  pa& 
iare  il  Mincio,  e  inugnorirfi  di  Verona,  perchè  quel  Popolo  full  efem- 
pio  de'firefciani  non  avea  voluto  ammettere  la  guarnigion  defi:ìnata 
da  i  Veneziani.  Ma  perchè  il  paefe  di  là  dal  Mincio  era  riferbato  a 
Maffimiliano  Cefare,  non  fé  ne  volle  ingerire.  Per  tante  calamità,  e 
perchè  riparo  non  v'era  alla  diferzìon  contìnua  delle  poche  milizie,  che 
s'erano  lalvate,  fomma  era  la  cofternazione  in  Venezia.  Il  creduto 


migliore  ripiego,  a  cui  s'appigliò  quel  làggio  Senato,  fu  di  tentare 
ogni  via  per  placare  il  Papa,  àefarcy  e  il  Re  Cattolicoy  giacché  fi  fcor- 
gea  incforabile  il  Re  Criftianifiìmo.  Diedero  dunque  ordine  a  i  "" 
dini  dì  Verona  e  Vicenza  di  renderti  a  Mafiìmiliano,  fubito  che  : 
fentaflìero  Tarmi  fue,  e  fenza  fargli  refillenza.  Altrettanto  fecero 
re  a' loro  Ufiziali  efiftenti  in  Faenza,  Rimini,  Cervia,  e  Ravenna 
rendelTero  quelle  Città  ^  e  ciò  prima  che  fpiralTero  i  giorni  pre 
nel  Monitorio.  QuelU  ordini  furono  efeguìti,  eccectochè  per  la  l 
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di  Ravenna,  che  tenne  forte,  e  in  fìne  «  per  comandamento  del  Sent' 
to,  o  per  mancanza  di  vettovaglie,  venne  in  ootcfe  del  Papa.  Un  bivtto 
efemmo  di  fede  violata  fi  vide  allora,  perchè  i  Governatori  Veneti  dì^ 
(jueil  CÌ£tà  contro  le  capitolazioni  furono  ritenuti  prigioni,  li  Duca  d'Ut»' 
bino  entrò  io  poffello  di  quelle  Città,  e  le  guarnigioni  fi  ritirarono  a  Ve> 
nezia.  A  i  Miniftrì  del  Re  Cattolico  nel  Regno  di  Napoli  s'arrenderono 
poi  le  Città,  che  ì  Veneziani  pofTedeano  ivi  l'ulle  fpiagge  dell*  Adrìatìcot 
del  che  contento  il  Re  piii  non  s'impaTccìò  in  guerra  contro  di  loro* 
Quantcr  a  MaJJimiUano  Cefarty  mirabil  era  la  negligenza  ina  in  quefto 
frangente,  raunando  egli  afTaì  lentamente  il  Tuo  efercito  in  Trento. 
Venne  finalmente  qoel  di,  in  cui  il  Vefcovo  di  quella  Città  ebbe  or- 
dine di  calare  in  Lombardia  con  un  corpo  di  gente .  Se  gli  diedero 
torto  Verona  e  Vicenza.  Mandato  un  Aratdo  anche  a  Padova,  che  non 
avea  voluto  ricevere  le  genti  d*arme  de*  Veneziani ,  quel  Popolo  a  Ai 
4.  dì  Giugno  confegnò  la  Città  a  Leonardo  Triflìno,  che  vi  andò  per 
parte  dell'imperadore  con  foli  trecento  fanti  Tedefchi.  Anche  la  No- 
biltà di  Trivigi  mandò  Ambafciatori  a  Padova  ad  offerir  la  Città  al  Re 
de'Romani^  ma  quegli  Ufiziali  affaccendati  in  rubate,  e  in  bere  il  buon 
vino,  tanto  tardarono',  che  follevatofi  in  Trivigi  un  certo  Marco  Ca- 
legaro,  gridando:  Viva  San  Marco ,  moffe  la  Plebe  centra  de' Nobili, 
diede  il  lacco  a  gli  Ebrei,  e  tempo  a' Veneziani  di  fpedìr  colà  ottocen- 
to fanti ,  che  quetarono  il  tumulto,  e  tennero  falda  la  Città,  moln  de 
cui  Nobili  furono  mandati  a  provar  cofa  foiTeco  ì  Camerotti  di  Veneiia. 
Nella  Lega  di  Cambrai  era  entrato  anche  Alfonfo  Duca  di  Ferrara^ 
e  par  maggiormente  animarlo  il  Papa  Tavea  nel  dì  19.  d*  Aprile  creato 
(a)MuMfori  Gonfaloniere  della  Chìefa  Romana  (a),  andò  egli  nel  dì    19.  di  Mag-* 
S'r'^w'S'®  trentadue  pezzi  d'artiglieria  al  Campo  della  Chiefa,  che  era  fotto 
Ravenna.  Pofciaufcito  colle  fue  genri  in  campagna,  nel  dì  30.  di  quel 
Mefe  s'impadronì  di  Rovigo  e  dì  tutto  il  fuo  PoYefine,  e  pofcia  d'Efte, 
Monta^ana,  e  Monfelice,  antichi  retaggi  della  Cala  d'Efte.  Così  Cri- 
ftoforo  Frangipane  prefe  nell'lftria  alcune  Catella  de' Veneziani }  ed  il 
Duca  di  Brunsvich  s'impadronì  di  Feltra  e  Belluno  con  varie  Terre 
del  Friuli.  Tutto  in  fomma  era  in  conquaffo  il  dominio  Veneto  in  Ter- 
ra ferma.  Per  tanta  confiilìone  e  tracolio  delle  cofe  fue  volle  il  Senato 
Veneto  tentar,  fé  potea,  di  raddolcir  l'animo  di  Maffimiliano  Cefare: 
al  qual  fine  gfinviarono  Antonio  Giujìiniano  con  ordine  di  fare  ed  e- 
fibir  tutto,  purché  poteffe  rimuoverlo  dal  contiiniar  le  offefe.  Leggefi 
nella  Storia  del  Guicciardino  la  parlata  d'effo  Oratore,  piena  di  iati' 
ta  umiltà,  che  fembrando  piìi  lofto  viltà  a  chi  viffe  pai«cchi  anni  dopo 
quello  Storico,  la  giudicarono  una  mera  invenzione  dì  lui,  come  fon 
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tknte  altre  oonciotn  j^fcure  àei  folo  ino  ìngegao,  ancorché  e^iì  feriva 
d'aver  tcadoctt  <{nefta  dal  Lacind,  nel  qnal  Unguaggìo  fu  recitata  dal 
Giuftiaiaoo.  Io  non  entrerò  in  qseda  dHpma,  peT.<:ui  &  fon  molto 
fcaldati  varj  Autori,  come  difiufamente  fì  può  vedere  nella  Storia  Frani- 
zefe  della  Lega  di  Cambrai.  Solamente  cÙrò,  che  lo  AelTo  Bembo  at" 
Mfta  dato  ordine  al  Giuftiniano  di  proccutar  la  pace  con  qaalHvogtia 
dura  condizione,  e  di  riconofcere  da  Cefare ,  qualunque  Terra  deff 
Imperio,  che  la  Repubblica  pofledelTe  in  Friuli  e  Lombardia.  Queft^ 
Ambafciaca,  o  fìa  che  {eguìiTe  dopo  tante  perdite,  come  vuole  ilGuic- 
ciardina,  o  pure  prima,  fecondochè  s'ha  dal  Bembo,  credendo  altri, 
che  due  voke  il  Giuilinìano  fofie  inviato  a  Maiììmilìano:  a  nulla  fervi» 
Perciò  il  Senato  Veneto,  non  obbliando  Tantica  fua'£^erofità,  diedt£^ 
lì  a  fare  ogni  poffibile  sforzo,  per  apcrefcere  il  quaU  annichilato  eier- 
dto  Tuo.  Vennero  a  Venezia  i  preiìdj ,  che  abbandonarono  la  Romagna 
e  il  Regno  di  Napoli^  giunfero  dairiflxia,  Albania,  e  Dalmam  non  poi^ 
che  fchiere  di  gente  bellicofa  ;  e  il  Conte  di  Pttiglian»  Generale,  colf 
eCibìt  groflb  ingagiamento,  trafle  alle  Tue  bandiere  aiTaiffimi  foldatì  Ita- 
liani, di  maniera  che  lì  mife  infieme  un  efercìto  capace  di  campeggiare. 
Intaato  i  Cardinali  Grimani  e  Contarino  aveano  fatti  buoni  ufizj  m  Ro- 
ma preflb  il  Papa,  facendo  conofcere,  che  la  Repubblica  coli* aver* 
reftituite  le  Città  della  Romagna  entro  il  termine  de' ventiquattro  giof- 
ni  prefcrìtti  dal  Monitorio,  non  era  incorfa  nelle  cenfurej  e  parve  lord 
di  fcoprire  qualche  buon  raggio  d'animo  mitigato  del  Pontefice:  del 
che  avvifato  il  Senato  mandò  tofto  a  Roma  Ambafcìatori  con  iijseran^ 
za  di  guadagnar  molto  più  con  quefla  fommeflione .  Non  hiroiio  pub- 
blicamente ricevuti.  Pretefe  il  Papa  non  adentpiuto  quanto  era  intima- 
to dalla  Bolla,  e  peròincorfe  le  ceniùre.  Mone  ancora  varie  altre du^ 
re  preteofìoni . contra  della  Repubblica.  Venuti  sì  fatti  disgulloiì  avvifi 
al  Senato  Veneto,  fi  fcaienarono  le  lingue  dei  più  contra  del  Papa, 
eoo  giugnere  (  iìccome  abbiamo  dal  Bembo  )  Lorenzo  Loredano  figlio 
del  Doge  a  dffe  ad  alta  voce ,  die  giacché  il  Turco  informato  delle 
lor  difgrazie,  s'era  efìbito  dì  mandar  loro  foccorfo,  conveniva  preva-r 
lerfene  contra  di  quello  non  pontefice ,  ma  carnefice  d*  ogni  crudeltà 
maettro.  Il  Doge  ed  altri  più  faggi  prefero  poi  la  rifoluxion  di  fcrivere 
al  Papa  Lettere  piene  d' umiltà  e  d' ubbidienM,  confeflandofi  rei ,  e  ri- 
mettendoli alla  clemenza  di  fua  Santità:  Lettere,  che  produlTero  pai 
buen  frutto ,  ficcome  diremo . 

AVEANO  già  cominciato  ì  Padovani  ad  aflàggiar  più  d'un  poco,  quài 
fofle  il  diibrdinato  governo  de' loro  ofpiti  novelli.  Frequenti  fi  prova- 
vano i  rubameoti}  non  era  iàlvo  Tpnor  delle  Donne;  le  rifle,  che  fpet 
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fo  fuccedeano  co'ibldati  ,coflavano  la  vita  a  ì  Cittadini,  e  il  Tacco  al- 
le cafe.  Però  non  iftette  molto  quel  popolo  infermo  a  defiderare  di 
mutar  iìanco,  Di  quefta  lor  difpoiìzione,  e  d«l  poco  prelìdio,  e  della  . 
mala  guardia,  che  d  faceva  in  Padova,  eflendo  informati  i  Veneziani, 
fu  propollo  in  Senato  di  ricuperar  Padova.  Vi  fu,  chi  artingò  in  con- 
(a)Pttnu  trarioi  ma  sì  efficacemente  perorò  Lodovico  Molino  (<i),  che  fu  decre- 
^Rt^rtMi  '^''^  ^  tentarne  l'imprefa.  Trovavafi  in  quelli  tempi  fotto  Afolo,  Ter- 
uh.  X.  ra  nobile  del  Trivigiano ,  lo  fmilzo  efercito  Imperiale,  di  cui  era  Hato 
creato  Generale  da  Maffimiliano  Cefare,  Co^anùno  Defpota  della  Morea, 
Spogliato  dal  Turco  de'fuoi  Siati.  L'Armata  Veneta,  che  era  aTri- 
vigì>  gli  diede  un  giorno  una  buona  fpelazzata:  il  che  accrebbe  il  co* 
raggio  per  cofe  maggiori .  Si  fece  poi  correre  voce  fra  i  Villani  del 
Padovano,  che  lì  avea  da  prendere  Padova,  e  permetterne  il  facco: 
iìnfonìa,  che  mirabilmente  infìammò  il  cuore. di  quella  gente,  dimenti- 
ca di  ogni  dovere  verfo  la  propria  Città,  per  si  fatta  maniera,  che  otto 
itìila  d'eflì>  prete  Tarmi,  votarono  alP  Armata,  invafati  dalla  fpetanza 
di  sì  ricco  bottino.  Anche  da  Venezia  gran  copia  dì  Nobili  e  Plebei 
accorfe  alla  defìderata  conquiila  e  preda,  venendo  in  barche  per  la 
Brenta,  e  pel  Bachiglione.  StaccatoU  <lunque  da  Trivigi  T efercito  Ve- 
neto.fotto  il  comando  del  Comt  di  P'ttigUano^  e  pafTato  a  Noale,  fu 
fpedito  innanzi  Andrea  Gritii  Legato  con  cinquecento  cavalli  leggicrii 
il  quale  unitoli  con  altri  fanti,  che  erano  a  Mirano,  e  colle  brigate  de' 
Contadini,  fui  far  del  giorno  tacitamente  s'avvicinò  a  Padova,  e  man- 
date innanzi  alcune  carra  di  fieno  «  che  fecero  buon  giuoco,  ebbe  la 
fortuna  di  prendere  la  Porta  di  Codahinga,  col  cui  Capitano  per 
altro  palfava  intelligenza.  Arriv^ando  poi  di  mano  in  mano  genti  frefche 
a  foflenerlo,  s'itioltrò  più  avanti.  Gli  Ufìziali  Cefarei  si  per  quefto, 
come  per  udire  il  Popolo  gridar  Marco,  Marco,  fpaventati  fi  rifugiaro- 
no nel  Cailello,  e  contuttoché  feguiffe  qualche  battaglia,  pure  poco 
ftetteto  i, Veneti  ad  impadronirfi  di  tuttala  Città.  Gli  arrabbiati  villani 
non  furono  pigri  a  mena^  le  griffe.  Rimafcro  faccheggiatì  tutti  i  ban- 
chi, le  cafe  e  botteghe  4^' Giudei,  e  circa  ottanta  cafe  di  Nobili  Pa- 
dovani aderenti  a  gì' Imperiati ,  con  perdita  di  grandi  ricchezze.  Tutto 
era  in  confiifione,  urli,  e  grida.  Volle  Dio,  che  tardaflè  molto  a  giu- 
gnere  il  grofTo  dell'Armata,  e  che  le  infinite  barche  vegnenti  per  ti 
canali  trovaflèro  delcontrafto:  altrìmente,  fé  giugneva  tanta  gente,  che 
difficilmente  fi  farebbe  frenata,  tutta  reflava  defolata  l' infelice  Città. 
Ma  in  queflo  mentre  fi  proclamò  un  bando,  che  fotto  pena  della  for- 
ca niun  più  ofafTe  di  facchcegiare  j  laonde  arrivato  nello "ftelTo  giorno 
il  Pitigtiano  col  maggior  nerbo  detì* Armata,  e  chiunque  veniva  per  ac- 
qua, trovarono  per  lor  conto  fparecchiata  la  tavola.  Se 
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Se  afcoltiamol' Autor  Franzefe  della  Lega  dì  Cambrai,  fii  ricuperata 
Padova  dàirarmi  Venete  nel  di  1 8.  di  Giugno .  La  verità  Ci  è ,  che  sì  be! 
colpo  riufcì  loro  ne!  dì  1 7.  di  Luglio  di  queff  Anno ,  correndo  la  fefta  di 
Sanca  Marina,  poi  daU  innanzi^  ed  anche  oggidì,  molto  folenmzzatain 
Venezia  per  memoria  di  quefto  avvenimento ,  che  fa  il  principio  dd  ri- 
lórgìmento  della  Repubblica.  Così  ha  il  Bembo  (n),  il  Guicciardino M  ^mM 
(i),  Pietro  Giuftiniano  (e),  la  Storia  Veneta  manufcriita  (d).  Neil* 


Imo  (a) 
l'al-ty 


Guk. 


Martedì:  che  tale  appunto ,  fecondo  la  Lettera  Dominicale  (?.  fa  il  {e; -^«««wmi 
di  17.  di  quelMefe;  e  non  già  del  1510.  come  per  errore  fi  legge  ne  J'^?^*'»» 
gli  Almanacchi  di  Venezia.  Né  iì  dee  tacere  ,  avere  queft'ultimoSto-  "  "*"' 
rico  con  gran  fi^nchezza  attribuito  a  un  tradimento  di  Coflamino  Def~ 
pota  della  Morea,  che  comandava  allora  le  foldatefche  Italiane  diMaf- 
fimiliano ,  il  rìacquifto  di  Padova  fatto  da  i  Veneziani .  Pretende  e- 
^\,  che  Papa  Giulio  avefle  già  riconolciuto ,  effere  il  meglio  della  Ghie- 
fa,  e  dell'Italia,  che  fi  confervafle  la  Repubblica  di  Venezia,  per  op- 
porla  non  meno  a  i  Turchi,  che  alle  Potenze  Crillìane,le  quali  veni- 
vano a  conculcare  e  mettere  in  ceppi  le  Provincie  Italiane  :  laonde  da- 
ti ordini  fegreti  ad  eflb  Coltaniino  di  favorir  folto  mano  i  Veneti ,  il  ' 
mandò  a  Trento  a  Maffimiliano  Ce/are  con  cinquanta  mila  Ducati  per 
ióUecìtarlo  a  calare  in  Italia,  perpaura  che  i  Franzefi  non prendenero 
xl  rìman'ente  dello  Stato  Veneto,  tu  inviato  coftui  a  Padova  colle  gen- 
ti /mperiali.  Per  quanto  que' Padovani ,  che  amavano  ìlnome  Imperi- 
ale ,  lo  (congiurafiero  di  non  ifpogliar  la  Città  dell'  opportuno  prefidio 
volle  egli  andare  a  campo  ad  Afob.  Crebbero  le  apparenze,  che  Pa- 
dova foffe  in  pericolo  ;  ma  per  quanto  anche  i  fuoi  Capitani,  cioè  Pan- 
dolfo  Malatefta ,  Lodovico  e  Federigo  da  Bozzolo ,  il  Marchefe  d'An- 
ciia  ,  ed  altri  il  configUafierodicacciarfi  in  Padova  ,  troppo  iprovvifta 
di  gente  :  nulla  mai  volle  confentirvi .  Potrebbe  eflere  ,  che  coftui  non 
peccafle  d'infedeltà,  ma  bensì  di  fuperbia ,  e  d'imperizia  nel  maneg- 
gio della  guerra.  E  quando  mai foflèftato  reo  d'infedeltà  ,  fembra  più 
verilimile,  che  da' faggi  Veneziani  folTe  egli  fegretamente  guadagnato, 
e  non  già  imbeccato  dal  Pontefice,  il  quale  non  per  anche  Rveafpo- 
fati  gnntereffi  della  Repubblica  Veneta .  Ebbe  Padova  motivo  di  rin- 
graziar Dio  per  efièrfi  Salvata  daunfacco  univerfalc}  ma  non  potè  per 
altro  verfo  fchivare  la  propria  rovina .  Imperocché  ,  bifogna  confeuar- 
lo,  quafi  tutta  quella  Nobiltà  s'era  moftrata  vogliofa  di  mutar  gover- 
no, e  dicbiarata  in  favore.de  gt'  Imperiali .  Non  ne  mancò  loro  il  ga< 
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fiigo.  Prefeche  fu  dai  Veneziani  ilCaftello  diPadova  a  diTcrezione; 
sì  quei  Nobili ,  che  colà  s' erano  ritirati,  che  molli  altri  preti  nella  Città, 
Airone  inviati  nelle  carceri  di  Venezia  ,  dove  Leonardo  de*  Trìffini  fini 
prefto  la  vita,  altri  fui  fine  di  Novembre  furono  pubblicamente  giufti- 
ziati  (  rigore  nondimeno  fin  dallo  fteflb  Bembo  difapprovato  ) ,  e  que' 
pochi,  che  poterono  durar  ivi  per  molti  anni ,  ù  videro  poi  confìnad 
in  varj  Luoghi  delle  cofte  marìtime.  Oltre  a  ciò4a  maggior  parte  de 
gli  altri  Nobili  Padovani  fu  chiamata  a  Venezia ,  con  ordine  dì  prefen- 
tariì  ogni  dì  a  un  certo  Ufìzio.  Molti  d'efli,e  delle  principali  Faraio 
glie  ,  per  paura ,  e  per  altre  cagioni ,  fé  ne  fu^irono  dipoi ,  con  veni- 
re perciò  dichiarati  ribelli,  ed  applicati  al  Filco  tutti  i  lor  beni.  L'Au* 
tor  Padovano  regiflra  il  nome  dì  chiunque  foggiacqge  a  tal  flagello,  pec 
cui  perì  il  iìore  ili  quella  Nobiltà.  Qui  nondimeno  non  finirono  le  fcia- 
gure  di  quel  povero  Popolo . 

L'avere  in  quella  maniera,  cioè  quafì  diilì  tanto  vilmente,  Afa/^ 
.  emiliano  Ce/are  lafciata  perdere  la  nobil  Città  dì  Padova  ,  molTe  allora 
le  voci  d  '  ognuno ,  e  poi  le  penne  de  gli  Storici  a  proverbiare  la  di  lui 
ìomma  difattenzione  e  indolenza  nel  non  mai  unire  il  fuo  eferctto  e  ca- 
lare in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  Città  di  Verona  e  Vicenza,  nel- 
la qual  ultimali  ritirò  in  fì-etta  il  Delpota-Coftantino}  e  d'uopo  fu, 
che  perfoftenerla  accorreffe  il  Signor  della  Paliffa  con  fenecento  lancio 
Franzefi.  Intanto  i  Veneziani  ricuperarono  tutto  il  Contado  di  Padova, 
e  venne  lor  ^tto  di  acquiftar  anche  Lignago,  Terra  o  iìaCaftello  for- 
te full'  Adige ,  che  mirabilmente  fervi  loro  in  quella  guerra.  Rìufcì  e- 
iziandio  a  i  medefimi  un  colpo,  che  fece  grande  flrepito  per  Italia.  Se 
^e  flava  Francefco  Marchefe  dì  Maniovaneirifola della  Scalacon  poche 
truppe,  dimentico  della  vigilanza  e  delle  precauzioni ,  che  ogni  accor- 
to Capitano  dee  prendere  in  tempo  dì  guerra .  Dì  ciò  avvifato  da  i  Vil- 
lani Carlo  Marino  Piovveditor  di  Lìgnago ,  fegretamente  difpofte  le  co- 
lè, fpedi  colà  Lucio  Malvezzi  conducento  cavalli  leggieri,  e  Citolo 
da  Perugia  con  ottocento  fimti,  e  molte  brigate  di  contadini ,  che  giun- 
ti la  notte ,  fvaligiarono  d'armi,  cavalli ,  e  arnefi  tutti  i  Ibldati  del 
Marchefe.  Fu^gi  egli  in  camicia,  e  nafcofo  in  un  campo  dì  miglio ,  o  fag- 
(a)«j«ì»t«S^"^)  P'^*'°"^™<^,^wadun  villano,  fé  il  falvava:  ma  da  co^  tradito 
Cnmte»  di    Cadde  in  mano  di  chi  eli  faceva  la  caccia.  Fu  condotto  a  Lienago,  e 
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Cnmte»  di  Cadde  in  mano  di  chi  gli  faceva  la  caccia.  Fu  condotto  a  Lìgnago, 
Sr^Ww  *1"™**>  3  Venezia ,  dove  fii  carcerato  nella  prigion  delle  TorrefeUe , 
àt  curieu    quivi  per  lungo  tempo  lì  riposò  -  L*Equicola  {a) ,  e  Fra  Paolo  Carmi 


m-MSu.  iitano  {h) ,  riferifcono  al  di  9.  d' Agofto  la  prigionia  di  quello  Principe. 
«J/f£w!^*l  Buooaccorfifcrive  (e),  che  nel  dì  7-  di  Agofto  s'ìntdè  q«eftanuo- 


(d)  BtaM.  va  in  Firenze.  Ma  falla  ,  perchè  il  Bemb0(J}  va  d'accordo  coU'Equi* 
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cola.  Intanto  U  Re  Lod&vico  era  tornato  in  Francia.  Per  ordine  dìMaffi- 
miliana  il  Principe  di  Analto ,  il  Duca  di  ffrunsvìc,  e  Criftofero  FrAn^pa- 
«e  fecero  guerra  a  i  Veneziani,  e  miferb  ioffopra  il  Friuli  e  riftria , 
dove  feguirono  facchcggi ,  incendj,  e  baruffe  non  poche .  Udine, Ca- 

£  itale  dei  Friuli  fece  buona  difeCa  j  più  ancora  ne  fece  Cividale  contre 
:  artiglierie  e  gli  aflalti  d' effo  Duca  .  E  perciocché  ben  coiiofcevan» 
-ì  Veneziani  ,  che  il  pigro  Maffimilìano  Cefare,  dopo  aver  tante  volte 
■detto  di  voler  calare  in  Italia , una  volta  infine  calerebbe, e  che  ilfuo 
turbine  s^  andrebbe  a  fcaricar  lopra  di  Padova ,  fi  diedero  colla  ma^ 
gìor  (bllecitudine  a  fortificar  la  Città  e  a  provvederia  di  maraviglio^ 
<}uantitì  di  vìveri  e  munizioni  da  guerra.  Colà  ancora  fpinferail  nerbo 
maggiore  della  lor  Smerla  e  cavalleria,  colla  giunta  didugento  gio- 
vani Veneti  volontari ,  cadauno  de*  quali  menò  (èco  a  Tue  Ipefe  dieci, 
o  quindici,  o  venti  uomini  armati.  11  Doge  Loredano  fervi  d'efem- 
■pio  a  glialiri  col  mandarvi  due  fuoi  Figliuoli.  Lo  fteiTo  Conte  di  Pitìglìano 
Generale  dell'  efercito  ,  quando  fu  jliempo,  s' andò  quivi  a  rinchiudere. 
Circa  gli  ultimi  dì  d'Agofto  venne  alla  per  fine  alla  volta  di  Pado- 
va r  efercito  di  Maflìmìliano  Re  de'  Romani  :  efercito  fotmidabile  pel  nu- 
mero de*  combattenti,  ma  fenza  ordine,  fenza  unione ,  perchè  compo- 
fto  di  varie  Nazioni,  e  di  molti  volontari .  ^°  fteffo  Re  v'era  inper- 
fona ,  ma  feco  non  era  venuto  quell'  oro,  che  occorreva  al  bifogno  del- 
le grandi  imprefe,  avendo  queito  Principe  Tempre  avuto  non  minor  cu- 
ra di  launame  ,  che  dì  lafciarfelo  fuggire  di  mano ,  avaro infìeme  e  pro- 
digo. Cento  cinquanta  cinquemila  Scudi  d'oro,  a  lui  pagati  dal  Re 
Luigi  per  l'invellitura  di  Milano,  ottenuta  nel  di  14.  dì  Giugno 
dell  Annoprefente  (a),  e  circa  cento  felTama  mila  Ducati  d'oro,  che <a)D«Jif«ffi 
per  più  capi  effo  Augufto  avea  ricavato  dal  Papa,  fecero  pteftol'ali.  "V-*')^- 
Però  la  princìpal  paga,  che  fi  dava  a  quefta gente,  eradi  permettere**^ 
che  {accheggiaffero  tutto  il  Padovano .  Terribile  fu  in  fatti  la  defola- 
zione  di  quel  fertiliiGmopaefe,  ma  collo  anche  non  poco  aque'nobili 
affaffini,  perchè  i  contadini,  oltre  all'effere  fempre  ftati  ben  affetti  e 
fedeli  alla  Repubblica, irritati  dal  crudel  trattamento  d'elB  Imperiali, 
quanti  ne  poterono  cogliere  ,  tanti  facrificarono  alla  loro  vendetta.  Ven- 
ne a  rinforzare  t'armata  Cefarea  Ippolho  Cardinale  <t E/le  ,  perlbnaggio 
intendente  delle  cofe  di  guerra  ,  fpedìto  da  Alfonfo  Duci  di  Ferrara  fiio 
Fratello,  con  cento  Lancie  ,  ducento  Cavalli  leggieri,  due  mila  fanti, 
pag'ati  a  fue  fpefe  ,  e  gran  copia  di  artiglierie .  Giunfe  ancora  Lodo- 
vico Pico  Conte  della  Mirandola,  mandato  da  Papa  Giulio  con  ducen- 
to Lancie  della  Chiefa ,  e  ducento  cavalli  leggieri.  Mandovvi parimen- 
te il  GoVeraator  Franzefe  di  Milano  molti  uomini  d'armi,  e  munizio- 
ni da 
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ni  da  guerra  in  abbondanza.  Quando  ognun  fi  credeva,  che  Maffimi- 
liano  con  s\  potente  efercito  aveffe  da  aflbrbir  Padova ,  cominciò  egli 
a  perdere  il  tempo  in  ìmpadronìrfi  di  Limene,  Monfelice,  Erte,  Mon- 
tagnana,  ed  altri  Luoghi.  Lo  Storico  Padovano  attribuifce  ancor  que- 
llo a  i  configli  del  Defoota  della  Morea,  e  del  Conte  della  Mirandola, 
per  le  fegrete  commeflìoni  date  loro  dal  Papa.  Si  venne  pure  una  vol- 
ta a  ftringere  d'affedio  Padova  nel  Mefe  di  Settembre  :  affedio  ftrepi- 
tofo ,  delcritto  dal  Guicciardino  ,  da  gli  Storici  Veneti ,  e  dall*  Anonimo 
Padovano  .  Altro  a  me  non  perroene  di  dire  Tiftituto  mio  ,  fé  non  che 
per  quindici  giorni  vi  fi  fecero  di  grandi  prodezze  dall'  una  parte  e  dall* 
altra,  e  vi  perirono  migliaia  di  perfone;  finché  nel  dì  27.  di  Settem- 
bre fusi  valorofamente  difefo  unbaftione  dall' affalio  degl'Imperiali, 
che  loro  calò  la  voglia  di  tentarne  di  più .  Avendo  dunque  affai  cono- 
fciuto  MafTimitiano  rinfiiperabil  dìfficultà  dell*  imprefa  ^  fcemata  di  mol- 
to l'Armata  fua,  vicine  le  pioggie ,  che  poteano  fargli  più  guerra  ,  che 
gli  fteffi  awerfari  :  nel  principio  di  Ottobre  fi  ritirò  con  tutte  le  fue 
genti  in  Vicenza .  E  quindi  licenziata  buona  parte  di  effe ,  con  poco  ono- 
re Te  ne  tornò  in  Germania  . 

Dopo  sì  felice  fucceffo ,  maggiormente  crefciuto  V  animo  a  i  Ve- 
neziani ,  ricuperarono  con  facilità  Vicenza ,  aiutati  da  quel  Popolo  , 
che  fofpìrava  di  tornare  alla  loro  ubbidienza.  Quindi  s'inoltrarono 
folto  Verona,  Città,  che  farebbe  caduta  anch' effa,  fé  il  Signor  di 
Sciomome  non  1'  aveffe  rinforzata  con  trecento  Lancìe  Franzefi ,  con 
fommiiiiftrare  anche  ie  paghe  a  quel  prefidio,  a  cui  non  poteva  0  fa- 
peva  provvedere  Maiumiliano.  Per  quefto  l'Armata  Veneta  prefe 
quartiere  nel  verno  a  Soave,  San  Bonifazio,  e  Cologna ,  continuamen- 
te fcorrendo  poi  fino  alle  porte  di  Verona,  e  tenendola  molto angu- 
ftiata .  Ricuperarono  eziandio  i  Veneti  Fehre  ,  Cividal  di  Belluno ,  ed 
akri  Luoghi  nel  Friuli.  Ma  il  loro  fdegno  maggiore  era  contradi  Al- 
fonfo  Duca  di  Ferrara,  non  folamente  per  aver  egli  tolto  loro  Ìl  Po- 
iefine  di  Rovigo ,  ma  per  efferfi  anche  fatto  inveflire  da  Maflìmiliano 
Cefare  di  Effe  e  Montagnana ,  antichi  domin]  della  fua  Cafa.  Pertan- 
to a'fuoì  danni  ipedirono  per  Pò  un'Armata  di  diciotto  Galee  ,  di  al- 
cuni Galeoni,  e  dì  affaiffime  altre  barche,  tutte  piene  di  com- 
battenti ,  fotto  il  comando  di  Angelo  Trivijano .  I  faccheggì  ed  in- 
cendj  di  qua  e  di  là  dal  gran  fiume ,  furono  per  più  giorni  il  con- 
tinuo loro  efercizio  :  il  che  riempiè  di  fpavento  la  fteffa  Città  di  Fer- 
rara .  A  queito  improvvifo  temporale  non  punto  sbigottito  il  Duca  AI- 
fonfo  ,  unite  che  ebbe  le  fue  genti,  ed  ottenuto  anche  un  rinforzo 
di  Franzefi  ,  ufcì  contro  i  Veneti,  premendo  a  lui  Ipezialnente  dì  slog- 
giarli 
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gtarli  da  una  Baftìa  ,  cHe  eflì  aveano  piantata  dì  qua  dal  Pò  in  faccia 
alla  Polefella.  Sanguinofo  ed  inutile  riufcì  1'  affalio  dato  a  quel  fitonel 
di  3Q.  di  Novembre  .  Peri  in  quelle  battaglie  Lodovico  Pico  Come  del- 
la Mirandola ,  ftando  a'  fianchi  del  Cardinal  d' Efte .  Fu  anche  nel  di 
4.  di  Dicembre  prefa  da  i  Veneziani  la  Città  di  Ccmacchio,  e  fac- 
cheggiata  con  tutte  le  barbare  appendici  della  licenza  militare.  Ma- 
niera non  appariva  dì  levarfi  di  dono  così  malefici  fpiriti,  fé  nonché 
l'ingegno  del  Cardinal  d'Efic  Teppe  trovare  un  valcvol  eforcifmo.  Non 

Socni  Cannoni  e  Colubrine  fece  egli  poftare  di  notte  dietro. gli  argini 
el  Pò  di  fopra  e  di  fotto  della  Flotta  Veneta  j  e  col  taglio  d*  elfi  argi- 
ni formate  le  occorrenti  troniere,  fui  far  dell'Alba  nel  di  zz.dìDi- 
cembre  cominciò  a  falutar  con  que' bronzi  le  Galee  e  barche  nemi- 
che. Due  di  quelle  Galee  colarono  a  fondo,  una  reftò  confunta  dal 
fuoco  .  Ognuno  cercò  di  fuggire  .  Lo  fteffo  Trivifano  ebbe  pena  a  fal- 
varfi  .  Giunte  ancora  addoflo  a  loro  molte  barche  piene  di  foldatì  Fer- 
rare^ fecero  del  refto,  in  maniera  che  vi  reftarono  circa  tre  mila  Ve- 
neti o  uccifi  ,  o  annegati ,  o  prefi .  Vennero  in  potere  d' Alfonfo  tre- 
dici Galee  con  alTaimnii  altri  Legni,  molte  bandiere ,  infinite  rounì- 
tioni  da  bocca  e  da  guerra  ;  e  il  tutto  trionfalmente  fu  condotto  a 
Ferrara,  dopo  aver  prefa  a  forza  d'armi  la  Baftiade' Veneziani ,  con 
tagliar  a  pezzi  fecento  Schiavoni,  che  ivi  erano  di  prefidio . 

Con  sì  ftrepitofi  fucceffi  terminò  la  campagna  dell*  Anno  prefeme 
in  Lombardia  .  Altri  fe  ne  contarono  inTofcana.  Imperciocché  i  Fio- 
rentini, il  maggior  penfiero  de' quali  era  la  ricuperazion  diPifa,  men- 
tre l'altre  Potenze  erano  impegnate  altrove  ,  fi  accinfero  a  dar  l'ulti- 
ma mano  a  queir  imprefa.  Sapeano  ,  che  quell'oftìnato  Popolo  per  la 
feme  fi  trovava  ridotto  ad  un  miferabile  flato,  cibandofi  la  Plebe  de* 
più  fchìfofi  alimenti.  S'erano  preparati  in  Genova  molti  Legni,  per 
condurre  a  quella  Città  una  buona  quantità  di  grano.  Se  n'eobe  no- 
tizia in  Firenze,  e  però  furono  inviati  uomini  d'  arme  e  artiglierie  alle 
foci  deir  Arno ,  e  in  Val  dìSerchio,  per  impedirne  il  paffo  .  Furono' 
aftrettì  n",ldi  18.  di  Febbraio  i  Oenovefi  atornarfene  indietro.  Fab- 
bricate poi  due  Baftie  con  un  ponte  fopra  Arno ,  ftrinfero  i  Fiorentini 
maggiormente  quella  Città,. i  cui  Rettori  finalmente  vedendo  difpera-' 
to  ifcafp  ,  moffi  ancora  da  qualche  interna  follevazione  ,  inviarono  Am- 
bafciaiori  a  trattar  della  refa.  Benché  avéfferoi  Fiorentini  potuto  avet' 
quella  Città  da  11  a  poco  tempo  a  difcrezione ,  e  véndicarfi  dì  quei 
Popolo  ,  da  cui  aveano  ricevute  non  poche  ingiurìe ,  pure  non  lafcia- 
rono  da  faggi  dì  .accettar  la  refa  con  delle  condizioni  molto  amore- 
voli e  vantaggiofe  a  ìPifani:  capitolazione  ,  che  fu  anche  religiofamen^ 
Tomo  X.  P  teof- 
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te  oflervaca;  dal  che  ne  renne  loro  gran  lode.  Viratruwko  dunque 
pacifìcamente  nel  dì  8,  dì  Giugno,  e  vi  fecero C(^o  rifiorir  1' 2U>oa* 
danza  e  la  pace  * 

Anno  di  C  R  i  ST  O  MDX.    Indìz.  xill. 
di  G I  u  L  1  o  n.  Papa  8. 
di  Massimiliano  Re  de* Romani  i8. 

NOn  fu  men  del  precedente  fecondo  il  prefente  Anno  dì  guerre ,  di 
fpar^mento  di  langue  ,  e  di  rivoluzioni  in  Lombardia  .Per  conto 
de'  Veneziani ,  doloroOt  censi  loro  riufd  la  perdita ,  che  fecero  di  Nic" 
colò  OHino  Conte  di  Pitigliano ,  che  p«r  le  tante  vieitìe  e  fatiche  pa- 
tite nella  difefa  dì  Padova  infermatoiì  in  Lunigo ,  fui  fine  di  Febbraio 
cefsò  dì  vivere  in  età  d'anni  felTantotto  .  Fu  portato  il  iùo  cadavero 
a  Venezia,  e  datagli  fepoltura  ne'Santi  Giovanni  e  Paolo,  con  aver 
poi  la  gratitudine  del  Senato  polla  a  sì  fedele  iperìmentato  Generale 
una  ftatua  dorata,  e  una  molto  onorevole  memoria .  Ma  ragei  diipe- 
ranze  maggiori  cominciarono  a  trafparire  perla  Repubblica  Veneta  AH 
canto  di  Papa  Giulio .  Da  che  quefH  el^  riacquiltato  quanto  appar- 
teneva dì  Stati  alla  Chìefa  Romana ,  fecero  gran  l»eccia  nel  cuore  di 
lui  r  tuìiiUaztone  de*  Veneziani ,  le  ìnfinuazionì  de*  Cardinali  Veneti  ia 
Itotna,  e  piti  d*ogni  altra  cofa  il  confiderare,  che  non  era  bene  il 
totale  abbalTaniento  della  Potenza  Veneta  ,  che  Spezialmente  veniva  ri- 
guardata come  foftegnd  dell*  Italia  contradel  Turco;  e  per  lo  contrario 
potea  folamente  nuocere  1*  ingrandimento  de' Potentati  Oltramontani  in 
Italia.  Però  fin  d'  allora  concepì  compaffione  ve^o  la  Repubblica,  e 
abborrimento  alla  Lega  di  Cambraì.  Vi  volle  del  tempo  a  fmaltir  tutte 
le  rigorofe  condizioni,  che  il  Papa  efigeva  da' Veneziani,  fé  brama- 
vano daddovero  dì  rìmetterfi  ìniua  grazia  ;  maqueftiìn  fine  prenden- 
do legge  dal  prefente  blfogno,  e dairinfleiSbiUtà  del  Pontefice, gli  ac- 
cordarono quanto  eì  volle.  E  però  nel  dì  24.  di  Febbraio  furono  aoi- 
meffi  gli  Ambafciatori Veneti,  e  datal'afToluztone  alla  Repubblica:  del 

3uaA  pafTo  (òpra  gli  altri  (ì  moftrò  maicoiceito  il  Redi  Francia^  che 
a  ciò  ben  compreadea ,  dove  già  piegaiTe  l' ìnclinazìon  del  Pontefice. 
Più  chiaramente  fé  n'avvide  eTli  dipoi,  perchè  Giulio  iì  diede  a  ma- 
aeggiar  pace  fi'a  MalHmiliano  Cefare  e  i  Veneziani,  e  a  muovete  l' 
Inghiltena  contro  la  Francia,  e  a  tirar  dalla  fuagli  Svizzeri.  Os'fuoì 
negoziati  altro  a  lui  non  riufcì  fe  non  quell'ultimo,  avendo  «gli  fti- 
.  liftbia  Lega  con que' Cantoni:  il  che  fatto  alzò  maggiormente  Ucapo, 
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e  cominciò  a  muovere  liti  contra  dì  Aljonfo  Duca  òìYenzn-j  mai  di- 
gerendo ,  eh'  egli  folTe  sì  attaccato  alla  Francia  .  Iniperì«faroente  dun-. 
qae  gli  comandò  di  non  far  da  lì  innanzi  Tale  a  Comacchìo  in  pregiu- 
dizio delle  Saline  di  Cervia  ,  ficcome  dianzi  non  ne  facea ,  quando 
Cervia  era  in  mano  de*  Veneziani.  Al  che  dipendeva  il  Duca  di  non 
effere  tenuto  per  alcuna  capitolazione  col  Papa  per.  quefto,  né  dover-, 
gli  effere  ciò  impedito,  da  che  egli  riconofceva  per  le  fuelnveftitu- 
le  foiamente  dall'  Imperio  la  Città  di  Comacchio .  Sufcitò  ancora  al- 
tre querele  col  Re  Uxlovico,  una  delle  quali  fu,  ch'egli  non  aveffe 
a  ritener  lòtto  la  Itia  protezione  cflo  Duca  di  Ferrara  . 

Intanto  il  Re  di  rrancia,  che  per  tempo  con  un  Trattato  s'era  af- 
ficurato  del  Re  d'Inghilterra,  affai  chiarito  della  difattenzione  del  Re 
de' Romani,  informato  ancora  de  idifordini,  che  erano  in  Verona  con 
pericolo,  che  quella  Città  ticadeffe  in  potere  de' Veneziani,  ftante  la 
continuata  vicinanza  dèi  loro  efercito  a  quella  Città:  ebbe  cura  di 
affodar  medio  quell'antemurale  allo  Stato  di  Milano.  Dati  perciò  fef- 
jània  mila  Ducati  d'oro  a  Maffin)iliano,ne  ricevette  m  pegno  la  Cit- 
udelU  di  Verona  <  dove  mife  buon  preTidio  )  e  il  Cattello  di  Ugna- 
go,  (é  poteva  riiorlo  a*  Veneziani.  Quindi  amendue  fi  diedero  a  far 
gran  {ve  para  mento  d'armi,  per  continuare  piii  che  mai  la  guerra  con» 
tre  la  Repubblica,  la  quale  dal  canto  fuo  non  tralafciava  a  armarli  a 
fin  di  refiftere  a  tanti  nemici .  Preièro  i  Veneziani  per  Governatore 
dell*  efercito  loro  Lucio  Malve^^o,  e  per  Capitano  della  Fanteria  Z0- 
ren^o,  appellato  Ren^Oy  da  Ceri^  nel  qual  tempo  con  intelligenze, 
che  aveano  in  Verona,  tentarono  una  notte  di  forprendere  quella  Cit- 
tà colle  fcale .  Andò  il  colpo  fallito  :  il  che  coilò  ia  vita  a  molti ,  che 
fiirono  creduti ,  o  trovati  v«-amente  rei  della  congiura  .  Venuto  il 
Meie  d' Aprile ,  eccoti  compatire  a  Verona  mUle  cavalli,  ed  otto  mila 
fanti  inviati  da  MaffìmUiano  Cejare  fotto  il  comando  del  Prìncipe  <P  A^ 
nxlt .  Di  là  3  non  molto  Carlo  d'Ambofia  Governatordi  Milano  con 
Gian-Giacomo  Trivul^io,  feco  conducendo  mille  cinquecento  Lancie  , 
dieci  mila  fanti,  tre  mila  cavalli  leggieri,  e  groflo  treno  d' artiglie- 
re ,  vennero  a  pafiar  1'  Àdìg<.>tto  alta  Canda  ,  e  cominciarono  ad 
entrare  fui  Padovano  .  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  moffe  anch'  egli  1* 
attnì  file  nel  di  11.  di  Maggio ,  e  tornò  a  farfi  rendere  ubbioìei»* 
za  dal  PoJefine  di  Rovigo,  da  Efte,  e  da  gli  altri  Luoghi ,  che  anti^ 
camente  furono  fignoreggiati  da'fuoi  Maggiori,  che  nel  preceden- 
te Autunno  gli  erano  ftati  ritolti  da'Veneziani.  All' apprommarfi  di 
tì  poderofi  nemici  s'era  già  l' efercito  Veneto  ritirato  dal  Veronefe 
a  Vicenza  j  ma  perchè  ne  pur  quivi  fi  tenne  ficuro,  pafsò  oltre  fui 
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Padovano  alle  Brentelle.  Abbandonati  i  poveri  Vicentini,  gente  ben 
confapevole  del  mal  animo,  che  nudriva  il  Princip*  d'Anali  centra 
di  loro,  pretendendoli  rìbeUi,  gli  fpedirono  Ambafciatorì .  Solamente 
poterono  ottenere,  che  la  Città  reftaffe  efente  dal  fuoco,  purché  pa- 
galTero  trenta  mila  Ducati  d'oro.  Ebbe  tempo  quel  Popolo  di  falva- 
le  in  Padova  e  in  altri  Luoghi  il  meglio  delle  robe  Tue  e  Mogli  e  Fi- 
di; ed  eiTendo  reftati  pocni  abitatori  in  quella  Città}  arrivati  che 
urono  i  Tedefchi,  rubarono  ciò,  che  poterono,  ma  non  ciò,  che 
Iberavano.  Un  atto  dì  ibmma  crudeltà  commifero  dipoi  i  Tedefchi. 
A  Coftoza  Villa  del  Vicentino  fotto  la  montagna  cavate  iì  truovano 

frotte  o  caverne  di  mirabil  eftenfìone  (  dicono  di  tre  miglia  )  a  guifa 
i  Labirinto,  formate  unicamente  per  opinion  d'alcuni,  da  i  cavatori 
di  pietre  atte  al  lubricare.  San  chiamate  il  Covolo,  o  fia  la  Grotta 
di  Mafano.  Qualunque  fiaftata  l'orìgine  d* effe,  che  è  tuttavia  in  for< 
fé ,  colà  entro  s*  era  rifugiato  uno  fterminato  numero  di  Vicentini  ìn- 
ìnfelici,  ed  anche  di  Nomi!  colle  lor  famiglie  e  maflarìzie,  credendoiì 
ivi  in  fìcuro,  come  altre  volte,  e  fpezialmente  nella  guerra  dell*  Anno 
precedente  erano  ftati.  Informata  l'avida  gente  Tedefca,  che  ivi  G 
nafcondeva  un  ricco  bottino,  corfe  per  impadronirfene .  Ma  perchè  V 
entrata  era  ilretta,  e  ben  difefa  da  quei  di  dentro,  raunata  gran  co- 
pia difafcìne  e  paglie,  e  fpintala  nella  imboccatura  delle  caverne,  tan- 
to fumo  con  attaccarvi  il  fuoco  entrò  colà ,  che  ne  rimafero  foffoca- 
te  da  fecento  perfone  tra  grandi  e  piccioli,  e  forfè  piil:  barbarie,  che 
anche  oggidì  ra  orrore. 

Resto  Tefercito  Tedefco  fui  Vicentino,  perchè  impedito  dal  Ve- 
neto di  pafiar  oltre.  Intanto  i  Franzeiì,  a'quaU  premeva  di  acquiAar 
Lignago,  ne  formarono  l'afledio,  in  cui  fé  maraviglìofa  fu  la  lor  bra- 
vura, non  minor  fu  quella  de  ì  difenfori.  Pure  in  fette  foli  giorni  for- 
mate le  breccie,  nel  dì  ii.  dì  Giugno  per  forza  entrarono!  Franzefi 
in  quel  Caftello,  creduto  allora  inefpugnabile ,  ed  un  orrido  facco  vi 
diedero  colla  morte  di  ducento  fanti  Veneziani,  e  dì  moltiffimi  de  gU 
abitanti.  Scrìve  Fra  Paolo  Cherìci  Carroelita,  della  cui  Stona  MSta 
mi  fervo  io  ora,  che  efTendo  ivi  fanciullo  di  nove  anni,  vide  quel  fie- 
ro fcempio ,  e  quafi  miracolofa mente  iì  falvò  dalle  fpade  Franzefi . 
Carlo  Marino  Provveditore  co  i  Capitani  ritiratofì  nella  Rocca,  non 
tardò  a  renderfi  a  difcrezione  con  reilar  prigioniere .  Tale  fu  il  prinei- 
)io  di  quefla  campagna,  per  cui  i  Veneziani  vedendo  andare  di  ma- 
le in  peggio  le  cofe  loro ,  condulTero  al  loro  ftipendio  cinquecento 
Turchi  fotto  il  comando  di  Giovanni  Epirota.  Ricorfero  ancora  in 
coflaotinopoU  al  gran  Signore,  rapprefentandogU il  pericolo fuo,  fé  la- 
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filava  tanto  ingrandire  i  Prìncipi  CrìAìani.  Ne  riportarono  di  grandi 
protaelTe ,  die  poi  tutte  finirono  in  fumo.  Ma  le  maggiori  loro  ^eran- 
K  erano  rìpofte  in  Papa  Giulio^  che  dimentico  affatto  de  gli  obblighi 
contratti  nella  Lega  ai  Carabraì,  tutto  avea  rh'olto  T  animo  alla  lora 
dìfefa.  Si  ftudiò  egli  di  feparar  MaJJuniliano  Cefare  da'Franzefi,  eoa 
offerirgli  il  danaro  occorcente  per  riicùotere  da  eiH  la  Cittadella  di  Ve- 
roni; -e  perciocché  avea  già  ^tto  nafcere  liti  col  Re  (.odovico,  e»* 
minciò  un  Trattato  in  Genova,  per  fargli  ribellare  quellia  Gttà .  Cer- 
cò ancora  di  muovere  Arrigo  Re  d'Inghilterra  contra  di  lui.  Quello 
che  pili  importa ,  prefe  al  fuo  foldo  quindici  mila  Svizterì ,  acciocché 
icendefliero  a  ì  danni  del  Re  nello  Stato  di  Milano .  Calata  poi  la  vì- 
fiera^  cacciò  da  sé  gli  Oratori  d'effo  Re  ,  e  del  Duca  di  Ferrara}  e 
mentre  queft'  ultimo  iì  trovava  colle  fue  genti  ed  artiglierie  all'afledio 
di  Lignago,  gli  fece  comandare,  che  defiuefle  dall'aderenza  da'Fran- 
zefi.  Per  quante  ragioni  il  Duca  fapeffe  allegare ,  e  per  quanto  s'in- 
cerponeflè  Maffimiliano  in  livore  diluì,  il  Pontefice  nel  di  9.  >d'jtgo- 
ilo,  benché  appoggiato  a  fole  ragioni  frivole,  per  non  dir  calunnio-^ 
fe ,  fulminò  contra  d' elfo  Alfonfo  tutte  le  maggiori  Cenfure  e  maladi- 
zioni,  dichiarandolo  decaduto  e  privato  del  dominio  di  Ferrara,  e  di 
quanto  egli  riconofceva  dalla  Chiefa.  Quindi  molTe  tutte  le  Aie  for-*. 
le ,  comandate  da  Francefco  Maria  fuo  Nipote  e  Duca  d' Urbino ,  con- 
tra de  i  di  lui  Stari. 

Per  quede  novità  gli  affari  della  Repubblica ,  che  pareano  in  total 
decadenza,  cominciarono  a  mutare  afpetto .  Riulcl  bensì  all'Armata 
Franzefe,  che  s'era  unita  coli' Imperiale ,  di  tagliare  a  pezzi  perla 
maggior  parte  la  cavalleria  Turchefca ,  che  militava  per  li  Venezia- 
ni. Uopo  di  che  fi  prefentarono  le  due  Armate  forco  Monlèlice ,  e  ne 
cominciarono  con  grand' empito  rafledio.  Ma  dai  movimenri  e  trattati 
del  Papa ,  che  vennero  a  fcoppiara,  rìmaièro  fturbari  tutti  i  loro  ditè- 
gni.  Cioè  s'intetè,  che  Marco  Antonio  Colonna  con  grolla  Compagnia 
di  cavalli  e.fanri  avea  paffata  la  Magra,  ed  occupata  la  Spezia;  e  gi- 
unte colà  tredici  Galee,  fi  difponevano  a  rimettere  in  Genova  Gio^ 
vanrti  ed  Ottavìina  Fregofì.  Gii  Svizzeri  ^ià  raunati  minacciavano  d* 
entrare  nello  Stato  di  Milano.  Il  Duca  d'Urbino  col  Cardinale  di  Pa- 
via ,  e  con  groffo  efercito  nel  ttì  3. -di  Luglio  diede  principio  anch'eglì 
alle  ojftilità  contra  del  Duca  di  Ferrara ,  con  prendere  Maffa  de'  Lom- 
bardi, fiagnacavallo,  Lugo,  ed  altre. Terre.  Ed  ecco  dove  s'impie- 
gavano allora  i  tefori  della  Chiefa  Romana.  A  i  primi  avvifi  di  tali 
movimenri  Carlo  £AmboRa  Signore  di  Scìomonte  accorfe  col  principal 
nerbo  delle  fue  aìli&ie  alla  guardia  dello  Stato  di  Milano ,  e  il  Duca 
TomoX,  D     3  Alfon- 
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Alfonfb  a  Feirara.  Venne  poi  fatto  a  gì' Imperiali  dopo  molte  ùàxSìe 
«li  prendere  per  allàho  la  Rocca  dì  Momelice  colta  jh-age  di  tutto  quel 
ptefìdio.  Ma  da  ì\  innanai  convenne  ai  Collegati  penur  pib  aHa  dife- 
i»  propria ,  che  all'  offefa  altrui*  Mentre  il  Duca  di  Fenara  attande^a 
»prerti«mrli  centra  dell' Armata,  Pontificia  in  Romagna,  ia  maegioi» 
inarpettato  incendio  divampò  io  altra  pttte4  percioccfaè  arvenaa  gti 
Uiìziali  del  Papa  intelligenza  in  Modraia  co  i  Comi  Fimecfc»  Maria 
e  Gherardode  Rangonì,  appena  comparvero  a  Caftetfranco,  cbec[Qe' 
ila  Città  mandò  loro  le  chiavi,  di  maniera  che  v'entEirono  pacihca- 
Aente  la  notte  precedente  al  di  19.  d' Agofto  ;  e  la  Cxitadeila  tanlò 
poco  a  capitolare  anch' elTa.  impadronkomì  ipafcia  di  Carpi,  £  Saa 
relice,  e  del  Finale,  e  portarono  la  guerra  fìn  preffa  a  Ferrara  colla 
iota  reparazione  del  ramo  del  Pò ,  che  allora,  fcorrea  preflb  dì  ^eUa 
Città.  Ad  araraar  maggiormente  l' anni  Pomifizie  ci  mancava  la  per'- 
fona  dello  AeSo  guerriero  Papa  Giulio  ;  ed  egH  non  lafciò  di  compa^ 
rìre  a  Bologna ,  irei  dì  12.  di  Settembre.  Nel  oual  mentre  i  Veneziar 
ni  per  terra  e  per  Pò  fecero  afpra  guerra  nel  Pole^ne  e  Ferrarefe  ai 
Duca  Alfonfó,  il  quale  intrepidamente  or  qua  or  làfcoirendo,  ftudìò 
4i  iofteneriì  in  mezzo  a  tante  tempere .  Tali  doglianze  poi  fece  Maf- 
finiiiano  Cefare  col  Papa  per  Toccupazion  di  Modena  Città  dell'  Im- 
perio, che  Giulio  s' indune  a  deportarla  in  mano  di  lui  nel  dì  31.  di 
Gennaio  del  feguenie  Anno,  con  patto  di  non  reiHtuirla  al  Duca  Al*- 
fonfo ,  e  che  intanto  iì  eraminafiè  a  chi  efla  dovofle  appartenere .  Era 
finqui  Aato  prigione  in  Venezia  Francefilo  Gonraga  Mardiefe  di  Man- 
tova. V*fca  chi  fcrive,  che  per  le  minaccie  del  Sultano  de'Twchi, 
^adagnato  da  i  Mantovani,  o  dal  Re  di  Francia  ,  fu  neflbin  liber- 
tà .  Tuttavia  par  più  probabile ,  che  ciò  avvenilTe  per  T  iiiterpofizione 
di  Papa  Giulio,  e  per  li  faggi  rifleffi  del  Senato  Veneto;  avendo  effi 
conofciuto,  quanto  poteffe  lor  giovare  il  tirar  quefto  Principe  nel  lor 
partito  in  cìrcoAanze  di  tanto  rilievo.  La  verità  fi  è,  eh' egH  nel  di  30. 
di  Luglio  non  folamente  ufcì  di  prigione ,  ma  fu  anche  TÌmeflo  in  gra- 
zia de  Veneziani;  e  il  Papa,  che  avea privato  il  Duca  Alfonfo  del 
grado  di  Gonfalonìer  della  Chiefa ,  conferì  queAa  Dignità  allo  Aeffò 
MarcheCe  nel  dì  3.  d'Ottobre,  come  cofta  dalla  fua  BoBa  preflb  il  Du- 
JfoafLf**  *^"^  (**)  •  ^®*^  *J"^*  Principe  foosò  anch'egli,  (  almeno  in  apparen- 
DifiUmJii'  **  )grintereffi  del  Papa  e  de'Veneziani  :  nel  che  nondimeno  fi  com* 
p«rtò  dipoi  con  molta  faviezza .. 

D\ppoicHE'GoUa  partenza  dello  Sdomonte  e  del  Duca  di  Ferrara 
f  ef«fcico  di  Maffimìliano  fi  trovò  tri^po  fnervato  in  paragone  del  Ve» 
«etOipiefe  U  rifoluzìone  di  rìtirarfi  a  Verona,  edi  abbandonar  Viceik 

za,  che 

Dgitizedby  VjOOQIC 


AnnoMDX.  Ij 

22,  che  tornò  alla  divozione  della  Repubblica.  Nel  ritirare  ebbero  le  fw 
genti  ièmpre  alla  coda  i  Veneziani,  i  quali  tuttoché  fofl*e  lor  prefentata 
la  battaglia  ,  mai  non  vollero  accudire  a  sì  azzardofo  giuoco.  Oi  que- 
fto  buon  -vento  fi  prcvalfero  ancora  gli  altri  Prowedùori  Veneti,  net 
rìacquUhu^  Afolo  del  Trivifaio,  Maroiiica,  Civìdal  di  Belluno  il 
Polefine  di  Rovigo ,  ed  altri  Looghi.  Pafsò  dapoi  il  groSb  loro  eferci* 
to  fotto  Verona,  e  mefla  roano  ,aUe  artk;lietie ,  cominciaroao  a  bom- 
bardare quella  Città .  V*  era  dòitro  il  Duca  di  Termine^  Ufìziale  del 
Re  Ferdinando,  a  cui  per  efière  morto  in  quel  tempo  di  fluflb  il  Prin- 
cipe dì  Ancdie ,  era  toccato  il  comando  delle  truppe  collegate .  Fece 
egli  buona  dife^  sì  per  rìpulTare  gli  aggrelforì ,  come  per  tenere  in  fre- 
no i  Veronefi,  molti  de*  quali  manteneano  corrifpondenze  co' Venezia- 
ni; finché  un  Capitano  Spagnuolo,  chiamato  Calandres,  ottenuiia  liceo* 
za  dal  Duca,  ufcì  una  notte  con  quattrocento  fanti,  e  con  tal  valore 
aflàU  la  guardia  delle  nemiche  batterie  y  che  ne  fece  ftrage  grande  , 
con  inchiodar  anche  quattro  de*  lor  cannoni ,  e  gittarli  nella  roi&.  Vi 
peci  fra  gli  altri  Citolo  da  Perula,  uno  de*  più  valorofi  Capitani 
delT  Armata  Veneta.  Quello  colpo,  e  l'avvifo,  che  gli  Sviiuri,  Sic- 
come dirò  fra  poco ,  erano  tornaci  a  cafà  loro ,  cagion  fu ,  che  ì  Ve- 
neziani dopo  tre  dì,  cioè  nel  giorno  12.  di  Settembre,  levarono  U 
campo  ,  e  fi  ritirarono  a  Soave  e  a  San  Bonifazio.  Mentre  di  quello 
tenore  procedevano  nella  bafla  Lombardia  le  cofe  della  guerra ,  per 
opera  di  Papa  Giulio  tentato  io.  di  far  ribellare  al  Re  di  Francia  la 
Città  di  Genova  .  (a)  In  quelle  vicinanze  già  era  giunto  il  Colonna U)  '-^gofi- 
colle  inilixìc  del  Papa  per  terra  ;  e  le  Galee  Venete  anch'effe,  dopo^^^^^f*' 
aver  preCo  Seftri  e  Chiavato,  fi  prefentatono  a  Genova,  fperando  ivij'i  etnica. 
delle  già  manipolate. rotlevazìonì.  Ma  nìun  Jìmofle,  ed  eiTendo  ìccot- ^"'f"'"'^'"- 
fi  in  quella  Città  varj  aiuti,  convenne  ritirarfi  i  e  a  chi  dovette  tor-  J^'*^'*.  ^ 
nar  per  terra,  coftò  caro.  Non  per  quefio  fi  quetò  il  pertinace  afti-'»»*/.  * 
mo  di  Papa  Giulio .  Sul  principio  di  Settembre  di  nuovo  ipedì  verfo 
Genova  più  nuraerolà.  flotta ,  fperando ,  che  gli  Svizzeri  per  terra  ve- 
niflero  nello  fteflb  tempo  a  darle  mano  per  aualire  quella  Città  .  Sviz- 
zeri non  iì  videro  ;  ed  dJcitì  con  buona  copia  di  Legni  ì  Genoveiì , 
diedero  la  caccia  a  i  Pontìfizi ,  ^cendoli  cornare  con  gran  fretta  a 
Civita  Vecchia.  Quanto  ad  effi  Svizzeri  mofli  dal  Papa  contro  lo  Sta- 
to di  Milano,  calarono  ben  effi  verTo  Varefe  ,  ma  (provveduti  d'arti- 
glierie,' di  ponti ,  e  d'altri  ainefl  da  guerra.  S'inoltrarono  verfo  Ap- 
piano; e  1  Ambofia,  o  vogliam  dir  lo  Sciomonce,  quantunque  afUi 
debole  di  forze ,  eli  andava  cofteggiando,  e  tenendoli  riftretti  con  va- 
rie fearamuccie.  Piegarono  dipoi. vcrfo.  Como,  q  in  fine  fcorg^nd&le- 
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difiicultà  di  paflar  oltre,  o  pure  per  mancanza  di  vettovagKe,  fc  ne 
tornarono  bravamente  alle  lor  cafe,  avendo  mangialo  a  tradimento  il 
pane  del  Papa.  Pretendono  gli  Storici  Genovefì  contemporanei,  che 
coiloro,  dopo  avere  ricevuti  dal  Papa  fettanta  mila  Ducati  d'oro  per 
venire,  ricevelTero  poi  da'Franceiì  altra  buona  fomma  per  tornare  in- 
dietro, non  fenza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova,  e  nello  Stato  dì  Milano,  V 
Amboiìa  fi  mòffe  pervenire  in  foccorfo  del  Duca  di  Ferrara,  che  era 
battuto  da  tante  pani .  Si  penfava  egli  di  potere  ricuperar  Modena  ^ 
ma  emendo  entrato  in  efla  Città  un  buon  prefidio,  e  ridottoti  a  quefta 
parte  tutto  l'efercito  Pontifizio,  nulla  potè  per  un  pezzo  operare.  Ser- 
vi nondimeno  queflo  fuo  movimento  a  far  refpirare  il  Duca  Alfonfo  , 
che  potè  allora  ripigliar  il  Finale  e  Cento .  Ma  mentre  egli  fi  prepa- 
rava ad  unirti  con  lo  Sciomonte  ,  gli  tii  d' uopo  attendere  a  cafa ,  per- 
chè i  Veneziani  con  due  Armste,  parte  per  terra,  e  parte  pel  Pò,  ven- 
nero ad  infeftare  il  Ferrarefe .  Riufcl  al  prode  Duca  nel  dì  z8.  dì  Set- 
tembre colle  Tue  genti  comandate  da  Giulio  TafToni  di  dar  loro  due 
fcontitte  in  Adria,  e  alla  Polei'ella,  con  condurre  a  Ferrara  fettanta 
de  i  loro  Legni,  molta  artiglieria,  ed  altre  prede.  Deliberò  in  queftì 
tempi  lo  Sciomonte  ,  dopo  aver  prefo  Carpi,  di  portar  la  guerra  fino 
a  Bologna  ,  commollo  fpeztalmente  dalle  premure  di  Annibale  e  di  Er- 
mes BenhvogU^  che  gU  rapprefentavano  tacile  quell'acquifto.  Però  nel 
dì  17.  d'Ottobre  occupato  colle  artiglierie  il  Caftello  di  Spilamberto, 
e  poi  Caftelti-anco  ,  nel  dì  19.  fece  icorrere  alcune  fquadre  di  cavalle- 
rìa fino  alle  porte  di  Bologna .  Gran  paura  n'  ebbero  i  Cardinali  e  Cor- 
tigiani del  Papa,  che  ivi  i\  trovava  convalefcente ,  ma  non  già  il  Papa 
fteflb}  e  vi  vollero  gli  argani  ad  indurlo  a  trattar  di  pace,  perch'egli 
afpetiava  a  momenti  un  gagliardo  foccorfo  da' Veneziani,  e  dal  Re 
Cattolico.  Pure  lafciatofi  vincere,  inviò  Gian-Francefco  Pico  Conte 
della  Mirandola,  e  celebre  Letterato,  allo  Sciomonte,  pii:  per  voglia 
di  guadagnar  tempo,  che  di  accettar  pace  alcuna.  Alte  furono  le  con- 
dizioni propolte  dal  Generale  Franzefe,  che  ti  veggono  regiftrate  dal 
Guicciardino;  e  fi  andò  giocando  di  fcherma  alcuni  dì,  finché  fopra- 


fìumi  a  Bologna  de  i  groffi  rinforzi  di  gente,  quefti  fecero  ritornare  il 
apa  alla  confueta  alterezza ,  e  fprezzo  de' nemici.  Lo  Sciomonte,  a 
CUI  mancavano  le  vettovaglie,  fé  ne  tornò  indietro  foooramente  delu- 
ib,  pentendofi,  ma  inutilmente,  di  non  efière  marciato  a  dirittura  a  Bo- 
logna, che  fguemita  allora  potea  facilmente  cadere  in  fua  mano. . 

TuMAVA  di  rabbia  Papa  Giulio^  uomo  per  confenfo  di  tutti  gli  Sto- 
rici impaliate  di  bile,  e  tacciato  ancora  di  difordinato  amore  del.  vi-. 
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no  ,  per  Tinfutto  ^to  da'!Franze(ì  ad  una  Città  Pontìfizia,  e  Città,' 
dove  foggiornava  egli  fteflb  in  periòna.  Sì  rodeva  tutto  ancora  d'odio 
contra  &.  Alfonfo  Duca  di  Ferrara ,  per  vederlo  foftenuto  si  poderoià- 
mente  da'Franzeiì.  E  eìacchè  que(H  s'erano  perla  maggior  parte  ritt" 
rati  nello  Stato  di  Milano,  pieno  di  ardore  e  di  fperanza  di  conquìftar 
Ferrara,  dopo  avere  unito  ad  un  gagliardo  efercito  le  fchiere  a  luì  in- 
viate dal  Re  Cattolico,  moiTe  le  Tue  armi  a  quella  volra.  Ma  ìt  ver- 
no  era  venato,  le  Arade  it  trovavano  quali  impraticabili;  e  però  da 
lui  fu  prefa  la  rifoluzìone  di  aflediar  intanto  la  Mirandola  ,  Piazza  for- 
te, e  romita  di  prelìdio  Franzefe.  All'  Armata  Tua  riufci  net  di  19.  dì 
Dicembre  di  aver  per  forza  la  Terra  della  Concordia:  il  che  fatto  ,' 
pdfsò  alI'alTedio  della  Mirando!^,  col  cui  acquìfto  fì  veniva  maggior- 
mente a  ilrignere  e  bloccare   Ferrara.  Circa  queftì  tempi  Lodovico 
XU-  Bt  di  Francia ,  oltremodo  alterato  pel  procedere  del  Pontefice  , 
il  quale  avea  infiu  fatto  mettere  in  Cartello  Santo  Angelo  il  Cardinale 
^Auch,  Minifìro  deputato  a  gli  affari  del  Re  in  Roma:  fi  diede   a 
Audiar  te  maniere  di  opporli  a  i  maggiori  difegnì  e  tentativi  di  lai.  Nel 
dì  17.  di  Novembre  ajfodò  contm  nuovo  Trattato  la  Lega  con  Maffi' 
mitióno  Cefàre.  Avendo  anche  f^cte  raunare  nel  dì  3.  di  Settembre  uri 
copiofo  Concilio  (d)  (  Conciliabolo  appellato  da  altri  )  de'Vefcovi  di  W  f****" 
Francia ,  volle  udire  il  lor  parete ,  fé  era  lecito  a  lui  il  difendere  con-  Tom!^xUh 
tro  il  Papa  un  Principe  dell'  Imperio^  a  cui  elTò  Papa  avea  mofla  gueT<    Bdc-ùn  * 
ra  con  pretenfioni  fopra  uno  Stato,  che  quel  Principe  teneva  dalT* Im- ^"Jf"* 
peiio  con  Prefcrizione  più  che  Centenaria.  Glifìi  rifpollo  di  si.  Fu  d' 
awifo  l'Autore  Franc«è  della  Lega  di  Cambrai  {b),  che  quefta  à\'^)^''P''^ 
manda  rìguardaife  i  Bentivogli,  i  quali  Giulio  li,  avea  cacciati  di  Bo-  ^  cJnh^ 
lagna  dopo  un  pojfejfo  Centanario .  Ma  chiara  cola  è ,  che  fi  parlava 
della  Città  di  Comacclao,  pofleduta  dalla  Cafa  d'Efte  con  fole  InvelU- 
ture  Imperiali  per  più  dì  cento  cinquanta  anni .  Se  quello  Scrittore  a- 
vefiè  confultaro  il  Mezeray  (e),  e  il  Serres  (</),  Storici  Franzefi,  a- (c>  A/<^rj7> 
vrebbe  conofciuio,  che  la  lite  era  per  un  Feudo  dell'Imperlo,  e  nomì'^P'^^' 
natamente  per  Cooiacchio .  I  Bentivogli  interpolatamente  fignoreggia-(d'"j'j„,  ' 
tono  in  Bologna,  né  mai  pretefero  ,  che  quella  foffe  Città  dell' lmpe-^j?''«  <'« 
rio,  anzi  ne  riconobbero  fempre  per  Sovrani  i  Papi .  E  fin  qui  fi  no- ''''■^'•^■^ 
teano  comportare  le  precauzioni  del  Re  Lodovico.  Ma  egli  fi  laido 
ttafportare  più  ohre ,  effenda  convenuto  con  Maifimiliano  di  far  con- 
vocare -d.hìaaz  un  Concìlio  Generale,  per  trattarvi  della  riforma  della 
Chiefa,  e  con  animo,  per  quanto  fu  creduto,  di  deporre  Papa  Giu- 
lio ,  il  quale  in  vece  dì  adempiere  il  giuramento  da  luì  fatto  di  raiN 
oar  efiv  ConcìlÌQ ,  s' era  dato  all'  ardii  con  ifcandalo  della  Criftianità  • 

E  già 

Driu  dhGoot^le 


5» 


A  K  N  A  L  I   1)*   J  T  A  X  I  a; 


£  già  cingue  Cardine  difgoftaà  dì  luì,  e  fìigj^ti  dalla  Aia  Cotte,  mì- 
sacciavano  quefto  Scifma .  r<Ion  manca  chi  ha  Icrìtto,  aver  penfato  MaC- 
fimiliano  di  farìì  eleggere  Papa ,  o  di  fard  dichiarar  Capo  della  Chìe-. 
fa  come  Imperadore.  Sembra  ben  più  giufto  il  creder  quella  uns  del- 
le vane,  anzi  rìdicolofe  dicerìe  di  gue' tempi.  La  Pietà  è  ilata  Tempre 
dote  ereditaria  dell'  AugulHiTima  Cafa  d' AuAria ,  e  dì  quella  niuno  osò 
dir  inancante  MaiHmiUano  Imperadore  eletto..  Con  ciò  fì  diede  il  Re 
Luigi  a  far.  nuovi  preparamenti  di  guerra,  ficcome  airincontro  Papa 
CiuTio  dal  fuo  canto  a  maggiormente  tirare  nel  Tuo  partito  Ferdinan- 
do il  Cattolico  y  Phncqse ,  che  al  pan  di  lui  abborrìva  l' ingrandimento 
de'Franzeiì,  e  fommament^  fo^irava  di  cacciarli  d'Italia. 

Anno  di  Cristo  mdxi.  In<Mzione  xiv. 
di  Giulio  IL  Papa  9. 
di  Massimiliano  Re  de* Romani  19. 

VIpEsi  nel  verno  di  queft'Anno  uno  fpettacolo,  che  fu  e  faià  fem-' 
pre  deplorabile  nella  Chiefa  di  Dio  :  cioè  un  vecchio  Papa  fare 
da  General  d'Arm^a,  e  comandar  artiglierie  ed  aflaltij  fenza  curare 
l'alta  fua  Dignità,  ei  doveri  dì  chi  è  Vicario  del  manfueto  e  pacifì- 
co  noftro  Salvatore .  Sì  continuava  1'  alfedio  della  Mirandola  dall'  efer- 
cito  Pontificio,  accrefciuto  da  molte  miliue  Venete}  ma  non  con  quel- 
la celerità,  che  avrebbe  voluto  1* impaziente  Papa  Giulio  II,  panato 
W.^«**>  3  San  Felice,  per  accalorar  l'impte^  in  quelle  vicinanze.  (o)Nati- 
5t0rM  Feiw- gli  in  cuore  folpettì  e  diffidenze  centra  de' Capitani  ^  e  fin  contro  io 
M  MSt*.  Seflb  fuo  Nipote  Duca  tf  l/rbino ,  fi  fece  egli  portare  in  leidga  al  cam* 
pò.  Fu  quel  verno  uno  de' più  rigorofi,  che  mai  provafte  Tlcalia.  Per 
più  giorni  nevicò  ;  tutto  era  neve  e  ghiaccio  ,  e  h'equente  un  afpriifi- 
mo  vento.  Pure  auUa  potè  trattenere  il  marziale  ardore  del  Papa  dair 
afliftere  3  i  lavori,  a  rar  piantare  le  artiglierìe,  e  a  regolar  gli  attac- 
chi, con  ellere  più  volte  ftata  in  perìcob  della  vita  la  facra  fua  per* 
fona;  mentre  i  Cardinali  colla  tefta  balTa  e  coli' animo  aéftitto  detefta- 
vano  fomigliante  ecceflb .  La  breccia  fermata ,  e  il  groflb  ghiaccio  fo< 
ptavenuto  alle  larghe  e  profonde  foffe  della-MìrandoTa,  induflero./Va«- 
ctfca.  Figlia  di  Gian-Jacopo  Tnvul^io ,  e  Vedova  del  fu  Conte  Lodovica 
Picoy  a  capitolar  iarefa  di  quella  Piazza.  Tanta  era  la  voglia  del  Pa- 
j3a  d'entrarvi,  che  fenza  voler  afpettare,  che  fi  difimbarauauè  ed  aprif- 
le  la  Porta,  per  la  breccia  con  una  fcala  v'entrò  nel  dì  zi.  di. Gennaio, 
ù  ne  diede  pofcia  il  pofielTo  a  Gian-Franccfco  Pico,  che  la  pretendeva 
4i  fU4  ragiotie*  Si  fermò  ilPontefìce  diecigìocni  ivi,  per  prendereri* 
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pci&>  dopo  tante  hàche ,  e  poi  Jc  ne  andò  tutto  gtoriòTo  a  Ravenna^ 
-con  tenerfi  oramai  m  pugno  FaccpHlo  sache  ài  Fcnant^.  Trovavafì  Cap- 
Jo  et  Avéofia  ^gnoc  idi  Sciomonce ,  e  Governator  dì  Milano ,  fTergo- 
-gnata -non  poco» «er.eflènfi  lafdato  burlare  fottofiologna,  e  per  non. 
aver  dm  ncoorilo^la  iMiiaadcla:  perlochè  era  caduto  in  dtfgrazia  ali- 
ghe prefibi^i  foldati.  Rondava  egli  intomo  Modena,  e  imefo,die- 
Vecad«itto  fkoco  prefidìo ,  ma  (enza  fapere,  o  fingendo  di  non  ia- 
^re.,  cfae  quefta  Città  Paveffe  ricevuta  MùfimiUano  Ce/are  in  deperis- 
co, e  mandato  a  governarla  tmiuo  Uiiùale:  gli  cadde  in  peoiìero  di  rì- 
•Guperarla  nel  di  i8.  di  Febbraio,  e  dì  cancellar  con  quefta  prodezza 
H  difonoT  paflato.  Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  nìun  de' Cittadini, 
eoa»  era  il  concerto,  fi  mofle  .  Rìtìracofi  poi  egli  a  Correggio,  ed  in^ 
fennaiofi ,  diede  fine  al  Tuo  vivere  net  di  io.  di  Marzo:  con  che  reftò- 
pn»  iftterim  il  comando  dell'  armi  Franzefi  a  Gian-Jacopo  Trivul:(io  Ma- 
cefinallo  di  Francia,  <>enerale  di  gran  nome  nel  meftìèr  della  guerra. 
.  Stando  Pmm  Giulio  in  Ravenna,  avea  fpedico  un  corpo  di  cinque 
mila  fanti ,  foncnnti  da  alcune  fquadre  di  cavalli  leggieri  e  d*  uomini: 
d' armi ,  con  oidine  di  prendete  la  BaiEia  della  Fofla  Zanìola  >  ante-- 
moiale  di  Ferrara  verfo  il  Pò  d'Argenta.  Per  (ècondar  l'imprelà,  paf- 
&rono  a  qoelia  volta  tredici  Galee  {btrilì  e  molti  Legni  minori  de' Ve- 
neziani. Il  Duca  di  Ferrara,  a  cui  premeva  forte  di  foftenere  quel 
£to,  meflè  ìnfierac  le  Tue  genti,  alle  quali  fi  utù  lo  Sdattiglione  con 
alcune  fehiere  Franzefi.,  cm  tal  fegret^za  marciò  a  quella  parte ,  che 
fi  fcaglìò  loro  addoflTo  nell'uitùno  giorno  di  Febbraio,  quando  a  tut^' 
aJtro  penfavano .  Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  picciolo  eferci- 
to  con  iftrage.  e  prigionia  di  molti,  e  coll'acquifto  di  molte  bandi- 
ere, artiglierie,  e  bagaglio.  Riufcì  dipoi  al  medefimo  Duca  nel  dì  if.. 
di  Marzo  di  battere  e  ht  fiiggire  la  Flotta  Veneta,  che  s'era  inol-- 
stata  fino  a  Santo  Alberto,  ed  applicata  a  combattere  un  baftìone,. 
coQ^nderedue  fiifte,  tre  barbottc ,  e  piti  di  quaranta  Legni  minori,. 
-emoM  cannoni.  Fu  per  queftì  tempi  trattato  aflai  caldamente  di  pace , . 
efiendofi  a  quefto  fine  portato  a  Bologna  il  Papa,  dove  ancora  com- 


parvero il  VefcDVO  Guigenfe  per  Mamniliano,  e  gli  Ambafciatori  dì 
rrancia.  Spegna,  Venezia,  e  d'altri  Potentati.  Ma  nulla  fipotè  con- 
chiudere.  Però  il  Trìvulzio,  da  che  vide  Svanita  queila  Speranza,  tro-- 


vandofi.alia  tefta  d'nn  poderofi)  efercito  Franzefè,  e  anfìofo  di  far 
gualche  impela,  fui  principio  di  Maggio  arrivò  alla  Concordia ^ul. 
Fiume  Secctiia,  e,  fecondo  il  Guìcciardino,  la  preiè.  L'Anonimo  Pa-- 
dovano  mette  piii  tardi  quefto  fatto,  ficcome  diremo.  Seco  etiGa/lone- 
■é  foìs  Dtica  ai  Hemours  ^,  Figlio  d' una  Sorella  del  Re  di  Francia ,  gio^- 
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vane  pieno  di  fpiritii  poco  fa  venuto  di  Francia  ,chediedetnoìtó'nniw 
faggi  del  fuo  valore  contra  di  Gian-Paolo  Manfrone  ,  Capitano  ai  tre- 
cento cavalli  leggieri  Veneti,  con  far  |vigione  hiì  a  MaiFa  del  Finale, 
e  diilìpar  la  fua- gente.  Diffi  uno  de' primi  iàggi ,  perchè  a  lui  parìraen- 
ie  s'  attcibuìfce,  l'  aver  dianzi  parte  uccifi  e  parte  prefì  duccnioe  p^ 
cavalli  Veneti,  comandati  da  Leonardo  daPrata  CaValier  iGeroiblinu- 
tano ,  che  vi  lafciò  la  vita.  S'inoltrò  pofcia  il  Trivulsìo  xoH'elercito 
fuo  fino  a  Bomporto  fui  Panaro  :  nel  qual  tempo  Papa  GiuUo^  fentito 
che  fi  avvicinava  quefto  brutto  temporale,  prefo  confìglio  dalla  prò- 
denza,  e  più  dalla  paura,  determinò  di  abbandonar  Bologna .  Ma  pri- 
ma dì  mettere  in  viaggio,,  fece  un*  efficace  parlata  al  Senato  e  Nobiltà, 
efortando  ognuno  alla  dilefa  della  Città:  alche  moftraronoeffiunamì- 
rabil  prontezza,  che  fu  poi  derifa  dal  Guicdardino  ,  madifefa  da  unì 
penna  Bolognefe.  Nel  dì  14.  di  Maggio  il  Papa  fé  ne  partì  colla  foa 
Corte,  e  andò  a  mettere  di  nuovo  larefìdenza  in  Ravenna.  Reftò Go- 
vernatore di  Bologna  Francefco  Alidofio^  detto  il  Cardinal- di  Pavia  ^ 
il  quale  vedendo  così  beae  animaci  i  Cittadini ,  fece  dipoi  prendere  lo- 
ro Tarmi,  per  opporli  a  ì  difegni  de*  nemici .  Intanto  il  Trivulzio ,  co- 
fteggiato  femprc  dal  Duca  d'Urbino  coU'cfercito  Pontifizio  e  Veneto, 
giun(è  fino  al  Fonte  del  Lavino  .  Allora  fu ,  che  fi  Cominciò  qualche 
tumulto  in  Bologna  j  parte  per  le  fegrete  ìnfìnuazioni  de  i  fautori  di 
Annibale  eò  Ermes Bentìvogli  f- che  etano  nel  campo  Franzefe,  e  fof- 
fìavano  nella  Città}  e  parte  per  paura  nata  nel  Popolo  di  perderei  lo- 
ro raccolti,  e  di  aver  da  fonerìre  un  a&dìo.  Volle  il  Cardinale  farli 
ufcire,  ed  unirli  al  Duca  d*  Urbinp  :  non  fé  ne  fentirono  voglia  .  Ten- 
tò di  far  entrare  in  Città  Ramazzotto  con  mille  fanti  :  noi  vollero  ri- 
cevere dentro.  Perciò  il  Cardinale  accortofì  delia  loro  ribellione ,  giu- 
dicò bene  di  metterfì  in  falvo,  efegretamente  s'inviò-alla  voltad'lroo- 
la.  Dopo  dì  che  ì  Bolognefi  nella  notte  deldì  z  i  ;  dì  Maggio  venendo  il  11: 
ammirerò  in  Città ì  Hentivòglìcon  gran  fella  ed univerfal  tripudio. 

A  QUESTO  avvrfb  poco  flette  l'efercito  Pondfizioa  sfilare  precipi- 
tofamenteverfo  la  Romagna  j  ma  in  pacando  dierrale  mora  di  Bologna, 
parte  dì  quel  Popolo,  e  i  villani,  e  i  montanari  accorfì  alla  preda, 
.con  altiflìme  grida  e  villanie  infegùendoli ,  toifèco  loro.' le  artiglierie, 
e  munizioni ,  e  buona  parte  de'  carriaggi .  Sopnwienrie  poi  la  cavalleria 
Franzefe,  che  levò  a  coftoro  parte  dì.  quel  bottino,  e.'fecedel  relfo  ad- 
dofloa  ì  fuggitivi  ,  i  quali  chi  qua  chi  là  àtteferò  a  falvar;  la  vita.  La 
Storia  manulcritta  dell' Anonimo  Padovano  mette  circa. tre  mila  moiri» 
e  gran  quantità  di  prigioni .  U  Guicdardino  pochi  ne  conta .  Nel  gior- 
.  no  feguentc  U  Trivulzio  coU'eièrcito  marciò  fiioc  di  Bologna ,  e  la  fé- 
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ta  ^unfe  a  Caftello  San  Pietro .  Avrebbe  potuto  con  s)  buon  vento 
far  de*  grandi  f^ogreffi  m  Romina,  ma  quivi  fì  fermò ,  per  ricevere 
nuovi  ordÌDÌ  dal  He  Lodovico .  £  queftì  poi  furono,  che  ie  ne  tomaf" 
fé  indietro  ,  perfuadendofì  il  buon  Re  di  poter  ammollire  con  tanto  rìf- 
petto  il  cuor  duro  del  Papa,  e  di  trarlo  alla  pace,  oltre  al  non  voler 
accrefcere  la  gelofìa  delle  altre  Potenze ,  fé  avefle  continuato  il  cor- 
io  della  vittona .  Portata  intanto  a  Papa  Giulio  in  Ravenna  la  dolorofa 
nuova  dì  quelli  avvenimenti,  &cile  è  l'immaginare,  conche  trafpor> 
ti  di  collera  e  di  dolore  la  ricevefie  ,  mirando  in  un  tratto  fvanite  tante 
Aie  glorie  i  dillìpato  l'efercito  fùo  e  il  Veneto;  ed  avere,  in  vece  di 
preoaere  Ferrara,  perduta  Bologna,  la  piii  bella  e  ricca  delle  fue  Città 
dopo  Roma .  Maggiormente  fi  alterò  egli  dipoi  all' awìfo,  che  il  Popo- 
lo di  Bologna  aveva  abbattuta ,  e  con  irchemo  ftrafcinata  e  rotta  la  pel- 
liffima  ftatua  fua,  opera  di  Michel  Agnolo  Buonaroti,  che  era  coflata 
cinque  mila  Ducati  d'oro;  e  che  la  Cittadella  di  Bologna, benché  am-  ' 
pia  e  forte,  mal  provveduta  di  vettovaglie  e  dì  munizioni,  s'era  do- 
po cinque  ^omi  renduta ,  ed  eflero  poi  ilata  fìiriofamente  Smantellata 
tutta  da  ì  Bolog^nefi .  A  tali  difaftri  un  altro  fi  aggiunfè ,  chepiii  di  tut- 
to gli  trafifie  il  cuore.  Eracorfo  a  Ravenna  il  Cardinale  Audojìo,  eJ 
avea  rovefciata  fui  Duca  d*  Urbino  tutta  la  colpa  di  sì  gran  precipizio 
di  cole ,  quando  v'era  gagliardo  (b{petto,  che  fra  eflb  Porporato  e  i 
Franzefi  pafiafièro  fegrete  intelligenze, e  da  lui  fofle  proceduto  il  ma^ 
le .  Capitato  colà  anoie  il  Duca ,  né  potendo  ottenere  udienza  dallo 
fde^iato  Zio  Papa,  e  ìntelone  il  perchè,  talmente  s'inviperì  contra 
d'e^  Cardinale,  uomo  per  altro  dipinto  da  alcuni  come  pieno  di  maU 
vaeitày  che  trovatolo  per  accidente  fuor  di  cafa,  colle  fue  mani,  e 
coQ' aiuto  de*  Tuoi  feguacì  Ipietatamente  Tuccife  fuUa  Arada  ,  e  poi  fi 
ritirò  ad  Urbino.  Avrebbero  tanti  accidenti  umiliato,  anzi  abbattuto 
il  cuor  d'ognuno;    ma  non  già  quello  di  Papa  Giulio,  il  quale  lalciai- 
u  Ravenna,  pafsò  a  Rimini,  dove  fuomal  grado  comincio  a  preftare 
orecchio  alle  propofizioni   di  pace  ,  ma  con  allontanarfene  ogni  di  più 
a  mifura dì  quegli  avvenimenti,  che  andavano  calmandola  fua  pau- 
ra, e  facendo  riforgere  le  fue  fperanze.  Parlava  egli  ordinariamente 
piii  da  vincitore  che  da  vinto.  Equantunque  fofle  in  quefti  tempi  inti- 
mato un  Concilio,  o  Conciliabolo  ,  da  tenerfi  in  Pifa  contra  di  lui,  col 
pretefto  di  riformare  la  Chìefa  nelle  membra  e  nel  Capo  ftefib ,  pro- 
clamato da  i  Cardinali  ribelli  per  incorrigibile  :  pure  fembrava,  cn'e- 
gli  noniè  ne  mettefle  gran  penfiero.  Si  ridufle  poi  a  Roma ,  dove  prò- 
cefiò  e  dichiarò  decaduto  da  ogni  grado  il  Nipote  'Duca  d*  Urbino x. 
gaffiffo  nondimeno ,  che  non  duro  fé  non  cinque  Mefi ,  dopo  i  quali  (  tan* 
^  tope- 
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to  perorarono  in  favor  d*  cffo  Duca  i  parziali ,  a  forza  4i  fcreditare  T 
uccifo  Cardinal  di  Pavia  )  fé  ne  torno  il  Duca  a  Roma,  rimeflb  co- 
me  prima  nella  grazia  ed  amore  del  Papa . 

Tali  mutazioni  di  cofe  fervirono  ad  Alfor^o  Duca  di  Ferrara,  per 
ricuperare  Lugo e  tutte  l'altre  fue  Terre  di  Romagna,  e  pofcia  Carpi 
con  &rne  fuggire  Alberto  Pio^  che  ebbe  poco  tempo  di  goderne  il  pot 
feflb  .  Ricuperò  ancora  il  Polefine  di  Rovigo  ,  ed  avrebbe  anche  potu- 
to riaver  Modena^  ma  dì  piti  non  osò  per  riverenza  a  Mafflmiliano  Ce- 
fare^  che  comandava  in  quefta  Città  ,  e  al  Re  Cr'tfiianiJJlmo  ,  a  cui  non 
piaceva  di  dar  maggiore  moleftiaal  Pontefice.  Quanto  al  Trìvul^iOfài 
che  egli  ebbe  intefa  la  mente  del  Re,lafciato  qualche  rinforzo  di  gen- 
te a  i  Bentivogli ,  s*  inviò  coli*  efercito  Franzele  alla  Concordia  ;  e  fé 
vogliam  credere  all'Anonimo  Padovano,  più  che  al  Guicciardino, 
fu  in  queilo  tempo  ,  e  non  già  prima,  che  Tefpugnò.Fu  prefa a  for- 
za d'armi  quella  Terra,  e  data  a  facco  colla  morte  di  quafì  tutto  il 
prefidio  di  trecento  fanti,  che  ivi  fi  trovarono  fotto  il  comando  del 
fuddetto  Alberto  Pio.  Il  che  fatto ,  fi  fpinfe fotto  la  Mirandola.  Gian- 
Francefco  Pico,  non  vedendo  fperanza  di  foccorfo  ,  e  fapendo  anche  d' 
eflère  odiato  da  quel  Popolo,  giudicò  meglio  di  capitolarne  la  refa, 
e  di  ritirarli  dolente  colla  fua  ^miglia ed  avere  in  Toscana:  conche 
rientrò  nella  Mirandola  la  Contejfa  Francefia ,  Figlia  d'effb  Marefcial- 
lo  Trivulzio  con  Galeotto  fuo  Figlio.  Atiefero  da  IHnnanzi  Ì  Franzefi 
alla  guerra  contro  la  Signoria  di  Venezia  ,  uniti  con  gì'  Imperiali  in 
Verona  .  Nel  Mefc  di  Giugno  dall'Armata  Veneta,  che  era  a  Soave 
e  a  San  Bonifazio,  e  co'ntinuamente  infeftava  il  Veroneie',  fii  fpedito 
un  groflb  corpo  di  gente,  per  dare  il  guafto  alle  biade  già  mature. 
Trecento  Lance  Franzefi,  ufcite  di  Verona,  ne  lafciarono  tornar  po- 
chi al  loro  campo.  Un  altro  giorno  Imperiali,  Franzefi  ,  ed  Italiani, 
in  numero  di  fedici  mila  perfone  fotto  il  comznAo  àt\  Signor  della  Pa- 
Uffa  ,  e  del  Signor  dì  Roffa  Borgognone ,  marciarono  verip  Soave .  Lucio 
Jilaive^o  ,  e  Andrea  Gritti,tt>cuo  in  armi  l' efercito  Veneto-,  animofa- 
mente  s'affrontarono  con  loro  a  Viilanuova .  La  peggio  toccò  aiVe- 
neti,  i  quali  poi  fi  riiirarono  a  Lunigo,  e  di  là  a  Padova,  lafciando 
aperta  la  ftrada  a*  nemici  di  venire  a  poftarfi  a  Vicenza .  Pafsò  dipoi 
l'Armata  de' Collegati  fotto  Trivi gi,  ma  Io  trovò  ben  guardato.  Nel 
tempo  fteffo  calò  un  efercito  Tedefco ,  comandato  dal  Duca  di  Bruni- 
vich,  nel  Friuli,  ftato  finora  campo  di  battaglia  e  di  miferìe.  S'impa- 
dronì di  Caftelnuovo  ,  Conegliano,  Sacile  ,  Udine,  in  una  parola  di 
tutto  il  Friuli.  Quindi  paftò  fotto  Gradifca  ,  una  delle  migliori  For- 
tezze d'Italia^  e  piantate  le  batterìe  ,  per  viltà  de'.foldati,  che  erano 
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afta  Afefa ,  furono  obUkaà  gli  Uffiziali  Veneti  a  capitolar  ta  refa  con 
ooefte  condizìom .  Ma  che  ?  non  andò  molto ,  che  h  ride  cangiar  fac- 
cia U  fortuna .  Era  toancato  di  vita  Lucio  Malvtna  Governatore  delf 
Armata  Veneta  ,  e  in  fuo  luogo  eletto  Gian'Paoìo  Baglioru  Perugino, 

Serfona  di  gran  credito  nella  milizia .  Quefti  fapendo  elTere  Verona  re* 
ata  affai  fmilza  di  preHdìo,  e  con  foli  &nti,  ipedì  cinquecento  Stra- 
dioti  a  cavallo,  che  iì  diedero  ad  infeftar  tutti  i  conromi  di  Verona; 
così  che  quella  Città  pareva  affediata,  né  potea  ricevere  vettovaglie. 
Venendo  ancorali  Conte  dìProsnichTedelco  da  MaroiHca,  per  anda- 
re a  Trivigi  con  trecento  cavalli,  il  Baglìone  Cpedl  contra  d'effi  Giano 
Fregofo ,  e  il  Comt  Guido  Rangone  con  fecento  cavatti .  La  battaglia 
ne*  contorni  di  BaiTano  fu  fvantaggiofa  ai  Veneti  fui  principio,  con  re- 
ftarvi  prigioniere  il  Rangone, che  ^nza  volere  o  potere  afpettaril  com- 
pagno a  avea  attaccata  la  zuffa.  Sopragiunto  pofci a  il  Fregofo,  non  fo- 
to ricuperò  i prigioni,  ma  ruppe  affatto  i  Tedefchi,  che  parte  da  i 
vindcori,  parte  oa  ì  villani  furono  uccifl .  Quel  che  è  più  venute  le 

r'oggie ,  rotte  le  ftrade ,  non  potendo  gli  eferdti  ricevere  vettovaglie, 
ritirarono  i  Collegati  dìfottoTrìvigi,e  andarono  a  Verona.  Anche  fl 
Duca  dì  Brunsvich  fé  ne  tor&ò  in  Germania.  La  loro  ritirata  fervi  di 
facilità  a  ì  Veneziani  per  ricuperar  1*  ùifelice  Vicenza,  e  tutto  il  Friu* 
li  a  rìièrvadi  Gradifca,  non  so  fé  con  più  loro  onore,  o  più  vergogna 
di  Maffimiliano  Ceiàre . 

Gravemente  s'infermò  in  Roma  PapaGiulio  verfo  la  metà  d*A- 
goflo,  e  fece  fperare  a  moki  e  temere  ad  altri  il  fine  di  fua  vita.  Né 
pur  queflo  ricordo  dell'umana  fragilità  ballò  ad  introdurre  in  quel  fero- 
ce animo  veri  defìderj  di  pace ,  benché  tanto  v*  ìnclinafTe  il  Re  di  Fraiv 
eia ,  con  altri  Potentati .  Appena  fi  riebbe  egli ,  che  tornò  a  i  folitì 
maoeg^  di  Leghe ,  e  a  i  preparamenti  di  guerra .  S'  era  dato  prin- 
cipio M  Pifa  air imna^nano  Conciliabolo  contra  di  lui.  Per  oppor- 
fègli,  intimò  anch' ezU  un  Concilio  Generale  da  tenerti  nell' Anno  proi^ 
fimo  nelLaterano.  Tanto  poi  feppe  fare  Tindefèffo  Pontefice,  che 
trafle  affatto  a'fuoi  voleri  in  queft*  Anno  Ferdinando  il  Cattolico  ,  Re 
d' Aragona  e  delle  due  Sicilie ,  ed  Arrigo  Vtll.  Re  d' Inghikerra .  Ve- 
ramentt^  primo  avea/mirato  fempre  di  mal  occhio  le  nuove  conquì- 
fle  de'Franzelt  in  Italia,  e  da  che  ebbe  ricuperato  ciò,  che  a  lui  ap- 
parteneva nel  Regno  di  Napoli ,  fofpirava  ogni  di  una  ragione  o  pre- 
teso per  levarli  d^a  Lega  di  Cambrai ,  e  romperla  col  Re  dì  Francia. 
Siccome  Principe  di  mìrabil  accortei^a ,  fapeva  per  lo  più  coprir  la 
fua  fina  politica  col  mar\teUo  della  Religione.  Così  fu  nella  preferite 
occaifiooe.    Col  motivo  dì  iàt  guerra  a  ì  Mori  in  A&ica,  onennedal 
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Papale  Decime  del  Clero,  e  con  ht  predicare  quefta  fanta impreca, 
ricavò  tanto  danaro  dalla  pietà  de' fuoi  Popoli,  che  aiìfe  infìeme  una 
buona  Armata ,  la  quale  avea  poi  da  fervire  contro  i  Criftiarà,  come  ne* 
tre  Secoli  precedenti  s*era  tante  altre  volte  praticato  non  lènza  difo- 
nore  delia  Religion  CriiHana.  Ofia,  ch'egli  foffe  prima  d'accordo 
col  Papa  per  quefto  armamento,  o  che  il  Papa  il  tiraffe  nel  fuo  par- 
tito in  quell'Anno:  certo  è,  che  fecero  Lega  infieme,  comprenden- 
do in  cfla  i  Veneziani  ;  e  quefta  fu  folennemente  pubblicata  in  Roma 
nel  dì  quinto  d' Ottobre .  Indotto  a  ciò  fi  moftrava  il  Re  Cattolico  dal 
fuo  particolare  zelo  dì  Religione  per  difendere  il  Papa,  oppreflbdair 
armi  Franzelì  coU'occupazion  di  Bologna,  e  con  lo  fciimarico  Con- 
cilio di  Fifa .  Traife  il  Papa,  ficcome  poco  fa  diffi,  in  quefta  Legaan- 
(0  Jfy«w  cheil  Re  d' Inghilterra ,  e  fi  legge  preffo  il  Rymer  (d),  e  preHb  il 
tj* J^*^'-  Du-Mont  (^)  lo  Strumento  d'unione  fra  effoRee  il  Cattolico,  ftipula- 
MontCarp.  to  a  di  20.  di  Dicembre  dell'  Anno  prefente  prò  fufcipjenda  Saa8<eRo- 
DifUmt.  tnana  Ecdefia  Matris  noflree  defenfione  pernecejfaria .  Pertanto  avendo 
Ferdinando  inviato  nel  Regno  di  Napolimilfee  ducentoLance,  o  vo- 
'  gliam  dire  Uomini  d'armi  ,  mille  cavalli  leggieri,  e  dieci  mila  fanti, 
tutta  gente. di  fingolar  bravura  e  fedeltà,  pel  cui  mantenimento  s*  era- 
no obbligati  il  Pontefice  e  il  Senato  Veneto  di  pagare  ogni  mefe  qua- 
ranta mifa  Ducati  d'oro  ,  la  metà  per  cadauno:  ordine,  che  quefto 
efercito  ,  folto  il  comando  di  Don  Raimondo  di  Gardena  Viceré  di  Na- 
poli ,  veniffe  ad  unirfi  in  Romagna  col  Pontifizio  e  Veneto  ;  il  che  fu 
efegutto.  Ma  qu)  non  finì  la  tela.  Furono  di  nuovo  molli  dal  danaro 
del  Papa  gli  Svizzeri  contro  lo  Stato  di  Milano  ;  e  in  fatti  molte  miglia- 
ia d'eflì  lui  principio  di  Novembre  calarono  a  Varefe ,  col  concerto, 
che  l'armi  Venete  e  del  Papa  avrebbono fatta  una  gagliarda  diverfio- 
ne.  Portavano  lo  Stendardo,  fotto  il  quale  nel  precedente  Secolo  avea- 
no  date  le  memorabili  rotte  al  Duca  di  Borgogna.  A  quefto  formida- 
bi!  legno  dovea  tremar  chichelfia.  Lo  Storico  Padovano  fcrive,  che 
nel  loro  generale  Stendardo  a  lettere  d'oro  era  fcritto:  OOMATO- 
RESPRINCIPUM.  AMATORES  JUSTITI^.  DEFENSORÈS  SAN- 
CTiE  ROMANIE  ECCLESIìE. 

Era  intanto  dichiarato  per  Govemator  di  Milano ,  e  fuo  Luogo- 
tenente Generale  dal  Re  Criftianiffimo,  Gajìone  di  Fois  fuo  Nipote  , 
giovane,  che  nell'  età  di  foli  ventidue  anni  uguagliava  ,  fé  non  fupera- 
va  ,  in  fenno  e  valore  i  più  vecchi  e  Iperimentati  Capitani,  Poca  gen- 
te d' armi ,  poca  fanteria  aveva  egli  ;  e  in  Milano  era  non  lieve  il  ter- 
rore eia  cofternazione .  Andò  Gaftone  per  configlio  del  7>ivf//?/o  a  po- 
ftacfi  a  Sarpnno  con  quelle  forze ,  che  potè  raunare .  Ed  eftaidofi  inol- 
trati 
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irati  gii  Svizzeri  4  Galérate ,  con  faccheggiar  e  bruciare  ogni  cofa,  fe- 
guitarono  il  viaggio  verfo  Milano,  dove  s'andò  ritirando  Gaflone  ,0 
pure  il  Trìvulzio,  comes'  ha  dall' Anonimo  Padovano.  Il  quale  aggiu- 
gne  ,  che  feguìrono  varj.  combattimenti  colla  peggio  ora  de  gli  uni ,  ora 
de  gli  altri.  Ma  non  ofando  gli  Svizzeri  dì  fare  alcun  tentativo  cen- 
tra di  quella  gran  Città ,  piegarono  verfo  CaiTano,  con  apparenza  di 
voler  pacare  T*  Adda .  Quan<r  eccoti  a  tutto  un  tempo ,  fpedito  un  lo- 
ro Unzìale  a  Gaftone ,  fi  offerirono  di  tornarfene  alle  lor  montagne, 
fé  fi  volea  dar  loro  un  mefe  di  paga  .  EiTendo  intanto  arrivati  quat- 
tro mila  fanti  Italiani  a  Milano,  Gaftone  allora  parlò  alto,  e  poco  e- 
(ìM.  Da  li  a  poco  andarono  a  finir  le  minacele  di  que' Barbari  in  riti- 
rarfi  al  loro  paefe ,  iafciando  per  la  feconda  volta  delufi  i  Commeflari 
del  Papa ,  e  de' Veneziani ,  che  erano  con  loro,  ed  allegando  per  ìf- 
cufa,  che  non  correvano  le  paghe ,  ed  aver  mancato  i  Generali  del  Pa- 
pa ede'Veneziani  al  concerto  della  lor  venuta.  Così  è  raccontato  que- 
fto  fatto  dal  Guicciardino  ,  e  dall'Autore Franzefe  della  LegadiCam- 
brai.  Ma  1*  Anonimo  Padovano,  forfè  meglio  informato  di  quelli  af- 
fari, fcrive  ,  che  Gaftone  col  danaro  corruppe  il  Capitano  Altofaflb, 
ed  alcuni  altri  Condottieri  Svizzeri ,  i  quali moflb tumulto  nell'Armata 
fecero  fvanire  ogni  altro  difegno.  Ufciti  di  quefto  pericolofo  imbroglio 
i  Franzeft,  vennero  dipoi  a  prendere  il  quartiere  a  Carpi,  alla  Miran- 
dola, a  San  Felice,  e  al  Finale j  e  quefto  perchè  gli  Spagnuoli  era- 
no già  pervenuti  a  Forila  ed  uniti  coU'efercito  Pontifizio  minacciava- 
no l  aftedio  di  Bologna.  Riufcì  in  queft'  Anno  a  dì  3.  dì  Settembre  a  i 
Fiorentini,  dopo  lungo  trattato  e  molte  minaccie,  dì  cavar  di  mano 
àe^SaneJi  la  Terra  di  Montepulciano.  Di  grandi  iftanze  fece  loro  il 
Re  Lodovico,  perchè  ufciffero  di  neutralità,  ed  cntraffero  in  lega  con 
lui;  e  le  dimande  fue  erano  avvalorate  dal  Soderini  perpetuo  Gonfalo- 
niere di  quella  RepubbUca.  Tuttavia  prevalfe  il  parere  de  ì  più  dì 
non  mijchiarfi  in  sì  arrabbiata  guerra .  Né  fi  dee  tralafcìare ,  che  fu 
dato  principio  in  Pifa  al  Conciliabolo  de'Franzefi^  ma  principio  ridi- 
colo, si  poco  era  il  numero  de'  concorrenti,  né  fi  vedea  comparire  al- 
cuno dalla  parte  dì  MaffiinHiano  Cefare .  Avea  Paca  Giulio  colle  buo- 
ne tentato  più  volte ,  ma  fcmpre  inutilmente ,  di  far  ravvedere  que' 
pochi  fconfigliati  Cardinali}  ma  allorché  fi  vide  forte  in  fella  per  le 
Leghe,  delle  quali  s'è  parlato  di  fopra,  nel  dì  24.  d' Ottobre  fulminò 
le  Cenfure  contra  di  loro ,  privandoli  del  Cappello ,  e  d' ogni  altro  Be« 
nefizio.Noo  fapea  digerire  il  Popolo  di  Pifa  di  tenere  in  fua  cafa  un 
si  fatto  fcandalo ,  e  brontolava  forte ,  e  i^cea  temer  qualche  folleva- 
zìone.  Perciò  que' Prelati  impetrarono  da  Firenze  dì  poter  tenere  una 
Tomo  X  £  guar- 
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guardia  di  Franzélì,  ma  mediocre  ,  per  lor  lìcurezza .  I  Franzefì  di  quel 
tempo ,  per  confeilion  d' ognuno ,  erano  fenza  difciplina ,  e  gravofì 
anche  a  gli  amici  per  la  loro  arroganza  ed  ìnfolenza*  maflìmaoiente 
verfo  le  donne  j  il  che  produce  delle  ri/Te  fra  loro  e  i  Pifanì ,  ed  una 
spezialmente ,  in  cui  reftarono  feriti  il  Signor  dì  Lautrtc ,  e  di  Sciatiglio' 
ne,  che  comandavano  quella  guardia  .  Il  perchè  que'C^dinali  paven- 
tando di  peggio  ,  giudicarono  meglio  di  ritirarli  a  Milano  »  anch'ivi  mal 
veduti  da  quel  Popolo  ,  ma  foftenuii  da  chi  potea  farli  Ttfpettare .  Un 
grande  tremuoto  nel  Marzo  del  prefente  Anno  recò  non  lieve  dacma 
a  Venezia  ,  a  Padova ,  al  Friuli ,  e  a  molti  dì  que'  contornì . 

Anno  di  Cristo  mdxii.  Indizione  xv. 
di  Giulio  II.  Papa  io. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  io. 

SI  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  a  i  dì  noftrile  Armate 
campeggiare  in  tempo  di  verno,  e  fare  affedj,  e  battaglie,  quafi 
prodezze  ignote  a  gli  antichi.  Ma  noi  abbiam  veduto  ciò,  cne  avven- 
ne nel  precedente  verno  ì  ora  vedremo  ciò,  che  nel  prefente.  Dap- 
poiché lì  fii  congiunto  Tefercito  Spagnuolo  fotto  il  comando  del  Vice- 
rè  Raimondo  di  Cardona  col  Pontifìzio ,  in  cui  era  Legato  Giovanni 
Cardinale  de^  Medici,  e  fotto  di  lui  Marcantonio  Colonna  x  meflb  in  con- 
fulta  l'andare  addofib  a  Ferrara,  o  purea  Bologna,  (ì  trovò  troppo  dìf' 
'£cile  il  primo  difegno  per  le  Ihade  rotte,  e  pel  rigore  della  ftagione  ,  e 
però  fu  prefa  la  riioluzione  di  mettere  il  campo  a  Bologna,  dove  fì  pò- 
tesi  meglio  campeggiare,  e  che  intanto  fi  proccurafTeTacquiAo  della 
Badia  ,  o  fìa  Fortezza  «  che  il  Duca  di  Ferrara  teneva  alla  Fofla  Za- 
niola,  ficcome  pofto  di  grande  importanza  pet  andar  poi  a  Ferrara.  Co- 
là fti  inviato  verib  il  fin  di  Dicembre  dell'  Anno  precedente  Pietro 
Aava/z-t»,  Maftro  di  campo ,  Generale  della  fanterìa  Spagnuola ,  uomo 
dì  gran  credito  nell'armi .  V'andò  egli  con  due  mila  fanti  (  il  Bembo 
fcrive  nove  mila)  e  con  un  buon  treno  d'artiglieria.  L'Anonimo  Pa- 
dovano mette  per  Capitano  dìquefta  imprefa  il  Signor  Fran:{otto  Or- 
fino.  Aggìugne  ancora,  che  in  poche  ore  tolte  le  dìfefe  a  gli  alTedia- 
ti,  fé  ne  impadronirono  gli  SpagnuoU  a  forza  d'armi.  Del  medefìmo 
tenore  parla  anche  lo  Scrittore  della  Lega  di  Cambraì.  Ma  il  Guic- 
cìardino  e  il  Bembo  dicono,  che  dopo  tre  di  di  refiftenza,  Gafparo 
Sardi  Ferrarefe  dopo  cinque  giorni ,  e  Fra  Paolo  Carmelitano  dopo  die- 
ci dì  y  ebbero  quella  Piazza.  Nen  può  certamente  fulTiftere  tanta 
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brevità  di  tempo ,  perchè  convenne  battere  con  artiglierìe  le  mura , 
e  fecondo  il  Bembo,  vi  fu  formata  e  fatta  giocare  una  mina  gravida 
di  polve  da  fuoco:  cofe,  che  richieggono  tempo.  La  verità  (ì  è, 
che  dopo  fatta  la  breccia  o  colle  palle  da  cannoni ,  o  colla  mina , 
fti  dato  l'allàlto  ,  che  coAò  non  poco  fangue  a  gli  aggrefTori,  ed 
obbligò  il  valorofo  Veftìdello  Pagano ,  Comandante  di  quella  Fortez- 
za con  que' pochi  de'fuoi,  che  'erano  redati  in  vita,  a  rendedì ,  fal- 
ve  le  perfone,  nel  dì  ultimo  di  Dicembre  del  precedente  Anno-  Scri- 
vono alcuni,  eh* egli  fi]  uccifo  nell'oilinata  difefa  ;  ma  Gafparo  Sardi  > 
e  TArioilo,  che  meglio  fapeano  ì  fatti  di  cafaloro,  ci  ai&curano,  a- 
vere  que*  mancatori  di  fede  tolta  a  lui  la  vita  dopo  la  refa,  in  ven- 
detta d'un  loro  bravo  Ufizìale  perito  con  tant' altra  gente  in  quell'af- 
fedio.  Ecco  le  parole  dell' Arioflo :  (n)  (0-*nVfl»; 

Che  poiché  in  lor  man  vinto  ffu  mep  CamXUU 

il  mifer  Viftidel ,  lojfo   e  ferito , 

Senr  armi  fu  fra  cento  JpaJe  uccifo 

Dal  Popol  la  più  parte  circoncifo  • 
Jlfonfo  Duca  di  Ferrara ,  a  cui  flava  forte  fui  cuore  la  perdita  di  quel 
rilevante  poflo,  nel  di  13.  di  Gennaio  di  queft'Anno  colà  iì  portò  an* 
ch'egli  colla  gente  e  colte  artiglierìe  occorrenti,  e  feppe  così  deflra- 
mente  e  valorofamente  condurre  l'imprcfa ,  che  diroccato  il  muro  ixeC- 
camente  rifatto,  in  poche  ore  a  forza  d' armi  ripigliò  quella  Fortez- 
za, con  eflervi  mandati  a  filo  di  fpada  tutti  i  difenfon.  Fu  colpito 
neir  aiTalto  lo  fleflb  Duca  nella  fronte  da  una  pietra  mofla  dalle  arti- 
glierìe con  tal  empito  ,  che  rimafe  tramortito  più  giorni.  La  celata  gli 
lalvò  la  vita.  Papa  Giulio,  uomo  facilmente  rotto  ed  iracondo ,  fcn(^ 
fé  ser  quello  fatto  Lettere  di  fuoco  ai  fuoi  Capitani. 

Dopo  varj  configli  finalmente  nel  dì  26.  dì  Gennaio  colla  neve  in 
terra  l'efèrcito  Pontifìzio  e  Spagnuolo  imprefe  l'afledio  dì  Bologna  » 
poilandofi  verfo  quella  Città  dalla  parte  della  Romagna  per  la  co- 
Biodìf  à  tlelie  vettovaglie.  Piantate  le  batterìe,  fi  diede  princìpio  alla  lor 
terribile  iìnfonìajfì  formarono  gli  approcci;  e  già  erano  diroccate  cen- 
to braccia  delle  mura ,  e  vacillante  la  Torre  della  Porta  di  Santo  Stefa- 
no. Dentro  non  mancavano  ad  una  valorofa  difefa  i  £entivogU  con 
chi  era  del  loro  partito,  e  Odetto  di  Pois ^  ed  Ivo  <C  Allegre  Capitani  ' 

Franzefì ,  che  con  due  mila  Tedefchì  e  ducento  Lancìe  rinforzavano 
quel  prefidio .  Erafì  per  dare  l' affalto  alla  breccia  ,  ma  iì  volle  afpet- 
tar  l'efito  dì  uoa  mina,  tirata  fotto  la  Cappella  della  beata  Vergine  del 
Baracane  nella  Strada  Cafliglione  da  Pietro  Navarro .  Scoppiò  quefla  , 
•  mìrabil  cofa  fu,  chela  Cappella  fu  balzata  in  atia.^  e  tornò  a  ri* 
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ca-lere  nel  medefimo  Cito  di  prima  ,  con  reilar  delufa  Tefìiettazìon  de* 
Spagnuoli,  quivi  pronti  per  l'aflalto.  Intanto  Gallone  di  Pois,  ridot- 
tofi  al  Finale  di  Modena ,  andava  ammalando  le  fue  genti,  e  leco  ù 
uni  il  Duca  di  Ferrara  colte  Aie .  Udito  il  bìfogno  de'Bologneii,  fpe- 
dì  loro  mille  fanti,  e  poi  cento  cinquanta  Lance,  che  felicemente  en- 
trarono nella  Città:  cofa,  che  fece  credete  a  i  nemici,  ch'egli  non 
penfaffe  a  paifar  colà  in  perfona  j  e  tanto  prii  perchè  l'Armata  Vene- 
ta avea  fpedico  di  là  dal  Mincio  un  grolTo  diftaccamento,  e  fì  teme- 
va di  Brefcia.  Ma  il  prode  Gaftooe  mofle  una  notte  l'efercito  dal  Fi- 
rale,  ad  onta  della  neve  e  de' ghiacci,  con  effo  arrivò  a  Bologna  nel 
dì  quinto  di  Febbraio,  e  v'entrò  per  la  Porta  di  San  Felice,  fenza  che 
fé  ne  avvedeflero  i  nemici:  il  che  certo  parrà  inveriiìmile  a  più  d'uno, 
e  pure  lo  veggi;imo  fcritto  come  cofa  fuor  di  dubbio .  Penfava  egK 
di  ufcir  toAo  addoflb  a  gli  afTedianti  ;  ma  deferendo  a  i  configli  di  cni 
conofcea  la  necefUià  di  rifiorar  la  genie  troppo  ilanca ,  intanto  prefo 
da  gliSpagnuoli  uno  Stradiotto  rivelò  ad  eilìlo  Ibato  prefente  della  Cit- 
tà. Di  piU  non  vi  volle ,  perchè  l'Armata  de' Collegati  levafTe  fretto- 
lofamente  il  campo ,  e  lì  ritirafle  alla  volu  d' Imola  .  Solamente  alcuni 
cavaUi  Franzeline  pizzicarono  la  coda  con  prendere  qualche  bagaglio. 
Nella  Storia  del  Guicciardino  è  melTa  la  ritirata  loro  nei  dì  19.  di 
Febbraio ,  ma  ciò  avvenne  nella  notte  del  Ai  fello  antecedente  al  gior- 
no fettimo .  Per  quello  avvenimento  fi  diffufe  l' allegrezza  per  tot»  Bo- 
logna ;  quando  eccoti  arrivar  corrieri  con  delle  dilgullofe  nuove,  che 
turbarono  tutta  la  feda . 

Avea  il  Conte  Luigi  Avogairo  Nobile  Brefciano  con.alirì  fuoi  Com- 
patrioti bene  affetti  alla  Repubblica  Veneta,  e  ftanchi  del  governo 
Franzefe,  invitati  fegretamente  i  Veneziani  all'acquitlo  di  Brefcia,  pro- 
mettendo d' introdurli  dentro  per  la  Porta  delle  Pile,  giacché  poco 
prelìdio  era  rimafto  in  quella  Città.  A  quello  trattato  avendo  accu- 
dito il  Senato  Veneto,  j9ndrea  Gritù  Legato  della  loro  Armata ,  e  per- 
fonaggio  di  gran  coraggio,  con  trecento  uomini  d'armi,  mille  e  tre- 
cento cavalli  leggieri ,  e  mille  fanti  partito  da  Soave ,  andò  a  valica- 
re il  Mincio,  ed  unito  coU'Avogadro  fi  prefentò  davanti  a  Brefcia. 
Ma  elfendofi  fcoperto  il  trattato ,  e  prefi  alcuni  de'  congiurati ,  niun 
movimento  fi  fece  nella  Città.  Il  Gritti  non  ìfcoTaggtto  per  quefto  , 
giacché  giunfero  a  rinforzarlo  alcune  migliaia  di  villani,  volle  tentar 
colla  forza  ciò»  che  non  s'era  potuto  ottener  colla  frode.  Fu  dato 
nel  dì  tre  di  Febbraio  da  più  parti  l'afialto  e  la  fcalataa  Brefcia  j  e 
perciocché  finalmente  follevoffi  il  Popolo  gridando  ad  alte  voci  Mar- 
co ^  Marco  y\\  Signor  di  Luda  Comandante  Franzefe  co' Tuoi  e  co'No- 
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bili  del  fuo  feguito  iì  ritirò  nel  Camello .  Dato  fu  il  Tacco  alle  cafe  de* 
Nolnli  fugati,  e  a  quanto  v'era  de'Franzeiìj  e  flientò  aflaiflìmo  il 
Grìtti  atraaenere  gU ingordi  foldati  e  villani  dal  far  peggio.  Stefafi. 
quella  nuova  a  Bergamo ,  anche  quella  Città ,  a  rifetva  del  Caflcllo , 
alzò  le  bandiere  di  San  Marco:  iegno,  che  i  FranzeG  non  fapeano 
acqmftarfi  l'amore  de' Popoli.  Corle  bene  il  Trivulzio  a  Bergamo, 
aia  ritrovò  ferrate  ivi  le  porre  per  lui;  però  fi  riduffe  a  Crema,  e  quel- 
la Città  prefervò  dalla  ribellione .  Ir  Venezia  per  tali  acquifti  fi  fecero 
per  tre  dì  immenfe  allegrezze.  Intanto  a  Gafìone  di  Fois  giunferol'un 
dietro  l'altro  corrieri  coU'avvifo  della  perdita  di  Brefcia  e  di  Berga- 
mo. Per  sì  dolorofa  nuova  non  punto  sbigottito  il  generofo  Principe,' 
dopo  aver  lafciato  in  Bologna  il  Signor  delta  Foglietta  con  quattrocen- 
to Lance ,  e  fecento  arcieri ,  e  Federigo  da  Bo^^oio  con  quattro  mila 
fanti:  nel  Lunedì  8.  dì  Febbraio  col  jello  della  fua  gente  s'avviò  a- 
Cento.  Fu  nel  dì  feguente  al  Bondeno  e  alla  Stellata.  Nel  Mercordì 
pafsòil  Pò,  e  fi  fermò  ad  Oftia.  L'altro  dì  pafsò  il  Tartaro  a  Noga- 
ra,  dove  Caputo,  che  Gian-Paolo  Baglione  Governatore  dell'Armata 
Veneta  era  pervenuto  all'  Ifola  della  Scala  con  trecento  Lancio  e  mille 
fanti  »  fcortando  dodici  Cannoni  da  batteria»  e  gran  copia  di  munizio- 
ni per  l'efpugnazione  del  Caftello  dì  Brefcia:  fubito  fpinfe  circa  mille 
e  ducento  cavalli  a  quella  volta .  Il  Baglione  avvertito  da' contadini, 
fpronò  co'fuoì  il  più  che  potè  .  Giunfero  ì  Franzefi  alla  Torre  del  Ma- 
gnano addolfo  al  Cpnte  Guido  Rangone ,  che  marciava  con  altre  fante- 
rie, e  con  trecento  cavalli.  Fatta  egli  tefta,  cominciò  valorofamen- 
te  a  difenderfi;  ma  foprafatto  dalla  gente,  che  di  manoìn  mano  ar- 
rivava, e  cadutogli  fotto  il  cavallo  rìmafe  egli  con  ahri  non  pochi  pri- 
gione .  Si  contarono  piìi  di  trecento  fanti  Tul  campo  eftìnti  oltre  a  ì 
prigionieri.  Il  redo  fi  lalvò  col  Baglione.  Quella  pugna  fegui  circa 
le  quattr'ore  della  notte  al  chiaro  della  neve ,  e  al  lume  delie  delle. 
Vennero  poi  i  vincitori, ad  alloggiare  in  varie  Ville,  dove  fi  trovò  aver 
eglino  fatto  quel  giorno ,  fenica  mai  trarre  la  briglia  a  i  cavalli,  miglia  cin- 
qaania:  coja,  che  so  non  farà  credala;  ma  lo  ^  che  fui  prefente  fui  fatto  ^ 
ne  faccio  vera  ie/ÌimonianTa .,  Q^aeiìe  fon  parole  dell'Anonimo  Padova- 
no ,  la  cui  Storia  manufcriica  è  in  mio  potere . 

Somma  in  quello  mentre  fu  la  follecitudine  e  lo  sforzo  di  Andrea 
Gritti ,  per  veder  pure ,  fé  poteva  efpugnare  il  Caftello  di  Brefcia  j  uni 
(chiere  alfaiffime  di  villani  armati  ;  dapcrtutto  accrebbe  le  fortificazio- 
ni e  te  guardie,  animando  fpezialmente  con  bella  orazione  il  Popo- 
lo alia  clifelà,  e  con  ricavarne  per  rifpofta,  che  tutti  erano  pronti  a 
mettere  la  vita  loro  e  de'proprj  figliuoli,  e  quanto  aveano,  più  tollo. 
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che  tornare  fotto  il  cnidel  dominio  oltramoatano.  Nel  Mattedl  della  fé- 
guente  fettimana  eìunfe  Gaitone  in  vicinanza  di  Brefcia,  e  la  notte  ìn- 
trodufle  nel  Caftello  quattrocento  Lancie  {  con  rimandare  indietro  i 
lor  cavalli  )  e  tre  mila  fanti .  Fece  nel  dì  {eguente  intimare  al  Popolo^ 
che  fé  non  iì  rendevano  in  quel  dì,  darebbe  la  Città  a  Tacco;  e  che 
rendendoli,  otterrebbe  il  perdono  dal  Re.  Altra  rìfpoAa  non  riportò, 
fé  non  che  iì  voleano  difendere  lino  alla  morte.  AtteCe  quella  notte 
chi  avea  giudizio  a  metter  in  Monifiero  le  lor  Mogli  e  Figliuole,  e  a 
feppellir  ori,  argenti,  e  gioie,  dove  più,  penfavano,  che  foflero  ficu- 
li .  La  mattina  (eguente  all'  apparir  del  giorno,  che  fu  il  di  1 9.  di  Feb- 
braio, cioè  il  Giovedì  graffo  dell'Anho  prefente,  giorno  Tempre  me- 
.«norando,  fcefero  dal  Caftello  i  Franzeiì.  Si  leggeva  ne  i  lor  vold  1' 
impazienza  e  il  furore  per  la  voglia  e  fperanza  del  vagheggiato  bot< 
tino.  Battaglia  fiera  feguì  a  i  primi  ripari  de' Veneziani .  Superati que- 
fti  colla  morte  di  circa  due  mila  Veneti,  entrarono  i  Franzefi  con  gran- 
de fchiamazzo  nella  Città,  e  ferocemente  aOalita  la  gente  d'armi,  che 
era  alla  difefa  della  piazza ,  dopo  un  fanguinofò  combattimento  la  mi- 
fe  in  rotta.  Intanto  il  relto  dell'Armata  Franzefe,  che  era  fuori  della 
Città,  afpettando,  che  s'apriffè  qualche  Porta,  vide  fpalancatlì quella 
di  San  Nazaro ,  per  cui  fuggiva  con  ducento  cavalU  il  Conte  Lui- 
gi Avogadro  ,  promotore  di  quella  congiura.  Reftò  egli  prigione,  ed 
entrate  quelle  iniUzie  finirono  d'uccidere,  diffipare,  e  far  prigioni  i 
Veneti  e  Bcefciani armati ,  contante  grida  e  rumore,  che  parea,  che 
tovinaflè  il  Mondo.  Mirabili  cofe  vi  fece  Gallone  di  Fois,  non  Colo 
come  Capitano  ,  ma  come  ottimo  Soldato.  Si  fece  conto,  che  vi  mo- 
liffero  pili  di  fei  mila  fra  Cittadini  e  Veneziani ,  e  fra  gli  altri  Fetieri' 
go  Contarino  Capitano  di  lutti  i  cavalli  leggieri  della  Repubblica.  Ri- 
mafero  prigioni  Andrea  Grìui  Le^Ato^  Antonio  Giufiiniano-  Podeftà , 
Gian-Paolo  Manfi-oncy  ed  altri  aflmffimi  Ufìzìali.  D<*Franzefi  vi  mo- 
rirono più  di  mille  periòne .  Terminata  la  battaglia ,  fi  fcatenarono  gli 
acrabbiati  vincitori  per  dare  il  facco  a  quell'opulenta  ed  infelice  Città. 
Durò  quefto  quafi  per  due  giorni,  ne  quali  non  fi  può  dire ,  quanta 
foffe  la  crudeltà  dì  que'  cani ,  giacché  in  sì  fette  occafioni  gli  armati 
non  fan  piii  d'  effere  non  dirò  Criftìani,  ma  né  pur  uomini,  e  peggio- 
ri fi  fcuoprono  delle  Fiere  ftefle .  Non  contenti  de'  mobìli  di  qualche 
prezzo,  fecero  prigioni  tutti  i  beneftanti  Cittadini,  obbligandoli  con 
tormenti  inuditi  a  rivelar  le  robe  e  danari  afcofi,  o  a  pagare  delle  e- 
forbitanù  taglie,  e  moki  per  non  poterle  pagare  furono  trucidati.  En- 
trarono anche  in  ogni  Moniftero  di  Religion  ,  e  tutto  il  bene  ivi.rico- 
vetdto  rellò  in  loto  pteda.  Sul  principio  ancora  del  facco  non  pochi 
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icelIeraU  Ibldarì ,  fenza  far  conto  del  divieto  &tto  dal  Generale  Gailo- 
ne ,  forzarono  le  porte  di  alcuni  Conventi  di  facre  Vergini ,  com- 
nettendovì  co&  da  non  dire .  Ma  avendone  tSo  Generale  fatti  im- 
piccare non  so  quanti ,  provvide  alla  iìcurezza  di  que'  facri  Luoghi , 
dove  s*  erano  rifugiate  ouait  tutte  le  Donne  Brefciane.  La  fera  fìnal- 
mente  del  Venera  ufd  Dando  fotto  pena  della  vita,  che  ceflalle  il  Tac- 
cheggio ,  e  che  nel  dì  lèguente  tutti  i  foldati  ulciflero  di  Città.  Ap* 
pena  udirono  sì  grande  Icempio  i  Be^amafchi ,  che  nella  fegucnte 
Pomenica  tornarono  alf  ubbidienza  de'Franzeiì ,  e  collo  sborfo  di  ven- 
ti mila  Scudi  impetrarono  il  perdono  .  L' Avogadro  ed  altri  autori  di 
tanto  male  alla  loro  Patria,  nel  di  appreflb  fìirono  decapitati  e  fquar- 
tati;  e  due  Figli  del  primo  da  U  ad  un  Anno  anch' èflì  ebbero  reciib 
il  capo  in  Miuno.  Tal  fìne  ebbe  quefta  lagrimevol  Tragedia,  che  fe- 
ce iocredibUe  {bepito  per  tutta  l'Europa. 

Intanto  Papa  Giulio  mò.  che  mai  inviperito  centra  del  Re  dlFran* 
eia  ,  e  rìfoluto,  come  egli  Tempre  andava  dicendo ,  di  voler  cacciare 
i  Bàrbari  d'Italia ,  fenza  penfare ,  fé  queflo  fofle  un  meftiere  da  foni' 
mo  Paftor  della  Chielà  e  Vicario  di  Crifto  :  movea  cielo  e  terra  per 
levare  gli  amici  ad  elfo  Re  Criltìanìffimo,  e  per  tirargli  addoiTo  de  i  ne- 
mici .  Gli  rìufci  di  condurre  Majfìmiliano  Ctfare  ad  una  tregua  dì  die- 
ci mefì  co' F^ene^ìam ,  mediante  lo  sbor£>  di  cinquanta  mila  Fiorini 
Renani,  e  in  fine  di  (laccarlo  affatto  da  i  Franzefi.  Seppe  far  ran- 
to,  che  irrigo  Re  d'Inghilterra  lì  diede  a  fare  uu  potente  preparamen- 
to d*  armi ,  per  muovere  guerra  alla  Francia .  Ferdinando  il  Cattolico 
oltre  a  quella,  che  faceva  in  Italia,  fìi  incitato  ancora  a  cominciarne 
un'altra  a  i  Pirenei.  Nuovi  e  gagliardi  maneggi  fece  parimente  il  Pon- 
tefice col  danaro  e  con -altri  regali,  per  tirar  01  naovo  ^i  Svizzeri  con- 
tra  dello  Stato  di  Milano.  Vedeva  il  Re  Lodovico  tutti  quefli  brutti 
nuvoli  in  aria,  ed  intanto  avea  futle  fpalle  gli  eièrciti  PontiHzio,  Vene-* 
to,  e  Spagnuolo,  che  maggior  appremìone  gli  recavano  per  gli  Stati 
d' Italia .  Perciò  inviò  ordine  a  Gaftone  di  Pois  di  tentar  la  fortuna  con 
tuia  battaglia.  Gaftone  fentendofi  invitato  al  fuo  giuoco,  e  làpendo  da 
altra  parte,  che  Bologna  fi  trovava  continuamente  infeftaca ,  e  come 
bloccata  dall'  armi  del  Papa  e  del  Viceré  Cardona ,  pafsò  a  Ferrara  , 
per  concertare  col  Duca  Alfonfo ,  quanto  era  da  fare .  E  da  che  ebbe 
ticevuto  un  rinforzo  di  trecento  Lancìe ,  e  di  quattro  mila  fami  Guaf-  ^ 
coni  e  Piccardi,  e  cinque  mila  fanti  Tedefchi,  condotti  da  Jacob  e  ' 
Filippo  Capitani  di  gran  nome  in  Germania:  fece  larallègna  dell'Ar- 
mata fua,  che  fi  trovò  afcendere  a  Lance  o  fia  Uomini  a  arme  mille 
e  ottocento,  a  quattro  mila  Arcieri,  e  a  fedici  mila  fanti.  Nel  dì  26. 
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di  Marzo  moflè  dal  Finale  di  Modena  l'Armata  fua  verfo  la  Romagna,' 
e  al  Luogo  del  Bentìvoglio  Ceco  Ci  unì  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  colle 
fue  truppe ,  e  con  gran  copia  d' artiglierie  e  munizioni .  A  quefto  avvì- 
fo  il  Cardinal  de' Medici  Legìto  j  e  il  Cordona  fi  ritirarono  verfo  la  mon- 
tagna di  Faenza  col  loro  efercito ,  confitlente  in  mille  e -cinquecento 
Lancie ,  in  tre  mila  cavalli  leggieri ,  e  in  diciotto  mila  fanti.  Non  avea- 
no  voglia  di  venire  alle  mani,  perchè  fperavano,  che  tirando  ìu  lun- 
go la  faccenda,  calerebbono  gli  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano  ^  ed  uni- 
camente penfavano  a  difficultat  le  vettovaglie  al  campo  Franzefe. 
Giunto  Gailone  a  Cotìgnola,  arrivarono  Oratori  di  Ma£imiUano  Ceja- 
Tt  ad  intimar  gravi  pene  a  i  Tedefchi  militanti  al  foldo  del  Re  Cri- 
ftianiflìmoì  ma  fenza  frutto,  avendo  que'Capitanì  rifpofto  di  non  vo- 
ler mancare  alla  lor  fede.  Fu  dunque  prefa  la  rifoluzione  nel  campo 
Franzefe  di  marciare  alla  volta  di  Ravenna  .  Per  non  lafciatfi  alle  (pal- 
le il  forte  e  ricco  Caftello  dì  Ruili,  giacché  arrogantemente  fu  rifpo- 
fto da  gli  abitanti  alTintimazione  di  renderai,  convenne  adoperar  le  ar- 
tigUerie  ,  e  con  un  fiero  e  fangutnofo  affaito  impadronirfene.  Vi  furo- 
no tagliate  a  pezzi  (  Ct  vogliam  preftar  fede  all'  Anonimo  Padovano  , 
che  fembra  e^ere  intervenuto  a  quel  macello  )  circa  mille  perfone  tra 
foldati  e  terrazzani,  e  dato  un  orrido  facco  all'  infelice  Luogo.  Il 
Guicciardino  molto  men  dice  de* morti.  Indi  pafsó  Tefercito  fotto  Ra- 
venna, alla  cui  difefa  dianzi  era  ftato  inviato  Marcantonio  Colonna  con 
cento  Lancie,  ducente  cavalli  leggieri,  e  mille  fanti.  Difpofte  le  fue 
artiglierie  ,  cominciò  toflo  il  Duca  di  Ferrara  a  berfagliar  quelle  vec- 
chie mura  con  un  continuo  tremuoto.  Formata  la  breccia,  iì  venne 
all'aflalto  nel  Venerdì  fanto,  giorno  ben  Santificato  da  quella  gente  , 
e  ddrò  la  battaglia  per  quattr'ore  ,  follenuca  con  tal  vigore  cfal  Co- 
lonna, che  vi  perirono  fra  Tuna  e  l'altra  pane  da  mille  e  cinquecen- 
to fanti,  la  maggior  parte  Italiani,  e  vi  rellò  malamente  ferito  Fede- 
rigo da  Bo\\oìOj  valente  Capitano  de'Ftanzefi. 

A  QUESTI  avvilì  il  Viceré  Cardona,  non  volendo  lafciar  perdere 
Ravenna  j  fu  neceflltato  a  muoverli  coli' Armata  Collegata,  e  venne 
apotlariì  in  un  forre  alloggiamento,  tre  miglia  lungi  da  quella  Città, 
dove  fi  afforzò  con  alzar  terra,  e  cavar  folTe  fatte  a  mano  colia  mag- 
gior celerità  poflibiie .  Trovavalì  il  General  Franzefe  in  fommo  imbro- 
gUo ,  perchè  vedea  i  nemici  oflinaii  a  fchivar  la  zuffa^  e  intanto  l'Ar- 
mata fua  fi  trovava  in  gran  difagio  ,  perch'erano  cinque  giorni,  che 
gli  uomini  campavano  di  folo  frumento  cotto  e  d'acqua,  e  i  cavalli 
non  iflavano  meglio,  perchè  cibati  anch' ellì  di  folo  frumento,  e  dì 
poche  foglie  di  uUcì  j  lìcchè  era  neceUario  o  ritirarti ,  o  avventurate 
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pomata  campale.  Fu  prefo  l' uliimo  partito,  e  tutto  il  Sabbato  Tanto 
tu  impiegato  a  prepararfì  per  sì  orrida  danza.  La  mattina  dunque  del 
dì  undici  di  Aprile ,  correndo  la  maggior  Fefta  dell*  Anno  ,  cioè  la 
RiAirrezion  dei  Signore ,  giorno  celebrato  con  tanta  divozione  da  tut- 
to il  Criftianefìmo ,  ma  funeilato  da  coloro  con  tanti  fdegni  e  fpar- 
gimenti  di  fangue:  L'ereicito  Franzele  in  ordinanza  marciò  contra  del 
Collegato .  Con  eflì  Franzelì  era  il  Cardinale  San  Severino ,  Legato  del 
Conciliabolo  di  Fifa ,  che  pareva  un  San  Giorgio ,  perché  armato  da 
capo  a  piedi.  Prevalfe  fra  gli  Spagnuoli  il  parere  di  Pietro  Navarro  , 
che  non  s'avelTe  ad  ufcir  da'trincieramenti,  credendo  egli  maggior 
vantaggio  l'afpettar  di  pie  fermo  il  nemico  dietro  a  itipari.  Mail 
fenno  del  Duca  di  Ferrara  trovò  la  maniera  dì  cacciarli  fuor  delta  ta- 
.  na;  perciocché  pedate  le  batterie  de' Tuoi  groffi  cannoni  in  un  buon 
fito,  cominciò  con  tal  furia  a  percuotere  entro  le  lor  trincee  i  Col- 
legati, cheper  atteftato  dell* Anonimo  Padovano,  il  quale  diljgente- 
mente  delcrive  queAo  gran  fatto  d'armi,  vi  refiarono  uccife  circa 
due  mila  perfone  ,  e  più  di  cinquecento  cavalli  fventrati.  Allora  i  Ca- 
pitani ,  veggendo  così  malmenata  la  lor  gence  fenza  poter  fare  ren- 
itenza,  chiefero  licenza  al  Viceré  di  ufcire  a  battaglia.  Scrive  il 
Guìccìardino,  che  fu  il  valorofo  Fabrizio  Colonna^  che  annoiato  di 
sì  brutto  giuoco,  fenza  dimandarne  la  permiiEone,  isboccò  fuor  de  i  ri- 
pari, e  diede  principio  alla  mifchia  ,  feguitato  poi  dal  redo  dell*  Arma- 
ta. Gareggiavano  in  bravura  quefti  due  eferciti .  L'odio  delle  Nazio- 
ni, l'amor  della  gloria,  la  neceffità,  infiammavano  il  cuor  d'ognu- 
no. Però  terrìbile  fu  il  combattimento  ,  e  una  giornata  fimile  non  s* 
era  da  gran  tempo  veduta  in  Italia .  All'  iftìtuto  mìo  non  lice  il  de- 
fcriverne  le  circodanze.  Però  baderà  di  dire,  che  andarono  in  rotta 
i  Pontifìzj  e  Spagnuoli,  spezialmente  per  la  drage ,  che  ne  fecero  le 
bombarde  del  Duca  Alfenfo,  podate  a  i  loro  fianchi  ;  confedando  il 
Bembo,  ch'egli  con  quedi  bronzi,  e  col  fuo  duolo  fu  cagione  della 
vittoria  in  gran  parte  .  Perderono  i  vinti  tutte  le  loro  artiglierie ,  e 
buona  parte  delle  infegoe  e  dell'equipaggio,  con  lafciar  morti  fui  cam- 
po ottocento  uomini  d'armi,  milletrecento  cavalli  leggieri,  e  fette 
mila  fanti  ;  e  con  redar  prigionieri  il  Cardinale  Legato ,  cioè  Giovan- 
ni de  Medici ,  Ìl  Marchefe  di  Bitonto ,  Ferdinando  d"  Avalos  Marchefe  di 
Pefcara  ,  allora  giovinetto,  che  poi  riufcì  Capitano  di  gran  nome, 
il  Principe  di  Bijìgnano,  il  Carrajal^  e  Pittro  Navarro  Spagnuoli  con 
altri  non  pochi  Unziali .  Il  prode  Fabrizio  Colonna  per  fua  buona  ven- 
tura redo  prigione  dì  Alfonfo  Duca  di  Ferrara ,  cioè  d'un  Principe  , 
che  gli  usò  tutte  le  maggiori  finezze,  né  volle  poi  rifcatto,  ficcome 
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vedremo .  Reilarono  fì-a  ì  morti  il  Duca  ttAlba  ,  il  Conte  dì  MontthaJ- 
fo ,  il  Valmontonef  ed  altri  Capitani.  Si  falvò  a  Cefena  il  Cordona, 
dove  attefe  a  raccoj^Uere  le  reliquie  del  tanto  rmìnuìto  e  sbandato  e- 
iercito . 

Ma  fé  pianTero  per  la  lor  mala  forte  i  Collegati ,  non  ebbero  ^à  oc- 
caiìon  di  ridere  i  Franzefi  per  la  loro  vittoria.  Imperocché  «  fecon- 
do l'Anonimo  Padovano,  che  moftra  d'aver  avuta  buona  conteLza 
di  quella  sì  fanguinofa  giornata ,  vi  perirono  fettecento  uomini  d' ar- 
mi,  ottocento  ottanta  arcieri,  e  nove  mila  fanti,  e  tra' principali  Ufì- 
ziali  loro  Ivo  d"  Allegre  con  due  fìgii,  amendu  e  Capitani  d'arcieri,  /a 
Grotta,  Viììadura,  i  due  Capitani  de'Tedefchi  Filippo  e  Jaca^  ,  ed  al- 
tri, ch'io  tralafcio.  Il  Signore  di  Laatrec,  carico  di  ferite,  ritrovato 
fra  ì  morti ,  e  poi  curato  in  Ferrara ,  falvò  la  vita.  Certamente  è  uno 
sbaglio  di  llampa  il  dirli  nella  Storia  del  Guicciardino ,  che  tra  Cuna 
e  r altro  efercito  perirono  almeno  dieci  mila  perfone  .  Tanto  il  Giovio , 
che  il  Mocenigo ,  il  Bembo ,  il  Buonaccorfì,  il  Nardi,  ed  altri  Storici, 
mettono  almen  fedicì  migliaia  di  morti .  Ma  ciò,  che  contrapesò  la 
perdita  de*  Collegati ,  fu  la  morte  dello  AelTo  Generale  Gafton  di  Pois . 
A  quello  valorofo  Principe,  giovanediventiquattr'annì, dopo  aver  fat- 
to delle  ilupende  azioni  di  valore  e  dì  faggia  coixlotta  in  quello  Ipaven- 
tofo  combattimento ,  parea  di  aver  fatto  nulla  ,  fé  non  infegutva  con 
circa  mille  cavalli  un  corpo  dì  tre  mila  £anti  SpagnuoU,  chebfn  fer- 
rato lì  ritirava  dal  campo .  Un  colpo  di  arclubufo  il  colpì  in  quella  a- 
zione ,  per  cui  diede  line  alla  fua  vita,  e  alle  fue  vittorie  ,  lafciando 
una  perenne  memoria  del  Tuo  fenno  e  coraggio ,  e  una  ferma  opinio' 
ne,  che  s'egli  fofle  fopravivuto,  avret^e  fatto  conquille  e  maraviglie 
maggiori.  Fu  poi  portato  a  Milano  il  fuo  corpo  >  ed  ivi  con  efequie 
magnifiche  e  in  fepolcro  nobìliffimo  feppellito .  Terminata  la  fanguinofa 
battaglia ,  Marco  Antonio  Colonna ,  dopo  aver  conlìgliato  i  Raven- 
nati di  andar  la  mattina  per  tempo  ad  offerire  la  Città  a  i  vincitori, 
per  ottener  le  migliori  condizioni ,  che  potefTero  :  fi  ritirò  nella  Citta- 
della. Poi  nella  mezza  notte ,  lafciato  ivi  un  Capitano  con  cento  fanti, 
perchè  mancavano  le  provvilioni ,  col  rello  deTuoifè  ne  andò  a  Rimi- 
ni. Comparvero  fui  far  del  dì  i  Deputati  di  Ravenna  al  catppo  Fran- 
zefe;  ma  mentre  ivj  li  trattava  della  Capitolazione,  i  fanti  Guafconi, 
non  faz)  del  bottino  fatto  il  dì  innanzi ,  ed  avidi  di  hx  vendetta  di  tanti 
de' Tuoi  uccifì  nella  battaglia  ,  li  arrampicarono  per  la  breccia  delle  mu- 
ra di  Ravenna,  e  facilmente  cacciati  que*  pochi  Cittadini , che  v'era- 
no in  guardia ,  penetrarono  nella  Città .  Dietro  loro  di  nano  in  mano 
entrò  u  reflo  della  fanteria ,  e  tutti  poi  fi  diedero  opn  folamente  a  fac- 
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diesar  le  cafc ,  ma  anche  ad  uccidere  chiunque  fcontravano  per  le 
ftraae,  fenza  riguardo  a  feffoodetà.  Niun  riibetto  s'ebbe  alle  Chie- 
fe  ,  e  alle  cofe  facre  ,  e  il  barbarico  furore  d  alcuni  giunfe  ad  intro- 
duriì  in  un  Moniftero  di  facre  Vergini,  con  ivi  commettere  ogni  mag- 

fiore  «cceffo  .  Tutto  era  urli  e  pianti .  Avvifato  di  tanto  dilordine  il 
ìgnor  della  Paltjfa  y  Capo  prò  interim  dell'Armata,  corfe  col  Legato 
e  con  altri  Capitani  airinfelìce  Città ,  e  i  primi  fuoi  paffi  furono  a  quel 
Moniilero  ,  e  quami  vi  fi  trovarono  dentro  (  erano  trenta  quattro  )  li 
fece  immediatamente  impiccar  per  la  gola  alle  fìneftre.  Quettofpet- 
cacolo,  e  un  bando  generale  fervi  per  mettere  fine  al  faccheggio  ,  e 
tatti  i  foldati  ufcirono  della  Cina  .  11  terrore  intanto  fparfoper  tuttala 
Romagna  cagion  fu,  che  le  Città  di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Cefe- 
na,  Rimini,  e  Forlì,  a  riferva  delle  Rocche,  mandaflero  le  chiavi  al 
campo  Franiefe  ,  per  efentarfi  da  mali  maggiori ,  e  la  Cittadella  di 
Raveima  per  pochi  dì  fi  foflenne .  Fu  efibito  at  Duca  di  Ferrara  il  co- 
mando dell'  Armata  Gallica  ì  ma  egli  conofcendo ,  che  gente  ìndi- 
fciphnata,  orgogliofa,  e  beltiale  folle  quella,  fé  ne  fcusò  con  buona 
maniera.  E  tanto  più  fé  ne  aftenne,  perchè  come  Principe  favio  già 
prevedeva,  che  il  Re  Criftianìffimo  con  tanti  minaccìofi  venti ,  che  e- 
lano  oltramonti  per  aria  ,  non  potrebbe  più  attendere  a  gli  affari  d'I- 
talia, né  a  rinforzar  quella  troppo  infievolita  Armata.  Perp  ritiratoli 
a  Ferrara  cominciò  a  penfare,  come  potefle  falvar  sé  fteflb  nell'im- 
minente naufi-agio.  In  fatti  la  famofa  vittoria  di  Ravenna  fu  rnltima 
delle  glorie  Franaefi  nella  prelènie  guerra,  e  la  fortuna  voltò  loro  da 
lì  innanzi  le  Ipalle. 

Arrivata  che  fii  a  Roma ,  dove  era  tornato  il  Pontefice  ,  la  gran 
nuova  del  fuddetto  fatto  d*  armi ,  non  fi  può  dire  ,  che  paufa  e  fcom- 
piglio  ivi  nafcefle.  Cominciarono  allora  più  che  mai  ì  faggi  Porpo- 
rati a  lempellar  Papa  Giulio ,  perchè  venifle  ad  una  pace  j  ed  egli 
colla  paura  in  còrpo  una  volta  tenne  delle  ihette  pratiche  per  ella, 
e  mammamente  per  efferfi  trafpirato ,  che  Pro/pere  Colonna ,  Roberto 
OrSnoj  Pietro  Mariano  ,  ed  altri  Baroni  Romani  meditavano  delle  no- 
ràà.  Ma  da  che  fi  feppe  il  netto  della  battaglia ,  e  che  sì  caro  era  co- 
ftato  a' Franzefi  il  loro  trionfo  ,  rinculò  ben  tofto,  e  più  di  prima  fi 
confermò  nella  brama  efperanza  di  cacciarli  d'Italia.  A  quella  rifo- 
luzione  maggiormente  l' accefero  i  ficuri  avvifi ,  che  i  Re  dì  Spagna 
ed'  Inghilterra  moveano  guerra  alla  Francia,  e  che  ventimila  Sviz- 
zeri, condotti  dal  Cardinal  Sedunenfe  y  ofia-dÌ  Sion,  co  i  danari  d* 
eflb  Papa  e  de' Veneziani  ,  erano  pronti  a  calare  in  Italia.  Venne  in- 
tanto ordine  dal  Re  Lodovico  al  Signor  della  Palijfa ,  creato  Gover- 
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nator  di  Milano  >  di  ritirarfi  alla  dìfefa  di  quello  Stato.  Tanto  fece  e- 
gli  con  lafciar  leggieri prefid)  in  Ravenna  e  Bologna.  Ma  da  che  s' 
uitefe  meflb  refercico  Pomifizio  alla  volta  della  Romagna,  Federigo 
da  BoTTohf  hfcìato  in  Ravenna,  abbandonata  quella  Città,  ièn ven- 
ne colla  poca  fua  gente  a  rinforzar  Bologna.  Diede  Papa  Giulio  prin- 
cipio al  Concilio  Lateranenfe  nel  dì  3.  dì  Maggio  ,  con  ifcarfo  concor- 
ro notidimeno  di  Prelati;  ed  ivi  furono  dichiarati  nulli  tutti  gli  Atti 
del  ridicolo  Conciliabolo  Pifano.  Sul  principio  ancora  dì  Giugno  per- 
vennero per  la  via  di  Trento  lui  Veronefe  gli  Svìzzeri  e  Tedefchi, 
e  alla  moflra  fu  tono-trovati  circa  diciotto  mila  fanti  fcelti.  Con  loro 
fi  congiunfe  l'eferctto  de' Veneziani ,  coniilUnte  in  mille  uomini  d'ar- 
me ,  due  mille  cavalli  leggieri,  feì  mila  fanti,  e  gran  quantità  d'ar- 
tiglierie .  Erafi  portato  il  Signor  della  Paliffa  a  Vafeggio  prelfo  il  Min- 
cio ,  per  contraftar  loro  il  paffo .  Ma  fentendoli  troppo  debole  di 
forze,  nel  dì  9.  di  Giugno  fì  ritirò  andando  verfo  Ponte  Vico  .  Sopra- 
venuto poi  ordine  da  Majìmiliano  Ce/are^  già  dichiarato  nemico  de' 
Franzefi,  che  richiamava  tutti  i  fanti  Tedelchi ,  che  erano  albrofol- 
do,  quattro  mila  d'effi  nel  medelìmo  di  fé  ne  tornarono  allelor  cafe: 
il  che  fu  cagione,  che  il  Palìfla  precipitofamente  iì  ricoveraife  aPiz- 
zighettone,  e  pafTafle  l'Adda,  fempre  infettato  da  i  corridori  dell' e- 
fercìto  Collegato,  che  fra  paRato  dì  là  dal  Mincio.  Gran  bisbiglio  e 
movimento  era  in  quefti  tempi  per  tutte  le  Città  dello  Stato  di  Mi- 
lano ,  a  cagion  della  voce  fparfa,  che  Majfimiìiano  Sforma  ,  Figlio  del 
fu  Lodovico  il  Moro,  avefle  a  riacquìftame  il  dominio  :  coia  fom- 
inamente  fofpìrata  da  que'  Popoli,  non  tanto  per  l'antica  divozione  ver- 
fo quella  Cafa,  e  per  deiìderio  d'avere  un  proprio  Principe  »  quan- 
to ancora  perchè  ÌFranzefi  d'allora  mettevano  in  opera,  dovunque 
comandavano,  l'arte  di  farfì  odiare.  Quefto  in  fatti  era  il  concorda- 
to da  Maffimiliano  Re  de' Romani  col  Papa.  Furono  i  primi  ad  ar- 
renderai fenza  contratto  alcuno  iCremonefi,  ancorché  la  Cittadella  re- 
ftaffe  in  man  de*  Franzeiì  i  e  nacque  lite  ,  chi  avefle  a  prenderne  ilpo»- 
feflb  ,  pretendendo  non  meno  i  Veneziani ,  che  il  Commeflario  dello 
Sforza,  affiftito  da  Cefare  ,  quella  Città.  L'ultimo  la  vinfe  col  fa- 
vore de  gli  Svizzeri  ,  guadagnati  da  un  regalo  di  quaranta  o  cinqoan* 
ta  mila  Ducati,  che  loto  sborsò  il  Popolo  cu  Cremona. 

Servi' ad  accelerare  il  precipizio  del  dominio  Franzefe  in  Italia  la 
guerra  nel  medefimo  tempo  mo0a  da  i  Re  d'Aragona  e  d' lag^'^'"'^^ 
alla  Francia,  per  cui  il  Re  Luigi  trovandoli  molto  imbrogliato,  fu  co- 
ftretto  aricliiamare  il  Paliffa  di  là  da' monti, con  ordine  dilafciarben 
guernite  le  Cittadelle  più  forti.  Si  ritirò  dunque  il  Palifià  a  Pavia, 
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fafciate  guarnigioni  in  Crema  e  Trezzo.  Anche  il  7>ivt[^^/o  ,  fcorgen- 
ào  di  non  poter  tenere  la  Città  di  Milano ,  che  tumultuava ,  parendo 
a  que*  Cittadini  un'ora  mille  anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare  nella- 
Signoria  de'fuoi  Maggiori:  dopo  aver  ben  provveduto  il  Cartello  di 
quella  Città ,  lì  ridufTe  a  Pavia  ;  perlochè  ì  Milanefi  alzarono  lofto  le 
bandiere  Sforzefche .  Altrettanto  fece  Lodi ,  allorché  vi  fi  appreisò 
l'efercito  della  Lega.  E  Bergamafi  diede  a  i  Veneziani.  Marciarono 
i  Collegati  con  gran  fretta  a  Pavia  ,  per  non  lafciare  pigliar  6atea- 
i  Franzefi,  che  s  erano  fortificati  in  quella  Città  .  Ma  il  Palifla ,  che 
già  fcorgea  commoiTo  anche  quel  Popolo  a  fedizione  ,  e  difperato  il 
cafo  di  ioilenerfi  lungamente,  dappoiché  i  nemici  aveano  piantate  1« 
bombarde  ,  e  paflato  anche  il  Ticino  :  all'improvvifo  colle  artiglierie 
e  bagaglio  ufcì  di  quella  Città,  per  incamminarli  alla  volta  d'Aiti.  Rot* 
tofi  il  Ponte  di  legno,  che  era  fnl  Gravelone,  alprimo  pezzo  d'ar- 
tiglieria groffa  ,  che  volle  Daffare  ,  ne  reftarono  dì  qua  tagliati  fuora 
tredici  altri  co;i  due  mila  fanti  Tedefchi;  i  quali  aflaliti  da  gli  Sviz-' 
zen  fecero  una  memorabìl  difefa ,  finche  vedendo  morta  la  metà  di 
loro,  e  perduta  ogni  ^eranza  d'aiuto,  pieni  di  ferite  fi  giitarono 
dilperatamente  nel  Ticmoper  paffare  all'altra  riva ,  dove  i  Franzefi  era- 
no fpettatori  della  crudel  battaglia  fenza  loro  poter  recare  aiuto.  Se  " 
ne  affogarono  circa  ducento .  Aveano  i  Franzefi  molto  prima  inviato 
con  buona  icona  il  Legato  Pontifizio  prigione,  cioè  Giovanni  Cardinale 
de'  Medici,  Allorché  fu  egli  al  Paflb  del  Pò  alla  Stella,  o  pure  a  Baflù 
gnana,  telto  &  di  mano  a' Franzefi,  e  ridotto  in  luogo  dì  falvamen? 
to.  Il  Guìcciardino  di  quefto  fatto  dà  l'onore  .a'i  villani  del  Cairo  ,  gua-* 
dagnati  (a  notte  antecedente  da  i  familiari  del  Cardinale.  L'Anoni^ 
mo  Padovano  ne  fa  autore  il  Marchcfe  Bernabò  Malafìiina  ;  eilGio- 
viofcrive,  che  fu  moho  prima  concertata  la  fuafuga  coli' Abbate  Bon- 
galio,  e  con  altri  fuoi  amici.  Gravifiìmi  difagìpatì  pofcia  ilrellodell* 
Armata  Franzefe  j  pure  continuò  il  viaggio ,  e  pafsè  l' Alpi  \  portando 
feco  un  buon  docuraento  a  i  Principi  di  non  maltrattare  i  Popoli ,  maf- 
fimamente  quei  di  nuova  conquida  .  Certamente  1*  alterigia  loro,  1'  af* 
prò  governo,  e  ÌI  licenzìofo  procedere  colle  Donne,  aveano  talmente 
efacerbati  i  Popoli  della  Lombardia  ,  che  tutri  a  gara,  fubito  che  fé 
la  videro  bella ,  fi  fottra0ero  al  loro  domìnio,  anzi  infierirono  contro 
dì  loro .  Appena  partito  da  Milano  il  Trivulzìo ,  quel  Popolo  furio- 
iamente  fi  diede  a  fvenar  quanti  foldatì  e  mercatanri  Franzefi  erano 
rimafti  in  quella  Città,  con  faccheggiarne  le  cafe  e  botteghe.  V  ha 
chi  fcrìve  ,  averne  uccifi  circa  mille  e  cinquecento.  Parimente  in  Co- 
no ne  furono  fcanaati  non  pochine  aelU  lor  fuga  verforAlpi, con- 
erà 
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tra  dì  efCi  fi  Tcatenarono  tutti  i  TÌUanì  del  paeCe ,  uccidendo  chiunque 
alquanto  fi  icoftava  dal  corpo  di  battaglia  .  Intanto  Pavia ,  Alexandria, 
Como,  Tortona,  ed  altre» Città inaiberarono  le  bandiere  Sforzefche. 
Il  Marchefe  di  Monferrato  colle  Aie  genti  entrò  in  Aiti  e  in  Novata, 
ma  non  ebbe  la  Fortezza  di  queft'  ultima  Città .  In  tanta  rìvoluzion 
di  cofe.  trovarono  maniera  i  Miniftri  Pontifizj  d'indurre  i  Piacentini  e 
Parmigiani  a  darfì  alla  Chiefa  :  il  che  aprì  allora  un  catripo  di  doglian- 
ze e  dilpute  del  Duca  di  Milano  e  deirimperio  contro  il  Papa:  dirpu- 
te  ravvivate  poi  a'eioroi  noftri,  ilccome  diremo  a  fùo  tempo.  Pretefe 
in  oltre  il  Papa,  cne  Afti  dovefle  toccare  a  lui  j  ma  non  gliriufcìdì 
aver  quel  boccone.  Fu  ancora  fpedito  dairefercito  della  Lega  Giano 
Fregofo  con  mille  cavalli  e  tre  mila  fanti  a  Genova  ;  alla  cotnparfa 
de' quali  fi  libello  tutto  quei  Popolo»  e  i  Franzelì  fi  chiufero  neiCa- 
llelletto,  e  nella  fortezza  della  Lanterna.  Fu  eflb  Fregofo  proclamato 
poco  apprefTo  Doge  dì  quella  Repubblica . 

Mentre  s\  gran  tracollo  davano  in  Lombardia  gli  affari  de'Fran- 
zefì ,  recando  lolaraente  in  lor  potere  Brefcia,  Crema,  equalcheFor- 
(4)  Ptru    tezza:  (a)  il  Pontefice,  raunate  le  reliquie  dett'efercito  disfatto  fotto 
Jt  Gra^i.    Ravenna  ,  colla  giunta  di  quattro  alt/i  mila  fanti,  Ipedl  fui  fine  di  Mag- 
SaM^wffnf!  g'o  quefta  Armata  in  Romagna,  per  cui  tornarono  queiamente  alla 
Anmimo  iua  ubbidienza  tutte  quelle  Città.  Ne  era  Generale  Francefco  Maria 
N'a^'"''d  -^"^  d'Urbino  fuo  Nipote ,  il  quale  intimò  poi  la  refa   a  Bologna. 
sitrì.''  '    Vedendo  i  Bentivoglì  difperato  il  caio ,  Ce  n*  andarono  chi  a  Mantova, 
chi  a  Ferrara  ì  e  la  Città  di  -Bologna  nel  dì  10.  di  Giugno  capitolò 
col  Duca, e  col  Cardinal  Sigismondo  Gonzaga  Legato,    ì  quali  poi 
vi  fecero  folenne  entrata  nefìa  Domenica  Seguente  13.    di  Giugno. 
Aveva  intanto  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  per  mezzo  dtì  Ma rcAe/e  di  Man- 
tova fuo  Cognato ,  e  dì  FoBn^^io  Colonna  fuo  prigione  (  trattato  non- 
dimeno non  come   tale ,  ma  come  fno  amico  )  ratti  var)   maneg^ , 
per  rientrare  in  grazia  del  Pontefice  ,  ed   era  anche  venuto  il  ìial' 
vocondotto  per  lui,  e  per  li  fuoi  Stati.  In   vigore  di  quefto,  dopo 
aver  egli  mandato  innanzi  il   Colonna  ben  regalalo ,  e  fenza  taglia 
alcuna,  s'inviò  nel  dì  23.  dì  Giugnoa  Roma,  dove  giunto,  fiiafib- 
luto  dalle  cenfure,  ed  ammeflu  al  bacio  del  piede  di    Sua  Santità. 
Ma  che  ì  I  Prìncipi  d'  animo  grande  (i  fan  gloria  di  perdonare  a  i 
rupplicantì  nemici.  Papa  Giuho  al  contrario  parve  ,  che  fi  face^  glo* 
ria  fino  di  mancar  di  fede.  Nei  mentre  che  Alfonfo  era  in  Roma, 
il  Duca  d'  Urbino  non  folamente  occupò  Cento ,  la  Pieve,  e  le  Ter- 
re della  Romagna  ,  fpettami  al  Duca  ,  ma  eziandio  ìnoltratofi  a  Reg' 
gio,  non  «Sante- il  richiamo  dei  Vitfurit  governatore  Cefareo  dìMo- 
.  I  dena. 
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dena ,  che  gì'  inumò ,  quella  e0ere  Città  dell'  Imperio  >  cofirinfe  i  Reg- 
giani alla  refa.  Dopodiché  fpogliò  il  Duca  anche  di  Carpi ,  Brefcel- 
ÌOy  San  Felice,  e  Finale.  In  oltre  lo  fteflò  Papa  comincio  a  pontare,' 
volendo ,  che  efTo  Duca  gli  cedefle  il  Ducato  di  Ferrara  .  Perciò  Ali 
foaib,  che  non  li  fentiva  voglia  di  far  quefto  Tacrifizio  ,  chiefe  licen- 
za in  vigore  del  falvocondotto  dì  torqarfene  a  cafa ,  oè  la  potè  ot- 
tenere .  1  Colonnefi  coU'  Oratore  Spagnuolo,  che  aveva  anch'  egli  per- 
fuafo  ad  un  Principe  di  tanto  credito  il  portare  colà ,  iti  a  pregare  il 
Papa  di  quello,,  non  ne  riportarono,  che  ingiurie  e  m inaccie*  Po-> 
foia  fi  penetrò  il  difegne  di  Papa  Giulio  dì  ritenerlo  prigione.  Allo- 
ra gli  onorati  Signori  Colonnefi,  cioè  FaÈri^io  a  Marco  Antonio  ,  che 
aveano  obbligata  la  lor  fede  al  Duca  ,  con  una  brigata  di  lor  gente»  ' 
sforzata  la  Porta  di  San  Giovanni ,  il  cavarono  4i  Roma ,  e  falvo  il 
conduflero  a  Marino  >  da  dove  poi  dopo  tre  meiì  traveilito,  con  de» 
Judere  tutte  le  fpie  meiTe  fliorì  dal  Pontefice,  felicemente  pafsò  a 
Ferrara .  Se  quelle  azioni  faceflero  onore  a  Papa  GiuUo ,  fel  può  eia- 
fcuno  immaginare. 

Restava  al  Papa  ,  infleffibìle  nelle  fue  pai(Eoni ,  dì  gaftigare  i  Fior 
rennai,  e  (pezialmente  il  Gonfaloniere  P tetro  Soitrino ^  perchè  avef- 
fero  permeflb  in  Pifa  il  Conciliabolo  4e'Franze(ì,  e  dato  aiuta  di  gen- 
te in  quefta  guerra  al  Re  di  Francia,  tuttoché  TaveiTero  fatto furta.- 
ti  dail*  obbligo  delle  1<»  precedenti  convenzioni ,  con  cfTerft  per  altro 
mastenuti  neutrali:  della  qual  neutrahtà  s'ebbero  poi  molto  a  pen- 
tire. Operò  dunque  colla  Lega,  che  il  Cani?n<i  Viceré  di  Napoli 
coli' armi  Spagnuole  enttafle  nel  dopiioio  Fiorentiioo.,  e  rimette£^io 
ca(a  ì  Medici ,  già  da  gran  tempo  banditi  da  qaella  Città .  M«mre 
ì  Fiorentini  trattavano  d'accordo,  gli  SpagnuoU  accampali  fotto  la 
bella  e  ricca  Terra  di  Prato,  non  fapendo  dove  trovar,  vettovaglie 
nel  dì  30.  d' Ajgoilo  diedero  un  afi*alto  a  quella  Terra ,-  e  fenza  che 
quattro  mitla.  unti  y  che  erano  ivi  di  preiidio ,  ma  troppo  vili ,  facef- 
iero  menoma  refiflenv^  ,  vi  entrarono .  Commifero  coftoro  inudite  cru- 
deltà ,  maggiori  delle  commefle  da.iFranzelì  in.Brefcia  ,  come  attef- 
.ta  il  Giovto.  Il  quale  aggiugne  ancora,  che  cinque  mila  uomini  dì- 
làrmati  parte  foldati ,  e  parte  terrazzani ,  furono  ivi  ucciiì  dall'  inef^ 
flicabil  brutalità  de' vincitori .  L'Anonimo  Padovano  ne  ferivo  am- 
mazzati più  di  tre  mila .  U  Guicciardino  dice ,  che  vi  morirono  più 
di  due  mila  perfone ,  e  che  il  Cardinal  de'  A/ledici  Legato  Pontifizio, 
meflè  guardie  alla  Chiefa  maggiore,  falvò  l'oneilà delie  Donne,  quali 
tutte  colà  rifiiggite  .  Ma  il  Nardi  e  il  Buonaccorli ,  che  regìUravano 
allora  si  fieri  arvenimcnti ,  aflerifcono ,  che  non  fu  perdonato  né  a  Ver- 
gini 
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gini  facre  ,nè  a  Luoghi  iacrì^  né  a'  bambini  in  fafce.  E  que*  che  rì- 
tnafero  in  vita ,  furono  tutti  ecceffivamente  taglieggiati ,  e  con  vai) 
tormenti  ftraziaii  »  perchè  pagafTero  ciò  ,  che  non  poteano  .  Ed  ecco 
dove  andavano  a  terminar  le  Arane  premure  di  un  Papa  per  caccia- 
re i  Barbari  d' Italia ,  cioè  con  una  medicina  peggiore  affatto  del 
male  :  il  che  nello  fteffo  tempo  oltre  alla  Tofcana  provò  la  Lom- 
bardia ,  inondata  allora  da  gli  Svizzeri,  divenuti  formidabili  dapenut- 
to  ,  e  che  da  ogni  lato  efìgevano  contribuzioni ,  e  nulla  potea  faziarli. 
Nel  tornare  al  loro  paefe  occuparono  la  Valtellina,  Chiavenna  ,  e 
Locamo,  né  più  vollero  dìnietcerle.  Nel  dì  3i.d*Agofto  il  Gonfalo- 
niere Soderino  ufcito  di  Firenze  fi  ritirò  a  Raguiì.  1  Medici  furono 
TÌmefli  con  infinite  dimoftrazionì  d'allegrezza  in  Città,  e  riformarono 
quel  Reggimento  a  modo  loro  ,  con  dover  pagare  i  Fiorentini  al  Re 
de*  Romani  e  al  Cardona  più  di  cento  quaranta  mila  Ducati  d*oro. 
Kellarono  poi  fomnaamente  burlati  anche  ì  Veneziani  dalla  lor  Le- 
ga, chiamata  allora  la  Lega  Santa.  Imperciocché  riufcl  ben  loro  di 
ricuperar  Crema  per  trattato  fegreto,  che  fecero  con  Benedetto  Cri- 
vello, pollo  da'Franzelì  alla  guardia  di  quella  Terra ,  il  quale  corrot- 
to con  danari,  per  quefto  tradimento  ni  ben  ricompenfato  da  effi 
Veneti.  Ma  non  andò  cosi  per  conto  di  Brefcia  ,  Città ,  alle  cui  paf- 
iate  e  prefenti  mìferie  s'  aggiunfe  in  quelH  tempi  anche  la  PeAe,  mo- 
rendo nn  cento  cinquanta  di  qu e' Cittadini  per  giorno.  Ne  formò  1' 
efercito  Veneziano  1  alTodio,  e  cominciò  a  battete  colle  artiglierìe  le 
mura.  Quand'ecco  giugnere  il  Cardona  co'fuoi  Spagnuoli,  oen  ca- 
xìchi  del  bottino  della  Tofcana ,  il  quale  imbrogliò  tutte  le  loro  fpe- 
ranze.  Cominciò  effo  Viceré  a  pretendere ,  che  non  folamente  quel- 
la Città  lì  avefle  a  rendere  a  lui,  ma  anche  Berganio  e  Crema,  già 
ritornate  all'ubbidienza  della  Repubblica.  Erano  queile  preienfioni 
chiaramente  contrarie  a  i  patti  della  Lega.  Ma  di  che  none  capa- 
■ce  la  fmoderata  avidità  ed  ambizione  d'alcuni  Princìpi  ?  Niun  freno 
•hanno  per  eflì  né  la  pubblica  fede,  né  i  patti,  nei  giuramenti ,  e  vo- 
lelTe  Dio,  che  non  ne  aveiHmo  veduto  ancor  noi  più  d*  un  eiempio 
a' dì  noilri.  Aveano  già  gli  Svizzeri  e  gli  Spagnuoli  molto  fH-ima  co- 
minciato ad  ufar  delle  inlolenze  contro  de' Veneziani.  Le  accrebbero 
-fotto  Brefcia,  la  qual  Città  nel  dì  13^  dì  Novembre  con  molto  ono- 
revoli condizioni  fuconfegnata  àA  Signor  £  Aubimy  ^  V'iteri  Car- 
dona. Coftrinfero  ancora  elfi  Spagnuoli  a  renderti  T*efchiera,  Ligna- 
go,  e  ì  Caftelli  dì  Trezzo,  e  di  Novara,  iìccome  da  un'altra  parte 
riuicì  a  i  Genoveiì  di  trar  con  danari  il  Cailelletto  della  lor  Città  di 
mano  del  Caftellano  Franzefe  ,  che  poi  fu  fquarcato  vivo  in  Lione. 
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Tornato    che  fu  a* quartièri  il  deludo  efercito  Veneto,  fi  applicò 

?ue!  faggio  Senato  a  trattar  di  pace  col  yefcovo  Gurgenfe^  che  era  il 
/enipotenziario  di  Majpmiliano  Cefare  in  Italia.  Volle  il  Papa,  che  que- 
llo negoziato  fi  f^ceilè  in  Roma,  e  dettata  imperiofamente  la  capitolazio- 
ne, comandò  a  i  Veneziani  di  accettarla.  Conteneva  elTa,  che  Verona  e 
Vicenza  reftaflero  a  MaiGmiliano;  che  per  Padova  e  Trivigi  pagafiero 
ad  eflb  Cefare  trecento  Libre  d'oro  ogni  anno  a  titolo  di  cenfo,  e  due 
mila  e  cinquecento  Libre  d'oro  pei  Privilegioi  e  per  le  Terre  del  Friu- 
li ne  fbfle  poi  Giudice  lo  fteffo  Papa.  Conobbero  allora  i  Veneziani 
d'eilère  maltrattati  e  traditi  anche  da  quella  banda;  ed  ancorché  li  tro- 
vafiero  io  poco  buono  ftato  per  U  monti  d'oro  fpefi  in  quella  guerra, 
pure  non  orante  lo  fdegno  e  le  grida  d'elfo  Papa,  generolàmente  ri- 
cularono  dì  dMifeniire  a  sì  gravola  ed  ioalpetcata  pace,  con  darfi  più 
tofto  ad  intavolar  accordo  e  Lega  col  Re  di  Francia,  ficcome  diremo, 
giacché  il  Papa  in  una  nuova  Lega  fatta  coti  Maflìmiliano  e  col  Re  di 
Aragona,  ne  avea  efclufi  con  poco  buon  garbo  gli  ftefli  Veneti.  Nel 
«te  I  5.  di  Dicembre  arrivò  a  Milano  MaJpmiUano  SJor:^a ,  dichiarato  Du- 
ca da  Celare  e  dalla  L^a^  né  lì  può  elprimere,  con  quanto  giubilo, 
con  quanre  fèlle  egli  fo^  ricevuto  da  i  Milaaefi,  e  quanto  magnifica 
fofle  l'entrata  fua  in  quella  nobil  Città,  perchè  accompagnato  dal  Cor- 
Jiaal  di  Sion,  dal  f^jcavo  Gurgen/e,  da  Raimondo  di  Cordona  Viceré, 
e  da  infinito  numero  di  Capitarli,  e  Nobili  Italiani,  Tedefchi,  Spagnuo- 
H,e  Svizzeri.  Anche  il  Caliello  dì  Milano,  tenuto  da'Franzefi,  intanto 
andava  Scendo  co'grolH  cannoni  delle  falve,  d'allegrezza  non  già,  ma 
di  danno  a  i  Milaneu.  Rimale  nondimeno  il  povero'  Duca,  come  fchiavo 
de  gli  Svizzeri.  Né  fi  dee  tacere,  che  alfaltato  nell*  Anno  prefente  il  Re 
Ciillìaniflìmo  da  ì  Re  d'Aragona  e  d'Inghilterra,  lafciò  per  fua  negli- 
genza, che  il  primo  cioè  Ferdinando  il  Cattolico  ^  occupaffe  la  Navarra, 
togliendola  a  quel  Re.  E  perchè  mancava  all'Aragonefe  un  legittimo 
titolo  di  appropriarli  quél  picciolo  Regno:  fi  fervi  d'una  BoUa  di  Pa-* 
pa  Giulio  li,  che  avea  dichiarato  decaduto  da  ogni  fuo  diritto  chiunque 
hSe  aderito  al  Conciliabolo  di  Pifa,  concedendo  a  cìafcuno  facohà  di 
occupar  i  loro  Stati .  Quella  Bolla  proccuraca  dall'accorto  Re,  per  at- 
tellato  del  Mariana ,  tenuta  fu  per  molto  tempo  fegreta ,  e  poi  sfode- 
rata al  bifogno.  Ma  non  so  io,  fé  quel  Re  avefle  creduta  tanta  auto- 
rità ne*  Papi  da  donare  i  Regni  altrui ,  quando  mai  contra  di  lui  fofle 
fiata  pronunziata  una  fimìl  fentenza.  Maraviglia  fii ,  che  il  Re  Luigi, 
per  io  fdegno,  che  nudriva  contro  del  Papa,  si  pertinace  promotore 
della  di  luì  rovina,  non  fi  lafciaffe  allora  trafportare  all'ecceffo  di  far 
creare  un  Antipapa  nei  fuo  Regno.  Senza  dubbio  ne  fu  aflaì  trattato. 
Tomo  X  F  Pro- 
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Probabilmente  non  ìl  timore  di  Dio ,  ma  quel  de  gli  Uomini ,  il  trat- 
tenne. Con  tali  e  tante  turbolenze  terminò  TAnoo  preiente. 

Anno  di  Cristo  mdxiii.  Indizione  i. 
di  Leone  X.  Papa   i. 
di  Massimiliano  Re  de*  Romani  %  t . 

FRa  tante  Tue  fventure  non  avea  peraache  Luigi  Xll.  Se  di  Fraiv» 
eia  dato  congedo  in  Tuo  cuore  al  defiderto  e  alla  Speranza  di  ri- 
cuperar lo  Stato  di  Milano ,  perchè  tuttavia  iì  confervavano  alla  di- 
vozione di  lui  i'Caftelli  di  Milano,  e  di  Cremona,  e  la  Lanterna ,  o 
ita  il  Fanale  dì  Genova.  Varj  negozi«ui  perciò  fece  durante  quello  ver- 
no co  ì  Potentati  nemici  per  pacitìcarli,  o  per  rompere  la  loro  unio- 
ne. Nulla  potè  ottenere  dall'Inghilterra,  meno  dal  Papa,  e  da  Maflì- 
miliano.  Per  quanti  progetti  facefTe  a  gU  Svizzeri,  coAoro  infuperbiti 
mirando  d'alto  in  baflb-  gli  Aeilì  Monarchi,  non  volendo  al^andona- 
re  la  vigna,  che  loro  molto  bene  fruttava,  e  credendo  oramai  di  po- 
ter dar  legge  ad  ognuno,  faldi  ilettero  in  ibftenere  lo  Sforza.  Unica- 
mente riuTcì  ad  elio  Re  di  Aabilire  la  tregua  d'un  anno  col  Re  Cat- 
tolico, ma  folamente  per  li  confini  dell' Alpi  coli' Aragona.  Per  con- 
figlio ancora  di  Gian-jmopo  Trivul^ìo  iì  rivolfe  a  i  Veneziani,  non  ef- 
fendoglì  ignoto,  quanto  amareggiato  giuftamente  folfe  quel  Senato  pei 
tradimento  ufatogli  dalla  Lega,  e  dal  Papa*  e  perchè  Maffimiliano 
nell'lnvelBiura  data  allo  Sforza  avea  comprefa  anche  Brefcia,  Berga- 
mo, e  Crema.  In  fatti  dopo  molti  dibattimenti  nel  dì  13.  altri  dicono 
nel  dì  14.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente ,  fìi  conciufa  una  Lega  difen- 
fiva  ed  oHenlìra  fra  effo  Re  Lodovico  e  la  Repubblica  Veneta,  con 
obbligarli  queila  a  mantenere  mille  e  ducento  Lnncie ,  ed  otto  mila 
&mì  m  aiuto  del  Re^  e  che  Bergamo,  Brefcia,  Cremona,  e  laGhìa- 
radadda  dovelTero  tornare  fotto  la  Signoria  di  Venezia.  Andrea.  Gnm 
prigione  in  Francia,  riavuta  la  libertà,  fo  dellinato  a  fottofcrivere  que- 
Ao  accordo,  per  cui  s'avea  a  vedere  una  fcena  nuova  in  Italia.  Intan- 
to te  profperità  dell'  Anno  precedente  accendevano  l'amino  di  Papa 
Giulio  a  difegni  maggiori,  coirefleriì  mefTo  in  capo  di  regolare  a  ta- 
lento fuo  l'Italia  tutta,  per  non  dire  rutd  ì  Prmcipi  della  Criftianità. 
Già  avea  (lefa  una  Bolla  terrìbile  contra  del  Re  di  Francia^  privan- 
dolo del  titolo  di  Re,  e  concedendo  quel  Regno  a  chiunque  l'occupaC- 
fe,  con  attizzar  piìi  che  mai  il  Re  d' Jnghilttrra  Arrigo  contra  dell'altro, 
Avea  fegretamente  comperata  da  M^mtiiano  Cejare  per  trenta  mila 
Ducau  d'oro  la  Città  di  Siena,  a  fin  di  darla  al  Nipote  Duca  di'  Uf 
-:  bmo^ 
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hino.  Sdegnato  co!  Cardinal  de  Medici  ^  penfava  ad  alterar  di  nuovo  lo 
State  di  Firenze;  minacciava  i  Luccheiì^  e  volea  mettere  in  Genova 
per  Doge  Ottaviano  Fregofoy  con  cacciarne  Giano.  E  perciocché  egli 
frequentemente  avea  inl)occa  di  voler  liberare  l'Italia  ^ai  Barbari, 
anzi  gradiva  il  titolo  di  Liberatore,  come  fé  già  aveflè  terminata  si  gran- 
de opera:  per  atteftato  del  Giovio  nella  Vita  di  Alfoniò  Duca  di  Fer- 
rara, il  Cardinal  Grimani  gli  diffe  un  di,  che  retìava  pur  tuttavia  (ot- 
to il  giogo  il  Regno  di  Napoli.  Allora.  Giulio  crollando  il  baflone,  su 
cui  s'appoggiava ,  e  fremendo  con  ira  diffe,  che  in  breve,  fé  il  Cie- 
lo altro  non  dirponeva,  i  Napoletani  avrebbóno  un  altro  Padrone.  Ma 
il  principale  sfogo  dello  sdegno  Pontiiìzìo  avea  da  elTere  nella  Prima- 
verjf  contra  del  Duca  S  Ferrara^  Ìl  quale  abbandonato  da  tutti  pensò 
in  (fuefto  frattempo  ck  prepararli  a  morite  gloriofo,  col  fere  ogni  poilì- 
bil  dffeià.  Stabilì  una  tregua  co  i  Venetiani;  fortificò  Ferraraj  pccfè  al 
fuo  ibldo  Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo  con  due  mila  fanti  Ita- 
lianij  e  il  Capitan  CaLappini  con  altri  due  mila  Canti  Tedefcht,  i  C]ua>- 
li,  qnancunque  il  Papa  faceiTe  comandar  loro  dall'  Imperadore ,  come  a 
Valulti  fuoi,  di  rìlomar&ne,  pur  vollero  oflervar  la  lede  data  al  Duca. 
Era  immerfo  in  quefti  gran  penfierì  dì  Mondo  Papa  Giulio  11.  pen- 
^sn  con&cevoli  tutti  al  feroce  fuo  animo  e  genio  guerriero ,  quando 
venne  Dio  a  chiamarlo  a  Ì  comi  in  tempo,  cn' egli  forfè  non  li  afpet- 
tara.  Dopo  alcuni  giorni  di  malattia,  ne  quali  confervò  femore  il  giu- 
dizio cenfueto,  e  quella  ièveriiìi,  a  cui  niuno  del  facro  Collegio  osi 
in  ad<Uetro  di  contradire,  dopo  aver  divotamente  ricevuti  i  Sacramen- 
ti della  Chielà,  nella  notte  del  dì  10.  di  Febbraio,  venendo  il  dì  21-. 
fpirò  l'Anima  fua.  Ho  io,  chi  fcrive,  ch'egli  fuiruhìmo  cadde  in  de- 
lirio, e  andava  gridando:  Fuori  d^  haiiAFranjefi.  Fuori  Alfonfo  d"  EJlc, 
Ma  ha  maggior  fondamento  chi  fcrìife,  elKr  egli  flato  efente  dalla 
^enefìa.  Scrivono  gli  Storici  Veneti,  che  alla  di  lui  morte  cooperò  la 
rabbia,  per  avere  intefo  il  trattato  di  Lega,  che  fi  manipolava  tra  il 
Re  dì  Francia,  e  la  loro  Repubblica,  e  per  conofcere  d'effere  in  odio 
a  rutti  i  Cardinali  per  li  fuoi  marziali  difegni.  Ma  quefte  verifimilmen- 
te  non  forono,  die  immaginazioni.  Quel  che  è  certo,  quello  Pontefi- 
ce comparve  a  gli  occhi  del  Mondo  Principe  d' animo  invitto ,  impetuo- 
fo,  e  pieno  :ion  men  di  foiifurati  difegni,  che  di  fpirìto  di  vendetta,  e 
benemerito  affai  della  Chiefà  Romana  pel  temporale.  Qual  pofcìa  egli 
compariffe  a  gli  occhi  di  Dio,  coli' aver  fufcitate tante  guerre  per  la 
Crìltìanità,  in  vece  di  promuovere  qual  Padre  comune  la  Pace,  aven- 
dola tante  volte  avuta  in  fua  mano,  e  coli' avere  impiegate  le  foftan- 
zc  della  Chiefa,  ed  abufato  anche  della  -Religione  in  tanti  Secolarefchi 
F    1  impe- 
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impegni:  a  noi  non  tocca  di  decìderlo.  Tuttavìa  T  Autor  Franzele del- 
la Lega  di  Cambrai  non  lafcia  di  riflettere,  che  tanti  difordini,  ca- 
gionati di  quefto  pur  troppo  belUcofo  Ponteiìce,  troppo  influirono 
a  fcemar  la  venerazione  dovuta  al  fommo  grado  de  i  Succeflbri  di  S, 
Pietro,  e  a  fer  nafcere  il  deplorabile  Scifma  de' Popoli  Settentrionali, 
(ìccome  fra  pochi  anni  avvenne.  Che  s'egli  acquiftò  fama  di  grand* 
Uomo,  ciò  fu,  fecondo  il  Guicciardino,  prejfo  coloro y  i  quali ^  ejfenda 
perduti  i  veri  vocaboli  delle  cofe,  e  confufa  la  di/Urtrioa-dei  pefarie  rettamela 
te  y  giudicano ,  che  Jìa  più  uJì:^io  de  Pontefici ,  /'  aggiugnere  colC  armi  e  c^ 
fangue  de'  Crijìiani  imperio  alla  Sede  Apofìolica  ,  che  V  affiuicarji  coltejem.- 
pio  buono  della  vita ,  e  col  correggere  e  medicare  i  coflumi  trafcorfi  per  la 
falute  di  quelle  anime,  per  le  qualtjì  magniftcano,  che  Crijìo  g&  abita  co* 
Jiituiti  in  terra  fuoi  Vicarj.  Per  altro  fu  uno  de'/uoi  pregi  l' efferiì  afte- 
nuto  da  gli  eccedi  nell'amor  del  Tuo  Sangue,  da  cui  non  fi  guardaro- 
no altri  Papi  di  quelli  temfH,  avendo  egli  folamente  ottenuto  da  i  Car- 
dinali fui  nn  della  vi» ,  che  Pefaro  fuge  dato  tn  Vicariato  al  Duca  S 
Urhino  fuo  Nipote  .  Alle  forti  idanze  ancora  di  Madonna  felice  fua  FÌf! 
glia,  Moglie  ai  G'ovan- Giordano  Orfino,  la  quale  delìderava  il  Cap- 
pello Cardinaliiio  per  Guido  da  Moniefalco  fuo  Fratello  uterino,  rit 
polè  apertamente,  che  non  era  perfona  degna  di  quel  srado.  A  que- 
sto Pontefice  ancora  Ci  dee  il  prificipio  della  nuova  BafiUca  Vancana, 
una  delle  maraviglie  del  Mondo,  con  altre  belle  fabbriche  entro  e  fuo- 
ri di  Roma.  Secondo  il  Ciaconio,  fu  egli  il  primo  de' Papi,  che  co- 
minciò a  portar  barba  lunga,  per  opinione ,  che  da  quefto  felvatico 
e  vano  ornamento  avelTe  a  venir  pì&  riverenza  a  chi  per  tanti  maHic' 
ci  titoli  ne  è  si  degno.  Ma  che  anche  gli  Ecclefiafticie  iPapi  portaf- 
fero  barila  negh  antichi  tempi,  è  fuor  di  dubbio.  La  morte  di  quefto 
Principe  non  alrerò  punto  la  quiete  di  Roma.  Solamente  in  Lombar- 
dia  accadde  qualche  mutazione,  perchè  il  Cordona  Viceré  di  Napoli, 
tuttavia  efiftente  in  Milano,  corfe  a  Piacenza  e  Parma,  coftrtngenaa 
que' Popoli  a  rimettetfì  fotto  il  dominio  del  Duca  di  Milano,  coma 
ipettanti  a  quel  Ducato }  e  il  Duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento,  Lut 
0,  Bagnacavallo ,  e  l'altre  fue  Terre  di  Romagna;  ma  non  già  la 
:ittà  di  Reggio,  perchè  ito  colle  fue  genti  colà,  niun  movimeiiio 
fi  fece  da  que'Cìttadini  in  fuo  favore. 

A  PERTOSi  poi  in  Roma  il  Conclave,  in  poco  tempo  per  opera 
Spezialmente  de'CardinaU  giovani  fu  eletto  Papa  Giovanni  Cardinale, 
Figliuolo  del  fii  rinomato  Lorenzo  delia  celebre  Cafa  àé"  Medicif^oa 
fenza  maraviglia  del  Popolo,  che  vide  porto  nella  Cattedra  di  San  Pie- 
tro^ chi  non  avca  fé  non  treatafettc  anni:  del  che  per  tanti  anni  ad^ 
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dietro  riòri  v'era  efempiò.  P refe  egli  il  nome  di  Ltont  X.  Univerfal- 
jnente  venne  applaudita  si  inafpettata  elezione,  perchè  quefto  perfonag-i 
Qo non  avea  macchie  ne'ptecedentì  fuoi  coilumi;  era  di  genio  dolce; 
uberale,  e  magnifico.  Letterato,  ed  amante  d<?lla  Letteratura.  In  fatti 
non  uicico  peranche  dal  Conciare,  prefe  per  Segretarj  delle  fue  Lette- 
re Pietro  Bembo^  e  Jacopo  Sadoleio ,  Scrittori  di  raro  merito ,  e  col  tem- 
po Cardinali  iniìgni.  Perciò  fì  figurò  la  gente  in  lui  il  rovefcio  del  poc* 
aou  defunto  Papa  Giulio  U.  cioè  un  Pontefice,  che  metterebjpe  le  fue 
delizie  nel  godimento  della  pace,  e  farebbe  godere  ad  ognuno  un  foa-> 
ve  governo.  Se  in  tutto  rindovina(rero>  ce  ne  accorgeremo.  Diede 
egli  principio  al  Tuo  reggimento  colla  manfuetudine ,  e  con  rara  ma- 

[nìficenza  nel  dì  della  Tua  Coronazione,  che  fu  il  giorno  1 1.  d'Apri- 

e,  perchè  fii  efTa  efeguita  con  incredibil  pompa,  talmente  che  non 
v'era  memoria  di  fblennità  6niile  a  quefta.  Acconfentì,  che  v'inter- 
venilTe  Aljonfo  Duca  di  Ferrara,  il  quale  in  abito  Ducale  portò  il  Gon- 
faloo  della  Chiefa.  Vi  furono  eziandio  i  Ducfù  £  Urbino  è  di  Camerino, 
ed  un  concorfo  innumerablle  di  Nobiltà.  Cento  mila  Ducati  d'oro 
(  fé  n'erano  trovati  trecento  mila  in  Calvello  Sant'Agnolo)  coAò  quel- 
la funzione,  che  non  riportò  applaufo  da  i  ^ggi*  i  quali  avrebbono 
delìderaco ,  che  un  Romano  Pontefice ,  in  vece  di  profondere  i .  tefo- 
ri  in  pompe  fecolarefche ,  fì  fofTe  applicato  alla  correzion  de'coftu- 
mi  della  (aera  Tua  Corte  :  difetto  y  che  pur  troppo  produiTe  de  i  la- 
gtimevolì  fconcerti  fotto  queflo  medefìmo  Papa.  Nulla  fi  fece  di  que- 
no,  anzi  Roma  divenne  l' emporio  dell'allegria,  del  lufib,  de'follazzt 
e  banchetti ,  più  di  quel  che  foflÌB  mai  fiata;  laonde  fempre  più  creb- 
be la  diiTolutezza  e  Ucenza  con  grave  danno  della  Difciplina  Eccle- 
iiaftica .  Si  mollrò  su  i  principi  P^pa  Leone  neutrale  ed  irrefoluto  ne 
ì  torbidi  d' Italia  j  giacché  fì  udivano  ì  preparamenti  de'Franzefì  per 
tornare  in  Italia,  ed  altrettanto  farfi  da' Veneziani  collegati  coneflì, 
per  ricuperare  le  Città  perdute:  al  qual  fine  crearono  lor  Capitan  Ge- 
nerale Éariobmto  d' Alviano,  Capitano  di  fìagolar  valore  e  fperìenza, 

;ià  per  onorìfica  adozione  decorato  .del  Cognome  della  Cafa  Orfìna. 

Lra  quelli  flato  condotto  prigione  in  Francia,  e  riUfciato  ora  >ìn  vir- 
tù della-  Lega,  Teppe  così  ben  giuftificare  o  col  vero  o  col  falfo  la 
condotta  Tua  nella  battaglia  di  Gniaradadda,  rifondendone  tutta  la  col- 
pa fui  Pitigliano ,  che  t^nò  in  grazia  del  Senato  Veneto.  Si  prevalfe  il 
Papa  di  quefti  riunort,  per  far  paura  a  MaffimUiano  Duca  di  Mìla-< 
no,  tanto  che  ottenne  di  ricavar  dalle  fue  mani  Parma  e  Piacenza. ^ 
U  che  fatto,  non  piacendo  ad  efTo  Pontefice  la  venuta  de'Franzefi , 
cominciò  fegretamente  (  per  non  difguflare  il  Re  di  Francia  )  a  muo- 
vete con  danari  gli  Sviszeii  al  foccorfo  del  Duca  di  Milano . 

Tomo  X  F  }  GiV 


1^ 


yGoot^le 


$6  A  N  K  i  'L'I    d'"'I  tal  i*a: 

Già'  erano  inforte  varie  commozioni  per  le  Città  di  quel  Ducato  » 
perchè  i  Popoli,  dianzi  cotanto  infaftiditi^-^t  domìnio  e  pefante  go- 
vetno  de*  Franzcfi ,  fperando  miglioc  trattamento  Tetto  to  Sforza ,  s' 
erano  poi  trovati  non  poco  isgannati ,  ftantd  V  eccoflb  delle  taglie 
unpofte  per  pagare  e  regabre  gV  tafaziabìli  Sriz2erì ,  s  per  raanare  un 
efercito  in  difefa  dello  Stato.  Perciò'  prevaleva  il  deuderio  di  tsmar 
fotto  i  non  più  odiati  Kranzelt,  divenendo  il  minor  male  in  con&onto 
del  maggiore  una  fpezie  dì  bene  nelle  biladce  del  Mondo.  Tanto  più 
^ancora  Te  ne  invogliarono  i  Popoli,  perchè  fembrava  loro  lo  Sforza- 
Princifie  di  poca  mente,  e  anche  di  minore  fpirito.  Avvenne  ezian- 
dio, che  Sagramoro  Vifcontef  deputato  all' afiiedio  del  Csftello  di  Mi- 
lano, tuttavia  occupato  da.  effi  Franzefi,  e  languente  «  T'ìntrcdufie 
una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino ,  e  grafeia  :  dopo  il  qual  tfadi- 
ntentc  fé  ne  fuggì  all'  Armata  ficmica ,  o  pure  iti  Francia ,  dove  rice- 
vette non  poche  hnczae  dal  Re  Lodovico.  Calarono  finalmente  i  Fra»-' 
zefi  da  Sufa  in  Lombardia,  con  forte  efercito,  fotto  il  comando  del 
Signor  Jella  Tremoglia ,  affiftito  dal  prode  Marefciallo  Gian-Jacopa  Trì~ 
vu/^iof  e  s' ioipadronirono  fenza  oppofizione  di  Alti,  e  d*  Aleflandrìa . 
Le  ipetanze  di  Maflìmiliano  Sforza  erano  rippile  ne  gli  Svizzeri ,  fflac- 
che  il  Cardano.  Viceré  di  Napoli  co'  fuoi  ^>agnuoli  fé  rte  flava-  fui  Pìa-- 
centìno  con  ordini  fegreti  del  Rt  Cattotioó  di  non  mettere  a  rifchio  la. 
fua  picciola  Armata,  e  di  rnirarii,  occorrendo,  ad  aflìcurare  il  R&> 
gno  dì  Napoli .  Grandi  rumori ,  e  quafì  guerra  fu  fra  gli  fteffi  Svizze- 
ri,  perchè  parte  d'efS  era  data  guadagnata  dalla  pecunia  Franzefft. 
Fuce  prevalendo  il  partita  dì  chi  ardentemente  brama^va  la  difefa  de!-' 
lo  Slior^a  nel  Ducaro  dì  Milana ,.cinqae  mila  d'elfi  verniero  ad  nnirfì 
cxm  lai,  e  maggior  numero  anche  fé  ne  affettava.  Con  quefto rinfor- 
zo ufcì  il  Duca  in  campagna ,  e  andò  a  poAaris  su  quel  dì  TortoiKf , 
per  opporìì  a  iFranzeft.  Ma  intanto  il  Popolo  dì  Milano,  veggendo- 
l^ernita  la  Città  dì  milizie,  e  minaccianie  il  Caftello ,  acclamò  il  no- 
ne de'Franziefi.  Fa  f^bito  riftotato  di  nuove  genti  e  di  vettovaglie 
quell'importante  Caflello.  Dall'altra  parte  non  perda  tentpo  l'Alvia* 
no ,  Generale  de' Veneziani:,  e  prevalendofi  del  temn«  già  l|)arfo  per  li 
Popoli,  uTcì  in  campagna  con  mille  e  ducento  Lancie,  due  mila  e  cin- 
quecento cavalli  leggieri,  ed  otto  mila  ^ti,  gente  tutta  ben  agguet-- 
rita  e  coraggiofa:.  Impadrooìtolì  di  Valcggio,-fh^t  Pefchiera,  ancurchè. 
ìntendefl'e  ^tti  gagliardi  movimenti  in  Biieicia,-é  fk^e^ chiamato  coiài- 
pure  s'indiriazò  a  Cremona,'  dove  brav^mentfr  ewtrò  con' ifvaligiar  Ce- 
Jan  Feramofca ,  che  con  trecento  cavalli  «  cffiquec^nto  fanti  ^el  Du-  - 
ca  di  Milano  era  ivi  in  guardia.  Mentre  rinforzava  di  vettovaglie  il' 
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CafteUo,  cke  tuttavia  recava  ia  potere  de' Franzciì,  sta  vicino  aren- 
derfi ,  fptdì  Re/t:^o  da  Ceri  eoa  parte  di  fùe  gena-  a  Berguno ,  dov« 
era  ùiviiato  da  <{uel  Pc^m)Ìo.  Fuiono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  San 
Marc^.  -Abrenaato  fece  al  comparire  di  Renza  la  Città  di  BteTcia,  con 
ritirarfi  gli  SkagimoU  nel  CaflxUo.,  L'eftmpio  dì  Creaiona  fervi  a  iax. 
Hvol^fc  ancRC  Lodi  e  Soncìno. 

Quasi  nel  tnedefixeo  tetnpa  fnpdite  dal  Re  di  Francia  nove  Galee 
foEQU  cen  akrì  Legni  alia  Tolta  cH  Genova,  li  trovarono  iècoodate  d^ 
iBol»  gente-  delle  Krvkte  y  e  molta  più  da  AatMiouo  e  Girolom»  fra- 
teUi  Adonù»  i  quali  noffero  tumulto  ìn  quella  Città  con  tal  vigore,- 
che  Giana  Pf€mja  dunò  fatica  a  falvac  la  vita  colia  foga.  Toftio  Ge^ 
VOVAÌe  lalgiuMi,  ma  ièns^ìlCaftelletto,  aliadivozìca  d^Fransffft,  tf 
iu  ivi.  «oftituìCQ  Govenuitofa  pel  Re  Criflianìffimo  il  Suddetto  Ausoni* 
OtEOv  Non  pocca  c$>n  pia  pnofpero  vento  camminar  la  fortuna  ds'Fran^ 
zeti,  perchà  nulU  più  reitava,  che  ^ceffie  loro  coiurafto,,  fe  non  No- 
var4  e  Cc»no,  tuttavia  uysidiend  a  Ma&niiiana  Sforma.  S'era,  appun- 
to ricotto  quftfto  Principe  a  Novara,  dove  pi  erano  giunti  cinqne  9 
^  tai^  Sviueri  »  quando  il  Tremoglia  e  il  Trivulzi»  gitmfero  iotv» 
quella  Città-,  e  iì  diedero  tofto  a  benagfiarla  con  fisdici  pezzi  d'af 
dgkeria:.  L'Anonimo  Padovano  fa  aicendere  l'Armata  d^FrameA'  » 
mille  e  quattrocento  Lancia,  a  mila  cavalli  leggieri,  e  a  quaaofdici 
siila  fanti*  Gli  Scrittori  Franzc£  all'incontro  le  danno  folamente  cinque- 
c^ito  tt^nioi  d'anm,  o  vogliam  dire  Lancie ,  &i  mia  Lanzìchenechi 
Ted«fcbi>  e.qmtti)o  mUa  fami  Franzefì,  non  avendo  voluto  itTremo- 
glia  afpettare  altri  rinforzi,  che  erano  ìn  via|^0'.  P^ea,.  che  gli  Sviz- 
uri  fprezzaflero  l'arrivo  del  campo  Franzelc,  talmente  che  vollero, 
che  fleìTe  aperta  la  porta  di  Novara:  nel  qual  tempo  tremava  di  pau- 
ra Maflìmiliano  Sforza,  veggendofi  riflretta  m  quella  ftelTa  Cìtià,  dove 
fao  Padre  era  flato  venduto  da  altri  Svizzeri  al:  roedolìmO'TrivulziO'f 
che  et»  ivi  aH'aUfedsQ,  temendo  un  fimile  brutto  givoco'  da  quella  Ne-, 
zìon  venale.  £  certo  fu  creduto ,  che  non  maacaìTero  decreti  mant^ 
gi  pes  quefloj  ansi  il  TremogUa.fuperbamence  avea  fcrìtto  al  Re,  che 
gli  darebbe  prigione  ancor  queflo  Duca.  Ma  fentendo  il  TreraogUa, 
che  vóniva  il  Capitano,  o  fìa  General  Mattino  oon  altri  fette  mila 
Svìzzeri  vetfo  Novara,  fi  ritirò  due  mì^ia  lungi  da  quella  Cirri  a  un: 
Luogo  ampliato-  la  Riotta}  e  (juivi-malamente  A  accampò.  II  Belcai- 
re,  cop;ato  poi: dallo  Scrìitor  Franzefe  della  Lega  di  Cambra!,  forfè 
perruafb,  che  Ì.£iioi  Nazionali  foiTero  invincibili,  ed  incapaci  dicom- 
macere  mai  fpropofìti,  rovefcìa  il  difetto  di  queilo  accampamento 
(v^  7>zVa/Wff.,  quauchè.non  avefle  avuti  la  Francia  tanti. Mtenad  dell»^ 
f    4  fedel- 
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fedeltà  e  del  Capere  4i  miefto  iniìgne  Capitano  Italiano  ,  e  quafìdiè 
mancaflero  Ingegneri  ed  uomini  intendenti  tra  ì  Franzefì  Aeifi,  che 
potelTero  icorgere  il  difetto  di  qaeiraccampamento,  e  non  poteffe  ^r- 
fi  ubbidire  il  Tremoglia.  Arrivò  poi  in  Novara  il  Mottìno  colle  fue 
'enti}  e  fatto  coniglio,  fa  rifoluto  di  andare  adafialire  il  campo 
ranzefe,  fenza  afpettare  il  Capitano  Altofaffo,  che  dovea  venire  con 
9ltre  fchiere  di  Svizzeri  ad  unirti  cojt  loro .  Pertanto  fui  &r  del  giorno 
fedo  di  Giugno  >  ufcitì  in  numero  di  dieci  mila  furono  addolTo  a  i  Fraa< 
zeli,  che  non  fi  afpettavano  sì  fatta  vifita,  e  fi  attaccò  la  lerrìbil  gior- 
nata. Fecero  fulle  prime  le  artiglietìe  Franzefi  de'  notabìU  fquarci  nel- 
le file  nemiche;  ma  elTendo  riufcito  a  gli  Svizzeri  di  occupar  que* 
znedefimi  bronzi,  e  di  rivolgeili  contra  gli  fteffi  Franzefi,  dopo  un 
feroce  combattimento  di  più  ore,  e  dopo  una  grande  vicendevole 
Arage ,  toccò  a  i  Franzefi  di  voltar  le  ipalle .  Secondo  il  folìto  de' 
£atti  d'armi,  che  diverfamente  fon  raccontati  a  mìfura  delle  diverte 
paflìoni,  ancor  quello  fi  truova  defcritto  con  gran  varietà.  Scrive  1' 
Anonimo  Padovano,  che  a  comun  giudizio  vi  perirono  circa  dieci 
mila  perfone  fì-a  tutte  e  due  le  pani,  ma  molto  più  de'Franzefì,  e 
quafi  tutti  fanti.  Lo  Scorico  Gradenigo  mette  morti  cinque  mila  Svìz- 
zeri ,  ed  otto  mila  Franzefi ,  la  cavalleria  de'  quali  o  perche  non  po- 
tè, o  perchè  non  volle  combattere,  quafi  tutta  H.  falvò.  Lafciarono  i 
Franzefi  in  preda  a  ì  vincitori  tutte  le  artiglierie  e  munizioni.  Il  peg- 

fio  fu,  che  fenza  Doter  eifere  ritenuti,  non  foUmente  fi  ritirarono  in 
iemonte,  ma  pailarono  anche  di  là  da'monti;  fcena  accaduta  anche 
a  dì  noftri.  Qui  avrei  voluto  l'eloquenza  del  Belcaire,  e  dell'Autore 
della  Lega  di  Cambrai,  a  fcufare  e  giuftificare  sì  grande  fcappata  de' 
lor  Nazionali,  quando  aveano  AlelTandrìa,  AAì  ed  altre  Città  da  po- 
tervìfi  ricoverare.  Ma  i  mentovati  due  Scrittori  han  dimenticato  di 
ilendere  ciuelta  Apologia. 

S'era  dianzi  inoltrato  fino  4  Lodi  V  Alviano  coli*  Armata  Veneta, 
bramofo  d'unirti  co'F^ranzefi;  ma  perchè  il  CarJona  con  gli  Spagnuo- 
li  fi  modfe  a  quella  volta  a  fin  di  vietargli  il  paflb,  quivi  fi  fermò  .  lu- 
dica poi  la  rotta  de' Franzefi,  disfatto  il  ponte  full' Adda,  abbandona- 
ta  anche  Cremona,  fi  ritirò  a  Ghedi .  Videfi  pofcìa  una  ftrana  peri' 
pezia,  perchè,  per  cosi  dire,  in  un  momento  fi  rivolrò  lo  Stato  di  Mi- 
lano contra  de  Franzefi.  In  Milano  quanti  di  loro  fi  trovarono,  che 
non  ebbero  tempo  di  falvarfi  nel  Caftetlo,  tutti  furono  meflì  a  fil  di 
j^ada.  A  trecento  Guafconi,  che  erano  in  Pavia  ,  toccò  la  medelima 
mala  forte.  Tutte  l'altre  Città  fi  rivoltarono,  mandando  a  chiedere 
{ig^fdono  il  Mfijifftitiano  Duea^  con  elTerepoi  condenqata  ognuna  a 
...  paga- 
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pagare  quantità  grande  di  danaro,  cioè  Milano  ducento  mila  Ducati 
d'oro,  e  r  altre  a  proporzione:  danaro,  che  colò  tutto  per  premio 
della  vittOTia  in  mano  a  gli  Svizzeri ,  i  quali  infeguendo  da  lungi  i 
iìig^tivi  Franzefi,  maggiormente  s'ingraflarono  alle  fpefe  de'Monferri- 
nì  e  Pieroonteiì.  Intanto  il  Viceré  di  Napoli,  che  era  finquì  flato  alla 
veletta,  oflervando  qual  efito  avefle  da  avere  la  fortuna  de'Franzefi, 
fi  avviò  a  Cremona,  e  fii  ammeffo  in  quella  Città.  Diede  ancora  ad 
Ottaviano  Frego/a  tre  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli,  fotto  il  co- 
mando del  Marchefe  di  Pefcara ,  per  poter  entrare  in  Genova,  con  pat- 
to, che  entratovi  gli  pagafie  ottanta  mila  Ducati  d'oro.  Se  ne  impa- 
dronì egli  con  efferne  fuggito  Jmoniotto  Adorno  y  ed  ivi  fu  creata 
Doge,  con  aver  poi  quella  Repubblica  sborfato  sì  grave  regalo  all'in- 
gorao  Gardena.  Fu  anche  abbandonata  Brefcia  da  Ren^o  daCeri^  non 
avendo  egli  aflai  forze  da  difenderla  ;  ma  nel  volere  rìdurfì  a  Crema^ 
s'incontrò  in  parte  dell'Armata  Spagnuola,  -che  marciava  alla  volta  di 
Brefcia ,  e.  fu  forzato  in  Soreftna  a  lafciare  in  lor  mano  le  artiglierie  , 
per  poteri!  fpeditamente  falvare  in  efla  Crema.  Entrarono  dunque  dr 
nuovo  gli  Spagnuoli  in  pofTeiTo  della  Città  di  BreCcia ,  di  cui  già  te- 
nevano il  Caftello.  Da  lì  a  qualche  teinpo  anche  Bergamo  tornò  alta 
lor  divozione,  con  pagare  venti  mila  Ducati  di  taglia.  .Erafi  ridotto 
alla  Tomba  Bartolomeo  d'Alvtano  colle  milizie  Venete,  dove  concorfe- 
ro  molti  Veronefi,  malcontenti  del  dominio  Tedefco,  e  l' animarono 
all'acquifto  della  lor  Patria,  perchè  non  v'erano  di  pretìdio  ,  fé  non 
due  mila  fanft  e  cinquecento  cavalli .  Dopo  aver  egli  inteib ,  che 
Gian-Paolo  Baglione ,  fpedito  a  Lignago ,  Te  n'era  impadronito,  paf^ 
so  fotto  Verona.  Con  incredibil  preftezza  piantò  le  batterie  ,  e  fe- 
ce alquanto  di  breccia,  venne  anche  all'aflalto.  Tal  difefa nondime-, 
no  fecero ,  e  tali  precauzioni  prefero  ì  pochi  Tedefchi ,  lafciati  ivi 
di  guarnigione,  che  l' Alviano ,  giacché  non  fi  fentiva  commozione 
alcuna  di  dentro,  li  ritirò  nel  Padovano,  afpettando  ciò,  che  me- 
ditafièro  gli  Spagnuoli ,  i  quali  impadronitifi  per  forza  di  Pefchìera  , 
e  giunti  air  Adige ,  aveano  ivi  gittaio  un  ponte  .  In  quedi  tempi  anco- 
ra pervenne  a  Verona  il  Fefcovo  Gargenft^  primo  mobile  della  Corte 
di  Maffimiliano  Cefare,  con  quattro  mila  fanti  e  fecento  cavalli  Bor- 
gognoni, tutta  bella  gente.  Al  quale  avvifo  i  Veneziani  rinforzarono 
di  molte  foldatefche  Trivigi  fotto  il  comando  del  Baglione.  L' Alvia- 
BO  reftò  in  Padova,  dove  fece  delle  mirabili  forrificazioni,  coli' atter- 
ramento di  molte  cafe ,  con  una  val^iflìma  fpianata  intorno  alla  Città  , 
e  con  Ogni  maggior  provvifione  per  foltenere  un  afledio. 
Attesero  in  quefto  mentre  gli  Spagnuoli  a  ricuperar  Lignago;in- 
.   :  di 
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dì  pafTarono  aMomagnana,  e  quivi  tennero  molti  configli.  Era  di  p»> 
rere  il  Cardona  Viceré,  che  s'impiendeffe  rafledio  di  Trìvigi,  come 
più  facile  a  rìufcireì  ma  gU  convenne  cedere  all'oftinaiia  v<^onià  del 
Vefcovo  Gurgenfe,  che  pomo  ìn  preferir  quello  di  Padova.  Arrivaro- 
no in  quefti  giorni  al  loro  campo  ducento  uomini  d'armi,  che  all^  for- 
ti iftanze  di  Cefare  mandò  Papa  Leone.  Mal  volentieri,  dice  il  Gyìc- 
dardino.  Fu  quello  nondimeno  un  fegno,  che  il  Pontefice ,,  ancorché 
aiidalTe  tergiverfando,  incUnava  all'aderenza  à^\' Imperadore y  e  d«l  ^« 
di  Spagna.  L'Anonimo  Padovano  fcrive,  che  furono  ducento  Lanci^ 
e  due  mila  fanti  fpediti  dal  Fapa^  e  a  lui  più,  che  al  Guiccia/dino , 
fèmbra  in  molte  circoflanze  dovuta  fede,  perchè  fcrive  d' elTerfì  trova- 
to  prcfente  in  quarte  guerre  d'Italia.  Era  comppi^o  Tefercito  Sp^gnuo- 
lò  di  mille  Lancie,  cinquecento  cavalli  leggieri,  e  fei^te  mUa.  lami, 
co'quali  fi  congiunfero  quattro  mila  fanti  Tedefchì,  e  cinq>)e<;eiuo  ca- 
valli Borgognoni  condotti  dal  fuddetto  Vefcovo  Gurgenfe  :  efi^rcito  po- 
co {ufficiente  ad  efpugnar  Padova,  Cit,ià  di  gran  circuito  ,  ben  muni- 
ta e  difeVa  dall' Alviano,  uomo  fenza  paura.  Riufcì  in  fatti  ridicolo  il 
tentativo  fatto  contra  dì  quella  Città,  e  dopo  diciotto  giorni  fu  obbli- 
gato il  Cardona  a  tìtirarn  a  Vicenza,  Città  in  quefiì  tempi  come  de- 
ftrta,  perchè  continuamente  efpofta  a  gl'infuki  ealpofielTo  di  chiun- 
que giugnea  colà  più  forre .  Né  già  era  più  felice  lo  Itato  de'Bergamaf- 
chi .  Da  che  gli  Spagnuoli  fi  furono  impadroniti  dì  quella  Città ,  i  lor 
Comn^efiar]  aveano  rifcoflì  (^uin^ici  mila  Ducati  d'oro  da  cmegii  afflit- 
ti Cittadini .  Renio  da.  Ceri ,  che  dando  in  Crema  per  li  Veneziani , 
teneaipie  in  Bergamo,  fegreuroente  dì  notte  con  trecento  cavalli  e 
mille  fanti  marciò  a  quella  volta;  ed  entrato  nel  far  del  ^orno  in 
efia  Città,  non  folamente  rifparmiò  a  que'Commefi'^rj  la  fatica  di 
portar  via  quel  danaro ,  ma  anche  uccifi  e  prefi  molti  di  quegli  Spa- 

fnuoli,  s'impoffefsò  della  Città,  e  lafciato ivi' il  Capitan  Cagnolino 
ergamafco  ,  fé  ne  tornò  fubito  a  Crema .  Pochi  giorni  paflarono  , 
cìie  giunfe  ìn  Brefcìa  il  Come  Antonio  da  Ladrone  con  due  mila  Tedet- 
chi;  e  già  fi  difpon^ ^  per  pafiare  a  Bergamo .  Cagion  fu  quefto  avvifo, 
che  il  Cagnoiino  fi  ritirafle  in  fretta  colle  fue  genti  a  Crema,  e  Berga- 
mo romane  in  potere  de  gli  SpagnuoU.  Rifolutp  pofcìa  il  Conte  di  Lo- 
drone  di  acquillar  Pontevico,  poflo  dì  grande  importanza  full'Oglìo, 
colle  artiglierie  e  con  un  buon  corpo  di  combattenti  ito  colà  ,  aopo 
lina  gran  rottura  dì  muro,  diede  l' aflàlto  alla  Terra.  Fu  quefta  mi- 
rabilmente difefa  dal  Capitan  Fattinnanzi ,  che  v'era  di  guarnigio- 
ite  con  quattrocento  fanti ,  dì  modo  che-  dopo  gran  fangue  il  Con- 
te fu  agretto  a  convertire  1' afiedìo  in  blocco.  PaiTato  un  mefe,  per 
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iiiaBcaaza  di  vettovaglie  quel  Capitano  rendè  la  Terra  falvo Taverè 
e  Je  perfone .  Avea  Renzo  da  Gerì  prefo  gufto  alla  preda.  Da  che 
feppe ,  che  gli  Spfagnuolt  aveano  rifcoflb  da  i  miferi  BergamalTchi  al- 
tra gran  romma  di  danaro  pei*  compenrare  i  danni  dianzi  patiti,  ma 
fenza  colpa  de' Cittadini  -,  le  he  tornò  còl  folìto  fuo  corteggio  à  quel- 
la Città  ,  e  prèiì  qaatiti  Spagnaolì  ivi  trovò,  dopo  avervi lafciato  dì 
Site6dio  ottocento  fanti ,  e  dacento  cavalli  fotto  il  governo  di  Bartó- 
oroeo  da  Mofto,  fi  ridiifle  di  nuovo  a  Creina.  Ciò  iniéfp,  il  Vice- 
ré Cardona  con  létte're  raccomandò  la  ricuperazion  di  Bergàróo  al 
Duca  di  Milano,  il  quale  fi  trovata  allora  con  gli  Svizzeri  in  Pie- 
monte facchéggiandó  tutto  il  paefe ,  fotto  ptetefto  d'impedire  a  i 
Franzefi  il  ritorno  in  Italia.  Spedili  Duca  a  quell'imprefà  còti  aflal 
fchìere  ed  artiglierie  Silvtf  Savello ,  e  Cefare  reramofca  ,  che  coinin- 
ciafono  a  battere  la  Città .  Ma  ecco  fui  ^r  del  giorno  giugnerè  quat- 
trocento cavalli ,  ed  altrettanti  &nti ,  inviati  da  Crema  ,da  Renzo  da 
Ceri,  che  animofamente  affalirano  il  campo, Milanefe}  nel  qual  tem- 
po ufcirono  alla  medefima  danza  gli  altri,  che  erano  nella  Città.  Fu 
lànguinofa  la  pugna }  ma  in  fine  rimafero  fconfìtti  ì  Veneziani  colla 
perdita  di  quafi  tutti  ì  fanti.  S'arrendè  l'infelice  Città  di  Bergamo, 
e  all'innocente  Popolo  fu  impofta  dal  Savello  una  taglia  di  dieci  mi- 
la Ducati  d'oro . 

Dappoiché' fu  fciolto  l'afTedio  dì  Padova,  fece  Papa  teorie  quan- 
te pratiche  potè  per  iiHaccare  i  Veneziani  dalla  Lega  co  i  Fran- 
zeli  ;  ma  fenza  frutto:  tanto  era  irritato  quel  Senato  contro  la  mala  fé: 
de  de  gli  Spagnuolt.  Però  elTendolì  il  Viceré  Cardona  ridotto  con  tutti 
ì  Capitani  in  Verona,  tenuto  fu  ivi  configlio  ,  e  rifoluto  d' infettare  i 
Veneziani,  per  tratti  colla  forza  ad  acconciarti  con  loro.  Nel  dì  ijJ 
ài  Settembre  s' aVviò  l'efercìto  Collegato  verfo  il  Padovano ,  con  ban- 
do che  folfe  lecito  ad  ognuno  il  mettere  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  pae- 
fe  da  Monfellce  fino  alle  Acque  falfe.  Fu  efeguito  ìl  barbarico  edittOj 
e  in  tempo  che  ì  poveri  Popoli  non  afpettando  la  feconda  vifita  di 
quefli  cani,  erano  ritornati  colle  famiglie  e  beftiami  alle  lor  cafe. 
Non  contenti  cofioro,  Criftiani  di  nome,  e  Turchi  ne' fatti,  di  far 
grandìffimo  bottino,  imprigionavano,  uccideano,  e  bruciavano  cafe 
e  Ville  ,  dovunque  arrivava  il  lor  furore  .  Meno-  de  gli  altri  non  ope- 
ravano i  foldati  del  Papa.  Fra  l'altre  Terre  l'amena  e  fertile  di  Pie- 
ve di  Sacco ,  dove  fi  contavano  tante  belle  cafe  di  Nobili  Veneti  , 
tutta  fi]  confegnata  alle  fiamme .  Lungo  le  Brente  nuova  e  vecchia 
fecero  Io  fteffo  fcempìo,  fcorrendo  fino  a  Lizzafufina  ,  Mergara,  Me-: 
&K,  ed  ^ri  Luoghi  niarìttìmi,  da' quali  spararono  anche   di  molte 
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cannonate  verfo  Venezia,  con  arrivar  le  palle  fin  quali  a  quella  no* 
billfllma  Città:  il  che  riempie  di  terrore  il  Popolo.  VAlvianoy  che  in 
Padova  rodeva  il  freno  al  mirar  tante  iniquità  de' nemici  ^  feppe  con 
tal  efficacia  perfuadere  al  Senato  Veneto,  che  iì  potea  repnmeie  la 
baldanza  di  quegli  afTailìni ,  e  di  tagliar  loro  il  ritorno  a  caCa,  che  da- 
ta gli  fii  licenza  d'ufcire  in  campagna  coli' Armata  fua,  benché  inferio- 
re all'alttadi  forze.  I  movimenti  di  queftò  Generale,  e  i  pailì  Itretti 
occupati  da  lui  con  far  rompere  le  ilirade  ,  cagìon  furono,  che  i  Col- 
legati rifolveflero  di  retrocedere  per  non  reftar  privi  de'viveri.  Ma  al- 
la Brenta  e  al  Bachigliene  ebbero  a  fronte  l'Alviano  ,   il  quale  in  tal 
maniera  li  ftrinfe,    che  non  fapeano  trovar  alcun  varco    per  rìdurfi 
in  falvo  .  In  tale  ftato  di   cofe  fé  1'  Alviano  folTe  ftato  un   faggio  e 
prudente  Capitano,  avrebbe  di  troppo  anguftiato  il  nemico,  e  fen- 
za  azzardar  battaglia,  gli  avrebbe  diffipati  o  vinti  colla  fame.  Ma  egli 
non  parlava  d'altro,  che  dì  venire  alle  manij  e  quantunque  Jndm 
Grìnij    &  Andrea  Loredana  Legati  della  Repubblica   cella  maggior 
parte  de' Capitani    fi    opponeuero,    moftrando,    che    non   era  da 
combattere  con  gente  dilperataivpure  iì  odino  nella  fua  rifoluzione, 
e  furibondo  non  rifpofe  fé  non  con  villanie  a  chi  gli  contradiceva. 
Non  reftava  a  i  Collegati  altro  fcampo,  che  la  via  di  Valfugana  per 
ritirarfi  a  Trento ,  ma  queAa  lì  trovava  piena  di  mille  difficultà. Sic- 
ché il  miglior  partito  era  quello  d' aprirfi  il  paffo  colla  ilbada  alia  ma- 
ro, fé  non  che  temeano  che  i  Veneziani  abborrilTero  queuo  giuoco.  Ma 
il  ù^gioProfpero  Colonna,  ben  conofcente  del  genio  fervido  e  fuperbo 
dell'  Alviano ,  promife  di  tirare  il  Campo  Veneto  ad  un  fatto  d'armi. 
La  mattina  dunque  del  dì  7.  d'Ottobre,  Ferdinando  <£  Avalos  Mar- 
chefe  di  Pefcara,  giovane  valorofiffimo,  s'avviò  contra  de'Venezia- 
ni  verfo  l' Olmo,  ed  unitoli  col  Colonnefc  nelle  coerenze  di  Creazzo, 
circa  tre  miglia  lungi  da  Vicenza,  diede  princìpio  alla  terrìbile  zuffa. 
Si  combattè  con  incredibile  ardore  da  ambe  le  parti ,  ma  in  line  re- 
ftò  fconfirto  r  Alviano.  Le  particolarità  di  quello  conflitto  fon  defcrit- 
te  in   differente   guifa  dal  Guicciardino,  dal  Gìovio ,  dal  Gradeni- 
go  ,  e  da  altri.  Fra  morti  e  prefi  de' Veneti  lì  contarono  cii-ca  quat- 
trocento uomini  d'arme,  e  quattromila  fanti.  L*  Anonimo  Padova- 
no vi  aggiugne  più  di  ottocento  cavalli  leggieri,  e  fa  maggiore  la 
ftrage  de'  fanti .  Reftarono  prigioni  Gian-Paolo  Bi^lione,  Governato- 
re della  Veneta  Armata,  Giulio  Manfrorie^  Andrea  Loredana  Legato 
del  Campo ,  che  fu  poi  barbaramente  uccifo  per  gara  nata  fra  i  pre- 
tendenti d'averlo  prigione.  Tutta  l'artiglieria  co  i  carriaggi  venne  in 
potere  de  i  vincitori ,  i- quali  la  llcfla  fera  cenarono  in  Vicenza .  Al 
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«dere,  che  il  Senato  Veneto  non  prete  rifoluzione  alcuna  contro  dell* 
Alviano,  può  far  credere  fondato  il  fentimento  dì  alcuni,  che  fcrivo- 
110,  eflier  egli  ftaco  rpìnt«  dal  Loredano  fuddetio  ad  ufcire  alla  bat- 
taglia .  Il  Loredano  morto  non  potè  più  dir  le  Tue  ragioni .  Perchè  s'av- 
vicinava il  verno,  niun* altra  imprefa  tentarono  i  Collegati,  fé  non 
che  il  Cardona  feguitò  da  Vicenza  ad  infeftare  il  Padovano  ,  con  la- 
fciar  tempo  alla  Repubblica  Veneta ,  increpìda  Tempre  in  mezzo  alle 
fue  fventure,  difiir  nuove  provvifioni  di  guerra.  Andato  pofcia  a  Ro- 
ma il  Ftfcovo  Gurgenfe  Matteo  Latteo,  creato  già  Cardinale,  fi  ripi- 
gliarono i  trattati  di  pace ,  e  ne  fii  fatto  Compromeffo  in  Papa  Leon4 
X.  ma  ancor  quella  volta  andò  in  fafcio  l' affare  per  le  differeoti  pre- 
tenfioni  di  tante  tette.  Prima  che  terminalTe  l'Anno  prefente,  contut- 
toché a  cagìoR  d' eflb trattato  iofle  feguita rofpenlìon  d'armi,  fu  pre- 
fo  dai  Tedefchì  Marano,  Cattello  quali  ìnefpugnabìle  nel  Friuli.  Per 
ricuperarlo  fu  Ipedìto  colà  da  i  Veneziani  un  picciolo  efercito ,  ma 
die  retto  rotto  con  ittrage  dì  molti,  e  colla  perdita  delle  artiglierie. 
In  Lombardia  Profpere  Colonna  ^  divenuto  Generale  dell' efercito  del 
Duca  di  Milano,  andò  a  mettere  l'alTedio  a  Crema  al  difpetto  del  ver-, 
no  ben  rigorolò.  Dentro  v'era  Ren:^o  da  Ceri ,  che  fece  delle  mara- 
viglie di  valore ,  con  rompere  più  volte  i  neinìcì,  e  far  prigioni  e  pre* 
de;  e  condufle  così  ben  Timprefa  ,  che  fu  neceflitato  il  Colonna  a  la- 
fciar  in  pace  quella  Terra  nell' Anno  feguente.  Durante  effo  verno 
occuparono  i  Tedefchi  anche  Sacile  e  Feltre ,  e  mifero  di  nuovo  a  fer- 
ro e  fuoco  la  mtfera  Patria  del  Friuli.  Delle  guerre  fatte  in  quefti  tenv- 
pi  dal  Re  d'Inghilterra  e  da  gli  Svizzeri  contro  al  Re  di  Francia,  per 
le  quali  il  Re  Lodovico  non  potè  accudire  all' Italia,-  e  della  guerra 
molla  dal  Re  di  Scozia  contro  gl'Ingleli ,  Uccome  avventure  non  per- 
tinenti airaffunto  mìo,  niuna  menzione  farò  io,  dovendo  i  Lettoti  cur 
noli  prenderne  int'ormazìone  da  altre  Storie . 

Anno  di  Cristo  mdxiv.  Indizione  ii. 
di  Leone  X.  Papa  z. 
di  Massimiliano  Re  de*  Romani  it. 

Ancorché'  durafle  la  dìfcordia  fra  tanti  Principi  Criftiaoì,  e  con- 
tinualTe  anclte  la  guerra  in  Italia,  pure  nell*  Anno  prefente  non 
fi  contarono  avvenimenti  si  ftrepltofi,  come  ne' precedenti.  A  ì  tanti 
ìnfurtanj  patiti  Hnquì  dalla  Veneta  RepubUìca,  fé  ne  aggiunfe  uno  gra- 
viamo nel  à^  i3<  di  Geitinfuo.  Circa  un'ora  dì  notte  attaccatofi  oper 
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loavvertetìia,  o  per  malizia  de  gli  uomini  il  ftioco  in  Rialto  a  una  hot' 
Kga  di  Telerie  ,  quefto  a  cagione  d'un  gagliairdo  verno,  che  foffiava  j 
sì  fieramente  fi  dilatò,  che  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  più  ric- 
ca e  ftequentata  di  Venezia,  perchè  piera  di  drapperie,  atgente* 
fiè;  e  d' dgni  altra  forta  di  merci  preziofe,  cakolandofi,  che  circa 
due  mila  tra  botteghe  e  cafe  col  fondaco  de'Tedefchi  reftaflèro  preda 
del  fu  rio  fo  incendio.  Seguitava  inranto  la  guerra  -nel  Friuli,  dove 
Crifioforo  Frangipane  ^  e  il  Capitan  Ri^^ano  <on  mille  cavalli  e  cinque 
mila  fonti  Tedeichi  affediarono  e  bombardarono  Ofoffo ,  Cartello  for- 
tiffimo  :  In  tire  affalti ,  che  gK  'diedero  ,  ti  perderòno  ch-ca  mille  e  cin- 
quecento perfone.  Girolamo  Savorgnar.o ^  che  difendea  quella  Rocca, 
s'era  in  fine  ridotto  con  foli  ventiquattro  uomini,  eflendo  perito  il  re- 
ftò  di  fua  gente  j  e  però  fece  fapere  a  Venezia  la  neceffità  di  render- 
li, qualora  non  gli  veniffe  foccorfo.  AHota  il  Senato  ordinò  alI'^M'a- 
ho  di  portarli  colà  il  più  fegretamente ,  ehe  poteffe ,  quantunque  il 
Viceré  Gardena  folTe  tuttavia  ad  Eite  e  a  Monfelìce,  e  ledi  lui  fol- 
datefohe  fa-ceffero  di  tanto  in  tanto  delle  fcorrerie  fino  alle  porte  di  Pa- 
•dova.  Ande  i'Alviano  allii  (ordina  (  era  il  Mcfe  di  Marzo  )  con  "un 
buon  corpo  di  gente,  e  giunto  a  Sacile,  fpinfe  Maltuejia  taglione  con- 
tro il  Capitan  Rizzano,  che  *eftò  prigione.  Sconfitti i  Tedefchi  del 
■fuo  feguito,  fi  falvarono  a  Pordenon}  ma  poco  'ftette  a  comparir  co- 
là rAÌviano,ea  piantar  le  artiglierie .  Terminò  la  faccenda  colla  pre- 
fa  e  col  tacco  dell' infelice  Caitello,  e  colla  ftrage  di  tutti  idifenfori. 
■Quèfto  fcolbo  fece  ritirare  in  fretta  il  Frangipane  dall' afferiio  d'OfoiFo; 
^àdnde  l' Aiviano  fé  ne  tornò  trionfante  a  Padova .  Perchè  premeva 
4ion  poto  a  i  Veneziani  di  ricoperar  Marano,  Caftello  di  molta  im- 
portanza ,  ^  fpedito  colà  il  Savorgnano  corf  gente  affai ,  che  comin- 
ciè  à  berfagtiarlo  colle  batterie  :  nella  quale  ©ccafione  a  Giovanni 
Vetturi  riufcì  in  un  agnato  di  far  prigione  lo  fteffo  F-rangipane ,  gran 
nemico  della  Repubblica,  e  d'inviarlo  nelle  carceri  di  Venezia.  Ma 
fciolto  che  fu  -queflo 'afledio , -anc^  H  V^truri -colto  in  un'imbofcata 
da  i  Tedefchi,  reftò  prigione  con  cento  de'fuoi.  Andò  pofcia  il  Vi- 
ceré con  tutto  il  campo  Spagnuolo  addoflb  a  Cittacjella.,  e  formatala 
breccia-»  fecfe  dareiwl  -dì -27.  ii  Crtigho  un  'fiero  affalto,  per  cui  re- 
ftò  prefo  e  faccheggiato  quel  Cartello ,  e  i  foldati  e  cittadini  tutti  fat- 
-ri-pr^iofti.        '    ';  '  ..'::■■ 

In  qtfedH:  tempi  'V«nuta  mefto  la  vetrovagli^'  al  Cartello  di  Milano, 
fii  fofzrfto  la  capitolare  la  refa ,  *  il  prefidlo  Fratizefe  libero  Tenne 
condotto  fino  a  i  monri.  Da  lì  a  pochi 'giorni  a'fttettairto'feceil  Ca- 
irtello  di  Crdmorta;  lil  ^che -quanta -t«tiiìaMcò-«l'Du4;a  'éì  Milano-, ^- 
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crettanto  fcemò  l{i  rìputazìoo  de'Franzeiì  in  Italia.  Reftara  in  lor  po- 
tere la  fola  creduta  inefpuffnabil:  Fortezza  della  Lanterna,  prefib  a  Ge- 
nova} ma  p«r  mancanza  di  viveri  fu  anch'  eSu  aftreita  nel  di  i6.  d* 
Agolto  a  renderiì  a  t  Genovefi,  che  per  più  meli  i'aveano  tenuta  aC- 
Tediata }  né  tardarono  a  fpianarla  iìno  a'f(»idamenti:  con  che  parve 
tolta  affatto  ogni  apparenza,  che  iFranzefi  aveflero  piiia  comparire 
in  Italia  :  it  che  diede  non  poco  affanno  alla  Repubblica  Veneta  ,  re* 
flcUa  fola  comro  a  tanti  nemici,  ma  che  nondimeno  giammai  non ìn* 
viti,  né  volle  confentirea  propofìziooe  alcuna  di  pace,  per  cui  ave& 
le  da  cedere  alcuna  delle  Città  a  lei  tolte  in  Terra  ferma.  Pure  con 
tutte  quefte  peripezìe  il  Re  Luigi  XIL  pii)i  che  mai  fi  fentìva  acceio 
dalla  collante  brama  di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano .  E  però  dap- 
poiché con  paci  ,  tregue,  e  parentadi  ebbe  acconci  i  fuoi  intereflì  co 
ìRe  d'Inghilterra  e  d'Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  difguAofe 
lezioni  in  varj  fatti  d*  arme ,  lì  diede  tutto  a  ftuovi  prepiramenii  di 
gente  d'arme  ,  d' artiglierie ,  e  munizioni,  rifoloto  di  calar  di  nuovo  in 
Italia  nell'  Anno  ^guente.  Fu  in  quell'  Aimo  fatta  una  fpecie  di  bloc- 
co dall'armi  del  Duca  dì  Milano  comandate  da  Silvio  Savello  all'in- 
figne  Terra  di  Crema .  Dentro  v'era  la  pelle  ,  la  guarnigione  fenza 
paghe  ,  e  gran  caredia  di  viveri ,  per  modo  che  Ren^o  da  Ceri  ivi  Co- 
mandante ,  ornai  diffidava  dì  poterfi  foftenere.  Pure  ,  ficcome  per- 
dona dì  mirabil  feono  ed  attività,  nel  dì  15.  d'Agofto  ufcìto  ali*  im- 
provvido  addoflb  a  i  nemici ,  li  m^e  in  rotta  ;  e  fama  fu ,  che  il  SaveU 
lo  vi  perdelTe  trecento  fanti ,  e  quattrocento  cinquanta  cavalli  ucctfi, 
oltre  ad  altrettanti  rimalli  prigioni.  Fu  poi  rifornita. Crema  di  vet- 
tovaglia da' Veneziani ,  e  il  Conte  Niccolò  j'cojm  v' introduce  mille  e 
cinquecento  fanti.  Animato  da  quello  rinforzo  il  valorofo  Renzo  da 
Ceri,  ufcì  una  notte  di  Crema,  e  all' improvvifo  comparve  a  Bergamo, 
e  v'  entrò'  fenza  contrailo  ,  elTendo  fuggirì  que'  pochi  Spagnuoli ,  che 
v'eranondi  prelìdio,  nella  Cappella,  Fortezza  Copra  il  monte.  Die- 
delì  egli  immantenente  a  far  ballionl  ed  altri  ripari  con  rilòluzion  di 
difendere  di  nuovo  quella  Città .  Avvifatì  di  ciò  il  Duca  di  Milano  , 
e  il  Viceré  Cordona^  che  Aava  nel  Polelìne  di  Rovigo,  affinchè  Ren- 
zo maggiormente  ivi  non  fi  afforzale,  «'affrettarono  per  isloggiarlo 
di  là .  Andò  lo  lleffb  Viceré  con  un  corpo  di  gente ,  e  molta  artiglieria 
coUi,  ed  unitofi  con  Pmfpero  Colonna  Generale  dell'armi  Duchefche, 
cominciò  aframente  a  percuotere  le  mura  di  quella  Città;  Ma  quan-' 
to  danno  fi  faceva  il  ^orno  ,  la  notte  veniva  con  tagliate  e  nuove  for- 
tificazioni riparato  dSl'ìndefeflo  Renzo,  il  quale  non  lafciava  di  far 
anche  delle  fordte  con  grave  incomodo  degiia0èdiauti.  Pej- fé  gre- 
ti mei- 
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ti  meffi  gli  faceva  intanto  fapei-e  VAlviano^  che  fi  difendefTe,  perchè 
farebbe  tal  diverfione  ,  che  il  Viceré  farebbe  aftretto  a  rìdraHì .  Ten- 
tò in  farti  Verona ,  ma  fenza  frutto .  Quindi  roUécitamente  paflato 
verfo.la  nobil  Terra  di  Rovigo,  fpinfe  innanzi  Baldaifare  di  Scipio- 
ne con  fecenio  cavalli,  che  nel  dì  19.  di  Novembre  trovati  gliSpa- 
gnuoli  fenza  guardia  ,  quafi  tutti  li  fece  prigioni  od  uccife  i  e  furo- 
no cento  uomini  d'arme,  ducento  cavalfi  leggieri,  e  cinquecento 
fanti .  Sopragiunto  poi  eflb  Alviano  ,  la  miièra  Terra  andò  tutta  a  fac- 
co  .  Quello  colpo  fece  fcappate  ìn  fretta  da  Lendenara  e  dalia  Ba- 
dìa quanti  Spagnuoli  lì  trovavano  in  quelle  Terre.  In  quefto  mentre 
Kenzo  da  Ceri  luiìngato  fempre  dalla  fperanza,  che  1'  Alviano  il  foc- 
.  correrìe ,  avea  coafumata  buona  parte  di  fue  genti  nella  difefa  di  Ber- 
gamo .  Conofciùto  poi  difperato  il  cafo ,  capitolò  la  reta  ,  fé  in  ter- 
mine d' otto  giorni  non  veniva  foccorfo,  con  patto,  che  la  Città  fof- 
fe  falva  dal  iacco  ,  e  che  ufciflero  i  Tuoi  foldati  con  armi  e  bagaglio, 
ma  fenza  poter  entrare  in  Crema  per  lo  fpazio  di  feì  meiì .  Spirati 
gli  otto  giorni  fenza  che  compariile  foccorfo  alcuno,  fu  prefa  dal  Vi- 
ceré ,  e  dal  Colonna  la  tenuta  della  Città,  ma  Città  berfagliata  da  in- 
£n)te  fciagure  ,  perchè  condennata  anche  in  quella  occaHone  allo  sbor- 
do di  ottanta  mila  Ducati  d'oto.  Tornato  pofciaìl  Viceré  a  Verona, 
ed  ulcito  in  campagna  contro  V  Armata  deir  Alviaao  ,  tal  terrore 
ad  efla  recò ,  che  come  in  rotta  fi  ritirarono  i  Veneziani  a  Padova, 
■con  perdita  di  molti  cavalli.  La  dirotta  pioggia,  e  le  ilrade  piene 
di  fango  impedirono  a  gli  Spagnuoli  di  più  ottenere  nell'  Anno 
prefente . 

'  Quali  folTero  in  tempi  di  tante  difcordìe  i  maneggi  e  raggiri  di 
Papa  leone  ,  chiunque  braroafle  d'efferne  pienamente  informato  >dee 
ricorrere  al  Guìcciardino^  Storico  provveduto  dì  buon  microfcopió, 
per  dìfcernere  le  lìmulazionì  e  dìilimulazìonì  della  Politica  monda- 
na de* Principi,  nella  quale  certamente  eccellenti  furono  in  quelH 
tempi  cS^o  Pontefice,  e  Ferdinando  il  Cattolico  Kz  d' Aragona  e  delle 
.due  Sicilie.  Ebbe  efTo  Pontefice,  mentre  continuava  ancora  il  Con- 
cilio Lateranenfe>  la  confolazìon  di  vedere  affatto  eflinto  lo  Scisma 
de' Franzelì,  cominciato  col  Conciliabolo  Pifano.  Neldl  12.  di  Mar- 
zo ricevette  ancora  con  gran  pompa  gli  Ambafciaiorìdi  Emmanuel' 
(a)  On$ui  lo  Re  dì  Portogallo  (a)  .  CondufTero  em  oltre  ad  altri  preziofì  rega- 
na'ntdu  '^  *"  **°"°  ^^  "P^  ""  fuperbo  Elefante  ,  che  riempie  dì  maravigli» 
Htffi.  il  Popolo  Romano,  concorfo  a  folla,  per  mirare  un  animale  Arano 
a  gli  occhi  loro ,  ma  sì  familiare  a  gli  antichi  Romani .  Giunta  que- 
lla beftìa  davantì.alla  fiueffara,  dove  era  aflìfo  il  Papa,  tre  volte  s' 

*■  --  ingi- 
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ìaginocchiò,  ubbidendo  a  chi  Tavea  così  ammaeflrato.  Poi  da  ^^ 
tÌDo  d*  acqua  preparata  ne  tirò  colla  fua  tromba  o  probofcìde  ""* 
buona  quantità  ,  con  cui  afperfe  chi  lì  trovava  anche  nelle  fìne^re 
più  alte ,  e  molto  più  ne  fptuzzò  fopra  la  circolante  plebe .  Per- 
chè ancora  a  quel  Ke  era  noto ,  come  il  Pontefice  fenza  gran  cura 
della  fua  Dignità  lì  dilettalTe  della  caccia,  gì' inviò  in  dono  una  Pan- 
tera, avvezzata  a  queir  efercizioj  e  fattane  la  pruova,  quante  be- 
ftie  le  fi  affacciarono ,  tutte  in  breve  tempo  le  Arozzò .  Attendeva  in- 
tanto Papa  Leone,  come  s'ha  dal  fuddetto  Guìcciardino ,  e  dall'Au- 
tore della  Lega  dì  Cambrai ,  a  coprir  le  fegrete  fue  intenzioni ,  con 
deludere  or  quefto  ,  or  quello  de'Prìncìpi ,  eHendo  la  fua  general 
mira  di  femìnar  fra  loro  mala  intelligenza ,  e  di  perfuadere  a  cadau- 
no la  fìia  predilezione,  per  desiderio  di  renderli  arbitro  de  gli  affari. 
Ma  l'aver  egli  inviato  a  Venezia  il  ceiebr.e  Pietro  Bembo  per  iitac- 
care  quella  Repubblica  dall'  alleanza  co'Franzefi  ,  lènta  però  poter- 
la fmuovere,  fece  infine  capire  al  Re  Lodovico,,  che  capitale  avef- 
iè  egli  a  fare  delle  belle  protófte  di  quefto  Pontefice.  Peggio  in- 
tervenne ad  Aifonfo  Duca  ài  Ferrara.  Dopo  aver  quelli  affimto  alla 
coronazion  di  tjueffo  Papa,  fé  ne  tornò  a  cafa  fua  carico  di  carezze 
e  di  promeffe ,  quante  ne  voUe .  InfiHeva  il  Duca  ,  perchè  gli  foffe 
reltituica  la  Città  di  Reggio,  indebitamente  occupata  a  lui  da  Papa 
Giulio  iì^  contro  la  lède  obbligata  nelfalvocondotto.  Eradifpofto  Leo- 
ne a  reftituirla ,  ma  queffo  benedetto  giorno  non  arrivava  giammai, 
(a)  Dopo  grandi  maneggi  fi  lafciò  indurre  il  Duca  nel  di  15.  t'ìGiu-^") j^"''- 

na  ipognarfi  del  diritto  di  far  fale  nella  Città  di  Comacchio,  del-  j-oM.y/.j»^' 
juale  la  Cafa  d'Effe  per  tanti  anni  era  fempre   ffata ,  ed   è  tut-  n^Eipofiìto- 
tavia  inveffita  da  ì  foli  Imperadori ^  m^  fin^a  pregiudi:^io  della  ^ ':[<"'' ^'iJp]'i^i"'td 
Maeflà  ^    e  non  alirimenii  ^Miè  in  altro  modo,  come  canta  quella  Con- f/!«>f/o^r4 
venzione.  Oltre  all'effere,  flati  annullati  tutti  i  proceffi  di  Papa  Giù-  c^w-wAm. 
lio,  promife  il  Papa   dì  r^effituire  ad  effo  Duca  in   termine  di  cin- 
que Meli  Reggio .   Ma  qtieffi  cinque  Mefi  nel  cuor  di  Papa  Leone 
doveaao  effere  cinquecento  Mcfi  j  perciocché  non  (blamente  mai  non 
volle   rendere  quella  Città  al  Duca ,  ma  due  giorni  appena  dopo  la 
Convenzione  fuddetta  ftipulò    co    i  Miniftri  dì  Mafflmiliano   Ce/are 
la  compera  (  falvo  it  gius  della  ricupera  )  della  Imperiai  Città  di  Mo- 
dena pel  prezzo  di  quaranta  mila  Ducati   d'oro  ,  contati  a  quel  Mo- 
narca ,'  fempre  anfiofo,  e  fempre  bìfognofo  di  pecunia,  e  che  nulla  ba- 
dò a  commettere  una  sì  patente  ingiuftìziain  pregiudizio  di  unVaf- 
ftllo,  che  nulla  avea  operato  contra  del  S.  Romano  Imperio.  Fruttava 
qtiefta  Città  di  fole  rendite  annue  altrettanta  fomma .  Troppo  ffava  . 
Tomo  X.  G  fui 
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fili  cuore  al  E^tefìae  1*  acquifto  di  Modena  ^  per  aver  libero  il  paf- 
faggio  «  la  comunicazione  colle  Qttà  di  Reg^o  ^  Panna  ^  e  Piacene 
za,  che  erana  già  in  fuo  potere .  Gli  occuui  fìnì  nondimeoo  d'efib 
Papa  non  terminavaoo  qui  ^  come  oflèrva  il  Gnicciardino ,  Imper- 
ciocché fé  non  il  primo  ,  certo  de' principali  peniteti  di  Leone  era  quel* 
lo  d' ingrandire  ta  propria  Cafa  de'  Medici ,  e  non  già  con  allodiali 
o  Feudi  minori,  ma  con  di  que' Principati  e  Stati,  che  partecipano 
della  fovranità»  fpoelìandone  i  legittimi  pofieiTori^  Quefta  malattia  T 
abbiam  trovata  in  altri  precedenti  Papi,  ma  Tpeziafanente  comparve 
dipoi  in  elTo  Leone  X.  e  in  Clemente  VII.  ainendue  della  ftefla  Caia, 
che  per  ottenere  queft'  intento  impiegaronofenza  mìfurai  tefori  del- 
ta Chiefà  ,  e  fecero  o  f»mentarono  piii  guerre  fra  i  Popoli  battei. 
vati .  Tale  certo  non  era  l'intenzione  di  Dio  ,  allorché  li  pofe  fuHa 
Cattedra  di  San  Pietro,,  e  IÌ  coftituì  Pallori  del  gregge  fuo ,  Avea 
Papa  Leone  Giuliano,  fuo  Fratello  »  avea  Loren-^a  Figlio  di  Pietro  Me- 
dicif  che  era  fuo  Nipote,  e  continuamente  peniàva  ad  innalzarli. 
Poiché  quanto  a  Giulio  fuo  Cugino  ,  Figlio  di  Giuliano  uccifo  nella 
congiura  de'  Pazzi  ,  che  fu  poi  Pap*  CUmtnte  VII.  benché  dal  Nar- 
di ,  dal  Guicciardino  ,  dal  Varchi ,  dal  Pànvinio ,  e  da  altri  fi  fap- 
pia  eifere  egli  nato  fuori  di  matrimonio,  Leone  l'avea  creato  Car- 
dinale neir  Armo  precedente.  Le  idee  dì  elfo  Papa  Leone  erano  di 
formare  per  Gm/iano  unPrincipata  di  Modena,  Reggio,  Parma,  e 
Piacenza ,  eie  gli  veniva  fatto  ,.d'  ag^ugnervi  anche  Ferrara.  Fuezi' 
andio  creduto ,  che  tr^talTe  col  Re  di  Francia  di  acquifere  il  Re- 
gno di  Napoli  o  per  la  Chiefa,  o  pure  pel  fuddetto  fuo  Fratello» 
già  cieato  Prefetto-  di  Roma,  e  Generale  e  Gonfaloniere  della  (an- 
ta Romana  Chiefa .  Qual  eiìto  avefièro  i  fuot  grandiod  difegni ,  L 
andremo  a  poco  a  poca  vedendo . 

Anno  di  CRISTO  mdxv.    Indizione  ni. 
dì  Leone  X.  Papa  j. 
di  Massimiliano  Re  de* Romani  rj. 

FUNESTO  principio  ebbe  1*  Anno  preiènte^  perchè  nello  fteffo  pri- 
mo giorno  di  Gennaio  mancò  di  vita  Lodovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia per  infermità  ,  comunemente  creduta  cagionata  dal  recente  ma- 
trimonio colla  forelia  del  Re  d'Inghilterra  di  età  d'anni  diciono» 
quando  egli  era  giunto  a  i  cinquanta  quattro  anni,  e  prometteva  ben 
pUi lunga  vita.  Fu  aliai  compianta  la  di  luipecdica,  perchè s*  era  ac- 
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.^flato  il  titolo  di  padre  deTuei  Fenoli,  elogio  il  ^ii  glorìoTo  dV 
gni  alno,  ina  che  per  «tifavventura  mirianioaCaìraro  in  tutti  Ìtea>- 
pi..  Ora  favorito  dalla  proserà,  «d  ora  battuto  dall'  avverta  fortuna, 
era  nondìineno  in  tal  manìeia  riforto  ,  che  di  gran  cofe  tuttavia  pro- 
mettea ,  &  la  morte  non  aveiTe  troncato  il  filo  dì  Tua  vita  e  delle 
fije  fperanze .  Ma  Ci  confolaroao  in  breve  i  Franzeiì ,  perchè  a  lui  fuc- 
cedette  Franc^co  i.  Conte  di  Angolemme ,  il  più  proflìmo  del  Re- 
gai  Sangue  mafchile  feoMtdo  le  Leggi  o  le  confuetudinì  di  quel  Re- 
gno :  giacché  Lodovico  non  lafciò  dopo  di  sé  fé  non  due  Femmine, 
cioè  Claudia^  (pofata  ad  ellb  Francefco  nel  dì  iS.  di  Maggio  dell' 
Anno  precedente,  «  Rtnea ,  che  eia  ftata  ben^  in  un  Trattato  del 
dì  14.  dì  Marzo  dello  ileSb  Anno  promeiTa  a  Carlo  ,  Nipote  dì  Maf- 
fimilmno  Re  dt' Romani,  che  fu  poi  il  glork>fo  Carlo  V.  Augufto  , 
■ma  divenne  col  tempo  Moglie  di  Ercole  IL  £  Efie  Prùicipe  ,  e  fuf- 
ièguenzemente  Duca  di  Ferrara.  Si  trovava  il  nuovo  Re  Francefco 
in  età  di  foli  ventidue  anni  ,  Principe  di  granmente ,  pieno  di  fpi- 
fiti  guerrieri  ,  e  fommamente  avido  di  gloria.  Con  gli  altri  fuoì  tito- 
li unì  egli  tofto  ancor  quello  di  Duca  di  Milano,  contuttoché  su  i 
princìpj  occultale  la  voglia  di  ricuperar  quel  Ducato ,  a  fine  di  af- 
Ibdar  prima  grìntereilì  iuoi  co  i  Potentati  vicini .  Confermò  la  Le- 
ga col  Re  d  Inghilterra,  e  pofcia  colla  Repubblica  yeneta',  ma  nulla 
di  pace  potè  ottenere  né  da  Mt^miliano  C^are ,  né  da  Feràinan.- 
io  u  CatioUco ,  Re  di  Aragona  ,  né  da  gli  ovi:^^eri ,  e  meno  da  Pa- 
pa  Leone,  il  quale  andava  barcheggiando  in  queftì  tempi,  fempre 
nondìiDena  con  ànimo  contrario  a  Franzefì ,  qualora  voìeiTero  ten- 
tar di  nuovo  la  conquida  dello  Stato  di  Milano.  In  effetto  eflì  Re  de' 
Romani ,  <  d'  Aragona  ,  il  Duca  di  Milano,  gli  Svizzeri,  e  Fioren- 
tini contraffero  Lega  &a  loro  in  quelli  tempi  colla  mira  di  opporiì 
a  i  Franzefi,  lafciato  luogo  d'emrarvi  al  Papa  ,il  quale  volea^- 
care  a  catte  iìcure  .  Avea  nondimeno  efTo  Pontefice  nel  <&  9.  dì  Di- 
cembre del  precedente  Anno  fatta  una  particolar  Lega  co  i  mede- 
iìmi  Svizzeri ,  (a)  confidando  pi^ìn  eflì,  che  in  altra  Potenza  per.{,)  Du. 
la  difefa  del  Ducato  di  Milano .  In  oltre ,  fa  da  lui  proccurato  nell'  MoM.Cotft 
Anno  antecedente  un  nccafamento  nobilìffimo  a  Gialiano  fuo Frate!-  'C"""'' 
Io  ,  con  avergli  ottenuta  per  moglie  (è) FilibirtaVigìià S Filippo  ^«-(mgbiV)1«. 
cadi  Savoia,  €  proflima  parente  ,  dice  lo  Scrìttor  della  Lega  di  Cam- no«,</<i« 
brai,  ma  dovea  dire  Sorella  di  Zai/ii  Madre  del  fopradetto  Re  di^^^*** 
Francia  Francefio  /.Tale  era  ne' tempi  prefenti  la  potenza  de'Som- 
«i  Pontefici,  che  niuno  de^graa  Principi  fi  fdegnavadi  farparenta- 
io  eoa  loro  .  Net  Mefe.  di  Feli^aioiì  effettuò  quello  matrimonio ,  e. 
Gì*  i  fon- 
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sì  Ibntuofo  e  magnifico  fu  il  ricevimento  dì  quefta  Princìpeflà  in  Ro- 
ma ,  che  il  Papa  vi  fpefe  pìit  di  cento  cinquanta  mila  Ducati  d'oro, 
come  fi  ricava  dalle  Lettere  del  Bembo.  Altre  grandi  fefte  s'erano 
fette  in  Torino,  dove  Io  Spofo  fi  fermò  perunMefe,  e  fimilraen- 
le  in  Firenze ,  dove  ognuno  o  per  amore  o  per  timore  gareggiava 
ad  onorare  ed  efaltare  la  Cafa  de'  Medici  . 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  Re  Francefco  di  calare  in  Italia, 
e  cominciò  a  non  eflere  più  un  fegretoquefto  fuo  difegno  r  tanto  gran- 
de era  la  mafia  di  gente  armata,  ch'egli  facea.  L'Autore  della 
Lega  di  Cambrai  fcrive,  aver  egli  accreiciuto  il  numero  delle  I^n- 
eie  o  fia  de  gli  uomini  d'arme,  fino  a  quattro  mila  :  il  che ,  fecondo 
efib  Storico,  facea  quafi  venti  mila  combattenti  a  cavallo .  Merita  e* 
fame  quefl:a  aflerzione,  perchè  non  era  molto  in  ufo,  che  un  nomo 
d'arme  condacefle  feco  cinque  cavalli,  e  quattro  armati  (bfuofegui- 
to .  Scrive  1'  Anonimo  Padovano  ,  cU'  effb  Re  inviò  il  Signor  di  Lau- 
trec  COR  cinquecento  Lancie  ,  e  cinque  mila  fanti  a*  confini  della  Guaf- 
cogna,peropporfi  a  i  tentativi  del  Re  Cattolico}  e  il  Trémoglia in  Bor- 
gogna con  un  altro  corpo  di  gente,  e  Gian-Jacapo  Tnvul:^to  con  quat- 
tro cento  Lancie  in  Provenza,  per  vegliare  a  i  movimenti  de  gli  Svi£* 
zeri,  acquali  premeva  troppo  la  confervaxion  dello  Stato  di  Milano, 
da  che  aveano  imparato  a  fucciar  tutto  il  fangue  de' Popoli  di  quel- 
la contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fanti  ,  e  tre  mila  guaftatori  fuoifud- 
diti,  avea  parimente  il  Re  Francefco  prefi  al  Tuo  ioUo  diciottoo  pur 
ventidue  mila  fanti  Tedefchi  ibtto  varj  Capitani  j  e  Pitiro  Navarr» 
celebre  Capitano,  che  s'era  ritirato  dal  fervigio  del  Re  Cattolico, 
avea  arrolati  altri  dieci  mila  fanti ,  che)' Autor  della  Legafa  tutti  Bif- 
caini,  ma  l'Anonimo  Padovano  fcrive  ,  effere  ftati  fet  mila  Guafco- 
iii ,  e  quattro  mila  Italiani.  Per  l'  imprefa  d' Italia  fcelie  due  mila  e  cin- 
quecento uommi  d'  arme  ,  e  tre  mila  cavalli  legperi  da  unirfi  alla  co* 
piofifiìma  fanteria .  Il  primo  buon  colpo ,  che  fece  Tulle  prime  il  Re  Fran- 
cefco, fu  di  tirar  dalla  faa  Ottaviano  Fregofo  Doge  di  Genova ,  il  qua- 
le avendo  finquì  finto  un  grande  attaccamento  a  i  Collegari ,  e  trovan- 
do vacillante  il  fuo  ftato  per  la  nemicizia  de  gli  Adorni  e  dei  Fief- 
chi ,  s' accordò  fegretamente  con  effo  Re  Ctiilianifiìmo  .  Ma  troppo 
frettolofamente  fu  fatto  da  lui  quefto  pafl"o ,  imperocché  trapelato  il 
fuo  maneggio,  e  già  fcefi  in  Lombardia  fei  mila  SviizerÌ,che  fi  uni- 
rono alle  milizie  del  Duca  di  Milano,  Profpero  Colonna  Generale  del 
Duca  marciò  alla  volta  di  Genova,  avendo  feco  gli  Adorni  e  i  Fief- 
chi .  Avea  bene  il  Fregofo  ammafiàtì  cinque  mila  fanti  per  faa  àx- 
fefa ,  ma  diffidando  di  poterfi  foilenere  eoa  si  lievi  forze  •  rìcoHe  al 
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Papa  fuo  gran  Protettore,  il  qxiale  predando  fede  alle  di  luiprotei^^ 
te,  non  tardò  a  fpedire  un  fuo  Oratore  al  Colonna  con  ordine  d'in-' 
rimargli  di  non  proceder  oltre  contra  del  Fregofo  ,  minacciando  in 
cafo  di  contravenzìone  (oh  quefta  è  bella  !  )  le  pene  Spirituali  e  tem- 
porali .  Fu  cagione  una  talfìnfonìa,  che  il  Colonna  ,  per  non  irrita- 
re il  Papa  ,  veniffe  ad  una  convenzione  col  Fregofo ,  per  cui  quelli 
€  obbligo  di  non  favorire  i  Franzefì  ;  e  sborfata  gran  quantità  di  da- 
naro ,  che  Tempre  era  runico  mezzo  per  quetare  gli  Svizzeri ,  fu  la- 
(ciato  in  pace.  Ciò  fatto  volò  il  Colonna  in  Piemonte,  per  con- 
traffare il  pafTo  a  ì  FranzeH,  ì  quali  già  erano  con  grandi  forze  giun- 
ti in  Delfinato  e  in  Provenza,  ed  aveano  anche  preparata  in  Marfi- 
lia  un'Armata  navale. 

Iw  quefti  tempi  non  iftava  in  olio  la  Repubblica  Veneta ,  incorag- 
gita  dall'imminente  venuta  de'Franzefi  fuoi  Collegati.  Rinforzata  il 
più  che  potè  la  Tua  Armata  y  giacché  era  non  lieve  gara  e  mal  animo 
ira  VAlviano,^  Ren[o  da  Ceri^  perchè T  ultimo  facea  continue  que- 
rele, quafi  che  l'altro  1' aveffe  tradito  con  abbandonarlo,  allorché 
avvenne  l'affedio  di  Bergamo:  prefe  la  rifoluzione  di  fepararli.  Di- 
chiarato dunque  Renzo  Generale  della  fanteria,  l'inviò  fegretamen- 
te  con  molte  fchiere  alla  volta  di  Crema  ,  dove  in  tre  giorni  feUce- 
mente  arrivò .  Intanto  il  Viceré  Cordona  ,  formato  un  efercito  di  mil- 
le Lande,  di  otto  cento  cavalli  leggieri,  e  di  otto  mila  ottimi  fanti, 
con  un  buon  treno  d' artigUeria  s'incamminò  a  Vicenza,  dove  fog- 
giornava  TAlviano,  il  quale  non  volendo  afpettare quefta viiìta,  iìri- 
nrò  tollo  alle  Brentelle:  laonde  entrarono  ghSpagnuoli  in  quella  mi- 
fera  Città  ,  correndo  il  Mcfe  di  Giugno  ,  e  vi  Gommifero  de  i  gran 
rubatnenti .  Quanto  frumento  quivi  fi  trovò,  fu  inviate  a  Verona; 
-quanto  ancora  poterono  eftrarne  dal  Polefine  di  Rovigo ,  lo  conduf- 
fero  a  quella  Città.  Terribile  era  l'apparato  dell'  armi  in  quefti  tem- 
pi. Trovavaiì  alle  porte  d'Italia  una  potente  Armata  di  Franzefi, 
piìi  poterne  di  gran  lunga  per  la  prefenza  di  un  Re  guerriero  ed  a- 
mato.  All'incontro  fino  al  numero  di  trentamila  era  crefciuto  l'e- 
fercito  de  gli  Svizzeri  ,  che  con  Profpero  Colonna  ,  e  colle  truppe  Du- 
chefche  unito,  andò  apoftarfia  Sufa,  aPinerolo  ,e  adaitri  fiti ,  per 
dovepoteanp  tentar  di  sboccare  ì  Franzefi  .Fu  d'uopo  al  Duca  Maf- 
fimiliano  dì  mandare  un  corpo  di  milizie  a  Cremona ,  per  tenere  in 
freno  Renio  da  Ceri,  il  quale  da  Crema  facea  frequenti  fcorreriefino 
alle  porte  d'effa  Città.  In  quefto  mentre  giunfe  a  Piacenza  Lorenzo 
de^ Medici y  Nipote  del  Papa,  e  Generale  de' Fiorentini,  con  cinque- 
cento Lande,  altrettanti  cavalli  leggieri,  e  fei  mila  fanti,  fpediti 
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in  Firenze.  Pervenuto  paiimente  a  Bologna  Giuliano  JiM^JìciTn' 
tclio  dei  Pontefice  con  tremila  cavalli,  ed  altrettanti  fiimi,  geme 
Papalina,  inviò  tofto  alla  guardia  di  Verona  ducento  uomini  d'arme. 
Anche  il  Fiaré  Cordona  coU'efercito  fuo  andò  ad  unirit  co' Fiorentini 
a  Piacenza  ,  Era  fui  princìpio  d' Agofto ,  e  allora  fu  ,  che  fi  pubblicò 
in  Rwna,  Napoli,  ed  altre  Città  la  Le^  conchiufa  fra  il  Papa  (fta- 
«o  finqul  fluttuante  ed  afcofo,  )  MafflmiUano  Re  de  Romani, Ferdìnan- 
doRe  d'Aragona,  Firenze,  Milano,  e  Svi^^tri.  Nulla  di  quefto  po- 
tè ritenere  i  paffi  dell'  ardente  Re  Criftianidìmo  ,  e  molto  meno  un' 
ambafciata  del  Re  Inglefe ,  che  cercò  di  difliiaderlo  da  queAa  ìmpre- 
fa.  Spedì  egli  per  mare  il  Signor  della  Clieta,  o  fìa  Aymar  di  Prie, 
con  duceoto  cavalli  e  cinque  mila  fanti ,  che  giunto  a  Savona, fuln- 
to  ebbe  ubbidienza  da  quella  Città  .  A  quefta  nuova  l'aftuto  Om- 
Viano  Pregofo  fpedì  tofto  chiedendo  foccorfo  al  Duca  dì  Milano  e  al- 
la Lega .  £  perchè  quefto  non  venne,  fìngendo  di  non  poterfi  difen- 
dere,  ammife  nel  Porto,  e  nella  Città  iRanzefi,  inalberando  le  lo- 
ro infègne  ,  con  prendere  da  11  a  poco  guamiffione  del  Re  di  Fran- 
cia. Rinforzato  poi  quefto  picciolo  efercìto  dalle  genti  delFregofo, 
pafsò  ad  Alexandria  e  a  Tortona,  e  fenza  difficultà  fé  ne  impadronì, 
tuttoché  il  Viceré  avefle  mandato  un  buon  numero  ^  fatiti  e  cavalli 
al  Caftellazzo.  Anche  Afti  venne  dipoi  alle  loro  mani. 

Era  SI  già  partito  da  Efte  ^arro/umeo  cT^/vw/io  coU'efercito  Vene- 
to ,  ed  entrato  nel  Serraglio  di  Mantova .  Appena  gli  arrivò  la  nuo- 
va dello  sbarco  fatto  da*  Franzefi  a  Genova  ,  che  pafsò  fui  Cremone- 
fé  ,  dove  diede  ilfacco  a  più  Terre  ,  e  maffimamente  alla  ricca  di  Ca- 
mello Lione.  Quindi  accoftatoiì  a  Cremona,  iènza  fpargimento  difan- 
gue  la  occupò,  e  ne  prefe  il  poflèffo  a  nome  del  Re  ài  Francia.  Se- 
condo l'Anonimo  Padovano,  corfe  allora  voce  ,  che  il  Duca  di  Mi- 
lano, cbiufo  nel  Caftello  di  quella  Città,  fenza  lafciarfì  vedere ,  co- 
flernato  da  si  brutti  princìpj ,  e  dal  timore  di  peggio,  ufcifle  fuori  di 
sé.  Ma  in  iìmiti  contratempi  facile  è,  che  naicano  nel  volgo  si  fané 
immaginazioni.  Immenfe  diftìcuhà  provava  intanto  l'Armata  Fjanze- 
iè  a  trovar  la  via  per  penetrare  in  Italia,  eflèndoprefii  pììi  importan- 
ti paffi  dalla  SvizEera,  che  vantava  di  voler  fare  prodezze  incredibili, 
per  fraftornare  i  difegnì  de'Franzefì .  Un  gran  pezzo  è,  che  quelle  bar- 
riere d'alti  monti  e  di  fcofceli  valloni  fì  credono  poiH  dalla  natura , 
per  impedir  con  facilità  l'ingreffo  in  Italia ,  nurchè  viftia  un'Armata 
alla  guardia.  Pure  tante  volte  s'è  veduto  edf  anche  a  di  noftri,  che 
non  bafta  un  si  orrido  baluardo  a  trattener  gli  Oltramontani,  purché 
itiperìori  di  forze,  che  non  vengano  a  vìTitarci.  Ciò  anche  allora  av- 
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venne.  Il  Marefcìallo  Tnvul:^ioy  pratico  di  quelle  afpre  montagne, 
tanto  andò  girando,  che  adocchiato  it  (ito,  dove  è  il  Cailello  delpAr* 
gentiera,  e  dove  nafce  la  Stura,  che  va  a  Cuneo,  iìccome  ancora  il 
Colie  dell'Agnello:  quivi  filsò,  che  potefle  trovarfi  il  varco  nel  Pie- 
rooace .  Il  Giovio  egiegiamente  defcrive  le  iromenfe  fatiche  durate  da* 
Franxefì,  per  pafiare,  ed  anche  con  artiglierìe  per  quella  parte^  per  cui 
giunfero  nno  alle  pianure  di  Saluzzo ,  mentre  gli  Svizzeri  accampati 
tanto  lungi  verfo  Sufa,  li  flavano  afpettando  per  farne  un  fognato  ma> 
cello  .  Era  andato  Pro/pero  Colonna  Generale  del  Duca  di  Milano  con 
motte  fquadre  a  Vjllafranca ,  fette  miglia  lungi  da  Saluzzo,  e  con  varj 
Ufizìati  fé  ne  ftava  nel  dì  15.  d'AgoAo  faporìtamente  degnando; 
quando  airìmprovviiò  ecco  con  una  marcia  siorzata  giugnere  colà  il 
Paiiffa  col  Au6igny  e  circa  mille  cavalli ,  che  fece  prigione  luì,  C«/à- 
re  Feramofcety  Pietro  Margéino  ^  ed  altri  Capitani  illultri,  e  fvatigiàr 
k  gente  loro .  Non  picciolo  sfregio  recò  alla  rìpmazion  del  Colonna, 
r  eflerfì  lafciato  cogliere  in  quella  pofitura ,  per  non  aver  tenuto  fpie 
e  guardie  avanzate,  con  altre  precauzioni  ufateda'fag^  Condottieri 
d'Armate.  Fama  fu,  che  il  bottino  fatto  da  eflìFranzeu  afcendeflè  9 
cento  cinquanta  mila  Scudi.  Calò  intanto  per  varie  ftrade  l'efercìto 
Franzefe ,  e  andò  ad  unirli  a  Torino ,  dove  il  Re  Framefco  fu  magni- 
ficamente accolto  da  Carlo  HI.  Duca  di  Savoia  . 

Gì  A 'gli  Svizzeri  aveano  vecHito  andar  a  mente  tutte  le  loro  fperanr 
ze  e  braverie  ;  e  riflettendo  pofcia  allo  fcacco  patito  dalla  cavalle- 
ria di  Prol|)ero  Colonna ,  in  cui  confidavano ,  per  eflere  eglino  fenza 
cavalli;  efentcndo,  che  l'Alviano^  paffato  l'Adda  ,  s'era  impofleffato 
dì  Lodi»  e  che  veniva  il  corpo  de'Franzefi  e  Genovefi  da  un'altra  par- 
te :  dopo  aver  dato  il  facco  a  ChivalTo  (  e  fii  detto  anche  a  Vercel- 
li )  fì  ritirarono  verfo  il  Milanefe  .  Tuttavia  fi  fermava  a  Piacenza  T 
efercito  Spagnuolo  col  Pomìfizio  e  Fiorentino»  ma  con  poca  armonia, 
perchè  Papa  Leone,  che  navigava  fenmre  con  due  bulTole  ,  avea  ijsei 
dito  un  fuo  familiare  al  Re.  Criftianimmo ,  per  ifcufare  il  movimeato 
delle  fue  armi ,  e  le  Lettere  fue  ìntej-cette  dal  Viceré  Cardona  avea? 
no  fatto  oafcere  molta  diffidenza  fra  loro.  Nulladimeno  moftrav^  eflb 
Cardona  di  voler  pure  ufcire  in  campagna,  per  unirti  <o  gli  Svizze- 
ri» Te  non  che  V  Alvìano  dalla  parte  di  Lodi  co  i  Veneziani,  e  il  Si- 
gnor della  Clieta  colle  brigate  fue  e  de' Genovefi  da  un'altra  parea- 
no  diipofti  ad  impedir  la  meditata  untone.  Impazientati  gli  Svizzeri  per 

3ue(la  dilazione ,  spedirono  a  Piacenza  il  Cardinale  dì  Sion  ,  che  non 
imeaticò  doglianze  e  minacele  per  muovere  quell'armi.  Dì  belle  pa- 
iole e  promeM  jioo  gli  fu  arato  il  Viceré»  e  poi  fattigli  concare  fetun- 
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ta  mila  Ducati  d'oro  ,  e  datigli  cinquecento  cavalli  fotto  il  Comando 
di  Lodovico  Orfino  Conte  di  Pitigli^no ,  il  rimandò  contento  al  campo 
Svizzero .  Erafi  interpofto  Carlo  Duca  di  Savoia ,  per  trattare  accor- 
do fra  ein  Svìzzeri  e  il  Crìilianifllmo ,  e  buona  piega  avea  già  pre- 
fo  r  affare  \  ma  giunto  il  Cardinale  col  danaro  fuddetto ,  ruppero  gli 
Svizzeri  il  trattato,  rìfoluti  di  volere  rimettere  al  filo  delle  Ipade  il 
deftino  dello  Stato  di  Milano .  Raggruppò  di  nuovo  il  Duca  dì  Savoia 
il  negoziato,  e  già  era  conclufo  l'accordo,  quando  giunfero  all'ir- 
mata  Svizzera  altre  venti  bandiere  di  lor  Nazione,  che  lo  fhjrbarono 
affatto .  Però  il  Re  Francefco ,  che  tutto  regolava  fecondo  i  configlijdel 
Trivul^io ,  venne  da  Vercelli  a  Novara;  e  d'effa  impadronito,  dopo 
aver  hfcìata  gente  airaifedio  del  Caftello,pafsò  il  Teano,  e  s'impof- 
ithb  anche  di  Pavia.  In  queflo  mentre  il  Viceré  Cardona,  e  Loren- 
zo de'Medici,  moftrarono  gran  voglia  di  paffareilPò,  per  congiu- 
gnerti a  gli  Svizzeri .  Ma  appena  Urto  un  paifo  innanzi ,  ne  fecero 
quattro  addietro }  e  meno  poi  vi  penfàrono  ,  da  che  il  Re  di  Francia 
venne  a  Marignano,  cioè  fra  loro  e  gli  Svìzzeri,  che  s'erano  ridot- 
ti a  Milana.  Dì  là  pafsò  il  Re  a  San  Donato  verfo  Milano,  e  quivi 
fermò  il  Tuo  campo .  Bolliva  la  difcordia  fra  effi  Svizzeri  ,  inclinando 
gli  uni  alla  concordia,  ed  altri  alla  guerra  j  eparea,  che  la  vince& 
Il  partito  de* primi,  quando  il  fuddetto  Cardinale  di  Sion,  (cioè  Af>»- 
teo  Schiner)  da  Como  corfe  a  Milano  ,  e  raunatili,  incitò  come  infu- 
riato, ognuno  ad  un  fatto  d'arme:  azione,  che  non  so  fé  alcuno  cre- 
derà convenevole  ad  un  Vefcovo  e  Cardinale .  Gli  Storici  noftri,  cioè 
ài  Guicciardino  ,  e  il  Gìovìo,  gareggiando  in  eloquenza  con  gli  anti- 
chi,  gli  mettono  in  bocca  un'ornata  orazione,  cioè  parole,  ragioni, 
e  figure,  che  quel  Porporato  mai  non  s'avvisò  d'  aver  detto .  La  ve- 
rità nondimeno  fi  è ,  avere  l'ìmpetuofo  fuo  ragionamento  fatta  tal  com- 
mozione in  quella  feroce  gente ,  che  cominciarono  tutti  a  gridare: 
all'armi  ;  e  in  quello  fteffo  ■  giorno  (  era  il  di  1 3.  di  Settembre  )  forma- 
ti tre  fquadronì  s' avviarono  impetuofamente  alla  volta  di  Marìgnano, 
o  fìa  di  San  Donato,  e  con  ta;ita  allegrezza  e  grida,  come  fé  aveffe- 
ro  già  in  pugno  la  vittoria  .  Fu  creduto,  che  fonerò  trentacinque  mi- 
la combattenti . 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  piccioli  cannoni  da  cam- 
pagna attaccarono  il  fatto  d'armi  co' Franzefì  ,'i  quali  preventivamen- 
te avvifati  di  quefta  vifìta  ,  erano  anch' efE  in  ordine  di  battaglia.  Al- 
tri dicono,  che  furono  colti  quafì  alla  fprovifta.  Atroce  fìi  il  combat- 
timento, molta  la  lira  gè  di  qua  e  di  là,  più  nondimeno  de*  Franzefì, 
che  aveano  anche  perduti,  alcuni  peuì  d' artiglieria  ,  ma  poi  H  ricu> 
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aerarono.  Ma  perchè  iù  cominciata  la  mifchia  affai  tardi ,  fopragiun- 
fe  la  notte  ,  che  coftrinfe  coli'  ofcurità  cadauna  delle  parti  a  deiiftere 
dal  menar  le  mani,  ftando  poi  tutti  fermi  ne' loro  pofti ,  e  in  vicinan- 
za tale  ,  che  per  tutta  la  notte  fi  andarono  regalando  di  obbrobriofe 
parole  ;  fpeziaìmente  i  Tedefchi  con  gli  Svìzzeri  per  odio  particolar 
delle  Nazioni:  fcena  curio  fa ,  e  di  cui  fi  penerà  a  trovar  fomigUante 
efempio .  Non  prefe  fonno  il  Re  co'  fuoi  Generali  in  tutta  quelui  not- 
te ,  ma  Tempre  a  cavallo  attefe  a  far  ripari ,  a  mettere  in  buon  fito 
i  cannoni,  e  a  ordinar  le  fchiere .  Data  ru  la  vanguardia  al  Signor  Je!- 
la  Paliffa  con  fettecento  Lande  ,  e  dieci  mila  fanti  Tedefchi .  Il  cor- 
po di  battaglia  colle  Reali  bandiere  era  guidato  dal  Re  con  ottocento 
uomini  d'arme^  dieci  mila  fanti  Tedefchi,  e  cinque  altri  mila  Guaf-' 
coni,  e  molta  artiglierìa,  comandata  dal  Duca  di  Borbone.  Gian-Jaco~ 
pò  Trivul^io  ebbe  in  cura  la  retroguardia  con  cinquecento  Lancie , 
e  cinque  mila  fanti  Italiani.  l' cavalli  leggieri  guidati  dal  Signor  della 
Cliaa,  e  dal  Baftardo  di  Savoia^  aveano  ordine  di  accorrere  dove  bi- 
fognaffe  foccorfo.  All'apparir  def  giorno  14.  di  Settembre  trombe , 
tamburi,  e  artiglierie,  diedero  il  fegno  della  orribil  battaglia  ,  col  di- 
ventar quella  campagna  la  cafa  del  Diavolo  . 'Combatteano  come  fe- 
roci leoni  gU  Svizzeri  j  ma  perchè  la  vanguardia  Franzefe  cominciò 
a  rinculare ,  il  Re  fi  fpinfe  avanti  con  tutti  i  fuoi ,  e  fece  maravigHe 
di  fua  perfona  .  Allora  fu  più  che  mai  fanguinofo  il  combattimento  j  né 
già  ftava  in  ozio  la  retroguardia  affalita  dal  Capitano  Ailper.  Quand' 
ecco  arrivare  V  Alviano  con  cinquantafei  Genriluomini,  e  ducento  de* 
fuoi  più  bravi  cavalieri,  ed  entrar  nel  conflitto  con  gran  furore .  Lie- 
ve certo  era  quefto  foccorfo,  perchè  1' Alviano  avea  ÌafcÌato  il  refto 
dell'Armata  peropporfial  Viceré,  cafo  che  egli  fi  moveffe,  per  uuir- 
fi  con  gli  Svizzeri .  Ma  perciocché  con  alte  grida  quelli  pochi  intona- 
rono marcff^  Marco^  quanto  ciò  accrebbe  animo  a  i  Franzefi ,  altret- 
tanto ne  fcemò  a  gli  Svizzeri ,  credendo  ognuno  ,  che  tucra  l'jirraata 
Veneta  foffe  venuta  a  quella  terribìl  danza.  Il  perchè  gli  Svizzeri,  cin- 
que mila  de'quatì  non  aveano  voluto  combattere,  per  effere  di  colo- 
ro, che  s'erano  dianzi  accorda»  col  Re,veggendo  di  non  poter  rom- 
pere l'Armata  Franzefe,  e  tanti  dalla  lor  parte  morti  e 'feriti,  comincia- 
rono a  dar  indietro,  come  difordinati,  e  a  fonare  a  raccolta.  Poi  ftret- 
ti  infieme  s'inviarono  alla  volta  di  Milano,  e  ÌI  Cardinale  lor  gran  Con- 
dotriere,  avendo  perduta  la  voce,  fu  più  veloce  de  gli  altri  a  fuggire, 
il  Re  per  configlio  de' fuoi  Generali  non  volle,  che  foffero  infeguiri, 
per  timore,  che  fopragiugneffero  gli  Spagnuoli,  e  trov afferò  in  tanto 
fcompiglio  e  ftancnezza  i  fuoi,  ^lon  fi  Iperi  mai  un  efatto  numero  de' 
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morti  nelle  battaglie,  perchè  ognuno  a  mifura  delle  fue  paffionil'in- 
grandifce  o  Tminuifce.  Fu,  Tecondo  l'Anonimo  Padovano,  credulo, 
che  vi  reftaffero  dieci  mila  Svizzeri,  e  cinquemila  dell'Armata  Fran- 
2efe  con  aiTai  riguardevoli  Ufiziali .  Poi  a  Milano  gli  Svizzeri ,  per 
avere  un  preteso  di  tornare  con  onore  a  cafa  >  fecero  ìftanza  dì  uoa 
gran  fomma  di  danaro  al  Duca  di  Milano  ,  e  non  potendola  ottene- 
re, s'avviarono  verfo  Como.  Fu  fpedito  dietro  ad  effi  Mercurio  Bua 
con  mille  Stradioti ,  ed  altrettanti  cavalli  Franzefi,  che  ne  fece  mol- 
tiilìmi  freddi.  Il  tetto  ,  paflatì  i  monti,  fi  riduffe  alle  lor  cafe  con  vol- 
to ben  diverfo  da  quello ,  con  cui  s' erano  partiti , 

Nel  dì  quattorcfici  del  fuddetto  Settembre ,  Milano  mandò  al  Re 
Ambafciatori  colle  chiavi  di  quella  Città,  e  fu  convenuto,  che  quel 
Popolo  pagaiTe  trecento  mila  Scudi  in  tre  paghe.  Non  volle  il  &e  Frait- 
cefio  entrare  in  Milano,  ma  pafsò  a  Pavia,  perchèil  Caftello,  in  cui 
s'era  chiufo  con  buon  prefidio  e  gran  copia  dì  munizioni  da  guena, 
e  provvigione  di  vìyeti  MaJJlmUiano  Sforma  Duca,  ricusò  di  rendcriì. 
Tutte  l'altre  Città  vennero  alla  divozione  del  Re,  a  riferva  del  fuddet- 
to fortiffimp  Catìello,  e  di  quel  di  Cremona.  Piecro  Navarro  fu  defti- 
nato  con  cinque  mila  fanò  all' afTedio del  primo;  e  il  Bajìardo  tUSn' 
vaia  CQn  altrettanta  gente  alf  elpugnazione  dell'altro.  All'  avvifo  di  que< 
ili  avvenimenti  Papa  Leone ,  che  già  avea  decretato  di  voler  eflère  a- 
mìco  folamente  de' fortunati ,  non  perde  tempo  a  far  muovere  trattato 
di  concordia  col  Re  Criflianiilìmo  per  mezzo  dì  Carlo  Duca  di  Sa- 
voia. Probabilmente  avea  egli  ancora  prevenuto  elfo  Duca  di  quel 
che  fofle  da  fare,  cafoche  andaflero  in  decadenza  gli  affati  della  Le* 
ga.  Trovò  il  Duca  tutta  la  buona  dìfpoiìzione  nel  Re  per  la  riverenza, 
ch'egli  profetava  alla  Santa  Sede^  e  fti  non  folo  conchiufo  accordo, 
ma  anche  Lega  fì-a  loto ,  in  cui  il  Papa  non  dimenticò  ì  vantaggi  della 
propria  Cafa  ,  e  la  protezione  de'Fiorentinì .  Una  delle  condizioni  fu, 
che  ei^o  Papa  refUtuiife  al  Re  Parma  e  Piacenza ,  e  che  il  Re  in  rì- 
"-compenfa  de0e  uno  Stato  in  Francia  a  Giuliano  Fratello  del  Pontefi- 
ce, e  pendone  almedeiìmo,  e  un'altra  penfione  a  Lorenzo  di  lui  Ni- 
pote .  Ora  il  Viceré  Cordona,  che  infofpettito  da  gran  tempo  del  Pa- 
pa, s'era  ritirato  colle  fue  genti  nel  Modenefe,  da  che  ebbe  intefo 
ratificata  da  luì  nel  A\  13.  d'  Ottobre  la  Lega  col  Re,  fé  ne  tornò  pa- 
cificamente a  Napoli;  e  paflando  per  Roma,  di  grandi  doglianze  fece 
col  Papa ,  il  quale  in  fuo  cuor  fé  ne  rifè.  Paffarono  appena  ventidue 
giorni,  dappoiché  fu  dato  princìpio  all'alTedio  del  Cafletlo  di  Milano, 
che  Maflìmiliano  Sforza  diede  orecchio  alle  propoiìzioni  d'un  acco- 
modamento col  Ee ,  fattegli  dal  Duca  di  Bertone  Governatore  di  Mi- 
lano. 
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atìo.  Fu  convenuto,  ch'egli  cedefle  al  Re  non  folamehte  quell'im- 
portante Gattello,  e  quel  di  Cremona,  ma  eziandio  tutte  le  fue  ra- 
gioni fui  Ducato,  e  andafle  a  vivere  in  Francia  con  penììone  annua 
ài  trenta  mila  Ducati  d'oro.  Tralafcio  altri  punti  di  quella  Capitola- 
zione ,  Nel  quinto  dì  d' Ottobre  ufci  del  fuddetto  CaftcUo  di  Milano 
il  codardo  Duca , dimentico  affatto  de!  valor  dell'Avolo  fuo,e  s'in- 
viò alla  volta  della  Francia ,  con  reftare  in  Italia  un  perpetuo  difono- 
re  al  fuo  nome ,  e  non  minore  'a  Girolamo  Morone  fuo  onnipotente  Con- 
igliere ,  che  (èppe  indurlo  a  si  vergognofo  facrifizio. 

Nel  di  13.  del  medefimo  Meie  anche  il  Gattello  di  Cremona  ven- 
ne in  poter  de'Franzefi .  Ci  reilavano  i  Veneziani,  che  doveano  par- 
tecipare di  così  profpera  fortuna  della  lor  Lega .  Mentre  il  Re ,  in- 
tento a  i  preparamenti,  per  fare  una  fuperba entrata  in  Milano, diffe- 
riva il  dar  loro  un  rinforzo  di  gente ,  Éànolomeo  d' Liviano  lor  Gene- 
rale accampato  a  Ghedi  fui  Brefciano ,  facendo  continue  fcorrerie , 
ebbe  la  forte  di  ricuperar  Bergamo,  U  cui  Popolo ,  tolti  dentro  ducen- 
te cavalli  Veneti,  inalberò  le  bandiere  di  San  Marco.  Ma  mentre  e- 
gli  facea  tutte  le  difpofizioni  per  paffare  all'affedio  di  Brefcia,  Città 
guernìta  di  tre  mìht  fanti  Spagnuoli,  mille  Tedefchi,  e  cinquecenkp 
cavalli,  caduto  infermo  ,  pafsò  egli  prima ,  cioè  nel  di  7.  di  òttobre\ 
all'altra  vita  con  fommo  difpiacere  del  Senato  Veneto,  rimatto  privo 
in  ranto  bifogno  di  un  sì  valorofo,  ma  non  fempre  faggio  Capitano. 
Aveano  anche  in  dìverfa  forma  i  Veneziani  perduto  un  altro  egregio 
Condottìer  d'armi,  cioè  Retilo  da  Ceriy  il  quale  non  (ì  potendo  ac- 
comodare allo  ftar  dipendente  dall'  Alviano  ,  avea  più  fiate  loro  chiè- 
fta,  e  non  mai  impetrata  licenza:  laonde  fìil  principio  di  Settembre 
all'improvvifo  con  cento  de'fuoi  fi  ritirò  da  Crema,  e  andò  a  pren- 
dere fervigio  nell'efercito  del  Papa  ,  da  cui  avea  ricevuto  un  mondo 
di  promene .  Intanto  Gahridlo  Emo,  e  Domenico  Coffwrino,  Legati 
dell'Armata  Veneta  s'impadronirono  a  forza  d*armi  dell'infigne  for-, 
tezza  di  Pefchiera ,  pofta  allo  sboccare  del  Mincio  dal  Lago  di  Gar- 
da .  Anche  la  Terra  d' Afola  del  Brefciano ,  pofleduta  allora  da  Fran- 
cefco  Mareheji  di  Mantova,  venne  alle  lor  mani  per  follevazione  fatta 
da  quel  Popolo  contro  ifoldatl  di  prefidio.  Finalmente  il  Boiardo  di 
Savoia,  e  Teodoro  Trìvul^io  fiirono  fpcditi  in  aiuto  de'  Veneziani  con 
cinquecento  Lancie,  efeimila  fanti  Tedefchi.  Uniti  quefti  all'eferci- 
to  Veneto  imprefero  l'affedio  dì  Brefcia,  e  piantati  ventidue  pezzi  di 
artiglieria ,  ne  cominciarono  a  battere  furiofamente  le  mura.  Ma  che  ? 
una  mattina  fecero  i  Capitani  SpagnuoH  sì  vìgorofa  fortita,  che  oltre 
2U' uccisone  di  cinquecento  uomini  di  quei,  che  erano  alia  cuftodia 
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delle  batterie,  condufléro  in  Città  undici  cannoni.  Ne  menavano^an- 
che  il  refto,  Te  non  accorreva  gran  gente  contta  di  loro  .  Due  nondi- 
meno ne  gìttarono  nella  foffa,  ed  altri  lafciarono  inchiodati.  Perque- 
ùa  fventura  fi  ritirò  Ìl  campo  Veneto  a  Santa  Eufemia,  dove  più  gior- 
ni rtetie  ,  finché  ceflaffero  le  pioggie,  e  fi  provvedeffe  al  bifogno.  Il 
Re  di  Francia,  che  onoratamente  procedeva  ne' funi  impegni,  non 
ebbe  difficoltà  di  accordare  a  i  Veneziani  per  Condottieri  di  queiU  ini- 
prefa  il  famofo  Gian-Jacopo  Trivul^ioy  ordinandogli,  che  aveffe  a  cuo- 
re il  loro  fervìgio,  come  fé  fi  trattafle  di  affare  della  Tua  Corona.  Lo 
Scrittor  modeino  della  Lega  di  Cambra!  fcrive  dato  queft' ordine  a 
Teodoro  Trivul^ioi  ma  è  certo,  che  fu  al  Marefciallo .  Seco  aacora an- 
dò Pietro  Navarro  con  quattro  mila  fanti  Guafconì-,  e  con  ordine 
di  calTare  ì  fanti  Tedefcni ,  perchè  s' erano  proteftati  di  non  voler 
combattere  contro  quei  della  loro  Nazione.  Fu  dato  principio  di 
nuovo  all'afledio  di  Brefcia.  Fecero  be'isì  le  bombarde  uno  fquar- 
cio  nelle  mura;  ma  il  terrapieno  era  tale,  che  non  fu  fatta  breccia  ca- 
pace di  affalto.  Prefe  il  Navarro  l'affunto  dì  lavorar  colle  mine,  ma 
trovò  de'contraminatorì.  Ciò  non  oilanie  fi  volle  venire  ad  un  tentati- 
vo. Corto  molto  fangue  a  gli  aggreflbri.;  e  perchè  fi  trovarono  foffe 
ed  altri  ripari  nel  di  dentro,  biiognò  anche  per  quefta  feconda  volta 
ritirarci.  Quefte  traverfie,  e  il  verno,  che  fopraveniva,  coftrinfcroll 
campo  Gallo- Veneto  a  convertire  l' affedio  in  blocco .  Male  ai^cota 
procederono  gli  aifari  verfo  Verona  .  Dentro  v'era  Marcantonio  Colon- 
Tia  ,  che  ufcito  di  là  diede  una  rotta  a  Gian-Paole  Manjrone  Capitano 
de*  Veneziani .  Prefe  anche  Ligaago,  con  fervi  prigioni  alquanti  No- 
bili Veneti. 

Cosi'  camminavano  le  cofe  della  guerra  in  Lombardia,  quando  Pn- 
pA  Leone ,  che  avea  parecchi  ìnterem  gettanti  alla  fama  Sede  e  alla 
fua  propria  Cafa,  da  fmaltire  col  Re  ;  e  quel  che  è  più,  non  amava, 
che  eflb  Re  venifle  armato  a  Roma  a  fargli  un  atto  a  offequio,  p«  ti- 
more, ch'egli  turbafle  la  quiete  de' Fiorentini ,  o  voleffe  poi  entrare 
nel  Regno  di  Napoli:  maneggiò  un  parlamento  da  farfi  fra  amendue 
in  Bologna.  Adunque  concertate  le  cofe  ,  comparve  il  Pontefice  in 
quella  Città  nel  dì  8.  di  Dicembre,  e  nell'undecimo  giorno  feguente 
vi  arrivò  anche  ìl  Re  Ftancefco,  accompagnato  da  quattro  mila  cavalli, 
al  quale  fu  compartito  ogni  poffibil  onore.  Ne* privati  ragionamenti 
fra  loro  furono  dibattute  molte  controverfie,  abolitala  Pragmatica  San- 
zione,'e  ftabilita  una  beila  Lega  d'offefa  e  difFefa.  Non  dimenticò  il 
Re  in  quefta  occafione  Alfonfo  £  Efie  Duca  di  Ferrara ,  Principe,  che 
era  già  llatoad  inchinare  U  Masilà  fua,  e  feco  s*era  trattenuto  piìi 
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f  un  Meie .  Cioè  fece  (ti  foni  iftanze  al  Papa  per  la  reftituzìone  dì 
Modena  e  Reggio,  Città  ingiuftamente  a  lui  tolte,  ed  occupate  fìn- 
ora,  benché  tante  promeiTe  avefTe  fatto  il  Papa  di  renderle,  e  a  ciò 
ipezialmente  k^  tenuto  per  Reggio  in  vigore  de* patti,  de' quali  par-  . 
lammo  all'Anno  precedente.  Finalmente  lì  convenne ,  che  il  Pontefi* 
ce  le  renderebbe  fra  due  Mefì ,  purché  il  Duca  gli  rifacelTe  i  quaran- 
ta Olila  Ducati,  -da  lui  sborfati  a  MafBmiliano  Cefare  per  Modena. 
Non  mancò  Aifonfo  di  offerire  nel  debito  tempo  il  pagamento  al  Pa- 
pa, pafiato  dipoi  a  Firenze;  e  nccoiqe  ho  difFufamente  narrato  altro- 
ve (a),  ne  feguì  anche  autentico  Strumento.  Ma  Papa  Leone  non  vo-0)  Jiti- 
leva  que*  danari  j  volea  burlare  il  Re  e  il  Duca,  e  cosi  fu.  Non  fo- ^''*|,  ^AT 
lamente  non  relHtuì  quelle  Città,  ma  cominciò  anche  a  penfare,  co-V^./,'^^ 
me  potefTe  torgli  Ferrara  per  h  ftrabocchevol  brama  d'ingrandire  col- 
le fpoglie  altrui  Lortn:^o  fuo  Nipote.  TornofTene  il  Re  di  Francia  a 
Miiano,  e  frgurandoiì  oramai  fìcure  le  fue  conquille  per  la  JLega  fe- 
delmente mantenuta  da.  i  Veneziani,  e  per  1'  ahra,  che  avea  tutima- 
mente  ^abilita  col  Pontefice,  tafciaio  Governatore  di  Milano  Carle 
Duca  di  Borbone,  fui  fìne  di  Gennaio  dell'Anno  proilìmo  fé  ne  ri- 
tornò in  Francia.  U  Papa  anch' egh,  lafciata  Bologna,  andò  a  paf^ 
fare  il  verno  a  Firenze  Tua  Patria,  dove:  con.  &gni  ineitimabili  d' o* 
nore  e  di  divozione,  fu  accolto  da  que' Cittadini . 

Annodi  Cristo  mdxvi.  Indizione  iv. 
di  L  E  O  N  E   X.  Papa  4. 
'dì  Massimiliano  Re  de'  Romani  14. 

RIMASERO  neir  Anno  precedente  fconcertatì  non  poco  ì  magni- 
fici difegni  del  Pomefict  Leone,  per  provveder  la  Tua  Cala  di 
un  nicchio  Principefco,  perchè  fu  forzato  a  refliruire  Parma  e  Pia- 
cenza al  Re  Criftianiffimo .  Avea  anche  tentato  di  ottenere  da  Maf- 
fi'hthano  Cefare  1*  Invefbtura  di  Modena  e  Reggio  pel  Fratello,  o  pu- 
re  pel  Nipote;  ma  da  varj  motivi  ne  reftò  impedita  la  grazia.  Peg- 
gio accadde  nell'Anno  prefente.  Giuliano  Je  Medici  fuo  Fratello, 
iopraraodo  cortefe ,  e  di  Religione,  d'onoratezza,  e  d'altre  belle 
dori  fornito ,  eraii  gravemente,  infermato  nel  precedente  Dicembre  , 
e  contiauò  il  fuo  mate  fino  al  dì  17.  di  Marzo,  in  cui  terminai  il 
filo  vivere,  èie  fperanze  di  maggior  grandezza,  efTendo  prima  tor- 
nato a  Roma  il  Pontefice.  Sicché,  non  avendo  e^li  lafciata  dopo  di 
iè  ptole  alcutia>  rìrelfe  Papa  Leone  i  pentìeri  fuoi  al  folo  Lorenj^o  fuo 
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(<)GiiiecMf-. Nipote»  capace  di  propagar  la  Caia  de* Medici .(  <t  )  Gran  tempo  en, 
^™*i;J"^-che  andava  Audìando  ragioni ,  e  cercando  colori,  per  togliere  iDu- 
R^iuuL''.CAto  d'Urbino  a  Francefco  Maria  delia  Roverti  e  prima  a  ora  avreb- 
Aanai.  Eeei^  bc  avuto  «fccuiione  l' intento  fuo ,  fé  il  predetto  Giuliano,  a  cui  pen- 
^«iwMA  ^^^^  ^8^*  ***  conferir  quegli  Stati ,  non  vi  avefle  ripugnato  per.  la  gra- 
titudine da  luì  profelTata  a  quel  Prìncipe  a  cagion  di  molti  faenefiij 
da  lui  ricevuti .  PaiTato  che  fu  all'  ahra  vita  Giuliano ,  non  avendo 
piii  il  Papa  alcun  rifpetto  o  ritegno,  e  per  nulla  valutando  il  tanto 
Lene,  che  la  fua  Cala  avea  riportato  da  quel  medefimo  Duca,  per- 
chè ftimolato  dal  Nipote  Lorenzo ,  e  da  Alfonfina  Orfina  fua  Madre, 
Donna  fommamente  ambiziora ,  accumulò  in  un  proceflò  alcuni  ve* 
ri,  o  apparenti  reati  del  fuddetto  Duca,  il  principal  de'qnali  conli- 
fleva  neir  avere  rìcufato  di  andar  colle  fue  genri  ad  unirli  nell'Anno 
precedente  all'Armata  Pontifizia  contro  i  Franzeiì.  Né  lafcìò  indietro 
>I  grave  ecceflb  dell*  uccifìone  del  Cardinale  Alidofio,  ancorché  il  Du- 
ca da  Papa  Giulio  II.  ne  avelTe  riportata  aiToiuzione  o  grazia.  Molle 
ndipoì  r  arni  fue  e  quelle  de'  Fiorentini ,  per  cacciar  colla  forza  da 
quegli  Stati  cHìo  Duca,  il  quale  aifai  conofcendo  di  non  poter  folo 
19,1  argine  a  quefta  piena.,  fi  appigliò  al  partito  di  cedere  al  tempo  t 
ài  ritirarli  a  Pefaroj  e  né  pur  quivi  tetiendofi  ficuro ,  pafsò  a  Mantova 
col  Figliitolo  e  colla  Moglie,  Figlia  di  quel  Marchefc.  Avea  ben 
lafciati  prefìdj  nelle  Fortezze  di  Pefaro,  Siiùgaglia,  San  Leo,  e  Roc- 
ca di  Maiuolo}  ma  quefte  T  una  dietro  all'altra  lì  andarono  rendendo 
a  Ren^o  da  Ceri^  e  a  gli  altri  Ufìziali  del  Papa,  con  infinito  difpia- 
cere  di  tutti  que*  Popoli,  che  non  il  può  dire,  quanto  amalTero  quel 
Prìncipe  per  1  incorrotta  lùa  giuilizta  ed  onimo  governo.  Allora  In, 
che  fcappò  fuori  la  fiera  fentenza,  che  dichiarava  decaduto  da  que- 
gli Stati  eiTo  Duca  -,  '£  quando  la  gente  ii  credea  guadagnato  per  la 
Chìefa  quel  Ducato ,  venne  ognuno  a  fapere  ,  che  la  fetta  era  ilaia 
fatta  per  Lorenzo  de  Mtdicì,  il  quale  dal  Pontefice  Zio  fu  creato  Du- 
ca d'  Urbino,  e  Signore  di  PeTaro  e  Sinigaglia.  Al  Re  di  Francia ,  che 
in  Bologna  avea  molto  perorato  in  ià\oie  del  fuddetto  Francefco  Ma- 
ria Duca  d*  Urbino ,  riufcì  molefta  non  poco  l' occupazione  del  di  lui 
Ducato^  nel  qual  tempo  ancora  andò  elfo  Re  fcoprendo,  che  oC' 
culti  nuneggì  fi  faceflèro  ne  gU  Svìzzeri,  preiTo  il  K*  d' It^hittenra , 
ed  altri  Potentati  dal  medefimo  Papa. 

Non  mende*  film  due  PredeceiTori  ntidriva  i!R«  Francefco  un  focofo 
defideiio  di  conquiftar  anche  il  Regno  di  Napoli  per  ti.  fcgreri  ftimdi 
dell*  amhizione ,  che  in  alcuni  Monarchi  non  fa  mai  conoscere  né  di- 
ce: bafta*  Si  ailenoe  da  queU'  impteià,  lifucbè  ideata  appena  dqptf 
•       .  .       j  Tacqui- 
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Jacqi^fto  di  Milano,  per  le  ìnfiAHauom  di  Papa  Leone»  cheilprer 
gò  ai  fofpendere  fino  aUa  morte  di  Fernando  il  Cattolico  Re  <r  A* 
ragona ,  la  qual  fi  credeva  per  uaa  lunga  malattia  imminente .  In  &t- 
ti  compiè  la  carriera  del  {uo  vivere  quel  Regnante  nel  di  i  f .  dì  Gen- 
naio del  prefeme  Anno ,  con  lafciare  una  fama  perenne  di  Prìncipe, 
che  nella  finezza  della  Politica  mondana  non  ebbe  pari ,  e  che  affittito 
dalla  fortuna,  e  àtz  IJahtUa  Regina  faviffima  di  Caitiglia,  Teppe  con- 
quiftare  i  Regni  di  Granata,  e  di  Napoli,  e  fìnalmente  quello  dì  Na» 
varrà  ,  e  cooperò  al  Tempre  memorabile  fcoprimento  dell'  Indie  Oc- 
cidentali. A  lui  fuceedene  ne*  Regni  fuddetti  e  iu  quei  delle  due  Si- 
cilie, X  Arciduca  Cario  ^  già  dichiarato  Re  di  CafttgUa ,  e  Nipote  di 
ìiaffìmUiano  Cefare,  Non  sì  toflo  gìunfe  queAo  avvìfo  al  Re  France>- 
fco,  chetutM  fi  ringalluzzì,  quafi  contando  per  fua  preda  il  Regno 
di  Napoli,  e  immaginando,  che  al  giovane  Re  Carlo,  non  peranche 
ben  aflbdaio  nel  nuovo  dominio,  mancherebbe  voglia  o  ponanza  di 
cotttraiVargli  quell'  acquifìo.  Ma  queOa  determinazione  l'aveva  egli 
fetta  fenza  domandarne  licenza  al  Re  de'  Romani ,  il  quale  conchiufa 
dianzi  Lega  col  Re  d'Inghilterra,  col  Re  Cattolico,  e  con  alquanti 
Cantoni  de  gli  Svizzeri .  mertea  infieane  un  esèrcito  per  venire  al  foc- 
corib  di  Brucia  e  Verona.  Era  già  rtdottaa  tale  eitremità  Brefciay 
che  per  mancanza  di  viveri  e  di  paghe  potea  lUr  poco  e  renderti . 
Spedì  Maffimihano  per  la  via  di  Lodrone  circa  Tei  mila  fanti  Tedef* 
chi,  con  ogni  foira  dì  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  che  giunti 
al  Csftello  d' Anfo ,  fé  ne  impadronirono  tofio  pec  viltà  di  Orfatto 
Giuftiniaoo,  a  cui  fu  tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò  il  TrivuU 
fj0  mille  cavalli ,  e  anque  mila  fanti  fotto  il  comando  di  Giano  da 
Campo  Fngofo  per  franoinare  la  calata  de'Tedefchì.  Ma  dopo  un 
breve  comoaltimento  quel  corpo  di  gente  vergognufamente  voltò  le 
ipalle.  Fu  cagion  queno  colpo,  che  il  Trìvulzio  fi  ritirò  nel  dì  ix, 
di  Gennaio  a  Gbedi ,  e  mandò  poi  la  gente  a'  quartieri  d'  inverno , 
e  che  Breicìa  teilò  bea  provveduta  di  vettovaglie.  Ter  le  preghiere 
de*  Veueziani  il  Re  in  vece  di  Gian-Giacomo  Trivulzio  fpedi  pofcia- 
loro  il  Signor  di  Lautrec ,  e  Teodoro  Tnvul^io ,  con  cinquecento  Lan- 
de, e  quattro  mila  fanti,  i  quali  venuta  la  Primavera,  tornarono  a 
firignece  Brefcia,  e  d^dero  anche  una  rotta  a  un  corpo  di  Tedefcht,- 
cbe  veniva  portando  buona  fomma dì  concanti,  per  pagare  il  pfefi- 
dio  di  qudla  Città . 

Sul  principio  di  Maiu»  arrivò  a  Trento  Maffmiliam>  Cefare  ^  Ceco 
guidando  il  marckefe  di  Brandehur^o ,  il  Duca  di  Baviera^  ed  altri 
gran  Sigaori ,  con  dieci  mUa  faoa  SvÌLzeri»  ed  aluettanti  Alemanni^ 
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e  con  tre  mila  cavalli,  tutti  ben  in  ordine.  Calato  porcia  al  piano, 
e  paflato  I'  Adige,  giunco  che  fu  a  Lacife,  andò  ad  unirìì  con  lui 
■Marco  Antonio  Colonna  colte  fue  genti:  laonde  fu  creduto,  che  quell' 
efercito  afcendefle  a  fei  mila  cavalli  e  venticinque  migliaia  di  fanti. 
Tante  forze  imprefTero  un  giufto  terrore  ne*  Franzetì  e  Veneziani,! 
quali  prefero  il  partito  di  menar  le  cofe  al  piti  che  poteflero  ìn  lun- 
go, con  ìTperanza,  che  mancando  la  moneta  al  Re  de' Romani  (e 
queila  gli  mancava  fpefFo  )  iì  difciogHerebbe  quella  Tua  Armata .  Rin- 
forzarono ì  Veneziani  gagliardamente  Padova  ,  Trivigi,  ed  altre  For- 
tezze. Ma  Maffimiliano  mirava  a  Ponente,  fé  non  che  applicatele 
artiglierie  al  forte  Caftello  di  Pefchiera ,  Io  coftrinfe  alla  refa .  Riti- 
ratifi  i  Franzefi  e  Veneti  a  Cremona ,  colà  comparve  il  Duca  di  Bop- 
bone  col  refto  di  fue  forze;  e  contuttoché  fi  credefle  che  la  loro  Ar- 
mata afcendeffe  a  due  mila  e  cinquecento  Lancie,  a  due  mila  caval- 
li leggieri,  e  a  dicìotto  mila  fanti:  cotal  paura  s'era  cacciala  in  coi- 
fo  a  i Franzefi,  che  già  meditavano  di  tornarfène  di  là  da  i  monti. 
robabilmente  non  era  sì  grande  il  nerbo  della  lor  gente .  Coroun* 
que  foflìe,  volle  la  lor  fortuna,  che  Maffimiliano  fi  perdefie  ìntctno 
al  Caflello  d*  Aiolà,  dove  Andrea  Grìttì  Legato  Veneto  avea  fpinto 
cento  uomini  d'armi  e  cinquecento  fanti,  e  v'era  per  Governatore 
Francefco  Contarino,  Dieci  giorni  durò  rafledìo,  e  fenia  frutto.  Se 
avefiìe  MalBmiliano,  feguitando  il  parer  di  Marco  Antonio  Colonna, 
lòllecitameote  tenuto  dietro  a  i  Franzefi ,  che  fi  andavano  ritirando, 
opinion  fu ,  che  trovandoli  si  impauriti ,  gli  avrebbe  veduti  inviare 
verfo  cafa.  Ma  diede  lor  tempo,  con  fetmarfi  intornoad  Aiolà, che 
ripigliaflero  coraggio,  e  che  poteffe  arrivar  loro  un-rinforzo  d'alcu- 
ne migliaia  di  Svizzeri ,  alToldate  dal  Re  Criftìaniflìmo  .  Pertanto  paf- 
sò  ben  Maifimiliano  l'Adda,  e  andò  anche  in  vicinanza  di  Milano; 
nel  qual  tempo  il  Colonna  s'impadronì  di  Lodi,  dove  non  potè  im- 
pedire, che  non  folTe  ufata  gran  crudeltà  contro  i  Franzefi  e  Gueltì. 
Ma  effendofi  pofto  con  tutti  i  fuoi  é  co'  Veneti  il  Duca  di  Borbon» 
entro  efia  Città  di  Milano,  rifoluto  di  difenderla  {  al  qual  fine  bar- 
baramente diede  fuoco  a  tutti  i  Borghi  )  ed  elfendo  fopravenuti  gli 
Svizzeri  fuddetti  in  aiuto  fuo:  rìmafero  arenati  i  difegni  e  le  fperan- 
ze  di  Maifimiliano.  £  mafiìmamente  perchè  i  fuoi  Svizzeri  chiedeva- 
no paghe,  e  la  cafia  Cefarea  era  falUta,  di  modo  che  feguì  qualche 
loro  ammutinanìento.  Crebbe  poi  maggiormente  la  paura  in  Cefare, 
e  il  fofpetto  di  qualche  tradimento  dalla  parte  d*-'eflì  Svizzeri  (  gente, 
che  già  s' era  guadagnato  quefto  difcredito  )  perchè  fii  intercetta  Let- 
tera finta  da  Gian-Jacopo  TrivuL^io  a  i. Capitani. di  quelli  Svizzeri,  in 
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cui  icrìveva ,  che  fra  due  giorni  efeguìflerò  quanto  era  con  loro  con- 
vemito:  ftratagemma  ufato  in  tante  altre  occalìonì  di  guerra.  Per 
quefti  accidenti  Maffimiliano,  dappoiché  accofìatofi  a  Milano  vide, 
che  niun  movimento  lì  facea  da  quel  Popolo,  iìccome  gli  era  ftato 
fatto  credere,  con  poco  Tuo  onore  fi  hiìtò  a  Lodi,  e  Tpartì  in  varj 
lìti  l'Armata,  afpettando  pure,  che  veniffero  di  Germania  e  Borgo- 
gna feflanta  mila  Ducati  a  lui  promeffi.  Ne  cavò  da  i  poveri  Berga- 
marcili  quindici  mila,  picciolo  refrigerio  a  tanta  fete.  Anche  gli  Sviz- 
terì,  che  erano  al  Osldo  di  Francia,  fecero  in  quello  mentre  mghioc- 
tir  de  gti  amari  bocconi  al  Duca  di  Borbone  i  perciocché  avendo  e- 
gli  determinato  di  ufcir  di  Milano,  per  andare  a  dar  battaglia  a  i  ne- 
mici ,  quella  brava  gente  proteAò  dì  non  voler  combanere  contra  de' 
proprj  Nazìottalì  fuoi  parenti  ed  amici .  Eflendo  poi  creTciuta  la  do- 
menichezza  d' effi  Svizzeri  don  quei  dell'  Armata  Cefarea ,  entrò  an- 
che il  Duca  in  gravi  Ibfpetti  deUa  lor  £ede ,  e  giudicò  meglio  di  li- 
cenziarli j  e  però  carichi  di  doni  lì  rimandò  alle  lor  calè.  Ecco  qua! 
foiTe  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 

£rasi  anche  MaiCmiliano  Celare  fiaccato  dal  fuo  efercito  con  ri- 
durli in  fine  a  Trento }  e  quantunque  invìafle  fH-omefle  dì  tornar  pre- 
fto,  ed  anche  di  mandar  nuova  lomma  di  <lan{tfo:  tuttavia  non  ha- 
Aandu  quella  a  pagare  gti  Hipendj  decoriì,  ntm  vi  &  maniera,  che 
£  poceflìero  ritenere  ì  &oi  Svizzeri  <tal  tornare  per  la  Vahellina  alle 
lor  montagne,  dappoiché  ebbero  dato  il  Tacco  a  quante  CaAella  rro- 
varoQO  pef  ìAràda .  Altrettanto  fece  dipoi  il  Marckefe  di  Brandeburgo 
con  pafiare  in  Lamagna .  Marcantonio  Colonna^  che  co'  lùoi  s*  era  con- 
dotto fili  Bergamafi:o,  veggendo  il  disfacimento  di  tanta  Armau, 
s'afiìrenò  per  tornar&ne  a  Verona^  ma  ebbe  tempre  alla  coda  Mer' 
curio  Bua  con  eli  Stradioti  Veneziani,  e  Baldaffàre  Signorelb  con  du- 
cento  cavalli,  di  maniera  che  all'  arrivo  colà  fi  trovò  {pelato  pili  d'un 
poco.  £  quefto  fine  ebbe  in  poco  tempo  l'impreù  d*  un  Re  de*  Ro- 
toaBÌ^  e  un  si  poderolò  efèrcito:  fé  con  gloria  dì  quel  Sovrano,  lo 
deciderà  chi  legge.  Fu  in  queAì  tempi,  cne  Carlo  Duca  di  Borbone 
pafsò  in  Ftancia,  dimettendo  il  governo  di  Milano ,  o  perchè  diman- 
dò il  congedo,  o  perchè  fii  forzato  a  dimandarlo  per  fofpetti  nati 
coatra  di  mi.  Succedette  in  quel  governo  Odetto  di  Fois,  Signore  di 
Lautftc.  Appena  poi  fu  fuori  di  Lombardia  la  neimica  gente  Tedef- 
ca ,  che  etto  Signor  di  Lautrec  ckhi  cinquecento  Lancie  y  e  cinque 
mila  fanti  Franzo,  e  /Andrea  Griiti  coli' Armata  Veneta,  fi  prelènta- 
lono  dì  nuovo  nel  dì  1 6*  dì  Maggio  davanti  Brefcia ,  dove  non  fi  con- 
tava più  di  lècento  fami  Spagnuoli  e  quattrocento  cavalli  di  prefidio  ; 
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«  con  quarantotto  pezzi  d'  artiglierìa  cominciarono  a  diroccare  le 
mura .  Diedero  un  feroce  aflalco  di  due  ore  alla  Garzetta,  ma  non 
ne  riportarono  fé  non  morti  e  ferite.  Comintuto  pofcia  il  fracaiTo 
delle  batterie ,  quel  .Comandante  fprovifto  di  gente  e  di  viveri ,  né 
aerante  foccorfo ,  capitolò  la  refa ,  qualora  in  termine  di  otto  gior- 
ni non  venifle  foccorfo ,  con  dare  a  quefto  fine  gli  oftagei .  Tentò 
veramente  Mafììmiliano  di  fpignere  a  quella  voha  moke  brigate  di 
fanti ,  raccolte  ihTneglio  che  (ì  potè  in  quella  Grettezza  di  tempoj  ma 
quelle,  ttovatì  i  padi  ben  guemiti  di  gagliardi  preiìdj,  fpeditivi  dil 
Lautrec  ,  e  dal  Gritti ,  fé  ne  tornarono  placidamente  indietro.  Peitan* 
to  nel  ò\  i6.  di  Maggio  (  altri  dicono  nel  d)  24.  )  ufcì  di  Brefcia  la 
guamigioBe  Spagnuoia ,  o  iìa  Tedefca ,  con  bandiere  fpiegate ,  con 
tre  pezzi  d'artiglieria,  e  tutto  il  bagaglio,  e  con  toro  molti  Brcfciani 
del  partito.  Cefareo,  fra  i  quali  fuezialmetite  la  Famiglia  Gambara. 
Entrò  il  vtttorìofo  efercito  in  quello  fteifo  di  nella  Città,  dove  li  fé- 
cero  ìnfìniie  allegrezze  da  quel  Popolo  divoio  al  nome  Veneto^  né 
minori  furono  le  fatte  dipoi  in  Venezia  per  sì  importante  acquifto .  Il 
Belcaire  j  che  amm<^amente  nega ,  eOeriì  adoperata  la  (om  fotto 
Bi'efcia,  e  dà  qui  una  mentita  al  Giovio,  A  dovea  parimente  darla 
al  Guicciardino ,  5'  tngannò  forte .  Pib  di  hii  ne  fapeva  anche  l' AnO' 
nimo  Padovano,  che  fi  trovò  prefente  a  quefte  guerre. 

Sul  principio  dì  Giugno  il  Signor  M  Lautrec  per  le  forti  ìftanze  de' 
Veneziani  pafsò  fui  Veronefe,  per  formare  Tamdio  dì  auella  Cittì. 
Le  genti  me  imìte  colle  Venete  formavano  un*  Aria  sta  di  miHe  edu- 
ecnto  uomini  d'arme,  di  due  mila  cavalli  leggierì,,  e  di  dodici  mila 
fanri.  Ma  alla  difefa-di  Verona  ftava  Marco  Antonio  Colonna,  dive- 
nuto Generale  di  Ccfare,  con  grandi  forze,  perchè  provveduto,  fe- 
condo l'Anonimo  Padovano,  di  tre  mila  cavalli  leggieri ,  fei  milafan- 
ti  Tedefchi ,  e  mille  e  cinquecento  Spagnuoli .  Venuto  c^xlìne  dal  Se- 
nato Veneto,  che  fi  mettelTe  a  iàcco  quel  paefe  per  levare  la  fuffi- 
ftenza  alla  Città ,  orrendo  fpcttacolo  fu^il  vedere  non  folamenie  i  fot- 
dati,  ma  ancora  gran  gente  del  Trivifano,  Padovano,  Vicentino,  e 
Brefciano,  cMicorfa  a  quello  inumiano  e  pur  debziofo  meibere,  che 
tutti  lì  diedero  anagliar  le  biade,  e  a  làccneggiare ,  e  bruciar  anche 
le  cafe  de'  pcwerì  contadini .  Erano  per  quefto  in  fomma  difperazione 
i  miseri  Vcronefi,  dentro  oppreffi  da  contribuzioni,  gravezze,  e  i»- 
foleote  itmumeTaibili  de'  foldatì,  e  ^ori  privati  delle  loro  foftanze  col- 
la delblaiiOn  di  rutto  il  territorio.  Infinita  roba  e  gran  copia  di  beftia- 
rae  aveano  gi' infelici  lor  villani  falvata  in  Val  Polefella}  ma  eccoti 
paUar  l'Adige  Franzefi  e  Veneti,  eh*  penetrati  colà  fecero  un  netto 
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iT ogni  cofa.  Ralleniò  pofciaquefto  flagello, perchè  giunfero  alla  Chiù- 
Zi,  e  fé  ne  ìmpoflelTarono  feì  mila  fanti  Tedelchi  (  altri  dicono  otto^ 
ed  altri  nove  mila  )  ffsediti  in  foccorTo  a  Verona .  Coriè  anche  voce, 
che  quindici  mila  Svizzeri  pagati  dal  He  d*  Inghilterra  aveffero  fra  po^ 
co  a  calar  nello  Stato  di  Milano.  Non  vi  voile  di  più,  perchè  il  Lau- 
trec,  prefo  da  fpavento,  contro  il  volere  de' Veneziani  fi  ritiraffe  a 
Peschiera  ricuperata  fili  Mincio,  da  dove  poi  le  fue  genti  faceano 
-continue  fcorrerìe  fino  alle  Porte  di  Verona.  PaHàrono  intanto  le  fan- 
terie Tedefche,  poco  danaro  nondimeno  ,  e  poca  vettovaglia  portan- 
do air  afflìtta  Città  di  Verona:  il  che  fatto,  per  la  maggior  parte,  Ce 
ne  tomaroDO  al  loro  paefe.  Afpettò  il  CoJ(»ina  tre  mila  Svìzzeri,  in- 
viati anch' efE  in  aiuto  fuo,  e  giunti  che  furono,  con  tre  mila  caval- 
li e  dieci  mila  fanti  pafsò  a  Soave,  dcrve  fi  fermò  otto  giorni,  con  dar 
tempo  e  Ikureua  a  que'Popolì  di  fare  i  raccolti  di  quel  poco ,  che 
loro  era  reilato,  e  tutto  poi  fece  coédutre  in  Verona.  Pensava  di 
òr  lo  fte^  verfo  il  Mantovano ,  ma  tunraltnando  gH  Svizzeri  e  Te- 
deschi per  mancanza  di  paghe,  Ai  corretto  a  licenziar  tutti  gli  ulti- 
inamente  venuti,  parte  de*  quali  pafsò  poi  al  fervìgio  de'  Veneziani. 
Andarono  in  quelti  tem^  ì  Franzra  fili  MirandoJefe,  con  difegno  di 
cacciar  da  quella  forre  Terra  Ciaa-Fr^ncefcò  Pico,  il  quale  già  v'  era 
tientrato  con  &rne  ufcire  il  Nipote  GaUiatto.  Fink  tutto  il  Tor  tnovi- 
mento  in  Taccheggi  non  foto  di  quel  paelè ,  ma  di  tutto  quel  trat- 
to del  Mantovano,  per  dove  pacarono  andando  e  venendo.  Né  ^à 
vantavano  itugUor  legge  ì  loro*  nemici*  Marco  Antonio  Colonna  lui 
principio  di  Luglio  partito  fegretamente  di  notte  da  Verona  con  fettó 
mila  raatt  Tedefchi,  e  cinquecento  cavalli  >  all' improvvifo  giunfe  a 
Vicenza,  e  per  forza  entratovi,  turta  la  mìfe  a  Tacco,  alportatidone 
ipezialmente  la  feta,  che  era  il  maggior  capitale  di  quel  rame  volte 
IpogHaio  Popolo.  Quefte  erano  le  Sacrileghe  maniere  d'allora,  per 
foddisfare  in  qualche  guifa  i  non  pagati  foldati. 

Crescevano  intanto  le  aii<^erìe,  le  taglie,  e  la  cafeftìa  nell'ifiN 
felice  Popolo  di  Verona,  indardo  fervendo  i  conforti  del  Colonna  ; 
perchè  fatti  Infognavano  e  non  parole.  Informati  dunque  i  Venezia- 
ni del  oulèrabile  Aaro  di  quella  Città,  cotante  iftanze  fecero,  che  il 
Signor  ài  Lamrec  $*  indufle  di  noovo  a  rinovarrte  l'affedio.  Voile  «^ 
gli  prima  d'ogni  altra  cufà  impadronirn  della  Chrufa ,  per  impedirti 
i  foccoffi,  che  poteflere  venir  di  Lamagna  {  pofcia  nei  dì  zó.  d'A-* 
gofto  s'avvicinò  col  campo  a  quell'  afflitta  Citt*  ,  e  da  più  parti  cb- 
minciò  a  batterla  cc^le  artiglierie.  Maravìgliofa  fu  la  difefa  del  Co- 
lonne/e per  li  tipaci,  che  cnntinaatnenfe  formava  di  dentro.,  e  per 
H     i  le  for- 
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ie  fortite ,  che  con  danno  de  gli  aflediantì  facea  al  dì  fuòri .  Mancò 
Ja  polve  da  fuoco  a  i  Gallo-Veneti,  e  già  n'  era  giunta  da  Venezia 
a  Lignago  una  gran  condotta  fopra  carri .  Non  fì  sa ,  ie  per  mali- 
zia ,  o  per  altro  accidente  >  le  fi  attaccò  il  fuoco ,  e  vi  perirono  non 
folamente  cento  e  ottanta  vafi  d'efla  polve,  ma  anche  tutte  le  car- 
ta, mohi  uomini,  buoi,  ed  altre  cofe  condotte  per  Infogno  di  quel- 
la imprefa.  Fu  ciò  non  oftante  provveduto,  e  profeguito  con  vigo- 
re r  alTedio ,  ed  anche  più  la  difefa ,  con  immortai  gloria  di  Marco  Aa- 
tonto  Colonna  y  che  a  tutte  le  breccie,  a  tutti  gli  afTalti  accorrendo, 
tempre  mirabilmente  provvide^  e  benché  ne  riportafle  un  di  un'  archi- 
bugiata  ,  Teppe  con  si  bel  modo  e  fegretezza  farfi  curare ,  che  nella 
guarnigione  nìun  difordìne  inforfe .  Durò  quefta  danza  fino  a  mezzo 
Ottobre,  tinattantochè  gìunfe  nuova,  che  da  Trento  veniva  un  grof- 
fo  foccorfo  a  Verona:  il  che  tanto  terrore  mifc  nel  campo  Gallo- Ve- 
neto, che  tutti  chi  qua  e  chi  U  ordinatamente  fi  mifero  in  falvo. 
Però  paffaii  per  la  montagna  di  Perona  circa  ottocento  cavalU  Te- 
defchi ,  carichi  di  vettovaglie  e  munizioni,  felicemente  arrivarono^ a 
Verona.  Oltre  a  ciò  ben  circa  cinque  mila  Tèdefchi  efpugnarona  la 
Chiufa,  con  tagliare  a  pezzi  U  prefidio  Veneto,  ed  aperto  quelpaf- 
fo,  fpiofero  poi  gran  quantità  d  altri  viveri  fopra  zatte  per  1'  Adige 
alla  medefima  Città,  che  recarono  gran  follievo  non  meno  a  i  folda- 
li,  che  a  gl'infelici  Cittadini.  Non  fi  potea  dar  pace  il  Senato  Vene- 
to al  vedere  fallar  fuori  ogni  dì  nuove  remore  alla  ricuperazion  di 
Verona  ì  e  tanto  pìil  s' impazientavano,  perchè  gaghardamente  fi  trat- 
tava in  Brufl*elle5  pace  fra  MaJJìmiliano  Cefare^  Francefco  Re  di  Fran- 
cia, e  Carlo  Re  di  Spagna,  non  fapendo  qual  deftino  poteffe  tocca- 
re alla  tuttavia  pertinace  Città .  Non  ceflavano  di  fpronare  il  Lautrec 
a  ripigliar  r imprefa,  e  perchè  egli  allegava  la  mancanza  delle  pa- 
ghe all'  efercito  fuo,  aftretti  furono  i  Veneziani  anche  a  quefta  efot- 
Eitante  fpefa ,  per  cui  fi  riduffe  la  lor  coftanza  a  mettere  all'  incanto 
le  Dignità,  gli  Ufizj ,  e  Magillrati  non  men  dì  Venezia,  che  di  Ter* 
ra  ferma ,  e  a  vendere  od  impegnare  gli  ftabili  della  Repubblica.  £ 
continuarono  bensì  la  guerra,  con  impedir  la  venuta  d'altri  foccoru 
a  Verona,  ma  fenza  per  queflo  poterla  coftrìgnere  alla  refa<  Gra- 
vifiìmo  danno  patì  in  tale  occafione  la  Città  e  il  territorio  di  Brefcìa, 
perchè  gU  convenne  alimentar  nobilmente  l' efercito  Franzefe  cofi 
ifpefa  dì  più  di  cinquecento  ducati  d'  oro  per  giorno.  Con  tante  vi- 
cende e  guai  terminò  ancora  1'  Anno  prefente,  in  cui  non  fi  dee  ta- 
cere un  graviffimo  pericolo  incorfo  da  Papa  Leone,  e  narrato. dal 
contemporaneo  Anonimo  Padovano  nella  fua  Storia  Manufcritta .  Cr^ 
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ho  eflb  Pontefice  nel  Mefe  d' Aprite  per  diporto  a  Civita  (  m' imma- 
gino, che  fia  Civita  Lavinia)  quando  poco  dìlcoilo  di  là  dtciotto 
fiifte  di  Mori,  smomaii  in  Terra  ferma,  fecero  una  larga  fcorreria  , 
con  ridurre  in  ifchiavitìi  gran  quantità  di  gente.  Intenzion  loro,  per 
quanto  apparve,  era  di  cogliere  lo  ilefTo  Papa ,  probabilmente  da 
qualche  icelleraio  informati,  eh'  egli  praticava  in  quelle  parti.  Spa- 
ventato il  Pontefice  ebbe  tempo  di  Scappare  più  che  in  fretta  a  Ro- 
ma. Che  orrore!  che  terribili  conlèguenze,  fé  riufciva  a  que* Bar- 
bari un  sì  gran  colpo  !  Dolenti  elìì ,  per  non  aver  colto  quanto  fpe- 
ravano,  voltarono  le  prore  all'Iibla  dell'Elba,  che  era  del  Signor  di 
Piombino,  e  l'pogliatala  d'ogni  bene ^  le  ne  cornarono  in  Affrica. 
Delle  I^ghe  fatte  in  quefl'  Anno  parleremo  all'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  mdxvii.  Indizione  v. 
di  Leone  X.  Papa  $. 
dì  Massimiliano  Re^' Romani  15. 

EBbe  Une  in  queft'Anno  il  Concìlio  Laferanenfe ,  dove  furono  fat- 
ti molti  bei  regolamenti  -di  Ecclefiailica  difcipUna,  ma  non  qua- 
li occorrevano  e  fi  aefideravano  da  i  migliori  per  la  corresion  de' tan- 
ti abiUì,  che  allora  deformavano  la  Chiefa  di  Dio,  j}enchÀ  falda  i\tC- 
&  la  vera  dottrina  di  Crifto  per  tutte  le  Chiefe  d'Occidente.  Nen 
abbiam  vergogna  di  confeflarlo,  dappoiché  canti  piiffimi  Cattolici  V 
ban  confolTato.  Pur  ttoppo  quegli  s^uG  miJèro  rarrni  in  mano  a  Mar- 
tino Lutero  Frate  Agostiniano  in  Saifonìa ,  per  cominciare  net  pre- 
fetize  Anno  a  imperverfare contro  la  Chiefa  Cattolica,  aprendo  la  por- 
ta non  folo  ad  un  tpitììmo  <leplorabìle  Scifma ,  ma  ad  infinite  Erefie, 
che  come  la  finta  Idra  aadarono  poi  pullulando,  e  dìvifè  fra  loro  in^ 
fellatio  -tuttavia  tanti  Popoli  del  Settentrione.  Il  gran  mercato,- che  fi 
faceva  allora  delle  Itidalgenze ,  per  tannar  danaro  in  tutta  la  CrìlHa* 
aita  d'Occidente,  in  apparenta  per  la  fabbrica  della  Bafilica  Vaticà* 
ea,  ma  in  Ibftanza  anche  per  ahtì  mondani  fini:  quel  fa,  che  acce- 
fe  un  fuoco  in  Germania ,  che  di  giorno  in  giorno  fempre  più  crefcen- 
do,  arrivò  a  formar -quella  gran  piaga  nella  Chiefa  del  Signore,  che 
tiirtavia  deploriamo,  -e  che  Dio  folo  laprà  faldate,  <{uando  gli  alti  iùoi 
giudizj  faranno  adempiuti.  Ma  perchè  quello  è  argomento  fpettante 
alia  Storia  Ecclefiaflìca^  pacamo  oltre.  Le  turbolenze  de  gli  anni  ad- 
dietro, e  i  pubblici  e  privati  interefil  de' Potentati  Criftiani,  aveano 
Bel  precedente  Anno  tenuta  molto  in  efercizio  la  Politica  de'Gabinet- 
Tv/no  X.  ^3  ci.  L* 
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li.  L'accrercimento  delln  potenza  Frantefe  in  Italia  con  occhio  bie- 
co veniva  riguardata  da  P^p^t  Leone,  da  Mcffuniliono  Cefare  da  Ar- 
rigo Re  d^  JngJùlterra^  e  da  Carlo  Re  di  Sparna,  ma  principalmente  da 
gli  Svi^ieri ,  che  dopo  aver  cavato  tanto  fangue  dallo  Stato  di  Mila- 
no, ora  che  queflo  era  caduto  in  mano  d'un  R.e  sì  potente,  mirava- 
no come  feccato  il  fonte  delta  loro  riccheiza.  Peto  il  Cardinale  dt  Sion 
s'era  sbracciato  con  più  viaggi  e  maneggi,  per  formare  una  Lega,  e 
(a)  Da-  gli  venne  fatto  di  conchiudeda  nel  dì  19.  d'Ottobre  dei  if  16.  (u) 
MMtCarpj  ^a  ji  ftuldetio  Maffmiìiano.  il  Re  d' Inahilte-ra.  e  il  >2tf  di  Spagna,  con 
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T.if.P.  /..lafciar  luogo  d  entrarvi  al  Papa^iX  quale  1  avea  proccurata,  perva- 
lerfene,  come  portaffe  l'occanone.  Dall'altro  canto  anche  Francefco 
Ae  di  Francia  non  ìAette  in  ozio,  per  contraminare  quelH  Trattati, 
ben  conofcendoli  formati  contra  di  lui .  T<.mo  operò  con  gli  Svizzeri, 
che  nel  dì  19.  di  Novembre  d'effo  Anno,  a  furza  d'oro,  trafle  quel- 
la Nazione  ad  una  Pace  perpetua  col  Regno  di  Francia,  Anzi  molto 
prima  ancora  aveva  intavolato  un  altro  negoziato  dì  pace  con  Majfi- 
miliario  e  col  Re  Carlo  fuo  Nipote,  che  fu  bene  ia  certa  maniera  con- 
chiufo  nel  dì  15.  d'Agofto,  ma  che  folamente  acquiftò  perfezione  nel 
dì  4.  di  Dicembre  1^14$.  in  cui  fa  ratificato  da  «l£o  CcCire,  fenpre 
yogliofo ,  iempre  btibgnofo  dì  danaro:  Fra  rakr«  convenzioni  v'era, 
che  Riva  dì  Trento,  Rovereto,  e  Gradiica  reftaiTero  in  dominio  di 
Alaflìmilìano,  e  che  cedendo  egli  al  Re  CriibaniiGmo  Verona,  que- 
iU  gli  aveiTe  a  pagare  cento  mila  Scudi  d'oro ,  ed  altrettanti  i  Vene- 
ziani. Però  ne' primi  giorni  di  queft'  Anno  comparve  a  Verona  Bernar- 
do Vefcovo  di  freaio^  cotta  facoltà  di  fare  la  reitituzion  di  quella  Cit- 
tà .  Inforfero  ben  difcordie  intorno  al  ^orno,  in  cui  Ci  avea  da  tar  la 
confegna,  e  la  guarnigione  tumultuò ,  perchè  dimandava  le  p*ghe:  pO' 
re  nel  dì.  16.  (  altri  dicono  nel  dì  15.  )  di  Gennaio  dau  fu  la  tenuta 
di  Verona  al  Signor  di  Lautrec,  uscendone  il  Vefcovo ,  e  Marco  An- 
tonio Colonna  con  tutta  fua  gente.  Paffatì  poi  tre  gtomì,  il  Lauirec 
confegnò  fifa  Città  ad  Andrea  Gfitn  ^  che  l'acctìtio  a  nome  del  Se- 
nato Veneto,  e  ben  regalato  ù  tidufle  nello  Stato  di  Milano.  Intuite 
allegrezze  fecero  i  Veronefi,  liberati  dall' infoffribii  giogo  dell'arroi 
ftraniere.  E  tal  fine  ebbe  la  Lega  di  Camhrai,  e  la  Funga  e  crudel 
guerra  originata  da  efia,  per  cui  non  (ì  può  dire,  quanti  tefoti,  quan- 
to iàngue  fpendeiTero  tanti  Principi  della  Criftìani^ì ,  e  quanti  diuiut 
e  defolaiioni  patifle  tutta  la  Lombardia.  Maraviglia  fu,  che  in  mezzo 
a  6Ì  potente  ^  lungo  turbine  poteffe  foftenerfi  la  Repubblica  Veneta; 
ma  quanto  più  terribile  fu  il  (uo  pericolo,  tanto  maggior  divenne  i* 
lùa  gloria,  perché  quantunque  perdefle  qualche  petizione  deli' s'^^'^'* 
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fuo  domìnio ,  pur  feppe  e  poti  confervàre  la  maggior  parte  e  Ìl  me- 
glio delle  fue  Signorie  in  Terra  ferma. 

Dopo  una  $ì  Iblenne  ed  univecTal  pace  pareva  oramai,  che  IMratia 
avelie  a  refpirare,  ma  fatìirono  queftì  coniij  perciocché  Francejco  Ma- 
ria ^  già  Duca  £  UrhiiìiOy  dimcraiue  in  Maniora  efule  da'iuca  Stati,  {svi- 
tendo  il  mal  gL>rerno,  che  facea  Lorenzo  dì  Medici,  e  invitato  da 
chiunque  gli  era  affeùonato  e  fedele,  fi  accìnfe  a  ricuperar  quel  Du^ 
cato.  Fu  a  ciò  znche  ìftrgato  da  Federi^  Gonzaga  Signor  di  Bo^* 
^olo,  e  Coodoctter  d' armi  alTai  rinomato,  per  vendicarti  d'un  affroiv 
to,  c^e  pretendeva  a  sé  fatto  dal  fuddctio  Lorenzo.  Giacché  la  pace 
dovea  far  caiTare  non  poche  brigate  di  foldaii,  e  quelli  avvezzi  all' 
onorato  meffier  della  guma,  delle  prede  e  rapìtie,  avrebbono  cer-- 
cato  chi  defle  Joro  foldo,  ncilo  il;eflb  tempo,  che  fi  trattava  della  re^ 
flhozion  di  Verona,  fé  l'inteiie  eifo  Francefco  Marta  co'Caporali  Spa- 
gnuoU  e  Tedefcht,  e  prefe  ai  &o  fervigio  cinque  mila  fanti  de' primi 
e  tre  mila  ahri  Italiani,  con  mille  e  cinqneceftto  cavalli.  Il  Marcheft 
il  Mantova  ^  femnan^tà  buona  copia  dì  danaro .  Però  con  queffa 
Armata^  ptccioJa  di  nuraeto,.  ma  cqirinjetibile  pel  fuo  valore,  poco 
dopo  la  refa  di  Verona  s'avviò  -ullà.Tolra  de' Aioi  Stari  con  tal  cele- 
rità, che  non  ebbero  tempO'  per  DppmlégU  le  .genti  <let  Papa,  e  di 
Lorento  de'Medici,  cbe  erano  in  ftaveuna  e  Rimini.  Fallato ^er  la 
via  del  Furio,  in  poco  tempo  «bbe  alla  fua  divozione  Urbino  con 
tatto  il  Ducato,  eccettuata  ia  Fortezsa  <li  San  Leo.  Ma  non  già  Pe> 
fato,  Sìnig^ia,  Gradata^  e  Mondavio^  Terre  Separate  da  quel  Du- 
cato, perche  Renjo  da  Can,  che  v'inviò  gFan  gente  di  prehdio,  ie 
faftame.  incanto  Loteoso  de' Medici  alte  miline  Italìatie  tanto  <ue, 
che  de' Fiorerrtinì ,  urà  due  mila  e  cinquecento  fanti  Tedefchi,  e  piìi 
di  quattro  inila  fanti  GuaCcooì,  che  aveano  Servito  nell'Armata  di 
Lauirec.  L'Anonimo  Padovano ^ce  ducento  Lancio,  e  due  milaCuaf 
coni ,  cotnài^ti  dal  Signore  ,di  Scudo.  I  Capitani  di  quefbo  efercìio 
etano  Ren^o  da  C<n^  VittU»^  Città  di  Cófidio ,  -e  U  Come  Guido  Ra/n 
gone,  ed  afcefe  quefta  Annata  fino  a  mille  uomini  d'arme,  mìlttf 
cavalii  leggieri-,  -«  quindici  mila  fanti,  che  .pareano  atti  ad  inghiot. 
tire  il  Duca  d'Urbino.  Era  ìnfo^itito  forfeit  Papa, che  il  Re  di 
Francia  tcnell*  mano  {èeccxaiBCnce  in  -qudìa  giacerà -,  ma  il  -Re  pet 
difìr^annarlo ,  mandò  i  fiioì  MiniHri  a  floma  affinchè  rraftafTero  Le* 
ga  col  P-onteAre,  che  ia  farti  fa  ^abilita.  Fu  in  rat  congiutitura  fati* 
ta  gagliarda  Iftanza  a  Papa  Leone,  perchè  reftituìire  Modena,  Reg* 
gio,  e  Rubiera  ad  Alfon/o-  Duca  di  Ferrara,  fecondochè  ne  avea  da- 
te in  Bologna  tante  prop>eflè,  non  mai  efeguf  e.  Fromife  il  Papa  con 
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un  Breve  di  reftituirle- nello  ipazio  di  ferte  me(ì,  ma  con  intentìone  di 
nulla  fame,  fé  cefiavano  i  prefenii  pericoli,  ficcome  in  fatti  avvenne, 
perchè  l'ofTervar  la  parola  non  fìi  mai  contato  fra  le  Virtù  di  quello 
Pontefice.  Continuò  dipoi  con  varie  vicende  la  guerra,  ditfufamente 
defcritta  dal  Guicciardino.  Altro  non  ne  rapporterò  io,  fé  non  che 
trovandofi  Lorenzo  de' Medici  nel  Mefe  di  Giugno  all'afledio  di  Mon- 
dolfo,  fu  colpito  nella  fommità  del  capo  da  una  palla  di  archibufo: 
pel  qual  colpo  gli  convenne  ftar  molti  giorni  in  letto.  Il  che  fu  cagio- 
ne, che  i  Tuoi  Ibldaci  più  penfairero*  a  faccheggiare  il  paefe,  chea 
cercar  vitioria.  Spedito  dal  Papa  il  Cardinal  Giulio  it  Medici  iuo  Cu- 
gino al  coniando  di  quell'Armata,  appena  giunto  egli  colà,  inforfe 
una  quiftione  tra  i  fanti  Iralìani  e  Tedefchi ,  per  cui  feguirono  am- 
roazzamenti  e  Taccheggi  non  pochi,  e  fu  forza  dividere  quelle  Nazio* 
ni  tra  Rimini  e  Pefaro.  Accadde  ancora,  che  il  Duca  Francefco  Ma- 
ria tenendo  fegrete  intelligenze  col  corpo  de  gU  Spagnuoii,  militanti 
per  la  Chiefa,  arrivò  una  mattina  improvvifamente  a  i  loro  alloggia- 
menti. Parte  d'effi  fcappò  a  Pe(àro,  e  l'altra  parte  andò  ad  unirli  con 
lui.  Dopo  di  che  aifaltò  il  campo  de' Tedefchi,  dove  fècento  d'effi 
reftarono  morti  o  feriti.  Non  andò  molto,  che  anche  un'altra  buona 
frotta  di  Guafconi  pafsò  nell'Armata  d'effo Duca., 

Trì)vavasi  affai  forte  di  gente  Francefco  Mariat  ma  eiàufto  affat- 
to di  pecunia,  requifito  troppo  importante  a  gl'impegni  della  guerra. 
Ne  penuriava  anche  Papa  Leone,  ma  feppe  tnivar  maniera  di  ricavar- 
ne, con  fare  nel  dì  primo  di  Luglio  la  promozione  dì  trentauno  Car- 
dinali, fra'qiiali  molti  dì  gran  merito  pel  loro  fapere  o  nobiltà.  Da  gli 
altri  creati  per  altri  motivi  ricavò  la  fomma  di  ducemo  mila  ducati  d' 
oro,  che  mirabilmente  fervirono  a  terminar  la  guerra  d'Urbino.  Im- 
perciocché o  fia  che  l'accorto  Cardinal  Giulio  de' Medici  fapeffe fot- 
te mano  guadagnar  gli  SpagnuoH,  che  erano  al  fervigio  di  Franceico 
Maria,  oche  s'interponeffe  Don  Uì'O  di  Moncaàa  Viceré  di  Sicilia, 
per  iftaccarli  da  lui:  cerro  è,  che  eflb  Duca  entrato  in  diffidenza  de 
medeiimi,  e  conofciuto  di  non  poterli  foftenere  coiitro  le  forze  del 
Papa,  aiutato  da  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  diede  orecchio  ad  un 
miferabile  accomodamento  ;  per  cui  il  Pontefice  fi  obbligò  di  pagare 
a  i  fanti  Spagnuoli  quarantacinque  mila  ducati  d'oro,  e  feffanta  nula 
a  i  fanti  Guafconi}  e  che  effo  Francefco  Maria  poteffe  palTar  libera- 
mente a  Mantova  con  tutte  le  fue  robe,  colle  artiglierie,  e  colla  fa- 
mofa  Libreria,  meffa  infieme  da  Federigo  primo  Duca  d'Urbino,  Avo- 
Io  fuo  materno:  il  che  iù  efeguito.  Cos\  terminò  la  prefente  guerra, 
durata  quafi  otto  MeTi,  per  cui  fpefe  il  Pontefice  circa  ottocento  mi- 
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J3  ducati  d'oro,  la  maggior  parte  nondimeno,  come  vuole  il  Guic- 
ciardìno,  pagata  da  i  fiorentini,  i  quali  fecero  in  tale  occafione  una 
trifta  figura,  fìccome  divenuti  fchiavi  della  Cafa  de'Medici.  Furono 
poi  confiicati  i  beni  di  molnffimi  Nobili  del  Ducato  d'Urbino,  che  s*  , 
erano  moftrati  favorevoli  a  Francefco  .  Maria ,  e  vennero  atterrate 
nel  feguente  Anno  le  mura  d'Urbino,  Foffombrone,  e  Mondolfo, 
acciocché  non  avefiVro  quegli  abitanti  coraggio  di  ribellarfi  in  avve- 
nire. Lorenzo  de'Medici  colà  tornò  Duca.  Appartiene  a  quell'Anno 
un  efecrando  avvenimento,  cioè  la  congiura  di  Àlfonfo  Petrucci  Car^ 
dinaie  di  Siena  contro  la  facra  perfona  del  Pontefice  Leone.  Era  in- 
viperito quello  Porporato,  perchè  il  Papa  aveffe  fatto  cacciar  di  Sie- 
na Borekfje  fuo  Fratello,  quafi  Signore  di  quella  Città,  e  privato 
lui  fteuo  delle  rendite  paterne.  Crebbe  tanto  quefto  facrilego  odio, 
che  più  volte  pensò  d'uccidere  lo  fteflb  Papa  nel  Conciftoro,  0  pure 
alla  caccia  ^  ma  in  fine  s' appigHò  al  partito  di  farlo  avvelenare  per 
mezzo  di  Balilla  da  Vercelli  Chirurgo ,  fé  potea  giugnere  a  medicar 
una  fìilola  antica,  che  il  Papa  avea  ne'connni  delle  natiche.  Fu  fco- 
perta  quella  infame  trama,  prefo  il  Cardinale  con  varj  complici,  pro^ 
vato  il  dehtto,  per  cui  in  Callello  Sant'Angelo  gli  venne  tagliato  il 
capo.  Bendmello  de  Sauli  Cardinal  Genovefe,  lìccome  convinto,  che 
il  Petrucci  gli  avefie  rivelata  la  fcellerata  fua  intenzione ,  fu  privato 
della  dignità  del  Cardinalato,  e  condannato  a  una  perpetua  prigione. 
Quelli  poi  col  danaro  ricuperò  la  libertà  e  il  Cappello,  ma  perchè 
poco  tempo  dappoi  mancò  di  vita,  attribuirono  i  maligni  la  morte 
fua  a  veleno.  A  Raffaello  Riario  Cardinale  dì  San  Giorgio  e  Camer< 
tengo,  per  la  ilefla  ragione  tolto  fu  il  Cappello,  ma  rellituito  da  W 
a  non  molto  per  groffiluma  quantità  di  danaro .  Adriano  Cardinale  di 
Cometo,  benché  gh  fofle  perdonato,  diffidando  di  fua  vita,  fé  ne  fug-* 
gì,  né  lì  feppe  dove  incognito  andafle  a  terminare  Ì  fuoi  giorni.  Gran 
dire  cagiono  da  per  tutto  quello  nero  attentato.  Nel  prefente  Anno 
a  dì  8.  di  Otrobre  Francefco  Re  di  Francia  rinovò  la  Lega  ofienlìva 
e  difenfiva  colla  Rtpubèlica  di  Venezia  (a).  j^*  j^ 

Mont,  Colpa 

Anno  di  Cristo  mdxviii.  Indizione  vi.  Dicto^i, 

di  Leone  X.  Papa  6. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  z6. 

FU  quefto  dopo  tante  guerre  un  Anno  di  pace  tanto  in  Italia,  quan- 
to ne  gli  altri  Regni  Criftianij  fé  non  che  gran  timore  era  in 
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Roma,  e  ne'Popoli  Italiani,  che  il  gran  Sultano  de'Turchi  Setìrnvol- 
gclTe  le  armi  contro  le  Provincie  Crìftiane.  Pcipa  Leone ^  affindicque* 
(lo  Tiranno  non  trovafle  fprovvedute  le  contrade  Criftiane ,  piii  che 
m;ii  fi  diede  ad  incitare  ì  Monarchi  baiteziatì  ad  nna  Lega,  non  ('»■ 
lamenie  per  fargli  fronte  occorrendo,  ma  anche  per  invadere  prevri»- 
tivamente  da  pib  parti  i  di  lui  Srati.  A  quello  fine  fpedl  a  MaJp.milian.Q 
Cefare  il  Carjinale  di  San  Siflo  y  ed  altri  Cardinali  di  grande  autorità  a 
i  Re  di  Francia ,  Spagna ,  ed  Inghilterra,  avendo  prima  intiinata  uni 
tregua  di  cinque  anni  ad  effi,  e  a  tinti  gli  altri  Prìncipi  Criftiani.  Ap- 
daremo  qoefti  Legati  >  ma  nulla  operarono  di  Toftanziate  per  sì  rìlevan- 
te  affare,  fé  non  che  furono  intimate  le  Decime  al  Clero.,  ed  anche 
ben  pagaie,  ma  lenza  che  quelle  s'ìmpiegafTero  poi  contro  il  nemico 
comune.  Penfava  ognun  dì  que'Monatchi  a'propr)  intereflì  più  che 
a  quelli  della  Criftianità .  E  pure  fé  mai  giufto  fu  il  timore  della  po- 
tenza Turchelcu,  certamente  fu  in  quefto  tempo.  Imperocché  regna- 
va Selìro,  uno  de' più  feroci  e  crudeli  Sultani  di  quella  Nazione.  In- 
vafato  coAui  dallo  fpirito  de'conquillatori,  e  dall'amor  delta  gloria, 
avea  già  ^  dilatato  il  fuo  Imperio,  che  oramai  ognun  diffidava  di 
refiftergli.  Principi  di  gran  potenza  per  pie  Secoli  erano  ftati  6nqnìi 
Sultani,  o  fta  Soldani  d'Egitto»  fìccomc  pnlTeflbn  non  iblo  di  quel 
vailo  e  fertìKffimo  paefe,  ma  anche  della  Paleftìna,  Sona,  e  dì  una 

fiarte  dell'Arabia,  e  gueTntti  Tempre  d'un  poffenre  efeicitaéi  Mamma- 
ucchi,  non  diifimili  da  Ì  Gianizzerì  Turchefchi.  S'invogliò  SeUm  di 
ftendere  la  fua  /ìgnoria  iopra  queUe  ricchìffime  contrade,  e  però  ani- 
maffato  on  formidabile  efeicito,  fìngendo  di  volerla  contro  il  Sofì  di 
Perfìa,  già  da  liti  fconfìtto,  airimprovvifo  piombò  addntTo  a  Damafco, 
e  all'  altre  Città  di  Soria,  delle  quali  nos  men  che  di  Gemfaiem- 
ine  s' impadronì.  Spinfe  poi  l'armi  vinoriofc  contro  il  Sultano  rfEgit- 
to,  che  relìiò  fconfitto  e  uccifo  in  nna  gran  battaglia.  Socceduto  a  lui 
un  altro  Sultano,  fu  anch' egli  prcfo,  e  ùitto  ignominiafaojente  mori- 
re. In  nna  parola,  con  infìnìto  fpaTgtmento  di  langue»  e  di  ctuttehà  e 
faccheggi  innumerabili,  rimafe  dìlmitra  affatto  la  Monarchia  di  t^ic' 
Soldani ,  e  tutto  il  loro  Imperio  fottopofto  al  giogo  de'Turchi.  Tanti 
progreffl  del  Tiranno  d'Oriente,  per  Ji  quali  venne  egli  a  raddoppiar 
le  entrate  della  fua  Camera,  e  che  (pezialmente  accaddero  ne' due 
proffimi  paffati  Anni:  beffavano  bene  ad  atterrir  l'Italia,  e  chiunque 
era  confinante  alla  Imifurata  potenza  di  Sfelimo.  Ma  -fi  aggfitnfe,  eh' 
egli  fi  diede  ad  armare  una  sfoggiata  Flotta  di  navi:  fegno,  ch'egli 
meditava  qualche  grande  imprefa  contro  i  Criftianì.  Però  avea  ben  ra- 
gion dì  temer<:  Papa  Leone.  Fece  egli  fan  in  Roma  folenni  procello- 
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ni  di  penitenza,  alle  quali  anche  intervenne  con  pie' nudi,  e  non  tra- 
lasciò diligenza  veruna,  per  muovere  i  Poteatatì  della  Crìiiianità  s^ 
Dna  Lega  e  Crociata  cantra  di  un  sì  forte  e  non  mai  fazio  Conquifìa- 
tore. 

Ma  in  mezto  a  quefti  timori  non  dimenticava  effb  Pontefice  l'ingran- 
dimento della  propria  Cafa.  Aveva  egli  già  concertato  l'accafamemo 
di  LoreriTo  Duca  d' Urbino  Tuo  Nipote  con  Madama  MaddaUna  delia 
Caiàde'Ducfaì  oContì  di  Bologna  io  Pìccardia.  I  Samroananila  chia- 
mano (a)  Maddalena  dalla  Torre  Comefla  d'Auvergne,  e  il  Béìc&\te  {a)  Sammsu 
{{>)  la  dice  figlia  d'una  Sorella  di  Fraacefco  Borbone  Duca  di  Vando-  '^"' ^fi»''-* 
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mo  di  {angue  Reale.  Venutala  primavera  di  queft'Anno,  Lorenzo  paf-  dt  %ranu.' 
fato  ai  Firenze,  ivi  fece  un  fuonioro  preparamento  per  la  ^ua  andata  (b)5w..tm,' 


cavalli,  ed  infiniti  carriaggi.  Era  in  quefto  tenipo  nato  a  Francefco  Lui.  xvì. 
Re  di  Francia  wn  Figlio  malchìo,  che  fu  poi  Francefco  il.  e  perchè 
egli  attendeva  a  guadagnarti  femore  più  la  benevolenza  del  Papa  ful- 
la  fpetanza  d' averlo  propizio  per  la  ditefa  dello  Stato  di  Milano,  defì- 
deto,  che  effo  Pontefice  fofle  Padrino  al  Battemmo  del  Figliuolo.  Per 
queAa  cagione,  eccome  fcrive  il  Guicciardino ,  Lorenzo  ad^retiato  a 
compiere  quel  viaggio,  avendo  prefe  le  porte  arrivò  a  Parigi,  dove 
nel  dì  15.  d*A]KÌle  con  Antonio  Duca  di  Lorena  ^  e  Margherita  ^  A- 
Uttipn  Sorella  del  Re,  tenne  al  facto  fonte.il  nato  Delfino.  Furono 
in  tal  congiuntura  per  dieci  giorni  fatte  immenfe  allegrezze,  banchet- 
ti, gioftre,  e  tornei,  ne' quali  anche  Lorenzo  fi  fece  conofcere  va- 
lorofo  Cavaliere.  Furono  poi  celebrate  con  Regal  pompa  le  di  lui  noz- 
ze, né  il  Re  CrilUanilfimo  lafciò  indietro  onore  alcuno,  che  non  com- 
partilTe  z  lui;  maffimamente  all'udire  le  grandi  proterte,  ch'egli  fe- 
ce d'  un  perpetuo  attaccamento  fuo  e  del  P(jntefice  alla  di  lui  C07 
rona .  Portò  in  querta  occafione  Lorenzo  un  Breve  del  Papa ,  che 
concedeva  al  Re  di  potere  ad  arbitrio  fuo  valerli  delle  Decime  rac- 
colte per  la  meditata  Crociata  ,  con  obbhgo  poi  di  reftituir  quel  da- 
naro, quando  fi  aveffe  a  procedere  contra  del  Turco.  Ed  ecco  dove 
andavano  a  finire  tanti  rufTidj  del  Clero:  il  che  faceva  poi  gridare  i  par- 
tigiani della  nafcente  Erefia  di  Lutero,  i  quali  arrabbiatamente  decla- 
mavano contra  il  progetto  d'effa  Crociata.  Venne  poi  Lorenzo  colla 
Conforte  per  mare  a  Livorno,  &  indi  a  Firente,  dove  per  otto  giorni 
continui  fi  fecero  incredibili  funtuofe  allegrezze .  Creiceva  intdnto  a 
fijria  l'incendio  commufiT^j  in  Germinìa  dal  fuddetto  Lutero,  perchè 
fortenuto  da  Federie;o  Due*  di  Saffonia,  Perciò  Papa  Leone  giudicò 
bene  d'iaviace  in  Germania  Toinnufo  dn  fio  Cardinali^  iafigne  Teo- 
logo 
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logo  Scola ftico  di  quefti  rempi ,  appellato  il  Cardinal  Gaetano.  Andò 
4tgli  :  fece  s'abboccò  Lutero:  fi  venne  alle  difpute  fopra  le  Indul- 
genze; ma  in  line  il  Porporato  fi  trovò  detufo.  Lutero,  uomo  pien 
d'alfcrigia,  avea  comiaciata  la  guerra  alla  Chiefa  Tua  Madre,  era 
riibluto  di  continuarla ,  perchè  fi  Mentiva  ficure  le  fp»]ie  j  né  un  cer- 
vello sì  bollente  e  fuperbo  fi  farebbe  mai  ridesto  a  difdirfì.  Stette 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  afpettando  con  impazienza ,  che  paffaffero  i 
Tetre  Mefi,  che  Papa  Leone  s'era  prefo  dì  tempo  col  Re  di  Francia, 
per  rertituirgli  Modena,  Reggio  ,  e  Rubiera.  Ma  pafsò  altro,  che  fet- 
te Mefi,  fenza  che  fé  ne  vedefie  efecuzione  alcuna.  Ne  fece  egli 
ifianze  a  Roma ,  e  fi  trovò ,  che  le  promefTe  dì  quefio  Pontefice , 
anche  autenticate  da  Strumenti  e  Brevi ,  folamente  fignificavano  dì 
voler  fare  quello,  che  tornafle  il  conto  a  lui,  e  non  altrimenti.  De- 
terminò per  quefto  il  Duca  nel  dì  14.  di  Novembre  di  portarfi  in  per- 
fona  a  Parigi ,  per  implorar  di  nuovo  la  protezione  del  Re,  e  tornò 
di  colà  nel  ièguente  Febbraio,  con  buona  provvifion  dì  parole,  per- 
chè in  que' tempi  fi  guardava  ognuno  dal  difguftare  un  Papa,  e  mol- 
to piti  premeva  a  quel  Re  di  tenercelo  amico ,  da  che  era  divenuta 
Signor  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  mdxix.  Indizione  vu. 
di  Leone  X.  Papa  /. 
di  Carlo  V.  Imperadore   i. 

NEl  dì  12.  del  prefente  Anno  terminò  il  corfo  di  fua  vita  MoJ- 
fimihano  R<  ài  Romani  :  Principe,  che  in  Pietà  ,  Clemenza,  ed 
altre  Virtìi,  non  ^\  lafciò  vincere  da  alcuno,  e  che  vide  benfavorita 
la  fua  Cafa  dalla  fortuna,  ma  fenza  che  egli  fapefiè  profittar  d' alire 
favorevoli  occafioni ,  che  efigevano  piìi  coftanza  ,  maggiore  attività, 
e  miglior  ufo  del  danaro,  eh  egli  prodigamente  Spendeva,  fenza  poi 
trovarle  al  bi  fogno.  S'egli  foffe  più  lungamente  vivuto  ,  eradafpcra- 
re  ,  che  il  fuo  zelo  e  potere  aveffe  eftinto  in  fafcie  lo  Scisma  incomin- 
ciato da  Lutero  ,  il  quale  appunto  nell'Interregno  prefe  maggior  vigo- 
re. Grandi  maneggi  forono  fatti  da  i  due  Principi,  che  fopra  gii 
altri  afpiravano  a  quella  gran  Dignità ,  cioè  da  Car/<j  f.  J?e  ^z\S)jd^flfl, 
delle  due  Sicilie,  dell'Indie  Occidentali,  e  Signore  delia  Borgogna, 
de' Paefi  baffi,  e  d'altri  molti  Stati,  nel  quale  era  caduto  eziandio  tutto 
il  retaggio  della  nobiliffima  Cafa  d'Auftria  per  la  morte  del  fuddetto 
Avolo  fuo  i  e  Franufco  t  Re  del  florìdiflìino  Regno  di  Francia,  Du. 
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ca  di  Milano  ,  e  Signore  dì  Genova.  Studiofo  cadaun  d'effi  di  guada-, 
gnare  i  voti  de  gli  Elettori,  e  rpezialmenteìi  ReFrancefco  con  grofle 
offerte  di  danari  (  che  quella  fola  buona  ragione  aveva  egli  dal  fuo 
canto  )  cercò  di  ottenere  il  pallio.  Ma  perchè  l'eflere  Carlo  di  Nazion 
Germanica,  portava  nelle  bilance  d'ognuno  troppa  fijperioriià  alle 
precenfionì  dell'altro,  e  perchè  ai  Principi  delia  Germania  recava  piti 
tintore  la  potenza  unita  di  un  Re  di  Francia ,  che  la  difunìia  di  Carlo 
Aullriaco  :  perciò  nel  di  18.  di  Giugno  con  ballanti  voti  rellò  pro- 
clamato Re  di  Germania,  e  Re  de*  Romani ,  o  lìa  Imperadore  elet- 
to, eflb  Carlo  K  Ne'SecoU  addietro  nonprendevano  i  Re  di  Ger- 
mania il  titolo  d' Imperadore  ,  le  non  dappoiché  aveano  ricevuta  la  Co- 
rona Romana  j  ficcome  s'è  potuto  vedere  in  tanti  efempli  de' Secoli 
antecedenti .  Cominciò  MalHmiliano  ad  intitolarli  Imperadore  Eletto , 
trovandoli  in  varj  fuoÌ  documenti  quefto  titolo  ,  benché  in  altri  fi  vegga 
quel  fole  ài  Re  d^ Romani.  Ma  Carlo  V.  da  11  innanzi  altro  titolo  non 
usò,  che  quello  di  Eletto  Imperador  de  Romani  .  Nel  che  è  flato  imi- 
tato da  ì  luci  Augniti  Succeuorì  con  lafciar  anche  nella  penna  la  pa- 
rola Eletto,  Perciò  a  me  ancora  faià  lecito  dichìamarU  tali  in  avveni- 
re ,  ancorché  niun  d'effi,  fuorché  lo  ftelTo  Carlo  V.  riceveffe  0  ricer^- 
caflè  mai  l'Imperiale  Corona  dì  Roma.  Non  fu  difficile  a  gl'intendeii" 
ti  delle  cole  del  Mondo  il  prefagire,  che  poco  farebbe  per  durar  la 
pace  fra  il  novello  Augufto,  e  Trancefco  Re  di  Francia,  per  gara  di 
gloria,  e  per  intereffe  di  Stato.  Si  trovavano  amendue  giovani  e  pò- 
tenri:  Tefaltazione  dell'uno  era  troppo  rincrefciuta  all'altro.  Il  Bel- 
caire  (a)  fa  un  riiratto  di  quelli  due  Prìncipi .  Egregie  doti  concor-  0»)  Btifìrti 
revano  in  Franufco ,  ma  inlìeme  due  confiderabiii  vizj,  cioè  un  ^'^'^'nuvyì  • 
ceffivo  delio  di  gloria ,  congiunto  con  una  fomma  flima  di  sé  mede-  '  '  '  ' 
lìmo  ,  e  una  fmoderata  libidine .  Della  fìia  grazia  fpezialmente  godea- 
no  gli  adulatori .  Il  gravar  di  nuove  impofte  i  fudditi ,  per  far  ftmpre 
nuove  guerre  ,  a  lui  pareva  un  nulla  j  nel  che  comincio  a  non  voler 
punto  aicoltare  il  configlio  de'Pari  e  de' Parlamemi,  con  gloriarli  an- 
cora d'aver  egli  cavato  dalla  minorità  ,  ed  efentato  da  i  tutori  il  Re- 
gno di  Francia  .  In  Carlo  V.  all'incontro  lì  univa  la  gravità  con  un 
perfpicace  ingegno,  con  moka  mr  derazion  delle  paffioni,e  con  altre 
Virtù  atte  a  formare  un  inlìgne  Rettor  di  Popoli,  fé  non  che  anche 
in  lui  r  amor  della  gloria  il  portò  fempre  alle  guerre ,  e  talvolta  ad 
anteporre  l'utile  all'onello.  L  emulazione  dì  quelli  due  Monarchi  , 
che  poi  palsò  in  odio  ,  non  produlTe  nell'Anno  prefente  alcun  htigio  fra 
i<M-o,  ma  lì  andò  dilbonendo  per  partorirne. 
QlTAi.  fofie  Tanfietàdi  Papa  X«o/t«  per  et'alcare  la  propria  Cafa,  1' 
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abbiatn  di  Topra  accennato.  Ma  ad  altri  tempi,  e  non  a  i  Tuoi,  era 
TÌferbato  il  compimento  de'  fuoì  defìder) .  Cadde  infermo  in  Firenze 
(i)^mmirat.  LoreriTO  de  Medici  Duca  d'Urbino  ,  fuo  Nipote.  L*  Ammirati  dice  (a) 
Guuciardi-  jj  jjj^l  Franicfe ,  e  che  la  fua  lunga  ed  acerba  infermità  il  traffefina^ 
mente  a  mone  nel  dì  28.  d'Aprile.  Io  non  so  mai,  come  nella  Sto- 
(b)  NarJi  fia  del  Nardi  (i)  fia  fcritto ,  eh'  egli  pafsò  all'  altra  vita  a  di  4.  di  Mag- 
gio del  1  f  1 S.  Sarà  errore  di  Stampa .  Pochi  giorni  prima  era  pure  mor- 
ta di  parto  Madama  Maddalena  fua  conforte  ,  con  laTciare  dopo  di  sé 
una  Figliuola,  che  appellata  Caitenna,  vedremo  a  Tuo  tempo  Regi- 
na dì  Francia.  Da  i  piii  de'Fiorentini  fii  con  interno  fegreto  giiiMo 
folcnnìzzata  la  Tua  morte ,  perchè  credenza  v'era  ,  che  quello  Nipo- 
te Pontiiìiio  ,  il  quale  non  folo  primeggiava  in  quella  Città,  ma  n'i- 
ra  il  principal  direttore  ,  penfalìe  a  farlene  Signore .  Sicché  terminata 
in  lui  la  legittima  difcenaenza  di  C^mo  d^  Medici  il  Magnifico  :  par- 
ve che  veniflè  meno  al  Papa  ogni  fperanza  dì  propagare  ed  itigrandir 
la  fua  Lìnea}  perciocché  è  ben  vero,  che  di  Lorenzo  reftò  un  Fi- 
gtio  baftardo  ,  per  nome  AUjfandro  ,  il  quale  noi  vedremo  a  fuo  tem- 
po Duca  dì  Firenze  ;  ma  Leone  X  non  ne  facea  in  queAi  tempi  mot- 
ta ftima  ,  ficcome  né  pure  penfavaa  promuovere  ì  dìfcendenti  da  Lo- 
renzo fratello  del  fudcwtto  Colhno  ,  nella  miai  linea  vivea  allora  do- 
varmino  de'  Medici  ^  periònaggio  di  rato  valore,  a  cui  appunto  nel  di 
II.  dì  Giugno  del  prefeme  Anno  nacque  Cofima  ^  che  lìccome  ve- 
dremo, arrivò  ad  enere  Cran  Duca  dì  Tofeana.  Perciò  il  Papa  riu- 
nì alla  Chiefa  il  Ducato  d'Urbino,  Pefaro,e  Sinìgaglia ,  e folamen- 
te  mandò  a  Firenze  il  Cardinal  Giulio  de^ Medici  ,  acciocché  ivi  co- 
mandafTe  le  fefle  ,«  confervafle  illuftro  e  la  potenza  della  Cafa  de' 
Medici  in  quella  nobil  Città.  In  ricompeafa  ancora  delle  tante  fpefe 
fatte  dalla  Repubblica  Fiorentina,  per  occupare  e  ricuperare  m  favore 
dei  defunto  Larenzo  il  Ducato  d'Utbino,  le  concedene  la  Fortezza 
di  San  Leo,  e  tutto  it  Montefeltro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  Nipote  rìmaneflèro  troncate  le  idee 
del  Pontefice  d' ingrandire  la  propria  Famìglia ,  non  cefTavar»  p^  1 
anzi  prefero  dipoi  maggior  vigore  1*  altre  ch'egli  nudriva  di  accrefcere 
ia  potenza  temporale  della  Cnìefa  Romana,  per  emulazione  allaglo' 
ria  di  Papa  Giulio  IL  giacché  ,  come  nota  il  Guiccisrdino,  l'smln- 
xione  de' Sacerdoti  non  era  in  quefti  tempi,  ed  anche  prima  ,  da  me- 
no dì  quella  de'Secolari.  Già  vedemmo  Papa  Le<Mie  più  volte  ob- 
bligato a  redituire  Modena  e  Reggio  ad  Aljhnfo  Dueu  di  Fenrata  •  In 
vece  di  far  quello ,  andava  egli  lèmpre  meditando  di  fpogliarlo  an- 
cora di  Ferrara ,  e  non  già  con  armi  manìfeAe  ,  ma  con  mftdie .  £  g'' 
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ù  prefentò  occ^one  di  efeguir  si  ìngiufto  difegno  .  Imperciocché  f« 
prefo  il  Duca  nel  Novembre  dì  queu*  Anno  da  una  lunga  e  pericolofa 
malattia,  per  cui  fi  fparfe  voce^  cfaefoflè  difperata  fua  viu  .  Avverti- 
tone il  Papa,  e  Capendo,  che  W-Cardinai  Ippolito  Fratello  del  Duca, 
atto  a  (cnlenerla  Cittì,  fi  trovava  al  fuo  Arciv^covato  di  Sirìgonia 
in  Ungheria,  diede commeiBone  ad ^ie^R<^r0^rir^0/0  Fe/covoAi\en' 
timiglia,  abitante  allora  in  Bolina,  che. fingendo  di  voler  entrare 
per  forza  in  Genova  ,  ammafla^  genti  d*  anni ,  e  le  T  intendefie  con 
Alberto  Pio,  Signor  di  Carpi,  nemico  giurato  della  CaTa  d'Efte  .Con 
circa  ùk  mila  tra  cavalli  e  lanti  pafsò  cfuefto  buon  £cc!efiaftico ,  p(^r 
effettuare  l'ordito  tradimento,  verfo  la  Concordia,  facendo  viAa 
di  volerla  contro  quella  Terra.  Avea  noleggiato  eziandio  molte  bar- 
che ,  per  pafiare  il  Pò  alla  bocca  del  fiume  Secchia .  Ma  Federigo  ' 
Marchtfe  di  Mantova,  che  ftava  attento  a  gli  andamenti  di  quelle 
foldatefche,  venne  fcoprendo  la  mena  ,  e  per  uomo  appofia  ne  fpe* 
dì  tofto  favvìToal  Duca  Alfonfo  fuo  Zio  .  Stava  allora  fenza  fofpet- 
to  il  coiivalefi;ente  Da<a,nè  tardò  a  raddoppiarle  guar<tie ,  e  le  prc> 
cauzioni  alla  Città,  dove  fi  trovò,  che  circa  quaranta  braccia  di  mu- 
ro d'efla  erano  cadute.  Si  fecero  anche  ritirare  all'altra  riva  tutte  l'è 
barche  defttnaie  a  quel  tentativo:  provvifione,  che  indufTeil  Vefcovo 
Fregofo  a  ritornarfene  indietro  colle  pive  nel  Tacco.  Poe»  fa  fi  è  no- 
minato Federigo  Marchefe  di  Mantova  ,  e  qui  conviene  avvertile, 
che  a  dì  io.  dì  FeUxaìo  del  prefente  Anno  dopo  lunga  malaitìa ,  man.* 
co  di  vita  il  Marchefe  Francefco  fuo  Padre  :  Principe ,  che  in  tante 
azioni  avda  dati  fcgni  dì  gran  valore  ,  e  col  Tuo  moderata  gciverno 
s'era  comperata  Taneito  de'  Tuoi  PopoU  .  Lafcìò  dopodì  sÀ  Ptderìgo 
primogenico,  che  a  luì  fticcedeite  nel  domìnio  $  £/vo/<  ,  che  fu  poi 
Cardinale  j.e  Don  Ferrante  ,  che  fii  Duca  di  Molfotta  ,  Guaftallt&G. 
e  gran  nome  acquìftò  fra  ì  Capitani  del  Sacolo  prefenie  . 

Anno  dì  Cristo  mdxx.    Indizione  vili* 
di  Leone  X.  Papa  8. 
di  Carlo  V.  Imperadore  i. 

TRovAVASi  ne'fuoi  Regni  di  Spagna  CaW#  K  allorché  fegtì  l' 
elezione  di  lui  in  Re  de'  Romani ,  o  fia  Inrperad<?te .  ElTendofi  e^ 
gli  preparato  per  venire  a  prendere  la  Corona  Germanica ,  pafsò  in 
quell'Anno  per  mare  con  Flotta  magnifica  alla  volta  di  Fiandra,  e  pri- 
ma diede  una  fctnfa  m  Inghiltetra  ,  per  abboccarti  col  Re  Arrigo  VUh 
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con  cui  acconciò  ì  Tuoi  ìntereffi,  e  di  là  poi  sbarcò  ne' Pae£ baffi ,  do- 
ve incredibil  fu  il  concorfo  de* Prìncipi, de  gli  Ambafciatorì ,  e  della 
Nobiltà ,  per  complimentarlo .  Venuto  d' Ottobre ,  fi  trasferì  ad  A- 
quisgFana>  dove  con  fomma  magnificenza  ricevè  la  prima  Corona  dell' 
Imperio  nel  dì  14.  d'eiTo  Mefe.  Di  non  lieve  negligenza  accufar 
fi  può  Pietro  Meffia ,  che  nella  Vita  di  quefto  gloriofiwmo  Augufto 
il  vuol  coronato  nel  dì  14,  di  Febbraio,  giorao  dì  San  Mattia,  iìc- 
come  ancora  chi  ciò  mette  al  di  15.  di  Giugno.  Intanto  femore  più 
infolemiva  Martino  Lutero  in  Germania.  Dal  far  guerra  a  gli  abu- 
ii  della  Corte  di  Roma ,  era  egli  pafl'ato  a  ^rU  ancora  contro  la 
Chiefa  Cattolica ,  riprovando  ora  uno  ora  altro  de  gli  antichìilimi 
Tuoi  Dogmi .  Perciò  Papt{^fyiQ:fte:.X-  non:  potè  più  ritenerfi  dal  proce- 
dere contro  un  sì  fietcr  laceratotè  della  Vigna  del  Sonore.  Pubbli- 
cò egli  nel  dì  16.  dì  Giugno  un^^lla ,  in  cui  condennati  molti  de 
gli  errori  d'eflb  Lutero,  TuIipinÒ  le  Cenfure  contradi  luì,  e  di  tutti 
1  fuoi  aderenti,  il  numero  de' quali  era  già  divenuto  formidabile  in 
Germania  con  ifcoprirfi  tale  anche  Federigo  Duca  di  Saffoma.  Ma 
quello  incendio ,  a  fmorzar  il  quale  non  furono  fui  principio  adope- 
rati valevoli  mezzi,  tal  piede  avea  prefo ,  che  non  folo  non  cefsò 
con  tutti  i  fulmini  del  Vaticano  ,  e  con  tutte  le  prediche  de  gli 
zelanti  Cattolici  ,  ma  fi  andò  fempre  più  rinforzando  ,  trovandolo  u- 
tite  i  Principi ,  per  occupar  gì'  immenfi  beni  de  gli  Ecclefiailicì ,  per- 
ché difpenfati  dalla  Cominenza }  e  foave  i  Secolari ,  perchè  Sgravati 
da  varj  Digiuni,  e  da  altri  falutevoli  Ulituti  della  Chiefa  Cattolica. 
Ma  intomo  a  quella  lagrimevoi  Tragedia  può  il  Lettore  confìgliai^ 
colla  Stona  Ecclefiafttca.  Allorché  maggiormente  paventava  la  Cii- 
ftianità  perii  terribili  apparati  dì  guerra,  che  faceva  Selìme  Tiran- 
no deU'Orìente  ,  e  mentre  già  fi  provavano  ne' confini  della  Croazia 
e  Dalmazia  fìiriofe  fcorrerie  dì  Turchi ,  con  crederfi  anche  imminen- 
te l'afiedio  d(  Rodi,  pofleduto  dai  Cavalieri,  detti  oggidì  di  Mal- 
ta :  all'improvvifo  vennero  ordini  da  CoAantinopo)i,che  fi  fcioglie»' 
fé  quel  grande  armamento  per  mare  ,  e  che  le  milizie  tomaffero  alle 
lor  cafe .  La  cagion  di  ciò  fu ,  che  a  quel  feroce  Sultano  una  perì; 
cplofa  ulcera  nelle  reni  cominciò  a  far  guerra,  per  cui  calò  a  Iw 
la  voglia  dì  muoverla  control  Crìflianì .  venuto  poi  l' Autunno  ,«' 
tanto  crebbe  il  Tuo  malore,  che  reftò  colla  morte  di  luì  libero  il  Mon- 
do dal  timore  dì  sì  fanguinario  Regnante,  gloriofo bensi  fra  i  fuoi  P" 
tante  vittorie  e  conquiite,  ma  infame  per  la  crudeltà ufata  coatto  g» 
fteffi  fuoi  Parenti  e  Fratelli ,  e  fin  contra  del  proprio  Padre .  Succe- 
dette nell'Imperio  Turchefco  SoHmano  fuo  figlio  «  gran  fl3gell(>^^ 
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eflb,  ficeome  vedremo,  de'Pop'otrCrìiliani.  Per  queila  mutazion  di 
ceiè  in  Levante  reipirò  Roma  ,  e  l' Italia  tutta  . 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  memoria  accaduto  in  Italia 
nel  prefente  pacifico  Anno,  non  ci  fomroiniftrariftoria,  fuorché  quan- 
to avvenne  a  Gian-Paolo  Buglione  ^  che  avea  fatta  in  addietro  sì  gran 
figura  fra  gl'Italiani,  come  Condottier  d'armile  come  Signore,  o 
Iiranno  di  Perugia  Tua  Patria.  Dall' Anonimo  Padovano,  Scrittore 
contemporaneo  j  ci  vien  dipinto  come  Tiranno  non  folo  di  quella- 
Cittì  ,  ma  di  tutti  i  Luoghi  circonvicini ,  uomo  empio  ,  iJenza  fede, 
e  per  dir  .tutto  in  una  par-ola,  mollto  di  natura  OfrendifSmo.  Se  di 
mtto  egli  fofle  reo ,  noi  fajH-ei  dire .  Ceffata  la  guerra  ,  era  egli  ritor- 
nato alia  Patria.  Pazientò  un  pezzo  Papa  Leone  queÀo  mal  arnefe^ 
ma  limolato  datanti ricorfì  di  que' Popoli,  deterininò  finalmente  di 
mettervi  rimedio.  Scrive  il  Guicctardino,  che  per  avere  Gian-Pac^ 
cacciato  da  Perugia  Gentile  della  medeJòna  Famiglia ,  fu  citato  a  Ro- 
ma >  che  in  fua  vece  mandò  Malaiefta  iuo  Figlio  ;  ma  che  per^len- 
do  il  Papa  ,  ed  aiScurandolo  gli  amici  da  ogni  perìcolo  ,  perchè  par- 
latone ad  eflb  Pontefice,  con  parole  d*  aAuzia  aveva  egli  tatto  lor  cre- 
dere ,  che  niun  -danao  g;lì  avverrebbe  :  (e  neandò  il  Baglione  a  Roma, 
dove  dopo  cflere  Aato  imprigionato  e  proceflato ,  gli  fu  mozzato  il 
capo.  L'Anonimo  Padovano  pretende,  che  Leone  non  confidando  di 
poter  avere  in  mano  quelìo  Tiranno ,  e  parendogli ,  che  fi  poteffe  ia 
tal  cafo  rompere  la  fede  :  ccm  un  Breve  tutto  dolcezza  il  chiamò  alla 
Corte,  fingendo  di  valer  trattare  con  lui  d'importante  affare.  Man- 
dò Gian-Paolo  a  Roma  il  Figlio  per  ifcufarfi^-ftante  una  malattia  ,  che 
gli  era  fopragiunta .  41  Papa  dopò  di  aver  fatto  di  grandi  carezze  al  Gio- 
vane, il  rimandò  dicendo:  elTere  neceilàrìa  la  perfona  dei  Padre  a  ca- 
gion  della  mat^a  da  trattarli ,  che  non  fi  potea  confidare  a  lettere  o 
perfone .  A^ugne  «ITo  Anonimo  ,  che  il  Pontefice  gli  mandò  anche 
un  faivocoBdotto,  affidato  dal  quale  ,  e  dalle  efortazioni  del  Figlio, 
comparve  Gian-Paolo  a'Roma^,  dove  baciò  il  piede  al  Papa,  e  fi 
trovò  -molto  accarezzato  .  Ma  che  ko  nel  &gseme  giorno  a  Palazzo, 
£u  ritenuto  prigione  dal  Conte  Annibale Rangone^  Capitano  dellaGuar- 
dia  Ponrifizu  .  Dopo  dì  che  procefiato  e  formemato  confefsò. un' in- 
anità di  enormi  delitti ,  per  li  quali  non  una ,  ma  mille  morti  merita- 
vìTii  l^nde  fu  una  noxte  decapitato  in  Caflello  Sant*  Agnolo.  Fuggi- 
rono la'iidogl's  e  i  Figli  «d1  loro  meglio  a  Padova  ,  perchè  Gian-Pao- 
lo era  C^idotder  d'armi  al  fervigio  della  RepubbHca  Yeneu ,  e  eoo 
quella  fpcnda  fi  credea  di  poter  commettere  quante  iniquità  volea . 
Con  ciò  Perugia  fu  pienamente  rìmefia  all'  ubbidienza  del  Papa . 
T«mo  X  1  Rac- 
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Racconta  eziandio  eflb  Anonimo  Padovano ,  avere  in  qu ed' An- 
no Papa  Leone  all'  improvvifo  Inviator  Giovannino  de*  Medici ,  giovane 
ferociflimoc  vago  di  guerra  con  mille  cavalli ,  e  quattro  mila  fanti, 
a  Fermo  contea  di  Lodovico  Freduccì  Tiranno  di  quella  Ciirà  ,  ed  uo- 
mo dì  gran  valore  .  Ne  ufcì  coftui  con  ducento  cavalli ,  penfando  di 
fuggire,  ma  raggiunto  dal -Medici,  fece  bensì  una  maravtglioCa  di- 
fèla ,  ma  finalmente  lafciò  net  combattimento  la  vita  con  più  di  cento 
de'fuoi  feguacì.  Fermo  immantinente  ritornò  alle  mani  del  Pontefice. 
La  caduta  del  Freduccì,  da  cui  diperideano  altri  Tìrannettì ,  che  occu- 
pavano Città  o  Caftelli  ìn  quelle  vicinanze ,  cagìon  fu ,  eh'  effi  par- 
te fi^giffero ,  parte  correflero  a  Roma  ad  implorar  la  clemenza  Ponti- 
fizia,  dove  la  maggior  parte  furono  carcerati  :  con  che  tutta  la  Mar- 
ca reftò  purgata  da  que  mali  umori .  Né  già  Idfciava  Papa  Leone  il 
pentiero  di  fpogliar  ,  fé  potea  ,  di  Ferrara  il  Duca  Alfonfo ,  giacché 
gli  parca  poco  il  detener  tuttavìa  le  Imperiali  Città  di  Modena  e  Reg' 
ciò  contro  le  autentiche  promefle  di  reftituirie  ad  eflb  Duca .  Vincere 
Ferrara  coU'armi,  non  era  cofa  facile.  Determinò  dunque  di  ad(^c- 
rare  un  mezzo,  non  d«;no  de' Principi  Secolari  ,  e  molto  meno  di  chi 
piìi  dovrebbe  ricordarli  d*efleré  Vicario  dì  Criflio  ,  che  d' eflere Priti' 
cìpe.  Intavolò  dunque  un  trattato  di  far  afTailìnare  il  Duca,  del  che 
parlano  non  i  foli  Storici  Ferrarelì ,  ma  il  Guicciardino  fteffo ,  infigne 
borico  ,  che  era  allora  Governatore  di  Modena  e  Reggio  pel  mede- 
fimo  Papa,  ed  innocentemente  fi  trovò  mifchiato  in  quefto  nero  tra- 
dimento. Chi  maneggiò  il  trattato,  fu  UUno  Gamhara  ,  Protonotario 
Apoftolico,  perlbna ,  che  arrivò  poi  a  guadagnare ìl Cappel  roflb.Se 
l'-incefe  egli  con  Rodolfo  Hello  Tedefco,  Capitano  della  Guardia  d' 
rito  Duca ,  a  cui  fi]  promeflfo  molto  ,  e  mandata  per  caparra  la  fora- 
ma  di  due  mila  ducati  d'oro  .  Già  era  concertato  il  tempo  e  luogodi 
uccidere  il  Duca;  dato  ordine  al  Guicciardino ,  e  a  gli  Ufiziali  di  Bo- 
logna di  prefentarli  in  un  determinato  giorno  ad  una  Porta  di  Ferra- 
ra. Ma  il  Tedefco  ,  uomo  d'onore ,  rivelò  fui  principio  ,  e  continua- 
niente  dipoi ,  al  Duca  Alfenfo  tutta  l'orditura  "del  tradimento.  Si  fen- 
ti  più  d' una  volta  tentato  eflb  Duca  di  lafciarlo  profeguir  fino  al  fine; 
ma  fé  ne  aftenne  pernon  aver  poi  nemico  dichiarato  ti  Papa;  e  però 
gli  bdftò  di  far  troncare  la  pratica ,  e  di  formar  pofcia  autentico  pro- 
ccflb  di  quefto  infame  attentato ,  colla  depofitione  d'alcuni  complici, 
e  colle  Lettere  originali  del  Gambata,  per  valerfene,  quando occor- 
reffe  il'  bifogno. 
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Anno  di  C  R  I  s  T  O  mdxxi.  Indizione  IX. 
di  Leone  X.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Imperadore  j . 

TENUTA  fu  in  queft'  Anno  una  magnifìca  Dieta  in  Vormazia  da 
CarU  V.  Imperadore,  dove  intervennero  in  gran  copia  i  Princi- 
pi dell'  Imperìo.  Lo  ilrepito  e  commozione,  che  faceva  la  piti  che 
mai  crefcente  Erefia  di  Lutero  >  e  le  iftanze  de'  Mìniftri  Pontifìzj  ^ 
itujuflero  eflb  Augullo  a  chiamar  colà  fautore  di  tanti  fconcerti. 
jenza  falv  ocondotto  non  it  volle  egli  muovere  .  Giunto  colà  nel  di 
16.  d' Aprile  con  gran  baldanza ,  e  prefentato  davanti  a  Cefare  e  alla 
maeftofa  adunanza,  fofìenne  quanto  aveva  infegnato,  né  maniera  lì 
trovò  di  farlo  muovere  un  dito.  Perciò  reftò  licenziato >  e  pofcianel 
di  otte  di  Maggio  T  Imperadore  pubblicò  un  terrìbil  bando  contro  la 
dì  lui  periona  e  fuoi  errori:  pam  tutti,  che  nulla  fervirono,  per  fer- 
mare il  torrente  impetuofo  delle  fue  Erefìe.  Allaguena  contro  laRe- 
I^ion  Cattolica  tenne  dietro  in  queft' Anno  quella  ancora  de'  princi- 
pali Potentati  della  Criftianità.  Da  che  fu  partito  di  Spagna  Carlo 
V.  (ì  fcoprirouo  in  quelle  parti  de  i  malcontenti  e  fediziofi;  percioc- 
ché il  priflDO  regalo,  eh*  egli  avea  fatto  a  que' Popoli,  nuovi  fuoi 
Aidditi,  era  flato  T accrefcimento  de'  pubblici  aggravj,  e  l'aver  loro 
tolti  alcuni  antichi  prìvilegj .  Si  lamentavano  ahri  di  avere  un  Re  ftra- 
lùero  e  lontano,  dietro  al  quale  cwreva  Toro  del  Regno.  Né  manca- 
vano altri,  che  non  fapeano  digerire  ,  che  ì  Mìniftrì  Fiamminghi  co- 
nandaflèro  alle  teile  Spagnuole,  e  poteflero  tutto  in  Corte  dell*  Au- 
gufto  Monarca.  Però  inforftro  rìbellioRi  e  guerre.  Anche  nella  Na- 
vana,  già  occupata  da  Ferdinando  il  Cattolico  fi  feceto  più  coouno- 
uoni,  non  amando  que*  Popoli  il  nome  Spagnuolo,  perchè  uniti  in 
addietro  a' Franzefì .  Ora  Francefco  ì.  Re  di  Francia,  che  fi  fentiva 
pregno  di  rabbia ,  da  che  vide  congiunta  in  Carlo  V.  la  Monarchia 
di  Spagna  colla  Dignità  Imperiale,  e  con  tanti  altri  Stati  della  Cafa 
d' Auftrìa ,  e  troppo  con  ciò  crefciuta  la  di  lui  potenza  :  non  volle  pii!i 
conieoerfi,  e  roofle  guerra  nella  Primavera  di  queft'  Anno  contro  la 
Navarra  ,  per  renderla ,  diceva  egli ,  ad  irrigo  Re  fanciuUo ,  il  cui 
Padre  Giovanni  era  fiato  fogliato  di  quel  Regno ,  ma  ,  come  moftra- 
tono  ì  fatti,  per  incorporarla  nel  fuo  dominio.  Confefià  il  Guìcciar- 
dino,  che  a  dar  moto  alle  guerre,  che  maggiori  delle  pafl"ate  fcoo- 
volfero  poi  non  l' Italia  folo  ,  ma  quafi  tutta  la  Criftianità  d'^pcciden- 
te,  fu  il  primo,  chi  più  de  gli  altri  farebbe  fiato  tenuto  a  confervar 
II"  la  pa- 
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la  pace ,  e  in  vece  di  accendere  il  fuoco  della  guerra ,  avrebbe  do- 
vuto ^  fé  occorreva,  procurare  di  fpegn'erlo  col  proprio  fangue.  Par- 
ladì  Papa  Leone  X.  che  ruminando  alti  penfìerì  di  gloria  mondana, 
e  più  che  a  gli  affari  della  Religione,  agonizzarne  in  Germanìa^pen- 
fando  air  ingrandimento  temporale  della  Chiefa,  non  folamente  mo- 
riva di  voglia  di  ricuperar  Parma  e  Piacenza ,  e  di  torre  Ferrara  al 
Duca  Alfonfoy  ma  eziandio  meditava  conquifte  nel  Regno  di  Napoli. 
Trattò  col  Re  dì  Francia,  ìncitandob  all'imprefa  dì  quel  Regno,  eoa  . 
che  ne  reitalTe  una  porzione  in  domìnio  della  Ghiera.  Gonfortò  an- 
cora eflb  Re  a  dar  principio  alla  rottura,  con  portar  1*  armi  nella Na- 
varra.  Fu  prefo  quel  Regno  da  i  Franzeiì,  ma  in  breve  ancora  iv* 
cuperato  da  gli  Spagnuolì.  Altra  guerra  di  lunga  mano  più  terrilnle 
fu  in  Fiandra  fra  que'  due  emuli  Monarchi  ;  le  quali  fìccotne  non  per* 
tinentì  all'  affunto  mìo  tralafcio  . 

O  SIA,  che  il  Pomeiice  camminalTe  con  iìmulazione  ne' trattati  col 
Re  Griftianiflìmo,  e  fofle  dietro   a  burlarlo  (  che  in  queft*  arte  li  sa, 
clTere  egli  ftato  eccellente  )  o  pure ,  che  il  Re  entrato  in  (oCpetto  del- 
ia fede  di  lui ,  tarda0e  troppo  a  ratificar  la  Gapitolazion  già  forma- 
ta; o  lìa  fìnalmente,  che  il  Papa  ricevelTe  in  quefto  mentre  de  i  dif- 
guili  dall'  infolenza  del  Lautrec  Governatar  di  Milano  ,  che  non  am- 
metteva ,  e  con  fuperbe  parole  difpregìava  le  provvifioni  Eccleiìalti- 
che,  inviate  da  Roma  nello  Stato  di  Milano:  certo  è,  che  il  Papa 
(a)  Du-  ftrìnfe  e  fottofcrilTe  nel  di  8.  di  Maggio  (  a  )  una  Lega  con  Carla  V, 
^^''I^J^^'f-  Imperadore  a  difefa  della  Cafa  de*  Medici  e  de'  Fiorearinì,  coffiftabi- 
SuppUmt'nt.  lire,  che  togliendoli  a' Franzeiì  il  Ducato  di  Milano,  quefto  (\  d«fe 
Jitm.lK     a  Francefilo  Maria  Sfirra^  figliuolo  del  ft»  Lodovico  il  Moro^  il  quale 
fé  ne  ftava  tutto  dimeflo  in  Trento,  afpettando  qualche  buon  vento 
alla  povera  fiia  fortuna  ;  e  che  Parma  e  Piacenza  tornaflero  alla  Ghie- 
-    ià,  per  poiTederle  con  quelle  ragioni,  colte  quali  le  area  tenute  ii^ 
nanzi;  e  che  T  Imperacfore  defie  aiuto  al  Papa,  per  togliere  Ferrara 
all'Eftenfe,  e  uno  Stato  in  Regno  di  Napoli  ad  ÀleffandrOy  figlio  ba- 
ftardo  di  Zore/ijo  de  Medici ^  gii  Duca  d'Urbino.  Fu  con  gran  fe- 
gretezza  maneggiata  quefta  Lega  ,  in  cui  entrarono  andie  ì  Fioren- 
tini ,  e  prima  che  ufciiTe  alla  luce ,  Papa  Leone  con  ilpefa  dì  cento 
cinquanta  mila  ducati  d*  oro  aflbldò  fei ,  altri  dicono  otto ,  mila  Svìz- 
zeri ,  e  colle  fue  doppiezze  ottenne  loro  il  pallàggio  per  lo  Stato  di 
Milano,  facendo  credere  a  ì  Franzeiì  d'averli  pr^  per  opporli  a  gli 
Spagnuolì  a*  confinì  del  Regno  di  Napoli.  Vennero  coftoro  a  Mode- 
na, e  poi  s'inviarono  verfo  il  Po,  per  quivi  ìmbarcarfi.  /ilfonfo  Dn^ 
ea  di  Ferrara  gran  fofpetto  prefe  di  queita  gente,  perchè,  come  feri- 
vi 
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ve  r  Anommo  Padovano,  troppo  addottrinato  dalle  infidie  private  e 
pubbliche,  colle  quali  era  dal  Pontefice  perfeguitato;  e  però  fece 
quanti  preparamenti  potè  in  Ferrara  per  difenderai.  Ma  il  Papa  affi- 
curatolo,  che  ciò  non  era  per  nuocergli,  dimandò  il  pafro  e  vettova- 
gliai e  futto  ottenuto,  gli  Svizzeri  s'imbarcarono  a  Revere,  e  a  fe- 
conda dei  fiume  aBdarono  poi  per  mare  a  Ravenna ,  e  di  là  nella 
Marca .  Dopo  qualche  tempo  coftoro  o  perchè  attediati  dal  far  nul- 
la, per  cui  poco  guadagnavano  ,  chiefero  congedo  ,  o,  perchè  il  Papa 
fcoprì  il  lor  Capitano  partigiano  de*  Franzefi  :  per  la  maggior  parte 
fé  ne  tornarono  a'  lor  paefi .  Quefto  avvenne  ne!  Mefe  di  Marzo.  In- 
tanto s'  andava  unendo  gente  dal  Papa  in  Reggio  ,  e  colà  ancora  d 
rìdudèro  quafi  tutti  i  fuorufciti  dello  Stato  di  Milano,  ed  arrivò  dipoi 
anche  Girolamo  Morene  ^  gran  manipolatore  di  tutti  qucfti  imbrogli  - 
Perchè  era  ih  Francia  il  Lautrec ,  Ìl  Signor  dello  Scudo  fuo  Fratello, 
Vicegovernatore,  avvifato  di  quella  trefca,  fi  portò  colà  con  quat- 
trocento cavalli  a  dimandar  conto  di  quella  adunanza,  e  nel  dì  24. 
di  Giugno  fi  prefentò  alla  porta  di  Reggio .  II  Guicciardino  Gover- 
natore avea  la  notte  innanzi  fatto  entrare  in  quella  Città  un  grolTo 
corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  Governatore  collo  Scudo,  volle 
cacciarfi  in  Città  alcuno  de*  fuoi  uomini  d*  arm& ,  e  nacque  un  tu- 
multo, per  cui  quei  che  erano  ftefi  per  le  mura,  ^bararono  controia 
comitiva  del  Franzefe.  Vi  redo  morto  Àlejfandra  Trivul^io^  e  gli  al- 
tri fé  ne  fuggirono  .  Lo  Scudo  dopo  varie  inutili  doglianze  fé  n'  andò 
anch' egli.  Si  fervi  poi  Papa  Leone  di  quefto  pretefto  per  giuftificare 
nel  Conciftoro  l'accordo,  ch'egli  avea  già  fatto  coll'lmperadore.  Av- 
venne ancora  in  Milano  nella  fefta  dì  San  Pietro  un  formidabil  cafo, 
che  fii  prefo  dal  volgo  per  augurio  e  preludio  della  caduta  de'  Fran* 
zefi  in  Italia.  Per  fulmine,  o  per  altro  fuoco  dell'aria,  benché  fofi^e 
tempo  fereno ,  la  Torre  di  quel  Caftello ,  dove  fi  teneano  i  barili  di 
polve  da  fuoco ,  andò  in  aria  con  tal  forza ,  che  fquarciò  anche  par- 
te del  muro,  uccife ,  e  magagnò  oltre  a  ducento  fanti,  vàrj  nobili 
Milanefi,  che  per  fofpetto  erano  ftari  chiufi  in  quel  Caftello,  e  portò 
lontano  venticinque  piedi  (e  non  già  cinquecento,  come  ha  il  Guic- 
ciardino )  pietre  >  che  dieci  paia  di  buoi  avrebbono  ftentato  a  muo- 
vere .  Trovavafi  allora  il  Lautrec  ritornato  di  Francia  in  Cremona  ^ 
corfe  a  Milano ,  e  diede  gli  ordini  opportuni  per  riparare  il  Caftello, 
che  era  in  altri  fitì  ancora  conquaiTato ,  e  il  fornì  di  tutto  il  bifogne- 
vole . 

Finalmente  fcoppiò  e-fi  fece  palefe  il  bel  fervigio  preftato  all' 
Italia  da  Papa  Leone,  con  tirarle  addoftb  una  nuova  guerra  mercè 
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'  della  Lega  contratta  con  gli  Svizzeri  e  coli*  Imperàdore .  Me  prova* 
rono  non  lieve  affanno  i  Veneziani,  foli  in  Italia  collegati  colla  Fran- 
cia, i  quali  alToldarono  toilo  otto  mila  fanti,  con  inviarne  dipoi  fu| 
Brefciano  cinque  mila,  e  Lancie  quattrocento,  e  cavalli  leggieri  cin- 
quecento ,  fotto  il  comando  di  Teodoro  Trìvuliio  ,  e  di  Andrea  Grità 
Legato.  Perchè  femore  piìi  s'ingroffava  in  Reggio  l'Aroiata  Ponti- 
fizia,  il  Lauirec  mandò  a  Parma  dugento  uomini  d'armi,  e  qt»attto 
mila  ^nti  Guafconi,  comandati  dal  Signor  dello  Scudo  fuo  Fratello, 
e  da  Fedcrìgo  Signor  di  Bo\^olo.  Occupò  dipoi  Bufleto,  e  tutto  lo 
Stato  di  Crifioforo  Pallavicino,  a  cui  tolfe  anche  la  vita,  perchè  ac- 
cufato  d*  intelligenza  col  Papa.  Fu  fatto  in  queft'  Anno  un  tentativo 
da  gli  Adorni  e  Fìefchì,  per  cacciare  dì  Genova  Ottaviano  Fregopt 
ì  Fianzeii,  tutto  a  fommolTa  del  Papa,  che  loro  fomminiilrò  fette Ga* 
lee  dì  Napoli,  e  due  delle  fue^  ma  rimafe  fconcertato  il  loro  difegno. 
Ordito  ancora  un  tradimento,  per  occupar  la  Città  dì  Como,  a  nul* 
la  giovò.  Chiamò  Papa  Leone  a  Roma  Pro/pero  Colonna  ^  Ìl  quale  era 
fiato  dall' Imperadore  moho  prima  creato  uio  Generale,  per  concer- 
tar feco  la  meditata  imprefa  del  Ducato  di  Milano.  Condufle  ezian* 
dio  Federigo  Sdarchefe  di  Mantova  con  titolo  dì  Capitan  Generale 
della  Chielà .  Si  fece  a  Bologna  la  malfa  delle  genti  Pontìlìzie  e  Spa* 
gnuole;  e  il  Colonna ,  che  dovea,  come  capo,  comandar  quell'Atf 
mata,  dopo  molti  dibattimenti  s'inoltrò  verfo  Parma ,  e  ìncomincion- 
ne  r  alfedìo  nel  Mefe  d'  Agofto ,  principalmente  dalla  parte  verfo  Pch 
nente.  Giunfero  ad  unirfi  feco  orto  mila  fanti  Tedefchi,  venuti  di 
Germania,  e  il  Marchefe  di  Mantova  con  trecento  Lancie,  e  cin- 

?uecento  cavalli  Unglierì .  Talmente  giocarono  le  batterìe,  che  i 
rauzefì  giudicarono  meglio  di  ritirarli  dal  Codiponte,  cioè  da  quella 
parte  della  Città,  che  è  di  là  dal  fiume  Parma.  Grande  allegrezza 
fecero' quegli  abitanti  al  vederiì  ritornati  fotto  il  dominio  Ecclelìaftì- 
co .  Ma  cefsò  ben  pretto  la  loro  fefta ,  perchè  entrati  ì  foldati  die- 
dero anch*effi  con  tefta  grande  il  facco  a  tutte  le  lor  cafe.  L'Ano* 
«imo  Padovano  fcrivc ,  che  vi  coromifero  le  maggiori  fccUeratezie 
del  Mondo,  e  che  il  Colonna  fece  impiccar  quanti  fanti  erano  pene- 
trati in  un  Moniftero  di  Monache.  Si  diedero  pofcìa  i  Collegati  a 
maggiormente  ftringere  e  bombardare  V  altra  maggior  parte  della  Cit- 
tà, polla  al  Levante,  e  Taveano  ridotta  a  tale  per  ifcariezza  di  vet- 
tovaglie,  che  n'era  vicina  la  caduta.  Temperava  lo  Scudo  il  Signor 
di  Lautrec  fuo  Fratello,  per  ottenere  foccorfo.  Ma  quelli  affai  lenta- 
mente procedeva,  e  contuttoché  areffe  una  buona  Armata,  conipo 
fta  di  cinquecento  Lancie,  fette  mila  Svizzeri,  quattro  siila  fami  ve^ 
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irati  pocQ  fa  dì  Francia,  a' quali  s*  aggiunfero  quattrocento  uomini d* 
arme ,  e  quattro  o  cinque  mila  fanti  de'  Veneziani  :  pure  non  li  atten- 
tava a  procedere  innanzi,  allegando,  che  1* Armata  nemica  era  fupe- 
riore  di  forze ,  e  che  conveniva  afpettar  ieì  mila  Sviizeri ,  che  erano 
in  viaggio  per  fuo  aiuto.  Nulladimeno  s'  inohrò  fìnatmente  fino  al 
Taro ,  fette  miglia  lungi  da  Parma  :  movimento ,  di  cui  niuoa  ap- 
preolìone  fì  mifcro  gli  aHèdianti.  Ma  eccoti  un  accidente,  che  diftur- 
DÒ  tutte  lo  loro  mìfure.  £ra  ftato  fìnqui  paziente  Alfonjo  Duca  di  Fer- 
rara, moftrando  dì  non  conofcere  l'odio,  che  avea  contra  di  lui /^^ 
pa  Leone  X.  e  diJIìmuIando  le  paflàte  inedie .  Venuto  poi  in  chiaro 
d' efifere  ftato  abbandonato  alle  voglie  d*  eflo  Pontefice ,  nella  Lega 
iitu  coir  Imperadore,  e  mirando  u  mal  incamminanA«nto  de  ghaf^ 
£ari  de'Franzeiì,  unico  fuo  foftegao:  giudicò  meglio  di  non  tenerti 
pih  neutrale.  Però  colle  milizie,  che  potè  raunare ,  ufcito  di  Fer- 
rara, entrò  nel  Modenefe,  prefe  il  Finale,  San  FeHce,e  colle  fcor- 
rerie  arrivava  fino  alle  porte  di  Modena .  Recato  queAo  avvifo  al 
campo  de* Collegati,  ballò  a  far  ch'effi,  trovandoli  fra  due  fuochi, 
fpedilTero  in  foccorfo  di  Modena, il  Conte  Guido  Rangone^  epoifcio- 

tlieiTero  l'afledio  di  Parma,  con  rìtirarfi  a  San  Lazzaro:  il  che  die* 
e  comodità  al  Lautrec  dì  ben  fornire  quella  Città  di  vìveri  e  d'o- 
gni altra  lAunizione. 

Aveva  intanto  il  Papa  fatto  alToIdare  dal  CardinaU  di  Sion,  chi 
dice  dodici,  chi  dieci  mila  Svizzeri,  ed  altri  dicono  anche  meno,  e 
quelli  calavano  in  Italia,  quantunque  proteftalTero  di  non  voler  com- 
battere co'Franzefi,  per  elTere  con  loro  in  Lega.  Pro/pero  Colonna 
adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per  unirti  con  loro ,  ficcome 
all'  incenero  andò  il  Lautrec  a  frapporfì ,  per  impedir  quefta  unione. 
Alloracbè,  paflato  il  Po,  fu  egli  giunto  a  Cafal  Maggiore,  colà  com- 
parve il  Cardinal  Giulio  de'  Medici^  fpedito  dal  Papa  con  titolo  di  Le- 
gato, acciocché,  come  uomo  di  tetta,  acquetale  colla  fua  Aekttzta 
le  diicordie  inforte  fra  i  Generati,  e  fpezialmente  fra  il  Colonne/e  e 
il  Marctufe  di  Pefcara,  e  deffe  calore  all'imprefa.  Tentò  pia  volt«  il 
Lautrec  di  titare  a  battaglia  I'  eferctto  de'  Collegati ,  ma  il  faggio 
Profpero  andò  temporeggiando,  che  in  fine  a  Gambara  fi  congiunfe 
con  parte  de  gli  Svizzeri ,  procedendo ,  come  fcrive  il  Guicciardi» 
no,  in  mezzo  loro  ì  due  Legati,  cioè  il  Cardinale  di  Sion  ^  e  il  Car- 
dina/e  de*  Medici,  colle  croci  d'  argento ,  circondate  (  tanto  oggi  ^  ahhfà 
la  riveren'^et  della  Religione  )  tra  tante  armi  ed  artiglierie  da  beflemmiaton, 
omicidiarj ,  e  rubatori.  Reftò  allora  ben  confuto  il  Lautrec,  e  mag- 
{^rmente    crebbe  il  fuo.  affanno ,  perchè  da  U.a  poco  gli  Svizzeri- 
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della  Tua  Armata  improvvifa mente  Te  n'andarono  eoa  Dio,  o  per- 
chè venne  un  comandamento  da  i  lor  Tupenorì,  o  perchè  mancava 
il  danaro  per  pagarli.  Imperciocché  il  Re  Francefco,  dopo  avere  sì 
Superbamente  molTa  guerra  in  Navarra  e  Fiandra  a  Carlo  Impcradore^ 
fi  trovava  in  quefti  tempi  in  gravi  anguftie,  né  potea  ibmminiftrar 
genti  e  pecunia  all' Italia  j  e  tuttoché  avelTe  pur  difpofti  trecento  mi- 
la ducati  d'oro  da  inviare  al  Lautrec:  pure  la  Regina  fua  Madre  gli 
avea  fatti  impiegare  ìn  altri  ufi.  Perciò  diffidando  eiTo  Lautrec  di 
poter  refiilere  aRe  forze  nemiche ,  fi  ritirò  di  qua  dall'  Adda  a  fine 
di  contraftarue  il  pafib  all'  Armata  della  Lega .  Ma  riufcì  al  ColoRoa 
di  valicar  quel  fiume  a  Vauri,  dove  in  un  combattimento  con  lo 
Scudo  recarono  fuperiori  le  fue  genti.  Ritiratoli  il  Lautrec  a  Milano, 
maravigliofa  cofa  fu  il  vedere ,  che  appena  giunto  nel  giorno  feguen- 
te  r  elercito  Collegato  in  vicinanza  di  Milano,  eiTendo  ilato  fpedito 
avanti  il  valorofo  Ferdinando  d"  AvaUs  Marchefc  di  Pefcara  con  du- 
cento  cavalli,  e  tre  mila  fami  Spagnuoli,  quem,  dopo  avere  sbara- 
gliato un  grolTo  corpo  di  cavalleria  Franzefe ,  ufcito  per  ifpiar  gli 
andamenti  de*  nemici,  andò  intrepidamente  ad  aflalire  verfo  Pona 
Romana  i  baftìoni  di  quel  Borgo,  ^ove  erano  alla  guardia  i  VenC' 
zìani  con  Teodoro  Trivul^io  e  Andrea  Gritù.  Si  combattè ,  ma  venne 
meno  il  coraggio  alla  gente  Veneta;  e  il  Marchefe  aiutato  da  quei 
di  dentro  di  fazioa  Ghmellina,  occupò  la  Porta  fuddetta.  Quivi  re- 
Aò  prigioniere  U  Trivutzio ,  il  qual  poi  con  venti  mila  ducati  d' oro 
da  U  a  mohi  giorni  fi  rifcattò.  Ebbe  fortuna  il  Griiti  di  falvatfi.  Ve- 
ramente in  quefta  guerra  la  potenza  Veneta  non  fece  sforzo  di  gran 
rilievo,  come  era  folita,  o  perchè  foffe  rìmafta  troppo  fmunta  per 
le  antecedenti   guerre,  o  perchè  quel   faggio  Senato  avefiedeTe- 

freti  motivi  di  cosi  operare .  Entro  dunque  il  Marchefe  nel  recinto 
i  quel  Borgo }  né  occorfe  di  piti,  perchè  il  Lautrec  idi  notte.,  lafcia- 
tQ  Ben  guernito  il  Callello ,  n  ritirafle  col  refto  di  fua  gente  a  Co- 
mo :  giacché  mirava  in  gran  commozione  tutto  il  Popolo  di  Milana 
ed  anche  di  tutto  Io  Stato ,  troppo  irritato  per  le  eforbitantì  gravezr 
ze,  dianzi  da  lui  impelle,  e  vogliofo  di  mutar  padrone  per  la  fpe- 
ranza  fpefib  fallace  di  (lame  meglio.  Fu  in  gran  pericolo  di  andare 
a  iàcco  quella  nobìlifiìma  Città  \  ma  alzati  i  ponti ,  calate  le  faraci- 
nefche,  e  ferrate  le  potie  della  cinta,  che  divide  efla  Città  dai  Bor- 
ghi, fi  fermò  il  primo  empito  de'  vincitori.  Sopraggiunta  la  none 
maggiormente  aflìcurò  la  Cittadinanza,  eflendcfipcrdurìi  più  deYoldati 
a  fvaligiar  ne'  Borghi ,  i  quartieri  de'  Veneziani  e  Franzeli .  Quefto  gran 
&tto  accadde  nelu  19.  di  Novembre  con  perpetua  gloria  di  ProfperQ 
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Colonna,  e  non  con  minore  del  Marche/e  di  Fé/cara^  che  ia  quella 
occaflone  fece  mirabili  prove  di  Tua  perfona. 

A  PERSUASIONE  poi  di  Girolamo  Monne  andò  un  bando ,  che-ibt- 
to  pena  della  vita  niun  Milanese  folTe  ofiìefb.  Venuto  il  giorno,  com- 
parvero  davanti  al  Colonna,  a  i  Legati,  e  al  Marchefe  di  Mantova, 
dodici  nobili  Amba6natori  a  dar  la  Città,  e  a  pregare,  che  folTe 
prefervata  da  incurie  pubbliche  e  private.  V'entro  il  Morone,  pren- 
dendone il  poffeUb  a  nome  di  francefco  Maria  Sforma ,  già  rigaardato 
qual  Duca ,  e  reftò  egli  quivi  al  governo  con  titolo  di  Luogotenen- 
te. Si  fece  conto,  che  piii  di  tre  mila  fanti  Veneti  lafcìafTero  in  quel 
conflitto  la  vita }  e  gli  altri  Veneti ,  confidenti  in  altri  tre  mila  fanti, 
trecento  Lancie,  e  circa  ottocento  cavalli  leggieri,  parte  furono 
pfefì ,  parte  fì  diilìparono  colla  fuga  la  notte  >  di  maniera  che  total- 
mente fi 'perde  l'efercito  loro.  Seguitarono  l'efempìo  di  Milano  le 
Città  di  Pavia  e  Lodi.  Parma  e  Piacenza  fi  diedero  a  i  Mìnillfi  del 
Papa.  Fu  Spedito  il  Marchefe  di  Pefcara  con  dieci  mila  fanti  e  cin- 
quecento cavalli  dietro  a'  Franzefi ,  ritirati  a  Como  ;  ma  il  Lautrec, 
lafcìato  ivi  un  prefidio  fufficiente,  s'  incamminò  col  rello  de'fuoi 
verfo  Cremona.  Intefe  bensì  per  iftrada,  che  anche  quella  Città  ave- 
va alzate  le  bandiere  Sforzefche  ,  tuttavia  perchè  fi  tenea  forte  la  Cit- 
tadella ,  v'entrò ,  e  ricuperò  la  Città,  con  fare  il  miracolo  di  non  in- 
ferire alcun  male  a  que  Cittadini.  Piantate  intanto  dal  Marchefe  di 
Pefcara  le  batterie  contro  la  Città  di  Como,  poco  flette  quel  Popolo 
a  capitolar  la  refa  con  patto,  che  foffero  falve  le  perfone  e  robe  tan- 
to de  gli  abiranti,  che  de*  Franzefi .  Ma  entrati  gli  Spagnuoli  mifero 
a  facce  r  infelice  Città  con  grande  infamia  del  Marcheie,  il  quale  poi 
col  tempo  fu  chiamato  a  duello  come  colpevole  di  quello  sfregio  fat- 
to alla  pubblica  fede.  In  uoa  parola,  a  riferva  dì  Cremona,  d'Alef- 
^ndria,  del  Caftello  di  Milano,  e  di  qualche  aUra  Fortezza,  il  refto 
dello  Stato  di  Milano  venne  in  potere  di  Francefco  Sforza,  non  fenza 
grave  affanno  de' Veneizani ,  che  oltre  all'  aver  perduto  il  loro  efer- 
cito  ,  reftavano  per  carion  della  lor  Lega  col  Re  Crifiianillìmo  c(poùi 
ad  evidenti  perìcoli.  Ma  non  era  da  paragonar  la  cattiva  lor  poutura 
con  quella  di  Alfonjo  Duca  di  Ferrara ,  giacché  egli  dopo  la  caduta 
de' Franzefi  non  vedea  più  maniera  di  falvarfi  in  mezzo  a  quefte  vi- 
cende. Alla  fempre  vigorofa  brama  di  Papa  Leone  di  torgU  Ferrara, 
fi  era  aggiunto  uno  ftraordinario  fdegno,  per  aver  egli  fraftornato 
dianzi  1'  acquifto  di  Parma.  S'era  il  Duca  ritirato  a  cala,  dappoiché 
fu  venuta  lui  Reggiano  1*  Armata  Collegata ,  e  poco  flette  a  provar 
gli  effetti  dellacoUcra  Pontifiiia.  Vennero  l'armi  d'effo  Papa  alFi- 
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naie  e  a  San  Felice,  e  riacquiftarono  quelle  Terre.  Prefero  anche  il 
Bondeno  con  tagliare  a  pezzi  il  prefidìo,  e  dare  il  Tacco  a  quel  Luo- 
go. Dall'altra  parte  verib  la  Romagna  occuparono  altri  Miniilrì  del 
Pontefice,  Lugo ,  B^nacavallo,  con  altre  Terre  del  Duca,  e  pofcia 
Cento  e  la  Pieve.  Furono  anche  moifi  ì  Fiorentini  ad  ìntpadronirlì 
della  Provincia  della  Garfagnana  dì  là  dati'  Apennìno,  compofta  dì 
circa  novanta  Comunità,  che~s*  era  fìnquì  mantenuta,  fedele  al  Du- 
ca} e  riufcì  ancora  al  Guìcciardino  di  ridurre  all'ubbidienza  di  Mo- 
dena la  pìcciola  Provincia  del  Frignano,  finora  collante  nella  fède 
verfo  il  Duca .  Ma  né  pur  quefto  ballò  a  Papa  Leone.  Pubblicò  egli 
allora  un  fieriflìmo  Monitorio  contrad*  Alfoniò,  dichiarandolo  ribello, 
colle  fi-angie  d'altri  titoli  obbrobriofi,  e  mettendo  l'Interdetto  alla 
Città  dì  Ferrara ,  per  aver  egli  occupato  le  Terre  del  Finale  e  San. 
Felice  ipettanti  alla  Chiefa  Romana^  quafi  che  aveflero  ì  t^ontefici 
acquiUata  Indulgenza  plenaria  in  ifpogliar  quel  Duca  delle  Imperiali 
Città  di  Modena  e  Reggio;  e  folTe  poi  enorme  delitto,  s'egli  tenta- 
va di  tipigtiare  il  Tuo,  cioè  Terre  a  luì  indebitamente  tolte,  e  delle 
quali  eia  inveftiio  da  gì'  Imperadori .  Tuttoché  fentine  il  Duca  il  fo- 
verchio  abbalTamento  de'  fuoi  affari,  pure  irritato  al  maggior  fegno 
dal  veder  adoperate  contra  di  sé  anche  l'armi  Spirituali:  non  potè 
contenerti  dal  mettere  fiiori  colla  llampa  un  manifello ,  in  cui  palesò 
al  Mondo  gli  oltraggi,  le  infidie,  e  le  mancanze  di  fede  di  Papa 
Leone  X.  per  conto  lùo ,  e  privo  affatto  di  giuitizia  il  procedere  della 
Corte  di  Roma  contra  di  lui.  £  perciocché  fapea ,  effete  riabilito  nel- 
la Lega  del  Papa  coli'  Imperadore ,  che  cacciati  i  Franzefi  da  Milano, 
ii  aveffero  a  volgere  l'armi  Ibpra  Ferrara,  fenza  né  pure  aipettare  d* 
aver  prefe  tutte  le  fortezze  di  quello  Stato:  da  uomo  forte  fi  accin- 
fe  a  ben  munire  e  provveder  di  vettovaglie  quella  Città.  Prefe  an- 
che al  fuo  foldo  quattro  mila  Tedefchì ,  ed  accrebbe  le  tliilizie  Ita" 
liane,  rifoluto  dì  vendere  caro  la  propria  rovina,  giacché  afpettava 
a  momenti  l'armi  Imperiali  e  Pontifizie  alle  mura  di  Ferrara.  Certa- 
mente non  fu  mai  la  rtobìliflima  Cafa  di  Elle  in  tanto  perìcolo  di 
nau^agio ,  come  in  quello  brutto  frangente .  Ma  Chi  con  fegrete 
ruote  regola  il  Mondo  tutto,  eccoti ,  che  con  far  nafcere  una  inalpet- 
(«)ff^dU.tata  fcena,  fece  non  pdco  cangiare  afpetto  alle  cefe  d'Italia. 
tiTiuf"^  Per  quanto  s*  ha  dai  Giornali  di  Paris  de' Graffi,  Cerimoniere  del 
eiIr<iiM.  Papa,  riferiti  dal  Rinaldi  (a),  e  per  quello,  che  attellano  aftri  Scrit- 
'"■»•«''•  tori  (A),  non  fi  può  efprimere,  qual  allegrezza  provaffe  Papa  Leone 
pjj^aw.  *^*'  *vvÌfo  della  prefa  di  Milano,  e  dì  mano  in  mano  alle  ni»ove  de'fuf- 
Ginio.  Seguenti  .acqui^.  Non  capiva  in  sé  per  la  gioia  d'aver  depredi  Fraa^ 
-    ■'  zefi, 
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zefi,  e  mirava  con  gaudio  inefplìcabile  la  già  &na  ricuperazion  di  Par- 
ma e  Piacenza ,  parendogli  oramai  di  non  eflìere  da  meno  di  Papa  Giu- 
lio II.  Ordinò  pertanto  ,  che  fi  faceflero  gran  ftiie  in  Roma ,  e  venne 
apporta  dalla  Maliiana  in  quella  Città^per  delizìariì  ne  i  Viva  del  P9. 

{>oto.  Ma  che  ?  Nel  dì  15.  di  Novembre  cominciò  a  declinar  la  fua  al> 
egria  per  qualche  incomodo  di  falute  j  e  nel  dì  primo  di  Dicembre  im- 
provvifamente,  fenza  né  pure  poter  ricevere  i  ^fcrameou  della  Chic- 
fa  ,  diede  fine  al  Tuo  vìvere  in  età  di  foli  quarantafeì  an^,  Lui^a  dif- 
puta  fii  fra  i  Medici,  s'egli  foffe  morto  di  veleno,  per  varj  fegnali  of- 
fervati  nel  Tuo  cadavero,  e  per  altri  motivi  addotti  dal  Graffi  e  dal  Guìc- 
ciardino^  Già  abbiam  detto,  che  una  lìftola  nelle  paitì  inferiori  gli 
facea  guerra .  BaAò  ben  quefta  ad  abbreviargli  la  vita .  Ma  perchè  Sa 
è  morto,  nylla  {uù  cura  le  cofe  mondane ,  né  pure  altri  fi  curò  di  pro- 
cedere oltre  in  queAa  ricerca.  E  così  terminafono  i  difegni  e  le  glorie 
dì  Papa  Leone  X.  il  quale  per  acteftato  del  roedefimo  Guìcciardino  , 
ingannò  affai  1*  efpettazìone ,  che  s'  ebbe  di  lui ,  quando  fu  aHunto  al 
Pontificato.  Perciocché  fé  alcuno  aveflè  potuto  giovare  alla  Chìefa  dì 
Dio ,  certo  fi  dovea  fperare  da  luì,  Principe  di  mirabir ingegno ,  delì- 
derofo  dì  cofe  grandi,  dotato  dì  non  volgare  eloquenza,  e  prima  del 
Pontificato,  amante  della  giuftìzia.  Non  gli  mancava  buon  fondo  di 
Religione  e  Pietà,  Ma  trafcurando  egli  ciò ,  che  avea  da  eflere  il  prìn- 
cìpal  fuo  meftiere,  tutto  fi  diede  a  farla  da  Prìncipe  Secolare,  con  Cor- 
te oltremódo  magnifica ,  con  attendere  contìnuamente  a  ì  oafiatempi, 
alle  caccie,  ai  conviti,  alle  mufiche,  e  ad  accrefcere il  lufio  de* Roma- 
ni in  forma  ecceffiva .  ;I1  Giovio  tenendo  daraati  a  gli  occhi  il  detto  cK 
Tacito  Lìb.  ili.  Gap.  6$.  de  gli  Annali:  Pracipuum  munus  Annaìium  reor, 
ne  virtutes  ftUantar^  meque  pravis  (iì3ùfa3ìfque  ex  patentate  €f  infamia  me- 
tusfir.  ben  dipìnfe  non  men  le  Tue  lodevoli  che  bi^mevolì  qualità.  Cer- 
tamente fu  egli  con  ragion  celebrato  per  aver  promoffo  il  rìforgimento 
delle  Lettere.  Certo  é  ancora,  che  non  godè  mai  sì  bel  tempo  Roma 
CriiHana,  che  fotto  queAo  Pontefice,  ma  con  peggiorarne  i  coftumi,  tC- 
fendofi  anche  inventate ,  o  praticate  maniere  poco  lodevoli  di  cavar 
danaro,  per foddisfare  alla  prodigalità  d'eflbPapa>  per  far  fabbriche 
ìontuofe,  e  fpezialmente  j}er  fufcìtare  e  ibftener  guerre  ,  quafichè  poffa 
effere  glonofo  ne'Princìpi  Ecclefiafticì  quello ,  che  ibvente  è  detefta- 
bile  anche  ne*  Prìncipi  Secolari .  Né  folamente  immenfo  danaro  delta 
Chìefa  fìi impiegato  in  quefte  fcomunicate  guerre,  onde  reftò  efaufto 
Terario  Pontifizio^fi  trovarono  eziandio  impegnare  da  Papa  Leone  le 
gioie  ed  altre  cofe  preziofe  del  Teforo  della  Chìefa  Romana ,  oltre  ad 
altri  groffi  debiti,  ch'egli  lafciò,  a  pagarci  frutti  de' qMaU  ogni  anno 

la  Ca- 


^oot^le 


140  Annali    d'    Italia: 

la  Camera  Pontifizia  ipendeva  quaranta  mila  ducati  d*oro.  E  tutto 
quefto  per  accrefcere  aUa  Chiefa  iuddeita  un  dubbiofo  patrimonio ,  che 
a' di  noftri  s'è  veduto  alci  tokoi  quando  nel  tempo  fteffo  sguazzava 
e  fi  dilatava  l'erefia  di  Lutero;  e  il  fier  Solimano  Imperador  de' Tur- 
chi, fcorgendo  immerfì  in  tante  guerre  i  Monarchi  Criftiani ,  formò 
l'affedìo  di  Belgrado,  baluardo  della  Criftianiià  in  Ungheria,  e  fé  ne 
impadronì:  dal  che  poi  venne  la  rovina  di  quel  vafto  Regno ,  e  un* 
altra  gran  piaga  al  Criftianefimo.  Scrìffe  bensì  il  giovinetto  Re  ^Un- 

flieria  Lodovico  calde  Lettere  alflmperadore,  al  Papa ,  e  a  gli  altri 
'rìncipì  Crifliani,  implorando  aiuto  in  si  gran  bìfogno  j  ma  non  trovò 
ahro,  che  compatimento  alle  fue  difgrazie.  Mtfia  lecito  il  rapporta- 
re all'Anno  feguente  alcuni  fatti  accaduti  fui  fine  del  prefente .  Qui  fo- 
lamente  ricorderò,  che  nel  dì  12.  di  Giugno  venne  a  morte  Leonardo 
Loredana  Doge  di  Venezia,  la  cui  Prudenza  in  tempi  tanto  dÌ(àftro(ì  a 
quella  Repubblica,  venne  fommamente  commendata.  Fu  a  luifuccei^ 
u>re  in  quella  Dignità  Antonio  Grimani. 

Anno  di  Cristo  mdxxii.  Indizione  x. 
di  Adriano  VL  Papa  i, 
di  Carlo  V.  Imperadore  4. 

APPENA  reftò  vacante  perla  morte  dì  Papa  Leone X.  la  fedìa  di 
San  Pietro ,  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara ,  liberato  da  chi  co- 
tanto il  perfeguitava ,  non  fi  potè  contenere  dal  iàr  battere  Monete  d* 
argento,  nel  cuirovefciofi  moftrava  un  Uomo,  che  traeva  dalle  bran- 
che d'un  Leone  un  Agnello,  col  motto  prefo  dal  Primo  Libro  ,  Ca- 
pitolo diciafettelìmo,  verficolo  trentafette  de  i  Re:  DE  MANU  LEO- 
NIS.  Pofcia  ufcito  in  campagna  colle  fue  genti  ,  riacquidò  il  Bonde- 
no,  il  Finale,  San  Felice,  le  montagne  delModonefe,  e  laGarfagna- 
.na.  Similmente  ricuperò  Lugo,  Bagnacavallo ,  ed  altre  fue  Terre  del- 
la Romagnola.  Ma  non  potè  aver  Cento,  difefo  da'Bolognefi,  fono 
cui  s'era  portato  colle  artiglierie,  perchè  all'avvifo  di  an  gagliardo  foc- 
corfo,  che  veniva  da  Modena,  giudicò  meglio  di  ritirarii.  Anche  il 
Signor  di  Lautrec,  rin ferrato  prima  co' fuoi  Franiefi  in  Cremona,  pre- 
fo animo  dalla  morte  del  Papa,  la  quale  avea  fatto  sbandare  l'efercito 
Collegato ,  fece  un  tentativo  contro  di  Parma .  Ebbe  in  fuo  potere  il 
Codiponte  j  diede  anche  piii  d'  un  atfalto  alla  Città ,  ma  ne  fu  ripulfa- 
to }  e  però  abbandonò  l'imprefa.  Si  gloria  il  Guiccìardino  d'eflere 
colla  fua  intrepidezza  ilatp  cagione,  che  fi  fofteneife  quella  Città.  Quel 
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nondimeno ,  che  fece  più  ftrepico ,  dappoiché  ilPapa  cefsò  di  vivere  ' 
fa  la  rìToluzìon  prefa  da  Franu/co  Maria  deila  Rovere  ,  già  Duca  d*  Ur- 
bino,  di  ricuperare  ì  fuoì  Stati.  Stava  egli  in  Mantova,  afpettando 
tutto  (fi,  che  rpiraHe  qualche  buon  vento;  e  quello,  quando  men  fi 
credeva  arrivò.  Unitofi  dunque  .con  Malaufia  ed  Orazio  Basitone  ^  già 
cacciati  da  Perugia,  e  meffi  infìeme  quattro  mila  fanti  e  due  mila  ca- 
vaUi  (  il  Guicciardini  icrive  meno  )  ed  ottenuti  dal  Duc^  di  Ferrara 
fette  pezzi  d'artiglierìa,  lènza  oracolo  arrivò  nel  Ducato  d'Urbino  . 
U  defideravano  e  T  attendeano  a  man  giunte  que*  Popoli ,  perchè  l' a- 
mavano  a  difmifura  pel  Tuo  grazìofo  governo .  In  quattro  giorni  fi  vi^ 
de  tornare  alla  Tua  uìsbidienza  ogni  Terra  di  quel  Ducato .  Pafsò  dipoi 
a  Pefaro,  e  s'impadronì  di  quella  Città,  e  da  lì  a  pochi  giorni  anche 
della  Rocca.  In  quei  calore  di  fortuna  gli  riufcì  parimente  di  cacciar 
iuori  di  Camerino  Giovati-Matteo  da  Varano,  Signore,  ofia  Duca  di 
quella  Città,  con  introdurvi  Sigifmondo  della  neiTa  Famìglia,  che 
pretendea  d' avervi  mìgtior  ragione ,  ma  che  non  potè  aver  la  Rocca. 
Sul  principio  poi  del  prefente  Anno  coU'efercito  fuo  ,  accrefciuto  da 
molti  volomatj ,  andò  il  Duca  d' Urbino  a  mettere  il  campo  a  Perugia, 
ed  impadronitoli  d'un  Borgo,  cominciò  tofto  a  dar  da  più  parti  Taf- 
falco  alle  mura.  Dentro  v' era  alla  difefa  Vitello  J^//«i/i ,  inviato  da'Fio- 
rentìni  con  due  mila  fanti ,  ed  alcune  fquadre  di  cavalli  alla  difefa  di 
quella  Città,  unito  con  Gentile  Baglione,  meflb  ivi  da  Papa  Leone  do- 
po la  morte  di  Gìan-Paolo.  Si  avvilirono  quelli  difenforì  per  timore 
del  Popolo,  eia  notte  fi  ritirarono ,  lafciando  che  colàfacelTerorei^ 
trata  Malatefta  ed  Orazio  Bagtioni . 

Mentre  fuccedeano  tali  fcene,  forfè  la  difcordia  nel  Conclave  fra 
i  Cardinali  ivi  racchiufi  per  l'elezione  del  nuovo  Pontefice .  Comune- 
mente fi  credea,  che  GiuUo  Cardinal  de*  Medici y  dopò  avere  nell'Anno 
addietro  efercitato  il  fuo  fpirito  in  affari  di  guerra  nel  feUce  efercìto 
de'CoUegati,  ave0e  ancora  a  rìponar  vittoria  in  quello  cimento,  at* 
tefo  il  credito  fuo,  la  fua  opulenza,  e  l'aderenza  dì  mohiflimi  Porpo- 
rati ,  creature  di  Papa  Leone  fuo  Cugino.  Ma  i  vecchi,  che  credeano 
dovuto  alla  loro  età  il  Pontificato ,  più  che  a  Giulio ,  il  quale  non 
contava  fé  non  quaranta  cinque  anni  d'età,  e  il  partito  Franzefe ,  di 
cui  fi  fece  capo  il  Cardinal  Sodenno  ^  fecero  abortir  que'difegni.  Pé- 
to giacché  né  pure  a  lui  piaceva ,  che  andafièro  innanzi  i  fuoi  com- 
petitori ,  gli  cadde  in  mente ,  o  gli  fu  fuggerito  di  proporre  pel  Ponti- 
ficato il  Cardinal  Adriano  Vefcovo  di  Tortofa ,  nato  di  l>am  parenti 
nella  Città  di  Utrect  in  Fiandra;  ma  che  per  le  fue  rare  vìrtii,  e  pel 
«olto  fuo  lapere ,  era  giunto  ad  dTere  Maeftro  dell'  Augullo  Carlo  V, 
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ed  avea  confeguita  la  Porpora  Cardinalizia  nell*  Anno  1517'  Dio  be= 
.  nedifle  la  propolìzion  fuddetta  >  e  quantunque  Adriano  non  avei&  mai 
veduta  Italia,  né  fblTe  perfonalmente  conofcìuto  dal  iacro  Collegio  , 
pure  alla  fama  del  raro  iuo  merito  fi  accordarono  tutti  ad  eleggerlo 
nel  dì  nove  di  Gennaio  del  preferite  Anno .  Trovavafi  egli  allora  in  Bif- 
caia  ad  efercitare  l'impiego  a  luì  appoggiato  da  elfo  Augufto  di  Go- 
vernatore e  Vifìtatore  de  i  Regni  di  Spagna.  Portatagli  quefla  nuova, 
,per  elTere  affatto  inafpettata,  riufcì  a  lui  maravigliofa  :  pure  accettò  la 
gran  D^nità,  e  ritenuto  il  proprio  nome,  fi  Kce  chiamare  Jdriano 
/^/.  Siccome  uomo  prudente  ,  non  moftrò  fegno  alcuno  d*  allegrezxa, 
ma  folamente  rivolto  a  Dio,  il  pregò,  che  giacché  gU  avea  voluto  im- 
porre quello  pefo ,  gli  contribuìife  anche  forze  per  loftenetlo  in  utilità 
della  Chiefa ,  e  della  Repubblica  Criftiana .  Quanto  a  ì  Romani ,  fca- 
ricarono  la  lot  bile  in  lotjuacitàe  villanìe  contra  de'Cardioalì,  perchè 
avefiero  eletto  uno  ftramero  con  pencolo  ,  che  fi  tornale  a  veder  la 
brutta  fcena  della  Sedia  di  San  Pietro  trafportata  di  là  da*  monti .  Peg- 
gio fparlarono  da  lì  innanzi ,  perchè  mancata  la  fplendìda  Corte  di  Pa- 
pa Leone  X.  e  i  Cardinali  ulcìti  l'un  dietro  L'altro  fuori  di  Roma  , 
erano  ceflati  con  ciò  ì  groflì  guadagni  de*  mercatanti  e  del  Popolo,  e 
crelciute  le  prepotenze  e  le  ingiuftìzie  io  effa  Città .  Per  quefto  non  fi 
fentiva  altro,  che  benedizioni  alla  memoria  dt  Leone,  e  maledizioni 
allo  flato  prefènte,  flante  l'aver  tardato  più  mefi  ìl  novello  Papa  a  com- 
parire in  Roma .  Era  in  queftì  tempi  paflàto  il  Duca  d"  Urbino  al- 
la volta  dì  Siena,  defiderofo  di  far  mutare  ìl  governo  in  quella  Ctt- 
.tà.  Mandarono  a  tempo  i  Fiorentini  colà  un  rinforzo  di  gente,  che 
tenne  in  dovere  ìl  Popolo  i  e  perchè  efiì  fecero  anche  venire  di 
Lombardia  Giovanni  de  Medici  con  un  coqid  di  Svìzzeri  prefò  al  loro 
ibldo ,  il  Duca  giudicò  meglio  di  ritìrarfi ,  e  pafsò  poi  nel  Montefeltro-, 
che  tornò  tutto  alla  fua  divozione,  fuorché  la  Fortezza  di  San  Leo., 
e  la  Rocca  di  Maiuolo .  In  Lombardia  Profpen  Colonna  Generale  dell' 
Armi  Cefaree  in  Milano  nìuna  diligenza  e  precauzione  ommetteva  per 
premunirfi  contro  i  tentativi  de'Franzefi,  i  quali  fi  fapea,  che  oltre  ad 
altra  gente  aveano  adunato  un  groflb  corpo  di  Svìzzeri.  Il  Guicciar- 
dìno  fcrive  efiere  (lati  da  dieci  mìla^  l' Anonimo  Padovano  lì  fa  afcen- 
dere  a  quattordici  mila  ;  e  il  Giovìo  fino  a  diciocco  mila.  Gran  riputa- 
zione s'  acquiilò  egli ,  coll'aver  fatto  un  mìrabìl  trincieramento ,  guer- 
nito  d'artiglierie  morì  della  Città  di  Milano  intorno  al  Caftello,  ac- 
ciocché venendo  i  Franzefi,  non  poteffero  accoftarfi  a  quella  Fortex- 
ta.  Al  pari  dì  luì  Girolamo  Monne  Luogotenente  del  Duca  fece  il  mag- 
gior preparamento ,  che  potè  per  la  difeTa^  né  folameuce  eglixon  let- 
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tere  finte,  con  ambafciare  falfe ,  e  colla  Aia  eloquenza  infiammò  l* 
odio  di  quella  Nobiltà  contro  iFraniefii  ma  eccitò  anche  il  Popolo 
ali'abborrimento  di  quella  Nazione  per  mezzo  di  Frate  Andrea  da  Fer- 
rara dell'  Ordine  di  Santo  Agoftino,  il  quale  predicando  con  gran  con- 
coHb  di  gente  ,  diffe  quanto  mai  ièppe  in  difcredito  de'Franzefi  ,  e  in 
commendazione  del  Principe  proprio  ,  cioè  del  Duca  Francefco  Sforfa , 
follecitando  ognuno  a  difendere  colle  facoltà,  e  col -fangue  la  falute 
della  patria.  Con  quefteartiil  Morone  traffe  da'Milaneli  tanto  da- 
naro ,  che  potè  asoldar  quattro  mila  fanti  Tedefchi,  i  quali  da  Tren- 
to vennero  a  Milano.  Nel  qual  tempo  anche  V Imperadore  era  dietro' 
ad  arrolare  altri  fei  mila  fanti  della  medefima  Nazione ,  per  inviarli 
colà.  Né  quefto  baftò  al  Colonna  e  al  Morone.  Da  che  videro  si  ben 
accefì  gli  animi  dì  quel  Popolo ,  ne  fpedirono  otto  mila  armati  ad  A- 
lelTandna ,  che  per  opera  de'  Cittadini  Guelfi  s'era  data  a  i  Franzefi  . 
Tanto  il  prefidio  dì  quella  Città,  quanto  gii  fteffi  abitanti,  al  fentire, 
che  né  Spagnuoli  né  Tedefchi ,  erano  con  quella  gente ,  baldanzofa- 
niente  ulciti  fuor  d'una  porta,  attaccarono  battaglia.  Toccò  ad  elfì 
di  voltar  lefpatle,  e  sì  difordinatamente  cercarono  falvarfi  nella  Cit- 
tà, che  mifchiatì  con  loro  anche  i  Milanefi  v'entrarono.  Fu  ivi  gran 
mortalità,  finché  i  fautori  de'Franzefi  fé  ne  fuggirono  fuori  per  un'al- 
tra pena,  lafciando  la  Città  in  poter  de' vincitori ,  i  quali  non  dimenti- 
carono di  darle  il  facco  .  Da  lì  a  pochi  giorni  anche  Afti  venne  alle 
lor'mani:  perdite,  che  fconcertarono  di  molto  gì' inrereffi  de'Fran- 
zefi ,  perché  reftò  loro  tagliata  la  comunicazione  con  Genova ,  e  tut- 
to il  di  qua  da  Pò  tornò  all'ubbidienza  di  Milano. 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava  a  Renato  baflardo  di  Sa- 
voia, gran  MaefHo  di  Francia,  e  a  Galeai^^o  da  San  Severino  grande 
Scudiere  di  Francia,  inviati  dal  Re  Francefco  l.  alla  condotta  de  g| 
Svìzzeri,  già  raunati  in  fijo  favore,  fé  non  che  defferoloro  licenza  di 
paflare  le  alte  nevi  delle  montagne  di  San  Bernardo  e  dì  San  Gottar- 
do .  Più  volte  fecero  le  fpianate  ,  ma  ìndifcreta  neve  di  nuovo  caden- 
do, tornava  a  chiudere  ì  palli.  Finalmente  vennero  in  Lombardia,  e 
andarono  ad  unirfi  col  Signor  di  Lautrec^  il  quale  fulla  fperanza  dì  qua- 
tto rinforzo,  già  era  uicito  vigorofo  in  catnpagna  fui  principio  di  Mar- 
zo. Con  elfo  lui  fi  congiunfero  ancora  l'armi  de*  Veneziani ,  confiften- 
ti  in  quattrocento  Lancie,  mille  cavalli  leggieri,  e  cinque  mila  fanti 
fotto  il  comando  di  Teodoro  Trival^io  e  di  Andrea  Gritti .  La  fantafia 
delle  genti,  che  amplifica  fempre  gli  eferciti  ftimò,  che  quella  Arma- 
ta afcendefie  a  JèlTanta  mila  combattenti;  ma  era  molto  meno.  Ora 
il  valorofo  e  faggio  Pr&fpero  Colonna  Generale  delta  Lega,  per  noli 
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fapere  qual  difegno  avelTero  formato  i  nemici,  inviò  ^i/t/wo  Tornitilo  % 
Novara,  Monfignore  Vìfconu  ad  Ateflandria ,  /f/iM/rio  da  l^eva  a  Pavia, 
e  Federigo  Marckefe  dì  Mantova  a  Piacenza ,  con  Aifiìciemi  guarnigioni 
alla  guardia  di  quelle  Città,  rellando  egli  in  Milano  con  700.  uomini  d' 
arme ,  700.  cavalli  leggieri,  e  1 2000.  fanti .  Pafsò  i'  efercito  Franzefe  in 
vicinanza  dì  Milano  verfo  Ponente,  moftrando  voglia  dì  aflalìre  ima* 
raviglìolì  trincieramenti,  cioè  argini  e  fofle  fatte  oal  Colonna  intomo 
il  Caflello  :  nella  quale  occaiìone  inoltratofi  troppo  ad  ifpiar  que'forti 
ripari  Marco  Antonio  Colonna ^  già  prigione  in  trancia,  ed  ora  milì* 
tante  nell'  efercito  Franzeiè  ,  un  colpo  di  colubrina  della  Città  gli  por- 
tò via  le  natiche,  per  cui  da  11  a  poche  ore  morì.  Scrìve  il  Giovio  ef 
ière  fiato  lo  fiedb  Profpero Colonna,  che  indirizzò  quella  colubrina, 
e  {aputo  dipoi  dì  avere  uccifo  il  proprio  Nipote ,  ne  provò  un  fotn- 
mo  affanno.  Con  e0b  Marco  Antonio  rellò  ancora  colpito  ed  uccifo 
Cantillo  Trivul^io  ,  giovane  di  gran  cuore  ed  efpettazione  .  All'  acco- 
ilariì  de'Franzefì  a  que*  trincieramenti ,  fi  diede  tofto  campana  a  mar- 
xello  per  tutto  Milano ,  e  chiunque  era  atto  all'  armi,  animofameote  ac- 
corfeai  luoghi,  che  dianzi  gli  erano  fiati  afiègnati.  Dicono ,  che  circa 
fellanta  mila  perfone  fopTero  quefti  difenfori ,  computate  le  milìzie  pa- 
gate .  Ciò  rapportato  da  i  dìfertorì  ai  Lautrec ,  il  quale  s*  era  vanamen- 
te lufingato  ,  che  il  Popolo  di  Milano  per  timore  del  facco  fì  folleve- 
rebbe,  o  manderebbe  a  capitolare  j  ficcome  ancora  la  relazìon  de  gì' 
Ingegneri,  che  aveano  trovati  infuperabìli  que' ripari:  cagion  tiirono, 
eh  egli  col  configlio  de*  maggiori  Ufizìali  deponeue  il  pennero  di  facrl- 
iìcar  quivi  parte  delle  fue  genti.  Ritiroffi  per  quefio  ad  un  Luogo, 
cinque  migUa  diftante  da  Milano  verfo  Pavia ,  da  dove  fece  dipoi  con- 
«inue  fcorrerie  verfo  la  Chtà ,  e  fiava  attento  per  impedire  il  paffag- 
gio  del  Duca  Francefco  a  Milano .  Imperocché  una  delle  maggiori  pre- 
mure del  Colonna  e  del  Morone  era  fiata,  che  effo  Francefco  Sforia 
i^uca,  dimorante  in  Tremo,  fen  venifTe  a  Milano,  per  accrefcere  il 
ceraggio  a  quei  Popolo  ;  e  tanto  più  perchè  egli  avea  feco  fei  mila  fon- 
ti Teoefchì ,  i  quali  avrebbero  data  la  vita  air  efercito  loro .  Per  man- 
canza di  danaro  non  fi  potè  egli  mettere  si  prefio  in  viaggio.  Mafov- 
venut«  con  nove  mila  ducati  d'oro  dal  Cardinal  de  Medici ^  allora  fi 
molTc,  e  pafiato  il  Pò  a  Ca£al  Maggiore ,  giunfe  a  Piacenza  ,  da  dove 
poi  Federigo  MarcAéJi  ói  Mantova  con  trecento  uomini  d'arme  lofcor- 
tò  fino  a  Pavia  circa  la  metà  di  Marzo .  Intanto  il  Signor  dello  Scado^ 
Fratello  del  Lautrec,  giunto  a  Genova  con  tre  mila  fanti  Goafconi  ca- 
lò in  Lombardia}  ed  avvilitone  il  Lautrec,  fpedì  ad  unirti  feco  Fede- 
rigo Goniaga  Signor  di  Bozzolo  con  cinquecento  cavalli^  e  lei  mila 
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fenti .  Quefta  corpo  di  gente  marciò  a  Vìgevano ,  e  fenza  fatica  fé  ne 
impadronì .  AndolTene  dipoi  lo  Scudo  a  Novara,  dove  tuttavia  il  Ca- 
ftello  iì  teneaper  li  Franzefi^e  tratti  di  là  alquanti  pezzi  d'artiglie- 
ria, comìaciò  a  berfaglìare  la  Città.  Dentro  v'era  Filippo  Tomiello  con 
due  mila  fanti ,  che  fece  buona  difefa  ;  ma  al  terzo  aflalto ,  eflcndo 
ufcita  alla  difefa  anche  laguarnigion  delCailello,  v'entrarono  i  Fran- 
zefì,  che  mìfero  a  fil  di  fpada  la  maggior  parte  di  que*  fanti,  fecero  pri- 
gione il  Tof niello  con  altri  Ufìzìali  e  Cittadini,  e  poi  diedero  il facco 
all'infelice  Città  :  non  fenza  biafìmo  del  Colonna,  e  del  Marchefe  dì 
Mantova ,  per  non  averle  dato  foccorfo . 

Mentre  ciò  fi  facea,  il  Duca  Francefco  Sforma  ^  accompagnato  da 
Antonio  da  Leva ,  fegretamente  ufcito  di  Pavia ,  per  una  via  fiior  di 
mano  s'inviò  alla  volta  di  Milano,  ed  accolto  a  Sedo  da  Profpero 
Colonna,  entrò  in  quella  Città,  dove  eoo  incredibìl  giubilo  e  fegni  d' 
amore  fu  ricevuto  dal  Popolo.  Ora  da  che  il  Lautrec  vide  fallito  il 
fuo  dìfegno,  fapendo  ,  che  in  Pavia  non  era  recato  ,  che  Io  fcarfa 
prefìdìo  di  rrecento  cavalli  e  due  mila  fanti  col  Marchefe  di  Manto- 
va, andò  tofto  a  mettere  il  campo  ad  elTa  Città  e  tardò  poco  a: 
batterla  colie  artiglierie .  Fece  fapere  il  Marchefe  al  Colonna  il  bi- 
fogno  d'aiuto,  laonde  quefti  ufcì  di  Milano  con  tutto  l'elèrcito,  e 
andò  fino  a  Binafco ,  moftrando  di  voler  venire  ad  un  fatto  d'  ar- 
ni. Nulla  più  che  -quello  ibfpirava  il  Lautrec  ^  ma  il  faggio  Colon- 
na aveva  altro  in  cuore  ,  e  dando  in  un  forte  alloggiamento  ,  iì  con- 
tentava di  folamentc  inquietare  il  campo  nemico .  Pofcia  una  not- 
te /pedi  Francefco  Ferdinando  'd'Avahs  Marchefe  di  Pefcara  con  due 
groffi  fquadroni  di  cavalleria  ad  alFahare  i  Franzelì .  Urtò  il  prede  Ca- 
vaUere  in  due  lìti  con  tal  empita  nel  loro  campo  ,  che  credendo  effi 
Franzefi  venir  loro  addoffo  tintele  forze  de' Celarci,  poco  mancò,  che 
non  lì  mettelTero  in  fuga  .  Montato  a  cavallo  il  Lautrec  con  gli  altri 
Capitani  li  trattenne  ea  incoraggi:  nel  qual  tempo  avendo  il  Colonna 
drizzati  duemila  fanti  Spagnuoli,  e  mille  Corfì  verfo  Pavia,  quefti 
per  un'altra  Porta  entrarono  ia  efla  Città,  raccolti  con  gran  giubilo 
dal  Gonzaga.  Cosi  racconta  quefto  fatto  l'Anonimo  Padovano;  lad- 
dove il  Guìcciardino  (crive  ,  che  fui  principio  dell'alTedìo  il  Colonna 
inviò  colà  mille  fanti  Corlì,  e  alcuni  Spagnuoli,  che  menando  le  ma- 
ni, e  paflando  per  gli  alloggiamenti  de' Franzefi,  penetrarono  in  Pavia. 
UGiovio  parla  folamente  di  due  Compagnie  di  Spagnuoli,  e  due  d' 
Italiani,  che  parlando  Franzefe  co' Veneziani,  e  Veneziano  co'Fran- 
zefi  folamente  fui  fine  ebbero  da  menare  le  mani,  ed  entrarono  in 
favia.  Ma  altro  che  di  sì  poca  geate  abbifognava  allora,  quella  Cit- 
Tomo  X*  f  K  tà« 
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tk.  Fu  infeguito  il  Marchefe  di  Pefcara  da  ì  Franzefi,  e  gli  farebbe 
forfè  avvenuto  del  male ,  ic  noo  foffero  ilatì  fpedùi  in  fuo  foccotfo 
dal  Colonna  cinquecento  Cavalli ,  co* quali  arrivò  a  Binaico.  SoccorTa 
in  tal  gui£i  Pavia,  fì ritirò  poi  quell'eìercito  a  Milano.  Dolente reftò 
per  quello  il  Lautrec  ;  ma  ciò  non  oftante ,  ancorché  in  efia  Città  fi 
trovafle  allora  un  si  gagliardo  prefidìo ,  pure  contro  il  patere  del  Pro- 
veditor  Veneto ,  e  di  quafi  tutti  ì  Capitani  Franzeiì  ed  Italiani ,  non 
d'altro  parlava,  che  di  venire  all'aflalto.  Forfè  l'  avrebbe  fatto,  fé 
nel  più  bello  una  pioggia ,  che  ;durò  [fei  giorni,  con  impedire  il  traf- 
porto  delle  vettovaglie,  e  l'eflere  tornato  il  Colonna  aBinafco,  eoa 
avanzare  dipoi  iìno  all'infigne  Certofa  di  Pavia,  per  fraftornare  il  ten* 
tativo  de*  Franzeiì,  non  gli  avelTero  in  fine  fatto  prendere  la  rifoluzio- 
ne  di  ritirariì  a  Landriano ,  dove  feguì  una  terribile  zuffa  colla  peggio 
de'  Tuoi .  £  tanto  piii  iì  vide  egli  necellìtato  a  battere  la  ritirata ,  per- 
chè non  avendo  con  che  pagate  gli  Svizzeri,  mentii  era  ben  guanto 
ad  Arona  danaro  dì  Francia,  ma  non  potea  paflare^  coloro  tumultua- 
vano, per  tornate  a  cafa.  Ridottoti  dunque  il  Lautrec  a  Monza,  e 
intefo,  che  Proserò  Colonna  era  giunto  col  fuo  efercito  a  Seflo ,  cin- 
que miglia  lungi  da  lui,  non  iì  attentò  a  continuare  la  marcia  iìno  a 
Cremona,  fecondochè  avea  difegnato  .  O  iìa,  ch'egli  non  trovando 
altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri,  ch'erano  fulle  molTe,  prendef- 
iè  la  rìfoluzione  di  far  giornata  campale ,  ed  animafTe  tutto  il  fuo  cam- 
po a  queflo  marziale  azzardo  j  o  pure,  come  comunemente  fu  credu- 
to ,  che  gli  Svizzeri  fì  elìbì0ero  di  venire  a  battaglia ,  tenendoti  ficu- 
rì  della  vittoria,  con  gridar  piì^  volte:  O  paga^  o  banaglia-y  altrimen- 
ti minacciavano  d'andarfene:  la  verità  fi  e;  che  il  Lautrec  fi 'preparò 
per  aadare  ad  affalìr  l'Armata  nemica .  Avea  il  Colonnefe  i^tirata  da 
Pavia  buona  parte  di  quel  prefidio  ,*€  certificato  dalle  fpìe  del  difegno 
de'Franzefi,  attefe  a  prepararti  per  ben  riceverli .  Adocchiato  io  que- 
llo mentre  un  Luogo,  appellato  U  Bicocca ,  tre  miglia  lungi  da  Mi' 
lano ,  circondato  da  fóiìè  profonde ,  da  albini ,  e  canali  d' acqua,  colà 
come  in  tito  fortiffimo  andò  a  poilarti  .  Fece  venir  da  Milano  tremila 
fanti  Italiani,  e  gran  copia  di  guailatori,  che  accrebbero  quelle  for- 
titicazionì.  Lo  ffeflb  Duca  Francefco  con  mille  e  cinquecento  cavalli 
in  perfona  accorfe  colà ,  accompagnato  da  alcune  migliaia  dì  Mila- 
aefi  volontarj  armati  tutti  di  arcnibuti,  ed  anche  di  coraggio. 

Venuto  il  giorno  21,  di  Aprile,  fi  mofièil  Lautrec  verfò  la  Bi- 
cocca ,  e  fcontrato  Stefxno  Colonna  ,  che  veniva  con  cinquecento  ca- 
valli a  fpiare  i  fuoi andamenti,  il  mife  in  rotta ,  prendendo  quello  buon 
principio  per  augurio   di  vittoria.  AHaltatono  da  più  patti  gli  Syiz-; 


yGoot^le 


A  N  H  o    M  D  X  X  II.  147 

zeri  cFranzeJi  il  campo  Imperiale,  con  ritrovar  dapertutto  infuperabiH 
fofie,  colpi  di  cannone,  e  di  nio(chenerÌa .  Più  volte  tentarono  ì fé* 
loci  Svizserìdi  Aiperar  quegli  argini  e  folTe,  andando  colla  teftabaf^ 
fa  contro  le  cannonate  ;  ma  altro  non  guadagnarono  Te  non  morti  e  fe-> 
rite .  Perciò  il  Lautrec  ,  chiarito  di  non  poter  vincere  la  pugna ,  pien  dì 
mala  voglia  e  dì  vergogna  titìratoiì ,  levò  il  campo  ,  e  ritìroffi  a  Mon- 
za ,  Seguitato  da  gli  Svizzeri ,  reftatì  ìn  vita ,  i  quali  flagellati  dalla  me- 
moria di  qucAó  finiftro  fatto ,  per  piìi  tempo  non  ofarono  di  far  della 
fmargtaflate .  Si  fece  conto ,  che  circa  tre  mila  d' effi  eoa  ventidue 
lor  Capitani  reAa&ro  freddi  nel  campo  della  battaglia.  V'ha  chi  feri- 
ve,  eifervi  morti  quaiì  altrettanti  Franzelì.  Paflatoch&lu  il  Lautreo 
di  là  dairAdda  ,  lafciò  andare  pel  Bergamafco  gli  Svizzeri  alle  lor 
montagne }  ed  egli  dopo  aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi /ft/er/g-of/is 
Botolo  ^  e  il  ^«onavfltó  Franzefe  con  fufficiente  guarnigione,  e  racco- 
mandata allo  Scudo  Tuo  Fratello  la  cuftodia  di  Cremona,  pafsò  dipoi 
in  Francia  a  ragguagliare  il  Re  di  tante  fue  difavventure  .  Avrebbono 
il  Duca  di  Milano  ,  e  Profpero  Colonna  faputo  profittar  del  difcrdìne 
de'nemicì ,  fé  non  follerò  Itati  ritenuti  più  giorni  da  una  foUevazion  di 
Tedeichi,  i  quali  pretendendo  un  mefe  di  paga  a  titolo  dì  regalo  per  la 
riportata  vittoria  ,  aveano  già  prefe  le  artiglierie ,  e  minacciavano  di 
voltarle  contra  de*  Capitani .  Bifognò  in  fine  dopo  molte  dìfpute  ca- 
pitolare ,  con  prometter  loro  fefTanta  mila  ducati  d' oro  in  termine  di 
un  Mefe ,  e  dar  loro  ofliaggi  per  quello.  Grandi  difKcuItà  fi  trovarono 
pota  raunar  tanta  pecunia  :  pure  fu  foddìsfatto  al  bifogno.  Quecato 
mei  perìcoiofb  rumore  fu  fpedito  il  Marckefe  di  Pejcara  colla  &nteria 
tpagnuola  a  Lodi ,  dove  non  era  peranche  entrato  tutto  il  corpo  di  geib- 
te  inviatovi  dal  Lautrec  .  Impadronitofì  egli  con  gran  celerità  di  un 
Borgo  ,  tal  terrore  diede  a  i  Franzeft ,  che  abbandonata  la  Città  cor- 
fero  a  rìpaOàr  V  Adda  pel  ponte .  V'  entrarono  poi  gli  Spagnuolì ,  e 
fenza  mifericordia  diedero  il  facco  non  folo  a  quanti  cavalli ,  armi , 
e  bagaglio  v*  aveano  lafciato  i  Franzefi,  ma  anche  alla  mifera  Citta- 
dinanza. Palato  di  là  il  Marchefe  a  Pizzighittone  ,  e  piantate ie  arti- 
glierie ,  forzò  quel  prefìdio  alla  refà  .  Andò  pofcìa  Profpero  Colonna 
con  tutta  la  fua  Armata  a  fèringere  d' afledio  la  detta  Città  di  Cremo- 
na. Lo  Scudo,  e  Federigo  da  Bozzolo,  tuttoché  fi  trovaffero  affai  for- 
ti di  gente,  pure  al  mirarti  fenza  fperanza  difoccorfo  ,  intavolarono 
toflo  un  Trattato ,  che  fu  fottofcritto  nel  dì  z6.  di  Maggio  ,  in  cui  fi 
obblìgarofio  ì  Franzefì  di  rendere  quella  Città ,  ed  ogni  altra  Fortezza 
oello  Stato  di  Milano ,  a  riferva  de  i  Cailelli  di  Milano ,  Cremona ,  e  No- 
vara, fé  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  un  efercito  di  Frao- 
K    z  '  eia. 


Si 


yGoot^le 


148  A  N  N  ALI      D'      I  T  al  I  A. 

eia ,  capace  di  pafTare  il  Pò ,  o  dì  efpugnare  una  Città  di  quel  Duca- 
to .  E  che  foffe  loro  lecito  di  palTare  in  Francia  a  bandiere  fpiegate 
con  tutti  ilor  carriaggi  ed  artiglierie.  Furono  dati  gli  oAaggi  perTe- 
iécuzion  del  Trattato  . 

L'indefesso  Colonna y  giacché  il  ferro  era  caldo,  non  perde  tem- 
pò  a  batterlo.  Imperciocché  mife  tofto  in  marcia  l'efercito  alla  volta 
ai  Genova,  con  penfìero  dì  fnidare  anche  di  là  i  Franzefi.  Seco  lì  ti- 
ni il  Duca  di  Milano  con  Girolamo  ed  -4nM/wtf«ofrateHi  Adomi,  fao- 
rufciti  di  Genova .  Arrivati  che  furono  fotto  quella  nobil  Città ,  s'ac- 
camparono intorno  ad  elTa  in  varj  Citi ,  con  disporre  ben  tofto  le  arti- 
glierie contro  le  mura.  UDoge,  o  fìa  Governatore  Ottaviano  Fregefi>, 
uomo  di  gran  vaglia  ed  unìveHàmente  amato  per  T  ottimo  fuo  governo, 
avea  già  preti  circa  quattro  mila  fanti  Italiani  al  Tuo  fervigio .  Ben  pte* 
vedendo,  che  anche  fopra  dì  lui  e  della  Città  iì  doveafcaricar  la  tenw 
pefta  ,  dianzi  con  più  lettere  avea  chiedo  foccnrfo  al  He  Crijiianijùriff, 
il  quale  giacché  non  avrebbono  potuto  gìugnere  atempo  quattordi- 
ci mila  ranti  e  cinquecento  Lancie  inviate  verfo  1*  Italia  per  terra , 
ipedì  a  Genova  per  nwe  Pietro  Navarro  ^  celebre  Capitano  da  noi  al- 
trove veduto ,  con  quattro  Galee  e  due  mila  fanti  iinbarcatì  in  altri 
legni.  Giunfe  il  Navarro  colà  due  dì  prima  dell'arrivo  dell'Armata 
O)  ^^^ìiiff Imperiale.  Ora  il  Duca  e  il  Colonna  appenaarrivati(a),perunAraI- 
GuutUrjUi'o'^'^  fecero  intendere  a  i  Genovesi ,  che  fé  congedaffero  il  prelìdio  Fran- 
Anonimo  zcfè ,  e  TÌceveflèro  un  ahroDoge,  li  conferverebbe  loro  la  Libertà; 
Padovano,  (e  nò ,  ù  afpettalTero  tutti  ì  malori  di  una  Città  prefa  per  fona .  Non 
^l,*'^''^^^;^/ mancavano  partigiani  a  i  fuddetti  Adorni  ^  ma  per  paura  del  presìdio 
'niuno  ardiva  di  muoverli ,  e  il  Fregofo  facea  fpcrar  vicino  un  piìi  ga- 
gliardo foccorfo  di  Fraiizefì .  Pertanto  veggendo  il  Colonna  perììftere 
quel  Popolo  n^l'  union  co'  Franzefì ,  comandò,  che  le  artigherie  pat- 
laflero  più  efficacemente  dell'Araldo.  Riuibl  sì  Marche/e  dt  Pefcaraia 
poche  ore  di  diroccar  le  mura  d'  una  torre  :  il  che  vedoto  dal  Frego- 
fo ,  iì  avvisò  di  trattar  dì  accordo ,  fperando  di  menar  la  cofa  tanto  in 
lungo ,  che  fopravenifTe  il  non  molto  lontano  iòccorfo  de'Franzefi  .Ma 
mentre  lì  facea  quefto  negoziato  nel  ó\  yo.  di  Maggio,  edera  comt 
accordato  tutto  ,  il  Marchefe  di  Pefcara  ,  che  avea  promeflb  il  6cct) 
della  Città  a'fuoi  fanti  SpagnuoH  ed  Italiani,  diede  i'aflalto  alla  brec- 
cia fatta,  e  v'entrò  verfo  la  notte  colla  Tua  gente  ,  laqual  fubito  s' 
applicò  al  faccheggio.  Ciò  ìntefo  dal  reflo  dell'Armata,  non  fi  potè 
ritenere,  che  ancfa  efla  non  correlTe  alla  preda.  Entrarono  quella  not- 
te il  Duca  e  il  Colonna  nella  mifera  Città  ;  ma  né  effi,  né  ì  Fratelli 
Adorni  poterono  punto  trattenere  la  sirenaca  foldatefca  dal  continuare 
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il  &CCO  per  tutta  quella  Dotte  e  nel  ièguente  giorno .  E  ficcome  efla 
Città  era  delle  più  ricche  d' Italia,  così  immenlò  fu  il  bottino.  Dico- 
DO,  cheAifalvo  l' onor  delle  Donne ,  e  che  s'ebbe  un  mediocre  rifpet- 
to  alle  Chieiè.  Certo  è,  che  fìi  falvaca  la  Sagriftia  di  San  Lorenzo, 
dove  fi  conferva  il  Catino  di  Tmeraldo  d'impareggiabil  prezzo,  con 
aver  guadagnato  un  Capitano  Tedefco  ,  il  quale  già  ne  sfondava  le 
porte  ,  mediante  lo  sborib  di  mille  ducati  d'oro  .  ReAò  in  così  fiera  di- 
fàwentura  prigione  PUtro  Navarro  con  altri  Capitani  Franzefi  ;  ed 
Ouaviano  Frtsofo  ,  perchè  oon  potè  o  non  volle  fuggire,  fi  rendè  al 
Marchefe  di  Pefcara,  prefib  il  quale,  dice  il  Guìcciardino ,  ch'egli 
morì  non  molti  mefi  dappoi.  Ma  l'Anonimo  Padovano  fcrive  ,  efierfi 
il  Fregofoda  ha  qualche  tempo  rifcattato  collo  sborfo  dì  quindici  mi- 
la ducati  d'oro  .  Fu  poi  creato  Doge  di  Genova  Antoniouo  Adorno. 
Quefti  avendo  fauo  venire  aragliene  da  P^a  ,  in  pochi  dì  fi  rendè  pa- 
drone anche  della  C'ittadella ,  e  di  San  Francefco ,  e  del  Caflelletto  , 
con  lafiùar  ripagare  in  Francia  quelle  guarnigioni .  Marciò  dipoi  il 
Colonna  colla  vittorìofa  Armata  in  Piemonte ,  per  opporli  a  Roberto. 
Scotto ,  che  già  avea  paiTate  1*  Alpi ,  conducendo  feco  il  luddetto  cor- 
po di  milizie  Franzeii^  ma  egli  dopo  eHerfi  intefi  tanti  progrein.deir 
efercito  Imperiale  >  ebbe  ordine  di  tornarfene  indietro .  Trovò  efTo 
Colonna,  che  i  Marcke/ì  di  Monftrrato,  e  SaÌu[:^Oj  aveano  in  addietro 
iòmountilrati  viveri  ed  akrì  aiuti  a  i  Franzefi  .  Non  poteano  tSx  far 
di  meno  j  pure.qaeih>  ^  un  gran  reato,  per  cui  non  lolamente  fi  die- 
de un  buon  riiifrefco  in  quelle  patti  all'  efercito  Imperiale ,  ma  (i  x\(- 
coflèro  ancora  grofTe  contribuzioni  dì  danaro.  Venuto  pofcia  il  dì  4. 
di  Luglio,  in  cui  rpirava il  termine  prefiiTo per  la refa di  Cremona,  il 
Signor  dell»  Scudo  fedelmente  confégnò  quella  Ciuàa  1  Miniftri  Cefa- 
rei,  e  con  tutto  onore  coiudufie  anch' egli  le  fuc  eenti  in  Francia.  Re- 
cavano tuttavia  in  poter  de' Franzefi  i  CailelU  dì  Milano,  Cremona, 
e  Novara,  e  le  Rocche  di  Treno,  e  Lece  o  .  Venne  poi  fatto  al  Duca 
di  ricuperar  le  due  ultime,  e  il  Caftello  dlNo^'ara,  con  rimanere  refi- 
ftentifolamenteidite  ptimt.  Ciò  fatto,  furono  cacatele  fanterie  Tedef- 
che  ed  Icaliane ,  e  il  reno  diflrìbuito  in  vat)  Luoghi  delk>  Stato  di  Milano. 
Non  mancarono  in  quefl'  Anno  anche  in  Tofana  mc^imcntì  dì  guer- 
ra .  Renio  de  Ceri,  cìà  incit«y:o  da'Franzefi ,  d  moiTe  con  cinquecen- 
to cavalli  e  fette  aua  fanti  verfo  Siena,  per  introdurre  mutazion  di. 
governo  in  qu^la  Città.  Diedero  all'armi  per  queflo  i  Fiorentini,  g 
fatto  accordo  col  Duca  d' Urbino,  a  cui  reftitu.irooo  allora ,  fecondo, 
alcuni  ,  la  Fortezza  di  San  Leo  nel  Montefeltro,  (quando  ilNardi, 
IMù  informato  d'e£ì,  la  riferifce  all'Anno  1517.  )prefcto  per  lor  Gc-, 
Tomo  X  "  K    }    '  nera- 
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nerale  il  Contt  Guido  Rattgétu,  il  quale  con  tal  pnideiua  andò  gua- 
ttanóo  tufd 'ì.  difegra  di  ReiiKOy  che  il  fonò  a  trattare  un  accordo, 
e  così  c*^  quella  briga.  Parinenre  in  Romagna  furono ammaiza- 
mentt  e  non  pochi  difordìni ,  e  fpeziatinence  venne  fatto  a  Sigismondo 
figlio  dì  Pand^jo  Molatela  d' iairoduffifegrctamentc  inRìmim  ^ecolT 
aiuto  de' Tuoi  partigiani  d' trapadroniriì  di  quella  Qttà,  retaggio  anti' 
co  de*  fuoi  Afcendenti  4  Procedeano  tali  fconcecci  dalla  difcordia  del 
Collegio  de'  Cardinali  ,  e  dalla  lontananza  àiA  Papa.  Però  effi Car- 
dinali non  celavano  di  replicare  le  ìftanzc ,  perchè  it  Tanto  Padre  ve' 
niHe  oramai  in  Italia;  co£i,  eh* egH  non  poti  efeguire,  per  voler  prima 
abboccarti  coli*  Imptrador  Carlo  l^.  di  giorno  ìn  giorno  arpetcato  in  IT' 
pagna ,  Ma  perciocché  effo  Augufto  troppo  tardava  a  venire,  il  Pontefi- 
ce prefe  la  rìfoluzion  di  partirti  ;  e  quantunque  arrivafle  poi  a  i  lidi  di 
Spagna  eflb  Carlo,  pure  AdritUio  n  fcusò  ,  e  andòadirobaicarfìfenza 
vederlo ,  non  fulKilendo  ciò ,  che  (tice  l' Anonimo  Padovano,  che  per 
otto  giorni  fi  trattennero  amendae  in  Barcellona  in  continui  ragiona- 
nienti.  Il  corteggio  del  Pontefice  riufci  magnifico,  perchè  compofto 
di  diciono  Galee,  e  d'altri  Legni,  ^  tre  o  quattro  nula  ibldati,  e 
dì  gran  copia  di  Prelati  t  Nobiltà.  Sì  roofle  nel  dì  6,  di  Agofto,e 
sbarcò  a  Genova  ,  dove  trovò  quel  Popolo  tuttavia  ^atormro  e  do- 
lente per  la  graviffima  folferta  bnrrafca  .  Colà  fi  portarono  il  Duia  & 
jMUano ,  Projpero  Colonna  ,  il  Marckefe  di  Pefcara  ,  ed  altri ,  a  baciaigli 
il  piede.  Nel  dì  12.  4*Afi;oflo  fé  ne  partì,  e  dopo  eflerfi  fermato  due 
giorni  in  Livorno  ,  dove  ru  onorevc^mence  accolto  dal  Cardinal  Giulio 
de  Medici f  come  capo,  per  non  dir  padrone  de*  Fiorentini,  fitrasfier) 
,  a  Civita  vecchia.  Colà  fmontato  trovò  tremafetie  Porporati,  die  gli 
predarono  i  dovuti  oflequi .  Era  dianei  entratala  Pcfte  in  Roma, e  vi 
avea  fatta  Urage  dì  otto  mila  perfbne:  ipettacolo,  per  cuìohreai 
Cardinali  e  Primati ,  gran  parte  ancora  del  Popolo  era  fuggita.  Per- 
ciò tolta  l'efca  al  malore,  pochi  piìi  oramai  ne  morivano.  Con  tutte  le 
ragioni  addotte  al  Papa ,  che  conveniva  differir  l'ingrefiò  fuo  in  Ro* 
ma,  egli  volle  farlo  lenza  dimora,  ed  elTere  coronato.  Intorno  al  giot^ 
no  della  Tua  entrata  e  coronazione  in  Roma  fi  cruova  difcr^>anza  fra 
d^P^i^i  S'*  Scrittori..  Ma  nna  Leuera  dì  Girolamo  Negro  (a)  ci  afficura,che 
jom.lì!^''  ciò  avvenne  nel  di  19.  d*Agofto .  Avendo  poi  quel  mifcuglio  di  gen- 
te rìaccefa,  più  che  mai  la  Peftilenza ,  per  cui  mancarono  di  vita  cir- 
ca akre  dieci  mila  perfone,  il  Pontefice  non  per  quello  fi  sbìgoti),e 
ritiratoli  in  Belvedere,  quivi  attefe  a  dar  feijoa  ^i  affari  di  Roma. 
Spedile  fue  genti  d'armi  in  Romagna,  che  poi  ricuperarono  Riaiini 
dalle  mani  4ì  Pandalfo  Malatefia ,  e  di  Sigismondo  iato  Figlio .  Liberò. 
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«ziandio  Imola -,  Ravenna,  tà  altre  Città  da  ifeditioiì .  Appena  fu  in>- 
tela  r  elezion  di  <]uefto  Papa  ,  che  AHonfo  Duca  di  Ferrara  ,  inviò  in 
Ifpagna  Lodovico  Caio  a  rendergli  ubbidienza  ,  «  ad  informarlo  delle 
violenze  comra  di  luioiate  da  idue  precedenti  PonteBd.  Veduto  poi 
il  Papa  a  Roma  ,  annullò  il  Monitorio  di  Pupa  Leom  X.  e  le  ceolute 
pubblicate  conna  <Ì*eflb  Duca  ;  'gli  conferirlo  Ferrara  ,  il  Finale  ,  e 
San  Felice  \  e  «li  pronaiiè  la  reftitozìon  di  Modena  e  Reggio  .  Con  tal 
congiuntura  Arfonfo  ricuperò  Cerno  e  la  Pieve  .  Si  provarono  inque*- 
ilo  Aono  le  de|^orabiK  conlèguenze  della  guetra fufcìtata  daefloPa^- 
pa  Leone}  perchè  oltre  alla  oefolazion  della  Lombardia,  e  di  Geno- 
va, il  Sultano  de'Turchi  Soliinafio ,  veggendo  impegnati  ì  Princìpi 
Crìftiani  nelle  loro  deteftabìti  di6;ordie,  ito  conun  tormidafaitecfer- 
ctto  per  mare  e  per  tena  all'^edio  dell'  Ifola  di  Rodi ,  pafleduu  per 
tanto  tempo  da  i  Cavalieri  Gerofolijritaai ,  ^antumjue  una  Itupen- 
da  difefa  trovafle ,  per  cui  dicono,  che  tra  malattie  e  ferii»  perdeflè 
circa  cento  mila  periòne;  pure  in  fine  per  colpa  d'alcuni  traditori 
empj  Crìftiani  it  ne  ìmpadrofil  nel  di  10.  di  Dicembre,  con  danno  ed 
in&oiia  incredibile  della  Oiilianità.  Imptoraiono  que*  Cavalieri  foc- 
corfo  da  Roma ,  da  Venezia ,  dall'  imperadore  ,  e  da  altri  Principi  Cri- 
stiani .  N^  pur  uno  alzò  un  dito  per  aiutarti,  intenti  tunì  a  fcannarfi 
fra  loro.  SimilmeiHe  con  sì  favorevole  congiuntura  lì  andò  dilatando 
femore  più  TEretia  di  Fra  Martino  Lutero  per  la  Germania,  e  quella 
di  Zainglio  per  gli  Sviuerì  .  El^  anche  principio  la  crudsHiTuna  de 
gb  Anabatilh.  Povera Cri^iankà  in  queiH  tempi. 

Aimo  di  Cristo  mdxxiii.   Indizione  xi. 
di  Clemente  VII.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  5 . 

Riuscì'  in  quell'Anno  a  Francefio  Maria.  Sferra  ,  Dutfa  dì  Mila- 
no ,  <d>  ridurre  in  fuo  potere  il  fornJlìmo  Caltcllc  di  quella  Cit- 
tà, avendo  Capitolato  que(  Calettano,  che  fé  in  termine  d'un  Mefe 
non  veniva  foccorfo  ,  lo  renderebbe  ,  perché  Oramai  penuriava  trop-t 
pò  di  vettovaglie  e  di  gente.  L'Anonimo  Padovano  fcrive,  che  U 
refa  feg^nel  dìl  17.  dì  Maggio.  Il  Guicciatdinò ,  che  nel  tfì  14.  (fi 
Aprile.  Si  trovò,  die  quella  guarnigione  era  ridotta  a  foli  quaran- 
tacinque uomini .  Sicché  redo  il  folo  Camello  di  Cremona  in  man 
de'Franzefì,  ed  era  ben  provveduto.  Pare,  che  fia  più  verilìmile  X 
a&rzidne  del  Guiccìardino  intoriv)  alla  refa  del  Caflello  di  Milano} 
K    4  percioC' 
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perciocché ,  quantunque  lion  aveife  it  Duca  peranche  ottenuto  ctalt' 
Augufto  Carlo  X  Inve/iìtura  di  quel  Ducato,  pure  oe!  dì  14.  dì  Aprile 
con  gran  Totennità  e  pari  allegrezza  del  Popolo  ne  prefe  il  po^^lioin 
Milano.  £  qui  non  fi  vuol  tacére  un  grave  pericolo ,  in  coi  incorTe  quel 
Duca  nel  Mele  d'  Agofto.  Era  egli  ilato  piii  dì  a  Monxa,  per  fuggi- 
re il  caldo  .  Nel  remare  ch'egli  hcea  a  di  ij.  d'effo  Mcfea  Milano, 
i  ducento  cavalli  di  Tua  guardia  parte  camminavano  avanti ,  e  parte 
gli  teneano  dietro  molto Tontaoi ,  a  cagione  del  gran  polverio,  ed  e^ 
gli  con  pochi  marciava  nel  mezzo.  Fra  queftì  poclu  era  Bonifazio 
Vifconte  fuo  Cameriere,  che  conceputo  un  odio  grande  per  la  morte 
dianzi  data  a  Monfìgnorino  Vifconte ,  e  perchè  gli  era  ftata  tolta  una 
Prefettura  in  Val  di  Seita,  ne  meditava  vendetta^  e  fingendo  di  vo- 
ler parlare  al  Duca  in  fegreto,  con  un  pugnate  gli  tirò  un  colpo  al- 
la teftaì  ma  per  cavalcare  e0b  Duca  una  muletta,  e  Bonifazio  un  ab 
e  velociffimo  cavallo  Turco,  andò  il  colpo  felamence  a  fare  unaleg- 
gier  ferita  nella  fpalla.  Infegnìto  coAui,  mercè  dell'ottimo  cavallo, 
ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  in  Piemonte,  e  poi  in  Francia.  Queft» 
accidente  fece  fofpettar  qualche  congiura ,  e  molti  fiirono  imprigiona- 
ti in  Milano,  ed  alcuni  ancora  impiccati.  Guarì  Ètcilmente  il  Duca. 
Nondimeno  Fra  Paolo  Carmelitano,  fcrìnore  dìquelti  tempi  nella  fua 
Storia  manufcritta  racconta,  che  il  pugnale  era  avvelenato,  perlocchè 
ne  fu  difficile  la  guarigicme,  ed  euergli  reflata  da  h  innanzi  una  de- 
bolezza di  nervi.  Sparfa  e  ingranditala  voce  di  quefto  fatto,  le  Cit- 
tà di  Valenza  e  d'  Afti  fiirono  prefe  da  i  fiiornfciti  Milanelì  i  ma  fpe- 
dito  colà  Antonio  da  Leva,  ricuperò  que* Luoghi.  Avea  intanto  Xlm- 
perador  Cario,  dappdìchè  vide  cacciati  quaiì  affatto  fiiori  dìLombai* 
dia  i  Franzefi,  applicati  ì  fiioi  peniteri  a  provvedere ,  che  non  vi  tor- 
naffero.  Bramofo  dunque  di  ftaccar  da  e/fi  il  valorofb  Duca  S  Fer- 
rara Aljonfoy  e  maflìmatiìente  il  Senato  Veneto,  da  Vagtiadolid  fpe- 
dì  in  Italia  Girolamo  Adorno  fuo  Confìgliere ,  perfona  di  rara  alùlità 
e  deflrezza,  acciocché  ne  trattafTe. 
.  Venuto  queflo  Miniflro  Cefareo  a  Ferrara,  nel  dì  19.  di  Noveni' 
bre  dell' Anno  precedente,  s'accordò  col  Duca,  obbligandoti  l'Impe- 
radore  di  tenere  quel  Principe  fotto  la  fua  protezione,  di  ccmfermar- 
gli  rinvellitura  Imperiale  de* Tuoi  Stari,  e  dì  fargli  reilituire  Modena 
e  Reggio ,  con  che  egli  pagafle  alla  Maeltà  fiia  cento  cinquanta  mila 
feudi  d'oro.  Non  volle  il  Duca  prendere  impegno  alcuno  contrade' 
Franzefi,  perchè  reflavano  tuttavia  allora  in  man  d' effi  ì  Caftellidi 
Milano  e  di  Cremona,  e  forfè  non  s'erano  loro  tolte  peranche  le 
Fortezze  di  Trezzo  e  di  Lqcco,  e  poi  fi  udivano  de  i  gran  prepara- 
menti 
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mentì  del  Re  FrancefcOf  per  tornar  in  Italia.  Andò  pofcia  l'Adorno 
anche  a  Venezia,  dove  propofe  a  quel  Senato  una  Lega  coll'Impe- 
radore.  Grandi  e  lunghi  furono  i  dibattimenti  tra  que'laggi  Senatori, 
perchè  dall'  uo  canto  lembrava  preponderare  la  potenza  di  chi  era 
Imperadore  ed  inlìeme  Re  di  Spagna,  corroborata  dal  Duca  di  Mi- 
lane,  che  uguale  interefle  avea  con  efTo  AuguUo.Ma  dall' altra  par- 
te r  al^andonare  il  Re  di  Francia  gii  Collegato  parea  eofa  di  poco 
onore  -,  oltre  di  che  i  iìcuri  avvifì  c^ll*  armamento  ,  eh*  egU  facea ,  te- 
nevano divìiì  e  fofpefi  gli  animi  di  ciafcuno.  Intanto,  perchè  venne 
a  morte  1*  Adorno,  refto  intepidito  quel  negoziato.  Ma  dali  a  un  Me- 
fe  eflendo  ftato  fpedito  da  Cefare  a  Venezia  Marino  Caracciolo  Pro- 
tonotario  Apoftolico,  fi  ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a  motte 
nel  dì  7.  di  Loglio ,  per  attel^ato  del  Sanl'ovino,  il  Doge  Antonio 
Grimarùy  e  in  luogo  (uo  reftò  eletto  Andrea  Gritii,  perfonaggio ,  che 
abbiam  veduto  dar  tante  prove  di  valore  e  prudenza  nelle  si  fiere 
contingenze  di  quella  Repubblica .  E*  ben  da  nupire  ,  come  una  Cro- 
nica manufcrìtta  di  Venezia  metta  la  di  lui  elezione  nel  di  xo.  d'A- 
prile, e  Fra  Paolo  Carmeliuno  nel  di  20.  di  Maggio.  Né  lo  Aeflb 
Sanlbvino  fembra  affai  concorde  con  sé  fteflo^  e  difcprda  ancora  da 
Pietro  Giuitiniano  nell' affegnare  il  tempo  del  Ducato  del  Grimani , 
Ora  il  Gritti ,  ficcome  perlona  di  gran  faviezza ,  mai  non  volle  pa- 
lefate  il  fentiinento  fuo  intorno  alla  Lega  propofta  dal  Miniflro  Ce- 
fateo,  lafciandone  tutta  la  rìfoluzione  al  Senato.  E  quella  finalmente 
fii  conchiuià  fui  fine  di  Luglio  fira  eflì  yene:^ianif  T  imptradore ,  Fer- 
dinando jirciducay  e  Francesco  Duca  di  Milano.  Crebbe  poi  quefta Le- 
ga, perciocché  Papa  Adriano  VI.  amantiflimo  per  ahro  della  pace  d' 
Itaha ,  dopo  aver  con  Lettere  efficaci  efortati  tutti  i  Principi  a  con- 
fervarla,  per  potere  accudire  all'imprefa  cootra  del  Turco,  veggea- 
do  pure  ollinato  il  Re  di  Francia  a  volerla  di  nuovo  turbare ,  nel  dì 
tre  d*  Agofio  entrò  anch' egli  in  eiTa  Lega,  lìccome  ì  Re  d' InghiUer' 
ra^  e  d*  C/ngAena ,  i  Fiorentini ,  Sanefì,  e  Genoveji .  E  perchè  fi  fcoprì , 
che  Francefco  Soderino  Cardinale  di  Volterra ,  moflrandofi  appaflìona- 
toperla  Pace,  e  maneggiator  d'efla,  (ègretamente  intanto  tramava 
in  Sicilia  una  congiura  contro  l' Imperadore,  e  follecitava  il  Re  Cri- 
ftianiffimo,  che  colà  invìafie  la  fua  fiotta,  fu  per  ordine  del  Pon- 
tefice inviato  prigione  in  Caltellu  Santo  Angiolo. 

Ma  che?  il  Papa  Adriano  fili  ptù  bello  fu  da  queAì  terreni  imbrogli 
chiamato  da  Dio  a  mìgUor  vita  nel  dì  14.  di  Settembre,  con  poco 
dìfpiacere,  fé  non  anche  con  gaudio  della  Cotte  di  Roma,  riguar- 
darne poco  di  buon  occhio  un  Pontefice  non  Italiano,  e  trovandolo 
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anzi  uomo  inefperco  ne'  grandi  affari  politici ,  o  iìa  nelle  finezze  delta 
mondana  fapìenza ,  la  quale  in  fìne  aavami  a  Dio  ha  un  altro  nome. 
Per  altro  egli  fu  Pontefice,  pieno  d'ottima  volontà,  dì  fapere,  e 
probità  non  ordinaria^  e  s'egli  fofTe  Topravivuto,  ficcooie  aderiva  a 
convocare  un  Concìlio  Generale  della  Chiefa ,  per  rifÒnnar  gli  abufi, 
cosi  grande  fperanza  e*  era  di  poter  liraediare  al  Tempre  più  crefcen- 
te  Scisma  del  Settentrione .  La  morte  del  Papa ,  quanto  dati'  una  par- 
te Tcompigliò  i  difegni  della  Lega  Aiddetta,  tanto  dall'  altra  animò 
Francefco  Re  di  Francia  a  profeguir  con  più  calore  ì  fùoi  preparamenti 
e  difegni  per  calare  in  Italia.  Era  flato  ftnqul  Ayifnfo  Duca  di  Fer- 
rara Eupettando  con  pazienza  la  reftìtuzion  delle  fue  Cktà  di  Modena 
e  Reggio  promeiTa  tante  volte  da  Papa  Xaom  X.  e  dallo  flelTo  Adria- 
no yi.  Ma  il  poflèflb  e  dominio  de  gli  Stati  terreni ,  quand'  anche 
iìa  ìngìullo ,  porta  feco  un  tale  incanto ,  che  niun  quali  mai  fa  indurfì 
a  rpogliarfene ,  fé  non  fi  adopera  1*  eforcifmo  della  forza .  11  perchè 
veggendofì  il  Duca  cotanto  delibo ,  non  potè  più  ilare  alle  mofTe  . 
^veva  dianzi  l' Imperadore  tolta  la  Terra  di  Carpi  ad  Alberto  Pio, 
graR  cabbalilla  di  queili  tempi,  che  dopo  aver  tradito  efib  Augnilo, 
era  dietro  a  far  lo  AelTo  eiuoco  al  Papa,  che  gli  avea  affidata  la  cu- 
flodia  di  Reggio  e  di  Rubiera,  come  s'ha  dalGuicciardino.  Ora  in- 
nanzi che  accadere  la  mone  del  Papa^  Ren^o  da  Ceri  avea  toha  eifa 
Terra  di  Carpi  a  gì'  Imperiali  con  inalberar  ivi  le  bandiere  di  Fran- 
cia. Dappoiché  fii  mancato  di  vita  Papa  Adriano,  iì  diede  Renzo  a 
far  delle  fcorrftie  fra  Modena  e  Reggio.  Tentò  anche  Rubiera,  ma 
indarno.  In  queflo  tempo  il  Duca  Alfonfo,  fperando  d*  eflère  fo- 
flenuto  da  eiTo  Renzo ,  ufcì  colle  fue  senti  in  campagna .  Nel  di  27. 
di  Settembre  fì  prefentò  davanti  a  Modena,  e  ne  fece  la  chiamata. 
Perchè  dentro  v'  era  Francefco  Gtikciardino  Governatore  pel  Papa ,  e 
il  C&nu  Guido  Rangone  con  forza  valevole  da  poter  foflenere  la  Cit- 
tà, fu  mandato  in  pace.  Vottoffi  il  Duca  a  Reggio,  dove  nel  dì  19. 
idei  Mefe  fuddetto ,  fenza  dover  ufare  violenza ,  da  quel  Popolo  fu 
allegramente  ricevuto  (  e  poco  ^evte  a  impadroniriì  anche  della  Cit- 
tadella e  di  tutto  il  Contado .  Venuto  poi  al  forte  Cailcllo  di  Rubie- 
ra fulla  Via  Emilia,  «  fìa  Claudia,  colle  artiglierie  forzò  la  Terra, 
ed  appreffa  anche  la  Rocca  a  renderli .  Avreblw  in  oltre  potato  ri- 
durre alla  fua  ubbidienza  Parma,  eh'  era  fenza  prelìdio ,  e  minacciata 


colle  fcorrerìe  da  Renzo  da  Ceri }  ma  avendo  i  Parmigiam  mandato 
a  Rubiera  per  faper  T  intenzione  del  Duca  Alfonfo,  e  udito ,  eh' egli 

occupar  quel' 

e  la  lor  Cittì 

Era 


alo-o  non  voleva  fé  non  ricuperare  il  fuo,  e  non  occupar  quello, 
che  era  della  Chiefa ,  allora  li  animarono  a  difendere  la  lor  Città,  « 
fini  la  loro  paura.  Era- 
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Erano  in  queflì  tempi  nate  controverse  fra  il  Re  Francefco ,  e 
Cario  Duca  M  Borhone  della  Real  Cafa  di  Francia,  per  le  quali  que- 
fto  Prìncipe  difguAato  avea  fegretaoiente  prefo  U  partito  di  Carlo 
imperadre.  E  perciocché  il  Re  avendo  già  launaia  una  poiTente  Ar- 
mata ,  meditava  di  portarli  in  peribna  a  riacquiftare  Io  Stato  di  Mi- 
lano, giacché  per  prova  avea  conofciuto,  che  la  prefenza  del  Prin- 
cipe miluiva  troppo  al  buon  e(ìto  delle  iraprefe  :  il  Borbone  con  Ce- 
iare  avea  progettato  dì  aflalire  neUa  lomananza  del  Re  la  Borgogna 
vi^^ffote  ;  al  qnal  fine  s' andavano  ammaliando  dodkì  mila  Tcaef- 
chi .  Traipirò  quefta  mena ,  allorché  il  Re  CriAianìlfimo  fii  giunto  a 
Lione;  e  però  il  Duca  di  Borbone,  che  quafì  fu  colto  nella  rete,  eb^ 
be  la  fortuna  di  falvartì  traveftito  in  Germania  ,  da  dove  poi  il  vedre- 
mo venire  in  Italia.  Cagion  fu  la  cofpirazioae  fiiddetia,  che  il  Re 
Francefco  fi  aftenne  per  ora  dal  paflare  i  moittì  per  tintore  d*  altre 
fegrete  ittfidiej  ma.  non  per  quello  lafciò  d'inviare  in  Lombardia  per 
Generale  Guglielmo  Groffaio,  per  ibpranome  il  B onivet ,  hmmìvz^ìo 
allora  dì  Francia,  che  per  fòvore  ipezialmente  di  Lodovica  Madre  dei 
Re  era  l'alito  a  i  primi  onori ,  e  alla  confidenza  del  Re  medefimo , 
ma  che  accoppiava  coli'  ignoranza  del  meftier  della  guerra  una  fotn- 
ma  atTC«anta  e  fuperbia.  Fodererà  era  l'Armata,  ^' ^li  conduce- 
va,  perchè  compoua  dì  otto  mila  Svizzeri,  feì  mila  Tedefchi,  tre 
mila  Italiani,  tt'e  mila  Guafconì,  Lancie  mille  e  ottocento.  Arcieri 
due  mila .  Il  Gucdardino,  parla  di  fèi  mila  Svizaerì ,  ftì  miU  fanti 
Tedefchi ,  dotUcì  mila  Franzefi ,  e  tre  mila  ttalianì ,  olire  alle  fiutdett» 
Lancie .  Sul  princìpio  dì  Settembre  arrivò  quello  efercito  a  Sufà .  A- 
veano  i  Veneziani  coUes^tì  con  Cefare  eletto  per  lot  Generale  Fran^ 
(e/co  Mari*  Duca  d*  Urbino,  né  tardarono  a  fpedìrlo  nel  Bergamafco 
con  cinquecento  Lancie ,  cinquemila  fanti ,  e  cinquecento  cavalli  leg- 
gieri, acciocché  ad  ogni  cenno  dì  Profpcro  Coionna  paflTafiero  1*  Ad-' 
da.  Pcuimente  T  ^/^iduea  Ferdinando  inviò  iei  mila  fanti  a  Milano. 
Trovavali  allora  il  Coloanefe  malconcio  dì  fanità:  contottociò,  do- 
po avec  prefidiata  Pavia,  e  mandato  Federigo  Marckefe  dì  Mantova 
alla  guardia  dì  Crenoona,  allorché  lènti  avvìcinarfi  ì  Franzefi,^. 
tofi  portare  in  lettiga,  s*  andò  a  pollare  al  Ticino  cen  penderò  dì  con- 
traftame  Icwo  il  palT^gio .  Calati  ì  Franzetì ,  poco  ftettero  a  impa- 
drontrfi  di  Afli,  Alefiandrìa,  e  Novara.  Trovato  anche  il  fiumeXi- 
ctno  molto  magro,  cominciarono  in  più  luoghi  a  palTatlo:  il  che  ob- 
bligò il  Colonna  a  ritirarti  ìn  fretta  a  Milano ,  nel  cui  Popolo  era 
entrata  sì  fatta  cofternazione ,  che  per  fentimcmo  de  i  fagei ,  fé  il 
Bouvet  matciava  a   diimuia   colà,  fenza.  fatica  v'  entrava.  Ma  per 
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voler  egli  arpettate  il  reAo  di  Tue  genti,  fi  fermò  tre  giorni  fenza  al- 
cuna azione ,  dando  tempo  a  i  Cefariani  e  Miianefi  di  ben  fornire  dì 
vettovaglie  la  Città,  di  tifare  ì  baftioni  de' Borghi,  e  di  ricevere 
un  foccorfo  di  quattro  mila  fanti  Italiani  :  con  che  tornò  il  cuore  in 
corpo  a  qael  Popolo ,  e  per  V  avveriìone ,  che  ognun  nudrìva  contro 
i  Franzeu,  fi  difporè  ad  uoa  gagliarda  difefa. 

Intanto  l'Armata  Francete  s'inoltrò  a  Bìnafco,  e  facendo  coii' 
tìnue  fcorrerìe  fino  alle  porte  di  Milano,  s'ìmpofiefsò  di  Monza,  do- 
ve fa  pofta  molta  cavalleria,  affinchè  per  quella  parte  non  paffafiero 
vettovaglie  a  Milano.  Venne  in  queilo  tempo  avvifo  all'Ammiraglio 
Bonivet ,  avere  il  Comandante  Franzefe  del  Caftellodi  Cremona,  lic- 
come  ridotto  a  gli  eftremi  per  penuria  di  viveri,  capitolato  di  ren- 
derlo, fé  in  termine  di  quindici  giorni  non  gli  veniva  foccorfoy  e  che 
il  Marche(è  di  Mantova  fi  era  portato  a  Lodi  con  due  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli,  per  vietare  il  palTo  a  i  Franzefi.  Premendogli 
di  confervar  quella  fortezza,  fpedl  il  Signor  di  Boiardo,  e  Ftdaigo 
da  Borialo  con  otto  mila  fanti,  due  mila  cavalli  e  dieci  pezzi  d'arti- 
glieria a  Lodi.  A  quello  avvifo  fu  ben  diligente  ìl  Marcnefe  di  Man- 
tova a  ritornarfene  a  Cremona.  Entrarono  i  Franzefi  ìn  Lodi,  ed  ivi 
reflato  il  Baiardo  con  mille  fanti,  Federigo  lèco  menando  gran  quan- 
tità di  vini,  farine  e  grafcìa,  fenza  far  paùfa  alcuna,  lèguitò  il  viag- 
gio a  Cremona,  e  nel  dì  io.  di  Settembre  introdufie  in  quel  CalUlIo 
1  viveri,  e  in  vece  de*  foldati  la  maggior  parte  malati ,  ve  ne  mift 
^e  i  fani.  L*  altro  giorno  te  ne  ritornò  con  tutt&  onore  a  Lodi.  Que- 
Aa  azione  del  Bozzolo  fece'nafcere  fperanza  al  Bonivet  di  acquiftattt 
U  fteflà  Città  di  Cremona,  e  però  colà  rimandò  il  fuddetto Federi- 

fo  con  Tei  mila  fami  e  mille  cavalli,  a  cui  pofcia  (\  aggiunfe  Renzo 
a  Ceti  con  tre  mila  fanti.  Speravano  queni  Capitani  di  penetrare 
nella  Città  per  via  della  Fortezza,  ma  fi  difingannarono  in  piìi  afial- 
ti ,  con  loro  gran  danno  dati  a  i  trincieramenti  e  ripari  fatti  fra  la 
Città  e  il  Callello,  e  foftenuti  con  bravura  da  Niccolò  Varolo.  Sicché 
ù  rivolfero  a  bombardarle  miu-a  della  Città  alla  Fona  di  Sai|iuca. 
Fatta  larga  breccia,  mentre  fi  accingevano  a  dar  la  battaglia,  eccoti 
un'impetuofa  pioggia,  che  -durò  quattro  giorni,  con  impedire  iltraf- 
porto  delie  vettovaglie,  e  fu  forza  di  prenderne  dallo  ftefib  Caftel* 
lo .  E  perciocché  s' erano  ìngr-ofiati  i  fiumi,  Federigo  da  Bozzolo  prcft 
la  rifoluzione  di  ritirarfi  ,  affinchè  non  gì'  incontraiTe  di  peggio;  e 
tutto  fpelato,  anzi  rovinato  fi  ridufTe  a  Lodi  circa  la  metà  di  Otto- 
bre Giacché  quefto  colpo  era  andato  fallito,  1'  Ammiraglio  fi  acco- 
ftò  coir  efercito  a  Milano ,  confidando  di  poter  ridurre  a'  fuoi  voleiì 
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queir  augufta  Città  piena  di  Popolo,  con  impedire,  o  difficultare  it 
paflb  alle  vettovaglie .  Andava  Tempre  più  crefcendo  T  infermità  dì 
Profptro  Colonna,  e  però  egli  diede  l'incombenza  della  difefa  della 
Città  al  Signor  di  Alarcwie.  Facea  quefti  ogni  dì  ulcire  i  fuoi  caval- 
li per  fervire  di  fcotta  a  chi  portava  de' viveri,  e  ne  venivano  non 
pochi  dalla  Ghìaradadda,  e  da  i  monti  di  firianza.  Ma  ito  fui  fin  d* 
Ottobre  il  Signor  di  San  Polo  Franzefe  a  Caravaggio,  diede  un  or- 
ribil  facco  a  quella  Terra ,  e  per  que*  contorni ,  e  per  li  fuddettì  mon*. 
ti  Taccheggiò  o  bruciò  molte  altre  Ville  e  Caflella:  il  che  riempio 
di  terMre  tutti  quegli  abitanti.  Ali*  incontro  Tpeditail  Marchefe  di 
Mantova  con  ottocento  cavalli,  e  tremila  fanti  venua  da  Genova  di 
qua  da  Po,  riprefe  AleiTandria  e  molte  C alleila  :  con  che  proibì  a 
tutta  quella  contrada,  e  al  Piemonte,  che  ninna  vettovaglia  portallèro 
al  campo  Franzefe .  Il  perchè  l'efercìto  Franzefe  cominciò  a  fer  Qua- 
relìma  prima  del  tempo ,  e  (ì  trovava  di  mala  voglia .  Ma  né  pure 
area  occalìon  di  cantare  V  efercito  Cefareo  di  Milano ,  perchè  ^ar- 
feggiava  di  vitto,  e  piìi  di  paghe.  Perciò  il  Colonna  co'prìmarj, 
confapevoli  della  promefla  fatta  dalf  Imperadore  di  reAituir  Modena 
ad  Alfonfo  Duca  dì  Ferrara  collo  sborfo  di  gran  fomma  di  danaro  ; 
ed  anche  informati,  che  quello  Principe  con  tutte  le  ìHanze  fatte  da 
iFranzeiì,  non  avea  voluto  aflìflerli  nell' alTedio  di  Cremona:  invia- 
rono Oratori  a  lui  per  dargli  Modena,  purché  di  prefente  sborfalTe 
trenta  mila  ducati  d'oro,  e  venti  altri  nel  termine  di  due  Mefi.  Era 
già  ^tto  raccordo^  ma  Francefco  Guicciardino ,  Govemaior  dì  Mode--*' 
na  per  la  Chiefa,  tanto  feppe  fare,  che  diftruHe  tutti  ì  difegni  del 
Colonna,  e  le  fperanze  del  Duca.  Intanto  non  potendo  più  il  Bo-^ 
nivet  per  le  pioggie,  e  per  altre  incomodità  fefmarfi  fotto  Milano, 
e  mafiìmamente  perché  circa  la  metà  di  Novembre  gli  era  andato 
fallito  un  tradimento  concertato  con  Morgante  da  Parma^  ed  emen- 
do anche  fopravenme  le  nevi:  intavolòun  trattato  di  tregua  con  gì' 
Imperiali.  Ma  pej^phè  quello  non  lì  conchiufe ,  levò  finalmente  nel 
di  17.  (^  Novembre  il  campo ,  e  fenza  che  Proserò  Colonna  volelTe 
permettere  l' infeguirlì,  (ì  ridulTe  a  Biagraifo  e  Rofatè. 

Mentre  per  quelle  diaboliche  guerre  (ì  trovava  involto  lo  Stato 
di  Milano  in  indicibili  calamità,  lì  rallegrò  la  Chiefa  di  Dio  dopo 
due  Mefi  dì  Conclave ,  e  dopo  alTailEme  gare  e  dìTcordìe  de'  Cardi- 
nali, per  l'elezione  dì  Giulio  Cardinale  de  Medici,  effettuata  nel  dì 
19.  dì  Novembre ,  il  quale  aflunfe  il  nome  di  Clemente  VII.  perfònc^ 
gio  di  gran  fenno,  e  di  non  minore  perizia  nel  governo  de  gli  Stati, 
e  tale,  che  mirabili  cofe  dalla  di  lui  cella  gravidi  di  Politica  iì  prò* 
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ttàCe  il  Popolo  Romano.  Quai  mezzi  adoperaflè  egli,  per  TaUce  a  sì 
^infinte  Dignità,  può  il  Lettore  apprenderlo  dal  Guiccìardino.  L' 
Anonimo  Padovano  ci  afficuta,  che  terminace- le  rolennì  fviozioni  del- 
la Coronazione,  quefto  Pontefìce  dichiarò  di  voler  eflere  amator  del- 
la pacct  e  PaAore  fenza  parzialità  del  Signore,  e  che  accorderebbe 
ittneme  ì  Principi.  Crìltìa&i,  per  formar  pofcia  lua  Crociata  contro 
gli  infedeli.  Certo  è,  che  con  un  atto  di  gloriofa  generofitì  diede 
prÌDcàpio  al  fuo  governo ,  avendo  perdonato  al  Canltnal  Soderino , 
iuo  gran  nemico  ne  gli  anni  addietro,  e  molto  pHi  nel  Conclave,  a 
cui  liberato  dalla  prigione  intervenne.  Parimence  d  offervò  ut  luiab* 
borrimento  a  &r  Leghe,  e  ad  entrare  in  ìmfcgni  di  guerra.  Intanto 
I'  afTunzione  fua  fece  quetar  tutti  i  Tumori  ìnfoni  nello  Stato  £ccle- 
fallico  j  e  il  Duca  di  Ferrara  ^  dopo  aver  lafciati  buoni  prefidj  in 
Reggio  e  Rubiera,  cefsò  d*  inquietare  la  Cittft  di  Modena.  Inviò  po> 
fcia  eiTo  Duca  i  fuoì  Oratori  a  Rom«  per  tendere  ubbidìeaza  al  no- 
vello Poiuefice,  e  per  chiedere  la  remtuzìon  d'ella  Modena,  tante 
volte  promefTa  da  i  due  precedenti  Papi.  Clemente  per  b  contrario 
facea  iftanze,  che  il  Duca  reftituiiEe  Reggio  e  Rubiera  •  Varie  feJlìo* 
ni  furono  perciò  tenute,  e  andando  1'  affare  in  lungo,  altro  non  à 
conchiufe  in  fine,  fé  non  che  vi  fofTe'  tregua  fra  loro  per  un  Anno 
da  cominciarli  nel  dì  15.  di  Marzo  dell'Anno  feguetite  1514.  e  che 
ognun  pofiede0e  quel  che  aveva ,  fenza  innovar  colà  alcuna  :  il  che 
fu  poi  puntualmente  efeguito  dal  Duca  Alfonfo ,  ma  noa  così  da 
Papa  Clemente .  Andava  in  quello  mentre  fempre  [hù  peggiorando 
eli  falute  Profpero  Colonna  ^  laonde  Carlo  Imperadore  pensò  alla  ptov- 
vifione  dì  un  nuovo  Coadottiere  dell'armi  fue  in  Lombardia,  einfie* 
me  a  rinforzare  l'efercìto  fuo  per  ifcacciare  i  Franzefì .  Ebbe  ordine 
Don  Carlo  de  Noìs  ,  0  lia  tÌell4X  Noia ,  Viceré  di  Napoli  di  venite  a 
Milano,  ed  egli  ia  fatti  arrivò  a  Bologna  vetQj  ta^meÀ  di  Dicembre, 
menando  feco  non  più  di  trecento  cavalli  e  dixmìlle  hxaì .  P«0ato 
dipoi  a  Parma,  giunlè  colà  ancora  Carlo  Duat  di^ori>one ,  taao  vo- 

ttiofo  dì  far  del  male  al  Re  di  Francia ,  che  gli  avea  occupato  gli 
tati,  e  mobili  fuoì  dì  Ibmmo  valore.  Stettero  ivi  fermi  per  otto  gior* 
ni,  conferendo  inlìeme  di  quel,  che  s'  avelTe  a  &re.  Avea  il  Borbo- 
ne portato  feco  un  fireretio  di  Luogotenente  Generale  dì  Celare. 
Venne  ad  unirli  con  loro  anche  il  Marchtft  di  Pefiara^cÌK  conduiTe 
altri  mille  fanti  dal  Regno  di  Napoli .  Andati  di  là  a  Pavia,  e  ricfr' 
vuta  una  potente  fcorta,  fi  riduHero  poi  tutti  a  Milano  fui  fine  delT 
^nno;  e  trovato  tuttavia  vìvente  il  Colonna,  andarono  a  vilìtarlo. 
Ma  egli  nel  di  penulòm^  dlDìcembre.,  per  aiteflato-del  GuÌQciaidi- 
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no,  0  pur  nell'ultimo,  come  ha  l'Anonimo  Padovano,  diede  fìneal 
Tuo,  vivere,  con  Ibfpetto  fecondo  il  foliio  di  veleno ,  recando  ^an  fa- 
ma di  lui,  cioè  d'un  Capitano  di  rara  favìezza  e  vjilote,  a  cui fiaùki 
un  pezzo  fa  non  avea  veduto  l'Italia,  ma  inf^eae  ia  taccia  <^  bboU« 
libidine ,  da  cui  probabilmente  provenne  il  veleno  >  che  il  tiaiTe  a  mor^ 
te.  Solenniffime  efequie  furono  a  lui  fatte,  e  il  corpo  fuo  con  quello 
à  Marco  Antonio  fu  poi  trarportato  a  Nap4^i. 

Anno  di  Cristo  mdxxiv.  Indinone xn. 
di  Clemente  VII.  Papa  t. 
dì  Carlo  V.  Imperadore  6, 

GSakdi  confultì  fi  fecero  in  Milano  da  i  Generali  Ceiarei  intor^' 
no  alle  operazioni  della  futura  campagna,  e  fu  rifolato  dì  af- 
pettar  fei  mila  fanti,  che  1'  arciduca  Ferdinando  mandava  di  Germa- 
nia. £  perciocché  mancava  il  danaro ,  princìpal  mobile  ne  gli  affari 
di  guerra,  i  Milanefi  s'induiTero  per  amore,  o  per  forza,  a  preftar 
novanta  tnila  ducati  d'oro  al  loro  Duca.  Peata  CUaunie  anch  egli» 
tuttocchè  moftrafle  a  i  Miniftri  del  Re  Crìmanìffimo  di  non  volere 
impaccìariì  nelle  guerre  de' Potentati  Crìlliani,  pure  fegretifllmamen- 
te  inviò  venti  mila  ducati  d*  oro  ad  effi  Imperiali ,  e  trenta  mila  anco- 
ra ne  fece  lor  pagare  da  i  Fiorentini .  Venne  poi  l' afpettato  corpo  di 
Tedefchi  a  rinforzare  l'Armata  Cefarea,  e  feco  fi  congiunfe  ancora 
colle  fue  genti  Francefco  Morìa  della  Rovgre  Duca  d'  Urbino ,  Genera- 
le de*  Veneziani ,  di  modo  che  afcefe  quell' cferciro  a  mille  ed  oao- 
cento  Lancie,  a  venti  mila  fanti  fra  Tedefchi,  Spagauoli,  ed  Italia- 
ni, e  a  due  mila  cavalli  leggieri.  Allora  ufcì  il  rìceré  Lanoia  in  CKto* 
pagna,  e  andò  a  poftarfì  a  Binafco:  al  quale  avvifo  V  Ammiraglio  £0* 
nivet  raccolfe  l' elercita  Tuo  a  Biagraffo  per  quivi  fermarli ,  finché  gU 
veniiTero  i  tante  volte  prome^  rinforzi  di  Francia^  ma  non  fenza  ti-* 
more  d*  afl*ediatore  fiato  finqul,  dì  divenire  afl'ediato.  Chiariti  ì  Ce- 
farei,  che  troppo  caro  rlufcìrebbe  il  tentar  di  sloggiare  da  quel  for- 
tilSmo  accampamento  i  nemici,  paflàrono  il  Ticino,  e  iti  a  Gamba- 
le, di  là  coinincìarono  a  fcorrere  tutta  la  Lomellinaj  impedendo'  it 
trarporto  de  i  viveri  al  campo  Franzefe .  Nel  qual  tempo ,  cioè  verfo 
il  fin  di  Febbraio,  il  Comandante  Franzefe  del  Caftello  ài  Cremona^ 
eflendo  ridotto  agli  eftremì,  ne  pattuì  la  refa,  fé  in  termine  di  otto 
gìomì  non  gU  veniva  foccorfo,  e  V  Ammiraglio  vergognofamentela- 
iaò  cader  quella  Fortezza,  All'incontro  fui  principio  di  Marzo  Fe-^ 
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dirigo  da  ffo^^o/o,  Comandante  de*Franiefi  in  Lodi,  fece  ona  fcof- 
reria  per  tutto  il  piano  di  Bergamo  e  Crema,  afportandone  un  im- 
flienfo  bottino.  Ma  non  potendo  piii  il  Bonivet  (uffiftere  in  Biagraflo 

{)er  mancanza  di  viveri  ^  pafsò  a  Vigevano  ^  e  il  Duca  d'  Urbino  col- 
e  genti  Venete  applicò  le  artiglierie  al  Callelto  di  Garlafco,  e  con 
nnianguinofo  afTedio  fé  ne  impadronì  ,  e  tutto  poi  lo  diede  a  Tacco. 
La  ftefla  orribii  difavveorura  toccò  al  Caftello  di  Sarttrana,  dove  ta- 
gliato fii  a  pezzi  il  preiidio  Franzefe.  Avea  l'Ammiraglio  Bonivet 
tentato  di  renir&  a. battaglia  campale  con  gì' Imperiali^  ma  qucfto 
giuoco  azzardofo  non  piacendo'al  Viceré  e  a'fuoi  Capitani,  fi  con- 
tentarono di  andarlo  inquietando  con  delle  ("caramuccie .  Era  egli  an- 
cora ufcito  per  foccorrere  Sartirana,  e  non  fu  a  tempo.  E  perciocché 
i  Cefarei  ebbero  in  lor  potere  la  Città  di  Vercelli,  egli  trovandofi 
iémpre  piìi  impaniato,  (ì  riduife  a  Novara  per  afpettar  ivi  otto  mila 
Svizzeri  già  affoldati  dal  Re  Cridìanilfimo ,  che  non  trovavano  ntat 
la  vìa  per  muoverti .  Calarono  bensì  cinque  mila  Grifoni  nella  pia- 
nura di  Bergamo;  ma  il  Duca  di  Milano  v^tSi  contra  di  loro  Gkjvw* 
ni  de'  Medici  ^  uomo  fopra  modo  ardito ,  con  quattro  mila  fanti  e  due 
mila  cavalli,  che  dopo  averli  fatti  ritornate  alle  lor  montagne,  prefe 
a  forza  d' armi  la  Terra  di  Caravaggio  in  Ghiaradadda ,  dove  andò 
a  fìl  di  (pada  quafi  tutto  il  grolTo  prelìdio  Franzefe  ;  e  poi  rallegrò 
le  fue  truppe  con  faccheggiarne  tutti  grinfelicì  abitanti.  Di  là  per 
ordine  del  Duca  pafsò  il  Medici  a  Biagraflo,  dove  tuttavìa  reftavano 
mille  Franzefì  di  guarnigione;  ed  avendo  prima  tolto  il  Ponte,  che 
teneano  effi  Franzefi  fui  Ticino,  nello  fteuo  giorno  colle  artiglierìe 
fece  gran  rottura  nelle  mura  di  quella  Terra,  ed  ìmipediatameme ve- 
nuto all'aflalto,  in  meno  di  mezz'  ora  v'entrò;  con  uccidere  nel  pri- 
mo empito  da  ottocento  tra  foldati  ed  abitanti.  Recarono  gli  altri 
prigionieri,  e  quivi  pure  fu  dato  un  orrido  facco  con  tutte  le  fue  con- 
seguenze .  Non  aveano  'peranche  imparato  gL'  ItaUani  d' allora  a  far 
opere  éflerìori  a  i  Luogm  di  difel'a,  come  ufarono  dipoi;  e  però  sì 
facile  era  l' acceflb ,  e  il  fiero  effetto  delle  artiglierie  . 

Costo*  ben  caro  alla  mifera  Città  di  Milano  T  acquìfto  di  Biagraffo; 
perocché  nèila  lunga  ftanza  in  quel  Luogo ,  efl*endo  entrata  la  vera  Pe- 
lle ,  o  pure  una  micidiale  Epidemia  ne' Franzefi,  portata  poi  gran  par- 
te di  quel  bottino  a  Milano  ,  cominciò  ivi  a  fpargere  un  occulto  cm- 
del  veleno  ,  di  cui  avremo  a  parlare  andando  innanzi.  Seefero  in  queftì 
tempi  ,  cinque,  o  pure  otto  mila  Svizzeri  al  foldo  di  Francia  ,  e  giun^ 
fero  fino  ad  Ivrea  (  l'Anonimo  Padovano  dice  a  Varefe  )  con  difegno  d 
.unirfi  all'efercito  Fraazefe  in  Novara .  Ma  perciocché  marciavano  fen- 
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za  gran  fretta,  veggendo  il  Bonivet  andar  di  male  in  peggio  i  Tuoi  affa- 
ri,  venir  meno  le  vettovaglie,  e  fminuirìì  tutto  dì  la  tua  Armata  per 
li  foldati,  che  fiiggivano  alla  volta  di  Francia:  determinò  anch*egli 
fui  principio  di  Maggio  d' avviarli  colà.  Il  perchè  con  grande  ordl- 
nanza  pafsò  a  Romagnano  ,  e  gìttò  un  ponte  su  la  Sefia ,  dove  da  ft 
a  poco  arrivarono  anche  gli  Svizzeri.  Di  grandi  iftanze  fece  allora  il 
Duca  di  Borbone  ,  tutto  pregno  d' odio  contra  della  fua  Nazione,  per- 
chè fì  alTaliOe  un'  Armata  impaurita,  e  quali  fuggitiva.  Ma  gli  altri  Ca- 
pitani fintendeano  diverfamente,  allegando  l' antico  provemìo:  A  ne» 
mìco,  cAe  fugge  f  fagli  i  ponti  et  oro.  Secondo  il  Giovio,  anche  il  Mar- 
chefedi  Pefcara  aringo  contra  dì  quefto  proverbio .  Inranto  l' Ammirar 
glio  fi  applicò  a  far  paflare  le  fue  genti  di  là  dalla  Sefia  j  quand'ecco 
arrivargli  addolTo  mille  cavalli ,  ed  altrettanti  fanti  nemici,  che  fenza 
commeiGone  del  lor  Generale  venivano  a  cercar  fortuna.  Queflo  aflal- 
to,  e  la  fama,  o  credenza  d'aver  fulle  fpalle  tutto  il  Cefareo  efercito,  - 
mife  come  in  rotta  ì  Franzefi ,  che  difocdì natamente  cominciarono  a 
valicare  il  fìume .  ivi  fu  una  calda  fcaramuccìa  ,  ìn  cui  recarono  mor- 
ti mokiiGmi  foldatì  ed  Ufìziali  de*  fuggitivi ,  e  lo  ileiTo  Bonivet  ne 
riportò  una  ferita  per  colpo  d'archibugio  in  un  braccio,  co»  reftar 
anche  in  poter  de'Cefarei  fette  pezzi  d'artiglieria  ,  alcune  bandiere  » 
ed  alTai  carriaggi .  PaHati  ì  Franzefi ,  tal  fu  la  lor  fretta  e  voglia  di 
aetterfì  in  falvo  ,  che  lafciarono  indietro  a  Santa  Agata  quindici  altri 
cannoni,  forfè  credendogli  in  fa  e  rato  ,  per  elTere  nello  Stato  dì  Savoia; 
ma  eflmperiali,  cioè  la  lor  cavalleria  leggiera  ,  che  andò  per  gran  trat- 
to di  paefe  infeguendoli ,  fenza  cerimonie  H  prefe,  e  conduifeli  al  fuo 
campo.  Il  Giovio  dà  tutto  l'onore  di  quell'ultima  imprefa  al  Marche- 
je  di  Pefcara .  E  quefto  fu  il  fine,  che  ebbe  la  fi>edizione  dell' ^m- 
miragUo  Bonivet  in  Lombardia,  non  riportando  egli  in  Francia  fé  non 
vergogna ,  e  la  brutta  gloria  delle  tante  miferìe  cagionate  in  quefte 
contrade  .  Reftava  tuttavìa  in  man  de'  Franteli  AlelTandria  ,  alla  cui 
guardia  era  il  Signor  di  Bufsì  o  Boisìj  difendendola  da  tremila  fan- 
ti Genoveiì ,  venuti  contro  quella  Città.  Ebbe  ordine  l'indefelfo  Mar- 
chefe  fuddetto  di  portatfi  colà  con  mille  cavalli  e  quattro  mila  fanti 
Spagnuoli.  Licenzialo  ancora  il  Z^aca  d'Urbino  colle  milizie  Venete, 
fu  pregato  di  liberar  Lodi  dalle  mani  di  Feierigo  da  Bo^^olo ,  che  qui- 
vi era  reftato  con  cinquecento  cavalli,  e  uè  mila  fanti  Italiani; 
e  cosi  egli  fece .  Non  voleva  Federigo  afcoltar  parola  di  refa  j  ma 
certificato  della' ritirata  de'Franzelì,  e  che  fperanza  non  rimaneva  di 
foccorfo,  giudicò  meglio  di  falvar  quella  gente  per  fervigìo  del  Re, 
e  capitolò  di  poter  andarfene  con  tutti  gli  onori  militari  in  Francia  , 
Tomo  X  ,         X  laon- 
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laonde  quella  Città  fu  confegnata  alDuca  di  Milano .  Nel  i»(rare cha 
fece  Federigo  per  l' Aleffandrino ,  trovò,  che  due  giorni  inaanzi  il 
Marchefe  di  Pejcara  avea  collretto  il  Bufsì  a  rendere  quella  Città  colle 
medefiine  onorevoli  condizioni  ;  ed  accozzatili  iniìeme  conduflero  ia 
Francia  cavalli  cinqueceiuo,  e  fanti  cinquemila,  che  predarono  poi 
buon  fervìgio  a  quel  Re .  Ciò  fatto,  il  F'iceré  Lanoia  condulTe  anch' 
egli  refercìtonel  Monferrato  e  in  quel  diSaluzzo,  acciocché  la  Tua 
gente  fi  riftorafle ,  anzi  fi  dcliziaffe-alle  fpefe  dì  que' Popoli ,  col  pre- 
teflo  che  fofiero  flati  fautori  de'  Frahzefi .  A  chi  iludia  il  Libro  della 
Forza  armata ,  troppo  diverto  da  quel  del  Vangelo,  non  mancano  dai 
ragioni  da  alTaffinar  gl'innocenti . 

Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  la  Tragedia  dall'Anno  pre- 
fente  ,  e  pur  vi  reftano  altre  fcene,  fors' anche  più  ftrepitofe,  da  ve. 
dere  .  Cotanto  fu  importunato  1*  Imperadore  da  Carlo  Duca  di  Borboia^ 
ribello,  e  nemico  del  Re  Francefco,  che  fi  lafciò  indurre  a  permettet 
re,  che  fofie  portata  la  guerra  in  Francia >  dove  il  Borbone  iacea  fpe- 
lar  cofe  grandi  pel  cremto  e  per  te  attinenze  ed  amicizie  Tue.  Fen- 
fava  efTo  Auguflo  di  muover  guerra  nello  fteflb  tempo  anch' egli  a'Fran* 
xefi  dalla  parte  di  Guafcogna ,  e  fperava  ,  che  altrettanto  ^ebbe  in 
Piccardia  Arrigo  Re  tC  Inghilterra ,  con  cui  era  unito  di  fentimentì. 
Pafsò  dunque  il  Borbone  nel  Mefe  dì  Luglio  con  fedici  mila  fanti,  e 
mille  Lancie  1'  Alpi,  conducendo  feco  un  bel  treno  d' artiglierìa  grof- 
Ta  e  minuta.  Ducento  mila  feudi  rimelB  a  Genova  dall' Auguflo  Car- 
lo e  dal  Re  Inglefe,  e  pagati  adefie  truppe  ,  le  fecero  camminar  di 
buon  cuore ,  aggiunta  la  iperanza  di  ben  bottinare  in  paefe  nemico . 
Contro  il  parere  d'elfo  Borbone  vollero  i  Capitani  Cefarei,  che  fi  an- 
dafle  a  mettere  l'afTedio  alla  Città  di  Marfilìa  in  Provenza,  fperando* 
ne  buon  mercato,  perchè  farebbono  Bancheggiati  per  mare  da  unafoi* 
te  fquadra  di  legni  Genovefi,  accorfi  a  quell  imprefa.  Avea  il  Re  Fran- 
cefco  guernìta  quella  Città  d  ì  feì  mila  tanti  Italiani,  e  dì  trecento  Lan- 
cie Franzefi  fottoii  comando  dì  A«a{0  da  Ceri,  e  ài  Federigo  da  Sof' 
■[olo  ;  i  quali  toflo  s' applicarono  a  far  de'  baflìoni  ed  altrq  difefe  dalla 
parte  non  men  dì  terra ,  che  del  mare .  Per  molti  giorni  continuaraen* 
te  fu  combattuta  quella  Città  dalle  batterìe  ;  ma  quanto  di  giorno  era 
atterrato  dì  muro, la  notte  da  i  prodi  Capitani  veniva  riparato  con  piti 
forti  argini  di  terreno.  Si, fecero  varie  forate  per  terra,  e  varj  com- 
battimenti in  mare  fra  le  fquadre  nemiche;  e  in  fine  oìuaa  apparenza 
redava  di  vincere  una  Città  sì  valorofamente  difefa  tanto  da  foldau 
che  dal  Popolo  nemico  del  nome  Spagnuolo .  Ebbe  Renzo  anche  U 
fortuna  di  fcoprire  un  tradimento  ordito  nella  Città ,  e  di  rimediarvi* 
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Intanto  il  Re  Francefco  flava  in  Lione  (  il  Guicciardìno  Tcrive  in  Avt- 
gnone  )  ammalando  una  potente  Armata ,  con  aver  già  preiì  al  Tuo 
foldo  iedid  mila  Svizzeri ,  e  fei  mila  Tedefchi .  Avvenne  ,  che  il  Re 
d'Inghilterra  niun movimento  fece  contra  de'Franzefì.  DÌ  poco  mo- 
mento ancora  fu  quello  dell* Impe radere  dalla  banda  della  Navarra  ;  e 
però  avendo  il  Re  Criftianiilinio  richiamata  buona  pane  delle  milt* 
tie,  che  dianzi  aveva  oppoflo  a  i  lor  tentativi:  refercìto  Imperiale, 
informato  di  tanto  apparato  di  guerra ,  determinò  di  levare  il  campo 
da  Marfìlia  .  Ma  nel  levarli  nacque  voce  ,  che  il  Re  con  ìfmìfurate  for- 
ze veniva  contra  di  loro;  ufcì  ancora  co' Tuoi  Renzo  da  Ceri,  per 
dar  loro  la  ben  andata  :  onde  non  lieve  timore  e  difordine  forfè  fra  ef- 
j6,  talmente  che  fei  pezzi  d'artiglieria  lor  furono  preiì  j  e  molti  la- 
fciarono  ivila  vita.  Ritirati^  poi  u  meglio,  che  poterono ,  quindici  mi- 
glia lungi  da  Marfìlia  in  forte  alloggiamento ,  Aavano  afpettaodo,  qua! 
plbluzione  foffe  per  prendere  il  Re  Francefco. 

La  rifoluzione  fu ,  che  il  Re  fempre  vegliofo  di  conquiftar  Io  Stato 
di  Miian'o,  veggendolo  ora  fguerntto  di  difenfori,  e  che  piti  agevole 
farebbe  a  lui  di  arrivar  prima  colà,  che  alla  nemica  Armata  di  Bor- 
bone ,  a  cui  conveniva  palTar  per  le  difaflroiè  flrade  della  riviera  del 
mare:  s'avviò  verfoil  Monfenilìo  con  tutte  le  fue  forze,  credendo, 
che  la  perfona  epreftnza  fua  rìmoverebbe  qualunque  oftacolo,  che  fi- 
nora a'fiioi  Capitani  avea  impedito  l'acquiuo,  o  pur  la  conservazio- 
ne dello  Staio  di  Milano.  Attefla  il  Belcaire,  ch'eflb  Re  inclinava  al- 
3uaDto  alle  Guafconate,  né  egli  volle  abboccarfì  colla  Regina  fua  Ma-' 
re,  che  era  venuta  per  dilTuaderlo  da  quella  imprefa.  Giunto  il  Re 
a  Sufa  (ed  era  fui  princìpio  d* Ottobre )  ivi  fi  fermò  due  giorni,  af^ 
penando  il  refle  dell  efercito  fuo ,  che  tutto  coniìfleva  in  due  mila  Lan- 
de ,  tre  mila  cavalli  leggieri  ,  e  venticinque  mila  fanti.  U  Guicciar- 
dìno parla  di  venti  mila  tanti,  e  nulla  dice  della  cavalleria  leggiera* 
dì  cui  nondimeno  niuna  Armata  foleva  andar  fenza .  All'avvifo  dique- 
Aa.  mofla  il  Duca  dt  Borbone  s*  affrettò,  per.  tornare  in  Iiatia.  Se  cre- 
diamo al  Giovio ,  fece  fondere  le  artiglierìe  ;  le  al  Guicciardìno ,  le 
fece  rompere,  e  portare  su  i  Muli.  L'Anonima  Padovano  ha,  che 
caricatele  fulla  flotta  de* Genovefi,  le  fpedi  a  Genova  .  Giorno  e  not» 
te  marciando  ì  fuoÌ  foldati  per  quelle  afprifSme  flrade  dietro  ai  mare. 
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iunfero   finalmente  mezzo  morti  al  Finale .  Trovoflì  il  Viceré  Lancia 


jn  queflo  ìnafpettato  temporale  ftranamente  confufo ,  perchè  per  aver 
mandato  il  fiore  del  fuo  efercito  in  Francia,  non  vedea  maniera  dì 
reiiftere  a  sì  gran  torrente.  Era  ìmpoilìbile  il  difendere  Milano > 
perciocché  portata  colà,  ficcome  dicemmo,  la  Peile  da  BiagrafToi 
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né  facendoli  prowifione  alcuna ,  prefe  tanu  forza  il  male,  cli«  tal 
giorno  fu,  che  morirono  ivi  mille  perfone  e  più.  E  fi  pretende, che 
in  lermìne  di  quattro  Meli,  ne' quali  fu  la  ftrage  maggiore,  viperif- 
fero  più  di  cinquanta  mila  abitami .  Sicché  tra  quello  flagello ,  e  It 
fuga  di  tanti  altri  Cittadini,  rellò  1* infelice  Città  quali  diiabitata.  A 
cagion  d*  eflb  malore  il  Duca  Prancefco  s*  era  ritirato  a  PizzìghittO' 
ne .  Andò  il  Viceré  ad  AlelTandria ,  per  dar  mano  all'  Armata  fua,  che 
tornava  in  Italia  ;  e  nel  medelimo  di,  che  il  Marchtfe  di  Pefcara  giun- 
fe  ad  Alba,  anche  il  Re  CrifìianiJJìmo  arrivò  a  Vercelli.  Venne  dipoi 
il  Viceré  a  Pavia ,  e  di  là  fi  portò  col  Pefcara  e  fua  gente  a  Milano^ 
dove  del  pari  chiamò  il  Duca  Francefco»  che  non  fi  arrifchiò  apaf- 
&re .  Conofcendo  poi  dìfperato  il  cafo  per  quella  Città ,  e  che  iFran* 
xefi  con  marcie  sforzate  tendevano  a  quella  volta ,  fi  ritirò  di  ià  per 
andare  a  Lodi.  Nel  medefimo  tempo,  ch'egli  ufciva  di  Milano  pet 
Porta  Romana,  la  vanguardia  Franzefe  v'entrò  per  Porta  Ticinefe 
e  Vercellina.  Segui  ancora  una  fiera  fcaramuccia  fra  elH  e  il  Marche- 
fé  di  Pefcara,  che  conduceva  la  retroguardia;  e  fii  fentimento de' fag- 
gi, che  fé  ì  Franzefi  non  fi  foflero  fermati  in  Milano,  ed  aveflerofe- 
guitato  l'efercito  Cefareo,  in  quel  dì  fi  potea  finire  la  guerra.  Fran- 
cefco  Sforza,  che  era  venute  a  Pavia,  ciò  ìnteTof'a  feconda  del  Ti- 
cino in  barca  fi  condulFe  a  Cremona,  o  pure  a  Soncino.  Colà  ancora 
fi  ridufie  il  Viceré  Lancia  co  i  più  del  fuo  efercito  e  col  Borbone , 
dopo  aver  guernita  la  Città  di  Pavia  con  cinque  mila  Tedefchi,  miU 
le  Spagnuoli,  e  400.  cavalli  fotto  il  comando  dì  Antonio  da  Zan, 
Capitano  di  gran  valore  e  fperìenza  nell'arte  militare.  Lalciò  ancora 
in  Lodi  il  Marckefe  di  Pefcara  con  due  mila  fanti  ^  ma  fecondo  l'Ano- 
nimo Padovano,  quivi  rellò  Alfonfo  Marchefe  del  Vallo^  giovane  di 
gran  valore  .  V'  andò  più  tardi  il  Pefcara.  Anche  Alellandrìa,  Como, 
e  Trezzo  furono  ben  prendiate . 

Non  volle  il  Re  Francejco  entrare  in  Milano,  ma  folamcnte  fpedi 
colà  un  corpo  di  gente,  capace  di  far  l'alfedìo  del  Cafìrello,  entro 
di  cui  erano  fettecento  fanti  Spagnuoli ,  e  diede  ordine ,  che  non  tbl^ 
fé  inferita  moleflia  aH' afflitto  e  troppo  diminuito  Popola  di  quella  Cit- 
tà .  Quindi  s'inviò  ad  alTediar  Pavia,  per  nonlafciarfi  allefpatle  una  Cita- 
ta ,  poderofa  per  sé  fteflà ,  e  vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guarni- 
gione, che  la  cuftodiva.  E  venne  biafìmato  da  non  pochi  per  que- 
fto ,  credendofi,  che  s'  egli  avefle  tenuto  dietro  airefercito^  Imperia- 
le ,  l'avrebbe  o  disfatto,  o  coftretto  a  ritirarfi  in  Germania.  Nel  di 
28-  d'Ottobre  andò  f  efercito  Franzefe  ad  accamparfi  inrorno  al^- 
vìa,  e  furono  diilribuiti  i  quartieri  per  Giovanni  Duca  d*  ^iBania  òiU 
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la  Cafa  Stuarda  di  nazione  Scozze  fé  ,  per  Arrigo  d'  Albret  Re  di  No- 
varrà  j  pel  Marefciallo  della  Paliffa^  per  V Ammiraglio  Bonivet^  e  per  al- 
tri nobili  Ufìziali .  11  Re  fì  fermò  all'  infìgne  Certofa  dì  Pavia,  cinque 
miglia  lungi  dalla  Città.  Diedéiì  principio  all'ìnceffanie  iìnfonia  delle 
artiglierie  j  furono  fatte  breccie}  iì  venne  anche  a  qualche  alTalto; 
tutto  nondimeno  in  vano,  perché  Antonio  da  Leva  ^  fuppliva  ad  ogni 
bifogno  con  nuovi  ripari,  trincee,  e  cavalieri,,  o  lìa  alzate  di  terra^ 
dalle  quali  colle  fue  artiglierie  inferiva  notabrl  danno  ai  campo  Fran-* 
sefe .  Ora  parendo  inefpugnabile  da  quella  piarre  la  Città,  fu  pro- 
porlo al  Re  di  aflalirla  dalla  banda  del  Ticino,  dove  il  Leva  non  a- 
vea  creduto  neceffaria  fortificazione  alcuna.  Fu  dunque  da  incredibil 
numero  di  guaftatorì  ferrato  il  ramo  del  Ticino,  che  bagna  le  mura 
di  Pavia,  e  voltata  quell'acqua  per  altro  ramo  appellato  il  Gravelo- 
ne:  il  che  olTervato  da  Antonio  da  Leva,  con  tutta  la  Cittadinanza 
e  colle  milìzie  fi  affrettò  a  formare  anche  verfo  il  fiume ,  quanti  mai 
potè  ,  baflioni  di  terra.  Ma  appena  fìi  voltato  il  fiume,  che  cominciò 
ima  dirotta  pioggia,  per  cui  ingrolTate  1*  acque  tuppero  tutto  il  lavo- 
ro,  e  tornarono  a  camminare  nell'alveo  confueto,  con  recare  ezian- 
dio non  lieve  danno  a  gli  fteilì  affedianti.  Calate  le  pioggie,  il  Re 
ordinò,  che  fi  delTe  nel  dì  4.  di  Dicembre  una  fiera  battaglia  da  due 
bande  a  Pavia,  e  vi  volle  egli  ailìllere  continuamente  in  perfona . 
Altro  guadagno  non  fece  in  tre  ore  di  orribil  combattimento ,  che  di 
perdere  ottocento  fanti,  e  di  ritirar  molto  maggior  numero  di  feriti, 
Trovossi  Papa  Clememe  in  quefti  tempi  in  grande  imbroglio , 
perchè  dopo  aver  ricufato  di  confermare  la  Lega  di  Papa  Adriano  VI» 
coW  Imperùdore,  né  pure  acconièntiva  a  farla  col  Rt  CriJìiamJJìmo  » 
Corituttocìò  mirando  le  forze  fuperiorì  d'  eflb  Re  in  Italia ,  e  forfè 
eflendogli  ditcaro,  che  Carlo  V.  infieme  Imperadore,  e  Re  di  Spa- 
gna>  Napoli  e  Sicilia,  fi  alTodafle  ancora  nello  Stato  dì  Milano:  per 
mezzo  (u  Alberto  Pio  da  Carpi,  e  di  Gian-Maueo  Giheni  fuò  Data- 
rio, fegretamente  fegnò  un  accordo  col  Re  FranceCco ,  mettendo  gli 
Stati  della  Chiefa,  e  Firenze  con  quella  balia  e  governo  qu.ifi  difpo-' 
tico,  ch'egli  tuttavia  manteneva  in  quella  Repubblica,  fotio  la  prò* 
tezìone  di  luì,  col  folo  obbligo  di  non  predar  aiuto  alcuno  centra 
del  medefimo  Re.  Almeno  così. fu  creduto,  perchè  non  fi  feppe  mai 
bene  il  netto  dì  quel  trattato  iègreto:  tanto,  andava  cauto  il  politico 
Papa.  Per  quanto  so,  irovandoti  il  Re  Criftianilfimo  fcarfo  di  moneta 
(  disgrazia,  che  fpeffo  accadeva  ai  guerreggianri  d'allora  )  ed  etfen- 
dogli  mancate  molte  provvifioni  da  guerra  :  lo  fteffo  Papa  cooperò , 
che  Aljonfo  Duca  di  Ferrara,  col  guadagnar  la  protezione  dello  flef- 
Tomo  X  '     L    3  foRe, 
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£o  Re ,  gì'  mviafle  cento  mila  libre  di  polve  da  artiglierìa,  gran  copia 
di  paUe,  e  dodici  cannoni  di  bronzu.  Inviò  il  Duca  quefte  nunizio- 
ni  per  Po  fìn  fui  Parmigiano  in  cinque  navi,  non  gii  nel  ài  cinque 
di  Settembre,  come  io  già  fcriffi  nelle  Antichità  Ellenfi,  ma  bensì nd 
di  dieci  di  Dicembre  ,  come  ha  Antonio  Ifnardi  nella  Tua  Cronica  ioa- 
nufcritta  di  Ferrara .  Di  là  poi  per  terra  su  carra ,  ordinate  in  Fatma 
e  Piacenza  dal  Papa  ,  coniinuarono  il  viaggio .  V«rifiroilroente  ancora 
(  «  lo  Tcrive  l' Anonimo  Padovano  )  p«-  occulto  maneggio  del  Papa, 
lì  valorofu  Giùvanni  de'  Medici  fi  ritiro  dal  fervìgio  dell' Imperadote  a 
quello  del  Re  Francefco,  e  fu  egU  AtSo  inviato  con  mille  e  cinque- 
cento Canti  a  fcortar  le  fuddette  munizioni .  Strana  rifbluzione  intanto 
parve  a  i  Caggt  quella  d'  elio  Re  Cnfliantjjimo  ,  che  quantunque  non 
ù  fofle  impadronito  di  Pavia,  né  del  Gattello  dì  Milano,  e  tuttoché 
reftalTero  molte  forze  al  Vicari  LanaU,  e  iì  fapeflè  ,  che  il  Duca  à 
barbone  era  palato  in  Lamagna  a  procacciar  nuovi  rìn£>rti  di  gente: 
pure  determinò  di  far  T  tmprefa  di  Napoli  nel  tempo  il^flo.  Contavi 
«gji  per  faciiiilìma  cofa  1*  acquifto  di  quel  Regno ,  perché  rprovvedu- 
10  allora  di  gente  d'armi;  e -giacché  gli  convenne  ridurre  in  blocco 
1' alTedio  di  Pavia,  con  formare  una  forte  e  mirabil  circonvallazione 
intorno  a  quella  Cittì:  giudicò,  che  intanto,  durante  il  verno,  grao 
rìcompenfa  di  quella  inazione  iarebbe  il  guadagnare  il  Begno  fuddet- 
to .  Fu  infìn  creduto,  che  il  Papa  ^^o  1  incit^e  a  quelta  Oiedizio* 
ne  per  fuoi  fini  pulitici ,  e  lo  fcrivono  Jacopo  Nardi ,  «  Galeauo 
Capella  Storici  contemporanei,  eoa  altri.  Ma  il  Guicciardìno,il  Ri- 
naldi ,  ed  altri  fon  dì  parere  diverfo .  Inviò  dunque  H  Re  Francefco 
Giovanni  Stuardo  Due»  d'  Albania  con  dieci  mila  fanti  e  iètteceoto 
uomim  d*  arme  alla  volta  della  Tofcana,  cìiepaffàti  per  la  Garfagna- 
aa  s'  unirono  a  Lucca  con  Reni»  da  Ceri,  il  quale  conduceva  leco 
tre  altri  mila  fanti.  Furono  aftretti  ì  Lucdhefi  a  pagargli  dodici  mila 
ducati  d'oro,  e  a  preila^li  delle  artklierie.  A  requifìEÌon  del  Papa 
fi  fermò  ancora  lo  Stuardo  intomo  a  Siena  permutar  quel  governo. 
Tutte  le  finquì  narrate  azioni  del  Pontefice,  e  l'aver  egH  nnalmen' 
te  coofeflTato  d'  aver  fatta  una  fpezie  di  concordia  col  Re  Criftia; 
'niifimo,  amareggiarono  non  poco  l'animo  dì  Carlo  Imptradort  t  Hx 
tutti  i  fìioi  Mini^}  «  tanto  pik  perchè  parea  loro  d'intendere,  che 
una  fegteta  Lega ,  e  non  già  una  Concordia ,  fofle  comxa  d' effi  la 
decantata  da  Cìettente  VII.  Ne  fecero  perciò  di  gravi  doglianie .  Vo- 
leva a  tutte  le  maniere  il  Viceré  Laaoia  correre  alla  difefa  del  Kegno 
di  NapoK  i  ma  cotanto  ièppe  dire  il  Marchefe  di  Pefcara ,  che  il  fermo 
io  Lombardia.  Del  qual  confìgUo,  perchè  ziufcì  poi  luililHmo,  i  no* 
^  flri 
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Ari  Storìci  concordemente  diedero  gran  gloria  ad  ellb  Marchefe,  afv> 
coTcbé  gli  altri  Capitani  cancorrelTero  net  roedefìmo  parere.  In  <}ue;T 
fli tempi  con  ruttale  iftanze  fatte  dal  Viceré  fuddetto  per  aver  foccoii 
(0  di  gente  o  di  danari  dal  Senato  Veneto ,  nulla  mai  potè  ottenecej 
barcheggiando  Tempre  que' faggi  Signori,  per  vedere  qual  efito  a- 
vefTero  1  armi  Franzeiì  in  Lombardia . 

Anno  di  C  A 1 S  T  O  MDXXV.  Indizicele  XIII. 
di  Clemente  VII.  Papa  j. 
di  Carlo  V.  Imperadore  7. 

PE&  l'oi^inato  afledio  di  Pavia  fì  trovarono  i»  mala  politura  non 
meo  gli  alTedtatì ,  che  gU  aflèdtunti.  Avea  hen&\  Antonio  da  Le- 
va prefe  le  argenterie  delle  Chiefe  d'ella  Città,  ed  anche  de' panico* 
lari,  con  far  battere  moneta ,  dove  iì  leggevano  quefte  parole  :  C^- 
SARIANI  PAPI^  OBSESSI.  1514.  Ma  non  tardò  a  tornare  il  bifo- 
gno,  acuirrufd  di  picciolo  refrigerio  la  fomma  dì  tre  mila  ducati  d* 
oro  f  che  il  Marchefe  4*  Pifiaraìa  tempo,  che  fa  fatta  una  concertata 
Ibrtita,  Teppe  far  paflare  nella  Città  per  mezzo  di  due  vivandieri.  Con 
lutto  ciò  il  favio  Leva  tante  (womeue  e  conforti  adoperò  ,  che  tenne 
in  dover  la  fua  gente ,  ancorché  più  volte  mìnacciailero  di  rendere  la 
Città  a  i  Franzefi,  e  crefceilero  poi  le  loro  anguilie  pel  difetto  de' vi- 
veri, con  lidurit  a  cibarli  di  carne  di  cavalli ,  cani  >  gatti ,  ed  altri  abr 
bominevoji  cibi.  Non  fi  fentiva  me^io  di  polfo  il  Re  Francefco  ,  per- 
cbè  s*  era  molto  fcemata  la  fua  Armata  per  le  dìferuonì  e  malarie  ,  e 
penalmente  per  la  fconfigtiata  Spedizione  del  Duca  tT  Albania  verfo  il 
Regno  di  Napoli.  Quanto  ali* cfercito  Imperiale,  più  ivi,  che  altro- 
ve h  penurìava  dì. danaro,  né  altro  s' udiva  in  quelle  milÌEie ,  che  que- 
rele e  protefte  d' andarfene ,  e  fenza  voler  più  fere  le  guardie  .  L' elo- 
(jueoia  e  buona  maniera  del  Marchefe  di  Pefcara  li  ritenne  ,  con  pro- 
neitere  ipezialmente  di  venir  fta  poco  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  fen», 
^a  fallo  TÌporterrì)beTO  vittoria,  e  nuoierebbeto  poi  nell'oro,  e  nell* 
inefplicabil  bottino  del  vinto  efercito  Franzefe-  Verfo  la  metà  di  Gen- 
naio arrivarono  al  campo  Cefareo  fecento  cavalli  Borgognoni  ed  aU 
dettanti  Tcdefchi,  tutri  ben  in  ordine.  Poi  da  li  a  non  molto  giun- 
ièro  ancora  fci  mila  fanti  Tedeschi,  inviati  dall'  Arciduca  Ferdinando  ,. 
Scrive  l'Anonimo  Padovano,  che  fui  principio  di  queft' Anno  vennero 
di  Germania  fei  mila  fanti  Tcdefchi  «  condotti  da  Carlo  Duca  di  Sor- 
W,  i  quali  andarono  a  Lodi,  ricevuti  eoo  ibmma  allegrezza  dal 
L    4  Mar- 
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Marchefe  di  Pefcara  .  Poi  parla  d'altri  cinque  mila  di    là  parimente 
venuti  '  fui  principio  di  Febbraio.    Comunque  fia,  cerro  è,  che  un 

foflb  rinforzo  pervenne  al  campo  Cefareo .  Allora  fii ,  che  il  f^iceré 
anoìa  d*  iaccordo  con  tutti  -i  Capitani  prefe  la  rifoluzione  di  provar 
le  fue  forze  con  quelle  del  Re  Criftianiffimo ,  e  di  tentare  con  ciò 
la  liberazion  dì  Pavia ,  la  quale  ben  fapeano  eflere  ridotta  all'agoma. 
Fecefi  conto,  che  l'Armata  faa  fofle  comporta  di  mille  e  ducento  ca- 
valli tra  Borgognoni  e  Tedefchi,  di  bttocentd  cavalli  leggieri,  di 
undici  mila  rami  Tedefclii ,  e  di  fjih'ti  fette  mila  fra  Italiani  e  Spa- 
gnuoli ,  fenza"  la  numerofa  guarnigione  di  Pavia.  Stette  effo  Viceré 
quattro  giorni  in  Lodi,  afpettando  clw  \\  Duca  if  Urbino  colle  milizie 
Venete  veniffe  ad  unirfi  feco  ,  ma  indarno  1'  afpettò.  Indi  pafsò  a  Ma- 
rignano  ,  e  pofcia  a  Sarti'  Angiolo  ,  Caftello  portò'  fra  Lodi  e  Pavia , 
dove  era  flato  inviato  dal  Re  Francefco.  Pirro  Gvnì^aga  con  mille  fami 
e  ducento  cavalli.  Il  mifero  Cartello  fu  prefo  a  forza  d'armi  con  iftrar 
gè  di  quel  preftdio  AdX  ^xoAq  Marchefi -di  Pefcara^  che  poi  lodiedein 
preda  a'  Tuoi  foldati . 

Varie  difavventure  intanto  occorfero  al  Re  Crirtlaniffimo .  Due 
mila  fanti  Italiani,  che  venivano  al  foo  campo,  furono  disfatti  fuil' 
Aleff-Mdrino  da  Gafparo  del  Maino  Governatore  di  Aleffandria .  Pari- 
mente Gian-Lodovico  Pallavicino ,  che  s'era  fortificato  in  Cafal  Mag- 
giore con  due  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli  (l'Anonimo  Padova- 
no gli  dà  tre  mila  faati  e  cinquecento  cavaUi  )  da  Ridolfo  da  Camt- 
rino  colle  genti  del  Duca  di  Milano  fu  fconfitto  ,  e  fatto  prigione.  Ma 
peggio  accadde  .  Riufcì'a  Gian-Giacomo  de' Medici,  che  poi'  ^  Marche- 
fe di  Marlgnano  ,.  dioccupar  la  Terra  di  Chiavenna ,  polTeduta  allora 
da  i  Grifoni .  Fu  cagione  quefta  novità  ,  che  fei  mila  Grifoni  ,  che 
erano  nel  campo  Franzefe,  chiedeflero  congedo,  uè  miniera  vi&  di 
ritenerli:  il  che  mife  non  poca  corternazione  nel  refto  deil' Armata 
Franzefe ,  per  altro  verfo  affai  debole  e  fmilza .  Imperciocché  il  R' 
Francefco  nella  Cerreta  di  Pavia,  attendendofolamente  a' vani  piaceri 
e  divertimenti ,  fenza  curarli  di  aifirtere  alle  raTegne  de  foldati ,  fi  ere- 
dea  di  avere  im  gran  numero  di  combattenti  ,  e  veramente  li  p^g^* 
va,  come  fé  gli  avefle  j  ma  per  negligenza  de'fuoi  Miniilrì,  e  frode 
de'fuoi  Capitani,  mancanti  di  molto  erano  tutte  le  Compagnie.  In 
quefti  medefimi  .tempi  non  godeano  miglior  vento  gli  aflari  ifel  Duci 
A  Albania,  giunto  nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente  Franzefe. 
Gran  tumulto  fu  in  quelle  parti  ,  effendoiì  fpezialmente  fcopérto ,  che 
gfi  Orfini  andavano  d'intelligenza  con  effo  Duca.  Aveano  anche  uni- 
to circa  quattro  mila  uomini  del  loro  panico  ;  e  marciavano  per  con 
-     -      '  fi'«" 

Djgitizedby  VjOOQIC 


Anno     M  D  X  X  V.  ié<) 

giugnerfi  con  lui;  ma  i  Colo&neli ,  fautori  della  parte  Imperiale,  con 
molta  cavallerìa ,  e  forfè  con  feì  mila  fanti  (  il  Guicciardino  li  fa  moU 
to  meno)  andarono  ad  aflalirli  a  San  Paolo  fuori  di  Roma>  e  diedero 
loro  una  folenne  rotta,  infeguendoU  fino  a  Ponte  Santo  Agnolo:  it 
che  avendo  cagionato  gran  terrore  in  Roma ,  poco  mancò,  che  il  Papa 
non  lì  ritirafle  inCailello.  Finalmente  nel  dì  14.  di  Febbraio  l' efer- 
cito  Cefareo  in  Lombardia  fi  accorto  s\  da  vicino  a  quel  de'  Franzefi, 
dove  già  s* era  ritirato  il  Re,  che  gli  aiTediatì  di  Pavia,  già  ridot- 
ti a  gU  eftremi ,  fi  avvidero  con  loro  gran  gioia  di  poter  (perare  il 
foccorfo ,  Le  azioni  gloriofe  fatte  in  quella  occafione  da  Francefco  Ftr-' 
aliando  Davalos  Marchefe  di  Pefcara  ,  che  fi  potè  chiamar  1'  Achille  a 
l'amma  dell'Armata  Cefarea,  non  è  a  mepermeffo  di  riferirle  difle- 
famente.  Dirò  folamenre ,  che  avendo  egli  inviato  Alfonfo  Davalos 
Marcfufi  del  Vafto  fuo  Cugino  ,  e  giovane  valorofiflìmo ,  ad  affaltare 
un  baftion  de* nemici,  nello  fteffo  tempo  egli  fpianata  ta  folla  in  altro 
filo ,  con  valore  ed  induftrìa  mirabile  fpìnfe  entro  Pavia  cento  cin- 
quanta cavalli,  cadaun  d'eilì  con  un  valigino  pieno  di  polve  da  fuo* 
co:  il  che  fu d' incredibil  aiuto  ad  Antonio  da  Zeva ,  che  n'era  già  ri-- 
mafto  fenza.  Così  nel  dì  20.  di  Febbraio  gli  riufc)  con  altro  felice  ten- 
tativo di  fpignere  nell' afflitta  Città  gran  copia  di  vettovaglia;  e  nel 
<lì  feguente  efpugnò  un  altro  baflione  ^  con  portarne  via  fei  pezzi  d* 
artiglieria . 

Stavano  in  quella  maniera  a  fronte  le  due  Armate  nemiche;  la 
Frdnzefe  flretta  ne' Tuoi  forti  trìncieramenti ,  ma  col  cuor  palpitante, 
di  modo  che  il  fuddetto  Marchefe  di  Pefcara  ebbe  a  dire  al  ,Vicerè 
Lanata,  effergU  fìnquì  fèmbrato  di  combattere  non  con  uomini,  m<t 
con  femmine.  Gran  parte  de' Capitani,  ed  anche  \\  Papa  per  mezzo 
di  Girolamo  Leandro  Vefcovo  di  Èrindifiy  fuo  Nunzio,  e  con  più  Let- 
tere andavano  configliando  il  Re  Francefco^  che  fchivata  ogni  batta- 
glia con  gente  difperata,  fi  ritiralTe  di  là  dai  Ticino,  allìcurandolo  in 
tal  guifa  della  vittoria;  perchè  mancandole  paghe  a  gì' imperiali,  in 
breve  fi  farebbe  ridotta  in  nulla  la  loro  Armata.  Il  Re  di  tefta  cocciu- 
ta itnpontò ,  parendo  cofa  vergognofa  ad  un  par  fuo  il  levarfi  da 
4]uell* affedio  ,  e  il  moilrar  paura.  E  perciocché  fapeva  le  deliberazio- 
ni de' nemici  di  voler  venire  ad  un  fatto  d'armi,  mandati  di  là  dal 
Ticino  tutti  i  carriaggi ,  mercatanti ,  vivandieri ,  ed  altra  gente  inuti- 
le, fi  preparò  a  riceverli .  Ora  nella  notte  precedente  al  di  14.  di  Feb^ 
braio,  feda  di  San  Mattia  ,  e  giorno,  che  altre  volte  fi  provò  poi  pro- 
pizio a\V  Imperador  Carlo  V.  fi  mife  in  ordinanza  di  battagliai  eferci- 
10  Cefareo ,  e  qualche  ora  avanti  giorno  ,  dopo  aver  gittate  a  terra 
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circa  feffanta  braccia  del  muro  del  Barco,  v'entrarono,  ed  avviando- 
fi  verfo  Mirabello  ebbero  ajl'incontro  le  fchi,ere  del  Re  Crìftianiffinio, 
Anche  Antonio  da  Leva  rpinfe  fiior  di  Pavia  a  quella  danza  quattro 
mila  fanti,  e  quattrocento  cavalli.  Fu  ben  terribile  ed  olHnato  il  com- 
battimento, ma  quali  tutto  in  rovina  de'Franzefì.  Gii  Svizzeri,  che 
non  menarono  le  mani  coli*  ardore  degli  anni  addietro ,  furono  rove- 
iciati  j  il  redo  non  attefe ,  che  a  cercar  la  falute  colla  fuga.  11  ^t 
FrAiìCefco  valorofamente  combattendo  ,  e  cercando  indarno  di  feima- 
re  i  fuggitivi ,  dopo  aver  ricevuto  due  le^^ieri  ferite  net  volto  e  in 
una  mano ,  ammazzatogli  il  cavallo,  vi  relfò  fotco,  né  mai  fi  volte  ren- 
dere a  cinque  foldati ,  che  rìconofcìutolo  a  gli  ornamenti  dell'anni  per 
Signore  d'alto  affare,  il  voteano  vivo  e  non  morto,  per  ìfperanza  di  grof- 
fa  taglia.  Se  crediamo  al  Giovio,  fu  confortato  ad  arrenderli  al  Borio- 
ne-y  ma  egli  fremendo  all'udire  il  nome  di  quel  traditore,  dilTe,  che  fi 
chiamafTe  il  Viurè  Lattaia ,  a  cui  fi  diede  a  conofcere ,  e  fi  arrendè.  Il 
ricevette  egli  prigione  dell'Imperadore,  e  dopo  avergli  baciata  la  ma* 
no ,  e  aiutatolo  a  rizzarli ,  il  condufle  Ibpra  un  roncino  nel  Cafieilo 
di  Pavia ,  dove  fu  nobilmente  alloggiato  e  curato .  Intanto  cenrinua- 
rono  i  Cefarei  ad  uccidere  o  a  far  prigioni  ;  e  perchè  ì  Franzdì  altro 
fcampo  non  aveano,  che  pel  Ticino,  molrìffimi  d'effi  incalzati  dai  ne- 
mici Ufciarono  la  vita  in  quel  fiume .  Secondo  lo  fcandaglio  dì  chi 
fcrifTe  gli  avvenimenti  d* allora,  rimafero  eftinti  in  quella  memorab^ 
giornata  otto  in  dieci  mila  del  campo  Franzefe,  fra' quali  l'Ammira- 
glio Bonivet ,  il  Palijfa  ,  Ìl  Tremoglia  ,  V  Aukignì^  ed  altri  Ufiiiali  del 
primo  ordine-,  e  prigioni,  oltre  al  Re  Francefco,  il  Redi  Savana, 
il  Bajiardo  di  Savoia  ^  Federigo  da  Popolo  ^  ed  afTaiffimi  altri  Capita- 
ni, e  Gentiluomini.  Laddove  de  grimperiaìì  vodìono  alcuni,  che  non 
periffe  piii  di  festecento  perfone.  L'Anonimo  Padovano  ferire  due 
mila  perfone,  e  fra  quefte  un  folo  CapiMno  dì  conto,  cioè  Feranit 
Ciìftriota  Mathefe  di  Sant'Angelo  .  Preflb  il  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ec- 
clelìaOici  le  Lettere  del  Giberti  Datario  davano  trucidati  dodici  in 
tredici  mila  Franzefi,  e  fette  mila  annegati  nel  Ticino.  Aprì  be»  la 
bocca  queilo  Monfignore.  Salvofli  prima  anche  della  rotta  totale,  e 
non  fenza  grave  fuo  bìafimo,  con  fole  quattrocento  Lancie  il  Signor 
di  AUnfoii  verfo  Piemonte  j  ma  appena  giunto  in  Francia,  vi  terminò 
i  fiioì  di.  Teodoro  Tri-yul:^io,  che  [era  alla  guardia  di  Milano,  nei  tB 
medefimo  della  rotta  fé  ne  parti  io  fretta,  feguitandolo  alla  sfilata  i 
fuoi  foldati.  Tutto  ìl  carriaggio  del  Re,  e  le  fue  artiglierie  vennero 
in  potere  de*  vincitori  j  e  si  grande  fu  il  bottino,  che  ogni  menomo 
iblaato  ne  aiiìcchl .  Pensò  f  ci  ìl  Vteeii  Lanoia  di  mettere  il  Re  pn- 
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gioniere  nel  Callelta  di  Milano  jiiut  non  pìacaido  si  Duca  di  Milan* 
m  sì  pericolofo  ofpice ,  fu  egli  condotto  oella  Rocca  di  Piiiìghiuone, 
con  accofdargli  per  Aia  compagnia  venti  de' Tuoi  più  cari ,  icelti  da  lui 
fra  quei,  che  erano  rìmafti  ph^onieri.  Il  Marchèfedi  Pefiar^  con  due 
ferite,  l'una  nel  vifo,  l'altra  in  una  gamba  ,  fii  portato  a  Milano  ^do* 
re  dette  gran  tempo  in  manode'Medici  e  Chirurgi. 

Takta  profperità  dell'  armi  Cefaree  in  Italia ,  quanto  rallegrò  i  fud- 
diti  àtìV  ImptraJore  in  llpagna  e  Cermaflia,  altrettanto' riufcì  difgtifto* 
{a  a  i  Principi  Italiani ,  temendo  eflì ,  che  la  crefcente  potenza  ai  Ce- 
iàre  minacciaffe  oraaiai  gli  Stati  di  cadauno .  Perciò  Papa  CUmeaief 
t  i  Veneziani  più  de  gli  altri,  cominciarono  a  trattare  di  untrfì  ,  per  noo 
reAar  preda  alla  fofpetta  ambizione  altrui .  Maggiormente  poi  creb- 
Ìk  la  lor  geioiia  da  che  videro  condotto  in  Ifpagna  li  prigioniere  He 
Cnfltan'ffi.oto .  Imperocché  mandò  beo  ordine  l'imperadore  ,  che  elfo 
Keii^e  condotto  a  Napeli}  ma  il  Re  Fraocefco  fperando  di  poter  me- 
glio maneggiar  la  Aia  liberazione ,  fé  potefle  abboccarti  colV  Impera- 
aore  dimorante  ia  Upagaa  «  (\  raccomandò  per  eflere  trafìx>rtato  colà, 
e  proccurò  da  Parigi  tutte  le  precauzioni  per  la  libertà  e  iìcurezza  dei 
traiporto  .  Penanto  fu!  fine  di  Maggio  fcortato  eflÒ  Re'  da  trecenti 
laDcie  e  da  i|ua<ttro  siila  fanti  Spagauolt^  fu  menato  a  Genova ,  dove 
imbarcatofi  con  dieci  Galee  Genovelìed  altrettante  Franztiì ,  ma  ac- 
nate  da  gli  Imperiali,  in  compagnia  del  Viceré  Lanoia  arrivòpofci^ 
a  Madrid  .  ReAò  il  Marckeje  di  /^e/cara  ,  durame  la  lontananza  del  La- 
noia,  Vice-Capitan-Generale  dell'  efercito  Cefareo ,  Prima  ancora  del- 
la partenza  d'eflòRe  ,  il  Papa  ,  dopo  aver  conofciuto,  che  ^  farLe- 
^e  allora  contro  del  vittonofo  Imperodore*  era  non  roep  di^cile^ 
che  pericolofo,  cominciò  a  trattar  con  efib  d'accordo .  Lo  conchitfr* 
le  in  fatti  per  mezzo  di  Gian- Bartolomeo  da  GatMara  nei  dì  primo 
d'Aprile^  e  pubblìcollo  folamente  nel  dà  dieci  di  Maggio.  Innanzi  U 
detta  cenduuone  il  Duca  di  ^léania ,  che  flava  accampato  nelle  vi* 
cinaoze  di  Roma ,  udita  che  ebbe  la  difavventura  del  Re  Criflianiilìmo, 
cercò  la  via  di  levarli  d'Italia  ,  per  timore  d'efferne  cacciato  dai  Mi- 
oiftri  Ceiàrei  del  Regno  di  Napoli,  e  da  i  Colonne^ .  Licenziata  dun^ 
que  parte  delle  Tue  genti,  ed  imbarcatofi  «ol  reHo  fuUe  Galee  dei- 
la  Francia  e  del  Pontefice,  fece  vela  alla  volta  della  Provenza.  Oca 
iti  i  Capitoli  della  Lega  poco  fa  accennata  del  Papa  colf  lmper«dor' 
te,  uno  de' principali,  e  che forié diede  ad  eGTa  il  primario  impuii'q, 

Jierchè  Clemente  la  proccurafle,  fu  che  il  Viceré  avefl*e  da  adoperar 
e  forse  Cefaree  ,  per  obbligare  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  a  rilalciane 
iilla  Cbieià  la  Città  di  Reggio  #  e  la  Terra  di  Rubiera  da  lui  rictf 
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perate  dopo  la  morte  di  Papa  tidriano  Vi,  come  cofe  fue  e  dell'  Im- 
perio ,  da  cui  n'era  egli  inveilito  .  Quefta  avidità  di  fpogliareil  Du- 
ca non  folo  di  que'due  Luoghi,  oltre  a  Modena,  tuttavia  occupa- 
ta dall'armi  Pontificie,  ma  eiiandio  della  ftefla Città  di  Ferrara, na- 
ta a' tempi  di  Giulio  11.  e  continuata  in  Leon X.  era  pailàta  anche  in 
Papa  Clemente  VII.  non  il  sa  ,  Te  per  la  mondana  gloria  dì  dilatai  )e 
fimbrie  della  temperai  pot^'^z*  ^^  >  Papi»  o  pure  perfegrete  mire  d' 
ingrandir  ta  propria  Cafa:  giacché  egh  tendeva  ad  innalzare  Aìef' 
(andrò  ed  Ippolito,  amendue  baftardi ,  l'uno  di  Giuliano  iuniore  dt 
Medici  ^'t  l'altro  di  Loren:^o  de  Medici ,  già  Duca  d'Urbino.  Ma  re- 
ftòdelufà  quefta  indebita  cupidigia^  perciocché  il  Viceré  Lanoia^vio- 
vandofi  in  gravi  anguille  per  mancanza  di  danaro  da  pagar  le  truppe, 
avea  molto  prima  per  mezzo  del  medefìmoGatcinara  trattato  col  Du- 
ca Atfonfo ,  e  ricevutane  in  prelHto  la  fomma  di  cinquanta  mila  feu- 
di d'oro  ,  con  promefla  d' amfterlo  a  ricuperar  gli  Stati  dipendenti  dal 
Romano  Imperio  .  U  perchè  né  lo  ilefib  Lanòia,  né  l' Imperad ore  vol- 
lero ratificare  quefto  Capitolo»  iìccome  pregiudiziale  alle  ragioni  d' 
elfo  Imperio .  Si  molTe  ancora  il  Duca  di  Fetrara  nel  Mefe  dì  Settem- 
bre ,  con  intenzion  di  palTare  perfonalmente  in  Ifpagna  ,  per  efporre  ivi 
a  Cefare  V  ingiuftizia  ai  chi  non  folcali  riteneva  il  tuo,  ma  anche  cet- 
cava  con  trattati  di  torgli  il  refto.  Giunto  egli  a  San  Giovanni  dì  Mo 
rìenna,  mai  non  potè  impetrare  il  paflaporto  da  Lodovica  y?<gwia  Madre 
reggente  di  Francia ,  e  gli  convenne  tornarfene  indietro  . 

Grandi  maneggi  incanto  fi  faceano  in  Parigi  e  in  Madrid  per  tali* 
berazione  del  Re  Francefto  ,  tutti  nondimeno  indarno,  perchè  eforbi- 
tanri  pareano  non  meno  a  lai ,  che  alla  Regina  Tua  Madre  le  condili» 
ni,  colle  quali  aveano  da  comperarla  .  Perciò  eflb  Re  mal  (offerendo 
quefta  gran  dilazione,  e  forfè  più  per  non  averlo  mail*  Imperadore  de- 
gnato d'una  vifita,  cadde  gravemente  infermo  ,  fino  a  dubitarti  di  fua 
vita  .  A  llora  fu  ,  che  l'  Auguro  Carlo  non  per  generofità  ,  ma  per  pro- 
prio imereflc ,  andò  a  vifitarlo  »  e  di  sì  dolci  parole  e  belle  promeffe 
ti  regalò  ,  che  a  quefta  fua  vifita  fii  poi  attribuita  la  di  lui  guarigione. 
Ne'medefimi  tempi  non  mancarono  novità  in  Italia .  Vedeva  Frances- 
co SforTo.  Daca  dì  Milano  d'elfere  oramai  ridotta  tutta  la  fua  autorità 
ad  un  (olo  nome}  perchè  gli  Spagnuoli  erano  veramente  i  padroni  del- 
lo Stato  di  Milano  j  né  giammai  avea  potuto  ottenerne  1  iRvelliiuta 
da  Celare  ;  e  febben  quefta  era  ftata  fpedita ,  pure  gli  veniva  elìbita  a 
condizion  di  pagare  in  varie  rate,  per  quanto  dicono,  un  millione  e 
ducente  mila  ducari  d'oro,  per  qualche  compenfo  alle  tanto  roaggio- 
ti  ipefe  fatte  dall' Imperadore  ,  per  iicaceiitme  i  Franzefi:  pagamento 
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ÌQifwffibile  dopo  tanta  defolazione  di  quello  Stato.  Faceano  compaia 
fiooe  anche  i  Popoli ,  perchè  non  poteano  più  reggere  a  gli  aggravj 
e  all'inlblenza  de  gH  Spagnuoli.  Ora  Girolamo  Morone  ^  primario  Con*> 
i^lìere  del  Duca,  cominctò  fegretamente  a  trattare  di  liberar  il  Tuo  Pa^ 
drone  da  quefti  ceppi.  Non  vi  volle  molto  a  làpere ,  che  il  Marckeje 
di  Pefcara  X\  trovava  diiguftatiffimo  AtVtlmperadore,  e  del  Viceré  Lanó- 
Idi  e  però  fi  a£zardò  il  Morcme  a  proporgli  di  cacciar  gliSpagnuoIida 
Milano,  e  difarlui  pofcia  Redi  Napoli.  Al  che  fi  moilio  difpofto  il 
Marchefe,  qiiando  viconcorteffero  i  Veneziani  e  ii  Pontefice.  Sì  fe- 
ce il  tentativo  col  Senato  Veneto,  chefimoftrò  propenfo  ad  entra.re 
nel  propofto  progetto ,  né  il  Papa  ne  fii  aUeno ,  e  andò  molto  innanzi 
quefto  trattato.  Non  fi  potè  poi  decidere  ,  fé  il  Marchefe  fulle  prime 
acconfizmifle  daddovero,  con  pentitfene  dipoi ,  o  pure  fé  anche  allora 
fingeffis.  La  veriià  (i  è,  eh' egli  in  fine  avvisò  di  quefl:emene  l'Impe- 
racfor  Carlo ,  e  ricevè  ordine  di  provvedere .  Fece  il  Pefcara  circa  la 
metà  d'Ottobre  venire  a  Novara  ilMorone,  ed  avendo  fatto  afconde- 
tt  Antonio  da  Zfvd  dietro  ad  un  arazzo,  acciocché  tutto  udifie ,  par- 
lò molto  conefi^o  Morone  di  quella  pratica ,  e  poifattolo  impiigiona- 
le,  il  mandò  nel  Caftello  di  Pavia.  Quindi  ,  come  fé  il  Duca  Francef- 
co  ne  fbfle  confapevoie,  e  perciò  decaduto  da  ogni fuo  diritto ,  Todi- 
biiffò  a  confegnarii  Cremona,  e  le  Fortezze  di  Treno,  Lecco',  ePiz>- 
zi^itone  ;  ed  entrato  in  Milano,  coftrinfe  quel  Popolo  a  giurar  fedeltà 
a  Celare ,  mettendo  dapertutto  Ufiziali  in  nome  dell'  Imperadore ,  con 
reftar  (blamente  al  Duca  il  Camello  dì  Cremona ,  e  quel  di  Milano  , 
dove  egli  abitava ,  che  fu  ben  totlo  ferrato  intorno  con  trincieramentì 
da  eflb  Marchefe.  Non  fi  può  efprirrec«rincredibii  dolore,  che  que^. 
fta  novità  e  violenza  recò  a  tutti  i  Popoli  dello  Stato  di  Milano ,  e  iti 
ijuaiita  confufione  reftafferoi  Principi  d'Italia,  veggendo  fcoperti  i  lor 
fegreti  difegni,  e  maffimamente  perchè  oramai  fi  toccava  con  ma  noi 
non  aver  l'imperadore  acquiftato  quello  Stato  per  amore  di  Francef- 
co  Sforza,  ma  per  proprio  vantaggio  ,  contro  i  chiari  Capitoli  della 
Lega  precedente.  Pero  fi  cominciarono  nuovi  maneggi  ha.  le  Pocen* 
le Italiane  ,  e  colla  Regina  di  Francia  Reggente,  da  cui  era  ftara  gii^ 
ftabilita  in  queft'  Anno  una  nuova  Lega  con  Arrìdo  Re  (t  Inghilterra  . 
Sul  fine  poi  di  Novembre  ebbe  fine  la  vita  di  Francefco  Ferdinofido  tP 
Avalosy  Marchefe  di  Pefcara  ,  in  età  di  foli  trentafei  anni,  che  tanto 
credito  di  vaiare  e  di  fenno  avea  coofeguito  nelle  guerre  paiTate ,  on* 
de  veniva  tenuto  pel  più  fperto  Generale  d'anni ,  che  s'aveffe  allora 
l'Italia^  ma  dipinto  dal  Guicciardino  per  altiero,  ìnfidiofo,  maligno, 
e  odiato  da  gl'Italiani  perle  fue  doppiezze  la  pregiudizio  dell'  infeUc« 
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Duca  di  Milano .  Reftò  vedova  dì  lui  Vittoria  Colonna  ,  Dondipet  là 
)}eità  del  Corpo,  e  vìe  più  per  quella  dell'Animo  ,  celebratiffima da 
-tutti  i  Poeti  e  Scrittori  d' alloca .  In  luogo  fuo  fu  dato  il  comando  dell' 
■armi  ad  Alfonfo  Manhefe  del  Vafio ,  fuo  Cugino  (  appellato  da  altri  Ni- 
pote) giovane  di  grande  animo,  prudenza  ,  e  fede . 

Anno  di  CRISTO  MDXXVI.    Ind?zione  Xiv. 
di  Clemente  VII.  Papa  4. 
di  Carlo  V.  Imperadore  8. 

TAle  ìmpreflìon  fece  nell'animo  dì  Carlo  Jagufio  la  Lega  delli 
Francia  coli'  Inghilterra  ,  e  la  notizia,  che  tutti  ì  Principi  d' Italia 
poteiTero  unirai  conira  dì  luì,  che  fìoalmente  s'induiTe  alla  liberazione 
del  ReFrancefcoj  ma  con  ìngOTdiflìmecondiziciii  di  fuo  vantaggio.  Né 
pure  il  Re  fu  retilo  ad  accettar  qualiìvoglta  propoiizione  a  lui  fatta, 
purché  poteife  ufcìr  di  prigione,  fin  d'allora  penfando  ,  che  coftava 

fioco  il  promettere  tutto  ,  ed  anche  il  giurare  >  pofcìachè  refiettuar 
e  promelTe ,  remerebbe  poi  in  Aia  mano  ,  da  che  folTe  in  hbertà .  Pe- 
xò  nel  dì  17-  di  Gennaio  dell'Anno  prefente,  e  non  già  dì  Febbraio, 
-cerne  ha  il  Guiccìardino ,  e  il  Belcaire  fuo  gran  copiatore,  feguì  io 
U)Da-.  Madrid  la  Pace  fra  que'due  Monarchi,  con  aver  ceduto  (a)  il  Re  a 
Moni,  Co^^Cefare  tutti  i  fuoi  diritti  fopra  il  Regno  dì  Napoli,  Milano,  Genova, 
j>ij)iuiui.  Fiandra,  ed  ahri  Luoghi ,  e  con  obbligo  dì  cedergli  il  Ducato  della 
Borgogna  con  ahri  Stati,  per  tacere  tant' altre  condizioni,  tutte  gra- 
vofinime  al  Re  Criftianiffimo .  11  gran  Cancelliere  Mercurio  Gaimara, 
£cccme  quegli ,  che  deteflava  sì  fatto  accordo  ,  benprevedéndo  quel 
che  pofcia  ne  avvenne  ,  con  tutto  il  comando  e  Tindignazion  dì  Ce* 
fare,  non  volle  mai  fonofcrìverlo ,  allegando  non  convenire  airufìzìo 
ioo  l'approvar  riibluzioni  perniciofe  alla  Corona.  Il  tempo  comprovò 
poi  vero  il  fuo  giudizio .  Fu  poi  nel  principio  di  Marzo  condotto  il  Re 
a  ì  confini  del  fuo  Regno,  e  rimeflo  in  liberti ,  e  confegoatì  per  oftag* 
gio  a  Carlo  V.  il  Delfino  ^  e  il  Secondogenito  del  Criftianiffimo,  fin* 
che  foHe  entro  un  tempo  difcreto  data  piena  e(ècuzìone  ti  concor- 
dato ,  con  obbligarfi  il  Re  di  tornare  perlbnalmente  in  prigione,  quan- 
do non  fi  efeguine  .  Queila  Pace ,  per  cui  fi  lafciava  alla  dilcrezion  di 
■Cefa re  non  folamente  lo  Stato  di  Milano,  ma  il  reflo  ancora  d'Italia f 
fommamente  conturbò  le  Potenze  Italiane,  e  fopra  gU  altri  Papa  C/e- 
pieniey  e  la  Repubblica  Feneta.  E  tanto  più,  perchè  continuava  l'afffi- 
dio  del  Caftello  dì  Milano  con  apparenza  di  non  poterti  ivi  foilenere 
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il  Duca  gvn  tempo  per  la  mancanza  de*  viveri  ;  nel  -qual  tempo  i[. 
Popolo  di  Milano  era  iliaziaco  da  Ì nfop portabili  aggravj  edavaniede 
gliSpagnuoU,  e  giunfe  anche  a  far  rollevazione  ,  ma  fenza  trovare, 
chi  lo  dirìgefTe  ed  animale  a  profeguìr  nell'  imprefa .  Perciò  il  Papa  , 
per  varj  motivi  dìfguilato  de  i  Cefarei,  e  ipezialmente  per  aver  eglino 
mandata  gente  fui  Piacentino  e  Parmigiano ,  e  i  Veneziani  furono 
rolleciii  a  fpedir  perfone  in  Francia  ,  per  intendere  ,  qual  foife  1^ 
mente  del  Re  intorno  al  mantenere  o  non  mantenere  lo  ilipulato  accor- 
do, con  ordine  di  Arignere  feco  Lega,  qualora  egli  recedere  dalla 
concordia.  In  fatti  il  Re,  da  che  fu  libero,  fì guardo  di  ratificarla,  e 
cominciò  a  proporre  di  dar  danaro  in  grofle  fomme  all'Imperadore, 
piùtofto  che  cederli  la  Borgogna  :  al  cneTAugufto  Carlo  non  volle 
acconfentire . 
Pertanto  nel  dì  zz.  di  Maggio  (e  non  già  nel  dì  17.)  in  Cugnac 
lì  conchiufe  una  I^ga  fra  il  Papa  ^ 'A  Re  di  Francia ,  la  Repubbli- 
(a  Veneta y  quella  di  Firenze,  e  Francejco  Sforila,  per  muovere  concor- 
demente l'armi  contra  dell' Imperadore ,  foftenere  eflb  Sforza  nel  Du- 
cato di  Milano,  invadere  il  Regno  di  Napoli,  e  mutare  il  governo  di 
Genova,  con  altri  punti,  che  li  leggono  nello  Strumento  d  elTaLeg^ 
preOb  il  Du-Mont .  In  ella  niun  luogo  fu  lafciato  al  Duca  di  Ferrara  ( 
anzi  il  Papa  vi  fece  mettere  parole  generali  d'eHere  aiutato  a  ricu- 
perar gli  Stati  della  Chiefa .  Con  abufo  non  lieve  della  Religione  Ci 
chiamò  quefta  la  Lega  Santa  ;  e  fu  in  vigor  d'  effa  aflbiuto  il  He  Frati- 
«jcodai  giuramenti  «  dalle  promefTe  fatte  ali*  Imperadore .  Quindi  il 
Pontefice  fpedì  a  Piacenza  il  Conte  Guido  Rangone  Governfitor  Gene- 
tale  dtll'efercito  della  Chiefa,  con  cinque  mila  fanti,  e  le  fue  gen- 
ti d'arme,  e  pofcia  Vitello  VuelU  con  Giovanni  de'Medici^  e  colle  fol- 
datefche  de'  Fiorentini .  I  Veneziani  anch'  effi  ordinarono  a  Francefco  ^ 
Maria  Ì)aM d'Urbino ,  lor  Generale,  di  paffare  a  Chiari  fui  Brefcia- 
00.  Era  comune  la  loro  intenzione  di  foccorrere  TafTediato  Caflello 
di  Milano .  Con  forti  ragioni  avea  il  Sadoleto ,  come  cofta  dalla  fua 
Vita, dilTuafo  il  Pontefice  da  quefta  guerra,  perattendere  a  pacificar  le 
difcordie  de'Principi  Criiliani,  e  per  opporfi  a  ì  progreffi  de  i  Tur- 
chi. Mail  Papa  troppo  politico,  tanto  penfava  a  farla  da  Prìncipe  tem- 
porale, che  dimenticava  i  doveri  dell'  ufìzìo  Pailorale  .  In  queilo  tem- 
po Carlo  Augufto  noo  confapevole  peranche  della  Lega  fuddetta ,  inviò 
a  Roma  Don  Ugo  di  Moncada  con  propofìzionì  molto  vantaggiofe  per 
la  Pace.  Nulla  volle  il  Papa  accettare ,  per  non  mancare  alla  fede  da- 
ta nella  Lega .  Ma  né  1*  armi  del  Papa  fi  moveano  da  Piacenza ,  né  le 
Venete  ofavano  di  pattar  l'Adda,  perchè  il  Duca  d'Urbino"  faceva 
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ìClanza,  che  feco  Ci  anifle  un  corpo  di  Svizzeri,  che  la  Lega  avea  ben< 
sA  mandato  ad  asoldare  ,  ma  che  mai  non  calava  in  Lombardia.  Il  che 
diede  tempo  agl'Imperiali  di  forprendere  it  Popolo  di  Milano >  che 
ferzato  a  pagare  cinauanta  mila  ducati  d*  oro  ,  piti  d' una  voka  avea 
difordinatamente  prele  l' armi,  e  di  coftrìgnere  n\pl[i  Nobili,  e  i  lor  Ca- 
pitani ad  ufcire  di  Città ,  e  a  calmare  il  tumulto  :  il  che  accadde  circa 
il  dì  20.  dì  Giugno .  Furono  altresì  tolte  l' arme  a  i  Cittadini ,  e  poi 
tanta  barbarie  utata  con  elfi,  rubandoli ,  baftonandoU,  ferendoli ,  che 
alcuni  di  loro  per  difperazione  iì  uccifero,  e  parecchi  abbandonato 
quanto  aveano ,  fé  ne  fuggirono:  con  che  ii  ridulTe  quella  nobil  Città 
aH'eftrema  miferia.  Intanto  Zo«/oviro  Vijlarino ,  Gentiluomo  di  Lodi, 
per  liberar  la  lùa  Patria  dalla  crudeltà  di  mille  e  cinquecento  Napole- 
tani ,  dimoranti  ivi  di  prefìdio ,  fé  X  intefe  col  Duca  d'  Urbino ,  da  cm 
iiella  notte  del  dì  14.  di  Giugno  fu  fpedito  colà  Malaufta  Bagiiotie  covi 
tre  o  quattro  mila  fanti  Veneti  ;  e  queftì  s'impadronì  della  Città  di 
Lodi ,  e  da  lì  a  pochi  giorni  anche  del  Caftello,  efTendo  Aato  rìpui- 
iato  il  Marchffe  del  Vaflo ,  venuto  per  ricuperarla .  Perciò  allora  li  uni- 
cono  colle  genti  Venete  anche  le  Pontifizie,  e  fu  creduto,  che  iniìe- 
me  afcendeflero  quafì  a  fedici  mila  fanti,  e  quattro  mila  cavalli.  Ma 
perchè  buona  parte  d'elfi  era  gente  nuova,  e  tumultuariamente  rac- 
colta, non  fi  arrifchiava  il  Duca  d' Urbino  a  tentar  coie  grandi^  e  mat 
fimamente  perchè  fi  credea  ,  che  Antonio  da  Leva  e  il  marchefe  del 
Vafto,  Generali  dell' Imperadore,  aveffero  circa  quindici  mila  fami, 
ottocento  Lancie ,  e  cinquecento  cavalli  leggieri ,  gente  divifa  parte 
in  Milano ,  e  gli  altri  in  Cremona  e  Pavia.  Contuttociò  l'efercito  Col- 
legato ,  che  era  giunto  a  Marignano ,  nel  dì  cinque  di  Luglio  an- 
dò a  poftarfi  in  vicinanza  di  Milano  ,  con  difegno  di  aflalire  i  Bor- 
,  ghi,e  con  ifperanza  d'entrarvi.  Entrò  bensì  in  quella  Città  il  Dum 
■di  Borhent ,  che  venuto  per  mare  con  ottocento  fami  Spagnuoli ,  e  af- 
frettato dalle  Lettere  di  Antonio  da  Leva,  con  quella  gente  arrivò  coli 
Adunque  nel  dì  7.  del  Mefe  fuddetto  s'  accollò  l'Armata  de'Col- 
legati ,  per  dare  t'aflalto,  ma  trovato  alla  difèfa  chi  non  avea  paura, 
fi  converti  r  affatto  in  lievi  fcaramuccie,  e  nel  dì  feeueote  vergogno- 
■  iàmente  fé  ne  tornò  quell'efercito  a  Marignano .  Non  fi  feppe  intende- 
re ,  fé  in  sì  fatta  ritirata,  comunemente  creduta  di  motta  ignominia, 
fi  nafcondeffe  qualche  miileio  di  politica,  e  di  mala  fede,  o  pure  fé 
il  Duca  d'Urbino  vi  fi  fofle  condotto  con  ragioni  ben  fondate  dell'Arte 
militare.  Certo  è  ,  che  ì  Veneziani  ne  furono  ,  o  almenfe  ne  moftra- 
rono  molto  malcontenti,  e  più  il  Pontefice,  che  in  quefti  terapico- 
oiinciò   ad  efiere  travagliato    da  gli  Spagauoli,  dalia  parte  di  Napo- 
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lì,  ed  era  anche  travagliato  da  i  Colonneiì.  £  pure  affo  Papa,  unito 
a  i  Fiorentini ,  fì  applicò  a  far  mutare  colla  forza  ÌL  governo  di  Siena. 
Colà  fu  fpedito  il  loro  difordinato  efercito ,  che  fece  in  fìne  moftra  del 
fuo  valore  ,  non  già  col  menar  le  mani ,  ma  col  menare  i  piedi  ;  per- 
ciocché eflendo  ufciti  nel  dì  ij.  di  Luglio  ì  Saneiì,  e  impadronitifi 
ddle  artiglierie  nemiche,  tofto  diedero  a  gambe  glìafledianti,  con  la- 
fciarea' nemici  vettovaglie,  carriaggi , e  dicifetce  pezzi  d'artiglierie. 
Crefcevano  intanto  &mpre  piti  i  guai  dell*  infelice  e  defolata  Città 
<ii  Milano,  con  patetici  coloii  defcrìttì  dal  Guiccìardìno ,  )I*quaIe 
oOerva  introdotto  circa  quefti  tempi  da  gli  Spagnuoli  il  batbarico  co- 
ftume  di  maltrattare  e  divorare  non  meno  ì  nemici ,  che  gli  amici  ; 
cfeaipio  ieguttato  anche  <la  gl'Italiani.  E  pure  T efercito  Collegato  fé 
ne  flava  oziofo  a  Marignano ,  ienza  pmfare  a  liberar  quel  diliserato 
Popolo,  né  a  foccorrere  il  povero  Duca,  chiufo  nel  Calielio,  e  ridot- 
to a  gli  eftremi  per  mancanza  di  vettovaglie  .  Né  comparivano  mai  le 
migliata  di  Svizzeri ,  che  il  Re  di  Francia  avea  &cto  auoldare ,  per  ìn- 
viadi  in  Lombardia.  Tuttavia  e^ndo  venute  a  Marignano  circa  trecen- 
to bocche  inutih  ufcite  del  Caftello  di  Milano ,  'alle  quali  non  era  ftara 
&ita  oppoiìzioae,  che  accertarono  il  Duca  d'Urbino  dell'eflremità  gran- 
de, in  cui  fi  trovavano  gli  alTediatij  ed  eflendo  anche  giunti  ad  efla 
Annata  cinque  mila  Svizzeri  de  gU  aflbldati  dal  Papa:  eSo  Duca  col 
Conte  Guido  Rangone  Genetale  dm  Papa ,  giudicò  necefiario  alla  fua  ri- 
putazione di  tentare  il  foccorib  del  biadetto  Caftello.  Però  nel  dì  it. 
<ii  Luglio  moflè  TefercitOì  e  dopo  avere  Spedito,  il  Come  Claudio  Rcui- 
gone^  e  il  Conte  Lorenzo  Cibò  ad  occupare  la  nobil  Terra  di  Monza  ,  s* 
avvicinò  a  Milano  ^  ma  fenza  mai'  tentare  dì  iat  guèrra  a  i  Borghi  ^  o  di 
foccorrere  l'agonizzante  Caftello.  Inquefto  mentre,  cioè  nel  dì  14.  d' 
eiTo  Mefe  il  Duca  Francefco ,  non  potendo,  piii  reggere ,  conchiufe  un 
iu:cordo  col  Duca  dì  Borione  ,  eoa  vari  capitoli,  de'  quali  niuno  gli  fu 
mantenuto,  fiux'chè  la  libenà  di  ritìrarii  con  tutti  i  iùoi ,  e  fé  n'andò  a 
lodi,  Città,  che  liberamente  fu  da  i  Collegati  rimefia  in  fua  mano^  nel-» 
la  quale  occafione  egli  confermò  i  Capitoli  della  Lega  col  Papa  e  co' 
■Veneziani.  Stava  tuttavia  alla  divozion  d'eflb  Duca  il  Cartello  di  Cre- 
mona j  nata  la  fperanza,  che  fi  potefll'e  ottener  colla  forza  anche  la  Cit- 
tà ,  fu  fedito  colà  nel  dì  fei  d' Agofto  Malaria  Baglione  con  fufficienti 
forze  di  gente  e  d' aniglierie  .  Fece  egli  giocar  le  batterie  ,  diede  varj 
aflalti,  e  tutto  indarno^  di  maniera  che  il  Duca  d'Urbino ,  giacché  era- 
ao  giunti  al  campo  della  fanta  Legai  tredici  mila  Svìzzeri,  tanto  tempo 
aTpettati ,  pafsò  colà  in  perfona  con  altre  milizie .  Strinfe  egli  é  tor- 
mentò sì  fattamente  quella  Città  ,  che  il  Comandante  Imperiale  nel 
Tomo  X,  M  dì  z}. 
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dì  23.  d*  Agofto  capitolò  di  renderli,  fé  per  tutto  ii  Mefe  fiiddettonoo 
gli  veniva  Toccorlb. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  affari  del  Poatéfce  in  Lombardia, 
e  peggio  poi  in  Roma .  Imperocché  ù  trattò  di  Pace  fra  eflb  Papa 
da  una  parte,  e  Don  £/go  di  MoncaJa,  Reagente  allora  di  Napoli  per 
la  lontananza  del  Viceré,  e  Ì  Co/oqìm^ dall'altra.  VefpttHano  ColonntL, 
di  cui  molto  fi  fidava  Clemente  VII.  in  il  merzano,  che  conchiufe  i' 
accordo  nel  di  ii.  d' AgoAo  ,  per  cui  doveano  i  Colonneiì  reftituiTe 
Ana^i ,  e  ritirare  le  lor  genti  nel  Regno  dì  Napoli.  RipoCindo  su  que- 
lla capitolazione  l'incauto  Pontefice,  licenziò  quafi  tutte  le  Tue  mili- 
aie .  Ma  nella  notte  precedente  il  cb  io.  di  Settembre  eccoti  fegreta- 
venie  arrivare  lo  lleltb  Moncada ,  allievo  ben  degno  del  fu  inìquo 
Duca  Valentino,  ed  AJcanio  Colonna^^  e  il  fuddetto  Vefpafiano,  con 
ottocento  cavalli  e  tre  mila  fanti ,  che  prefero  tre  Porte  dì  Roma.  Era 
con  eflb  loro  Pompeo  Colonna  Cartiinale ,  uomo  di  poca  Religione ,  e 
di  fmifurau  ambizione ,  s\  vago  del  Pontificato ,  che  fii  creduto ,  che 
avefle  cofpirato  alla  morte  violema  del  Pontefice,  per  occupar  egli 
.  dipoi  la  Sedia  di  San  Pietro.  Il  Papa  nel  Palazzo  Vaticano  imploran- 
do l'aiuto  di  Dio  e  de  gli  uomini,  non  fi  valea  muovere .  Tanto  difle- 
ro  i  Cardinali ,  che  fi  rifugiò  io  Caftello  Santo  Angelo  nel  medefuno 
tempo,  che  que'mafnadìerì  diedero  il  facco  non  folamente  al  Palaz- 
zo Pontifizio,  ma  anche  alla  Bafilica  Vaticana,  alla  terza  parte  del 
6or^o  nuovo  ,  e  a  quanti  Cardinali  e  Prelati  trovarono  in  Borgo,  e 
a  gli  Ambafciatori  della  Lega ,  con  perpetua  in&mia  del  nome  Criftia- 
(«}i«"^«.  no.  In  una  Lettera  di  Girolamo  Negro  ( e )  è  defcritta  quefta  Tragica 
di  ^«»«>*»fcena.  Ed  ecco  il  primo  amaro  ètimo  deUe  Leghe  e  guerre  di  P<^a  CU- 
mente  VII.  e  pure  Dio  l'aveva  rìlèrbato  a  più  dura  lezione  e  difaplina. 
Perchè  il  Caftello  era  Sprovveduto  di  vettovaglia,  avendo  Don  Ugo 
propoAa  una  tregna,  non  durò  fatica  il  Papa  a  condifceodere,  obbli- 
gandofì  fi^a  T  altre  condizkini  di  richiamar  le  milìzie  fue  dalla  Lombar- 
dia .  Quello  avvenimento  difturbò  tutti  i  cfifegni  dell' efercito  Collegato 
in  Lombardia  ,  che  già  s'era  fortemente  rinforzato  per  l'arrivo  del  Mar- 
cAeJè  di  Salu^^o  con  cinquecento  Lancie  e  quattro  mila  fanti.  FraRzefit 
ed  afpettava  a  momenti  anche  due  mila  Grigionì ,  con  difesno  di  ftri- 
gneredadue  parti  Milano.  Ed  ancorché  il  Papa,  che  non  fapea  dige- 
rire la  Tregua  fetta ,  nel  ritirar  le  fue  truppe  lafcialTe  in  queir  efercito 
quattro  mila  fiinti  fotto  il  comando  di  Giovanni  di  Medici ,  col  prete- 
fio,  che  foflero  gente  pagata  dal  Re  di  Francia  :  pure  niun*  altra  con- 
fiderafoile  azione  ni  fatu  da  effi  Collegati .  Si  rende  intanto  la  Città  di 
Cremona,  e  ne  fu  dato  il  pofieflb  al  Duca  francefco,  ed  anche  Pif 
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nghktonfc  venite  aHe  file  maoi.'-Ciò  6itto  rìtoraareno  i  Collegati  a 
bloccare  NtiUno  :  il  .che  mokiplkò  i  guai  dì  quella  infelice  Città.  Noa 
potè  lungatoente  afteaerfi  Pu>a  Oemente  dai  rompere  la  Tregua  :  tan- 
to era  il  Tuo  fdegoD  contra  de' Colonnefì ,  e  il  defiderio  della  wndet- 
a.  Privò  del  Cappello  il  Cardinal  Co/ox/io,  fece  fpìanare  in  Roma  te 
Cafe  de'  ColfHine^^  e  giacché  di  Lombardia  era  giunto  a  Roma  parte 
delle  Aie  foìdatefelie,  ordinò  a  Vitelby  o  fìa  Paolo  yitelli  ,  di  poffare 
a'daQBi^de'Cokwinèiì,  di  bruciare -e  pianar  le  loro  Tetre.  Ma  poca 
^contentezza,  utzi  non  poco  biaiìmo,  riportò  da  quella  fpedìzione  e 
ilalle  Tue  vendette  l'ira  Pontifizia. 

CALo'circa  il  princi]no  di  Novembre  a  Trento  Giorgio  Fransperch, 
che  coir ìnduih'a  e  danaro fuo,  e  più  colle  promeffe  di  gran  preda, 
avea  raunatt  tredici  in  quattordici  nrìla  fanti  Tedefchi.  Venne  poi  que- 
fto  si  grolTo  corpo  di  gente  a  Salò ,  e  circa  il  fìue  di  Novembre  verfo 
fiorgotorte,  per  paiTare  ivi  il  Pò.  Il  Duca  d'Urbino  gli  andava  ìniè- 
guendo,  per  cogliere  il  tempo  d*  aflàlirli .  li  trovarfi  coloro  lènza  cavaU 
u,  fema  artiglierie ,  &cea  credere  ficura  la  vittoria.  Scrive  nondimeno 
rAnoniiDo  Padovano ,  che  con  effi  Tedefchi  erano  cinquecento  caval- 
li fotto  il  governo  del  Capitano  Zucchero.  Ma  allorché  in  vicinanza 
<li  Borgoforte  Giovanni  de*  Mtdià  co  i  cavalli  leggieri  andò  a  pizzi- 
car la  loro  coda,  eccoci  coittra  l'efpettazion  d'ognuno  un  colpo  di 
falconetto,  che  gli  fracafsò  un  ginocdiìo;  per  la  qaal  ferita  portato 
a  Mantova,  ira  pochi  giorni,  cioè  nel  dì  ;o.  di  euo  Mele,  cefsò  di 
vivere:  giovane  dì  circa  vemotto  anni,  di  mirabtl  fenno ,  e  infìeme 
di  non  minor  ardire,  mancando  in  lui  chi  lì  Iperava ,  che  avefle  a  di- 
veoire  T  oaòr  d' Italia  nelf  arte  della  guerra-.  Fo  cgh  Padre  di  Ccfim» 
/•  che  vedremo  afuo  tempo  Duca,  e  poi  Gran  Duca  di  Tofcana. 
l'eflerfì  avveduti  i  Collegati ,  che  non  mancava  artiglieria  a  quel- 
la gente ,  li  fece  dopo  breve  battaglia  defiftere  da  [altri  tentativi  j  la- 
onde coloro  pa&rono  il  Pò,  e  marciarono  dipoi  alla  volta  di  Pia* 
cenza .  Seppefi  pofcia ,  che  Alfonfo  Duca  dì  Ferrara ,  il  quale  maneg* 
gava  da  gran  tempo  i  fuoi  a&ri  con  Carlo  Auptfìo^  pregato  daque' 
Tedefchi ,  e  ìntentoa  far  conofcere  il  fuo  buon  animo  ad  eflb  Impe* 
ndore,  avea  loro  inviato  dodici  tra  falconetti  e  mezze  colubrine,  con 
^ai  raunizioni  da  guerra.  Né  lì  dee  tralafciare,  che  Papa  Clemente, 
^  quale  non  pofledea  la  virtù  di  faper  perdonare,  né  di  reprìmere  ì 
filai  od) ,  nìun  orecchio  avea  fìnquì  voluto  dare  alle  iftanze  d'  elfo 
Duca  Alfonfo,  per  riavere  la  fua  Cittì  di  Modena,  anzi  avta  con  infi- 
da cercato  di  ^x>gHatlo  anche  £  Ferrara:  finalmente  pel  tanto  pic- 
chiare de' fuoi  ConitgHeri ,  s'indaffe  a  propone  un  accordo  con  luì, 
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nen  giS  per  grandezza  d'animò,  ma  quali  per  neceStà  in  à  fcabrofì 
tempi .  Si  proponeva  di  dichiararlo  Capitan  Generale  della  Lega ,  di  dar 
per  Moglie  a  Donno  Ercole  luo  Primogenito  Catterina  àe.  Medici ,  che 
fi]  poi  Regina  dì  Francia,  e  di  reftituirglì  Modena,  pagando  egli 
ducente  mila  feudi  d'oro.  Appoggiata  quella  propofìzione  atFraneej- 
co  ^uicciardino,  non  fu  a  tempo.  U  Duca  onoratamente  fece  fapere, 
elTere  già  acconciati  gli  affari  iuoi  coirimperadore,  né  poter  efio  pren- 
dere con  onor  Tuo  contrarie  rifoluztoni .  in  fatti  Carlo  Augufto  nil  fin 
di  Settembre  gli  avea  confermata  l'Inveftitura  de'  fuoì  Stati  ,  fra' qua- 
li Modena  e  Reggio,  e  dichiarato  lui  Capitan  Generale  delle  fue  ar- 
ali in  Italia,  e  ftabiliti  gli  Sponfali  del  fuddetto  Donno  Ercole  con 
Margherita ,  fua  Figlia  naturale ,  che  vedremo  poi  DucheiTa  di  Fire»- 
ze,  e  di  Parma  e  Piacenza .  Si  pentì  ben  Clemente  delie  paflfate  fue 
durezze  con  quello  Principe ,  e  n'  ebbe  de'  vìvi  rimproveri  da*  Tuoi 
Collegati . 

Nel  Novembre  di  quell'Anno  fpedì  Cado  V.  in  Italia  il  Viceré  La- 
noia  con  una  Flotta ,  su  cui  venivano  quattro  mila  fanti  Spagnuoli,  e 
non  già  quattòtdici  mila ,  come  con  troppa  apertura  di  bocca  ha  il 
Giuttioianc  Genovefe.  Arrivata  quella  a  Codimonte,  il  prode  Andrea 
Doria p  che  era  allora  a'fervigìdel  Papa,  Pietro  Navarro,  che  guida- 
va le  Galee  di  Francia ,  e  le  Galee  de'  Veneziani  (  avea  quella  Arma- 
ta dianzi  tenuta  Genova  per  molto  tempo  come  bloccata  )  andarono 
ad  aflalirla .  In  quella  battaglia  perde  il  Viceré  una  nave ,  e  col  rello 
alTaì  maltrattato  fi  ridulTe  poi  in  Regno  di  Napoli,  dove  unito  co  ì 
Colonnefi,  cominciò  a  dar  grande  apprenfione  al  Papa  .  In  fomma  61 
ben  l' Anno  prcfente  fecondo  di  guai  e  difallri  per  tutta  l' Italia ,  dove 
fecondo  il  minuto  conto,  che  ne  fece  l'Anonimo  Padovano,  lì  con- 
tarono circa  cento  mila  foldatiìn  varie  parti,  con  infinite  ellorfioni, 
ed inefplicabil  aggravio  de' Popoli,  e  fpezialmente  delia  mifera  Città 
di  Milano ,  e  di  quello  Stato  ,  le  cui  miferie ,  defcritte  da  varj  Auto- 
ri, quafi  non  lì  poflbno  leggere  (ènea  lagrime.  Pel  gran  bìfogno  di 
danaro-  finfeil  Borbone  di  voler  fare  decapitare  il  già  imprigionato 
Girolamo  Morone.  Quelli  fi  rifcatiò  con  vend  mila  ducari  d'oro  ,  e 
poco  llette  col  fao  ingegna  a  divenire  il  confidente  del  nfedefime 
Borbone  .  Ne  gli  llelfì  tempi  cominciò  la  Città  di  Napoli  ad  elTere  fla- 
gellata da  un'orrida  pelle,  che  continuò  pofcia  ne' tre  feguentì  anni 
con  gravilfima  llrage  di  quella  sì  popolata  Metropoli.  S'aggiunlè  an- 
che la  Care  (Ha  a  quelli  malori.  Ma  ciò,  che  fij  più  degno  oi  pianto, 
è  da  dir  l' irruzione  fatta  in  quell'  Anno  nell'  Ungheria  da  Solimano 
Multano  de' Turchi  j  la  gran  rotta  da  lui  data  a  que'Popoh  Crillìani 
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colla  morte  del  Re  loro  Lodovico^,  e  la  prefa  della  Real  Città  di  Bada, 
e  di  tant' altri  paefi.  Grandi  furono  le  dicerie  per  quefto  contra  di 
Papa  Clemente,  imputando  i  più,  ed  anche  Io  fteiTo  Carlo  Augufto  in 
ifcrivendo  a  ì  Cardinali,  quefte  calamità  ad  eflb  Ponte6ce,  giacché 
egli  in  vece  di  accudire  a  rcfiftere  a  i  Turchi  in  difefa  del  Criftiane- 
fimo ,  avea  voluto  fer  guerra  a  i  Cri(tiani ,  fpendendo  immenfi  tefori 
in  mantenere  un'Armata  in  Lombardia,  un'altra  ne'fuoì  Stati  per  guer- 
reggiar co'Saneiì ,  e  Colonnefì ,  e  una  Flotta  in  mare  per  mutare  il 
governo  di  Genova .  Ma  qual  rovina  maggiore  procedefle  da  quelli  po- 
etici impegni  del  Pontefice,  pur  troppo  lo  vedremo  all'Aimo  ieguente. 

Anno  di  Cristo  mdxxvii.    Indizione  XV. 
di  Clemente  VII.  Papa  5. 
di  Carlo  V.  Imperadoie  9. 

SIam  giunti  ad  un  Anno  de^  più  6jnefti  e  lagrìmevoli ,  che  s' abbia 
mai  avuto  l' Italia.  Sul  fìne  dell'Anna  precedente ,  e  fui  principio 
diquefto,  feguitò  a  £arfi  una  guerra  arrabbiata  e  come  Turchefca  , 
£a  le  milizie  del  Papa,  e  quelle  de' Colonnefì,  Toftenute  dalle  Ce(a- 
xee  del  Regno  di  Napoli,  perchè  tutto  fi  metteva  a  ferro  e  fiioco.  Fu 
in  quefti  tempi  prefo  e  meflb  in  Cartello  Sant'Angiolo  \'j46òate  ài  Far- 
ja ,  cioè  Aapoùone  de'primi  di  Cafa  Ortina,  giovane  provveduto  più 
di  temerità,  che  di  prudenza;  e  fìu  divolgato ,  ch'egli  iì  folle  intefo 
col  Vieeri  Lanoià ,  di  dargli  una  Porta  di  Roma ,  e  fi  giunfe  fino  a  di'- 
tt,  ch'egli  aveife  tramato  contro  la  facra  perlbna  dello  fteflb  Pontefi- 
ce. Ando  il  Viceré  all'affedio  dì  Frofinone,,e  vi  flette  fotto  alquanti 
giorni  i  ma  inoltratofi  Renio  da  Ceri  col  Fiteili,  e  coU'efercito  Ponri- 
^zio ,  gli  toccò  una  ipetazzata  ,  per  cm  fu  obbligato  a  ricìrarfi.  Fra  i 

frandiofi  difegni  del  Papa  uno  de'primarj  era  di  portar  la  guerra  in 
,egno  di  Napoli,  e  a  quefto  fine  aveva  egli  chiamato  a  Roma  Re- 
nato Conte  di  yaudemoat ,  erede  de  gli  oràthai  rancidi  diritti  de  gli  An- 
gioini. Montato  quefti  fulla  Flotta  Pontiìizia  e  Veneta,  con  cui  s'a- 
veano  ad  iinirc  anche  le  navi  Fraozefi ,  fui  principio  di  Marzo  fece  ve- 
la verfo  il  littorale  di  Naftoli.  S'impadronì  di  Caftellamare  ,  di  Stab- 
bia ,  della  Torre  del  Greco ,  e  di  Sotremo ,  e  dopb  aver  faccheggia-- 
io  altri  Luoghi ,  fi  Ipinfe  addogo  a  Salerno ,  e  l' ebbe  don  poca  fati- 
ca. L'Anonimo  Padovano  riferifce  con  altri  qaefta  occupazione  a  i 
primi  di  d'Aprile  }  il  Guicciardino  molto  prima.  Era  quella  Città  ric- 
<bifiìraaj  tutu  fu  mefla  alàQCO,  e  chi  del  Popolo  non  ebbe  tempo  a 
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falvaWÌ  colla  fuga ,  fa  prigione ,  ed  obbligato  poi  a  rìfcattaffi  con  efor- 
bitanti  taglie.  Oltre  a  ciò  in  Abbruzzo  riufcì  a  i  maneggi  de'Pontìfì- 
tj  di  far  ribellar  la  Città  dell'  Aquila  ;  e  Renzo  da  Ceri  dopo  aver  pre- 
fo  Tagliacozzoy  s'inviava  alla  volta  di  Sera.  Pareano  in  quella  manie- 
ra ben  incamminati  gli  affari  del  Papa  ,  ma  nella  foftanza  prendeva^ 
no  ogni  dì  più  cattiva  piega.  Mancava  danaro  per  paear  le  milizie; 
fommamente  fi  fcarfeggìava  in  Roma  fteffa  dì  vettovaglie;  e  però  una 
gran  diferzione  entrò  nell'Armata  Papale,  dimodoché  Renzo  difpe- 
rato  fé  ne  tornò  a  Roma,  né  altro  maggior  progreflo  fecero  l'armi 
del  Pontefice .  E  intanto  dalla  parte  della  Lombardia  s'era  alzato  no 
gran  temporale,  che  dì  buon'ora  cominciò  a  far  tremare  Papa  Cle- 
mente e  del  pari  tutti  ì  fuoì  aderenti  e  fuddìti. 

Certamente  in  quefti  tempi  andava  continuamente  fra  tanti  ven- 
ti ondeggiando  il  politico  capo,  e  l'animo  paurofo  d'elfo  Pontefice, 
inclinando  ora  alla  fperanza,  ora  al  timore,  e  fcrìvendo  ora  lettere  di 
fuoco,  ed  ora  altre  tutte  fommelTe  a  Cefare,  e  ad  altri  Principi.  Più 
volte  egli  moffe,  od  aCcoltò  parole  d'accordo  col  Viceré  Lanoìa,  ma 
opponendoti  fempre  a  tutto  potere  eli  Oratori  del  Re  CriiHanifìimo, 
e  de* Veneziani,    e  infiftendo  egli  lempre  in  volere  lo  fteroiinio  de* 
Colonnefì ,  andava  in  tiimo  ogni  trattato .  Tuttavia  s' era  il  Papa  in- 
dotto una  volta  ad  un  aggìuftaraento  anche  poco  decorofo,  ed  altro 
non  vi  mancava,  che  la  di  lui  ibttofcrizione,  allorché  fopravenne  la 
nnova  d'eflere   ftati   cacciati  da  Frilìnone  gl'Imperiali:    perla  qual 
vittoria  infperanzìto  di  più  telici  fucceflì,  troncò  quel  negoziato.  Con- 
tuttociò  da  che  s'intefe  la  mo0a  del  Duca  di  Borione  verfo  gli  Stati 
tlella  Chiefa  e  dì  Firenze,  allora  accomodandoiì  alle  correnti  vicen- 
de ,  acconfentl  finalmente  ad  una  Tregua  di  otto  mefi  coli*  Impera- 
dore,  e  a  reftìtuire  a  i  Colonnefì  le  loro  Terre:  rifoluzione,  che  par- 
ve faggia  per  conto  fuo,  ma  che  a'  fuoi  Collegati  riufcì  fommamente 
difpiacevole  e  molefìa ,  e  a  lui  pofcia  e  a  Roma  infinitamente  danno> 
fa .  Imperciocché  credendoli  egli  in  vigore  di  qucfta  Concordia  aflì- 
curato  da  ogni  pericolo ,  difarmò ,  licenziata  la  maggior  parte  delle 
f^e  foldateftme,  e  fpezìalmente  le  bande  nere  del  fu  Giovanni  Je  Me- 
*^^g    ^y.  t/(«,  gente  tutta  veterana  e  valorofà.  Scrive  il  Rinaldi(<i),  che  non 
Atn4i.£et.^  parlò  IO  cffo  accordo  de*  Colonnefì:  jl  che  non  par  verifimile.  Se- 
(b)s^/w<-condo  l'Anoriimo  Padovano,  circa  il  dì  ^^^.  di  Marzo  fu  ftìpulata  la 
"jahmtt't  Tregua  fuddetta,  e  in  fatri  entrò  quel  di  in  Roma  il  Victrè  Lanoia  ■. 
c«/««»fl.  Ma  in  effa  Città  comp.irve  ancora  un  uomo.  veiHto  di  facco ,  foprano- 
'storus^nts  '"•"^to  Brandano ^  che  alle  apparenze  fembrava  un  pazzo,  ed  era  Sa- 
fimUrU     'Aefe  di  patria.  (^)  Andava  egli  pubblicamente,  a  ^ifa  di  Giona,  pre- 
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dicando  per  tutta  Roma ,  che  fopraftava  a  i  Romani  un  gran  flagel- 
lo, e  che  perciò  facefiero  oenitenza,  ed  emendaflero  i  lor  troppi  vì- 
zj  e  peccaci,  per  placar  Dìo  gravemente  sdegnato  centra  di  loro^ 
fenza  rifparmiare  lo  ileiTo  Papa,  e  ì  Cardinali.  Era  perciò  appellato  il 
Pazzo  di  Crìfto .  Non  piacendo  la  mufica  di  coftui  al  Governo ,  fìi 
jnandato  il  buon  uomo  a  predicare  in  una  prigione ,  ma  da  che  furo- 
tio  fuccedute  le  disgrazie  di  Roma,  ed  egÙ  ebbe  ricuperata  la  libera 
là,  tCDUio  fu  per  Profeta,  fenza  che  le  fue  voci  aveffero  prodotto  al- 
cun profìtto,  quand'  era  tempo .  La  verità  nondimeno  fi  è,  che  Bran- 
dano  fu  un  Fanatico  pieno  d'aherìgia  e  di  maldicenza.  Odiava  certo 
i  mali  coftumi  d'allora,  e  li  Raffilava  con  zelo,  ma  zelo  rpropoftta- 
-to.  A  fere  un  Santo  altro  ci  vuole  che  un  facco,  un  Crociiìffo,  e 
declamar  contro  i  vizj. 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  lafciammo  accampato  verfb 
Piacenza  Giorgio  Fransperg  co'  fuoi  Tedefchi:  andò  Carlo  Duca  di 
Borbone  circa  la  metà  di  Gennaio  ad  unìrfì  con  quella  gente  a  Fio- 
renzuola,  menando  feco  cinquecento  uomini  d'  arme,  molti  cavalli 
leggieri ,  quattro  o  cinque  mila  Spagnuoli  di  gente  eletta ,  e  circa 
due  mila  fanti  Italiani.  L'Anonimo  Padovano  fcrive,  aver  egli  con- 
dotto feco  quattro  mila  Tedefchi,  e  due  mila  cavaUì,  che  congiunti 
col  Fransperg,  formarono  un  pofFente  efercito.  Quivi  tennero  de  i 
gran  contigU,  e  per  quanto  fi  potè  fcorgere,  fin  d'allora  prefero  la 
rifoluzion  di  pafTare  a  Firenze ,  e  a  R«ma ,  con  difegno  di  faccheg- 
«ar  quelle  Città,  e  qualunque  altro  Luogo  nel  loro  pafTaggio,  non 
folo  per  foddisfare  al  prefente  lor  bifogno,  ma  ancora  per  arricchire 
-in  quefta  maniera:  giacché  gran  tempo  era,  che  non  fapeano  cofa 
fodero  paghe,  né  recava  loro  fperanza  d'averne  in  avvenire.  Con- 
vien  anche  aggiugnere ,  che  Giorgio  Fransperg  era  un  Luterano,  e 
ia  maggior  parte  de'  fuoi  aderenti  a  quella  Setta  :  laonde  é  da  crede- 
re, che  recafTero  fin  di  Germania  il  difìo  di  far  qualche  brutto  tiro 
all'  odiato  da  eili  Pontefice  Romano .  Anzi  fii  comun  parere ,  che  il 
medelimo  Fransperg  feco  portafTe  fempre  un  capeflro  dì  feta  e  d'  o- 
xo,  vantandofì  di  voler  con  quello  ilrangoiare  il  Papa.  Pertanto  ec- 
coti muoverti  arditamente  quedo  befiiale  efercito  nel  ò\  ii.  di  Feb- 
braio, e  venire  a  Borgo  San  Donnino,  fenza  izt  cafo  di  trovarti 
privo  di  danaro ,  di  vettovaglie ,  di  munizioni ,  ed  attreccì  da  guerra, 
e  del  dover  pafÉire  fira  tante  Terre  nimìche ,  e  coli*  avere  a'  fianchi  o . 
ionaozì  un'  Armata,  più  anche  poderofa,  che  non  era  ia  loro .  In  fat- 
ti le  genti  £cclefia(tiche  col  Marckefe  di  Saluz^o ,  e  con  Federigo  da 
£0{:^olo  f  lafciaio  il  Cm/<  Guido  Rangone  in  Parma,  con  ordine  di 
M     4  accor- 
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accorrere  alht  dife(a  di  Modena,  andarono  con  celerità  ad  afficurar  la, 
Città  di  Bologna,  dopo  avere  i  Borbonefchi  dato  il  lacco  a  varj  Luo- 
ghi del  Parmigiano  e  ìl^giano,  ancorché  il  Duca  di  Ferrara,  padro- 
Xt^Pànciroiine  di  Reggio,  (a)  ne'  lei  giorni,  che  coloro  fletterò  fui  Reggiano, 
"iUTms'  "''"  mancaffe  dì  mandar  loro  regali  e  viveri:  nel  dì-  5.  di  Marzo  ven- 
nero a  ripofarfi  a  Buotnporto  del  Modenefe.  Andò  il  Borbone  ad  ab- 
boccarti al  Finale  col  Duca  di  Ferrara,  ed  ebbero  iniìeme  de  gli  llret- 
ti  ragionamenti.  Il  Guicciardino,  che  certo  non  vi  fi  trovò  preferite, 
immaginò,  che  il  Duca  ^Ijonfo  confortaffe  il  Borbone  a  continuare 
il  viaggio  alla  volta  di  Firenze  e  di  Roma.  La  verità  è,  che  Alfonfo, 
a  cui  r  Imperadore  avea  promefla  la  tenuta  di  Carpi,  dianzi  iìio  per 
la  metà,  pacche  per  1'  altra  metà  ne  era  decaduto  Alberto  Pie  a  ca- 
gione de'Tuoi  tradimenti:  trattò  col  Borbone  d'eflerne  melTo  ìb  po£- 
ieflb,  ficcome  in  fatti  impetrò  collo  sborfo  di  molto  danaro,  ed  obbli- 
gazione di  maggior  fomma  in  altre  rate .  Pertanto  confegnata  quella 
nobil  Terra  ad  elfo  Alfonfo,  gli  Spagnuoli,  ch'ivi  erano  di  pre(ìdÌo ,  e 
non  pochi ,  andarono  ad  accrefcere  l'Armata  Borbonefca.  Paisò  que- 
lla dipoi  a  San  Giovanni  fui  Bolognefe,  fermandoti  quivi  per  quattro 
giorni,  Con  far  delle  fcorrerie  fino  alle  porte  di  Bologna,  e  rodendo 
tutto  quel  di  vettovaglia,  che  trovavano.  Anche  il  Duca  di  Ferrara 
contìnuamente  andò  Toro  inviando  munizioni  da  bocca  e  da  guerra: 
del  che  gli  fu  poi  fatto  un  delitto  da  Papa  Clemente  y  quati  che  ad  un 
Generale,  e-Vaflàllo  di  Cefàne,  come  egli  era,  difconveniiTe  l'aiutar 
ne'bifogni  1*  efercito  del  Tuo  Sovrano;  e  t^to  più  perchè  gli  dovea 
etiere,  fecondo  l'accordo,  bonificato  tutto  nel  debito  contratto  per 
Carpi}  ed  ìnfieme  per  tal  via  veniva  a  reftar  falvo  da'faccheggi  ìl  dt- 
ilretto  di  Ferrara.  Fu  colpito  in  quefti  tempi  il  Capitano  Fransperg 
da  un  accidente  apoplettico,  per  cui  fu  condotto  a  Ferrara  ad  implo- 
rare il  foccorfo  de  Medici . 

Cotanto  ti  andò  poi  fermando  fui  Bologneiè  il  Borbone,  che  ar- 
rivò la  nuova  della  Tregua  (labilità  fra  il  Papa  e  il  Viceré  dì  Na- 
poli. Quella  fu  cagione,  che  ì  Veneziani,  per  fofpetto  che  il  Bor- 
bone fi  potelfe  volgere  a  i  lor  danni ,  richiamafiero  di  là  da  Po  il 
Duca  d*  Urbino  colle  fue  genti:  il  che  riempiè  di  terrore  i  lor  fud- 
diti.  Mail  Borbone,  effendogli  flato  intimato  da  uomini  (baditi  dal 
Papa  e  dal  Viceré ,  che  fi  ritiralTe  da  gli  Stati  della  Chieia,  non  sì 
tofto  ebbe  comunicato  quell'ordine  a  i  Capitani  dell* efercito ,  che  fi 
fece  una  follevazione,  e  fu  in  pericolo  la  vita  fua.  Spedito  a  Ferrara 
il  Marchefe  del  Vafio^  s'ingegnò  di  ricavare  da  quel  Duca  il  reflo 
del  danaro  promefib  per  la  Signorìa  di  Carpi:  eoa  cui  ti  quetò  il  ca- 
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multo.  Rifpoiè  intanto  H  Borbone  al  Viceré  di  non  eflere  obbligato 
a  quel  vergognofo  accordo  ,  e  che  l'Armata  priva  di  paghe  non  po^ 
tea  tornare  indietro.  Sopragtunto  pofcia  un  altro  Meno,  fpedito  da 
efib  Viceré  ,  che  moifa-ò  copia  dell'  autorità  a  lui  data  dall'  Imperodore 
di  far  Pace,  Tregua,  e  Guerra,  come  a  lui  piaceiTe;  e  comandò  a 
tutti  gli  Ufizìalì  lotto  gravilEme  peoe  dì  non  procedere  innanzi:  al- 
tro effetto  non  produflè,  fé  non  che  Alfonfo  Marckefe  del  Vaflo  ^  con 
akunì  altri  Signori  Napoletani ,  fi  parti,  da  quell'  arrabbiato  efercito 
con  gran  dolore  del  Borbone  e. de  gli  Spagnuoli.  Sul  principio  d'A-- 
prile  iì  tnoffe  il  Borbone  verfo  la  Romagna,  avepdo  prima  i  Collegati 
inviate  buone  guarnigioni  ad  Imola,  Forlì,  e  Ravenna}  e  pteia  la 
Terra  dì  Brìfighella,  ivi  trovò  di  grandi  ricchezze,  perché  quel  Popo- 
lo hellìcolb  nelle  antecedenti  guerre  era  intervenuto  al  facco  di  varìs 
Terre  e  Città.  Tutto  andò  in  mano  di  que'  mafnadìerì,  e  la  Terra 
data  fu  alle  fiamme.  Lo  fteflb  crude!  trattamento  patì  la  bèlla  Terra 
di  Meldola,  e  Rufll,  con  altre  di  quelle  contrade.  In  queilo  mentre 
il  Victri  Lancia  f  o  fia  che  veramente  gU  premeffe  di  mantener  la  fe- 
de data  al  Papa,  o  che  fingelTe  tal  premura,  venne  a  Firenze ,  e  do- 
po avere  ftabilito  accordo  eoa  quella  Repubblica ,  difegnava  ancora 
dipaflare  al  campo  del  Borbone,  per  fermarlo.  Maavvifato,  che  le 
compariva  colà ,  non  era  iìcura  la  fua  vita ,  fé  ne  tornò  dopo  molti 
giorni,  fenza  far  altro  ,  indietro.  Scrive  nulladìmeno  il  Giovio,  ed  an- 
che il  Nardi,  che  iì  abboccarono  iniìeme,  con  eifere  poi  flato  corret- 
to il  Viceré  dalle  furiofe  grida  de' Soldati  afalvarlì.  Allora  i  Fioren- 
tini chiamarono  in  Tofcana  i  Collegati,  che  per  varie  vie  andati  co- 
là, aificuratono  ben  Firenze  da  maggiori  infulti,  ma  nulla  operarono, 
{)er  impedire  al  Borbone  di  valicar  f  Apennino  tra  Faenza  e  Forlì  per 
a  Gallata,  e  dì  gìugnerenel  Fiorentino  su  quel  di  Bibiena,^con  fer- 
marli a  i  confini  di  Siena,  fàccheggiando  e  oruciando  il  Contado  dì 
Firenze,  mentre  i  Sanefi  gli  davano  favore  e  vettovaglie  a  tatto  po- 
tere .  Al  Duca  £  Urbino  riufcl  in  quella  congiuntura ,  e  non  prima  «' 
di  cavar  dalie  mdni  de'  Fiorentini  le  Fortezze  di  San  Leo ,  e  di  Mar 
iuolo  nel  Montefeltro .  Né  mancò  chi  1'  accufafTe  di  penfieri  fegreti 
contrari  al  bifogno  del  Papa,  per  gli  aggravj  a  lui  inferiti  ne  gli  anni 
addietro  dalla  Cafa  de' Medici. 

Ora  trovandoli  ì  Fiorentini  in  mezzo  a  sì  fiero  incendio,  aflàlGnati 
nel  diftretto  da  i  nemici  crudeli  Borbonifti,  e  non  men  gravati  da  gli 
amici,  a' quali  doveano  fommtoiiliar  danaro  e  vitto,  quando  la  br 
Città  pativa  una  grave  careilia:  fparlavano  forte  del  Papa,  attribuen- 
do a  mi  non  men  effi,  che  pofcia  i  Romani,  per  atteftato  dell'  A7 
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nonimo  Padovano,  la  cagione  dì  tanti  mali  d'Italia  perla  cupidigia 
di  fpogliare  gli  Eilenfi  di  Ferrara,  e  di  continuar  ta  fua  tirannia  in 
Firenze.  Perciò  un  giorno  mofTero  ta  Città  a  iedìzione,  per  ìfcacciame 
i  Medici,  e  ricuperare  la  Libertà.  Chiamati  accorlero  a  tempo  ìl  Du- 
ca  (f  Urbino ,  e  Michele  Marche/e  di  Salu:(^o .  Pertanto  veggendo  il 
Duca  di  Borboìie,  che  poilìbil  non  era  di  mettere  ii  piede  in  Fiien- 
ze ,  difefa  da  tante  genti  della  Leea,  nel  dì  16.  d*  Aprile,  lì  mifein 
marcia  con  tutto  l' efercito  alla  volta  di  Roma.  Quanti  armati  egli 
conducefTe,  né  pure  allora,  fecondo  il  fotito,  ben  fi  ieppe.  l  pìùpor- 
rarono  opinione  ,  che  foflero  venti  mila  Tedefchi ,  otto  mila  Spagnuo- 
li,  e  tre  mila  Italiani  utili,  con  poca  cavallerìa,  cioè  con  fecento ca- 
valli, e  fenza  artiglieria ,  e  fcnza  carriaggi.  Altri  rminuifcono  queil' 
armata j  ma  certo  è,  che  gran  copia  di  malviventi  Italiani  fecoiìcon- 
giunfe  per  la  fperanza  di  groflb  bottino.  A  quello  avvilo  fii  fpedito 
il  Conte  Gitido  Rangone,  Generale  dell'  Armi  Papaline  per  una  diver< 
fa  ftrada  verfo  Roma  con  cinque  mila  ^tì  e  tutù  ì  tuoi  cavalieri , 
Ma  oltre  all'eflergli  poi  icritto  da  Roma,  abbìfognar  quella  Cittàfo- 
lamente  di  Tei  i.rt  ottocento  archibugieri,  te  gencìfuenonaveano  can- 
ti interni  ItìmoU  alle  marcie  sforzate ,  come  l' efercito  del  Borbone , 
fpinto  dalla  fame,  avido  della  preda,  e  diiperato.  Erano  rotte  > 
fangofe  al  maggior  fegno  le  ftrade  ;  pure  fembrava,  che  coloto 
volalTero.  Saccheggiarono  Acquapendente,  San  Lorenzo  alle  Grot- 
te, Ronciglione,  ed  altri  Luoghi.  Mandato  innanzi  il  Capitano  Zuc- 
chero co  i  fuoi  pochi  cavalli,  aiutato  da'fuorufcìti  entrò  in  Viterbo, 
•e  vi  preparò  tanta  vettovaglia ,  che  giunta  l'Armata  coUi  prefe  un 
buon  riUoro.  Veggendofì  in  quello  mentre  il  PonteRce  a  mal  parti- 
to ,  lafciata  andare  la  Tregua  già  ftabìlita  col  Lanoia,  Tregua,  che 
fu  la  fua  rovina,  di  nuovo  conchìufe  Lega  co*  yene^iani,  e  Duca  di 
Milano,  ma  Lega,  che  nulla  il  prefervò  dall'imminente  calamità .  Della 
di&fa  di  Roma  era  incaricato  Ren^o  da  Ceri ,  che  tumultuarìamente 
avendo  raccolta  quanta  gente  potè,  lor  diede  Tarmi:  gente  nondi- 
meno la  maggior  parte  incrpena  a  quel  mefii«re ,  perchè  prefa  dalle 
flalle  de'  Cardinali ,  e  dalle  botteghe  de  gli  Artigiani  ;  e  -il  popolo  di 
Roma  d'allora  non  era  quello  de  gli  antichi  tempi.  L*  Anonimo  Pa- 
dovano fcrive,  che  Renzo  fatte  le  moilre  lì  trovo  avere  ,  computato 
il  Popolo  Romano,  dieci  mila  ottimi  fanti,  e  cinquecento  cavalline 
li  mandava  ogni  giorno  ad  alfalire  1'  efercito  fiorbonefco .  Verifìiiiil' 
mente  non  gli  fecero  gran  paufa  né  male. 

Arrivo' il  Borbone  net  dì  cinque  di  Maggio  su  i  prati  di  Roma,  e 
perciocché  dall'uà  canto  fapea^  che  1* efercito  detta  Lega  vegnendo 
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alle  Tpelle,  cominciava  «dappreffiirfi,  e  dall'altro  non  vedea  manìerà 
di  far  fuffitì:«re  l'Armata,  priva  affatto  dì  vettovaglia,  e  in  paefe pri- 
ma fpazzato:  fpìnto  dalla  necefficà  e. dalla  dJ^erazione,  net  dì  feguen- 
te  feì  di  Maggio  determinò  di  vincere  o  di  morine .  Però  full'  apparir 
del  giorno  andò  ad  aflalire  it  Borgo  di  San  Pietro ,  dove  Ren:^o  da  Cer 
ri,  Camillo  Orjini,  Orarie  BagUone,  e  awlti  nobili  Roroam  fecero  gran 
difefa.  Ma  eccoti  fopragiugnere  una  folta  nebbia,  per  Cagione  di>cui 
le  artiglierìe  di  Cailello  Sant'Angelo,  che  prima  faceano  gran  danr 
no  a  i  Borbonefchi ,  celTarono  di 'tirare.  Con  tale  occalìone  accoiloflì 
il  Borbone  verfo  la  Porta  di  Santo  Spirito,  ed  eflendo  la  muraglia 
ba0a,  appoggiatevi  molte^fcale,  fu  de* primi  a  falìr  per  effe,  manca 
^à  ad  arrivar  Tulle  mura,  perchè  colto  nell'anguiaaglia  da  una  palla 
d'archibugio  o  de'  iboi,  o  de'nenrici  ibldati,  andando  colte  gambe  all' 
aria,  poco  flette  a  fpiiar  la  fcellerata  fua  anima ,  ienza  godere  alena 
frutto  dell'  infame  fuo  attentato.  Entrarono  bensì  i  fuoi  loldarì:  il  che 
riferito  a  Papa  Clemente^  che  tuttavia  ftava  nel  Palazzo  Vaticano ,  to- 
lto -d  ritirò  in  Caflello  Santo  Angiolo  co  i  Cardinali  e.  Prelati  del  fuo 
feguitoì  né  poi  fi  arfifchìò  a  fuggire,  come  avrebbe  potuto,  fecot^ 
do  alcuni,  quando  altri  icnvono,  che  i  Colonnefì  con  dieci  mila  ar<- 
Biati  erano  ne  i  contorni,  acciocché  egli  non  poteffe  metterli  in  falvob 
Perciò  ivi  rinferrato,  fe  colìretto  ad  effere  fpcttatore  di  quella  tanto 
lagrimevoi  Tragedia.  Prefero  nello  fteffo  tempo  gli  arrabbiati  mafnadie- 
ti  non  folamente  Trastevere,  ma  anche  la  Città,  entrando  per  Ponte 
Siilo:  tanto  era  il  (Sfordioe  de'&oi  foidàti  e  de  i  Romani}  e  sì  poca 
era  ftata  Ìa-precautiojie  de'Capiidni..  Efigflrehbe  ora  più  carte  la  de- 
fccisìoae  dell'orrida .di&vv«ntura  di  Homa;  A  me  bafterà  di  dire  ik 
compendio,  che  all'ingreffo  di  quella  furibonda  canaglia  rìraafero  uo- 
citì  ben  quattro  mila  &a  foldaii  «  Cittadini  Romani.  Il  Gìovio  dice 
Dn  fette  n^a.  In  quella,  tìottè  :p6i,  e  per  pììi  di /ufleguenti  ad  altr* 
fion  attcfero  que'cani,,  cbfeai  faccheggìo  dell'infelice  Città..  E -lìc* 
come  effa  era  piena  di  rìccheue  pier  le  Corti  dì  tanti  Cardinali,  Prin- 
cipi, ed  Amtrafciatori,  così  immenfo  fu  il  bottino,  con  afcendere  a 
più  miltioni  d'oro.  Né  minor  crudeltà  ufaronoin  tal  congiuntura  gli 
Ipìerati.SpagRup.li^CaitDlici,  che  ì  .Tedefchi  Luterani.  Non  contenti  di 
4)ogHar  Palagi,  -Caie,  e  toui  ancora.»  iacri  Luó^i,  con  bruciar  att'- 
che  dorè-  ttbvavano  refiftenza,  fe(ifcro'f>iig;iom  quanti  Cardinali,  Vef^ 
covi, '^celati..  Cortigiani,  e -Nobill^Roflàani  eaddero'ttelle.  tor  .mani , 
e  ad  eifi  impofero  iiidìcibiti  taglie  dì'danaro, tormentandone  eziandìo 
moltiffimi,  affinchè  rivelaffero  gli  afcofi  e  non  afcolì  teforì:  crudel 
ttattameoto^  da.pnì  aQit.aodòleientfi.iiè.piii&>unoi  de  ^  Abbati  ,.PHo7 
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ri,  e  Capi  dì  Monifteri.  E  chi  s'era  rifcurato  da  gli  Spaenuoll,'^ 
^opragtugnevano-  ì  Tedefchi,  era  dì  nuovo  taglieggiaio  e  lonopoftoa 
tormenti.  Si  aggiunfe  a  tanta  barbarie  lo  sfugo  ancora  della  liradine^ 
reilando  efpofle  ad  ogni  ludibrio  non  men  le  Matrone  Romane  e  le 
lor  Figlie,  che  le  ilefie  Vergini  facre  ;  giacché  niun  freno  avendo  quel* 
la  beliial  ciurmaglia  per  la  motte  dell  empio  lor  Generale ,  non  la- 
ido intatto  alcun  Moniftero  e  Tempio  alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a 
tutti  i  vafi  &  arredi  facri  delle  Chiefè,  che  andarono  in  preda,  lì  vi- 
«jero  da  que'  mifcredentì  conculcate  le  facre  Relìquie ,  e  gittate  per  le 
Arade  le  facratilTime  Oftìe^  e  per  maggior  dileggio  della  Religione, 
paleggiavano  per  Roma  foldati  abbigliati  non  (blamente  con  velli  sfai- 
zofe  e  collane  d'oro,  ma  anche  con  abiti  facri}  e  giunfero  alcuni  a 
venirli  da  Cardinali-,  e  infìno  a  comrafare  il  Papa  cttn  ifcherni  fenzz 
numero.  E  tal  fu  rinefpticabil  mifetìa  di  Roma,  che  con  ragion  ven- 
tie  creduto  aver  fatto  peggio  in  quella  Metropoli  l'efercito  dell'ini- 
quo Borbone,  che  ì  Gori  e  Vandali  nel  Secolo  Quinto  dell'Era  Cri- 
itìana.  Ciudi  &  adorabili  Tempre  fonoì  Giudiz}  di  Dioj  e  certamente 
i  faggi  d'allora,  fra' quali  Tommajo  da  Vr>  Cardinal  Ga^tonOj  e  Giovan- 
-ni  Jpifckero  Vtfcovo  Roffenfi^  polcta  -Cardinale  e  Martire,  non  lafcia- 
j-ono  di  riguardar  sì  ftrapitofe  calamità  per  flagello  inviato  da  Dio  al- 
la non  poco  allora  corrotta  Cone  Romana. 

Chiuso  intanto  in  Caftello  l'afflitto  Pontefice,  facendo  delle  me- 
tiìtazioni  fjolorofe  fopra  gK  amari  fruiti  de' Tuoi  bellicofì  impegni ,  ra- 
de volte  convenevoli  à  chi  è  afcritto  alla  Ecclefiallica  jnilizìa,  iiava 
pure  egli  fperando,  che  giugneflè  l'eferdto  ^ella  Lega  per  liberarlo, 
gn^atti  appena  er^no  entrati  in  Roma  i  nemici,  che  arrivò  a  quelle 
mura  il  Conte  Guido  Rangone,  ma  tronfi  attentò  colle  fue  forze  taìH 
to  inferiori  ad  alTalire  quel  furìofo  e  potente  efercito,  benché  allora 
sbandato  e  perduto  dietro  alle  prede':  il  che:fu  poi  disapprovato  da 
alcuni,  cioè  da  coloro,  che  facHmerite  giudicano  delle  coie  altrui ia 
-lontananza ,  fenza  iaper  tutte  ie  circoftsrnie  prefenti  de  ì  fatti.  Dall' 
altra  pane  marciava  aflai  lentamente  il  Duca^d'  Urbino  colle  gemi  del- 
la  Lega,  e  folamente  nel  dì  i<$.  di  Maggio  arrivò  ad  Orvieto,  do- 
ve tornato  anche  il  RangonCj  A  tenne  CQnfiglio  dì  guerra.  Cagliar- 
damfcnte  infifterohp  il  Marcfufe  di  5dÌB^ja,  f  edirigo  da  Sodalo  e  lui- 
gi Pifani  Legato  Veneto,  perchè  fi  -lénraffe  idi  cavareit  Papa  di  pri- 
gione, con  venir  anche  a  giordata,  fé- occorreva  ^  e  il  ConM  Guido 
Kangone  fece  conofcere  con  mólte  ragioni  facile  e  riufcibile  l!imprefa. 
Monrava  parimente  il  Duca  di  volerlo  Aefib,  ma  poi  sfoderava  non 
poche  di&cultà; -«  il^CajnmeUàrìa  <i^Eioteniiiù  t^ugn^va,  tappre- 
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fentando,  che  fé  fi  siontanava  Tefercito,  Firenze  fi,  rìvoltèrebbe  con^ 
tra  de* Medici.  In  quefte  difpute  fi  confumò  gran  tempo,  e  intanto 
gì' Imperiali  in  Roma  elefiero  per  loro  Generale  Filiberto  Prìncipe  à' 
Oranges ,  parente  detT'lmperadore ,  Ìl  quale  non  tardò  a  far  de*  terri- 
bili trincieramenti  intomo  al  Caftello  Sant'Agnolo,  obbligando  al  la- 
voro tanto  i  plebei,  che  molti  Nobili  Romani.  Spogliarono  ancora  la 
Città  dì  quali  tutte  le  vettovaglie,  per  ridurle  in  Borgo:  il  che  a  tal 
difperaiione  condufle  quel  Popolo ,  che  alcuni  fi  precipitarono  in  Te- 
vere, ed  altri  col  ferro  o  col  laccio  fi  abbreviarono  la  vita.  Nel  dì  io. 
di  Maggio  arrivarono  a  Roma  Don  Ugo  di  Moncada ,  e  il  Cartonai 
Pompeo  Colonna  co  i  principali  di  fua  Cafa ,  che  colla  lor  autorità 
mifero  fine  fé  non  a  tutte ,  almeno  a  molte  delle  enormità  di  que'Cri- 
itiani  peggiori  de' Turchi.  Varie  mutazioni  e  novità  poi  fi  trafl*e  die- 
tro la  prigionìa  del  Pontefice.  Imperciocché  nel  dì  i6.  dì  Maggio  fi 
molTe  a  rumore  la  Città  di  Firenze ,  e  facilmente  quel  Popolo,  fen- 
za  che  v*intervenifie  morte  d* alcuno,  congedò  Alejfxndro  ed  Ippolita 
de'  Medici  co  i  Cardinali  di  Cortona ,  Cìèó ,  e  Salviati ,  che  dianzi  go> 
vernavano  dìfpoticamente  quella  Città  a  nome  del  Papa:  con  che  ri* 
mefla  1* antica  Libertà,  fu  ripunto  il  popolar  governo.  Ma  non  fi  guar- 
darono dì  far  moke  ìnfolenze  alle  armi  e  alle  immagini  de' Medici:  il 
che  maggiormente  dipoi  irritò  contra  di  loro  Papà  CUmenu  VII.  Pa. 
rimente  i  Veneziani,  tuttoché  Collegati  col  Pontefice,  s' ìmpofTeiTaro* 
no  della  Città  di  Ravenna,  dì  cui  gran  tempo  erano  ftati  padroni 
prima  della  Lega  di  Cambraì^  ed  appreflb  ammazzato  il  Cafiellano  dì 
quella  Fortezza,  anche  d'efià  fi  fecero  padroni.  Poco  fiettero  dipoi 
ad  occupare  Cervia  con  tutti  que'fali,  che  erano  del  Papa,  col  moti* 
vo  di  difenderle  a  nome  della  Chìefa.  Al  qual  tempo  parimente  Sigif- 
mondo  Malatefia  entrò  in  Rimini,  Città  lungamente  già  dominata  da' 
fuoi  Maggiori.  In  mezzo  a  tanti  rumori  flette  un  pezzo  Alfonfo  Duca 
dì  Ferrara  perplefib;  ma  finalmente  determinò  di  profittare  anch' e- 
glì  di  tal  congiuntura ,  per  ricuperare  la  fua  Città  dì  Modena ,  ìngiu' 
ftamente  a  Im  tolta  e  detenuta  da  ì  Papi.  Però,  come  ha  l'Anonima 
Padovano,  mofiblì  fui  principio  di  Giugno  con  ducento  Lancie,  fei 
mila  fanti,  e  gran  copia  d'artiglierie,  venne  a  mettere  ÌT campo  a 
quefla  Città.  Dentro  alla  difefa  era  ftato  lafciato  dal  Conte  Guido  Ran-r 
goni  il  Come  Lodovico  fuo  Fratello,  ma  con  foli  cinquecento  fanti,  ìl 

?|ual  tofto  pensò  d'inondare  i  contorni  della  Cittàj  e  l'avrebbe  fatto, 
e  i  Cittadini  non  fi  fodero  oppofti.  Il  perchè  conofcendo.egli  il  Popo- 
lo affezionato  al  nome  Eftenfe,  e  in  pericolo  sé  AefTo,  capitolò  nel  d\ 
cinque  del  Mefe  fuddeito  di  poterfene  andare  a  Bologna  colla  fua  geq. 
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te,  Famiglia,  e  Mobili.  Entrò  il  Duca  nel  dì  ieguente  nella  Città, 
accolto  eoa  Tegni  di  fomma  allegrezza  da'Ciaadini,  a* quali,  da  ma^ 
gnanimo  come  era,  perdonò  tatto  il  paflàto,  feoza  fiiir  vendetta  di 
alcuno,  avenda folamente  confifcati  i  beni  del  Conte  Guido  Rangone, 
e  toltogli  il  Cartello  di  Spilamberto ,  che  poi  dopo  quakiie  tempo  per 
interceflion  del  Re  dì  Francia  gli  fu  reflituito .  Gran  fcfte  per  tre  dì 
furono  fatte  a  cagion  dì  tale  acquìAo  in  efla  Modena,  Ferrara ,  e  Reg- 
gio ,  e  per  tutto  il  iuo  Stato , 

Nello  Ueffp  dì  Tei  di  Giugno  ieguì  cambiamento  di  cofeinRoma; 
perciocché  avendo  i  Colletti  conosciuto  troppo  peticolofa  imprdk 
il  voler  afTalire  gl'Imperiali  ,  dall' Ifola  ,  dove  s'erano  già  inoltrati, 
n  ritirarono  vet^  Viterbo.  Servì  loro  anche  di  fcufa  la  gran  diferzio- 
ne  accaduu  nell'efército  per  mancanza  delle  vettovaglie ,  elTeodo  al- 
lora generale  la  fame  per  tutta  Italia  ,  ei  lor  cavalli  fmanti  e  deboli 
per  careftia  dì  fieni  :  laddove  gì'  Imperiali ,  oltre  all'  aver  prcfo  in  Ro- 
ma cfainee  ,  ronciai ,  efomieri  fenza  numero,  aveano  anche meffi  in- 
ileme  tre  mila  cavalli  da  guerra  ,  ed  armi  fenza  numero ,  di  modo  che 
1*  eferdio  loro  non  parea  più  c[uello ,  che  poc'  anzi  era  venuto  di  Lom- 
bardia. Perciò  il  Papa,  a  cui  mancava  otamai  tutto  il  vivere,  non 
tardò  più  ad  accertar  le  dure  coodìtioni ,  che  gli  erano  efibìte  da  ^' 
infaziabìlì  Capitani  Imperiali .  Fu  fatto  quello  accordo  nello  ficflo  ài, 
che  Modena  tornò  in  potere  del  fuo  legìttimo  Principe ,  per  meEzo 
dell'  Arcivefcovo  di  Capea,  con  oU}Iigarn  ilPapa  di  pagare  prefentemen- 
te  cento  mila  ducati  d'oro,  cinquanta  ahti  mila  fra  venti  giorni, edu* 
cento  cinquanta  mila  in  termine  di  due  Mefi;  di  confegnare  CaAelk)  San- 
to Angelo  a  Cefare  ,  Come  in  depofito ,  e  così  ancora  le  Rocche  d'  0- 
ftia,^  Cìpìtà  Vecchia,  e  dì  Città  Caftellana ;  e  in  oltre  di  cederead 
dfo  Imperadore  Piacenza,  Parma ,  e  Modena,  laqual  ultima  aveagià 
mutato  Padrone.  Che  il  Papa  coi  tredici  Cardinali  reftaflc  prigione, 
finché  foffero  pagati  ì  primi  cento  cinquanta  mila  ducati  d'oro,  dopo 
dì  che  foQs  condotto  a  Napoli  o  a  Gaera,  per  afpettarle  riibluuoni  di 
Carlo  f^,  con  altre  condizioni ,  fra  le  quali  era  la  Hberazion  de'Coloi- 
neiì  dalle  Ceniùre.  Entrò  dunque  il  prelìdio  Cefareo  in  Camello  Sant 
Agnolo,  e  da  U  innanzi  il  Papa  e  i  Cardinali  ebbero  miglior  tavola,  ma 
non  ^ìà  la  tibertà .  Civita  Cailellana  era  in  poter  de'Conegati.  A"^"'^ 
Pona.  ricusò  poi  di  confegnar  Civita  Vecchia.  Né  Parma  e  Piacenza, 

ftrevemìvamente  awifaie  dal  Papa  ,  fi  vollero  rendere  a  gli  SpagiHW- 
i,  ImanCo  o  iìa  ,  che  il  fetore  di  tanti  uomini  e  cavalli  uccifi  in^°: 
ma  facefle  nafcere  una  terribìl  epidemia ,  o  pure  che  la  vera  Pe^*  "* 
gran  bolior  dì  tanu  armi  penetraJIè  colà:  certo  è,  che  nella  barbara 
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ca  Armata  comandaca  dal  Prìncipe  d' Oranges  entrò  la  morìa ,  che  co- 
nindò  a  farmoJta  Arage;  laonde  tra  per  quefto  malore,  e  per  alirì  ac* 
adenti ,  ù  fece  il  c<»ito ,  che  in  men  di  due  anni  non  reflò  in  vita  né  pur 
uno  dentanti  aflaffinì  dell'infelice  Cktàdì  Roma,  e  paOàrono  in  altre 
faanì  le  ìmmenCe  loro  rìcchezze.  Penetrò  anche  la  Peftefiiddetta  in  Cst- 
fiello  Sant'Angiolo  c»n  pericolo  della  vita  del  Pontefice ,  perchè^  d'af- 
fa morìrono  alcuni  de'fuoì  Cortigiani. 

Non  fi  potè  ben  Capere ,  fé  Cario  Aaeujio  dimorante  allora  in  Ifpa- 
gna  aveiTe  o  ferrarì  gli  ocetù,  o  accon(entÌtoal  viaggio  «  alle  funefle 
imprefe  del  Duca  di  Borbone;  e  su  quefto  ia  dìfputaio  non  poca 
da  i  pobtici  s  ptetendendo  anzi  alcuno ,  che  £è  il  Borbone  fopravi- 
vera,  iìccome  di^ftaro  ddrimperadore,  medttaiTedi  torgliU  Regno 
di  Napoli .  Sappiamo  folamente  ^  che  alla  nuora  del  iacco  di  Roma , 
e  dcfla  pugionia  del  P^>a ,  egli  fi  veftl  <da  fcorruccio  ,  nemoftrò  graa 
doglia  ,  e  fece  celiar  le  fefte  ed  allegrezze  già  cominciate  per  la  naf- 
ciia  d'un  Figlio,  che  fu  poi  Filippo  II.  cosi  afler«odo  il  Mariana  e 
il  Meffia  coatro  a  quel,  che  ce  icrive  il  Guicciardino .  £  potrebbe 
«Cere,  eh'  e^  allora  non  fingeffe ,  e  che  jjca  mutato  parere,  penfalTe 
a  far  mercatanzia  e  ^;uadagno  ddledi^azie  <Jel  Papa,  perche  certa- 
mente non  JDoiirò  da  lì  innanzi  quel  calore  ,  che  conveniva  ad  un  Mo- 
narca Cattolico  y  per  farlo  rimettere  in  libertà.  Anzi  fu  creduto,  eh* 
egli  defiderafTe ,  che  il  Papa  fo^e  condotto  in  Ifpagna.  Facili  trop^ 
pò  fono  Je  dicerie  in  tempo  nuJGmamente  dì  grandi  Xconcerti-  All'io^ 
contro  i  Re  di  Francia^  e  àUngkilterra  ^  moftraado  in  apparenza  un  piif- 
(ìmo  zelo  pel  foccorfo  delPomefice,  ma  in  fatti  mirando  di  mal  occhio 
U  rroppo  cresciuta  potenza  e  prepotenza  di  Celare  in  Italia,  e  pre* 
mende  al  Re  Franceico  di  rìavereifuoi  Figliuoli  dalle  mani  dìeflbJm-- 
peradore ,  formarono  I-<ega  ira  ioro^  per  rinforzarla  guerra  in  Italia 
contra  dì  luì^  In  quefta  Lega  entrarono  anche  i  Vfnt^i^^  e  dipoi  U 
Duca  Ai  Milano,  e  i  Ctu-dinaii,  che  etano  in  libertà^  ajif»ne  ^lelfacro 
Collegio, -e  i  Fiorenxim  y  con  patto,  che  il  Ducato  di  Milano  do- 
refle'  lafdarli  lìbero  a  Franctfco  Sforma  J)uca^  Mentre  fi  faceano  <H- 
traraonti  quelli  maneggi,  e  preparamenrì  da  guerra,  in  Lom- 
bardia iion  cefiavano  ,  anzi  creicevano  i  guai .  Era  reilato  'Govema- 
tor  di  Milano  Antoniio  da  Leva  con  ire  mHa  fanrì  Ted^chi^  quat- 
tro mila  Spagnuoli ,  e  fetteceoto  Laacie .  Un  foldo  non  v'  era  da  pa- 
gar quella  gente;  però  sbardellatamente  viveano  alle  ijaefe  de'  mìffr 
li  Milanefi  già  taitnent£  rovinati,  che  né  pur  aveano^oiìingiare  peria- 
to fteffi.  mchiamòil  Senato  Veneto  da  Roma  le  fue  genti  coi  Du' 
caJC  Vjbiao-i  perimiifixol  Diaa  Ai  MilaaOf  «andar  polcia  a  .dare  ìt^ 
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guafto  alle  biade  mature  de' Milanelì .  A  quefto  fine  paiTarono  a  Lodi 
verfo  il  principio  di  Luglio .  Preveduto  il  loro  difegno  ,  il  Leva  an- 
dò a  poltarfì  a  Marignano  :  il  che  fconcertò  le  loro  idee .  In  quefti  tem- 
pi Gian-Giacomo  de' Medici,  Caftellano  di  Muffo  ,  che  nulla  avea  che 
rare  co  i  Medici  di  Firenze ,  ed  era  comanemente  appellato  il  Medeghi- 
no  f  condotto  dalla  Lega ,  prefe  il  Caftello  di  Monguzzo  fra  Como  e 
Lecco .  Spedito  colà  il  Conte  Lodovico  da  Barbiano ,  o  fìa  da  Belgio- 
ìofo,  non  folo  noi  iicuperò,ma  vi  perde  quattro  cannoni  e  molti  fan- 
ti. Venne  poi  efTo  Caftellano  con  quattro  mila  fanti  e  cinouecento  ca< 
valli  nel  Milanefe,  dove  recò  infiniti  danni.  Antonio  da  Leva  fegte- 
tamente  ufcito  una  notte  da  Milano  ,  fui  far  del  giorno  con  tal  em- 
pito aiTall  il  Medeghino ,  che  in  poco  tempo  il  ruppe ,  e  la  maggior 
parte  di  quella  gente  reftò  morta  o  prefa .  Fofcia  andato  un  à\  1'  efer- 
cito  Collegato  a  devaflare  il  Milanefe,  cadde  in  un*  ìmbofcata  fatta  da 
elfo  Leva,  dopo  lunga  battaglia  diede  alle  gambe  con  morte  dipiùdi 
mille  e  cinquecento  foldati . 

Dopo  avere  il  Re  CnfiianiJJtmo  afToldati -dieci  mila  Svizzeri  ed  uni- 
to Del  fuo  Regno  un  potente  efercito,  lo  fpinfe  in  Italia  fotto  il  coman- 
do di  Odetto  di  Fois  ,  Signor  di  Laatrec ,  a  noi  noto  per  le  precedenti 
guerre.  ConduiTe  ancora  al  fuo  foldo  il  valorofo  Andrea  Dotia  con  ol- 
io galee.  Il  primo,  che  calò  in  Italia  perla  via  di  Saluzzo,  fiiil  Conu 
Pietro  Navarro  y  celebre  Capitano ,  il  quale  con  tremila  fanti  ito  a  Sa- 
vona, toflo  fé  ne  impadronì ,  e  fi  mife  a  fortificarla.  Slmilmente  con 
groffa  Armata  comparve  di  qua  da'  monti  il  Lautrec  ,  e  giunto  ad  A- 
iti ,  per  avere  intefo,  che  Zoiov/co  Con«  ifi  ZoÌ/-om  ,  pofto  alla  guar- 
dia d' Alexandria  con  tre  mila  Tedefchi  avea  mandata  buona  pane  di 
Tua  gente  al  Bofco  ,  per  rifcuotere  te  taglie  ,  gli  fu  addolToj  e  pianta- 
te le  aniglierie ,  cominciò  a  berfagliar  quel  Caflello.  Per  otto  giot- 
ni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda  dìfefa  ;  ma  in  fine'  s'arrendè  quel 
Caftello  €  fu  meiTo  a  facco  ,  con  reftare  il  Lodrone  e  gli  abitanti  anch 
effi  prigionieri.  11  Guicciardino  fcrive  diverfamente ,  cioè  che  il  Lo- 
drone era  in  Aleffandria  ,  e  la  MogHe  co'  Fi^^li  nel  Bofco  ,  che  genero- 
famente  furono  a  lui  mandati  dal  Lautrec  .  Ne'  medeirmi  tempi  fu  fret- 
ta la  Città  di  Genova  da  Pietro  Navarro  ,  e  da  Cefare  frego/o  y  e  fit 
mare  da  Andrea  Doria  Almirante  di  Francia  .  Perchè  la  carefha ,  um- 
verfale  allora  in  IcaUa,  affliggeva  forte  quella  nobile  e  popolata  Cit- 
tà, le  fperanze  del  Popolo  erano  pofle  in  fette  Galee  ed  alquante  na- 
vi cariche  di  grano ,  che  colla  ricchiffima  Caracca  Giuiliniana  erano 
per  viaggio  .  Ma  colte  quefte  dal  Doria  in  Portofino,  ed  affediaie) 
vennero  in  fua  mano.  Altre  perdite  fecero  i  Genovelì  j  laonde  prefef*' 
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la  rìfolazione  di  datfi  a'Franzefi,  Si  ritirò  il  Doge  ^ntoniotto  Adorno 
nel  Caftellettoj  e  U  Città  fenza  uccifion  di  gente,  e  col  folo  faccheg-' 
gio  del  Palatzo  Adorno,  ottenute  vantaggioie  condizioni,  tornò  fot'- 
toil  domimo  di  Francia.  Mandò  il  Lautrec  per  Governatore  colà 
Teodoro  Trivul^io;  e  ciò  fu  fui  fine  d'  Agofto.  Andò  egli  pofcia  a  met- 
tete il  campo  ad  Aleflandrìa,  alla  cui  guardia  era  il  Conte  Gian-Satif- 
ta  di  Lodrone  con  mille  e  cinquecento  Tedefchì ,  a  cui  poco  prima 
s' era  unito  con  altri  mille  fanti  ìl  Conte  Alberico  da  Bel^iofo .  Gran- 
de ftrepito  e  guafto  faceano  le  artiglierie  in  quelle  mura>  ma  non  mi- 
nor direfa  e  ripati  per  molti  giorni  fecero  gli  aflediati ,  finché  temen- 
do queflì  te  mine  di  Pietro  Navarro,  e  perduta  la  fperanza  del  foc- 
corfo,  arrenderono  la  Città  ,  (alvo  l'avere  e  ieperfone,  con  obbliga 
di  ufcir  dallo  Stato  di  Milano,  e  di  non  militare  per  Tei  mefi  in  favor 
dell*  Imperadore .  Voleva  il  Lautrec  mettere  prefidio  in  AleUandna, 
ma  gli  Oratori  del  Duca  di  Milano  e  de'Vèneziani  tanto  dìffero,  che 
lafcio  roettervelo  al  Duca,  con  reftar  perciò  molto  mdìlpettito  cen- 
tra diluì.  Quefti  progreflì  deir  Armata Franzefe  fecero  conofceread 
Antonio  da  Xfvd  il  perìcolo  ,  in  cui  iì  trovava,  non  recandogli  .piili  , 
che  cinque  mila  fauci  e  due  mila  cavalli .  Pensò  di  ritirarli  a  Pavia, 
ma  iàpato,  che'  non  v'era  da  vivere  ,  mandò  colà  il  Conte  Lodovico 
da  Barbiano  con  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  ed  egli  reAand» 
in  Milano j-feguitò^L  fcorticar  più  di  prima  guegl'  infelici  Cittadini . 

Passo' dipoi  il  Lautrec  a  Bafignana  il  Pò,  e  venne  alla  fua  ubbi- 
dienza Novara  con  tutte  le  Cabila  dì  quel  diilretto.  Pallàio  anche  il 
Ticino ,  iì  trasferì  otto  miglia  vicino  a  Milano  ,  dove  fi  uni  colte  gen- 
ti Venete  e  Sforiefche  .  Pofcia  andò  ad  accamparfi  fotto  Pavia ,  comin- 
ciando con  gran  flagello  dì  artiglierie  a  diroccarle  mura  dì  quella  Cit- 
tà, che  dal  uiddetto  Conte  di  Belgioiofovalorofamente  veniva  difefa. 
Vafta  breccia  era  fetta  ,  e  i  roiferi  Pavefi  fi  raccomandavano  al  Conte, 
che  non  li  lafcialTe  efpofti  alla  crudehà  de'Fraazefi,  Il  Conte,  phe 
voleva  tirare  il  più  in  lungo  ,  che  poteffe  la  refa,  gli  andava  confor- 
tando ;  e  quando  poi  s' accorfè  ,  che  Ì  nemici  s'alleftivano  per  venire 
air  aflalto,  fpedl  nel  d\  quattro  d'Ottobre  Ufiziali  al  Lautrec,  per  ca- 
pitolare la  refa  .  Mentre  fé  ne  ftendevano  le  condizioni ,  ecco  che  gì' 
inferociti  foldati,  mal  fofFerendo  dì  vederfi  torre  di  bocca  la  preda» 
tanto  ì  Guafconi  dall'una  parte,  che  gli  Svizzeri  dall'  altra,  feguita- 
ti  appreflb  da'  Tedefchi  ed  ItaliaaJ,  furiofaraente  per  le  rovine  della 
breccia  entrarono  nella  sfortunata  Città  con  tal  rabbia  ,  che  in  meno 
d'un  ora  uccifero  più  di  duemila  pedone  tra  foldaii  eienazzani:  Ipet* 
tacak)  orrido  e  miferando .  Poi  tutta  la  Città  fu  dccomannata ,  fat-. 
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ci  prigioni  tutti  i  beneflantì  Cittadini,  e  corretti  con  eforbitanri  taglie 
a  rifcattarlì  .  Niun  rifpetto  s*  ebbe  a  i  Luoghi  facrì  ,  e  le  Donne  rima- 
Tero  vittima  della  libidine  di  que' Diavoli,  a  riferva  dì  quelle  ,  che 
prima  s'erano  rifugiate  ne'Moniileri  delle  facre  Vergini ,  a'quali  per 
cura  d*  alcuni  Capitani  non  fu  inferita  moleftia  .  Ecco  le  terrìbili  con- 
feguenze  delle  guerre  d*  allora.  Bruciarono  ancora  iGuafconì  un'inte* 
ra  contrada ,  e  peggio  avrebbero  fatto ,  fé  il  Lautrec  mofTo  a  com- 
pacione  non  avefle  coftretto  1*  efercito  tatto  ad  ufcire  della  defolata 
Città  di  Pavia .  Non  teftava  più  fé  non  Milano  e  Como  da  fottomettere, 
e  il  Duca  di  Milano  e  il  Legato  Veneto,  quali  colle  ginocchia  inter- 
ra, raccomandarono  al  Lautrec,  perchè  feguttalTe  l'imprefa ,  moftran- 
do  la  facilità  di  vederne  prefto  il  fine  .  Ma  perchè  era  venuto  al  cam* 
pò  il  Cardinal  Cìhò,  per  (ollecitare  il  Lautrec  alla  Hberazion  del  Papa, 
tuttavia  tenuto  fotto  buona  guardia  da  gli  Spagnuoli ,  a  tali  iftanze  lì 
arrendè  elfo  Lautrec  .  Licenziati  gli  Svìzzeri  ,  che  rìcufatono  di  an- 
dare a  Roma,  s'avviò  a  Piacenza,  dove  fi  fermò,  per  trattar  Lega 
con  Alfonfo  Duca  di  Ferrara ,  «  con  Federigo  Marche/e  di  Mantova . 
Si  riduJTe  dunque  a  Ferrara  il  Cardinale  fuddetto  con  tutti  i  Plenipo- 
tenziarj  della  Lega,  per  muovere  il  Duca,  ìt  quale  tratto  dall' ofle- 
quio,  che  profetava  all' Imperadore ,  e  dall'antecedente  fuo  impe- 
gno ,  ripugnava  ad  unirli  co  i  di  lui  nemici .  Tunavia  per  le  minaccie 
a  lui  fatte  ,  che  gli  lì  fcaricherebbe  addoflb  tutto  l' efercito  Franzefe, 
entrò  anch' egli  nella  Uefià  Lega  con  condizioni  molto  onorevoli,  una 
delle  quali  fu,  che  il  Re  Cnjuaniffimo  darebbe  in  moglie  a  Donno  Er- 
cole di  lui  primogenito  iffnea  di  Francia  ,  Figlia  del  Re  LodovicoXH. 
e  Cognata  del  medelìmo  Re  Francefco.  Furono  anche  promeffe  mol- 
te cole  -a  nome  del  Papa,  ma  niuna  d'elTe  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo 
Strumento  di  effa  Lega ,  ftipulato  nel  dì  i  ^.  di  Novembre,  fu  da  me 
W -J"*^'«- dato  alla  luce  (a).  Nei  di  fettirao  di  Dicembre  anche  Federigo  Gon- 
fértll  zaga  Marchefe  di  Mantova  fottofcrifle  la  medelìma  Lega,  come  ap- 
(h)  Du-  parifce  dall' Arto  pubblico,  rapportato  dal  Du-Mont  (i).  Allontanato 
dI^L^T  ^^^  ^  da  Milano  il  Lautrec,  Antonio  da  Lèva  ^  che  poco  ftimavare^ 
^^  fercito  Veneto  e  Sforzefco , ufcito  di  Milano,  coftrinfe  nel  di  18. d' 
Ottobre  BiagralTo  alla  refa,  dove  erano  cinquecento  fanti  ;  e  fopra- 
gìunto  Giano  da  Campofregofo  col  foccorfo  ,  gli  diede  una  rotta,  con 
acquiftar  le  diluì  artigtierie.  Quefte  poi  neireOfere  condotte  a  Mi- 
lano ,  gli  furono  tolte  dal  Conte  di  Gaia^^o ,  giovane  ferocilfimo  ,  p^l- 
fato  nel  di  innanzi  al  fervigio  de*  Veneziani .  BiagralTo  fu  pofcia  ri- 
cuperato da  i  Franzefì .  Riufcl  ancora  a  Filippo  'orniello ,  per  ordine 
d'  cffo  Leva ,  d' entrar  nei  Caftello  di  Novara ,  che  tutta  fi  tenea  per 
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ffmperadore,  e  con  cinquecento  fanti  Italiani  fotio  il  Tuo  comando 
di  cacciar  dalla  Città  lo  smilzo  preHdio  ivi  lafciato  dal  Duca  di  Milano  . 
Torniamo  ora  a  gli  affari  di  Roma.  Per  compimento  delle  miie- 
rìe  e  della  rovina  di  quella  afRittiiBroa  Città ,  già  dicemmo  eflervi  Co' 
pra^unta  la  Pelle,  che  ogni  dì  facea  itlrage  grande  dì  foldatì  e  di  Ro- 
mani. Eflendo entrata  ancne  in Cailello Sant'Agnolo  nelMefe  d' Ago- 
ilo, il  Papa  ei  Cardinali,  quivi  racchiuft ,  epolliin  sì  gran  pericolo 
cominciarono  con  grande  iflanza  a  pregare  i  Capitani  Cefarei  di  aver 
loro  miièricordia.  Perciò, fé  dice  il  vero  V  Anonimo  Padovano  ,  ot- 
tennero nel  dì  13.  del  fuddetto  Mele  d'effere  condotti  in  Belvedere, 
dove  ibrono  polli  dì  guardia  mille  Spagnuoli.il  reAo  di  quell'inu- 
mano efetcito ,  per  falvailì  dal  Contagio  ,  iì  slargò  ad  Otricoli, 
Terni,  Narni,  Spoleti ,  ed  altri  Luoghi,  a  molti  de*  quali ,  dopo 
avern^  efatte  grandifGme  taglie ,  diedero  anche  il  facco.  Perchè  la 
Rocca'  di  Spoleti  fece  refiftenza,  la  prefero  per  forza,  e  mifero 
a  fil  di  fpada  miei  prefidìo.  Seguirono  ipoi  varj  piccioli  fotti,  e  fpe- 
2iainiente  su  quel  di  Terni ,  fra  elfi  e  1'  efercito  Collegato,  che  s' era 
ridotto  di  qua  da  Perugia,  Città  ,  a  cui  in  quelli  tempi  toccò  una  bur- 
lafca.  Perciocché  entratovi  una  notte  con  aiuto  d'em  Collegati  Ora» 
jio  BagUone  vi  uccìfe  GentiU  Baglicney  già  melTovi  dal  Papa,  con 
altri  di  quella  ilefTa  Famìglia:  e  de'  fuoi  aderenti .  A  molte  cafe  fu  da- 
to il  facco,  e  il  Popolo  arfe  e  fpianò  da' fondamenti  il  Palazzo  del 
fuddetto  Gentile,  teftando  poi  Sigtiore  di  Perugia  il  medefimo  Orazio. 
Anche  in  Siena  fu  gran  foNevazioiie  del  Popolocontra  de' Nobili,  cir- 
ca trenta  de' quali  rimafero  accifi.  Vi  accurfeda  Spoleti  i\  Principe  <C 
Orangesy  quetò  il  tumulto  ,  e  lafcìò  ivi  di  guardia  mille  fanti.  Men- 
tre quelle  cofe  fuccedeatlo  ,  Papa  Clemente  co  i  tredici  Cardinali  con- 
tìtiuava  a  flar  come  prigione ,  e  a  cercar  le  vie  Ai  rìacquiUare  la  li- 
berrà ,  feiiza  poterla  trovare.  Il  danaro  pattuito  nort  compariva,  efem- 
pres'incontrayarno  nuovioftacoK  ne' negoziati ,  perchè  l'AuguftoCar-* 
lo  y.  mofirava  ben  vogfijreMlo  per  lafua  liberazione,  ma  con  er- 
gere cauzioni,  che  ilE^a  non  fone  da  lì  innanzi confra  di  luì.  Ifi-' 
tanto  il  Lautrec  dopo  tante  belle  parole  d'efTére  inviato  in  aiuto  di 
lui,  faceva  xm-  pafia  innanzi,  e  dw  indietro  ,  perchè avvifato  ,  che  fi 
trattava  alla  gagliarda  àn  pace  &a  l' Inuperadbre  e  il  Tuo  Re .  Finalmen- 
te  e&odo  mono  il  Vuiri' Lanata^  e  fuDentrata  nd  governo  di  NajiO- 
li  Ugo.  di  Moncadi ,  queili  fa  chiamato  a  Roiiia',:  per  trattare  Aeìh 
liberazion  del  Pontefice .  Con  eflb  Moncada  lì  unirono  Girolamo  Mo- 
nne ^  e  il  Cardinal  Pompeo  Colonna ,  fegretamente  guadagnati  dal  Pa- 
pa; e  tanto  fi  operò ,  che  fu  ftabilito  l' accordo  nel  dì  ultimo  d'Ottobre, 
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con  obbligarli  it  Papa  di  non  eflere  contrario  a  Cefare  per  le  cofe  di 
Milano  e  di  Napoli  ;  e  di  pagare  allora,  e  poi  in  varie  rate  un  im- 
menfa  quantità  di  danaro.  Per  Tupplìre  al  prefente  bifognu  iì  riduiTe 
Clemente  VIÌ.  a  crear  per  danari  alcuni  Cardinali  (  al  che  in  addietro 
non  s' era  mai  voluto  indurre  )  perfone,  dice  il  Guicciardino  ,  la  mag- 
gior parte  indegne  di  tanto  onore.  In  oltre  concedè  nel  Regno  di 
Napoli  Decime»  e  facoltà  d'  alienar  beni  di  Chiefa,  e  diede  per  o- 
ilaggi  due  Cardinali.  Era  ftabilìto  il  dì  nono  di  Dicembre  per  ufcir 
di  Cailello,  dove  il  Guicciardino  dice,  che  egli  era,  e  non  già  in 
Belvedere.  Ma  CJemente  diffidando  fempre  de  gli  Spagnuoli,  la  not- 
te precedente  travellito  da  Mercatante ,  o  da  Ortolano ,  Te  ne  nfcì, 
e  raccolto  in  Prati  da  Luigi  Gon:^aga  ,  fu  condotto  fìno  a  Montefiaf- 
cone,  e  pofcia  ad  Orvieto,  fenza  che  né  pur  uno  de'Cardtnali  V 
accompagnaiTe,  e  con  tal  mefchinità,  che  non  era  da  meno  de'Pon- 
tefìci  de' primi  tempi ,  che  viveano  fenza  pompa ,  efpolti  ogni  dì  al- 
le fcuri  de  gli  Augufti  Pagani.  E  così  pafsò  l'Anno  prefente:  Anno 
degno  d'indelebil  memoria  ,  per  l'infame  facco  di  Roma  ,  per  la  pri- 
gionia del  Papa  ,  per  tante  defolazionì  di  guerra  e  faccheggi,  e  per 
altri  innumerabili  malanni,  che  unitamente  n  fcarìcarono  fopra  cruaiì 
tutta  l'Italia,  in  maniera  tale  che  veramente  fu  creduto  non  elTerfi 
mai  veduto  un  cumulo  di  tanti  mali  in  Italia  ,  da  che  nacque  il  Mon- 
do .  Perciocché  oltre  a  ì  fuddettì  mali  la  Pefte  infìerì  in  Napoli ,  Ro- 
ma, Firenze  ,  ed  altri  Luoghi .  l  Fiumi  ufciti  per  le  copiofe  pìoggie 
da  i  lor  letti  inondarono  le  campagne  ^  e  quene,  anche  lenz'eOfere  op- 
prelTe  da'fìumi,  per  le  Suddette  foverchie  pioggie  ,  oper  altre  natura- 
li cagioni  diedero  un  miferabii  raccolto  univerfalmente  per  Tltalta. 
Il  perchè,  fecondo  l' atteftato  dell' Anonimo  Padovano,  mancavano  dì 
vita  i  poveri ,  per  non  aver  di  che  vivere ,  e  per  non  trovar  chi  loro 
ne  deuie  .Per  tutte  le  Città,  die*  egli,  Catella  ,  e  Ville,  fi  vedeano  in* 
finiti  Poveri  con  tutte  le  lor  famiglie  andar  mendicando,  e  gridando 
mifericordia  e  fovvenimento .  Più  non  fi  potea  andar  per  le  Chiefe,  piaz- 
ze ,  e  ftrade:  tanto  era  il  numero  de'  Poveri  con  volti  macilenti,  fqual- 
lidi ,  e  tali ,  che  avrebbono  mofie  a  pietà  le  pietre .  E  la  notte  per 
le  Arade  s'udivano  sì  orrende  voci  ed  urli,  che  fpaventavano  ogni  per- 
fona.  £  intanto  nulla  mancava  a  tante  ciurme  di  loldati ,  defolatori  del- 
le contrade  Italiane  i  eTimmeofodanarodi  Roma  andava  ad  ìngraflare 
Soldati  Eretici ,  o  gente  piena  d'ogtti  vizio ,  e  priva  di  Religione . 
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Anno  di  Cristo  mdxxviii.  Indizione  I. 
di  Clemente  VII.  Papa  6, 
di  Carlo  V.  Imperador^  1  o. 

DA  CHE  fu  giunto  in  luogo  di  libertà,  cioè  in  Orvieto  il  Ponte' 
fice  Clemente  ,  non  t^rdo  il  Duca  tf  Urhino  con  gli  altri  Ufìzialì 
deirefercito  della  Lega  a  portarfi  colà,  per  feco  rallegrarli ,  e  per  ti- 
rarlo nella  Lega  {labilità  con  tante  Potenze  da  i  Tuoi  Cardinali .  II  tro- 
varono iirefoTuto ,  e  per  quanto  dicefl*ero  ,  noi  poterono  muovere  a 
prendere  partito  alcuno .  Così  aveffe  egli  fatto  ne'  tempi  precedenti , 
Verfo  la  metà  poi  di  Gennaio  inviò  il  f^efcovo  Sipontino  a  Veneiia  a 
fare  iftanza  a  quel  Senato ,  che  reftituiflero  Ravenna  e  Cervia ,  e  pa- 
gaflero  cento  mila  ducati  Joro  pel  Sale  occupato  in  efla  Cervia,  con- 
altre domande ,  che  il  fecero  conofcere  mal  foddisfatto  di  quella  Re- 
pubblica .  Non  mancarono  fcufe  a  i  Veneziani,  per  non  effettuar  pron- 
tamente ciò,  che  il  Pontefice  deHderava,  mettendo  anch'  effi  in  cam- 
po le  tante  fomrae  di  danaro  da  loro  impiegate  per  proccurargli  la  li- 
bertà ;  e  poi  mandarono  Gafparo  Centanno ,  uomo  dì  iìngolar  pru^en- 
ea  a  iìgnitìcar  meglio  le  loro  intenzioni  al  Papa  ItelTo.  S'era  fermato 
non  poco  tempo  il  Zaufree  in  Parma  e  Piacenza,  dalle  quali  Città  ri- 
cavò circa  quaranta  mila  ducati  d'oro.  Venne  a  Reggio,  dove  inte- 
fe  la  hberazion  feguita  di  Papa  Clemente.  Pafsò  anche  a  Bologna,  e 
prefe  ivi  un  lungo  ripofo  ,  full'efpettazione  Tempre,  che  fi  poteue  con-, 
chiudere  pace  tra  il  Re  Francesco  1,  e  V  imperador  Carlo  V.  Ma  fciol- 
tolì  in  nulla  ogni  trattato,  gli  Oratori  dì  Francia  e  d'Inghilterra  nel. 
di  15.  dì  Gennaio  nella  Città  di  Burgos  in  Ifpagna  intimarono  la  guer- 
ra ad  eflb  Augufto  ;  e  tanto  elfi,  che  quei  de'  Vene^^iani^  Fiorentini,  e 
Duca,  di  Milano  preCero  congedo  da  quella  Corte,  fenza  poter  nondi- 
meno ottenerlo  ,  perchè  ritenuti  contro  il  diritto  delle  genti .  Ora  il 
Lautrec  certiticato  dì  quello ,  fi  mofle  coli*  efercito  fuo  alla  volta  del 
Regno  di  Napoli,  e  non  volendo  pafiar  l'Apennino,  s'inviò  per  la 
via  della  Marca  colà.  Fu  creduto  ,  che  in  tutto  l'efercito  de'Coilegati 
foflero  feflanta  mila  foldaii.  Si  può  detrarne  un  terzo  .  Ed  è  poi  fpro- 
poiìtata  cofa  il  dirfi  da  Odorico  Rinaldi,  che  vi  fi  contalTero  ottanta  mi- 
la fanti,  e  venti  mila  cavalli.  Nel  di  dieci  di  Febbraio  giunto  al  fiu- 
me Tronto  ,  che  divide  Ìl  Regno  dì  Napoli  da  gli  Stati  della  Chiefa, 
fenza  impedimento  alcuno  lo  pafsò,  ed  efpugnata  per  forza  Civitel- 
la.  Terra  afifai  ricca  e  popolata,  ne  permife  il  facco  a'fuoi  foldatì: 
iniquo  coftume,  tante  volte  da  noi  veduto  praticato  dalla  milizia  di 
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que*  tempi ,  per  rallegrare  ,  e  maggiormente  animare  alle  imprefe 
quella  gente,  che  (ì  picca  di  efercìtare  il  pib  onorato  meftìer  del  Mon- 
do ,  quando  a  prova  di  fatti  erano  tanti  ladri  ed  afTaflìni .  Teramo  e 
Giulia  Nuova  fi  arrenderono  a /'/«/■o  iVavarro,  e  coli*  aiuto  della  parte 
Angioina  anche  lagroflae  polente  Città  dell'Aquila  venne  in  poter 
de'Tranzefi,  e  parimente  Celano,  Montcfiore,e  in  una  parola  tutto 
r  Abbruzio  ultra.  Il  che  non  so  fé  fia  vero ,  mentre  s' ha  da  altri ,  eh' 
effa  Città  fi  ribellò  fui  fine  di  quell'Anno  a  gl'Impervi. 

Forse  fi  farebbe  volto  il  Lautrec  vetJò  la  Capitale  del  Regno,  fé 
non  avelTe  intefo  ,  che  s'era  finalmpite,  cioè  nel  dì  17.  di  Febbraio, 
mofTa  da  Borni  l'Armata  Imperiale  fotto  Ìl  Principe  tPOrengeSf  ta 
quale  ìl  Guicciardino  e  1'  Anonimo  Padovano  fanno  afcendere  a  dodi- 
ci in  tredici  mila  Tedefchì,  SpagnusH  ed  Italiani.  Ma  coftoro  mai  non 
s'  erano  voluti  partire  dì  là,  fé  non  tiravano  tutte  le  lor  paghe;  e  con- 
venne, che  il  Papa  sborfafle  loro ,  oltre  al  già  pattuito  contante,  an- 
che venti  mila  ducati  d'oro.  Ufcita  che  fii  quella  mala  gente  fuori  del- 
la defolata  Ciuà  di  Roma,  v'entrò  Napoleone  Orfino  Abbate  di  Farfa 
con  altri  fuoi  conforti ,  che  «a'imprefa  veramente  gloriofa  vi  fecero, 
con  ammazzar  quanti  Spagnuoli  e  Tedefchi  erano  reftati  ivi  maiali . 
In  quefto  mentre  il  Lautrec  s'impadronì  della  Città  di  Chietì,  Ca- 
pitale dell' Abbruzzo  cìtra,  e  poi  di  Serraona ,  e  d'altre  Terre;  e  man- 
dò anche  gente  a  metterfi  in  pofieflb  della  importante  Dogana  di  Fog- 
gia ,  e  di  Nocera .  Eflendo  venuto  verlb  Troia  l' efercito  Imperiale, 
anche  il  Lautrec  s'inviò  all'incontro  d'efTo  nel  dì  11.  di  Marzo,  afpei- 
cando  continuamente  ,  che  feco  s'andafiero  ad  unire  le  genti  del  Maf- 
chefe  di  Salu\\o  ,  de'  Veneziani ^  e  de'  Fiorentini,  Parevano  difpofte  a- 
mendue  le  Armate  a  far  giornata;  ma  nulla  dì  quello  avvenne. Spe- 
dito dal  Lautrec  Pietro  >/avarro  a  Melfi  ,  Città  prefidiata  da  ièìcenco 
foldati,  e  copiofa  quantità  di  villani,  la  prefe  per  forza,  la  faccheg- 
giò ,  con  uccifione  di  circa  tre  mila  petfone .  Quefto  acquifto  {\  tirò 
dietro  l'altro  di  Barlerra,  di  Trani,  e  delle  Terre  circoftanti,  e  pa- 
rimente della  Rocca  Venofa,  e  di  Afcoli.  Secondo  T Anonimo  Padova- 
no ,  fu  anche  prefa  in  quefti  tempi  da  i  Franzefi  Manfredonia,  Città 
opulenta  e  di  molto  Popolo,  e  mefia  a  facco,  con  ricavarne  un  grof- 
fo  bottino.  La  ftefla  crudeltà ,  per  atteftaio  del  medefimo  Storico,  fii 
efercitata  nella  prefa 'di  Troia .  Così  venne  in  lor  potere  la  maggior 
parte  della  Puglia ,  e  alquanto  della  Calabria ,  a  riferva  di  Otranto, 
Brindjfi  ,  ed  altri  Luoghi  forti.  Sì  fatti  progreffi  cagion  furono  che  il 
Viceré  Don  Ugo  di  Moncada  fi  ritiraffe  colle  fue  genti  foito  le  muradt 
Napoli,  dopo  aver  prefidiata  Gaeta  con  due  mila  fanti.  Né  qui  " 

Djgitisedby  VjOOQIC 


Anno    M  D  X  X  V  I  I  I. 


199 


fermò  la  fortuna  de'  Franiefi .  Anche  Capoa  ,  Nola ,  la  Cerra ,  Aver- 
fa,  e  il  circonvicino  paefe ,  lì  fottomifero  alla  lor  potenza  .  Nel  qua! 
tempo  parimente  la  fiotta  de' Veneziani  s'impolTelsò  di  Trani ,  e  dì 
Monopoli,  con  difegnodi  conquiftar  anche  Otranto,  Brindifi ,  ePu- 
iignano ,  Terre  tutte  ,  che  fecondo  i  patti  aveano  a  toccare  alla  Re- 
pubblica Veneta .  Sul  fine  d' Aprile  andò  poi  il  Lautrec  ad  accampare 
ibtto  Napoli. 

Non  erano  intanto  minori  i  guai  della  Lombardia  .  Perciocché  non 
baftando  la  fame  ,  la  pefte ,  e  la  guerra  a  defolare  ed  affliggere  gì'  in- 
felici Popoli ,  inforfe  una  febbre  peftìlenziale ,  differente  dalla  Pefte  , 
e  chiamata  Afa/ /Rd{{uc£o ,  pel  cui  empito  ed  ardore  moiri  divenendo 
furioii,  fi  andavano  a  gittargiù  dalle  fìneftre,  o  pur  ne* pozzi,  e  ne' 
fìumi,  fenza  che  ì  Medici  vi  trovaflero  rimedio  alcuno.  Durò  quefto 
flagello,  a  cui  tenne  poi  dietro  la  Pefte,  piii  d' un  anno ,  e  morirono 
per  l'Italia  infìnite  perfone .  Nella  fola  Città  dì  Padova  quattro  mila 
ira  nobili  ed  ignobili  furono  portari  alta  fepohura .  Corfe  lo  fteftb  ma- 
lore per  le  Città  di  Vicenza,  Verona,  Ferrara,  Mantova,  ed  altre. 
Ma  ninna  delle  Città  fu  da  paragonare  per  conto  delle  miferie  alla  no- 
biltinma  Cina  di  Milano .  Tante  'infopportabilì  angherie  avea  pofto  in 
addietro  Antonio  da  Leva  ,  Governatore  Imperiale ,  a  quel  Popolo  , 
per  poterne  fpremere  danari  da  dar  le  paghe  a  i  foldati  (  giacché  un 
jbldo  non  colava  da  Spagna  )  con  obbligar  anche  gli  abitanti,  privi 
di  vitto  per  loro,  ad  alimentar  le  milizie  :  che  moltiftìmi  d' effl  per 
difperazione  fé  n'erano  fuggici,  abbandonando  tutto.  Perciò  quella 
doviziofa  e  sì  popolata  Città ,  che  da  tanti  Secoli  fu  l' onore  ded'  In- 
fubrìa ,  fembrava  oramai  uno  fcheletro  di  Città  ,  eflendo  nata  I'  erba 
per  quafì  tutte  le  ftrade  e  piazze  ;  ftando  aperto  notte  e  di  il  più  del- 
le botteghe  fenza  le  ufate  merci  j  vote  feoza  numero  le  Cafe  e  i  Pa- 
lagi ^  i  Templi  fteilì  privi  d'ogni  ornamento  ,  e  i  Monifteri  ridotti  a 
pochi  miferabili  Religiofi ,  che  non  poteano  reggere  alle  conrinue  in* 
folenze  delle  affamate  truppe.  La  maggior  parte  poi  del  territorio  fra 
Adda  e  Ticino,  e  unte  graffe  Terre  e  Ville,  parte  abbruciate,  par- 
te .ibbandonate  da  gli  abitatori ,  fenza  trovarti  in  alcuni  Luoghi  né  uo- 
mini,  né  beltie,  e  lenza  più coltivarfì  que' fertili  terreni,  divenuti  per- 
ciò un  continuato  bofco .  E  tanto  più  era  difperata  quella  parte  dì  Po- 
polo, che  reftava  in  Milano,  perchè  i  Collegati,  ftando  in  Lodi  ed 
altri  (iti,  impedivano  il  paffaggio  de' viveri  aU' afflitta  Città.  Quefte 
fon  le  glorie  de'  Principi ,  che  fenza  aver  danaro  ,  fi  mettono  a  far 
guerre  }  e  per  foddisfare  alla  mal  nata  Ambizione ,  nulla  curano  la  to- 
.tol  rovina  degl'infelici^Popoli  e  paefi  fubi,non  che  de  gli  altrui. 
N    4  Dove 
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Dove  (ì  andaffero  i  tanti  teforì ,  che  venivano  allora  dalle  Indie  Occi- 
dentali alla  Corte  di  Spagna,  io  non  vel  so  dire .  In  quefti  tempi  Gian- 
Giacomo  de^Medici  CafteUano  di  Muffo,  andò  verfo  lì  fine  d'Aprile  a 
mettere  il  campo  al  Caftello  di  Lecco ,  fecondato  da  i  Veneziani.  Ar- 
rivò colà  rpedito  da  Milano  Filippo  TorniellOf  che  il  fece  ritirar  con 
poco  garbo .  Ma  l' aftuto  CafteUano  trattò  da  lì  innanzi  per  via  di  Let- 
tere con  Girolamo  Morone,  divenuto  gran  Confìgliere  anche  del  Prin- 
cipe d' Orangesi  e  queftì  induffe  non  meno  effo  Principe,  che  Anto- 
nio da  Leva  ad  invertirlo  di  Lecco,  acciocché  da  li  innanzi  abbando- 
nato il  fervigio  della  Lega,  ferviffe  colte  fue  forze  ali* Imperadote . 
Ciò  fu  efeguito  j  ed  egli  lofto  inviò  a  Milano  una  gran  copia  di  gra- 
no,  che  fii  di  mirabil  loccorfo  alle  neceflìtà  di  que'loldati  ed  abitanti. 
Èra  noto  AV Imperador  Carlo  il  bifogno  e  pericolo  dello  Stato  di  Mi- 
lano, e  più  quello  del  Regno  di  Napoli.  Perciò  fatto  tannare  in  Ger- 
mania un  corpo  di  quattordici  mila  Tedefchi  fotto  il  comando  dì  Ar' 
rigo  Duca  di  Brunsvick ,  Principe  di  molta  fperienza  ed  autorità  nella 
difciplina  militare,  lo  fpedì  per  via  di  Trento  verfo  Italia  .  Corfe  per 
quefto  in  Verona,  Vicenza,  e  Padova  tanto  terrore,  che  ì  Popoli  co 
i  lor  beftiami  e  col  loro  meglio  fuggirono  a  i  Luoghi  forti ,  come  fé 
aveffero  alle  fpalle  i  nemici.  Non  potendo  quell'Armata  paffare  per 
la  Chiufa ,  voltata^  per  la  Valle  di  Caurino ,  circa  il  dì  otto  di  Mag- 
gio pervenne  alla  Riviera  di  Garda ,  dove  cominciò  a  imporre  taglie, 
e  a  bruciar  Ville .  Dopo  aver  prefa  Pefchiera,  fi  diede  a  faccheggiar 
il  Brefciano  e  Bergamafco,  con  immend  danni  e  bruciamenti  di  quel- 
le contrade.  Verio  il  fine  d'effoMefe  avendo  Antonio  da  Zf va  intel- 
ligenza con  alcuni  Capi  di  fquadre  de*  Veneziani ,  che  erano  in  Pavia, 
una  mattina  j  fecondo  il  concerto,  fpinfe  la  cavallerìa  Spagnuola  en- 
tro quella  Città  per  una  Porta,  che  era  fenza  guardia.  A  i  cavalli 
tenne  dietro  la  fanteria,  e  prefero  la  piazza.  Fecero  ben  tefta  e  gran 
battaglia  i  cavalli  leggieri  Veneti ,  ma  con  reftar  in  fine  fvaligiati , 
e  i  lor  Condottieri  prigioni.  Con  quefla  facilità  il  Leva  ricuperò  una 
Città,  che  tanto  tempo,  fatiche,  efangue  era  coftata  alla  Lega  per 
acquìftarla .  E  giacche  fra  il  Ticino  e  V  Adda  altro  non  reflava  che  Lo- 
di, occupato  dagli  Sforzefchi  ^  perfuafe  eflb  Leva  al  Duca  di  Bruns- 
vich  di  efpugnar  quella  Città,  prima  di  paffare  al  foccorìb  dì  Napoli. 
Colà  dunque  (ì  dirizzarono  con  tutte  le  lor  forze ,  e  da  che  le  batte- 
rie ebbero  rovinata  gran  quantità  di  muro,  palfaiono  all' affatto  .  Ma 
furono  cosi  ben  ricevuti  da  Gian-Paolo  Sforma  Governatore  della  Cit- 
tà, che  non  vi  tornarono  la  feconda  volta.  Si  applicarono  perciò  a 
vìncere  colla  fame  la  Città ,  mal  provveduta  di  vìveri ,  e  a  tale  eftre- 
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mità  !a  rìduffero,  che  fé  durava  alquanto  più  Tafledio,  conveniva  a 
{pie'di  dentro  di  cedere.  Ma  eccoti  entrare  nell' efercito  Cefareo  il 
mal  Maizucco,  o  fia  febbre  peftilenziale,  che  in  meo  d'otto  giorni  fi 
trovarono  motti  più  di  due  mila  foldati,  ed  altrettanti  amoialatì.  Ba- 
dò quello  fpetiacoJo,  perchè  la  lor  gente  cominciafle,  fenza  poterla 
ritenere,  a  fuggir  vetfo  Lamagna:  laonde  fu  cortretio  il  refto  di  quel- 
la sì  diminuita  Armata  a  ritirarfì  a  Marignano,  da  dove  poi  anche  il 
Duca  fuddetto  fi  partì ,  prendendo  la  via  di  Como  e  di  Germania  , 
maflìmamenre  perchè  vi  concorfe  il  configlio  di  Antonio  da  Leva,  a 
■cui  non  piaceva  d'aver  compagni  nel  Governo.  Dopo  quefti  fatti  ef- 
iendofi  ingrofTatì  in  Lombardia  i  Franzefi  per  l' arrivo  di  dodici  mila 
Svizzeri,  e  mille  Lancie ,  i\  Si^or  di  San  Polo  Comandante  d'effi, 
e  il  Duca  £  Urbino  Generale  de  Veneziani,  deliberarono  di  tentar  l'ac- 
quifto  di  Pavia,  dove  ilavano  in  guardia  due  mila  fanti  fotto  Pietro 
da  Bitago,  e  Pietro  Bottigella ,  Nel  dì  nove  dì  Settembre  vi  fi  accam- 
parono, e  fi  diedero  a  bsrfagliarne  le  mura.  Fatta  ivi  colle  bombarde 
fufficiente  breccia  ,  nel  dì  1 9.  d' cSo  Mefe  ,  per  forza  d*  armi ,  e  con 
grande  uccifione  sboccarono  nella  Città ,  e  mifero  a  facco  quel  poco, 
che  v'era  reftato  negli  antecedenti  facchegei.  11  Caftello  fi  arrendè 
fra  poco  con  onefte  condizioni  per  quel  prefidio.  Crebbero  perciò  ì 
guai  di  Milano .  Spedì  bensì  quel  Popolo  difavventurato  alcuni  de'No- 
bili  primari  in  Ifpagna,  per  rapprefentare  a\V  Jmperador  Cario  V.  le 
tante  loro  miferie  ;  ma  altro  non  ne  riportarono  ,  che  buone  parole  e 
promeflè  di  pace.  E  perciocché  Antonio  da  Leva ,  loro  perpetuo  fan- 
guifuga ,  dopo  aver  torchiato  cotanto  le  lor  borfe  non  trovava  più  ver- 
fo  a  pagar  le  truppe ,  gli  fii  fuggerka  una  Diabolica  invenzione  i  cioè 
di  proibir  fotto  pena  della  vita ,  e  della  confifcazion  de*  beni ,  che  niun 
potefiie  tener  farina  ,  e  far  pane  in  cafa.  Pofcia  affittata  la  rigorofa 
gabella  del  pane,  ne  ricavò  tanto  danaro,  che  diede  le  paghe  alla  fua 
gente . 

Fra  r  .Armata  del  Lauttec ,  accampato  fotto  Napoli,  e  gl'Imperiali 
chiufi  in  eflà  Città,  feguivano  intanto  continue  fcaramuccie.  Accadde, 
che  verfo  il  fine  d'Aprile  quattro  groffe  navi  cariche  di  frumenti,  e 
d'altre  provvifionida  bocca ,  venivano  a  Napoli  per  foccorfo  di  quel- 
la gran  Città.  Andrea  Dorìa  Capitano  delle  Galee  dì  Francia  diede 
ad  effe  la  caccia  ;  ma  non  potendole  fottomettere  per  mancanza  dì 
foldati,  mandò  Filippino  Daria  a  chieder  aiuto  al  Lautrec,  il  quale  gli 
^edì  immantenente  mille  de'fuoi  migliori  fanti.  Anche  il  Viceré  Mon- 
cada,  conofcendo  l'importanza  di  quelle  navi,  è  il  loro  pericolo  ,  ìn 
cinque  Galee  entrò  egli  fteflb  con  mille  e  cinquecento  fanti ,  e  col  fìo- 
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re  de'fuoi  Ufìzialì ,  fenza  faper  cofa  alcuna  del  foccorfo  inviato  dal 
Lautrec.  Sì  attaccò  nel  dì  i8.  del  Mefe  Suddetto  in  mare  una  fiera 
battaglia ,  che  per  gran  tempo  fii  dubbiofa  ì  ma  in  fine  reilò  la  vitto- 
ria a  i  due  valorofi  Doria.  Vi  perderono  la  vita  lo  fteffo  yUcrèy  Ce- 
fare  Feramojca ,  o  fia  Fiera-Mofca ,  Jaches  d*  Altamum  ,  con  altri  aiTaif- 
fimii  e  rimafero  prigioni  il  Marckeje  del  Vafio,  Afcanio  e  Camillo  Co- 
lonnefi  ^  il  Prìncipe  di  Salerno ,  ed  altri  motti  Capitani  e  Geniiluomì- 
ni .  Una  fola  Galea  de  gì*  Imperiali  fi  falvò  j  le  navi  cariche  vennero 
f)oi  in  potere  d'Andrea  Doria:  colpo,  che  quanto  fti  doloro  fo  ai  di- 
fenfori  di  Napoli ,  altrettanto  rallegrò  l'efercito  della  Lega  .^  Comu- 
ni allora  furono  ipronoftici,  che  Napoli  non  fi  potrebbe  foftenere. 
Non  mi  fermerò  io  a  narrar  gli  altri  avvenimenti  dell*  afTedìo  di  quel- 
la gran  Città  ,  e  della  guerra ,  che  nel  medefimo  tempo  fi  facea  per 
tutto  il  Regno  ,  con  elTere  apphcati  anche  i  Veneziani  a  ridurre  in  lor 
potere  Otranto,  Brindifi,  ed  altre  Terre  marittime.  A  me  ballerà  dì 
dire  ,  che  la  PeAe  era  in  Napoli;  e  queAa  fi  comunicò  al  canjpo  de  ì 
Franzefi,  o  fia  della  Lega ,  per  cui  terminarono  il  corfo  dì  loro  vita  il 
Nunrio  del  Papa ,  e  Luigi  Pifano  Legato  Veneto  con  altri  Signori . 
Cadde  per  la  Tua  ofiinazìone  in  quell  aflfedio  dipoi  malato  anche  il 
Lautrec  ,  e  fini  dì  vìvere  nel  di  1 5.  dì  Agoilo  ,  con  refiare  il  comando 
al  Marckefe  di  Salubre.  Era  perciò  in  gran  confufione  quell'  Armata,  con 
declinare  ogni  dì  più  per  la  mortalità  della  gente.  Al  che  s'aggiunfe 
un  altro  non  lieve  difafiro,  perchè  Andrea  Doria  desinato  a  guardar  il 
mare,  affinchè  non  entralTero  viveri  in  Napoli,  eflendo  terminata  la 
l'uà  ferma  col  Re  Criltìaniffimo,  pafsò  al  fervigio  dell' Imperadore: 
avvenimento,  che  fconcertò  forte  i  difègni  e  le  iperanze  de* Capitani 
Franzefi.  Il  perchè  dal  Marchefe  dì  Saluzzo  verfo  il  fine  d*  AgoAo  fu 
prefa  la  rifoluzione  di  levar  il  campo  per  ritiraci  ad  Averfa .  Ma  gFIm- 
perialì,  che  fiavano  all'erta,  ufciti  dì  Napoli,  con  tatuo  furore  piom- 
barono addofib  alla  retroguardia ,  che  la  mifero  in  rotta ,  e  fecero 
prigione  Pietro  Navarro  con  altri.  Il  che  intefo  dal  Popolo  d'Averfa, 
diede  all'armi,  e  chìufe  le  Porte  ,  ta^ìò  a  pezzi  quanti  Franzefi  v'e- 
rano prima  entrati.  Così  l'Anonimo  Padovano,  il  qual  foggiugne, 
che  fopragiunto  il  grofib  de  gl'Imperiali,  feguì  un  combattimento  col- 
la rotta  de'Collegati ,  ì  Capitani  de'  quali  per  la  maggior  parte  rima- 
fero  prigioni ,  e  fra  gli  altri  lo  fieilb  Marckefe  di  Salu^^o  ,  che  poi  mo* 
idj  ed  avere  ì  villani  fatto  gran  macello  dì  quella  gente  sbandata  in 
vendetta  delle  molte  ofiefe,  e  ruberìe  lor  fatte  in  addieo-o.  Ma  il 
Guicciardino  fcnve,  che  chiufa  quella  parte  de'Collegati  in  Averìa, 
pernon  veder  maniera  di  di&nderfi,  andò  il  Conte  Guido  Ratine  a 
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parlare  col  Principe  ^  Oranges ,  e  mentre  capitolava ,  con  avete'  ac- 
cordato ,  che  tutti  i  Capitani  reftaffero  ptigioni ,  e  i  foldati  fé  ne  an- 
daflìero  feni'armi,  bandiere,  e  cavalli:  entrarono  improvvifamente  i 
Cefarei  in  Averfa,  e  diedero  un  terribil  facco  all'infelice  Città  .  Per 
qaeflo  il  Rangone  pretefè  di -iìon  eflere  prigione,  e  fu  poi  hlafciato 
dal  Marchefe  del  Vafto,  dappoiché  quefti  fu  ritornato  in  libertà.  Ec- 
co dove  andò  a  terminare  lo  sforzo  dell'  Armata  della  Lega  contra  di 
Napoli  dopo  tanti  progreffi ,  e  ,dopo  tante  apparenze  [m  conquiftar 
tutto  quel  Regno ,  nel  q*jale  non  per  queAo  ceflarono  le  turbolenze 
e  ì  guai.  Perocché  Ken^o  Ja  Ceri  con  alcuni  de  gli  Oriìni  lì  foitifìca- 
lono  in  Barletta ,  e  i  Veneziani  folto  la  condotta  di  Cacciadiavoli  Con- 
tarir.o  occupavano  varj  Luoghi  in  Puglia  e  Calabria,  con  elTere  tor- 
nati quafi  tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Cefare.  Ma  il  Principe  d' O- 
ranges,  si  per  moftrare  feverità,  come  per  cavar  danari  da  pagar  le 
fue  milizie,  non  tardò  a  far  procedi  e  confìfchì  contra  di  que  Baroni, 
che  in  tal  congiuntura  s'erano  mollrati  aderenti  a' Franzeii .  Fece  in 
oltre  decapitare  nella  pubblica  Piazza  di  Napoli  alquanti  di  que'  No- 
bili .  Gli  altri  fuggirono ,  o  il  rìfcattarono  con  grom  pagamenti  di  da- 
naro ,  trattando  di  ciò  con  quel  gran  faccendiere  di  Girolamo  Morene  , 
a  cui  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche  donato  fu  il  Ducato  di  Boviano. 
Mutazioni  parimente  nel  prefenie  Anno  feguirono  in  Genova.  Già 
dicemmo,  che  il  valore fo  Andrea  Daria  era  paflato  al  fervigio  dell* 
Imperadore ,  avendo  abbandonato  quel  di  Francia ,  o  iìa  perchè  non 
correflero  le  paghe  promelTe ,  o  perchè  il  Re  Criftianidimo  non  mo- 
ftralTe  di  lui  quella  itima  ,  che  meritava;  o  ^ù  tofto  perchè  eiTo  Re 
volefle  in  fua  mano  il  Marchefe  del  Vajlo ,  Afcanio  Colonna ,  ed  altri 
da  lui  fatti  prigioni ,  a*  quali  $' era  eflb  Doria  obbligato  di  reftituire  la 
libertà,  pagata  che  a  lui  fofle  la  taglia.  Fu  in  oltre  creduto,  die  l'a- 
mor della  Patria ,  iìgnoreggiata  allora  da  i  Franzefi ,  e  il  defiderio  di 
ilabilir  ivi  in  più  convenevol  grado  la  fua  Famìglia,  il moveffe  ad  ab- 
bracciare il  partito  di  Carlo  V.  il  quale  per  maneggio  del  Marchefe  del 
Vafto  non  mancò  di  accordaigli  delle  vantaggtofe  condizioni.  Ora 
Andrea  Doria ,  avendo  ottenuta  da  eflb  Cefare  la  facoltà  di  rimette- 
re Genova  in  libertà  ,  e  fapcndo,  che  in  eiTa  Città  per  cagion  della 
pefte  erano  pochi  foldati^  né  iì  facea  l'occorrente  guardia:  nel  dì  12. 
di  Settembte  prefentatofi  al  Porto,  giacché  fé  n'erano  ritirate  le  Ga- 
lee di  Francia,  animofamente  v'entrò  con  foli  cinquecento  fanti:  il 
che  baftò,  perchè  il  Popolo  fi  foUevafle  -gridando  Libertà,  e  Teodoro 
Trivul^io  Regio  Governatore  iì  ritiraffe  nel  Caftelletio,  che  fu  ìmme- 
djatameote  aUedìàto.  Mandatono  appreflb  i  Genovefi  gran  gente  ai 
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afTediar  Savona ,  che  ì  Franzefì  aveano  ftaccata  dalla  fuggezion  dì  Ge- 
nova: il  che  appunto  più  d'ogni  altro  motivo  gli  avea  renduti  odioil 
a  i  Genoveii.  A  nulla  fervi  1  avere  it  Trivulzio  tatte  più  e  più  iftan* 
ze  per  ibccorfo  al  Signor  di  San  Polo,  e  al  Duca  £  Urbino.  Vi  fu 
bene  fpedito  un  corpo  dì  gente,  ma  non  fufficiente  al  bìfogno,  ed  an- 
che troppo  tardi;  laonde  lui  fine  di  Settembre  non  men  Savona,  che 
il  Caftelletto  iì  arrenderono  ad  eJfi  Genovefì ,  i  quali  non  pcrderono 
tempo  a  rendere  inutile  il  Porto  di  Savona  con  empierlo  di   faffi ,  e 

Èianarono  da*  fondamenti  il  Caftelletto.  Per  avere  il  Dona  rellituita  la 
berta  alla  fua  Patria,  gran  gloria  a  lui  ne  venne,  confe0ando    gli 
Scrittori  Genovefi,  che  egli  avrebbe  potuto,  fé  avefle  voluto,  farJe- 
ne  Signore .  Col  tempo  poi  parve ,  che  quel  Popolo  dimenticafle  si 
fatto  oenefìzio .  Fu  ivi  ftabìlìta  un  faggio  governo ,  e  per  togliere  le 
divisioni  e  fazioni  tra'Nobili  e  Popolari,   che  tanto   aveano    afflìtta 
quella  nobitiflìma  Città,  a  ventotto  delle  più  chiare  ed  illufìri  Fami- 
glie (  efchife  r  Adorna  e  la  Fregofa  )  fi  aggregarono  l'ahre  ,  che  era- 
no ammefTe  a  gU  onori,  e  Magiftrati:  dai  che  è  poi  venuto  ,  che  ivi 
fieno  tanti  Dona,  Spinola,  Grimaldi,  Fiefchi  &c;  Mandarono  bensì 
dopo  qualche  tempo  i  Franzefi  fegretamente  alcune  fchiere  d' armati 
per  fotprendere    Andrea  Doria,  abitante  nel  fuo  bel  Palazzo  fuori  di 
Genova}  ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in  una  barchetta  lìfalvò.  Sca- 
ricoflì  la  vendetta  folamente  fopra  quel  Palazzo,  che  fu  pollo  a  Tacco. 
Per  confeffione  ancora  del  Guiccìardino,  Papa  Clemente  VII.  poco 
avendo  profittato  de'HagelLì  a  lui  mandati  da  Dio,  da  che  fu  in  liber- 
tà ,  avea  ripigliate    le  lue  afluzie  e  cupidità .  Ricuperò  egli  Imola  e 
Kimini.  Partito  pofcia  da  Orvieto,  fermoffi  qualche  giorno  in  Viter- 
bo,  &  ìndi  fé  ne  andò  a  Roma,  dove  pubblicò  rìgorofì  bandi,  chia- 
mando chiunque  era  fuggito,  affinchè  tornaflero  ad  abitarvi.  E  per- 
ciocché r  odio  fuo  contra  di  Aljonfo  Duca  di  Ferrara  ,  in  vece  di  ral- 
lenrarfi,  era  crefciuto ,  in  queft  Anno  ancora  ricorfe  alle  in  fi  die ,  per 
torgli  le  fue  Terre,  e  per  fare  anche  di  peggio,  fé  gU  folTe  potuto 
ri u (ciré .  In   Reggio  ^\  (coprì  un  maneggio  di  Girolamo  Pio  ^  Gover- 
taV^MdJfli» natore  di  quella  Città  pel  Duca,  col  Vefcovo  di  Cafale  CommefTario 
^"pTnQìniì  dell'armi  del  Papa  in  Parma  e  Piacenza,  coli' accordo  già  fatto  d' 
H-^ar.   K<- introdurre  in  quella  Città  prefidio  Pontifìzio  (a) .  Dal  Conte  Alberri- 
^rli'df^Ài  ^^  Bofchetti  fu  fcoperta  la  trama,  e  convinto  il  Reo,  perde  latefla. 
finf>  AfS(tf!  Venne  appreffo  un  altro  tentativo,  fatto  da  C/6eria  Gaméara  gran  ma- 
Ouieeiariiiao  aipoìàtore  di  SI  belle  azioni  per  forprendere  con  ducente  cavalli,  ed 
ài^Fi'^rì'.  a'fettantì  archibugieri,  il  Duca  nel  dover  egli  Daffare  da  Modena  a 
rartii  //y!. Ferrara.  Per  accidente  non  lì  parti  egli  nel  dì  deftinato:  il  che  fervi 
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aftopiire  le  tefe  reti,  che  reflarono  fenza  la  preda.  Scoperta  fu  an- 
che un  altra  congiura  ordita  dal  medeiìmo  Gambara,  per  far  uccìdere 
il  Duca  in  Ferrara,  che  fi  trovava  allora  malmenata  dalla  Pefte.  Di 
quefto  procedere  difonorato,  e  contro  il  precedente  accordo,  fece  far. 
molte  doglianze  Alfonfo  al  Pontefice,  il  quale  fi  fcusò  col  dire,  che, 
nulla  fapea  di  quelle  mene;  ma  noi  perluafe  al  Pubblico,  e  tanto 
meno  dappoiché  niun  rilentiroento  ne  fece  co' Tuoi  Minilhi.  Era  ito 
nel  precedente  Anno  Don  £/■«/«,  primogenito  d'effo  Duca,  con  co- 
piofo  accompagnamento  a  Parigi,  per,  ifpofare  Renea.^  Figlia  di  Lo- 
Javìco  XIJ.  Re  Ai  Francia,  e  Sorella  della  già  defunta  Claudia  Regina, 
Moglie  del  Re  Francefco  ì.  Con  fòmma  magnificenza  furono  celebra- 
te quelle  Nozze,  e  la  Regal  Principefia  col  Conforto,  dichifirafo  Dut; 
ca  ài  Sciartres  e  Momargts,  e  VìTconte  di  Ca^n,  Ppllefe,  q  Baiufa,, 
giunfe  a  Reggio,  pofcia  a  Modena  nel  Aà  \z.  di  Novembre,  e  di  là 
pallata  a  Ferrara,  vi  fece  la  fua  (bienne  entrata  nell'ultimo  d'efioMe- 
fé.  Delle  funtuofifiìme  feAe,  fatte  in  tale  occafione  in  Modena,  e 
piii  in  Ferrara,  è  da  vedere  il  Fauftini  (a),  e  ne  ho  paj:laco  anch'io  al-  ^a.)Fattfiìn,^ 
trove  (^).  Secondo  l'Anonimo  PàdovaLtiOy  furono  fatte  tante  aliegre^^Cf^""''  ''* 
che  è  meglio  tacere^  che  dirne  poco,  M»  cheè  quefto  in  comparazione  (bf^Trié^K; 
di  tante  calamità  e  fciagure  di  fame,  di  pefte,  e  di  guerra,  che  inon-  Efiff-P-Iii. 
darooo  tutte  l'altre. Provincie  d'Italia  nell' Anno  pr^l'ente  ? 

Anno  di  Cristo  mdxxix.  Indizione  il* 
di  Cleme  NTE  VII.  Papa  7.  * 

di  Carlo  V.  Imperadore  1 1 . 

SUl  ptincipio  dì  queft'  Anno  &  prefo  da  una  breve  ma  perìcolo/a 
malattia  Papa  Clemente ,  nel  qual  tempo ,  cioè  a  dì  i  o.  di  Gen- 
naio, creò  Cardinale  Ippolito  Figlio  naturale  Ay Giuliano  de' Medici^  e 
come  è  Tufo  in  fimili  cafi,  corfe  anche  la  voce  dì  fua  morte  a  Firen- 
ze, voce  accolla  con  giubila  intemo  ed  eftemo  di  quafi  tutti  que'Cìt'* 
tadinì,  confapevoli  del  di  lui  fdegno  cantra  di  loro,  e  della  fua  voglia 
divendicarfi.  Ma  riufcì  al  Pontefice  di  fuperarquel  brutto  golfo,  con 
ritornar  prelìo  a  i  fuoi  foliti  giri  polìtici,  trattando  nel  medefimo  tem- 
po coirimperadorej'e  col  Re  di  Faimcia,  intento  a  cavar  d'onde  po< 
tefle  maggiori  vantaci.  A  non  lievi  agitazioni  era  tuttavia  fottopo» 
flo  il  Re^no  di  Napoli,  perchè  la  Città  dell'Aouila  fi  era  ribellata  a 
Cefare  ;  Barletta  la  teneva  Ren^o  da  Ceri  per  li  Franzefi  ;  Trani ,  Pu- 
lignano,  e  Monopoli,  erano  in  man  de' Veneùaai}  e  il  Monte  di  Sant' 
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Angelo,  Nardo,  e  Cafiro,  tuttavia  ubbidivano  ad  effi  Fraiizeiì.  Ac- 
coftandoil  la  Primavera,  ipedi  il  Principe  ^  Oranges  contro  l'Aquila 
^IJonJo  Marchefe  del  Vafio^  già  rimelTo  in  libertà,  che  durò  poca  fati- 
ca  a  ricuperarla,  e  a  far  pagare  ben  caro  a  tutto  quel  Popolo  i  delini 
dì  pochi ,  avendogli  melia  una  taglia  di  cento  mila  ducati  d'oro.  An- 
dò pofcia  il  MarcHefe  nel  Mefe  dì  Marzo  a  mettere  il  campo  a  Mcno- 
poli.  Così  valorofamente  difefero  i  Veneziani  quella  Terra ,  ch'egli  con 
grave  danno  de'Aioi  fu  obbligato  fu!  line  di  Maggio  a  tìtirariì.  Altre 
azioni  di  guerra  furono  poi  fatte  in  quelle  contrade  colta  defolaiion 
della  Puglia.  Fra  l' altre  Terre  di  que' contornì  Molfetta  prefa  da  Cac- 
ciadiavoh  Contarino,  reftò  mefla  a  Tacco,  e  sì  barbaramente  maltrat- 
tata ed  arfa ,  che  di  peggio  non  avrebbe  fatto  un  crudeliffimo  ne- 
mico della  Fede  dì  Crìfto.  Certamente  le  il  Re  di  Francia  avelTe  vo 
luto  o  potuto  applicarvi,  avrebbe  tenuto  in  grandi  imbrogli  quel  Re- 

fno.  Ma  egli  oltre  all'aver  in  piedi  un  trattato  di  pace  coirimpera- 
ore,  fi  trovava  atTaccendato  in  affari  piìt  importanti  di  cacete  e  d' 
amori.  Per  confo  della  Lombardia,  ivi  con  più  caldo  feguitava  h  guer- 
ra. Sul  fine  del"  precedente  Anno  erano  giunti  preHb  Genova.  (  perchè 
nella  Città  non  furono  antmefH  )  due  mila  Spagnuoli ,  tutti  mal  in  or- 
dine, fenza  fcarpe  ìn  piedi, fenza calzoni,  gente  bruttiilìraa ed  orridil^ 
fìma  a  vederla  ;  ma  che  per  altro  portava  feco  la  bravura  :  pregio ,  che 
tuttavia  ritien  quella  Nazione .  Tentò  il  Sig.  di  S.  Polo  General  de'Fran- 
zefì  d' impedir  1  unione  èi^co^to  con  Antonu>  dd  Leva-,  ma  it  Conu  Lo- 
dovico di  Barbiano  fpedito  a-riceverli,  feppe  sì  defhamefite  condiirli,  che 
felicemente  arrivarono  a  Milano.  Per  difgrazia  di  quel  Popolo,  battu- 
to da' tante  tribolazioni,  aveano  coltoro  nomadi  foldati,  ina  fi  trova- 
rono eccellenti  ladrij  perchè  di  notte  e  di  dì  per  le  porte,  per  le  fi- 
neflre ,  per  Ir  tetti  entravano  nelle  ca£t ,  ne  apportavano  quel  poco,  che 
era  rìmaflo  a  i  poveri  Milanefì  ;  e  ciòi  pcrcbè  modo  di  pagarli  non  ap 
pariva,,.ad'  effi  erano  fpogliati  d'ogni  bene:  con  fomma  vergogna  d'un 
Imperadote  Re  di  ^sagna,  che  nuiia  penfava  a  pagar  le  iuc  gsiui)  ^ 
fapea  le  ìncredibiU  mì^ie  de'Milaneiì,  né  provvedeva. 

lKP>ADHOMiRaNSiiFranze^  circaquefti  tempi  di  Novara,  mz non  del 
Cafle^lo,  iecooie  ancor*  di  Vigevano  ^  Santo  Angelo,  Monara,  ed 
altri  Luoghi».  Tenuto  6»  nei  Mefe  c&  Ma^ionn  erao  Configlio  didfud- 
detto-  San  iPoloco  ì  Capnanì  Veneti  e  Sfotaaichr,  per  far  faffedio 
di  Milano J  Trovolfi  all&  raflègne ,  che  non  v'erano  fQfGciemìfocze,e 
però  fu  tifoluco  di  prendere ,  fé  fi  potea ,  colla.  f«4&e  quella  gran  Città. 
PofloiB  il  San  Polo  a  Biagraffo,  il  Duca  d'Uréino  Generai  deTVenezia- 
ni  co'fuoi,  e  con  parte  delle  genti  Sforzefche  a  Cafiano:  da  dove  col- 
le 
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le  fcorrerie  infeflavano  tutto  il  paefe,  acciocché  vettovaglia  non  en- 
trale in  Milano.  Intanto  il  San  Polo,  o  Gì  che  gli  venìue  di  Francia 
f ordine,  o  ch'egli  concepifle  quel  difegno,  determinò  di  paiTar  col- 
le fue  milizie  a  Genova,  con  ifperansa  di  poter  ricuperare  quella  Cit- 
tà, giacché  Andrea  Daria  colle  Tue  Galee  era  ilato  chiamato  dail'Im- 
peradore  in  Ifpagna.  A  quefio  fine  pafsò  egli  a  Landriano,  e  manda- 
ta innanzi  la  vanguardia,  nel  dì  zi.  di  Giugno  prefe  rìpofo  in  quel 
Luogo.  Avviiàto  della  divifion  de'Franzefì  Antonio  da  Leva,  dopo  a- 
ver  animati  i  Tuoi  culla  Scurezza  della  vittoria,  Aiirimbrunir  della  not- 
te li  mo0e  incamiciati  a  quella  volta,  facendoiì  egli  portare  ìn  una  fe« 
dia  da  quattro  uoraìni ,  per  e0ere  ftorpìo  e  rovinato  dalla  podagra. 
Con  iìlenzìo  e  fenza  Tuono, alcuno  di  trombe  o  tamburi ,  arrivò  quella 
Tegnente  mattina  addo0b  a  i  Franzeiì,  che  fecero  ben  qualche  reuileo- 
za,  e  maffimamente  due  mila  Italiani,  comandati  da  Gian-Gìrolamo  da 
CafiigUone^  e  dal  Conte  Claudio  Rfwgone.  Ma  in  fine  diedero  tutti  a 
gam&e.  Rdlò  prigione  lo  i^eCCo  Signor  di  San  Polo,  ferito  in  due  Iuo< 
ghi,  co  i  fuddettì  Rangone  e  CaHiglìone,  ed  altri  capi  d'importanza,  e 
lurono  preiì  molti  cavalli,  carriaggi,  ed  artiglierìe.  Il  Conte  Guido 
Rangone,  che  tanto  prima  s'era  meno  al  Tervigio  del  Re  di  Francia, 
né  fi  trovò  al  conflitto,  perché  mandato  innanzi  colla  vanguardia,  fi  (al- 
vo, rìducendofi  a  Parma,  &  indi  a  Ledi .  Così  fcrive  il  Guicciardino.  Ab* 
biamo  all'incontro  dal  Varchi,  che  efib  Come  Guido,  giovane  di  gran- 
difiima  elpettazione,  dopo  aver  guadagnato  più  ferite  nel  viTo,  animo- 
Tamente  menando  le  mani,  rellò  prigione.  In  vece  di  Guido  verìfimil- 
mente  il  Varchi  volle  dir  Claudio.  TornofTene  il  vìttoriofo  eTercita 
Imperiale,  tutto  carico  di  bottino  e  di  gloria  a  Milano.  Fu  poi  man- 
dato Filippo  Temiello  con  trecento  fiinti  a  ricuperar  Novara:  il  che  e- 
gli  felicemente  efegul,  entrato  che  fu  nel  Caflello ,  con  ìfcacciarne  il 
preiìdio  Fraotefe.  Gli  occorTe  nondimeno  un  accidente  curìoTo,  che 
mentre  egli  cacciava  fuori  della  Città  i  nemici,  un  Capo  di  fquadra, 
che  era  nel  Caftello,  Tciolti  ì  prigioni,  con  efiì  ribellò  il  medefimo  Ca< 
itelto.  Fu  nondimeno  fatta  loro  tanta  paura  colle  artiglierie,  che  la 
renderono,  e  fu  loropermeflb  di  andariène,  ficcome  gli  avea  promefilW 
il  Tornìello.  Studiom  ancora  in  vurie  maniere  Antonio  da  Leva  di  fa- 
re sloggiare  dal  Tuo  accampamento  il  Duca  d'Urbino^  ma  non  gli  ven- 
ne mai  fattoi  ficcome  né  pur  d'impedire,  che  i  Veneziani  e  i  ^or- 
zefchi  di  tanto  in  tanto  facelTero  delle  {correrìe  fino  alle  porte  dell' 
infelice  e  defolata  Città  di  Milano. 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de'Franzelì,  quella  fu,  che  fece 
determinare  il  Papa  ad  unirti  coll'Auguilo^  preponderando  nel  di  lui 
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cuore  alla  inemona  de' patiti  affrortti  la  fete  fpezialfnente  dì  vendicarli 
de* Fiorentini:  al  che  fi  conofceva  più  a  propofito  la  potenza  crefcente 
di  Cefare,  che  la  troppo  rminuìta  dei  Re  Criftianiffimo.  Perciò  nel  di 
(«)  Db-      ventinove  dì  Giugno  dell'Anno  prefente  (a),  fu  conchiufa  in  Barcel- 
Mon^  *^*"V"Iona  una  Lega  fra  eflb  Pontefice  e  V Imperadore^  con  cui  quefti  fi  ob- 
'^  blìgò  di    rimettere   in  Firenze  nella  primiera  Aia  grandezza  la  Cafa 

defedici  ;  di  dare  Margherita  d*  AuJìrU  Aia  Figlia  naturale  ad  AUJpin- 
JrOf  creduto  Figliuolo  naturale  di  Lorenzo  de*  medici ^  e  di  una  Schia- 
va per  nome  Anna,  benché  il  Segni  feriva,  che  ahri  aveflero  avuto 
commercio  con  quella  vii  donna.  Siccome  ancora  dì  rimettere  il  Pa- 

J>a  in  pofleffo  di  Modena  ,  Reggio,  e  Rubiera  ,  fènta  pregiudizio  del- 
e  ragioni  del  Romano  Imperio ^  e  di  Cervia  e  Ravenna,  occupate  da 
i  Veneziani .  Né  quefto  baftò .  Promife  ahcora  Carlo  V.  di  affiftere 
Clemente  VII,  a  fpogliar  la  Cafa  d'Eile  del  Ducato  dì  Ferrara,  folto 
l'iniquo  preteso  dì  fellonìa  e  ribellione  del  Duca  Alfonfo.  Le  altre 
particolarità  d'efia  Lega  le  tralafcio,  baftando  folameiite  aggiugnere  , 
che  gli  affari  del  Ducato  di  -Milano ,  e  di  Francejco  Sfòrzo ,  renarono 
come  prima  dubbiofi  e  pendenti  più  dalla  volontà  dell' Imperadore, 
che  dalle  decifioni  delta  Giullizia .  Bolliva  più  che  mai  in  cuore  del 
JSe  JFrance/co  I.  il  defiderio  di  liberare  ì  Tuoi  Figli,  lafciati  per  omag- 
gio in  mano  del  fuddetto  Augufto.  Una  fpìnta  ancora  gli  diede  la  gtà 
detta  confederazione  d'effo  Pontefice.  Però  anch' egli  nel  dì  cinque 
d'Agofto  di  queft'Anno/induflè  a  ilabilire  in  Cambra!  un  accordo 
aflai  fvantaggiofo  con  eflb  Imperadore.  Cioè  per  riavere  ì  Figli,  fi 
obbligò  di  pagare  allo  fteflb  Augufto  due  mìlliont  di  feudi  d'ero  del  So- 
le. Fece  anche  una  ceHìone  dì  quanto  egli  pofledeva  nello  Stato  di  Mi- 
lano e  nel  Regno  di  Napoli,  e  de  ì  diritti  della  Corona  di  Francia  fo* 
pra  la  Fiandra  ed  Arrena,  con  altre  condi^oni,  che  all'afTunto  mio 
non  è  l'efprìmere.  Di  quefte  Paci  crederà  taluno,  che  l'Italia  allora 
avefiè  da  efultare,  come  fé  dopo  tante  tetnpefte  fofle  gìvnto  il  foibì- 
rato  tempo  fereno .  Ma  non  fu  così.  Perciocché  durava  tuttavia  la  aif- 
cordia  fra  Cefare  e  i  Veneziani  uniti  col  Duca  di  Milano  ^  e  il  Papa 
non  tardò  moho  a  far  muovere,  fecondo  gU  ordini  dell' Imperadore ,  il 
Principe  <€ Oranees  centra  de' Fiorentini.  Arrivò  quefto  Signore  a  di 
19.  d'Agofto  a  Terni,  e  s*inoItrò  poi  a  Spello,  menando  feco,  per  quan- 
to ftrive  r  Anonimo  Padovano,  otto  mila  fanti  fra  Tedefchi  e  Spa- 
gnuoH,  co' quali  s'unirono  dieci  mila  fanti,  aflfoldati  dal  Pontefice  lot- 
to valorofi  Capitani.  S'era  ne'Mefi  innanzi  ritirato  dal  fervigio  del 
Papa  Malatefta  Baglione ,  con  paflare  a  quel  de'Fjorentini ,  ed  impof- 
(èuarn  della  Città  dì  Perugia  fua  Patria.  Miiè  anche  prefidìo  in  Mace- 
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tata,  MoiAefalcQ,  ed  Af&ù,  Prima  dì  pa0ar  oltre,  il  Principe  d'O- 
langes  avea  prefo  que' Luoghi,  e  dato  u  facce  a  Spello.  Indi  iì  appli- 
cò a  trattar  col  Baglione,  per  ìfnidarlo  da  Perugia.  Capitolò  egli  in 
£itti  nel  dì  9.  di  Settembre ,  che  fofTero  falvi  ì  fuoi  beni,  e  che  potef- 
iè  ritirarli  fui  Fiorentino  colle  genti  fue,  e  coti' altre  a  lui  date  da'Fio- 
renrini  iìeSì .  Andò  pofcia  il  Prìncipe  a  Cortona ,  che  iì  rendè  a  patti. 
Pafsò  a  Caftiglìone  Aretino,  e  mentre  que' Cittadini  trattavano  la  refa, 
ì  (uoi  foldati  entrati  nella  Terra  la  mifero  tutta  a  Tacco.  Ritiratili  poi 
vergognofa mente  i  Fiorentini  da  Arezzo,  quella  Città  fece  buon  ac- 
cordo con  gl'Imperiali.  Circa  il  fine  d'Ottobre  giunfe  l'Orangesad 
accampare  in  vicinanza  dì  Firenze . 

Benché*  fi  poffa  perdonar  molro  all'amore  della  Libertà,  che  in 
Popoli  avvezzi  ad  eua  fuol  elTere  un  rairabil  incentivo  ad  arriichiar 
tutto ,  e  a  fofferir  tutto  per  difenderla  :  pure  fembra ,  che  non  con- 
venire alla  prudenza  de' Fiorentini ,  tanto  inferiori  di  forze,  quell' o- 
ftinarfi  cotanto  contro  le  pretenHoni  del  Papa,  fpalleggiato  dall'  armi 
Cefarce.  Quali  foffero  gl'interni  difegni  di  lui,  niuno  ne  può  ren- 
dere conto.  Certo  è,  eh' eflb  Pontehce  neU'eftemo,  cioè  nelle  fue 
parole,  altra  intenzione  non  mo{h-ava(a),  le  non  che  tornalTero  ì{i)ifar£: 
Medici  nel  medelimo  flato  di  onore  e  di  balia,  che  godevano  prima  ^y^^^f'"' 
d'efferne  licenziati  0  cacciati  nel  tempo  della  Tua  prigionia ,  falva  re-  stgni^ 
itandola  Libertà  al  Popolo;  fé  pur  fembrava  Libertà  in  addietro  quel 
dipendere  il  princìpal  governo  dal  volere  de*  Medici .  Per  arrenato 
del  Segni,  erano  aliai  ragionevoli  le  condizioni -propofte  da  Papa  Cic 
mente.  Ma  prevalendo  nel  loro  Conlìglio  ìÌ  mal  animo  di  molti  con- 
tro la  Cafa  de' Medici,  e  la  fconfìgliata  temerità  d* altri  lor  pari,  ben- 
ché fi  trovalTero  abbandonati  dal  Re  di  Francia ,  e  fi  vedellcro  venir 
contro  tante  forze  del  Pontefice  e  dell'  Imperadore  :  non  vollero  dar 
orecchio  a-  trattato  alcuno  dì  concordia,  Iperando  nel  benefizio  del 
tempo,  che  potea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarcatoti  intanto 
V  Augujlo  Carlo  in  Barcellona  fulla  Capitana  di  Andrea  Dona,  con 
ventotro  Galee,  felfanta  barche,  e  molti  altri  navigli,  su' quali  con- 
duceva  Tei  mila  fanti  e  mille  cavalli ,  sbarcò  felicemente  a  Genova 
nel  di  12.  d'Agofto^  dove  ricevette  immenfi  onori  da  quel  Popolo. 
Prefentatifi  davanti  a  lui  gli  Arabafciatorì  de' Fiorentini,  altro  non  ne 
tiporcarono,  che  nn  amorevoi  configlio  dì  ricorrere  al  Papa,  e  di  feco 
acconciarti.  Spedirono  dunque  a  Roma,  ma  fenza  fulEciente  Mandato, 
lufingandofi,  che  nel  Papa  1  amor  della  Patria  non  foffe  fpento  dal  trop- 
po amore  de* fuoi,  e  ch'egli  non  voleffe  in  fine  la  lor  perdizione.  Sic- 
ché tuao  fi  difpofeper  la  difefa  della  Città  e  Libertà^  avendo  eglino 
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prefi  al  loro  Tdldo  tredici  mila  fanti,  e  fì9cent<Ì  cavalli,  che  poi  a  i 
iàtti  erano  molto  meno.  Trattava  fra  quefio  tempo  il  Papa  la  Pace  fra 
Ce/are,  e  i  Veneziani,  e  il  Duca  di  MiUno,  che  conofcente  deTuoi  pe- 
ricoli, anch' egli  facea  maneggi  coU'Imperadore.  Volea  Carlo  V.  in 
fue  mani  Aleuandrìa  e  Pavia ,  e  fu  propofto  di  metterle  in  depoiìto 
in  quelle  del  Papa.  O  fia,  che  all'Imperadore  non  [àacefle  il  ripiego, 
0  che  lo  fteHb  Duca  rìcalcitrafle:  furono  fpedite  le  milizie  ultimamen- 
te arrivate  di  Spagna  ad  AiefTandrìa,  Città,  che  non  fece  relìllenza 
alle  lor  forze.  Partjtofì  dipoi  l'Imperadore  nel  di  30.  d' Agofto  da  Ge- 
nova, arrivò  a  Placènta,  dove  comparve  Antonio  da  Leva  ad  infermar- 
lo de' correnti  affari,  e  fu  rifolutodi  farrafledio  di  Pavia.  Terrìbili  dan- 
ni intanto  e  progrèHì  facea  il  Sultano  de'Turchi  SoUmano  in  Unghe- 
ria, con  eifere  giunto  fino  a  mettere  l'aflJedio  a  Vienna,  Cittì,  che 
fii  mirabilmente  difefa.  Pure  quaitchè  merìtaflero  le  cofe  d'Italia  piti 
ilima,  che  i  tentativi  del  Nemico  comune,  il  andò  Scendo  in  Trento 
una  mafla  di  dodici  mila  fanti  Tedefchi,  e  di  mille  e  cinquecento  ca- 
valli Borgognoni  (  il  Guiccìardino  li  fa  affai  meno) per  calare  in  Lom- 
bardia :  il  che  diede  non  poca  appreniìone  a  ì  Veneziani ,  e  li  coftrin- 
it  ad  alBcurar  le  loro  Città  con  gagliardi  prefidj .  Calarono  in  fatti 
cofloro  verfo  il  fine  di  Agofto,  e  giunti  a  Pefchìera,  cominciarono  a 
recar  gtavil&mi  danni  al  territorio  Veneto.  Il  Duca  £  Urbino  con  grofTa 
banda  di  genti  d'arme  li  andava  tenendo  ftretti  il  piti  che  potea.  In- 
tanto coftò  poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricuperar  Pavia,  perchè 
Annibale  Piccinardo,  fenza  aljsettar  colpo  di  batterìa,  od  aflàlto,  pre- 
mendogli più  dì  falvar  la  Tua  roba,  che  la  Città,  s'accomodò  preilo 
a  renderla. 

Uno  de' principali  motivi  AeW  Augufio  Carlo  di  venire  in  Italia  era, 
per  quanto  egli  poi  dimoerò ,  quello  di  rimettere  la  pace  dapertutto. 
Minore  nondimeno  non  fu  quello  di  ricevere  dalle  mani  del  Romano 
Pontefice  le  Corone  Ferrea,  ed  Imperiale;  il  che  ,  come  dirò,  feguì 
poi  non  già  in  Milano ^  o  in  Monza,  né  in  Roma,  come  fempre  H 
usò  ne' Secoli  addietro,  ma  bensì  in  Bologna.  A  quella  illuftre  Città, 
fpezialmente  per  cooperare  alla  pace  fuddeita,  ma  non  univerfale, 
perchè  bramofo  di  foggiogar  Firenze ,  pafsò  Papa  Clemente  fui  fine  d* 
Ottobre,  accolto  con  gran  magnificenza  dal  Popolo;  e  prefe  alloggio 
nel  pubblico  Palazzo  del  Legato  e  de  gli  Anziani .  Si  moiTe  anche  da 
Piacenza  Vlmperadore  per  venire  colà.  Conofceva  ben  egli,  quanto 
indebita  foffe  la  pafllon  del  Pontefice  centra  di  Aljonfo  Duca  di  Fer- 
rara .  Tuttavia  per  M' impegni  feco  prefi  fi  credette  in  obbligo  dì  mo- 
ftrar  l'animo  alieno  da  quefto^  Principe .  Se  vero  è  ciò ,  .che  ha  li  Guic- 
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cUrdinOj  aTcodóglì  il  Duca  rpedìci  Anhaifciator^,  allorché  la  Maeftà 
5ua  arrivò  in  Itaba,  non  U  volte  ricevere;  tna  'per  pratiche  fatte  gli 
accoliè  dipoi.  Pcnfàva  ancora  <U  prendere  la  ftrada  di  I^antova,  a  fìn 
dì  non  panare  per  leggio  e  Modena,  Cina  del  Duc3;.na  cotanto -fi 
adoperò  Alfbnib,  che  e£b  Auguilo  mutò:  pareie»  A  i  coafìbi  di  lle^ 
gio  fe  gH  ptefeotò  davanti  <»m'  tutta  umiltà  il  Daca,  ed  ebbe  poì<L* 
onore  di  cavalcare  al  Aio  fianco  per  tutto  it  viaggio , .  con  infomiarlo 
di  quaatti  oicconcva  pel  £(lema  d  lulìa ,  e  per  li  iuoi  ìntereffi  :  con  che 
non  iblo  cotifermò ,  ma  accrebbe  nell'animo  dell' Augullo  Sovrano  la 
{Broa  e  il  concetto  di  Prìncipe  egualmente  valoroso  che  fàggio .  Nel 
dì  primo  di  Novembre  entrò  l' Imperadore  in  Modena,  e  nel  ài  quiii- 
■ro  d'eSo  Mefe  in  Bologna; ,:  dove  con  grandiofo  apparato  e  pompa  fa 
introdotto  da  quel  Popolo;  enei  medenmo  Palazzo,  dove  era  il  Pon- 
tefice, anch' égli  fu  allaggiato,  alfinclù  con  facilità  potefler»  trattar 
iofieme  de' pubblici  e  'de' privati  affari.  Quefto  fontuofo  ìngrelTo  dì 
Cefare  in  fioloena  fi  truova  efattamente  defcrìttó  dall'  Anonimo  Pa- 
dovano ^  ma  alièfthuto  mio  non  convien  dirne  di  più.  Comiffciatonfì  . 
dunque  fra  queili  due  primi  luminari  della  Criftianità  tiretti  e  cotìdia- 
ni  colloqu) ,  per  dar  fefto  alle  turbolenze,  che  da  tanto  tempo  deiò^ 
lavano  1  Italia  *  Per  Francefco  Maria  Sfarla ,  Duca  di  Milano ,  sì  mal- 
concio dì  falute ,  che  appena  fi  reggeva  in  piedi,  fece  il  Papa  quan- 
ti buoni  ufiz)  P°^^  *  ^  fattolo  venire .  a  Bologna  nel  <£  21.  di  Novem- 
bre ,  con  tal  fortuna  maneggiò  i  dì  lui  aiEari ,  che  1*  accordò  col  ma- 
gnanìzno  Imperadore  nel  di  .13.  di  Dicembre.  Fu  dunque  convenu- 
to 9  che  coir  Inveftirura  Impenale  rellerebbe  il  Duca  Signore  dello 
Stato  di  Milano ,  con  obbligarli  in  ìfconio  delle  fpefe  fatte  di  pagare  a 
Cefare  in  un  anno  quattrocento  .mila'  ducati  d*  oro  ,  ed  altri  cinque- 
cento mila  in  dieci  anni  avvenìcc ,.  reftaad^  in  mano  d^eiTo  Au^ulto  il 
Caftello  di  Milano,  e  Coiiio,.tla'.^elHtuÌTlÌ  al  Duca,  come  follerò  fat- 
ui 'pagamenti  del  primo  annp^L'Nxlndimeno  Pavia  fu  al&gnata  ad  An- 
tonio da  ILeva  da  godere  fua  vita  naturai  durante.  Grande  allegrezza 
avrebbono  &tto  i  Popoli  dello  fmunto  Ducato  dì  Milano  per  tal  con- 
cordia, che  pareva  il  £fie.de*loro  ìmmenfi  guaì,  fé  il  Duca,  per  met- 
tere hifiemé  tanto  oro,  noii  folTe  flato  coftretto  a  maggiormente  af- 
fliggeiiicvn  grawifllnit  taglioni  edimpofte.  Avvenne  ì'n quelli  tempi, 
che  l'Aièrcito  Cefaiteo,  già  ridottoli  in  Ghìaradadda,  e  intento  a  di- 
vorar quelle  Terre,  per  non  fapbr  come  vivere,  appena  intefe  o  trat- 
tarli, o  cottchinfo  l'accomodamento  delle  differenze  del  Duca  coli' 
Imperadore,  che  alzate  le  bandiere  volò  alia  volta  dì  Milano,  con in- 
timare.'a  qiKltPopolo ,  che  le  in  termine  di,quindtd  <li  non  foddisfa- 
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ceva'  per  le' paglie  ioro ,:  da  taitto  tempo  dovute ,  fàcch^gienl^ro 
la  Città,  e  faretòono  prigion  ctafcheduno,.e  che  intanto  h  fomininì- 
ilraflero  loro  gli.  alìmèoti .  Rimaiéro  dì  faflb  gì*  infelici  Milaneiì  a  que- 
Jke  mìnaecie  ,  arrivate  intempg ,  che  fperavano  di  rt^irare.  Canti»- 
tociò  .nióftranda  di  £axc  ogni  sfioczo  p^  raonar  danaro  ,  rpedirono  nel 
'medefìma  tempo  i  loro  ^Oratori .  a]K  In^radore ,  e^onendògli  le  lor 
nùferìe,  e  il  pericolo ,  che  lor  fopraftava  .  Provvide  egli  immantenen- 
-te  al  diìbrdine ,  coli*  inviar  gli  SpagnuoH  e  i  Tederchi  ad  unirli  coli' 
cfercito  di  Tofcana ,  e  facendo  caitare  il  rel1x>  di  quelte  truppe ,  co^ 
che  .nello  Stata  di  Milano  non  limafero  fe  nda  i  ibldati  di  prefidio  nel- 
le Fortezze.  •  '•  m 

Similmente  fì  concotdarono ,  per  non  poter  £  meno',  anche  i  V^ 
neiUni  coli'  Imperadore  ,  con  obbligo  di  reftituire  a  lui  tutte  le  Terre 
da  loro  occupate  nel  Regno  di  Napoli,  e  al  Pontefirce  Ravenna  eCe^ 
via;  lìccome  ancora  di  pagare  aa  eiTo  AuguAo'per  vecchie  e  nuore 
ragioni  trecento  mila  ducati  d'oro  in  varie  rate,  con-altri  patti.,  che 
non  inporta.di  riferire.  Né  fi  dee  tacere,  che  fui. fine  di  Novembre 
giunto  a  Bologna  anche  Federigo  Marchefe  di  Marnava  (;on  nobile  ac- 
compagnamento ,  fu  molto  ben  veduto  ed  accarezzato  dall' Augufto 
Carlo.  Nel  prefente  Anno  terminò  rAnonimo  Padovatio  la  fua  Cro»- 
nica,  che  manufcritta  fi  conferra  preflb  di  me ,  nel  cui  fine  fono  le  f&- 
guenti'parole:  Qui  fimfcono  i  ragionamenti  domefUci  tUUe  guerre. d' Italia, 
taminciahdo.  daJJ^Anno  lòoB.  fino  ài  .iStg.  t/pa/H  £  narrati  da  chi  s'è 
trovato  prefente  al  più  delle  fopradette  Jwccende.  Fu  ad  inchinare  eziandio 
H  Pontefice  e  l* Imperadore,  Francefco  Maria  ./?tfca  d' Urbino  ;  e  in 
<oiifiderazione  de' Veneziani,  de' quali  era  Generale,  ricevè  buona  ac- 
coglienza .  Era  ^Uora  la  Ciaà'per  altro  .ailai:graqde  di  Bologna  sì  pie- 
'na  di  gran  Signori  e  di:  Nobnià  fpfefitera,  iche  fnnbravaiuna  fiera 
continua,  e  fi.  faceva  aìle  tiugpà '.pectroyaré  a^ergoi^.Gran  é^Ieflniti 
-ivi  fu:  fatta  nel  giórno. del  Natalédal  Signore^- avepdo.i.fiobgnefi^ 
faticato  un  mirabil.  Ponte  di  legno,  per  .£ui  dal  Pakfazo  : difcefe  tutta 
quella  gran  Corte  alla  Bafilica  di  San  Petronio,  StatàliiH  poi  nel  à\  i). 
t;0  ^1'- di  Dicembre  una  Lega  perpetua. (a)  pef' la rikurexza. della  tranquillità 
■gjJ^'Pf  d'Italia  fra /'.wfl  Clemente  VJl.VlmperadarCafdtK^pr.  Ferdimiido  Rt  i 
'^  lungheria,  la  Repuhbiica  di  Venena^e  \ì  Duca  HrMciano^  ia  ctii  fura- 

no ancora  comptefi  il  Duca  é.'Sayoia.,\  Marfh^  di M^nfenow ■,  e  di 
Mantova^  e  lafciato  luogo  al  Jhtca di  Ferrara  di  entrarvi ^  cpando  ft* 
guiffe  accordo  fra  il  Papa^  l' Imperadore ,  e.  lui .  Ma  dì  qoefta  trai- 
quillità  non  godeva  Fitcare  afiediata,  o  più  tofto  bloccata  dall' efcci- 
to  Imperiale  &.Pontifìzio,  che  ftcondo  1.' aih  deU&guérre:  infiniti  dao, 
.. . ,  :.      .  ni   ' 
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M  inferiva  a  quel  diftretro .  Maggiormente  poi  crebbero  i  guaì  in  quel- 
le contrade,  da  che  il  Pontefice ,  fattoti  principalmente  promotor  del- 
la Pace  in  Lombardia ,  acciocché  T  Auguflo  Carlo  poteflè  con  più 
vigore  continuar  la  guerra  contra  di  Firenze  patria  Tua,  ottenne  , 
che  dallo  Stato  di  Milano  paflaflero  in  Tofcana  circa  otto  mila  cojn- 
battenti  Cefarei,con  venticinque  pezzi  d'artiglieria.  Colà  dunque  fi 
ridufle  tutto  il  furor  dell'armi  eoo  quell'efito,  che  diremo  all'Anno 
feguente. 

Anno  di  Cristo  mdxxx.    Indizione  iii. 
di  Clemente  VII.  Papa  8. 
di  Carlo  V.  Imperadore   ii. 


A' 


NcHE  net  Gennaio  e  Febbraio  dell'  Anno  prefente  continuò  Par 
pa  Clemente  cq\Y Imperadore  ì\  iwo  io^^iQxno  in  Bologna^  perchè 
la  vicinanza  fua  e    deirAugul^o  Monarca  delfe  maggior  calore  ali* 
imprefa  deli'aflediata  Città  di  Firenze.  Trovavanfi  i  Fiorentini  molto 
anguitiati  dall'armi  nemiche,  ciò  non  odante  rifoiuti  di  difendere  la  lor 
Libertà  fino  a  gli  eflremi.  Inviati  a  Bologna  i  loro  Ambafciaton  per 
tentare,  fé  poteflè  riufcir  qualche  accordo,  non  ottennero  udienza  dall* 
imperadore  j  e  i^ndo  faldo  il  Pontefice  in  volere  riabilita  la  maggio- 
ranza ed  autorità  precedente  della  Cafa  de' Medici  in  quella  Repubbli- 
ca ,  al  che  abborriva  troppo  il  prefente  governo  di  Firenze ,  fé  ne  tor-- 
narooo,  come  erano  venuti  (a).  E  perciocché  Donno  Ercole  <£ EJU\,^  Caie- 
Principe  di  Ferrara,  da  lor  prefo  per  Generale,  non  potè   a  cagìon  ""''''«<' 
delle  minaccie  del  Papa  andare  in  perfona  ad  efercitar  quella  Carica,   ì"rdd. 
non  lafciò  per  quello  d'inviarvi  in  foa  vece  il  Conte  Ercole  Rangone  col-  %<». 
le  fue  milizie,  da  cui  furono  poi  fette  niohe  azioni  di  valore  .  Nel  dì  gj^'"'*"     ' 
19.  di  Gennaio  diedero  i  Fiorentini  il  baftonc  del  Generalato  a  Ma- p^uiu'i  4^\ 
ktefta  B agl'ione y  che  avea  fatto  non  pochi  brogli  per  ottenerlo.  Era  ^''"-".  '« 
già  formato  il  concerto,  che  la  Coronazione  defiderata  da  Carlo  y-Mss.' 
s'aveife  a  fere  fecondo  il  rito  in  Roma  ,  e  già  era  llatàlita  l'andata  co- 
là tanto  dì  lui,  che  del  Papa.  Anzi  s'erano  incamminati  a  quello  fine  ' 
colà,  per  difporre  lecofe,  alcuni  Cardinali  e  Prelati.  Ma  effendo  fj- 
pravenuti  daUa  Germania  gagliardi  impulfi  da  Ferdinando  Re  ^  Unghe-  • 
ria ,  Fratello  dell'  ImperatKtre ,  che  afpirava  ad  effere  Re  de'  Romani, 
e  per  altri  «rgenti  bìfogni  di  quelle  parti:  l'Aagufto  Carlo  fece  iftan- 
za  di  ricevere  in  Bologna  le  due  Corone:  al  che  condilcefe  il  Papa. 
Nel  giorno  dunque  12,  di  Febbraio  nella  Cappella  del  Palazzo  Ponti- 
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fìzio  ricevette  eflb  Imperadòre  dalle  mani  del  Pontefice  la  Coroni 
Ferrea  ,  in  fegno  d'eflere  Re  del  Regno  Longobardico ,   o  fia  Italico . 
Vien  defcritta  effa  Corona,  portata  colà  da  Monza,  non  men  dalGio- 
(«)  R#y- vio,  che  dal  Maftro  delle  Cerimonie  del  Papa  prefib  il  Rinaldi  (a) , 
*"^  -^"'pet  un  cerchio  d'oro ,  largo  più  di  cinque  dita,  con  una  lamina  di  fcr- 
"  ^'  ro  nel  di  dentro,  per  tenerla  a  mio  credere  forte ,  Tema  che  alcuno 
fognaflc  allora  quel  ferro  elTere  un  Chiodo  della  Paflion  del  Signore, 
convertilo  e  fpianato  in  quella  lamina.  Né  alcun  d'eifi  fcrive,  che  fi 
moflraffe  alcun  fegno  dt  venerazione  a  quella  Corona,  come  cento  an- 
ni dopo  immaginò  il  Ripamonti  nella  fua  Storia  di  Milano.  Pofcia  nel- , 
la  fefta  di  àan  Mattia,  a  dì  24.  d*eflb  Mefe,  giorno  in  cui   Carlo  V. 
era  nato,  e  in  cui  fu  fatto  prigione  fotto  Pavia  Francefco  I.  Re  di  Francia, 
(\  celebrò  la  folenne    funzione  nelvafto  Tempio  di  San  Petronio  delia 
Corona2ion  dell' Imperadòre,  e  v' intervennero  fra  gli  altri  Monija^io 
Marche/e  di  Monferrato ,  Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d' Urbino, 
ed  uno  d.:' Principi  di  Baviera.  Ma  fopra  gli  altri  fu  diftinto  ed  onorato 
Carlo  IH.  Duca  di  Savoia  ^  rtauto  appolia  con  grandiofo  corteg^o, 
per  attei^are  all'Augnilo  Monarca  fuo  Cognato  l'ollequio  ed  amor  Tuo. 
Dal  prelodato  Maeltro  di  Cerimonie  e  da  altri  fi  vede  defcritta  la  Co* 
ronazione  fuddetta,  e  maiììmamente  da  Fra  Paolo  Carmelitano,  che 
v'era  prefente,  e  che  ne'fuoì  Annali  MSti  la  dipigne  come  cofaveia* 
mente  magnifica .  £  pure  fecondo  il  Gmcciardino  taua  fu  con  concor- 
ro, grande,  ma  con  picciola  pompa  e  fpcfa:  dopo  la  quale  niun'altra 
più  ne  ha  veduta  l'Italia,  giacché  grimperadorì  fi  fcxio  meflì  in  poHef- 
.  ,  ,   io  di  ufar  fenza  d'efla  il  titolo  e  Tautoritàde  gli  Augufli.  Solainente 
accadde  in  quella  gran  funzione  ,  che  due  braccia  delPonte  fopra  ac- 
"  .  cennaco,  per  cui  ti  andava  dal  Palazzo  a  San  Petronio,  appena  paHa- 
to  r Imperadòre  fi  ruppero  colla  morte  di  malti  della  plebe.  Nel  dì  2. 
(h)  Amult^  Marzo  (i)  arrivò  a  Ferrara  Beatrice  Dachejfa  di  Savoia,  che  paffa- 
MStt  dì      va  a  Bologna  per  vifitar  l'Imperadoi  fuo  Cognato,  dal  quale  ricevè  di- 
,  "*:       poi  .molte  finezze  ed  onori. 

AvEA  defiderato  j4lfonfo  Duca  di  Ferrara  d'intervenire  anch' egli 
alla  folennità  della  Coroaazioae,  ma  non  fi  potè  piegare  la  tefia  coc- 
ciuta di  Papa  Clemenu^  permenerlo.  Tuttavìa  perdtè  premea  forte 
air  Augufto  Carlo  di  non  lafciai  viva  la  dìfcordia  del  Pontefice  eoa 
quel  Principe  fu»  Vaffallo ,  affinchè  quefla  non  turbaiTe  la  ciuifte  d' 
Italia:  ricusò  di  partir  da  Bolo^a  fcnza  avervi  provveduto.  Vifubi- 
fogne  di  tutta  la  fua  pazienza,,  per  ifrauoveie  il  duro  Papa.  Tanto 
nondimeno  fece ,  che  nel  dì  due  di  Marzo  ottenne  falvocoadotto,  ac- 
ciocché il  Duca  pot^flc  venire  a  Bol(^;na.  Difputoffi  tio  peuo  inton- 
ila 
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noaHe  indebite  ilrctanfioni  del  Ponfeftte  tofoz  Modena,  Rubbier^:, 
e  Coti^oU  .  Fiailmeme  nel  dt  ir.  di  Marzo  fu  conchiufo,  che  fi  ri- 
mettere air  Imperadore  il  cooofcere  per  Compromefio  le  k>r  differen- 
ze, exKe  intanto  le  fteilTe  Città  e  Terre  fi  mettefiero  in  depofito  in  ma- 
no di  lui,  o  fia  de^fttoi  Miniihi.  A  qoefto  diificilmente  condìfcefe  ìt 
Duca ,  e  maifimaaiente  perchè  &  volle  'coraprefa  in  eflb  CompromelTo 
anche  Ferrara.  AH' incootro faciltneilte-  il  Papa  vi  fi  accordò^  da  cb« 
oel  Tranato  di  Baicelktna  s*era  Cefare  obbligato  di  aiutare  il  Papa  a 
sicuperar  que'Laoghi^  ed- in  olire  iegrecamente- convenne  con  lui,  che 
in  caio  di  conofcere  più  forti  le  ragioni  Eftenfi,  non  pronunziaiTe  Lau- 
do alcuno  ,  ma  c^e  laTciafle,  come  prioa  ,  tmòrogliaie  le  carte  :  ti  che 
&  faccfic  conofcere  il  Papa,  -amatore  dei  giufto  ,■  non  io ,  ma  altri  ^  lo 
deciderà.  Furono  efegmte  te  con^moni  d>  queU^accotdo,  dopo  di 
che  r  Auguro  Ca^li>  fi  avviò  per  Modena  alla  volta  di  Mantova  ^  do- 
ve fu  accollo  con  gran  magnificenza  dal  Marckeft  Federigo  Gonraga^ 
Signore  di  quella  Cina ,  il  quale  in  tal  congiuntura  adì  25.  di  Maxio 
oiceiRie 'per  ia' priita- volta  iltitolo  di  Duca  da  quei  benignilHmo  So- 
vrano. Ed'  allora  fu,  cbe  «fio  lopcradore  diede  al  Duca  Alfonfb  V 
Inveftitara  di  Carpì,  con  rfcavatne  cento  mSa  du^catt  d'oro,  de'qu»^ 
li  ne  toccò  fubko  £ei]ànca  mila'.  Veniiltts  poi  con  ifmifuratt  proceffi 
la  controverfia  fra:  il  Papa  e  il  Duca  di  Ferrara ,  e  fatta  ben  efaminar 
éiàV  Imperadore ,  egli  nei  dì  ii.  di  Dicembre  dell'  Anno  preiènte,  men- 
tie  era  ui  Colonia ,  profferì  il  fuo  Laudo  favorevole  al  Duca  Alfonfo, 
ma- con  pubblicarbo  folamenie  neirAnno-lsguente  ì^'^i*  Giunfe  a  Fer^ 
rara  ad  di  ultimo  di  -  Settembre  con  àae  btioentori  e  trenta  barche 
Francefio  Sfiit^a.  Duca  di  Milano ,  accompagnato  da  gli  Ambafciatort 
del  Papa  ,  delia  Francia,  e  dì  Veneiia  ;  e  lòlamente  nel  dì  19.  dt 
Ottobre  paisò  a  Venezia,  dove  fi  portò' anche  il  Duca  di  Ferrara,  p«p 
trattare^  de' comuni  )nisre&. 

Seguitava  ìmànto  con  pi^  terrore  jche  m^ai  bi  guerra  in  To&anar 
contro  fvttrubè-j  Non  mancava  gen&e ,  dM  fculàva  0  compativa  Pape 
Clemeftt4 ,  àutwe  d' eflà,  per  le  troppe  inpìurìe  e  villanie  e  danni  fat- 
ti da*  Fiorentini  a  lui  e  alla  Ca&d^Mledici.  Ma  fenza  paragone  piìi 
erano,  e  fopra  tottoiiir.Firenie,  colsro,  «hfe  it  maledicevano,  pef 
vcderk)  ^accanìco  comro  la  pr6pna  Patria,  encégiòiK  dèlia  defolazion 
dltamer  Terre  «  Ville  del  dìftT«tt»>-|fiov*ntino^  i«ip^»ndogli  a  pecca- 
to eà  ìnfaoòia'fiiÈfpieaM  tan^  Wfòrì^dla-C^hi«^  Roinàna  pe^  mante- 
ner elèrcKTe  nehiigoMi  in  roMna  di  tatttì  inAocentì.^  £  tanto  maggior- 
mente ancora, jjcrchè  tdhevano  per  ingiuftiffime  te  fae  pretenfionì, 
non  negandb  i  f  iarentl!^  àÀ  ricevere  i  Mcd&Oi  cèrne  Cittadmi:  laddove 
O    4  quelli 
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□uefti  vi  yoleano  comandar  da  Signorile  l'averb  fatto  ih  adclietro,. 
ficcome  uluipazìone,  punto  noti  ferviva  a  gìuftihcaT  la  pretealìone  dell' 
avvenire.  Però  il  chiamavano  un  nuovo  Giulio  Cefare,  e  Tiranno, 
tanto  più  deieftabile,  perchè  fi  fcrviva  della  Religione,  cioè  delle  ren- 
dite della  Chiefa,  per  Toddistare  a  i  Tuoi  privati  mondani  appetiti.  Ma 
sì  fatte  mormorazioni  nulla  di  più  producevano,  che  l'abbaiar  de'cani 
alla  Luna.  Continuava  il  furor  della  guerra,  lo  fpaTgimento  dellan- 
;ue,  la  diftrazion  del  paefeì  perciocché  fé  di  grandi  prodezie  fece 
Armata  Pontifìzia  ed  Imperiale^  non  con  minore  bravura  per  dieci 
Mefi  lì  difefero  e  Ibftennero  i  Fiorentini,  Tempre  fpetando,  che  fuc- 
cedeflero  de'oniracolì ,  o  de' cali  impenfati,  o  che  per  mancanza  di 
paghe  fi  aveflero  a  difciogliere  le  forze  nemiche-.  A  me  converrebbe 
empiere  molte  carte,  fé  voleffi  riferir  tune  le  f'cacamuccie  e  i  hm  d' 
armi,  fucceduti  in  cesi  lungo  ed  oftinato  alTedio.  Ma  ballerà  folàmeo- 
te  accennare,  che  nel  dì  due  d'Agofto  a  Cavinana  feguì  ima  fiera  bat- 
taglia fra  le  genti  de' Fiorentini  comandate  da  Fran^co  Ferruccio  ^  ra- 
lente Condottier  d'armi,  e  buona  parte  delt'eiercito  Cefarco,  a  cut 
intervenne  il  Generale,  cioè  lo  fteflb  Principe  <COrangei.  La  vittoria 
fi  dichiarò  per  gflmperìali ,  evi  rìmafero  élltiitt  oful  campo,  o  dipoi 
per  le  ferite,  circa  due  mila  e' cinquecento  Fiorentini,  fra* qoah  lo  ftef' 
io  Ferruccio,  barbaramente  ucciib  da  Fàhri^io  Maramaldo  dopo  la  refa. 
Molto  nondimeno  coilò  a  i  vincitori  quel  fatto,  perchè  anche  loltef- 
io  Filiherto  Principe  Ì  OrangeshCdò  ivi  la  vita  per  un  colpo  di  archi- 
bufata,  facendo  quel  fine,  che  toccò  a  tanti  altri  mafiiadierì  interve- 
nuti al  lagrimevot  Tacco  di  Roma.  Oa  quefto  iVaneaggiofo  fatto,  la 
mancanza  oramai  divenuta  ellrema  delle  vettovaglie ,  e  il  timore,  che 
la  Città  reftafie  e^fta  a{  facco,  mifero  il  cervello  a  partito  de'Fioren- 
tini,  concorrendqvi  ancora  le.focofe  efortàzioni  àx.Malatefìa  Basitone 
lor  Generale,  che  d  moftrò  prelb  éa  compalSwne  verfb.la  peticolante- 
Città,  ma  più  verifiroìlmenteTpiotOTdst  ftgretc .  ìotclligcnzc  coti  Papa 
Clemente.,  Videfi^  pofcia,.che  cpo-MwnJsa  d'.eflb  Ponte&ce  fc  ne  tor- 
nò il  Baglìone  liberamente  a  Perugia  fua  Patria' a  goder  de'fuoi  be- 
ni patrimoniali ,  per  tacer  d'altre  ragioni  rapportare  dal  Varchi.  Spe- 
dirono dunque  i  Fiorentini  i  loro  Agilirafciatori  a  Pan  Ferrante  Goii- 
jag-a  Fratellp  del  Pucadi  MaQtorva.,- jn  cui  dopo  la,  morte  dell'Oran- 
ge&era  caduto  il  fomMijdo  dell' e&ócito  Imperiale,  é  pel  dì  n-  d'A- 
gofto fi  CQ/ichi«fe  l'accordo,  ra^Ortati)  da  Jfleopo  ^^di,  dal  Varchi, 
e  da  altri  Scrittori  ;.  del  quale  9ltFo.non  accennerò  io,  fe  ni»n  che  fìi  n- 
mefib  aU'lmperadore  di  regolar  Ara  quattro  Mefi  la  forma  del  Governo 
di  Firenze,  |!eachè  vi.fi -dica  aiicQrii)  che.  tal  r^^lamento  avea  dadi- 
,  .      ,  pen- 
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pendere  dal  Papa .  Obbligaronfì  i  Fiorentini  di  pagare  all'  Armata  Ce- 
iàrea  ottanta  mila  ducati  d'oro,  dopo  avere  ipefì  più  miiiioni  in  quefta 
guerra  e  patite  incredibili  defolazioni  ne* loro  Stati.  Appreffo  fu  formato 
in  Firenze  un  nuovo  Magìllrato,  tutte  di  parziali  della  Ca(à  de' Medi- 
ci, che  poco  tardarono  a  far  ufcire  di  vita  fei  de'principali  difenfori 
della  Libertà,  e  a  confinare  altri  non  pochi,  e  fecero  difartnare  il 
Popolo.  Se  ne  andò  anche  Malatefta  Baglione ,  ma  con  lafciar  in  Fi- 
renze il  nome  di  Traditore  ;  fopra  che  è  da  vedere  il  Varchi.  Pagato 
che  fu  il  danaro  pattuito ,  retto  libero  dal  divoratore  efercito  quel 
sì  maltrattato  paefe,  a  rìferva  del  prefidìo  mandato  in  Firenze.  Ufcl 

fofcia  nel  dì  i8.  d'Ottobre  di  quell'Anno  un  folenne  Decreto  dell* 
mperadore  (a) ,  in  cui  dichiarò  Capo  della  Repubblica  Fiorentina  A-  (a)  Ot- 
Ujf andrò  de  Mtdiei^  (  a  cui  il  Papa  avea  comperato  il  titolo  di  Duca^?^^^''* 
della  Città  di  Penna  )  e  i  di  lui  Figli  e  Difeendenti,  e  in  mancanza  ^"^ 
d'effi  uso  della. Cafa  de'Medici.  Stranamente  iì  dolfero  dipoi,  ma  in 
fegreto,  i  Fiorentini  di  sì  fatta  Decifione  o  Inveilitura,  come  quella, 
che  chiaramente  ilabiliva  l' autorità  Cefarea  fopra  Firenze  e  fopra  il 
fuo  Stato,  che  per  tanti  anni  addietro  non  era  fiata  ivi  efercifata  né 
riconofciuta .  '  Ed  ha  ben  faputo  prevalerfene  a' di  noflri  la  Corte  Im- 
periale ,  per  difporre  a  fua  voglia  dell'ameno  paefe  della  Tofcana. 
Quello  bel  fervigli  fece  Papa  Clemente  VII.  alla  Patria  fuaj  laonde 
fempre  più  (\  lagnò  quel  Popolo  dell' avverfa  fortuna,  coilretto  a  fa- 
re il  Latino  con  tanti  loro  fvantaggi  e  danni,  ì  quali  per  la  maggior 
pane  avrebbe  lifparmìato,  fé  iì  fone  indotto  a  farlo  prima  della  guerra. 
Quanto  a  Papa  Clemente  ^  dappoiché  fu  partito  da  Bologna  1' Au- 
gafto  Carlo  j  anch' egli  nell'ultimo  giorno  di  Marzo  s'inviò  alla  voW 
ta  dì  Roma  ,  dove  pervenne  nel  dì  9.  d'  Aprile .  Per  tutto  il  tempo , 
che  durò  l'aflediodi  Firenze,  gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore 
l'aniìetà  di  vincere  quella  pugna;  il  timore,  che  la  lunghezza  0  altro 
fconceno  guaftafTe  l'imprefaì  oltre  alle  tante  cure ,  per  fbmminiArar 
fontine  immenfe  di  danaro  ,  e  un  batticuore  continuo ,  che  Firenze  pre- 
fa  andaffe  a  facco .  Gli  fopravenne  poi  un'incredibil  gioia,  allorché 
kitefe  terminata  con  pacifico  accordo  la  Tragedia ,  e  nella  forma , 
ch'egli  appunto  folpirava.  Poco  nondimeno  tardò  a  cangiar  le* 
fue  allegrie  in  una  fomma  afflizione  pel  nuovo  flagello ,  che  nel  pre- 
fente  Anno  fi  fcaricò  addoflb  alla  tanto  battuta  Città  dì  Roma,  che- 
appena  cominciando  a  refpìrare  da  ì  graviffimi  guaì  del  facco ,  fi  tra-' 
vò  immerfa  in  un'altranon  minore  fciagura.Era  ito  il  Pontefice  adi- 
porto ad  Oflia  nell'  Autunno  di  quefl'  Anno ,  quando  eccoti  aprirfi ,  per 
così  dire,  le  cataraite  del  Cielo,  e  cadere  per  piìi  giorni  una  sì  dirot- 
ta e 
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ta  e  continuata  pioggia^  che  i  Fiumi  tutti  in  quelle  parti,  e  fpezial- 
xnente  il  Tevere,  fòpramodo  gonfiati ,  traboccarono  fiioridal  letto  lo- 
ro .  A  riferva  di  pocni  luoghi  ne  reftò  inondata  tutta  Roma,  e  conta- 
le altezza  d'acqua  ,  che  afmiffime  periboe  iviperdcrono  la  vita,  vi  ro- 
vinarono molti  pubblici  e  privati  edifizj  ,  s'empierono  di  acqua  tut- 
ti i  fotterranei,  tutti  i  fondachi  e  le  botteghe,  con  pèrdita  d'ìnnumc- 
rabili  merci ,  vettovaglie ,  e  beftiami.  Memoria  nonv'era,  che  tanti 
danni  aveffe  mai  recato  l'efcrefcenza  del  Tevere,  ficchè  fu  creduta 
.  la  gran  perdita  ,  che  allora  avvenne ,  non  inferiore  alla  precedente 
del  iacco  di  Roma .  Trovandoti  allora  ,  come  dicemmo  ,  il  Papa  in  Ti- 
to, dove  non  potea  ricevere  per  cagion  di  quefto  diluvio  gli  alimenti, 
prefe  il  partito  di  ritirarfi  a  Roma  j  e  con  gran  pericolo  fuo  e  di  tin- 
ta Tua  Corte  cavalcando.  Tempre  coti' acqua  alla  pancia  de' cavalli, 
pervenne  alla  Città  .  Ma  volendo  paiTare  al  Palazzo  Pontifizio,  tro- 
vò tutti  i  Ponti  o  fracafTati  (  fra* quali  quel  di  Sifto  )  o  pure  copertid' 
acqua;  né  parimente  recandogli  maniera  di  entrare  in  Caftello  Sant* 
agnolo,  fu  neceflìtato  a  ricoverarfi  a  Monte  Cavallo  a  Santa  Agata, 
finché  tornaffero  l'acquea!  confueto  lor  letto.  Vi  tornarono  ben  effe, 
ma  il  lezzo  ^  e  puzzo  Ufciato  in  tanti  itti  forterranei  ,  fi  tirò  poi  die- 
tro una  gran  pellilenza ,  cioè  mali  fopra  toili.  Poco  nondimeno  pro- 
fittò dì  si  fotti  avvifi  il  Pontefice,  e  lafciando  piangere  chi  volea ,  con- 
tinuò i  fuoi  difegni  politici  pel  Tempre  maggiore  ingrandimento  e  ìu- 
llrodifua  Cafa.  Io  non  so,  come  quella  nera  inondazione  venga  rap- 
portata nel  Novembre  dell'Anno  feguente  nella  Storia  del  Segni,  Sarà 
un  errore  di  (lampa.  Il  Surio ,  Fra  Paolo  Carmelitano ,  ed  altri  ne  par- 
lano all'Anno  prefente  .  Il  Varchi  la  roetre  ne' primi  giorni  d'Ottobre, 
e  con  luì  vanno  d'accordo  gli  Annali  Manufcritti  di  Ferrara.  E  tal 
notizia  vien  poi  mefla  fuor  di  dubbio  dalle  memorie  in  marmo  eiì- 
flenti  in  Roma  ,  e  riferite  da  Andrea  Vetioteilli .  Né  fi  dee  ommet- 
t«re,  che  nel  Mario  di  quell'Anno  \'  Augufià  CaWo -invefli  delle  Ifole  di 
Malta  e  del  Gozo  r  inclka  Religione  de' Cavalieri  Gerofotimitani  dello 
Spedale,  dianzi  chiamati  i  Cavalieri  di  Rodi,  i quali  ne  preftro  ilpof- 
i'eflb,  conformar  ivi  uno  inerpugnabìl  baluardo  in  difel'a  del  nome 
Criftiano  contrade' Turchi  e  Mori.  Lo  Strumento  imperiale  fi  vede 
dato  in.  Caflelfranco  nel  dì  24.  dì  Marzo.  Come  cìòna,  lafcerò,  eh' 
altri  lo  ìnTegni ,  potendofi  di  qui  argomentare ,  che  Ccfare  in  quel 
giorno ,  e  non  già  nel  dì  iz.  fi  movere  da  Bologna .  Ma  il  dVii.  èal*- 
(ai  fpccifìcato  nel  Diario  riferito  dal  Rinaldi,  e  nel  dì  25.  l'imperado- 
re  fi  trovava  in  Mantova  .  Anche  gli  Annali  Manufcritti  di  Ferrata  ci 
ailìcurano ,  eh'  egli  fi  partì  da  Bologna  nel  dì  12.  di  Marzo . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mdxxxi.  Indizione  IV. 
di  Clemente  VII.  Papa  9. 
di  Carlo  V.   Imperadore   i^. 

MAlveduta  èra  da  i  Sovrani  dell' Europa  T unione  in  Carlo  K 
delia  Dignità  Imperiale  colla  potente  Monarchia  di  Spagna  . 
Oltre  a  ciò  i  Tedefchi,  allorché  eflb  AuguAo  dimorava  in  UjaagRa, 
mormoravano  per  tanta  di  luì  lonunanuj  e  un'egual  finfonìa  s  udi- 
va fi-a  gii  Spagnuoli,  quajid'egU  fì  traicene  va  in  Germania  .  Il  perchè 
egli  prete  la  rUoluiiondi  quetare  in  qualche  maniera  le  gelolìe  e  do- 
glianze altrui^  col  far  conofcere  non  durevole  1'  unione  di  quelle  due 
Monarchie.  Adunque  nel  dì  quinto  di  Gennaio  del  prefènre  Anno  in 
Colonia  eoi  confenfo  de  gli  Elettori  dichiarò  Re  de' Romani  Ferdi- 
nando Aio  Fratello,  Re  a  Ungheria  e  Boemia,  il  qual  poicia  net  dì 
1 1.  d'effo  Meiè  fìi  folennemente  coronato  in  Francoforte  .  Benché  a- 
vefle  r  Augufto  Carlo  profferito  nell'  Anno  precedente  il  Aio  Laudo 
intorno  alle  differente  del  Papa  col  Duca  dì  Ferrara^  pure  per  vari 
riguardi,  cioè  per  le  fegrete  mine  de*Mìniftri  Pontifizj  ne  andò  dif- 
ferendo la  pubblicazione.  Seguì  finalmente  quefta  net  dì  zi.  d'A- 
prile dell'  Anno  prcfente ,  in  cui  fìarono  dichiarate  nulle  le  pretenfio- 
ni  Romane  fopra  Modena,  Reggio,  e  Rubìera,  Terre  chiaramente 
appartenenti  al  iacro  Romano  Imperio  ,  e  non  gii  pcu-zienì  dell' Efac- 
caco  dì  Ravenna ,  come  contro  la  chiara  verità  allora  lì  pretendeva  ; 
e  ne  fu  confermato  il  domìnio  al  Duca  Alfbnfo  fuddetto  .  Venne  an- 
che obbligato  il  Papa  a  dargli  l'Inveftttura  del  Ducato  dì  Ferrara  , 
come  Stato  fpettante  alla  Chiefa  Romana .  In  eflb  Laudo  eflèndo  fla- 
to condeonato  il  Duca  a  pagare  cento  mila  ducati  d'oro  alla Came^ 
ra  Apoftolica  ,  no»  tardò  egli  a  fpedire  a  Roma  i  fuoì  Miniflri  coIT 
efìfnzioii  del  danaro  .  Ma  Clemente ,  a  cnì  non  dovea  parer  giufto  fé 
non  quello,  che  era  conforme  a'fuoi  defiderj,  non  folamente  rifiutò 
quell'oro  ,  ma  ne  pure  volle  accettare  il  Laudo.  Troppo  a  lui  fcot- 
tava  il  reiiar  feparate  dallo  Stato  EcclefiaAico  le  Città  dì  Parma  e 
Piacenza-,  e  lanto  più, fé  foffe  vero,  ch'egli  meditalTe  dì  fare  undo*- 
no  di  tutte  quelle  Città  alla  fna  Famìglia.  ConfefTa  il  Giovio ^  che  per 
tal  cagione  il  Papa.,  per  altro  gran  emulatore,  non  fapea  nascondere 
il  fno  fdegno  contra  di  Cefare  ,  e  che*  fi  andava  hfcìando  la  barba  ora 
coir  una  ora  coli' altra  mano,  allorché  tornava  in  campo  queflo  Lau- 
do, afiàì  moftrando  la  vogha  di  vendicarfenc,  quando  avelTe  potuto. 
£  certamene  da  lì  imianzi  parve  aUaì  rivolto  il  fuo  cuore  ai  Fianze^ 
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con  fare  nondimeno  tutto  ilpoflìbìle,  perchè  l'Imperadore  nonreftì- 
ttiifle  Modena  al  Duca.  Ma  informa»  elfo  Augafto  ,  come  per  parte 
d'effe  Principe  era  flato  foddisfatto  al  dovere  coli' efibìto  pagamento, 
nel  dì  12.  di  Ottobre  fece  rilafciare  al  Duca  Alfotifo  il  poflenb  d' elTd 
Città  e  di  Reggio,  con  reflar  vive  le  amarezze  dell' ortiiiato  Papa 
contra  di  quello  Principe  ,  il  qual  fu  fempre  da  lì  innanzi  coftrettoa 
flar  con  fumma  vigilanza,  e  a  tener  buoni  prelìdj ,  per  guardarli  dal- 
le già  fperimentate  inlìdie  de' Miniftri  Pontilìzj  . 
^rìif^Gi^u  ^^^  atteftato  di  Gafparo  Hedione  (a)  ,  avea  neU'  Anno  precedente 
eìhsioùadti Carlo  ìli.  Duca  di  Savoia,  Principe  dì  gran  fenno  evalore,  aiTediata 
Sabtiiino.  jg  Città  dì  Gcncvra,  divenuta  fin  d'allora,  e  molto  più  poi,  nido  di 
Erefiarchi .  Seco  era  copiofa  Nobiltà ,  e  il  Vefcovo  d  effa  Città ,  che 
ne  era:  flato  cacciato.  Sotto  vi  flette  quafi  un  Aiino}  ma  effendo  ve- 
nuti in  foccorfo  de' Genevrini  i  Cantoni  Svizzeri  di  Berna,  Fribut- 
go,  e  Zurigo,  fu  neceffitato  effo  Duca  a  far  pace.  Per  quanto  fi  ti- 
fb)  n^  cava  dal  Rinaldi  (<^)  all'  Anno  prefente,  avea  il  Papa  conceduto  al  pre- 
nAdut  An-  lodato  Duca  Catlo  per  quefto  bifogno  non  folamente  le  Decime  de  gli 
na.  EeeUf.  gcclefiaflici,  ma  anche  di  poterfi  valere  delle  at^enterie  delle  Chi^ 
fé.  Ed  eflendochè  in  quefl'  Anno  lo  fteffo  Principe  era  minaccìatu  di 
guerra  da  i  Cantoni  Eretici,  s'interefsò  il  Papa  alia  difefa ,  promet- 
tendogli foccorlb  di  danaro,  e  fcrìvendd  a  i  Potentati  Cattolici,  per 
trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Guichenone,  Scocico  il  più  accreditato  della 
Keal  Cafa  di.  Savoia ,  lafciò  nella  penna  sì  fatti  avvenimenti .  Già  di- 
cemmo, che  fra  tanti  penlìeri  di  rapa  Clemente  teneva  il  primato 
quello  dell'innalzamento  e  della  Scurezza  della  fua  Famiglia.  Al  nuo- 
vo afcendente  di  effa  perchè  potea  pregiudicare  la  nemicizia  de'  Sa- 
nefi,  operò  egli  colle  forze  de  gli  Spagnuoli,  che  colà  s'introduceife 
un  governo  favorevole  alle  fue  voglie.  Con  ordini  fegreti  ancora  co- 
mandò a  i  Fiorentini  di  mandare  un'  Ambafceria  in  Fiandra,  perfup- 
plicare  l' Imperadore  d'inviare  al  governo  del  loro  Stato  il  DucaÀ- 
iejfandftf  de  Medici ^  tuttavìa  dimorante  in  quella  Corte,  e  deftùiaio 
Genero  d'effo  Augufto  colla  promeffa  dì  Margherita  fua  Figlia  natu- 
rale, di  età  non  per  anche  nubile  .  Se  di  buona  voglia  il  Popolo  Fio- 
rentino ubbidiffe,  noi  fapreì  dire.  Furono  benignamente  bensì  efau- 
diti  da  quel  Monarca.  Venne  dunque  Aleffandro ,  enei  dì  quinto  di 
Luglio  entrò  in  Firenze ,  accolto  co  i  teftofi  luonì  delle  bombarde, 
e  andò  a  ripofare  nel  Palazzo  de*  Medici .  Seco  era  Giovanni  Antonio 
Mujfetola  Ambafciaiore  Cefareo,  il  quile  nel  dì  feguente  nella  gran 
Sala  sfoderò  il  Decreto  Imperiale  in  favore  del  Duca  Aleffandro,  con 
intonata  all'  affemblea  de'Magiftrati,  che  quanto  di  male  non  avea 

fatto 
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fatto"nè  facea  l' invittiffimo  Carlo  a  Firenze ,  e  quanti  privilegi  la- 
nciava al  loro  Popolo ,  tutto  doveano  rìconolcere  dal  medefimo  A- 
leflandro,  il  quale  aveva  trovata  tanta  grazia  ne  gli  occhi  dell' Au- 
goflo  Sovrano.  Letta  fu  la  Dichiarazione  o  Diplonta ,  ed  accettata  con 
giuramento  da  tutti ,  e  fucceflìvamente  fi  fecero  fuochi  ed  altri  fegni 
di  giubilo  per  tutta  là  Città.  Ma  perdocchi  tanto  in  effo  Diplonra  j 
quanto  nella  condone  del  MulTetola,  non  s*  udì  siai  il  nome  di  Liber- 
tà ,  per  concerto  fatto  col  Papa  i  perciò  fi  guardavano  ì'  un  V  altro  in 
volto  i  Fiorentini.  Molti  v*  erano ,  a'  quali  cadeano  lagrime  d' allegrez- 
za, perchè  fcorgeano  trovato  un  rifùego  ,  per  quetare  e  frenar  1« 
difcordie  dì  quef  Popolo,  flato  fèmpre involto  in  gare  e  £:dÌzÌoni  in 
addietro.  Ma  i  più  ^ai^evano  lagrime  di  rabbia ,  al  mirare  in  quel 
dì  fpema  la  loro  antica  Ubertà.  Convenne  poi  nel  feguente  Ottobre 
inviare  Oratori  alt-  f mperadore  per  ringraziarlo  deirincomparabil  dono 
loro  fatto  nel  dare  per  Capo  alla  Repubblica  un  sì  fingolar  perfonac- 
gio ,  come  era  il  Duca  AleiTandro .  Dove  terminale  poi  quefto  titofo 
ai  Capo  lo  vediiemo  ali'  Anno  feguente .  Era  in  quefH  tempi  Marchefe 
di  Monferrato  B.omja.^o  Figlio  £  Guglielmo,  giovane  di  grande  efpett 
fazione,  fpezialmeote-addeflrato  in  tutte  l'Arti  Cavallerelche.  Andai»- 
do  egli  un  giorno  a  caccia  fopra  un  generoió  cavallo,  a  tutta  car- 
lìera  feguitava  non  so  qual  fiera.  Cadde  il  cavallo,-  e  con  tal  empito 
balzò  di  fella  l'infelice  Principe^  che  fi  rt^pe  il  collo,  ereflò  mor- 
to fulls  terra .  Gran  pianto  fu  p»  quello  fra  i  fuddìti  fuoi,  che  l' ama- 
vano a  dìfmifnra.  E>ovetfls  fcanabellar  poco  il  Conte  Lofchi,  allorché 
icrìfie,  che  qaefto  Principe  era.  motto  nel  i^fiS.  correndo  coUa  landa, 
all'  incontro  di  un  altro  di  pari  età  fopra  un  feroce  corfiero.  Vive*  al- 
lora Gian-Giorgio  fao  Zio  paterno,  che  portava  l'abito  Ecdefìaftico , 
codeado  una  |ùngue  Abbazia  ,■  non  so  ie  di  Bremide  o  di  Lucedia . 
Rìnunaióquei BenefìaiOr  ed  ^unfe  il  governo  di  Monferrato.  Rodava* 
no  tuttavia  in  quella  nobiliiUnia  Famiglia  due  PrincipeiTe  Figlie  del  Mar- 
shtfc  Guelieimo,  e  dorelle  del  defunto  Bcmifazio»  cioè  Margherita  ed 
Anna.  Tanti  manéggi  fece  Federigo  Duca  di  Mantova,  che  gli  riufci 
in  quef^'Anno  di  ottenere  in  moglis  la  prima.  Con  gran  folennità  fi 
cehebsarono  quelle  nozze  in  Cafale  dì  Sant*  Evafio  ;  mag^ori  pei  fu* 
rooo'lfr  fiefte  in  Mantova,  allorché  vi  comparve  queftaPrinctpefi'ayds 
.c\i\  quanto  bene  riportale  la  Cafa  Gonzag,ay  non  iftavemo  molto  a» 
vederi»  0 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mdxxxii.  Indizione  v. 
di  Clemente  VII.  Papa  i o. 
di  Carlo  V.  Imperadore  14. 

TERRIBILI  movimenti  di  guerra  fiirono  neU"  Anno  prefeote  (iiorì 
d'Italia  ,  né  io  mi  fermerò  adercriverli ,  fìccome  avvemnre non 
appartenenti  alL'afliinto  mio.  Solamente  dunque  accennerò ,  che  Soli- 
mano^ gran  Sultano  de*  Turchi,  avea  allenito  un  potendlfimoererciio, 
per  invadere  ìirello  dell' Ungheria ,  e  vendicariì  dell' affronto  foffe^ 
to,  allorché  fa  obbligato  a  fciogliere  l'aHedio  dì  Vienna.  Fama co> 
rea,  ch'egli  conduceUe  in  campo  cinquecento  mila  combattenti.  Di 
ffrandi  Iperboli  forma  la  Fama,  ed  acche  la  Storia,  allorché  fi  tratta  , 
d*  eferciti  barbarici .  Carlo  Augufto,  e  Ferdinando  fuo  Fratello,  Re 
de'  Romani,  d'Unghetiae  di  Boemia,  tannarono  anch'elfi  delle  gran 
forze,  per  of^orfi  a  i  barbari  di  luì  difegni .  Per  conto  anche  dell'l< 
talia  furono  colà  fpediii  gagliardi  {bccom .  Fu  chiamato  per  aifune- 
re  il  comando  di  quel  polTente  efercito  Antonio  da  Ltvi ,  quel  Con* 
dotdere,  che  quantunque  sì  malconcio  per  la  podagra,  tanti  fegniiìt 
prudenza  militare  avea  dato  in  Italia  nefle  precedenti  guerre.  Seco  an- 
dò ancora  il  Conte  Guida  Rangone  ,  già  palfato  al  fervigio  di  Cefare , 
ed  amendue  s'applicarono  a  ben  provveder  dìdifefa  la  Città  di  Vien- 
na, minacciata  di  nuovo  dal  Tiranno  d'Oriente.  Dopò  due  giorni  per- 
vennero colà  Gahriella  Martinengo  Generale  dell' Arriffltetia,  Jljtnfo 
^archete  del  Vafio  General  della,  fanteria ,  /'ierro  Mana  de'Rojfi  Con- 
te di  San  Secondo  ,  Fabrizio  Maramaldo ,  Filippo  Tomullo ,  Giam-B&n- 
fii  Caflaìdo ,  Marcio  e  Pietro  Colonn^,  e  finalmente  Don  Ferrante  Gen- 
^aga  Generale  della  cavalleria  leggiera  ,  con  altri  Capitani ,  condu- 
cendo tutti  delle  truppe  Spagnuole  od  Italiane .  Anche  il  Duca  di 
Ferrara  vi  mandò  due  Compagnie  di  cavalli  leggieri.  Colà  iimilmen- 
te  fu  inviato  dal  Papa  Ippolito  Cardinale  de' Medici ,  giovane  bizzarro,  piii 
vogliofo  di  comanaare  ad  eferciti,  che  di  portare  la  Porpora,  con  tre- 
cento archibulìen,  e  molta  Nobiltà  Italiana.  AU'avvifo  disi  florido  ap- 

finonel- 

I  il  non 

i  incontri, 

niun  d'efli  fu  di  molto  rilievo.  Spettacolo  nondiméno  degno. dì  gran 
eompaifione,  hi  l'avere  il  barbaro  condotti  £qco  a  Belgrado  circa  tren- 
ta mila  contadini  Ungheri  in  ifchiavitil.  Fu  inviato  il  prode  Anàrea 
Doria,  Ammiraglio  Imperiale,  colla  fua  flotta  in  Levante  a  danneg- 
giare 
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^are  i  Turchi ,  e  gli  riufcì  di  prendere  a  forza  d'armi  le  Città  di  Co- 
rone e  di  Patraflb,  e  di  fpai^ere  un  gran  terrore  per  tutte  quelle  con- 
ìtzdc.  Ceffata  dunque  l'apprenfione  tanto  in  Germania,  che  in  Italia 
delle  minaccìe  Turchefche,  l' Auguro  Carlo,  ritenuti  folamente  ì  ne- 
ceffarì  prefìdj ,  licenziò  le  reflanti  milizie ,  e  lì  preparò  per  calar  di 
nuovo  in  Italia . 

Le  mire  d' effe  Imperadore  erano  di  tornare  ad  imbarcarfi  a  Geno- 
va ,  per  indi  Daffare  in  lipagna .  Ma  non  effendogli  ignoto  il  mal  ani- 
mo de  i  Re  dì  Francia  e  d  Inghilterra  contra  di  luì,  con  aver  eglino 
iniìn  trattato  dì  muovergli  guerra,  allorché  fperavano  di  vederlo  im- 
pegnato col  Torco:  propofe  per  tempo  un  abboccamento  con  Papa  C/s- 
meare  ,  a  fin  di  Aabilire  una  Lega  in  Italia,  capace  di  aflìcurar  Io  Stato' 
di  Milano  da  ogni  tentativo  de'Franzefi.  Allorché  giunfel'Augufto 
Monarca  a  Conegliano  nel  Friuli,  fu  a  ricordargli  Tollequio  fuo  Aifoti- 
fo  Duca  di  Ferrara,  accompagnato  da  ducento  cavalli.  Arrivò  poi  la 
MaeAà  fua  nel  dì  7.  di  Novembre  a  Mantova ,  dove  per  molti  giorni  d 
fermò ,  onorata  con  tornei,  danze,  caccie,  ed  altri  divertimenti  dal 
Duca  Federigo .  Ivi  creò  Poeta  Lodovico  Arioflo .  Avea  egli  forfè  bifogno 
di  quella  Carta,  per  effer  tale  ?  Circa  quefti  tempi  venne  fatto  ai  Fon- 
tefìce  d'infignorirfi  con  inganno  della  Città  d'Ancona.  S'era  quel  Po- 
polo da  gran  tempo  fottratto  all'  ubbidienza  de'  Papi ,  e  fì  reggeva  a  Re- 
pubblica. Finfe  Clemente  VII.  de  idifegni  di  Solimano  contra  d'eff* 
Città,  e  induffe  quella  Cittadinanza  a  f«ibbricar  un  forte  baftione  alla 
Porta  di  Sinigaglia.  Ciò  fatto,  fpedì  loro  avvifo ,  che  infallibilmente 
era  per  ifcaricarfi  addoffo  a  loro  un  groffo  nembo  di  Turchi ,  e  mandò 
ad  effi  in  aiuto  Luigi  Gonzaga ,  detto  Rodomonte,  con  trecento  fanti. 
Buonamente  riceverono  gii  Anconitani  quefto  foccorfo .  Ma  una  notte 
il  Gonzaga  impadronitoti  della  Porta  e  del  Baftione ,  introduffe  altri 
Capitani  ed  altra  gente ,  di  modo  che  fatti  prigioni  i  pubWici  Rettori^ 
e  tagliata  la  teda  a  fei  d'effi,  tornò  quella  Città  fotto  il  dominio  del- 
la Chiefa  Romana .  Furono  poi  fpoglìati  dell'  armi  que'  Cittadini ,  e  il 
Papa  ordinò ,  che  fi  fabbricaffe  una  Fortezza  nel  Monte  dì  San  Ciria- 
co. Effendo  già  calato  in  Italia  l'Imperadore,  fecondo  il  concerto  Pa- 
pa Clemente  nel  di  18.  di  Novembre  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Bo- 
logna, dove  arrivò  nel  di  8.  di  Dicembre  .  A  quella  Città  giunfe  dipoi 
Carb>~F.  dopo  effere  ftato  a  Modena,  dove  dal  Duca  dì  Ferrara  avea 
ricevattì  uno  fptendìdo  trattamento .  Secò  era  AUffandro  de  Medici ,  Ito 
già  ad  inchinarlo  in  Mantova.  Il  Panvinio,  che  fcrifle  andato  parimen- 
te il  Papa  a  vifitarT Imperadore  in  Mantova,  non  ben  efaminò  quefta 
partita.  Grande  onore  f*  fitto  a  Ceiarc  da' Bolognefi  ,,  e   d^la  Corte 
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<JeI  Papa.  Nel  di  19.  del  Mefe  fuddetto  pervenne  Tpct  Pò  a  Ferrara 
Irancefco  Sjor^a  Duca  di  Milano  infieme  col  I?uca  d"  Albania ^  e  dopo 
qualche  di  pafsò  anch' egli  a  Bologna,  per  intervenire  a  i  negoziati  ^ 
che  ivi  iì  aveano  a  tenere ,  e  fi  pubblicarono  folameme  nell'Anno  Te- 
gnente . 

Quanto  alle  cofe  di  Firenze,  tuttoché  quel  Popolo  conofcefle  co- 
me eftinto  r  antico  Tuo  libero  governo ,  pure  fioqiil  fé  n'  era  confer- 
vata  qualche  apparenza  colla  creazion  de'Magìftraii.  Ma  il  Pontefice, 
che  volea  fìlTare  il  chiedo  alla  grandezza  e  ficurezza  delta  Aia  Cafa, 
atfefe  in  quell'Anno  a  ftabilir  fedamente  il  Principato  aifoluto  del  Du- 
ca Alejfandra  in  quella  Città .  Né  gli  mancavano  adulatori  e  parziali  , 
e  di  coloro  eziandio,  cl^e  giudicavano  con  buona  intenzione ,  effere 
ciò  il  meglio  per  un  Popolo  fernpre  fediziofo  e  quali  divifo  ne' tempi 
addietro,  ed  amante  di  novità.  Fu  dunque  creato  un  Magiftrato,  io 
cui  ^ezialmence  ebbero  autorità ,  Francèfco  Guiccìardìno  lo  Storico ,  e 
Baccio  Valori^  bene  informati  de* voleri  del  Papa;  e  quelli  decretaro- 
no, che  da  lì  innanzi  ceirafTe  il  nome  della  Signoria ,  e  che  AlefTandro 
de* Medici  folfe  fatto  Dirca  della  Repubblica,  con  autorità  pie.na,  quan- 
to fi  può  dare  ad  un  Prìncipe,  per  fuccedere  in  quello  grado  anche  ì 
fuoi  r  igli ,  e  Dìfcendenti  legittimi .  E  mancando  quefti ,  pafTalTe  il  go- 
verno Tiella  ftirpe  di  £o«/i{0  di  Pìer-Francefco  de  Medici.  Perciò  nel 
dì  primo  dì  Maggio  ad  Aleflàndro  fu  dato  il  grado  di  Signore ,  di  Du- 
ca, e  di  afiToluto  Principe,  con  pubblica  folennità,  fra  i  Viva  del  Po- 
polo, e  col  rimbombo  delle  artiglierie,  le  quali  lenza  palle  ferivano 
il  cuore  di  chiunque  deplorava  la  perdita  dell'antica  Libertà.  Così  fe- 
cero gli  antichi  Romani,  allorché  la  lor  Signoria  pafsò  in  mano  di  Ce- 
fare  e  d'Auguilo;  e  ad  ìmitazion  loro  anche  i  Fiorentini  s'andarono 
accomodando  al  giogo  impoAo  ad  efiì  dall'altrui  violenza.  Formò  il 
Duca  Alefiandro  da  \\  innanzi  una  Guardia  di  mille  foldati  per  fua  fi- 
curezza. Fu  anche  dìfegnata  una  Fortezza ,  per  tenere  in  fieno  quel 
Popolo,  a  cui  già  erano  fiate  tolte  l'armi.  Per  attellato  del  Giovio, 
immaginò  più  d'uno,  che  fé  i  Veneziani  aveflèro  voluto  congiungere 
Ja  loro  Armata  Navale,  confidente  in  fefiànta  Galee,  con  quella  di 
Andrea  Doria  ^  compofta  di  quarantotto  Gàlee,  e  di  trentacìnque  na- 
vi da  trafporto  :  farebbe  flato  agevole  non  folo  il  rompere  la  Flotta 
Turchefca ,  in  cui  fi  contavano  lettanta  Galee  mal  provvedute  di  mi' 
lizie  e  di  attrecci,  ma  anche  il  conquiilare  la  Città  di  Coftantinopo- 
lì.  E  ciò  perchè  il  Doria,  oltre  alle  fopradeite  conquide,  s'era  anche 
impadronito  delle  Fortezze  de  i  Dardanelli ,  e  SoUmano  avea  lafciati 
CoftantinoppU  fpogUata  d' ogni  prefidio .  Ma  colla  pur  poco  il  far  de' 
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caftellì  in  aria .  I  Veneziani,  molto  ben  perfuafì,  che  i  giuramenti  e 
la  fede  lì  debbono  mantenere  anche  a  gl'Infedeli,  e  barbari  ftefli  :  det- 
tero faldi  in  voler  olTervare  ì  Capitoli  della  Pace,  tanti  anni  prima  ila- 
t)ilita  col  Turco . 

Da  che  faltò  fuori  l'Ercfia  di  Lutero,  che  aprii!  varco  arante  al- 
tre Erefie  nel  Settentrione,  con  uno  Scifma  il  pib  deplorabile,  che  mai 
abbia  patito  la  Chiefa  dì  Dio  ^  tutti  i  buoni  cominciarono  a  delìdera- 
re  un  Conciltò  Generale ,  che  riformale  i  gravi  abufi  introdotti  nella 
ftelTa  Chiefa.  Spezialmente  fé  ne  faceva  iftanza  in  Germania,  con  rap- 
ptefentare  ì  molti  aggravj ,  de'  quali  fi  doleva  forte  la  loro  Nazione  . 
Ne  faceano  iAanza  anche  i  Proteftanti ,  ma  con  condizioni  difconve' 
nevoli  air  autorità  e  dignità  della  Chiefa  Cattolica  .  Egli  è  ben  lecito 
il  credere ,  che  fé  di  buon'ora  fi  fofie  convocato  fecondo  il  cofiume 
inveterato  della  Religìon  Criiliana  un  sì  fatto  Concilio,  e  fi  fofle  prov- 
veduto a*  tanti  dilordini,  che  allora  correano,  e  a'quaU  rimediò  po- 
fcìa  il  troppo  tardi ,  ma  pure  una  volta  raunato  Concilio  di  Trento:  non 
làrebbe  ftato  s\  grande  lo  fquarcio  della  Religione ,  che  tuttavia  fuiE- 
fte .  Papa  Leone  X.  applicato  alle  guerre ,  nulla  ne  fece .  Se  avelie  go- 
dalo più  lunga  vita  il  buon  Papa  Adriano  VI,  V  avrebbe  fatto .  Suc- 
ceduto a  lui  CUmtnte  VIJ.  fu  diftratto  anch'  egti  dalle  fue  politiche  e 
guerriere  applicazioni  j  e  quantunque  l'Augu/lo  Cario  V.  ne  facefle 
più  iftahze ,  e  malfimamente  in  quell'Anno  col  medefimo  Papa  in  Bo- 
ìogaa:  pure  nulla  mai  fi  conchiufe.  Penfanoil  Guicciàrdino  ed  altri, 
che  Clemente  vi  abborriiTe  per  timore ,  che  ne  fcapitalfe  la  Corte  Ro- 
mana ,  e  che  troppo  fi  venire  a  taghare  ;  e  quando  anche  confentiva, 
proponeva  di  tenere  elTo  Concilio  in  Roma,  o  Bologna,  o  Piacenza» 
Città  del  fuo  dominio ,  acciocché  fempre  reftafle  a  luì  la  br^Iia  in  ma- 
no.  Ma  eh' egli  non  nutrifi*e  quefta  avverfione ,  e  che  s*  interponeflè- 
ro  varie  .altre  difficultà  alla  convocazion  <Ì*  efib  Concilio ,  fi  può  ve- 
dere nella  celebre  Storia  del  Concilio  di  Trento ,  compofta  dal  Cardi- 
nal Pallavicino.  Comunque  fofle ,  certo  è,  che  vivente  eflb  Pontefice, 
il  Concilio  Generale  reAò  confinato  ne' foli  defidefj  di  chi  compiagnea 
le  piaghe  delta  Religione  e  della  Chiefa ,  e  che  a  man  falva  feguita- 
tono ,  anzi  crebbero  i  precedenti  fconcertì  in  danno  della  Relìgion  Cri- 
ftiana .  * 

In  quello  medefimo  Anno  fui  fine  d'Agofto  feguì  un  grave  fcan- 
ddlo  in  Parma.  Gran  tempo  era,  che  gli  Ecclefiaftici  per  quafi  tut- 
te le  Provincie  erano  caricati  dì  Decime:  gravezze  giufte,  allorché 
fi  trattava  di  adoperare  il  danaro  in  difefa  della  Criftìanità  centra  de' 
Turchi,  0  de  gli  Eretici >  ma  non  già  tah,  qualora  avea  da  fervire  1' 
Tomo  X.  P  aggra- 
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aggravio  dd  Clero  alle  gaerre  private  de  i  Papi,  e  de'Mc^archiCri- 
Aiani.  Davafi  poi  in  appalto  la  rifcoffion  di  quefte  Decime  a  varie 
petfone,  le  quali  volendo  anch' elTe  profittare,  ufavano  rigori  ecceffi- 
vi,  con  eiìgere  ancora  i  frutti  delle  Decime  non  pagate.  Informato 
dunque  Vincenzo  Gavina,  Canonico  Imolefe,  é  Commeffario  ^el  Pa- 
pa, che  aTnoì  Coadiucori  in  Parma  era  Aato  impedito  l'attaccare  t 
Cedoloni  al  Duomo  per  1*  efazìon  delle  Decime  di  due  anoi,  e  di  tutti 
i  Aatti:  fé  n'andò  tutto  in  collera  a  cpiella  Città.  Ma  in  voler  cfpor- 
re  effi  cedoloni,  fallarono  fuori  i  Preti,  e  con  effo  loro  s'unì  il  Popo- 
lo. EiTendoegli  fuggito  nel  Palazzo,  fu  gittata  a  terra  la  porta,  e  il 
mifero  a  furia  di  Popolo  reftò  da  tante  ferite  trucidato ,  cne  non  ap- 
pariva in  lui  forma  d'uomo.  £gU  è  da  credere,  che  per  tale  eccefib 
foflè  pofto  a  Parma  l'Interdetto,  ficcome  nel  di  17.  d'Ottobre  del 
1530.  il  Papa  Favea  pofto  in  Ferrara,  perchè  renitente  era  H  Clero 
•  pagar  le  Decime,  gal^igando  in  quefta  maniera  gl'innocenti  Seco- 
lan  per  li  mancamenti  de'Cherici.  In  Modena  poi  nello  fteiTo  Anno 
nel  m  3.  dì  Marzo  predicando  Fra  Francefco  da  Caftelcaro  de' Mino- 
ri Oflm'anti  nel  Duomo,  pubblicò  un  Breve,  fcritto  dal  Signor  no- 
dro  Gesù  Crifto  a  tutti  ì  Criftìani  :  Datum  in  Paradijo  um/ìrì,  a  Crea- 
tioais  Mundi  dieSexto,  Pontificatus  nofin  Anno  (turno,  confirmatum  0 
ji^Uatum  die  Parafceves  in  Monte  Calvanet  &c.  In  quello  Breve  il  S- 
gnore  appruova  e  conferma  con  autorità  divina  la  Regola  d*  eifi  Fra- 
ti MintM'ì  Offervanti,  conchiudendo  in  fìne  colla  feguente  claufola: 
Nulli  ergo  omnino  haminum  liceat  hanc  paginam  noflrx  confirmaùonis  &c. 
Tommaiìno  Lancilotto  ebbe  la  fortuna  aimpetrar  copia  di  quello  mi- 
rabil  Breve  da  quel  buon  Religìofo ,  e  come  una  gemma  l  inferì  nel 
iuo  Diario  manufcritto  della  Città  di  Modena.  O  tempora!  0  mores/ 

Anno  di  Cristo  mdxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Clemente  VII.  Papa  ii. 
di  Carlo  V.  Impgradore   1 5 . 

MENTRE  fi  trattenevano  nel  verno  di  queft'Anno  in  Bologna  Pa- 
pa Clemente  e  V  Augafto  Carlo ^  continui  ragionamenti  e  congret 
fi  fegutronofra  loro.  Tre  principalmente  furono  ì  punti,  che  lì  dìoat- 
teroQo:  cioè  quello  del  Concilio,  intorno  al  quale  altro  io  non  inten- 
do di  parlare.  Il  fecondo  era,  che  fapendo  l' Jmperadore ,  come  il  Pon- 
tefice avea  de'fegreti  maneggi  per  collocare  Cattenna  de  Medici y  Fi- 
glia legittima  di  Lorenio  de' Medici  il  giovane ,  già  Osca  4'  Urbino ,  o4 
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piacendogli  quefio  attaccamento  del  Pontefice  alla  Corona  di  Francia, 
per  rofpetto  che  in  occafione  del  progettato  MatrimoDio  it  matùpolaflTe 
qualche  trapaa  in  favor  de'Franzelì ,  e  in  danno  de' Tuoi  Stati  in  Italia: 
cran  premura  fece,  perchè  Catterìna  fi  defle  per  Moglie  a  Fr^ncefco 
Sforma  Duca  dì  Milano.  Ma  s'andò  Tempre  ichermendo  il  Papa,  ia 
guifa  che  rimafero  vane  le  batterìe  di  Celare  fopra  quefto  ponto .  Il 
terzo,  e  pib  importante^  era  di  formare  una  Lega  in  Italia,  per  af^ 
ficuràrfi,  che  niuaa  Potenza  ftraniera  ne  turbafle  la  quiete,  e  che  fpe- 
zialmente  non  fofie  moleflata  Genova,  né  il  Duca  di  Milano.  Furono 
invitati  a  quefla  Lega  t  Veneziani,  ma  concorfero  in  loro  delle  ragio- 
ni di  non  f^r  nuove  Leghe,  efibendofì  di  mantener  le  vecchie.  Anche 
al  Duca  di  Ferrara  furono  5itte  fomiglianti  iftanze  \  ed  egli  oppone- 
va, che  avendo  il  Pontefice  rìgetrata  ogni  concordia  con  luì,  era  ob- 
bligato a  tener  butmi  prefìd)  per  difendere  il  proprio,  fenza  poter 
penfare  a  fpendere  per  la  dìfefa  altrui.  Fece  quanto  potè  1*  Impera- 
dorè,  per  troncare  la  dìfcordìa  fuddettaj  ma  avea  che  fare  con  un 
Ponrefice,  che  folamente  s' induceva  a  perdonare  a  chi  età  più  poten- 
te di  lui .  Però  altro  non  potè  carpire  da  Papa  Clemente  fé  non  la 
promelTa  di  non  offendere  il  Duca  per  dìciotto  Meli  avvenire .  Pertan- 
to fi  conchìufe  la  Lega  fuddetta  fra  il  Pontefice^  T  imperador  Carle,  Fer^ 
dinando  Re  de'  Romani ,  il  Duca  di  Milano ,  il  Duca  di  Ferrara ,  GenO' 
veji,  Sanelif  e  Lucchefi\  e  a  tutti  proporzionatamente  venne  afiegnata 
la  quota  della  contribuzione,  per  mantenere  un  efercìfo,  di  cui  foHe 
Capitan  Generale  Antonio  da  Lfva.  Compre^  furono  in  efla  anche  il 
Duca  di  Savoia,  e  quel  di  Mantova,  e  tacitamente  ancora  ì  Fiorentini. 
Fu  poi  effa  folennemente  pubblicata  nella  fefta  di  San  Mattia  di  Feb- 
braio . 

Ebbe  Clemente  VII.  la  confblazione  in  quelli  tempi  di  veder  compa- 
rire in  Bologna  un'Ambafciata  di  Giovanni  Re  di  Portogallo,  che  gli 
portò  anche  una  Lettera  del  Re  d'Etiopia,  appellato  Davide,  il  qua- 
le moftrava  defiderio  di  unire  quella  vaua  Crinianità  nell'  Affrica  Me- 
ridionale alla  Chiefa  Romana.  A  nome  d'effo  Re  venne  anche  Fran^ 
cefio  Alvare^  Prete  Portughefe,  quel  medefìmo,  di  cui  abbiamo  una 
guftofa  Relazione  de'  paefi  e  coftumi  di  que'  Popoli  Crifliani ,  che  og- 

f'd)  niuna  comunicazione  hanno  con  gli  Europei,  perchè  eretti  da  i 
archi,  da  i  Gallanì^  e  da  altrì  Infedeli.  Era  creduto  allora,  che  il 
Prete  Janni,  mentovato  da  Marco  Polo,  altro  non  fofle,  che  il  fud- 
detto  Re  dell'Etiopia.  Le  Lettere  d'effo  Re  David,  della  Regina  Mo- 
glie, e  del  Principe  Figlio,  ficcome  ancora  l'ubbidienza  da  tÌC\  pre^ 
Aata  al  Romano  Pontefice,  fi  leggono  uè  gli  Annali  Ecclefiafiìci  dd 
P     2  Ri- 
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Rinaldi.  Ma  così  bell'apparato  andò  poi  a  finire  in  nulla,  é  a'noftrì 
tempi  non  folo  unione  alcuna  non  paila  fra  la  Chiefa  Romana  e  que' 
Crimani,  macchiati  di  cmatche  Ereiìa,  ma  v'ha  pubblica  nemicicia. 
Terminati  i  fbpradetti  affari  l'Augufto  Carlo  V.  nell'ultimo  giorno  di 
Febbraio  prefe  congedo  dal  Papa,  e  s'inviò  a  Pavia,  dove  giunto  lì 
fermò  alcuni  giorni  con  Antonio  da  Leva.  Di  là  paflato  a  Genova,  ed 
imbarcatofì  riHle  Galee  di  Andrea  Dona ,  fece  poi  vela  alla  volta  (ji 
Spagna,  portando  feco  de*  non  lievi  fofpetti  dell  animo  del  Papa  ver- 
fò  di  sé.  Nel  di  IO.  di  Marzo  anche  il  Pontefice  moflb  da  Bologna,  per 
la  Romagna  e  Marca  fì  trasferì  a  Roma.  Già  s'è  detto,  che  l'amore 
del  Nepotifmo  era  il  mobile  principale  nel  cuore  di  quello  politico  Pon- 
tefice. L'ingrandimento  procurato  al  Duca  é^leffanJro  fuo  Nipote, col- 
la depreffion  della  Repubblica  Fiorentina,  non  pareva  a  lui  durevole. 
Per  ben  ailìcurarlo  avea  già  ricavata  parola  da  Cefare,  che  farebbe 
data  in  Moglie  ad  AlefTandro  Marg/ierira  fìgtia  naturai  d' eflb  Atiguflo, 
la  quale  appunto  in  queft' Anno  efièndo  in  età  di  dodici  anni,  fu  man- 
data da  Carlp  fuo  Padre  a  Napoli ,  per  elTere  educata  dajla  Moglie 
di  Don  Francefco  di  Toledo  Viceré,  e  paflando  per  Firenze  vi  fi  fer- 
mò per  otto  giorni,  onorata  con  afTaiinme  fede  e  tripudj.  Gloriofo 
era  per  la  Cala  de'Medicì  quello  parentado  ;  ma  un  pih  cofpicuo  ne 
maneggiava  intanto  l'indefeuo  Pontefice,  con  iAudiarii  di  dar  in  mo- 
glie ad  Arrigo  fecondogenito  del  Re  Francefco  I.  e  Duca  d'Orleans, 
Catterina  Figlia  legittima,  fìccome  dicemmo,  di  Lorenzo  de  Mediai 
già  Duca  d'Urbino.  Oltre  al  grande  onore,  che  iì  accrefceva  con  que- 
iti  due  sì  riguardevoli  Matrìàionj  alla  Famiglia  fua,  confiderava  il  Pa- 
pa di  fortificare  talmente  coli' appoggio  di  così  pofTenti  Monarchi  lo 
flato  del  Duca  AlefTandro,  che  non  poteffe  mai  traballare. 

A  FIN  dunque  d'effettuare  quefto  infìgne  negozio,  determinò  fen- 
za  verun  riguardo  all'  alta  fua  Dignità  di  pafTar  fino  a  Nizza ,  e  fecon- 
do il  concerto  fatto,  di  abboccarfi  ivi  col  Re  CrìfiÌQ.nìjfimo ^  palliando 
quefto  viaggio ,  fecondo  l' atteftato  del  Guicciardino,  con  dire  di  vo- 
ler trattare  del  bene  della  Criftianità,  e  di  mettere  nella  buona  via  il 
Re  d^  Inghilterra.  Pertanto  mandata  innanzi  la  Nipote  Catterina  a  NizMj 
fi  mofle  da  Roma  nel  di  nove  di  Settembre,  e  andò  ad  imbarcarfi  a 
Porto  Pìfano  fuKe  Galee  di  Francia  e  di  Andrea  Doria.  E  perciocché 
bl  Duca  di  Savoia  per  timore  di  Cefare  non  piacque  il  congrefTo  difegna- 
to  in  Nizza  fra  Papa  Clemente  e  il  Re  Francefco,  pafsò  effo  Pontefice 
a  Maifilia,  dove  approdò  nel  dì  undici  di  Ottobre.  E'da  ftupire,  come 
il  Varchi,  allora  vivente,  fcriveffe  feguito  il  loro  abboccamento  in  Nii- 
za.  Splendidiffimo  fu  il  fuo  ingreflb  in  Marfilìa,  e  crebbe  la  magnificenza, 
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allorché  coli  pervennero  Ìl  Re  Crìftianiffimo ,  U  Regina  Leonora  j  e  i 
tre  Principi  lor  Figli  e  le  Figlie,  con  incredibii  concorfo  di  Prelati  e 
Baroni  di  tutto  il  Regno.  Vien  defcrìtta  auella  memorabil  funzione 
dal  Carmelitano  Fra  ^olo  ne'fuoi  Annali  Manufcritti,  e  in  parte  dall' 
Annalisa  Pontiiìzìo  Rinaldi,  e  dal  Giovio.  La  conclusione  ni,  che  ivi 
lì  celebrarono  con  fomma  pompa  te  nozze  dì  Catterina  de'Medici, 
per  la  cui  dote  fi  obbligò  il  Pontefice  di  pagare  cento  mila  fendi  d* 
oro  in  contanti,  oltre  alla  celfion  de  gli  Stati,  pofledutì  in  Francia 
dalla  Madre  di  Canerina,  i  quali  rendeano  circa  dieci  mila  ducati  è' 
oro  l'Anno.  Si  legge  prefib  il  Du-Mont  (a)  lo  Strumento  d'eflb  Ma-(t)  Dms 
trinionio,  ftipulato  nel  dì  ly.  d'Ottobre  dell'Anno  prefente.  Grandiofi ^f^fi^T» 
rpettacoli ,  funtuolì  conviti ,  ed  altri  fplendidi  divertimenti  per  trenta  ' 
giorni  tennoro  ivi  in  gran  fefta  quella  Corte  e  Città;  e  quattro  Car- 
dinali furono  creati  ad  iftanza  del  Re  Criftianiffimo.  Finalmente  par- 
drofi  ìl  Papa  da  Marfilia  nel  dì  ii.  di  Novembre,  folamente  nel  dì 
IO.  di  Dicembre  entrò  in  Roma,  tutto  contento  dì  sé  medefimo,  per 
aver  condotta  la  Famiglia  fua  tanto  inferiore  ad  imparentarfi  co  i  Mo- 
narchi primari  della  Criftianità .  Comune  voce  hi ,  iìccome  abbiamo 
dal  Gwcciardino,  dal  Belcaire,  e  dal  Varchi,  che  traitafle  il  Re  dì 
Francia  dell'acquilo  del  Ducato  di  Milano:  al  che  inclinafTe  anche  il 
Pontefice,  per  darlo  al  Duca  <P  Orltans ,  divenuto  marito  della  Nipo- 
te. Ma  quelle  veriiìmilmente  furono  dicerìe  di  que'che  fanno  con  gran 
facilità  gì'  interpreti  de'  Gabinetti  de*  Principi  j  perchè  il  folo  Papa  trat- 
tò Tempre  fegretamente  col  Re  de  gli  affari,  e  quefti  rimafero  fìgil- 
lati  nel  cuor  Toro  >  e  de' foli  fidati  Miniftri.  £  quando  pur  fofle  vero, 
più  tempo  non  rellò  al  Pontefice,  per  efeguir  sì  fatti  difegni. 

Si  è  ratta  menzione  ahrove  dell'Abbate  di  Farfa,  cioè  ai  Napoieo- 
ne  Orfino^  uomo  facinorofò,  condottter  d'armati,  e  famofo  più  per 
le  Tue  iniquità,  che  pel  Tuo  valore.  Coftui  nell'Anno  prefente  volen- 
do ricuperar  le  Callella  di  fua  giurìfdizione,  fece  una  maffa  de'fuot 
amici  e  fbldati  in  Nami,  e  Spoleti,  e  con  eflì  andò  a  impolTeflarfì  de  glì 
Stati  paterni .  Ebbero  fortuna  di  falvarfi  a  Roma  Girolamo  e  Brancico 
ftioi  Fratelli,  lafciando  in  preda  tutti  i  lor  preziofi  mobìli  all'invafore, 
il  quale  non  contento  di  quefto,  fi  diede  a  fcorrere  tutto  il  circonvici- 
no paefe  con  ruberìe,  e  con  far  prigione  chiunque  potea  pagar  le  ta- 
glie. A  lui  ancora  riufcì  di  aver  nelle  mani  Girolamo  Tuo  Fratello,  e 
di  carcerarlo  in  Vicovaro.  Per  quefte  violenze  fece  ricorfo  a  Papa  Cle- 
mente fua  Matrigna,  cioè  Felice  Figlia  di  Giallo  II,  e  già  Moglie  di 
Gian-Giordano  órfinOy  ed  impetrò,  ch'egli  ipedilfe  Tefercito  Pontifi- 
zi©  contra  d'elfo  Abbate  di  Farfa.  V'ha  chi  fcrive,  che  Luig^  Gonia- 
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ga,  fopranominaio  Rodomonte,  neirafledìo  di  Vicovara,  colpito  da 
una  archibufata,  ivi  lalciò  la  vita^  e  in  fuo  luogo  al  comando  fucce- 
dette  Giulio  Acquaviva  Duca  d^Airi,  il  quale  ftabilì  tra  i  Fratelli  un 
(a)  s*Tiì,  accordo.  Ma,  fé  non  falla  Aleffandro  Sardi  (a)  nella  fua  Storia  manufcrit- 
ifiorUmam-  f^^  fi  tfova  vlvcnte  quefto  medefimo  Gonzaga  nelle  guerre  di  Piemon- 
firm».  ^^  dell'Anno  1537.  Ritiroffi  l'Abbate  di  Farfa  a  Venezia,  e  di  làpafsò 
in  Francia,  ed  allorché  Papa  Clemente  fu  in  MarfiUa,,  coll'interpofiiio- 
ne  del  Re  CrìAianllIìmo  ottenne  il  perdono  dalla  Santità  Sua.  Tonia- 
te pofcia  a  Roma,  perchè  contro  il  filo  volere  data  fu  in  Moglie  una 
fua  Sorella  ad  un  Principe  Napoletano,  mentre  efl*a  era  condotta  a 
Napoli,  con  alquanti  fuoi  {gherrì  andò  per  rapirla.  Se  ne  avvide  Gì- 
Tolamo  fuo  Fratello,  che  accompagnava  la  Spoia  con  trenta  uomini  3 
cavallo;  e  andatogli  incontro,  con  molte  ferite  gli  tolfe  la  vita,  conti- 
nuando pofcìa  il  iuo  viaggio  a  Napoli.  Gran  tempo  era,  che  in  Fer- 
rara veniva  magrù  Reamente  tiattata  dal  Duca  Alfonfo  Ifabella  già  Re- 
gina dì  Napoli  con  Giulia  fua  Figlia.  Tanto  fi  adoperò  eifo  Puca,  che 
conchiufe  il  matrimonio  di  quella  fventurata  Princìpena  Infante  con 
Gian-Ciorgio  novello  Marcbefe  di  Monferrato  j  e  lo  ipofalizio  fu  hi- 
to  nella  Città  fuddetta  a  dì  19.  di  Marzo.  S'inviò  effa  a  dì  tre  d'Aprile 
alla  volta  di  Cafale;^  ma  nel  dì  50.  d'eflb  Mefe  Gian-Giorgio  forprelo  da 
un  paroiifmo,  terminò  le  allegrezze  nuzziali  e  la  vita;  e  fecondo  gli  An- 
nali Manufcritti  di  Ferrara,  che  ciò  raccontano,  y^yco/j^-ì,  che  era  mor- 
to di  veleno.  Altri  nondimeno  fcriflero,  che  da  gran  tempo  languiva  la 
fua  fanità,  e  però  facile  è,  che  mancalTe  di  morte  naturale:  al  che 
forfè  contribuì  anche  il  fuo  matrimonio.  Mancò  in  quefto  Principe  quel 
ramo  della  nobìliffima  Imperiai  Cafa  Paleoioga,  che  già  vedemmo  por- 
tato da  Coftanrinopoli  al  pofieflb  del  Monferrato;  e  non  avendo  egli 
lafciata  fuccellìone  ma(chile,  ì  Miniftri  Cefarei  prefero  il  pofTelTo  di 
quel  florido  paelè,  finché  l'Imperador  gìudicaffe,  a  chi  ne  appartenef- 
£e  il  dominio.  Per  la  mancanza  de'mafchi  pretendeva  Carlo  Duca  di 
Savoia  quegli  Stati.  Ma  perchè  quell'iniìgne  Feudo  dovea  forfè  paflar 
nelle  femmine,  fu  poi,  ficcome  dirò  a  fuo  tempo,  decretato,  cne  ne 
fofl'e  erede  Margarita,  di  lui  Nipote,  Moglie  di  Federigo  Duca  dì  Man- 
tova: con  che  venne  la  Cafa  Gonzaga  ad  acquiftare  un  dominio  di 
maggior  eftenfìone,  che  il  proprio  Ducato.  Ammaloflì  poi  la  fiidd«- 
ta  Regina  Ifabeìia  di  paflìone  per  le  difavventure  della  Figlia ,  e  i*l 
dì  18.  di  Maggio  terminò  i  fuoi  giorni  in  Ferrara.  Un  orrido  fatto  an- 
cora avvenuto  nel  prefente  Anno  merita  luogo  in  quefti  Annali.  Era 
tornato  in  pofleflò  della  Mirandola  il  Conte  Gian-Francefco  Può  figho 
dì  un  fratello  del  fii  Giovanni  Picoy  cioè  di  chi  fu  appellato  la  Fenice 
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de  gl'Ingegaì,  ed  avea  acquift^a  anch' egli  fama  di  Letterato  e  Fi- 
lofofo  dimntìiEmo  a* (boi  tempi,  eccome  ne  fan  fede  l'Opere  fue  Cam- 
pate .  Sopra  quella  nobil  Teifa  avea  delle  non  ingioile  pretenfioni 
Galeotto  Conte  della  Concordia  ,  fìglio  dì  un  Catello  d'eifo  Gian  Fran- 
ccfco,  cioè  di  quel  Conte  Lodovico  Pico,  che  in  guerra  fìi  uccifo  nell* 
jlnno  1509.  Nella  notte  del  di  quindici  di  Ottobre  fi  mofTe  Galeotto 
dalla  Concordia  con  quaranta  uomini  fuoì,  che  feco  portarono  molte 
fcale.  O  fia  che  nelle  rofTe  della  Mirandola  trovaffe  preparata  una  bar- 
chetta, o  che  ancor  queila  feco  la  portaffero,  certo  è,  che  fuperate 
le  fofle,  ed  applicate  le  fcale,  fenza  rumore  falirono  le  mura,  e  dopo 
aver  uccìfe  tre  o  quattro  guardie,  che  dormivano ,  paiTarono  fino  alla 
camera  di  Gian-Francefco.  Rottane  la  porta,  il  trovarono,  che  udito 
lo  ftrepito,  s'era  andato  ad  inginocchiare  davanti  ad  un'immagine  dì 
CriAo  crocefiflb.  Ivi  crudelmente  il  trucidarono:  fine  miferabiLe,  non 
degno  veramente  di  uomo  sì  eccellente,  il  quale  ficcome  ad  un  raro 
Sapere  avea  accoppiata  una  non  minor  Pietà,  così  avea  imparato  a  te- 
ner ben  contento  del  govetno  fuo  quel  Popolo .  La  fteffa  barbarie  fu 
efercitata  centra  di  Alberto  di  lui  iì^io,  giovane  di  grande  efpettazio- 
ne .  Fu  ialvata  la  vita  per  mifericordia  a  Paolo  altro  di  lui  Figlio }  ma 
contro  altfi  di  quella  Famiglia,  e  fin  contro  le  Donne  inferocì  l'inìquo 
Galeotto.  Con  quefta  facilità  s'impadronì  egli  di  quella  quali  ìnefpu- 
gnabìl  Terra,  o  Città,  e  il  Popolo  nel  giorno  ieguente,  non  potendo 
di  meno ,  il  riconobbe  per  loro  Signore. 

Anno  di  Cristo  mdxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Paolo  III.  Papa  x. 
di  Carlo  V.  Imperadore  1 6, 

FU  in  queft'  Anno ,  che  Papa  Clemente  profferì  la  fentenza  fua  cen- 
tra dì  Arrigo  VUL  Re  d'Inghilterra  a  cagìon  del  fuo  divorzio  da 
Catterina  d'AufiriaCuz  legìttima  Conforte:  il  che  fece  maggiormente 
peggiorar  gli  affari  della  Relìgion  Cattolica  in  quel  Regno  fono  un 
Re  perduto  dietro  alle  femmine,  e  crudele.  Da  molti  &i  lodata  la  co- 
ftanza  del  Pontefice  in  quefta  controverfia  ;  ma  abbondarono  ancora  al' 
tti,  che  biafimarono  cotal  rifoluzione,  perchè  riufcì  troppo  funefta  al* 
la  Chicladi  Dio.  Gran  tenore  nel  preunte  Anno  fi  fparfe  per  l'Italia, 
e  maHlmamente  in  Roma,  per  cagione. di  Ariadeno  fiarbaroffa,  gran 
Corfaro,  e  Generale  dell'Armata  navale  del  Sultano  de'Turchi  Solima- 
no. Venendo  coftui  di  Levante  con  formìdabil  quantità  di  navi  arma- 
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te,  pafsò  per  lo  Stretto  di  Medina,  e  dopo  aver  faccheggiarì  varj  Luo- 
ghi in  quelle  cofte,  arrivò  a  Capri,  vicino  a  Napoli.  Fu  fin  creduto, 
che  s'egli  aveflè  aflalita  efe  Città  di  Nàpoli,  o  pure  Roma ,  l'avreb- 
be Ibttomefla:  tanta  era  la  cofternazion  di  que' Popoli.  Diede  coflui 
il  facco  a  Procida,  Fondi,  Terracina,  ed  altri  Luoghi,  menando  poi 
feco  in  ifchiavitii  gran  copia  di  poveri  Crìftiani.  Dimorava  ìr  Fon- 
di Giulia  Gonzaga,  Moglie  di  Verpafìano  Colonna  Duca  di  Traìetto 
e  Conte  d'efla  Città  dì  Fondi.  Voce  correa,  che  in  bellezza  ellafu- 
peraCe  tutte  l'altre  Donne  d'Italia.  Ne  gìunfe  la  fama  fino  al  Barba- 
rofla,  il  quale  perciò  fi  mife  in  penfiero  di  far  quella  caccia  per  vo- 
glia dì  prefemare  al  Gran  Signore  una  si  vaga  preda.  Gli  andò  falli- 
to il  colpo.  Mentre  egli  con  due  mila  Turcm  sbarcati  era  dietro  una 
notte  a  fcalare  le  mura  dì  Fondi,  fvegliata  la  giovane  Duchefla,  e 
conofciuto  il  pericolo,  co' pie  nudi  ebbe  tempo  dì  fiiggtre,  e  di  Jal- 
varfi  il  meglio  che  potè  fuori  della  Terra,  laTciando  fcornaio  il  barba- 
ro cacciatore,  il  quale  infierì  pofcìa  contro  i  poveri  aiutami.  Che  Giu- 
lia cadefle  fuggendo  in  mano  de* banditi,  fu  una  frangia  fatta  da  gli 
fcìoperatì  maligni  a  quefto  avvenimento.  Poco  appreflb  il  crudel  Cor- 
faro  indirizzò  le  prore  verfo  Tunifi,  dì  cut  e  del  fuo  Regno  feppe  poi 
a  forza  d'inganni  infignorirfi.  Gran  rumore  avea  fatto  in  aaoìetro, 
oiaggìor  lo  fece  in  queft'Anno,  quanto  avvenne  a  Lui^  G/itn.  Era 
egli  Figlio  dì  Andrea  Gritii  Doge  in  qaefti  tempi  della  Repubblica  di 
Venezia.  Eflendo  egli  tornato  a  Coftaminopoli ,  dove  era  nato,  allor- 
ché il  Padre  vi  ftette  come  Bailo ,  talmente  s' infinuò  nella  grazia  dì  So- 
limano ,  che  divenne  fiio  confidente ,  e  Generale  nella  Ipedìzion  da  lui 
fatta  contra  di  Ferdinando  Re  de*  Romani  in  favor  dì  Giovanni  Re  d' 
Ungheria:  il  che  fa  di  non  lieve  fcandalo  fra  i  Ciiffiani.  Ma  trova»- 
doii  egli  nell'Autunno  dell'Anno  prefente  nella  Tranfilvania,  per  aver 
crudelmente  ordinata  la  morte  di  Americo  Fefcovo  di  Varadino:  oue'Po- 
poli,  amanti  dell'infelice  uccifo  Prelato,  sì  Ungheri ,  che  Tranfilvani, 
raunato  un  potente  efercito,  volarono  ad  aflèdiarlo  in  Cibach  nel  Me- 
fé  d'Ottobre.  Andò  a  finir  quella  fefta  nella  morte  d'effo  Gritii,  che  re- 
ftò  vittima  del  lor  fìirore  ìnfieme  con  tutti  i  Giannizzeri  ed  altri  Tur- 
chi del  fuo  feguito.  Non  fi  sa,  ch'egli  avelie  mai  abiurata  la  Religion 
Criftiana.  Solamente  fi  fofpetiò,  ch'egh  fofle  per  fare  un  dì  queflo 
faltoì  ma  il  Giovio  lafciò  difefa,  per  quanto  fi  potè,  la  di  lui  memoria. 
Desiderava  il  Papa,  e  con  effo  lui  tutti  i  Principi  d' Italia,  che 
Francefco  Sforma  Duca  di  Milano ,  accafandofi  con  qualche  Principe*- 
fa ,  tentaffe  di  lafciar  fucceffione  nella  fua  Cafa .  affinchè  quel  Ducato 
per  mancanza  di  figli  non  ricadeffe  in  mano  dell*  Iroperadore  fecondo 

i  pat- 


yGoot^le 


Anno    M  D  X  X  X  I  V.  135 

i  patti.  Per  quetare  tanta  geloiìa ,  lo  lleffo  Augufto  Carlo  gli  proccurò 
una  rìguardevol  alleanza,  con  dargli  in  mogUe  Crifiìema  Figlia  del 
Re  di  Danimarca ,  e  Nipote  Tua .  Fu  condotta  quella  Real  Prìncipef- 
là  nel  Mele  d'Aprile  a  Milano,  Città,  che  quali  dimentica  di  tante 
palTate  fciagure,  fece  mirabili  feAe  di  apparad,  d*  archi  trionfali ,  e  d* 
altri  rpettacolt  in  si  gioiofa  occalìone .  V'  entrò  effa  con  incredibii  ac- 
compagnamento di  Nobiltà  e  di  Popolo  fotto  ricco  baldacchino,  aven- 
do a  i  lati  iùoi  Ercole  Gonzaga  Cardinale ,  e  Antonio  da  Leva  Gene- 
rale di  Cefare.  Dopo  eflere  Aata  al  Duomo,  paisò  al  Caftello,  dove 
le  venne  incontro  il  Duca,  appena  reggendoli  col  ballone  in  piedi , 
che  in  quel  Palazzo  da  U  a  poco  colle  lacre  funzioni  della  Chiefa 
folennemente  la  fposò.  Riufcì  di  confolazione  a  tutta  l' Italia  quello 
matrimonio  per  la  Iperanza  di  vederne  frutti  a  Tuo  tempo  ^  ma  queAi 
mai  non  li  videro,  ridendoci  laggi  di  quello  tentativo,  come  d'un 
matrimonio  da  Commedia,  perchè  troppo  era  mal  ridotta  tafanìtàdi 
quello  sfortunato  Principe .  Né  pur  molto  contento  della  Tua  comin- 
ciò ad  ellere  Papa  Clemente ,  perchè  lo  ftomaco  infiacchito  non  fod- 
dìs&ceva  al  confueto  fuo  ufìzio.  Quelli  fentori  della  noflra  mortalità, 
diedero  a  lai  motivo  di  follecitare  in  Firenze  la  fabbrica  di  una  For- 
tezza ,  per  cui  (ì  venilTe  fempre  più  ad  alScurar  Io  flato  del  Duca 
Alejfandro  fuo  Nipote.  Indufle  ancora  il  Duca  di  Ferrara,  benché  tan- 
to odiato  da  lui,  a  fare  sloggiar  da'fuoi  Stati  tutti  i  Fiorentini  fuoru-r 
fciti,  che  colà  s'erano  rifugiati.  Dianzi  ancora  gli  avea  fatti  cacciar 
da  Roma,  Venezia,  Genova,  ed  Ancona.  Nel  Giugno  fopragìunfe 
ad  eflb  Papa  una  lenta  e  leggier  febbre  con  qualche  dolor  colico^ 
da  cui  andò  talvolta  migliorando,  ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel 
feguente  Luglio  una  Cometa ,  ed  ecco  fubito  gli  fpeculativt ,  inva- 
iati dalla  ridicola  opinione ,  che  tali  Fenomeni  predicano  morti  ed  al- 
tre difavventure  a  ì  Principi  della  Terra ,  correre  a  credere  difegnata 
in  Cielo  la  mancanzi  del  Pontefice.  11  Varchi  ancora  lafciò  fcrìtto,  che 
da  un  fanto  Monaco  della  Riviera  di  Genova  era  flato  predetto  a  Papa 
Clemente  VII.  non  folamente  il  Pontificato,  ma  anche  il  tempo  della 
morte ,  cioè  nell'  Anno  ftelTav  in  cui  folTe  mancato  dt  vita  quel  Mo- 
naco, e  che  il  Pontefice  nel  tornare  da  Marlìlia  cercatone  conto,  il 
trovò  poco  là  defunto:  laonde  immaginò  non  lontano  il  fuo  fine.  Può 
eflère,  che  ancor  quefta  fofie  una  diceria  o  inventata  da  qualche  cer- 
vello vitìonarìo  dopo  la  morte  di  lui .  o  nata  nel  volgo  ignorante  e 
facile  a  fognare  j  perchè  per  altro  la  fconcertata  fanicà  di  Clemente 
ballò  lènza  rivelazione  a  fargli  comprendere,  che  s'appreflàva  il  paf- 
faggìo  ali'  altra  vita . 
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CREBBERO  pertanto  ì  Tuoi  malori ,  di  modo  che  nel  Settembre  egli 
terminò  la  carriera  del  fuo  vivere .  Grande  imbroglio  che  è  nella  Sto- 
ria ,  r  accertare  i  punti  minuti  della  Cronologia .  Il  Segni  il  h  man- 
cato dì  vita  nel  dì  14.  dì  Settembre.  Fra  Faolo  Catmeiìta,  che  in 
queftì  tempi  fcrìveva  ì  tuoi  Annali,  mette  ta  fua  morte  nel  dite. d' 
eflb  Mefe  .  Con  luì  va  d'  accordo  il  Giovio,  anch' eflb  contempota- 
neo ,  mentre  la  dice  avvenuta  Sexto  Kaltndas  OSoires,  cioè  nel  di 
i6.  di  Settembre .  Ma  altri  il  fanno  paflato  a  rendere  conto  a  Dio 
nel  dVi5<  del  Mefe  fuddeito,  come  il  Guiccìardino  >  e  Paolo  Gualtieri 
ne'  Tuoi  Dìarj  manufcrittì,  citati  dal  Rinaldi,  dove  dice,  che  nei  dì  li. 
di  Setumbrt  alle  ore  diciotto  e  me\^a  ,  egli  Jpiró  ,  e  fu  frppellito  nel  jt* 
guente  dì  siS.  A  quello  giorno  riferifcono  la  morte  iua  eziandio  il  Pan- 
vinìo  ,  il  Ciacconio ,  l'Ammirati,  ed  altri,  ì  quali  nondimeno  lì  può 
credere,  che  feguiflero  il  Guiccìardino.  Io  non  mi  fento  dì  faticare 
per  decidere  quel1;o  punto,  quantunque  a  me  paia  più  certo  il  dìi;. 
giacché  a  noi  bafta  di  fapere,  che  cefsò  di  vìvere  Papa  Clemente  in 
quel1:i  tempi:  Pontefice,  a  cui  certamente  non  mancò  il  concetto  d' 
ingegno  polìtico ,  di  molta  accortezza  e  gravità ,  e  che  fapea  ben  ma- 
neggiar affari ,  fimulare  t  diilìmulare  iècondo  i  bifognì ,  e  che  da  ì 
Politici  di  allora  tenuto  Tempre  fii  per  uomo  dì  doppia  fede .  Per  fare 
da  Principe,  fecondo  il  rito  de'  mondani ,  la  natura  e  la  fperienza  1' 
aveano  fornito  dì  molti  aiuti .  Ma  fé  cercate  in  luì  le  virtù  di  Ponte- 
fice Vicario  di  Crìfto,  e  qual  bene  egU  facefle  alla  Chiela  in  que' 
fran  totbidì  della  Religione ,  e  quaU  abufi  e  dìfordinì  egli  levajle , 
enchè  da  el£  prendefle  orìgine  e  preteso  il  terribile  Scisma,  che  tut- 
tavia divide  tanti  Popoli  dalla  vera  Chiefa  di  Dio  :  non  farà  sì  facile 
il  trovarlo .  Troverete  bensì,  eh'  egli  G.  fervi  del  Pontificato,  delle  lue 
forze,  e  de'fuoi  proventi  per  fufcitare  o  mantener  guerre ,  che  fta 
gli  altri  difordini  coibrono  un  orrido  facco  a  Roma  neflà ,  e  un  gran 
vilipendio  alta  facratiffima  fua  Dignità .  Molto  pid  fé  ne  fervi  egli  P'f 
ifpogliare  della  Libertà  Firenze  fua  Patria,  e  per  ingrandire,  non  dirò 
io  forme  onefte  e  difcrete  (  che  quefto  non  è  vietato  )  ma  con  infign| 
Principati  e  Parentadi  fublimì  la  propria  Cafa.  Se  queflo  fi  accordi 
coir  intenzion  di  Dio,  allorché  uno  e  intronizzato  nella  Sedia  dì  San 
Pietro,  chiunque  sa  mifùrar  le  cofe  divine  ed  umane,  non  habito- 

ro,  eh'  io  gliel  dica  .  Certo  è ,  eh'  egli  moti  odiato  dalla  Corte  per 
fua  ftitichezza  ed  avarìzia  ,  quando  poi  fcialacquava  tanto  ne'vo- 
lontari  (ùoi  ìihpegni  dì  guerre;  e  pia  odiato  dal  Popolo  Romano» 
perche  alla  fua  politica  venivano  attribuiti  tutti  i  malanni  accaduti 
alla  lor  tanto  gloriofa  Città.  A  noi  non  é  permeflb  1'  entrate  ne'^iu- 
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dizj  imperfcrutabìli  di  Dio  ;  ma  i  viventi  d*  allora  non  lafciarono  di 
ofTervare  quali  un  gaftìgo  venuto  dall'  alto  il  mìferabil  fine  di  due  fuoi 
Nipoti  banardi,  cioè  d*  Ippolito  Cardinale ,  e  di  Alejfandro  Duca  di 
Firenze,  per  la  grandezza  de' quali  cotanto  egli  avea  moflb  Cielo  e 
Terra.  Imperciocché  effo  Cardinale  e  VicecancelUere  arricchito  da 
Clemente  Tuo  Zio  con  tanti  Vefcavati  e  Benefìzi,  P^r  invidia  conti- 
nua ,  che  portava  ad  AlelTandro ,  tentò  fino  i  tradimenti  per  oc-  ' 
cupargU  la  Signoria,  e  terminò  poi  railèramente  i  Tuoi  giorni  nel  fe- 
guente  Anno .  AleSandro  perduto  nelle  difbnetlà  e  in  altri  vizj ,  qual  ' 
hne  facefTe ,  lo  diremo  a  Tuo  luogo  :  di  modo  che  in  pochi  anni  dopo 
la  mone  d' elfo  Clemente  fi  vide  fchiantata  la  di  lui  Linea  mafchi^, 
e  diroccati  ameodue  quegl*  ìdoli  dell'  ambizione  Tua . 

Prima  di  morire  avea  Papa  Clemente  coniìglidto  il  Cardinal  Tuo 
Nipote  di  promuovere  al  Pontificato  il  Cardinale  Aleffandro  Farncfe , 
Decano  del  facto  Collegio  ^  e  però  c^ìmtòxoCx  con  Giovanni  Cardinal 
di  Lorena,  Capo  della  fazion  Franzefe  ,  durò  poca  fatica  ad  afiicurar 
r  elezione  di  lui .  Concorrevano  nel  Farnefe  molte  degne  qualità  ,  per- 
chè nato  di  antica  e  nobìl  Cafa,  che  ne' Secoli  addietro  s*  era  acqui- 
ftata  gran  riputazion  nell'  armi ,  e  polTedeva  molte  nobili  Caitella . 
Era  euo  AlelTandro  per  li  meriti  di  Giulia  fua  Sorella,  o  Parente,  fta- 
to  creato  Cardinale  da  AlelTandro  VI.  nel  149$.  Oltre  a  ciò  fi  diftin- 
gueva  il  Farnefe  per  la  fua  Letteratura,  per  la  lunga  fperienza  delle 
cofe  del  Mondo ,  e  per  la  fua  prudenza ,  manfuetudine  ,  ed  affabilità. 
Aggiugnevafi  l'età  di  feflanta  fette  anni,  e  l' aver  egli  induftriofamen- 
te  fattocredere  ,  per  quanto  potea  ,  debole  la  Tua  compleifione  e  fa- 
nìrà  :  il  che  trafie  piii  facilmente  a  lui  i  voti  de  gli  altri  Porporati ,  in- 
clinati Tempre  adefiderar  fcene  nuove  per  la  paranza  di  far  anch' e- 
glìno  un  dì  la  propria.  Né  aU'  afliinzìone  fua  fervV  punto  di  remora  1' 
avere  egli  un  frutto  dell'  umana  fragilità  ,  cioè  Pier-Luigi  fuo  Figlio , 
perchè  in  quel  corrotto  Secolo  non  fi  guardava  sì  per  minuto  a  tali 
deformità  ,  come  la  Dio  mercè  fi  fa  da  gran  tempo  nella  Chiefa  di  Dio. 
Fa  dunque  eletto  Papa  il  Farnefe  con  univerfal  confentimento  del  fa- 
cto CoWegio ,  e  prefe  il  nome  di  Paolo  HI.  E'  da  ftupire  ,  come 
né  pur  vadano  d'accordo  gU  Scrittori  nell'aflegnare  il  dì  delT elezione 
fua  .  11  Ciaccoiiio  fcrive ,  cne  ciò  avvenne  VL  Idus  OSohris,  cioè  nel 
di  dieci  d' Ottobre.  Altrettanto  hanno  gli  Annali  Manufcrini  di  Ferra- 
rd,  e  Andrea  Morofino.  Il  Vefcovo  Spendano  negli  Aanab Ecclefia- 
ftici  la  mette  Tenio  Idus  OSobris,  cioè  nel  di  tredici,  e  di  quello 
fteffo  giorno  parla  anche  il  Segni .  L'Oldoino  la  riferìfce  die  XI.  feu 
yerius  ex  MSto\TabuLarU  Capitolini,  die  XllL  OSoÒris .    Secondo  il 
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Varchi ,  mila  none  fujftguente  a  i  quattordici  giorni  £  Ottùhre  fii  elet- 
to Papa  Farnefe.  Ma  che  cpiefta  elezione  feguìiTe  verfo  un' ora  o  due 
della  notte  fufleguente  al  di  iz.  d' Ottobre  ^  fi  dee  credere ,  airerendo* 
lo  il  PanTÌnio ,  e  Fra  Paolo  Carmelitano ,  che  in  queftt  tempi  fcrìve- 
va  i  Tuoi  Annali,  e  fopra  tutto  il  Rinaldi  Annalifta  Pontiiìzio,  che 
citai  Diarj  Vaticani,  e  gli  Atti  Conciftoriali.  Gran fefta  fecero ì  Ro- 
mani per  l'affunzìon  di  Paolo  Terzo,  perchè  lor  Nobile  Cittadino, 
giacché  per  tanto  tempo  erano  Ceduti  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Co- 
lamente  Papi  d'  altre  Nazioni .  Né  già  mancarono  turbolenze  aello 
Stato  Ecddìallico  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  Settimo .  Impe- 
rocché nel  óì  ultimo  dì  Settembre  Ridolfo  figlio  del  fu  Malate/la  Ba- 
gUone  Perugino  ,  eflendo  bandito  dalla  Patria ,  ammafTate  alquante  ^chì^ 
re  di  fanti  e  cavalli  ,  andò  ad  impo0e(rarfì  di  un  Borgo  di  Perugia  ;  ma 
ulcito  il  Prefidio  Papalino,  dopo  un  lungo  conflitto  reftò  obbligato  il 
Baglione  a  ritirariì  .  Nella  notte  poi  del  cR  Seguente  entrato  che  fu  egli 
dì  nuovo  nel  Borgo  di  San  Pietro ,  ecco  aprirgli  quella  Porta  ì  fuoì  pai- 
ziali,  co* quali  avea  intelligenza  ,  e  impadronirti  della  Città  fuddetta. 
Qui  non  (i  fermò  il  fuo  fiirore .  Diede  ìl  Baglione  alle  fiamme  il  Palaz- 
zo del  Vice-Legato  ,  cioè  del  Vefcovo  di  Terracina  ;  e  fcoperto ,  dove 
egli  era  fuggito ,  ìl  fece  prendere  co  i  due  fuoi  Auditori,  col  Cancel* 
liere  ,  e  con  alcuni  de*  Priori.  Furono  effi  pofH  alla  tortura,  affinchè 
rivelaflero  i  lor  danari,  e  nel  dì  feguente  condotti  nudi  nella  pubbli- 
ca Piazza,  ad  ognun  d'elfi  fu  recifoìl  capo.  Con  tali  iniquità  fi  fé* 
ce  egli  Signore  ai  Perugia,  Anche  Maina ^  Figliuolo  del  vivente £^- 
coU  Varano,  s'era  moflb  di  Lombardia  nel  dì  primo  d'Ottobre  con 
una  gran  frotta  d'armati  in  vaci^  barche,  inviandofì  per  mare  con 
dìfegno  di  ricuperar  Camerino ,  il  cui  Ducato  pretendeva  appart& 
nere  a  sèfletTo.  Ebbe  egli  a  combattere  colla  furia  del  mare,  e  dopa 
aver  perduto  i  più  del  tuo  feguito  ,  altro  non  guadagnò,  che  di  lal- 
var  la  vita ,  tornando  all'imboccatura  del  Pò. 

Da  che  fi  parti  da  quefla  vita  Papa  Clemente  ,  Alfonfa  I,  Duca  di 
Ferrara  fi  figurava  oramai  di  godere  il  reflo  de'  fuoi  giorni  in  pace> 
perchè  libero  da  un  Pontefice ,  che  con  tante  infìdie  e  con  cdioùcon* 
tinuato  l'avea  tenuto  fìnqul  fempre  in  allarme.  £  tanto  più  fperò  tor- 
nata la  calma,  per  efTere  flato  afTunto  al  PonriBcato  il  Cardinal F""- 
rufe,  perfonaggio  fornito  dì  miglior  cuore  e  dimafltme  più  rette, che 
il  fuo  Predeceubre .  Difègnava  egli  d'inviare  a  Roma  Z)on  £reoU  (ao 

firimogenito  per  congratularlì  col  novello  Pontefice,  e  trattate  con 
ui  quell'  accordo  ,  che  non  avea  potuto  ottenere  da  Papa  Clemen- 
te. Ma  nel  dì  28,  di  Settembre  cadde  malato  ,  e  tanto  andò  crefcen- 
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èo  rinfetnità  fua,  che  nel  dì  ii.  d'OttobBC  il  condufie  al  fine  de*- 
fuoi  giortii:  Principe  gloriofo  nel  Mondo ,  che  in  fenno  e  valore  eb- 
be pochi  pari  al  fuo  tempo .  E  di  quefte  Aie  doti  abbifognò  ben  e- 
gli,  per  potVfì  mtenere  contea  dì  tre  potemiflìaù  Papi,  che  pieni 
di  mondane  paifioni  ardevano  dì  voglia  di  fpogliar  la  nobiliffima  Ca- 
la d'Efte  degh  antichi  Tuoi  domin)  .  Ma  perclie  di  quello  egregio  Prin* 
cìpe>  la  cui  Vita  fu  fcritta  dalVefcovo  Giovi o  ,  ne  ho  parlato  ioalv 
baftanza  nelle  Antichità  Eftenfi ,  nulla  di  pia  ne  dirò  qui.  A  lui  fuc- 
cedeite  nel  Ducato  Ercole  II.  fuo  primogenito  ,  Signore  di  gran  favi- 
ezza  e  d'ottimo  cuore,  che  un  buon  governo  fece  anch' egli  goder 
da  lì  innanzi  a  i  fudditi  {uoì .  Era  in  queftì  temfM  governata  la  Città 
dì  Camerino  da  Canerina  Cibò ,  Vedova  del  fii  Giovanni  Maria.  Vara- 
no, Duca  d'e£[a  Città,  a  nome  di  Giulia  fua  Figliuola,  creduta  le-» 
gittima  Erede  di  quello  Stato .  Perchè  il  fopra  accennato  Mattia  Va- 
rano ,  0  pure  Enoie  fuo  Padre,  pretendeva  a  si  dovuto  quel  Duca- 
to, e  coir  alato  di  non  pochi  fuorufciti  teneva  in  continui  timori  e 
perìcoli  efla  Catterìna  :  quefta  trattò  con  Francefco  Maria  Duca  £ 
Urbino  di  dar  per  Moglie  a  Guidukaldo  di  lui  Figliuolo  pritnogenito> 
la  fuddetta  Giulia  fua  Figlia .  Colà  dunque  iì  portò  e0b  Guidubal- 
do  j  e  dopo  avere  fpofata  quella  PrincipelTa ,  iì  applicò  in  tutte  le  gui* 
fé  a  fortificare  e  rendere  come  ìne(pugnabile  Camerino .  Non  dovea- 
RO  poi  mancar  dellebuone  ragioni  alla  menzionata  Giulia  su  quel  Duca- 
to ^giacché  Clemente  VII.  l'avea  confermato  al  di  lei  Padre  e  a  iSuc- 
ceflori ,  ed  era  Papa  di  tal  animo  e  polfo ,  che  non  avrebbe  permef- 
fo  alla  Figlia  dt  continuare  in  quel  dominio ,  fetiza  che  le  affiileUe  qual- 
che legittimo  titolo. 

Non  r  intefe  cosi  il  novello  Pontefice  Paolo  ìli.  Per  1*  influflb ,  che 
correva  in  que' tempi,  bramando  anch' egli  di  fabbricare  in /'«/■-Zu/- 
gi  Famefe  fuo  Figlio  an  gran  Principe ,  trovò ,  che  quel  Ducato  era 
decaduco  alla  Chieù  Romana.  Però  pubblicati  ì  Monitor)  contra  di 
Catterìna  e  di  Giulia ,  venne  allafentenza  e  alle  fcomuniche  -  Fece  quan- 
to potè  Francefco  Maria  Duca  d'Urbino  per  placare  il  Papa,  eiiben- 
dofi  di  ftare  a  ragione  per  quefto.  Paffi  ,  parole  ,  e  fuppliche  furono 
impiegate  indarno.  Fin  d'allora  fi  pensò  ,  che  quel  paete  farebbe  fla- 
to meglio  in  mano  di  Pier-Luigi .  Pertanto  fu  fpedito  da  effo  Ponte- 
fice Gian-Batifia  Savello  coli'  eferfito  Pontifìzio  ad  alTediar  Came- 
rino .  Scarfeggiava  quella  Città  di  vìveri .  Di  mano  in  mano  il  Duca 
d'Urbino  ne  andò  inviando  al  Fighocon  potente  fcorta ,  di  manie- 
ra che  tra  per  quefto,  eper  le  fortite,  che  di  tanto  in  tanto  ^ceva^ 
il  Duca  Guidubaldo^  quel!' àflèdb  dopo  qualche  -meiè  dell' Annb 
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vegnente  fvanì.  Di  piìi  non  fece  il  Papa  per  allora,  perchè  v' inter- 
polerò i  loro  ufizj  i  Veneziani,  e  molto  più  T  Imperadore  .  Oltre  a 
ciò  Francefco  Maria  dì  luì  Padre  fu  poi  dichiarato  Generale  della  Lega 
coDtia  il  Turco;  laonde  convenne  a^ettar  tempo  più  opportuno  jpet 
ìfcacciarne  Guidubaldo:  e  quello  venne  pofcia,  (ìccome  vedremo. 
Terminò  in  queft'  Anno  Fruncefc»  Guicciardino  la  rinomata  ina  Storia 
d'Italia,  che  fé  none  molto  dilettevole  al  volgo,  gode  almeno  il 
privilegio  di  piacere  a  tutti  gli  uomini  fenfati  per  la  fìneiza  de' Tuoi 

fiudizj ,  e  per  la  profeffione  Tua  dì  non  adular  chicbeflìa,  e  né  purej 
api ,  de'  quali  fu  per  tanti  anni  Minìllro .  Truovafì  in  quefti  tempi 
aflaì  lodato  Papa  Paolo,  perchè  invitato  dai  Miniiiri  dell'Imperadore 
di  confermar  la  Lega  precedente  ,  rifpofe  dì  voler  eiTere  Padre  comu- 
ne dì  tatti,  e  dì  nutrir  folamente  pensieri  di  pace  ,  non  già  di  guer- 
ra .  Che  a  i  Pontefici  per  difefa  de'  proprj  Stati ,  e  contro  i  nemicidel 
nome  Criftiano ,  o  del  Cattoiìcifmo  ,  convenga  Io  sfoderar  la  fpada, 
ninno  ci  farà ,  che  lo  nieghi .  Per  altri  motivi  e  fini ,  fé  ne  potrà  dìT- 
putare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo  effo  Pontefice  a  creare  nel  di 
18.  di  Dicembre,  Cardinale  Aleffandro¥atnc(e  fuo  Nipote,  cioè  Figlio 
di  Pier- Luigi,  giunto  all' età  di  quattordici  o  quindici  anni,  che  hu- 
fcìpofcìa  un'indgne  porporato. 

Anno  di  Cristo  mdxxxv.  Indizione  Vili, 
di  Paolo  IH.  Papa  1. 
di  C.A  R  L  o  V.  Imperadore   17. 

PIu*'lungamente  non  potè  foffenre  il  Pont^e  Paolo  l'ufurpazioa 
di  Perugia ,  fatta  da  Ridolfo  Baglione  ,  meritevole  ancora  dtgra- 
viffimo  gaftìgo  per  le  crudeltà  ufate  contrail  Vefcovo  dìTerracina,  ed 
ahri  fuoi  concittadini.  Però  nel  prefente  Anno  mandò  il  campo  a  Peni- 
^.  Non  avea  forze  il  Baglione  per  refiftere^  dubitava  molto  anco- 
ra de'  Cittadini ,  l'odio  de  quali  s' era  e^ì  comperato  colla  Tua  barba- 
rie^ però  cedendo ufcì  della  Città ,  e  fé  n' andò  eoa  Dio.  Fece  pò 
fcia  il  Pontefice  diroccar  lino  a  t  fondamenti  le  mura  di  Spello  anti- 
camente Città,  di  Bettona  ,  della  Baftia e  d'altre  Tene , che  erano 
già  di  Ridolfo  \  e  tornò  la  pace  in  quelle  contrade .  Sveglìoffi  in  queft' 
Anno  una  fiera  tempera  contra  di  kUJputdro  de  Medici  Duca  di  Fìren' 
ze.  Moltìffimi  erano  i  Nobili  Fiorentini iiiiQrufciti,o confinati,  edal' 
tri  ancora,  che  volontariamente  a  cagione  dì  varj  dilgufti  s'erano 
ritirati  da.  quella  Citò  f  fi-ai  quali  ^esulmente  PiUppo  Strali  co'i>\^ 
■  j  ■  Fi- 
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figli ,  che  era  il  più  ricco  e  potente  Cittadino  di  eiTa  .  Tatti  pm-tan- 
do  odio  al  addetto  Aleflàndro ,  £  rìduffero  a  Roma ,  ed  tiniroafì  co' 
Cardinidì  lor  nazionali ,  cioè  StUnati ,  Ridolfiy  e  G^di,  per  rimette* 
te,  Te  poteano,  la  Libertà  nella  lor  Patria.  Entrò  nel  toro  panito 
anche  lo  fteflb  Jppaluo  Caniinaie  di  Medici  :  tanta  era  Tinvìdia  e  ilfno 
mal  animo  contro  del  Duca  Aleflandro.  Tenuti  ^a  loro  var)  coniì- 
gti ,  determinarono  d*  inviare  in  Spagna  i  lor  Deputati  per  rapprefen- 
tare  all' /mperador  Carlo  le  loro  doglianze  per  l'afpro  governo  ,  che 
facea  il  Duca ,  per  la  iua  sfrenata  libidine ,  e  per  aver  egli  contrave- 
DHto  a  quanto  lo  fteiTo  Celare  aveva  ordinato  nel  i  {30.  intorno  a  Fi> 
rente,  accordandole  la  confervaziOB  della  Liberti  ei  privilegi  ^  ^^* 
piiU>Uca:  laddove  Ale^^drone  avea  affatto  uAnpata  la  Signorìa.  Tro- 
varono que^  Deputati  l' Imperadore  in  Barcellona  nel  Nufè  di  Mag-^ 
gio  i  ebbero  udienza  ;  ma  fu  rimeiTo  V  efame  delle  lor  querele ,  allo- 
rachè  TAugullo  Carlo,  tutto  in  quel  tempo  applicato  airimprefa  di 
Tuniii ,  farebbe  poi  venuto  a  Napoli ,  come  già  egli  meditava .  Non 
erano  ignoti  al  Duca  Al^andro  quefti  maneggi ,  e  anch'  egli  H  ftu- 
diava  di  fventar  le  mine  de  gli  enuli  e  nemici  fuoi .  Fa  poi  rifoluto, 
che  il  fuddetto  Ippolito  Cardinal  de' Medici  andafle  in  peribna  a  tro- 
var r  Imperadore  in  A&ica;  ma  quefto  Porporato  amatore  grandif- 
fìmo  d'ogni  maniera  di  vìrtìi,  ma  fuperbo  a  maravigUa,  trovandoti 
ad  Itri  vicino  a  Fondi ,  prefo  da  lenta  febbre  ,  nel  di  1  o.  d' Agollo 
mifèramente  morì,  e  con  voce  comune  di  veleno^  Da  i  più  fu  ere* 
dato  il  Duca  Aleffandro  autore  di  fua  morte  .  Il  Varchi  aegiugne ,  che 
oe  fu  incolpato  Io  Ùeffo  Papa  Paolo,  con  addurre  i  fondamenti  di  tal 
conghiettura .  Ma  chi  così  dubitò ,  fece  gran  torto  a  quefto  PonteAce j 
i  cui  coAumi  tali  Tempre  furono  ,  chenon  lafciarono  fondamento  alcu- 
no a  Ibfpeiti  di  sì  nere  intqità.  Inclinava  troppo  il  Varchi  alla  maldicenza. 
Dissi  poco  fa  rivolti  i  penfieri  del  magnammo  Carlo  V.  in  quefti 
tempi  all' iraprefa  di  Tuniti,  e  quantunque  sìftrepitofa  fpedizione  pro- 
priamente non  appartenga  al  mio  fùggetto ,  pure  non  polTo  difpenfar- 
mi  dal  dame  un  po'  d'idea  ;  e  tanto  più  perchè  a  quella  gloriola  azio- 
ne ebbero  gran  parte  1  Capitani  e  combattenti  Italiani .  Dopo  la  mor> 
te  di  Oruccio  Re  d'Algieri  avea  jiriadeno  Bar&aroJJa  fuo  Fratello,* 
granCorfaro,  occupato  cjuel  Regno.  Ci^bbero  poi  le  forze  di  co- 
itui ,  perchè  creato  Ammiraglio  &l  gran  Signore  Solimano  ,  eaccre- 
fciuta  a  difmifura  la  Tua  Armata  Navale  colla  ^uata  de' legni  Tur- 
cheichi ,  era  divenuto  il  terrore  del  Mediterraneo .  Già  vedemmo 
all'Anno  precedente ,  quai  terribili  ìnfulti  e  pauK  egli  faceiTe  all']- 
taUa.  fi&ndo  guerra  va  due  fratelli  pretendential  negnodìTunifi, 
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tanto  fé  ppe  fare  l'accorto  Barbarolfa,  che  finì  lelor  controverfìe,' 
ton  impadroniiiì  egli  di  Tunifi",  Città  ;  di  gran  popolazione  ,  e  Capi- 
tale di  tutto  il  fuo  Regno,  con  difcacciarne  MuleafTe,  che  quivi  al- 
lora iìgnoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  formidabil  fua potenza  ftdilbo- 
neva  all'  acquifto  di  tutta  V  Afitica ,  minacciando  non  folamente  Ora- 
no ,  Città  de  gli  Spagnuolì  in  quelle  coite,  ma  anche  i  cìrc(»ivicini  paeJì, 
con  paventar  gravi  mali  da  coltui  anche  ì  lidi  dell'Italia,  Francia,  e 
Spagna.  Ora  effendo  ricorfo  Muleaffe  con  varie  vanraggiofe  condi- 
zioni all' invittìflimo  Imperadore  Carlo,  quelli  sì  per  deliderio  di  dar 
nella  tefta  al  rroppo  crefcente  Ariadeno ,  come  anche  per  vaghezza 
dì  gloria,  e  gloria  veramente  pura  e  legittima,  che  tale  è  ,  allorché  i 
Monarchi  CrilHani  prendono  Tarmi,  per  difendere  i  Popoli  Fedeli 
da  gì'  Infedeli ,  e  da  i  Corfarì ,  e  non  già  per  parfeguitarìì  e  fcaonarfì  (n 
loro:  determinò  di  portar  la  guerra  addolTo  a  Tunifi.  Gran  prepara- 
menti di  Navi  e  Galee  fece  egli  non  meno  in  I^agna ,  che  in  Italia 
e  Fiandra.  Molti  Legni  ebbe  dal  Re  di  Portogallo  e  da  ì.  GinoveD, 
e  dieci  Galee  dal  Pontetice,  che  erano  comandate  da  Virginio  Orfmo. 
Ammiraglio  disi  gran  Flotta ,  piena  dì  valorofi  combattenti  Spagnuo- 
lì, Tedefchi,  Italiani,  Ricreato  ìlvalorofo  Andrea  Daria,  Principedi 
Melfi ,  e  fopra  la  medefima  imbarcatofi  il  generofo  Imperadore  col 
Marchefr  del  Vaflo  y  col  Principe  di  Salerno,  col  Duca  d*  A  Iva,  e  gran 
copia  d'altri  intigni  fiatoni,  arrivò  circa  il  princìpio  dì  Luglio  alla 
Goletta  ,  Ifola  e  Fortezza ,  fommamente  forte  in  faccia  al  Porto  di 
Tunefi . 

Con  immenfo  valore  fu  efpugnato  quel  fito  da  i  Criftiani,  e  sba- 
ragliata la  grolTa  Armata  navale  del  BarbarofTa ,  rcAando  prefì  piii  di 
cento  de'fuoi  Legni.  Arrivò  a  tempo  al  foccorfo  dell'  Armata  Criftia- 
na  Don  Ferrante  Gon^^aga  con  affai  navi  cariche  dì  vettovaglie,  pro^ 
venienti  dalla  Sicilia  \  perchè  già  il  bifcotto  era  muffito .  Prefe  poi 
porto  r.efercito  Cefareo  intorno  alla  Città  dì  Tunifi,  e  feguirono  va- 
rie fcaramuccìe ,  ma  colla  peggio  fempre  de' Mori ,  Turchi,  ed  Ara- 
bi, che  fopra  ottanta  mila  erano  accoiiì  alla  dìfèfa.  Crebbe  perciò 
lo  Ipavento  fra  effi,  talmente  che  un  di  il  Barbaroffa  tutto  infoca- 
to dì  rabbia,  determinò  di  far  perire  qualunque  Schiavo  Criftiano, 
che  fi  trovaffe  in  Tunifi,  o  per  vendetta ,  o  per  folpetto  di  qualche 
lor  commozione  o  tradimento.  Li  fece  a  quello  fine  rinchiudere  tut- 
ti in  un  fito  della  Rocca.  Il  Giovio  ed  il  Segai  li  fanno  fei  mila  j  al- 
tri quindici  mila  j  e  Pietro  Msfiìa  li  fa  giugnere  fino  a  ventidue  mi- 
la. Trattenuto  fu  il  Barbaro  da  sì  enorme  crudeltà  da  Sinam  Ebreo, 
che  e»  il  fuo  braccio  diritto.  Ma  in   quello  mentre  due  Rinegao 
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Crìlliani,  che  fapeano  la  fentenza  data  dal  Tiranno,  moffi  a  compaia 
fÌDoe  di  alcuni  Schiavi  loro  amici,  fcìolfero  le  lor  catene;  e  quefti 
poi  con  fomma  fretta  aiutarono  a  icatenar  tutta  la  folla  de  gli  altri  mi- 
feri  Criiliani.  Ruppero  eflì  le  porte  dell'Armerìa,  e  prefe  Tarmi,  ed 
ucciC  quanti  Mori  li  vollero  loro  opporre,  s'impadronirono  della  Roc- 
ca, da  cui  cominciarono  a  far  fegm  a  i  Criiliani  di  fuori,  ma  iènza 
elTere  inteiì.  Cagion  fii  queflo  inafpettato  colpo,  che  il  Barbarofla  àif- 
perato  fé  ne  fitggiife  a  Bona,  e  pofcia  ad  Algieri.  Entrò  il  vittoriofo 
Imperadore  nel  dì  ii.  di  Luglio  colTefercìto  inTuniH^e  non  feppe 
negare ,  o  non  potè  impedire  a*fuoÌ  il  facco  della  Città  per  un  giorno. 
Molti  di  que'  Morì  e  Turchi  vi  rrmafero  tagliati  a  pezzi ,  coli*  altre  ini- 
quità confuete  in  dmilicafiì  ma  per  conto  del  bottino,  quefto  riuicì 
troppo  inferiore  alle  fperanze  .  Perì  in  quefla  congiuntura  un'infigne 
Biblioteca  d'antichi  Libri  Arabici,  che  meritavano  d'eflere  conièrvati. 
Conofcendo  poi  T  Imperadore  rimpoflibilità  dì  confervare  in  fu o  domi- 
nio quella  gran  Città  e  il  fuo  Regno,  la  rilafciò  a  Muleafle  (  fuorché 
la  Goletta  )  con  obbligo  di  riconofcerla  in  Feudo  da  i  Re  di  Spagna , 
e  dì  pagare  un  annuo  Cenfo,  con  altre  condizioni  favorevoli  alla  Re> 
ligion  Criftiana,  che  il  Maomettano  fenza  fatica  accettò  e  giurò,  ben 
làpendo,  che  nulla  poi  durerebbe  col  tempo,  fìccome  avvenne.  An- 
drea Doris  fpedito  a  Bona,  la  prefe  e  fmantellò,  a  riferva  della  Roc- 
ca ,  dove  lafció  buon  prefidio  . 

Dopo  sì  glorìofa  imprefa  il  trionfante  Augnilo,  licenziate  le  navi 
Spagnuole  e  Portoghefì ,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sicilia,  e  sbar- 
co a  Trapani .  Indi  pafsò  a  Palermo,  e  pofcia  a  Meffina  ;  e  lafciato  Don 
Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia  pervenne  a  Napoli,  dove  fece  la  fua 
magnifica  entrata  nel  dì  30.  di  Novembre.  Maravìgliofe  furono  le  fe- 
ile,  gli  apparati ,  gli  archi  trionfali ,  ed  altri  fpettacoli,  co' quali  folen- 
nizzarono  tutte  quelle  Città  l'arrivo  dell'invittiffimo  Monarca.  Nel  dì 
4.  di  Dicembre  comparve  a  Napoli  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  ad  in- 
chinare la  Maeftà  fua,  che  l'accolfe  con  (ingoiar  degnazione.  Pari-i 
menre  portatifì  colà  ì  fuorufciri  Fiorentini ,  ed  ottenuta  udienza ,  ef- 
pofero  tutte  le  lor  querele  centra  del  Duca  Aleffandro  de'Medici,  Il 
Varchi  con  una  iludìata  aringa ,  in  cui  immagino  quanto  di  mate  in- 
torno al  Duca  doveao  pòtea  dire  Ìl  Capo  d'elB  ali* Imperadore,  non 
lafciò  indietro  alcuna  delle  iniquità  vere  o  pretefe  di  luì .  Sofpefe  l'Au- 
gufto  Cado  ogni  rifoluàone,  finché  foflc  venuto  alla  Corte  anche  il 
Duca  Aleflandro,  il  quale  nel  dì  21.  di  Dicembre  (i  moife  da  Firenze, 
per  Daffare  colà.  In  quefto  mentre  avvenne  la  motte  di  Francefco  Sfor- 
ma Duca  di  Milano ,  che  diede  incentivo  a  nuovi  incendj  di  guerra  . 
Tomo   X.  '  Q  Dopo 
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Dopo  avere  lo  sfortunato  Prìncipe  TofFerca  una  lunga  e  molefta  infer- 
mità ,  finalmente  gii  convenne  loccombere  alla  legge  unìverfale  dell' 
umanità  nel  di  24.  di  Ottobre,  fenza  lafcìar  dopo  di  sé  prole  alcuna, 
e  con  dichiarar  erede  rimperadore.  In  effo  Francefco  finì  la  Linea  le- 
gittima della  celebre  Cafa  Sforza.  Antonio  da  Leva  prefe  tofto  colla 
Duckeffa  CriJiUrna -A.  governo  di  quel  Ducato,  finché  fi  fapeffero  lein- 
lenzìoni  dell  Augufto  Carlo  V.  Pretendeva  di  fuccederein  quegli  Sta- 
ti Gian'Paola  Sforma ,  Marchefe  di  Caravaggio  ,  figlio  naturale  di  Ly- 
dorico  il  Moro  i  ficcome  chiamato  nelle  Inveftiture  dopo  i  legittimi. 
Ma  partitoti  egli  da  Milano ,  per  paliate  a  Roma  ad  implorare  1  buoni 
ufiz)  del  Papa  preffo  l'Imperadore ,  alterchè  gìunfe  a  Firenze ,  nel  pran- 
zare fu  forprefo  da  un  maligno  accidente,  per  cui  finì  i  fiioi  giorni. 
Fu  poi  dichiarato  Antonio  da  Leva  Governatore  Cefareo  del  Duca- 
to di  Milano.  Intanto  l'odio  implacabile,  ^hes'era  allignato  in  cuo- 
re dì  Francefco  1.  Re  dì  Francia  contra  deirimperadore,  non  gli  la- 
fciava  aver  pofa,  né  riguardo  alcuno  alla  Religione.  Frale  fue  glo- 
rie certe  non  fi  conterà  l'aver  egli,  che  pur  fi  gloriava  del  titolo  di 
Criftianifiìmo ,  commolfi  e  foftenutì  i  Principi  rroteftanti  contra  di 
Celare ,  con  giugnere ,  ficcome  vedremo ,  a  far  Lega  fino  co  i  Tur- 
chi. Durava  tuttavìa  in  luì  la  brama  dì  ricuperare  il  Ducato  di  Mi- 
lano, ancorché  ne' precedenti  Trattari  avefi*e  rinunziato  a  cotat  pre- 
tenfione.  V'ha  chi  fcrive,  che  per  la  morte  del  Duca  di  Milano  fi 
fveglialTe  il  fiio  prurito  di  portar  dì  nuovo  la  guerra  in  Italia,  e  che 
cominciafie  fili  fine  di  qaeft'Anno  a  muoverla  a  Carlo  Duca  di  Sa- 
voia ,  per  aver  poi  lìbero  il  pafib  in  Lombardia.  Le  ragioni  0  prete- 
fti ,  che  egli  adoperò,  per  gìuilìficare  la  fua  rottura  con  quel  Princi- 
pe ,  fon  diverfamente  riferiti  da  var)  Storici .  Cioè ,  che  Nizza  e  Mo- 
naco erano  Aate  impegnate  alla  Cala  dì  Savoia  (  farebbe  da  vedere,  fé 
Monaco  fofie  aKora  in  potere  del  Duca  )  né  quelH  le  volea  reilituire 
al  Re ,  tuttoché  gli  foffe  efibito  il  rìmborfb  .  Che  il  Duca  avcffe  otte- 
nuta la  Città  d*  Afti,  che  da  tanto  tempo  apparteneva  alla  Francia,  con 
altre  ragioni,  ch'io  tralafcio.  Ora  il  Guìchenon ,  Storico  della  Rea! 
Cafa  di  Savoia, il  quale  fi  può  credere  meglio  informato  di  cjueftiaf- 
(a)Gw-  f^rì,  foftiene  (a),  avere  il  Re  di  Francia  richiefta  la  reftìturion  dì 
tktnon,  Nizza,  e  di  alcuni  Luoghi  del  Marchefato  di  Saluzzo ,  con  altre  dogli- 
u^'^&n'  ^"*®  contra  del  Duca  ,  alle  quali  egli  contrapofe ,  ma  indarno ,  delle 
et  Sayeyt.  fortì  ragioni.  La  verità  fi  è,  che  ìiRe  non  fapea  digerire  l'aitacca- 
'mento  del  Duca  alPImperadore,  l'aver  negato  il  congreffo  Ai  Pspa 
Clemente  VIL  col  Re  a  Nizza  ;  ed  inviato  il  fuo  Primogenito  ad  alle- 
Taifi  nella  Corte  di  Spagna,  che  in  quefto  medefimo  Anno  fu  rapito 
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dalla  morte.  Se  crediamo  al  meiiKÌonaco  Scrittore ,  fin  del  Mefe  di  Feb- 
braio dell*  Anno  prefente  il  Re  dichiarò  la  guerra  ad  eflb  Duca  ;  e  fic- 
cooie  teneva  in  pronto  una  potente  Armata ,  con  difegno  d' invadere 
lo  Stato  di  Milano,  così  gli  riufcì  facile  di  fpodiarlo  della  Savoia  ,' e 
d'altri  paeiì  dì  là  dall'Alpi,  prima  che  terminane  queft'Anno.  SpcA 
il  Duca  Carlo  Afflbafciatori  a  Napoli  ad  informar  l' Imperadore  di  que- 
lle novità  funefte ,  e  ne  riportò  folamente  buone  parole  e  promeue  > 
giacché  per  ora  egli  non  poteva  di  più . 

Anno  di  Cristo  mdxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Paolo  III.  Papa  j. 
di  Carì.0  V.  Imperadore  i8. 

DA  che  Alejfandro  de  Medici  Duca  dì  Firenze,  colT  accompagna- 
mento di  trecento  cavalieri,  tutti  ben  all'ordine,  fu  giunto  a 
Napoli ,  ed  ebbe  foddisfatto  a  gli  atti  del  Tuo  ofl!equìo  verfo  l' Impera- 
dore: gli  furono  comunicate  le  accufe  de'fuoruTcitl  Fiorentini,  alle  qua- 
li diede  quella  rìrpoda,  che  a  lui  parve  piii  propria.  Mao  Ita,  che  f 
efficacia  del  danaro  applicato  a  i  Minillri  Cefarei  producete  que'buo- 
ni  effetti ,  che  Tuoi  produrre  dapertutto,  o  pure  che  l' Imperadore,  tro- 
vandoli in  procinto  d'una  nuova  guerra  in  Italia  ,  conofcelTe  più  pro- 
fittevole a'fuoi  intereffi  l'avere  in  Firenze  un  folo  dominante ,  dipen-* 
detite  da' Tuoi  cenni,  che  un*  unione  di  molte  tefte,  quali  Tempre  difu- 
tiite  fra  loro ,  e  inclinate  più  tofto  in  favor  de'  Franzefi ,  come  veramen- 
te erano  i  Fiorentini  :  certo  è ,  ch'egli  fentenùò  in  favore  del  Du- 
ca,  e  il  riconobbe  per  Signor  di  Firenze .  In  oltre  gli  diede  per  Mo- 
glie la  tante  volte  promeflà  Margherita  fua  Figlia  naturale  con  cer- 
ti patti,  co'  quali  trafle  da  lui  buona  fomma  £  danari,  da  impiega- 
re nell'imminente  guerra.  Decretò  ancora,  che  fofle lecito  a  i  Fioren- 
tini fiiorufciti  di  ritornare  alla  lor  Patria,  e  di  godere  de  i  lorbeni  e 
de  gli  Ufizj  foliti  a  dirpenfarfi  a  gli  altri  Cittadini.  Ma  i  più  d'eflì 
0  per  timore  o  per  rabbia  non  n  fentirono  voglia  di  prevalerti  di 
tal  grazia.  Nel  di  ultimo  di  Febbraio  furono  celebrate  quelle  Nozze 
con  gran  pompa,  e  dopo  alcuni  giorni  di  follazzo  il  Duca  fé  ne  tor- 
nò trionfalmente  a  Firenze.  I  movimenti  de'Franzefi  contro  il  Du- 
$a  di  Savoia  non  permifero  alt*  Augnilo  Carlo  di  trattenerli  più  lun- 
gamente in  Napoli  ;  e  però  lì  mofie  alla  volta  di  Roma,  colla  guar- 
dia di  fettecento  uomini  d*arme,  e  dì  lèi  mila  fanu  SpagnuoU  vetera- 
ni, con  far  la  fua  entrau  in  quella  gran  Città  nel  dì  quinto  d'Aprìlf, 
Q     2  ac- 
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accolto  con  fommo  onore  e  magnificenta  dalla  Corte  del  Papa  e  del 
Popolo  Romano,  Se  ftiaitio  al  giudiiìo  del  Varchi,  Papa  Paolo  m<>- 
ftto  d'aver  animo  veramente  Romano,  perchè  ebbe  ardire  d'accoglìe< 
re  fenza  forze  foreAìere  un  Impefadore  armato  e  vìttorìofo  ;  quauchè 
l'alto  grado  di  Poniefice,  e  Pontefice  amante  della  Pace,  e  l'animo 
grande  e  Cattolico  di  quell'  Augufto  non  foffero  una  più  poderofa,  e  fi- 
cura  guardia  del  Papa ,  che  qualche  migliaio  di  foldati  venali,  il  Se- 
gni nondimeno  fcrive,  che  tutto  il  Popolo  Romano  era  armato,  ed 
avere  il  Pontefice  affoldati  tre  mila  fanti  per  fua  guardia.  Furono  a 
ftretti  e  lunghi  coUoquj  il  Pama  e  l'Imperadore  ;  e  tenuto  poi  il  Con- 
ciftoro,  in  cui  furono  ammeffi  anche  eli  Oratori  del  Re  CrilUaniffimo, 
rimperadore  rifen  tira  mente  d  dolfe  deiriniquità  del  Re  di  Francia, il 
quale  fi  mettea  fotto  i  piedi  tutti  i  trattati  ed  accòrdi  precedenti ,  ed 
avea  moflà  un'  indebita  guerra  al  Duca  di  Savoia  fuo  Zio  ,  e  volea  tur- 
bar tutta  la  Criftianità  colla  rovina  di  tanti  Popoli  innocenti .  Studiolfi 
il  buon  Papa  di  calmar  lo  fdegno  di  Cefare ,  con  efibirfi  mediatore  di 
pace.  E  iìccome  egli  bramava  di  buon  cuore  efla  pace  ,  perchè  lonu- 
no  dalle  maifime  turbolente  d'alcuni  fuoi  Predeceflbrì ,  ne  trattò  pofda 
Co  ì  Miniftri  Franzefi.  Avea  Tlmperadore  efibìto,  o  efibì  dipoi  d'in- 
vertire il  Duca  tT  AngoUmme  terzogenito  del  Re  dì  Francia  del  Duca- 
to di  Milano.  Aggiunfe,  che  meglio  farebbe  un  perfonal  duello,  pet 
rilparmìare  il  iàngue  di  tanti  Criftiani.  Ma  il  Re  Francefco  oftinaio  ne' 
■fuoi  voleri,  richiedendo  Milano  pel  Duca  di  Orleans  fuo  iccondogeni- 
to,  marito  dì  Catterìna  de  Medici,  mandò  poi  a  monte  tutte  le  buone 
dìfpofizioni  di  Cefare  (  fé  pur  quefti  parlava  di  cuore  )  e  certamente 
fraftornò  il  zelo  eramorevol  inierpofìzione  di  Papa  Paolo. 

Appena  fu  falito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  eflb  Pontefice,  che 
diede  a  conofcere  al  facro  Collegio  la  fincera  fua  brama  e  rifoluzìone 
(a)  A4'- di  convocar  un  Concilio  Generale,  (1)  e  nel  Conciftoro  tenuto  a  dì 
^'^J^iy.  d'Ottobre  (  il  Cardinal  Pallavicino  fcrive  (i)nel  di  i}.  di  No- 
ib)  Palla-  vembre  )  del  1 5^4.  ne  infinuò  la  neceflìtà  con  fua  lode ,  giacché  leon 
rUdti£^\^'  "°"  ^'  penso,  Adriano  VI.    non  potè,  e  Clemente    Vii.  non  ne 
*  TriHu.    trattò  mai  daddovero.  Non  avendo  quefto  Pontefice  finqul  potuto  efe- 
guire  cosi  fanta  intenzione,  colla  venuta  a  Roma  dell'I mpe madore,  tro- 
vato ancora  lui  uniforme  dì  defiderio  e  di  patere:  tenne  Conciftoro 
nel  di  1 8.  d' Aprile ,  (  il  Pallavicino  ha  il  di  otto  d'effo  Mcfe  )  edivi 
pubblicò  il  decreto  della  convocazion  del  Concilio .  Fu  poi  per  un 
tempo  difturbato  quefto  importante  affare  dalla  mortai  guerra,  che  fi 
fvegliò  fra  i  fuddetti  due  emuli  Monarclìi.  Ma  non  per  quefto  tafciò 
Papa  Paolo  di  far  quanto  era  in  fua  mano,  acciocché  iì  reca  (Te  que- 
fto 

DigitizedbyGoOt^le 


Anno    MDXXXVL  14  j 

fio  gran  bene  alla  Chieiaì  anzi  nej  dì  19.  èi  Maggio  dell' Anno  pre- 
fente  nel  Conciftoro  ne  intimò  il  principio  in  Mantova  pel  Maggio 
dell'Anno  fufiegueote.  Tanto  in  oltre  era  il  fuo  buon  genio,  che  fin  da 
i  primi  momenti  del  Tuo  Pontificato >  e  molto  più  dipoi,  ordinò,  che 
fi  cominciafTe  a  riformar  la  Corte  e  Curia  Romana,  e  a  notare  gli 
abufi  e  difocdini ,  che  cfigeyano  correzione.  Lafciarono  fcritto  molti 
Storici,  che  V  Jugufio  Carlo  non  fi  fermò  che  quattro  giorni  in  Ro- 
ma, e  fecondo  ellì  dovette  partirne  nel  di  9.  d'  Aprile .  Ma  fiamo  af- 
ficuratt  dal  Panvìnio  ,  dal  Cardinal  Pallavicino,  e  dall' Annalisa  Pon- 
ti6ao  Rinaldi ,  ch'egli  vi  dimorò  fino  al  dì  18.  d'eiTo  Mefe  ,  nel  qua- 
le lì  milè  in  viaggio  alla  volta  della  Tofcana.  Prima  nondimeno  che 
oartiiTe,  attento  il  Pontefice  a  i  vantaggi  del  Figlio  Pier. Luigia  e  de* 
Nipoti,  procacciò  loro  da  elfo  Imperadore  ttabiu  e  peniìonì  d'  annua 
rendita  di  trentafei  mila  feudi  d'oro.  Magnifico  accoglimento  con  ar- 
chi trionfali  e  grandi  fefle  all'Auguflo  C-»lofu  fatto  in  Siena,  arrivato 
colà  nel  di  23.  d'Aprile.  Maggiormente  poi  in  Firenze,  dove  egli  en- 
trò nel  dì  29.  d'elfo  Mefe,  e  fi  trattenne  fino  al  dì  4.  dì  Maggio,  go* 
deado  di  que'fotlazzi,  e  della  bellezza  della  Citrà.  Di  là  palsò  poi  a 
Lucca,  trovandola  ben  governata  da' proprj  Cittadini,  ed  ivi  flette 
6no  al  dì  diecìdi  Maggio,  Dovunque  palsò,  rifcofTe  danari,  abbifo- 
gnandone  per  le  meditate  imprefe.  Finalmente  per  la  vìa  di  Pontre- 
oioli  calò  in  Lombardia.  Fu  poi  condotta  da  Napoli  Margherita  fua  Fi. 
glia  di  età  di  tredici  anni  a  Firenze  ^  e  con  fommo  tripudio  ed  alle- 
grezza entrò  efTa  in  quella  Città  nel  dì  ultimo  di  Maggio.  Seguitò  ap* 
ptelTo  il  dì  delle  Nozze-,  ma  perchè  in  quel  giorno  accadde  uno  non 
lieve  EcUfle  del  Sole  ,  ttalTe  da  ciò  la  genie  augurio  d' infelicità  a 
(juel  Matrim<»iio . 

Da  che  fu  venuta  la  Primavera,  l'efercìto  Franzefe,  fenza  trovare 
oflacolo  veruno,  paflate  l'Alpicdò  alle  pianure  del  Piemonte,  fotto 
il  comando  di  Filippo  Seiabot  Ammiraglio  di  Francia ,  con  cui  fi  uni 
Francejco  M<irchefe  di  Salu^^o .  Non  avendo  forze  Carlo  Duca  di  Savoia, 
per  trattener  quefto  torrente,  mandò  la  Moglie  e  ti  Figlio  co' più  pre- 
liofi  mobili  a  Milano,  ed  egli  fi  fermò  a  Vercelli.  Vennero  in  poter 
de'  Franzefì  Torino,  Pinerolo ,  FolTano ,  Chieri ,  ed  altri  Luoghi .  Po- 
che forze  allora  fi  trovavano  nello  Stato  di  Milano  ;  concuttociò  An- 
tonio da  Leva  Governatore ,  raunate  quelle  milizie  che  potè ,  ed  unito 
«ol  Duca  di  Savoia ,  fi  fpinfè  avana ,  per  impedire  ì  maggiori-  pro- 
greffi  de' nemici ,  e  mife  un  buon prefìdio  in  Vercelli.  S'erano  anche 
ffioffi  i  Veneziani,  co' quali  avea  l'impeiadore  nel  precedente  Amo 
contratta  Lega,  ma  folamente  per  la  difefa  dello  Stato  di  Mìlatio.  Que- 
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Aa  nondimeno  non  fìi  la  cagione,  che  fì-enaiTe  il  corfo  dell'Amata 
Franzefe^  ma  bensì  la  premura  del  Pontefice  di  trattar  di  Pace,  per 
cni  avea  fcrìtto  efficaci  Lettere  al  Re  dì  Francia  ^  con  fargliela  anche 
credere  aiTai  facile,  perchè  Flmperadore  ne  dava  colle  parole  buona 
intenzione  :  il  che  fu  creduto  da  i  Politici  una  iìmulazioae,  per  gua< 
dagnar  tempo ,  e  per  poterti  mettere  in  iftato  di  far  guerra  :  che  di  que- 
fta  più.  che  della  pace  era  riputato  iìtibondo  per  i(peranza  d'ingoiare 
la  Francia»  Su  queue  apparenze  di  poter  conseguir  co  t  maneggi  queir 
lo ,  che  co  i  troppo  difpendiofi  e  pericoloiì  impegni  di  guerra  ti  anda- 
va cercando ,  il  Re  Francefco  addormentato  non  folamente  fpedì  in  Ita- 
lia il  Cardinal  di  Lorena,  per  trattare  d'accordo  con  eflb  Augufto,ina 
eziandio  ordinò  all'Ammiraglio  di  non  procedere  innanzi ,  e  richiamol- 
lo  in  Francia  con  parte  dell*  efercito .  Lafciò  egli  buona  guarnigione  in 
Torino,  Città,  che  fu  mirabilmente  fortificata  e  provveduta  di  mu- 
nizioni da  bocca  e  da  guerra  j  Gian-Paolo  Orftno  nella  Città  d'Alba, 
ed  altri  Capitani  in  altre  Fortezze ^  e  poi  ìe  ne  andò  a  trovateli 
Re.  Allorché  Tlmperadore  arrivò  a  Siena,  vi  giunfè  ancora  il  Car- 
dinal di  Lorena ,  e  con  lui  trattò  più  volte  di  concordia  ,  accompa- 
gnandolo pel  viaggio  j  ma  in  fine  auro  non  raccolfe ,  che  parole .  Per- 
venuto rimperadorc  ad  Aiti,  &  indi  a  Savigliano,  dove  il  Duca  £ 
Savoia ,  ed  limonio  da  Leva  furono  ad  inchinarlo,  tenne  varj  configli , 
ne'quaU  contro  il  parere  dei  più,  prevalfe  il  feotimento  fuo  di  por- 
tarla guerra  nel  cuor  della  Francia,  per  vendicarfi^  del  Re  Criffianif- 
fimo  .  Intanto  Antonio  da  Leva  affediò  FofTano,  e  lo  coftrinfe  alla 
refa,  e  il  Marchefe  di  Salario  abbandonò  il  partito  Franzefe .  Afpeitòi' 
Augufto  Carlo,  chefoffero  ^unte  le  grofle  leve  fatte  da  lui  in  Geml^ 
nia ,  ed  unito  che  fu  l' efercito  tutto ,  fi  trovò ,  fecondo  i  conti  del  Bel- 
caire,  afcendere  a  venticinque  mila  fanti  Tedefchi,  otto  mila  Spagnuo- 
lì,  maggior  numero  d'Italiani,  con  mille  e  ducento  uomini  d' armi .  Al- 
tri gli  diedero  ventiquattro  mila  Tedefchi ,  quattordici  mila  Spagnuo- 
li,  dodici  mila  ItaUani,  con  tre  mila  cavalli  tra  uomini  d'armi  e  caval- 
li leggieri:  voci  ordinariamente  infuffiftenti.  Quel  che  è  certo,  una  po- 
tente e  fioritiffima  Armata  ebbe  Cefare,  in  cui  fìconurono  i  Duchi  à 
Savoia  ,  Baviera ,  e  Brunsvick ,  ed  altri  Princìpi  e  Baroni .  Suoi  Gene- 
rali erano  Antonio  da  Leva ,  Alfonfo  Marchefe  del  Vafla  ,  Don  ferran- 
te Gonzaga,  il  Diaa  di  Alva  ,  con  gran  copia  d'  altri  CcMidottieri . 

Adunque  per  tre  parti  dell'Alpi  s'inviò  fu!  principio  di  Luglio  s' 
poderofo  efercito  verfo  la  Provenza ,  fecondato  per  mare  dalla  Flotta 
di  Andrea  Daria.  Reftò  in  Piemonte  con  un  corpo  d'otto  o  diecimila 
perfone  Gian-Giacomo  Signore  di  Muffo,  e  poi  Marchefe  di  Marignano, 
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jbpranonunato  o  cognominato  ìl  Medeghìno ,  acciocché  congiunto  col. 
Marchefe  di  Saluzzo,  alTediaiTe  Torino.  Nello  Aeflb  tempo  fìi  moHa. 

faerra  in  Fiandra  dall'armi  Cefaree  al  He  di  Francia .  Ali  aiTunto  mio 
afterà  di  accennate,  che  con  tante  forze  TAuguflo  Carlo  entrato  in, 
Provenza,  nulla  operò  di  memorabile.  Circa  un  Mefe  iì  perde  nella 
Valle  d*  Aix,  tentò  indarno  di  formar  l'afledìo  di  Marfilia ,  né  alcun  fat- 
to d'armi  confìderabile  avvenne  in  quella  fpedìzione.  Intanto  il  gran 
caldo  fece  guerra  alle  fue  truppe  j  aUe  quali  mancavano  bene  fpeno  le 
vettovaglie.  Sopravenne  poi  l'Autunno  colle  pioggìe  e  col  fango,  e  coli* 
avvifo,  che  il  Re  di  Francia  lì  accollava  con  un  eiercito  di  quaranta  mila 
combattenti,  giacché  venti  mila  Svizzeri  erano  giunti  al  fuo  campo:  la- 
onde flmperadore  non  volle  maggiormente  diiferìre  il  rìtomarfene  in  Ita- 
lia .  Ci  ritornò,  ma  col  rimprovero  d' aver  cantato  il  trionfo  prima  del- 
la vìnorìa ,  e  coli*  Armata  fua  dibatta ,  perché  almen  la  metà  delle  fue 
truffe  vi  peri  per  gli  Aenri ,  per  le  malattie ,  e  per  altri  difordini.  Seco 
ancora  portò  il  rammarico  di  aver  perduto  fotto  Maritila  il  valorofo 
fuo  Generale  Spagnuolo  Antonio  da  Leva,  morto  d'infermità  di  corpo^ 
e  dì  paffion  d'animo  per  Tinfelice  fucceflb  dell'armi  Ceiaree  in  Francia, 
eflendo  flato  creduto,  ch'egli  folTe  il  principal  promotore  dì  quella  , 
quafì  diiS,  vergognofa  imprefa .  Al  Re  ai  Francia  coftò  la  guerra  fud* 
detta  infinite  fpefe  e  gravilfimo  danno  a  ì  fuoi  Popoli  dì  Provenza . 
Quel  nondimeno,  che  gli  trapaisò  il  cuore,  fu  l'inaipettata  morte  del 
Delfino^  cioè  di  Francejco  fuo  primogenito  ,  giovinetto  dì  mìrabtl  efpet- 
tazzone.,  che  venuto  ali*  Armata ,  in  quattro  dì  dì  malattia  lì  sbrigò  da 
quefla  vita.  Nel  bollore  di  quella  doglia  coife  l'ufoale  fofpetto  di  ve- 
leno, e  ne  fi]  imputato  ìl  Conte  Sehajiiano  Monteeuccoii  fuo  Coppiere, 
onorato  Gemiluomo  di  Modena,  a  cui  di  complefBone  delicaùmma  , 
cotoe  attera  Aleflandro  Sardi,  Scrittore  contemporaneo  <  a  ),  colla  fot-  C»)  ^"^di, 
za  d'incredibili  tormenti  fu  eftortala  falfa  confemone  della  morte  proc-^  ^"^^  "***" 
curata  a  quel  Principe  ad  ìftigazione  di  Antonio  da  Leva  e  dell'Impera- 
dorè  fteffo:  perloche  v«jne  poi  condennato  l'innocente  Cavaliere  ad  un' 
orribil  morte .  Non  vi  fu  faggio,  che  non  conofceffe  la  fallita  e  inde^nii 
tà  di  quella  imputazione ,  di  cui  non  €ra  mai  degno  l'animo  generotb  di 
un  Carlo  V.  Mentre  fi  facea  quefta  danza  in  Provenza ,  il  Conte  Gui- 
do Rangone  Modenefe,  dichiarato  dal  Re  di  Francia  Generale  dell'ar- 
mi fue  in  Italia ,  nel  Mefe  di  Lt^Iio  ridottofì  alla  Mirandola ,  quivi  ran- 
no nn  corpo  di  diecimila  fanti  Italiani  e  dì  fettecento  cavalli,  fotto 
il  comando  di  varj  prodi  Capitani.  Teneva  ordine  eflb  Rangone  di 
tentar  Genova  in  tempo ,  che  Andrea  Doria  col  fuo  ftuolo  di  Galee  era 
paJTato  in  Francia.  MolTofi  egli  nel  tU  16.  d'Agofto,  arrivato  che  fu 
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a  Tortona,  l'ebbe  in  fuo  potere.  Marciò  pofcia  a  Genova,  e  fatta  la 
chiamata  a  nome  del  Re  di  Francia,  trovò  quel  Popolo  ben  diipofto  a 
difenderti.  Nella  notte  feguente  con  una  (balata  diede  l'aflahoalle  mu- 
ra, fperando  pure  qualche  favorevol  movimento  nella  Cittì  ;  ma 
niun  fi  moHè;  e  però  conofcendo  egli,  che  con  sì  poche  fòrze  era 
imponibile  il  vincere  una  tanto  popolata  Città,  Ce  n'andò  in  Pìe^ 
monte.  Prefe  Carignano,  Chieri,  Carmagnuola,  e  Cherafco;  &  indi 
pacato  a  Pinerolo,  fpedì  Cefare  Fregofo  a  Raconigì,  che  fé  ne  impadro- 
nì a  forza  d'armi.  Vi  fu  medo  a  fìl  di  fpada  il  presìdio  Imperiale,  e 
rimafero  prigionieri  AnnibiU  Brancaccio ,  e  il  Conte  AUffandro  Cnvtl' 
io  ,  Era  da  molto  tempo  la  Città  j  di  Torino  aflediata  da  Francefco  Mar- 
ekefe  di  Saluzzo,  e  da  Gian-Giacomo  de  Medici,  L'arrivo  del  Conte 
Guido  f:ece  fciogliere  quell'afledio;  e  perchè  egli  avea  trovata  gran 
copia  di  artiglierie  e  di  vìveri  in  Carignano ,  tutto  fece  condurre  a  To- 
rino. Gran  difattenzione  fu  quella  del  Varchi ,  allorché  arrivò^a  fcri- 
vere,  che  i  Ibldati  del  Rangone  dopo  il  tentativo  dì  Genova yè  netor- 
narono  fen^  ordine  alcuno  verfo  la  Mirandola^  dove  fi  dijfolverono  e  sban- 
darono del  tutto .  In  quefto  ne  feppe  ben  piii  di  lui  il  Segni ,  per  tacer 
d'altri  Storici. 

Mal  foddisfatto  di  sé  medeiimo  venne  T  Imperador  Carlo  V.  per 
mare  a  Genova ,  e  colà  lì  portarono  ad  inchinarlo  var)  Prìncipi  d'I- 
talia, e  primo  fra  effi  Federigo  Duca  di  Mantova,  per  promuovere  le 
ragioni  di  Margherita  fùa  Moglie  fopra  Ìl  Monferrato.  Dopo  averfano 
ventilar  quella  caufa,  nel  dì  tre  di  Novembre  profferì ,  quanto  alPof- 
Jèffo,  la  fentenza  in  favore  del  Duca  di  Mantova.  Su  quello  Stato 
avea  delle  preten(ìoni  il  Marchefe  dì  Saluzzo.  Molte  più  ne  avea  Car- 
lo Duca  di  Savoia  a  cagion  d'una  Donazione  ^tta  al  Duca  Amedeo 
da  Gian-Giacomo  Marchefe  di  Monferrato.  Verifimìlmente  per  gna- 
.  dagnarii  ìl  &vore  dell'  Augufto  Sovrano  avea  il  primo  abbandonati  i 
Franzefì}  e  il  fecóndo  tanto  prima  avea  coltivata  in  varie  forme  la 
di  lui  buona  grazia  .  Dopo  la  perdita  della  maggior  parte  de*  fuoi  Sta- 
ci s'  era  ritirato  eflb  Duca  a  Nizza,  dove  fi  fortificò.  Si  dolfe  egli  non 
poco  del  fuddetto  Decreto  Cefareo,  perchè  quantunque  reftaffero 
vìve  le  fue  ragioni,  da  conofcerfì  poi  in  ut  Giudizio:  pure  intende- 
va, che  vantaM;ìo  foffe  quello  di  chi  poffiede  le  cofe  controverfe- 
Tanto  più  s' amiffe  egli,  da  che  feppe,  che  1'  Imperadore  imbarca- 
tofi  avea  nel  dì  15.  di  Novembre  fpiegate  le  vele  verfo  la  Spagna» 
fenza  prenderli  cura  di  ricuperar  quegli  Stati,  ch'egH  pel  fuo  attac- 
camento allo  fteflb  Augullo  avea  perduto.  Venne  pofcia  il  Duca  di 
Mantova  con  un  CommelTarìo  Cefareo,  per  prendere  il  pofleffo  di 
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Cafale  di  Sant'  Evaiìo.  Ma  mentre  iì  ilava  preparando  per  farvi  una 
magnifica  entrata,  tntrodufliero  alcuni  Cuoi  malevoli  di  notte  in  quel- 
la Città  mille  fanti  e  trecento  cavalli  Franzelì ,  c4ie  diedero  il  ìacco 
a  tutti  ì  fautori  delta  Duchefla  di  Mantova .  Ciò  riferito  al  Marchefe 
del  Vaftof  che  in  luogo  di  Antonio  da  Leva  era  flato  creato  Capitan 
Generale  dello  Staro  di  Milano,  e  dimorava  allora  in  Aiti,  vi  accof- 
fé  nel  di  Z4.  di  Novembre  con  molte  fue  brigate,  ed  entrato  nelia 
Rocca,  che  tuttavìa  (ì  teneva,  aflaU  i  Franzefi  verfo  la  Città,  e 
dopo  un  fanguinofo  conflitto  li  fconfllTe ,  con  faccheggtar  pofcia  chi- 
unque loro  avea  preilato  &vore.  Fu  folennemente  nel  di  29.  delfud- 
detto  Meiè  dato  al  Duca  Federigo  il  pofleiTo  col  titolo  di  Marchefe 
di  Monferrato.  Fin  qui  MaJJimiliano  Stampa ,  alla  cui  fede  il  defun- 
to Duca  Francefco  Sforma  avea  raccomandato  l' inefpugnabil  Caftello 
di  Milano ,  non  s' era  potuto  indurre  a  confegnarlo  alt  Imperadare . 
Nei  fopradetto  Novembre  fì  lafciò  egli  vincere,  e  n'ebbe  per  rìcom- 
penfa  cinquanta  mila  icudì  d'  oro,  e  fu  dichiarato  Marchefe  di  Son- 
cino.  Merita  ancora  Lorenzo,  o  fia  Ren^o  Signore  di  Ceri,  dell' iniì- 
gne  CafaOriìna,  da  noi  veduto  sì  valorofo  Condottier  d'armi  in  tan* 
te  paflate  guerre ,  che  iì  fòccia  menzion  della  fua  morte  accaduta  nel 
dì  20.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente,  per  eflergli  caduto  addoflb  il 
cavallo,  mentre  era  alla  caccia.  Seconcfo  l' Annalisa  Spondano  nell* 
Anno  precedente  venuto  a  Ferrara  l'Ereiìarca  Giovanni  Calvino,  fot- 
to  abito  finto ,  talmente  infettò  Renea  Figlia  del  Re  Lodovico  XU.  e 
Duchefla  di  Ferrara,  de  gli  errori  fuoi,  che  non  fi  potè  mai  rrarle 
di  cuore  Ìl  bevuto  veleno.  Ma  nel  prefente  Anno  veggendgfì  fcoper-p 
to  quefto  lupo ,  fé  ne  fuggì  a  Genevra .  Vengo  aflìcurato  da  <Jiì  ha 
veduto  gli  Atti  dell'  Inquihzion  dì  Ferrara,  che  sìpeftifero  mobile  fu 
fatto  prigione }  ma  nel  mentre  che  era  condotto  da  Ferrara  a  Bolo- 
gna ,  da  gente  armata  fu  meflb  in  libertà .  Onde  folTe  venuto  il  col* 
pò,  ognun  facilmente  l' immaginò . 

Anno  di  Cristo  mdxxxvii.  Indizione  x. 
di  Pa  O  LO  III.  Papa  4. 
di  C  A  R  L  O  V.  Imperadore  1 9. 

NOn  altro  che  configli  dì  pace  meditava  il  Pontefice  Paolo,  e  a 
(^uefto  fine  nel  precedente  Anno  avea  mandati  due  Legati,  cioè 
ìl  Cardinale  Caracciolo  all'  Imperadore ,  e  ìl  Cardinale  Trivulifio  al  Re  di 
Francia,  Indarno  impiegarono  eJ£  parole  e  paflì:  cotanto  erano  alte- 
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rati  gli  animi  di  que*  due  emuli  Monarchi .  Un  altro  motivo  della  fpe- 
dizione  d*  effi  Porporati  era  la  dichiarata  rìfoluzion  del  Pontefice  per 
convocare  il  Concilio  Generale.  Ancor  qui  fi  trovarono  delle  difcre- 
panze;  e  perchè  s'era  porta  mira  fopra  Mantova,  come  Gttàappro- 
pofiio  per  quella  facra  Adunanza,  tau  difficultà  eccitò  quel  Duca,  che 
convenne  penfare  ad  altro  fito.  Grande  su  querto  punto  fii  femprela 
premura  del  Papa,  (incera  la  fua  intenzione.  Anzi  a  lui  ftava  cos'i  a 
cuore  la  Riforma  della  Chìefa,  che  {ìccome  dicemmo,  fenza  afpettare 
il  Concìlio,  feiiamente  s'applicò  egli  rteflb  a  curarne  le  piaghe,  e 
fopra  tatto  a  levare  gli  abufi  delta  fua  Corte.  A  quefto  fine  conim- 
nienfa  fua  lode  chiamò  nell'  Anno  precedente  a  Roma  de  ì  perfonag- 
gi  più  illurtrì  nelle  Scienze  e  nella  Piet^,  e  fpezialmente  Regjnalà 
Pob  Inglefe,  parente  del  Re  d'Inghilterra,  Gian-Pietro  Caraffa  Na- 
poletano, Vefcovo  Teatino,  cioè  di  Chieti,  Gregorio  Cw/e/iModene- 
fe ,  Abbate  di  San  Benedetto  di  Mantova  ^  e  Girolamo  AUandro  da 
Irtria ,  Arcivefcovo  dì  Brinditi .  £  ficcome  egli  ebbe  fempre  gran  cura 
di  promuovere  alla  facra  Porpora  gli  uomini  di  merito  diftinto,  e 
mafiìmamente  gli  eccellenti  Letterati ,  ed  avea  già  promoflb  al  Car- 
dinalato nel  i5}j.fra  altri  egregi  perfonaggi  Gajparo  Contarino'S eat- 
ziano,  ingegno  miralHle:  così  fui  fine  del  1536.  creò  Cardinali  i  fud' 
detti  Caraffa^  che  fu  poi  Papa  Paolo  IV.  e  il  Polo,  e  Jacopo  Saio- 
ietà  Modenefe,  infigne  per  la  fua  Letteratura.  A  quefti  ingegni  ec- 
cellenti avendo  unito  Tommafo  Badia ,  parimente  Modenefe,  doitif- 
fimo  Maertro  dd  Sacro  Palazzo,  avea  poi  dato  Papa  Paolo  l'incom- 
benza di  mettere  fegretamente  in.ifcritto  quegli  abufi  e  difordini  della 
Chieda  di  Dio  ,  e  della  Corte  Romana,  che  efigelTero  emendazione. 
Il  che  efeguirono  efiì  con  fommo  giudizio  ed  onoratezza  ;  benché  ta 
loro  Scrittura ,  contro  la  mente  del  Pontefice  e  d'  effi ,  capiialTe  poi 
m  man  de  gK  Eretici ,  che  ne  fecero  gran  galloria  :  quafichè  i  difetti 
introdotti  nella  Difcìplìna,  potefiero  fervire  a  giurtifìcar  il  loroScifma, 
e  le  lor  falfe  dottrine.  Non  certo  que' faggi  Uomini  trovarono  nella 
Chiefa  Romana  Dogmi  roenDevoK  di  correzione;  e  ftando  quefti  im- 
mobili, ancorché  avvengano  slogatuie  nella  Difciplina,  immobile  1^3 
e  flarà  Tempre  la  vera  Chiefa  di  Dio .  Con  querte  sì  lodevoli  a^oni 
egregiamente  adempieva  Paolo  III,  il  facto  fuo  miniftero^  e  gli  fi  jp»'^ 
ben  perdonare ,  fé  nel  medefimo  tempo  ancora  afcoltava  i  configli 
dell'amor  paterno  verfo  la  Cafa  propria,  cioè  verfo  di  Pier-Liag,i 
Fame/i  fuo  Figlio,  che  già  $'  era  addeftrato  alla  profeflìon  della  mi- 
tzia,  forfè  con  poca  gloria,  perchè  fecondo  il  Varchi  fu  caffo  con  1- 
gnomima  dal  Marchete  del  Vailo.  L' avea  già  il  Pontefice  creato 
'  ^  Gon- 
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Gonfaloniere  e  Generale  dell*  Armi  della  Chìefa.  Nel  prelènte  Anno 
eli  diede  Nepi,  e  il  creò  anicora  Duca  di  CaAro  di  Maremma  di  To* 
Kana,  permutato  con  Frafcati  da  Girolamo  EflonuviUa,  che  dianzi 
era  inveftito  d' eflo  Caftro.  ElTendo  quefto  Luogo  come  deferto,  Pier* 
Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  pc»-te,  piazze,  palagi,  ftrade,  o 
cafè,  facendovi  concorrere  abitatori  ed  artefici.  Coi  tempo  ancora 
v'  aggiunfe  le  fortificazioni ,  tanto  che  Io  ridulfe  in  forma  di  Cina, 
ampliandone  il  diftretto  colla  compera  di  varie  circonvicine  Cailella. 
AcCADDEìn  queft* Annoia vìolentamorte  dì  AleJfanJro  de  Medici 
Duca  di  Firenze.  Chi  defìdera  una  elàtta  e  diffufa  notìzia  di  quella 
Tragedia,  ha  da  ricorrere  alle  Storie,  che  ne  trattano  ex  profeno f u).  (■)  Vmià 
Bafterà  a  me  di  dire ,  che  Aleffandro ,  il  eguale  61  Figliuol  naturale  dl^^' .  ^ 
Lorenio  <^' ^a/(CÌì1  giovane  ,  Ducad'Urbino, e  chi  dice  d*  una Schia- j<,^^ *^ 
va^  e  chi  d*  una  vìi  Contadinella  di  CoUevecchio,  benché  al  mirare 
il  tanto  amore  per  lui  di  Papa  Clemente  VII.  la  malignità  di  taluno 
immaginale  ,  ch'egli  dovelle  i  natali  a  GiuU.0  de*  Medici ,  che  poi 
creato  Papa  aìTunfe  il  fuddetto  nome  di  QemeiHe  :non  mancò  di  vi- 
vacità d' ingegno  e  di  attitadìne,  per  ben  goyornare  Firenze ,  da  che 
eraftato  portato  dalla  forza  del  Fonteiìce  Z^o  e  dell'Augufto  Carlo» 
ad  efler  Capo  di  quella  Repubblica,  e  poi  Principe  aflbluto.  Ma  o- 
gni  fua  buona  dote  era  guafta  dalla  fmoderata  libidine,  confeflando 
ognuno  ,  che  per  isfogarla  non  perdonava  a  grado  alcuno  di  Dònne , 
e  né  pur  alle  facre  Vergini  j  ed  ufcendo  benefp^lTo  la  notte  perdifo^ 
nefti  fini,  piti  d'una  voha  fu  in  pericolo  della  vita.  Né  da  quella 
vituperofa  maniera  dì  vivere  potè  mai  ritrarlo  Papa  Cleniente,  per 
quante  Lettere  ed  ammonizioni  gU  inviafle .  Peggiorò  molto  pid  dopo 
la  morte  d'  eifo  Pontefice  ,  né  giovò  punto  a  rimetterlo  fulla  buona 
vìa  r  aver  egli  ottenuta  in  MogUe  una  Figlia  dell'  Imperadore  ,  per  cui 
non  moftrò  mai  grande  amore  né  ftima ,  perché  troppo  perduto  io 
cercar  fen^e  novità  d'ometti  alla  scenata  fua  dtfpneflà.  Malcon- 
tenta di  lui  era  la  mag^or  parte  de' Fiorentini ,,  iìccome  coloro,  che 
miravano  in  lui  un  Tiranno,  ed  un  opprefibre  della  lor  Libertà, e  chi 
per  foftenere  con  flcurezza  il  fuo  imperio,  avea  fpìntoìn  elUio  tante 
onorate  Famiglie.  Che  fé  alcuno  Iparlava  ,  ne  pagava  ben  tofto  ilfio. 
Pure  da  quefto  univerfal  odio  non  venne  la  Tua  rovina  ^  avendovi 
pofto  riparo  colla  forte  guardia  di  milizie,  ch'egli  teneva  ia  Città,. 
e  al  corpo  fuo,  fotto  il  comando dt^/<^<^tf  FittìU .  Venne  da  quei 
roedeiìfflo  vizio,  di  cui  poco  fa . parlarolno^  che  toglie  t^volt%  di 
fenno  anche  i  piti  accorti . 
S'era  il  Duca  Aleflandro  a&atellata non  poco  eoa ZorttKp>  de Me^ 
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dici  f  difcendente  da  Lorenzo ,  fratello  di  Co^mo  il  Magnifico ,  e  però 
Tuo  parente  alla  lontana:  quel  medeiìmo  Lorenzo,  centra  di  cui  rran- 
cefco  Maria  Molza  celebre  ingegno  Modenefe ,  fcrìffe  una  Invettiva  La* 
tina,  per  aver  coftui  deformati  in  Roma  alcuni  bei  frammenti  delie 
Antichità  Romane.  Vedefi  il  Tuo  viro  ritratto,  formato  dalla tagliante 
penna  del  Varchi,  dal  Segni,  e  dal  Giovio.  Non  era  coftui ,  che  im- 
buita j  equefteda  gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una,  che  ^- 
cefle  grande  IVrepito  nel  Mondo,  Adulatore  divenutod*  AleiT^ndro,  e 
ilretto  fuo  famigliare,  principalmente  s'era  introdotto  nella  di  lui  gra- 
zia, con  fervirlo  non  folo  di  fpia,  ma  ancora  come  fperio  ruffiano pret 
lo  qualunque  Donna ,  che  gli  cade  ile  in  peniìero.  Andò  tanto  avanti 

3uefta  fordida  dimeilichezza  fra  loro,  che  AleOfandro  il  richiefe  di  ti- 
urre  alle  fue  voglie  una  Sorella  della  di  lui  Madre ,  giovane  non  inea 
pudica,  che  bella.  Finfe  Lorenzino  d'aver  vinta  la  di  lei  coftanza ,  e 
di  farla  venire  una  notte  nella  propria  Cafa,  dove  fi  e  libi  di  trovarfi 
anche  il  Duca.  In  fatti  colà  fi  portò  l'incauto  Aleflandro  foletto,  e  nel* 
la  camera  di  Lorenzino  fi  coricò  in  letto  ,  afpettando  il  dolce  momen* 
to ,  di  cui  era  intenzionatoi  Ma  trovò  quel  che  non  fì  afpettava.  En- 
trato Lorenzino  ,  e  feco  un  fuo  sgherro ,  gli  furono  addolTo  ;  e  quan- 
tunque Aleflandro,  giovane  robufto,  facefle  gran  difefa,  pure  a  forza 
di  coltellate  ,  e  con  fegargli  in  fine  la  gola, la  ftefero  morto  fui  letto, 
tutto  immerfo  nel  proprio  fangue.  Il  tempo  ,  in  cui  fegul  sì  firepitofo 
onùcidio,  fé  lo  chiediamo  al  varchi,  egUrifponde:  tra  U  cinque  e  le 
Jeì  del  Saltato ,  cAe  prteedette  la  Befania  ,  ilfefio  giorno  di  Gennaio  {fecon- 
do il  cofiume  di  Fiorentini ,  £  tjuali  pigliano  il  giorno ,  tofio  che  il  giorno 
è  ito  fatto  )  dell'Anno  MDXXXyi.  Parla  alla  forma  de'  Fiorentini ,  che 
mutano  l'Anno  folamente  nel  dì  15.  di  Marzo,  e  prelTo  loro  perciò 
durava  il  1536.  Venne  l' Epifania  ìn  quell'Anno  in  Sabbato,  eie  pa- 
role del  Varchi,  che  fembrano  alquanto  intricate  ,  s'io  le  so  ben  in- 
tendere, fìgnìfìcano  uccifo  Aleflandro  fecondo  noi  nella  notte  prec^ 
dente  al  dì  fefto  dì  Gennaio*  All'incontro  il  Giovio  fcrìve:  «a  noóf^ , 
qua  Januarias  Nonar  antecejjit  ;  cioè  nella  notte  innanzi  il  dì  5.  d'eiTo 
Afefè.  Nella  fua  Storia  volgarizzata,  non  so  come,  è  fcrìtto  Quella  not- 
te, cke  ju  innanzi  a*  6.  di  Gennaio:  il  che  non  corrìfponde  al  Latino- 
Ma  il  Segni  chiaramente  riferifce  aver  il  Duca  confumato  il  giorno  io- 
uro  Sei  di  Gennaio  ,  fe^a  della  Befania  in  mafchera ,  ed  effere  pei  /tto 
Mccifo  la  feguente  notte .  É  pure  il  medefìmo  fcrive  dipoi ,  che  fcoperta 
da  ì  Rettori  la  morte  del  Duca ,  ordinarono,  che  quel  giorno,  che  era 
il  dì  dell  '  Epijania ,  fi  fìngeffe  leti:{ia .  Come  mai  tanta  difcordia  ì  Qua* 
feo  all'Adriani,  egUà  accaduta  la  morte  d' Aleflandro  la  notte  apprefo 
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il  M  Stfio  di  Gennaio ,  ceUbrato  per  la  fifia  dell*  Epifania .  Più  Arano  è 
a  linguaggio  dell' Ammirati,  che  cosi  fcrive.  Era  entrato  t  Anno  ibsj. 
Ji  [ei  gj*"''^  »  giorno  celebre  per  la  JoUnrùtà  della  Prtfenta-^ion  del  SignO' 
re  al  Tempio,  quando  Loreniino  fete  intendere  al  Duca  ^  che  nella  notte 
fegaente  condurrebbe  &c.  Ecco  cera  folTerEpi&nia  io  mente  di  quefto 
celebre  Storico .  Mi  fi  perdoni  quefta  dicerìa ,  da  cui  non  ho  faputo  dif- 
penfarmi;  acciocché  s'intenda  lempre  piti,  che  nelle  minutaglie  della 
Cronologìa  anche  i  più  accreditati  scrittori  prendono  de  gli  sbagli . 

Ebbe  tanta  ìnduftria  e  fortuna  l'omicida  Lorenzino,  che  col  fuo 
£cario  potè  la  ftefla  none  ufcir  di  Città,  e  falvarfì  a.  Venezia,  da  do- 
ve poi  Filippo  Strofi  il  fece  ritirare  alla  Mirandola.  Aveva  egli  chiù* 
fo  in  fua  camera  l'uccifo  Duca;  né  trovando^  la  feguente  mattina  nel 
&o  Palazzo  il  miièro  Prìncipe,  e  cercato  indarno  per  vari  iìtì  da  ì  Mi* 
uftri  Tuoi,  e  dal  Cardinal  Cibò,  che  lì  trovava  allora  in  Firenze,  s'an- 
dò fubodorando,  e  in  fine  fcoprendo  la  fua  difawentura,  la  quale  fu 
ben  tenuta  fegreta,  6nchè  arrìvalTe  a  Firenze  Alejfandro  Fiielii  Capi- 
no delle  milizie  Ducali,  e  s'ìntroducelTero  nella  Città  molte  brigate 
di  fanti  del  Muggello.  Quefla  precauzione  temie  in  dovere  il  Popolo, 
che  non  feguìlfe  follevazione  alcuna,  come  aveano  fperato  tanto  Lo- 
renzino ,  che  i  fuorufciiì  Fiorentini ,  tempre  voglioiì  di  rimettere  in  lì-» 
berta  la  Patria.  Oltre  di  che  al  Popolo  già  erano  ftate  tolte  l'armi. 
Si  tennero  poi  varie  pratiche  e  configli  dal  fuddecto  Cardinale  Cibò  > 
dal  Vitelli,  e  dal  MagìUrato  maggiore,  dove  lì  trovò  gran  dilcrepah* 
za  di  fentimenti.  Ma  0  fia  che  Cofimo  figlio  del  fU:SÌ  vaiorofo  Giovartr 
ni  dt'  Medici,  difcendente  anch^egli  al  pari  del  mtcìdiarìo  Lorenzino 
da  Loren:^o  fratello  dì  Cofimo  il  Magnifico,  trovando^ . allora  in  villa, 
tratto  dal  rumore  della  morte  del  Duca ,  fpontaneamente  tornalTe  in 
Città  ;  o  pure,  ch'egli  vi  iùS^  chiamato  dal  Cardinale,  e  da  i  pareia- 
li  della  Cafa  de' Medici  :  fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  venne,  e  fi  prefen- 
tò  ad  effo  .Cardinale  Cibò,  il  quale  o  prima  o  dipoi  prefe  la  prote- 
zione di  lui,  per  farlo  fuccederc  all'eflìnio  Aleffandro.  Giovinetto  av- 
venente di  diciotto  anni  era  allora  Cofimo  ;  fuperiore  all'  età  fua  era  il 
fenno  e  il  coraggio  fuo .  I  pregi  della  Pietà  e  della  Modellìa,  e  del  farfi 
amare  ne  accreìcevano  il  merito.  Militava  ancora  in  favore  dì  Cofimo 
il  Decreto,  o  fia  l'inveftituta  di  Carlo  V,  e  quello,  che  fopra  tutto 
accelerò  le  rifoluzìonì,  fu  il  timore ,  che  Tarmi  dì  Cefare  veniflèro  a 
infìgnortrfì  della  Città.  Laonde  cotanto  fi  maneggiò  il  menzionato  Car- 
dinale co  i  bene  aflfetti,  e  co'Senatorì  più  faggi,  che  fenza  far  ca- 
fo  di  un  baftardo  per  nome  Giulio,  lafcìato  dal  Puca  Alejfandro,  per- 
chè di  foli  tre  a^ini,  eleUeioil  faddetto  giovane  Cofimo,  con.  titolo 
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non  già  di  Duca ,  ma  di  Capo  e  Governatore  della  Repubblica  Fio- 
rentina, Con  alTegno  di  dodici  mila  Fiorini  d'oro  Fanno,  e  con  Umi- 
xazionì  al  precedente  governo.  Accettò  Cofìmo  oenì  condizione  a  ma- 
ni baciate ,  ben  prevedendo,  che  col  tempo  avrebbe  da  prendete  leg- 
ge, chi  ora  a  lui  la  dava.  Per  T  allegrezza  fu  poi  fvaliguto  dai  fot- 
dati  il  Aio  Palazzo,  e  per  vendetta  iaccheggiato  quello  di  Lorenzino. 
Per  non  tornare  più  a  coftuì,  il  quale  come  apparifce  da  una  Lettfr 
(»)  Lttttn  ra  a  M.  Paolo  del  Toffo  (a),  e  dal  Varchi,  venne  fregiato  dai  fti^ 
T^''nì^^  ruiciti  Fiorentini  col  titolo  di  Bruno  novello  Tofcano,  dirò  che  ìn  Fi- 
renze fu  poi  fmantellato  il  fuo  Palazzo ,  dicendovi  palTare  pel  meiio 
una  ftrada  appellata  del  Traditore  ;  fu  promefla  gran  taglia  a  chi  il  iti- 
fé  vìvo,  o  l'uccidefleì  e  dipintala  fua  effigie  pendente  dallafotca.An* 
dò  poi  egli  in  Turchia;  tornò  a  Venezia,  e  di  là  pafsò  in  Francia*, 
finalmente  ritornato  a  Venezia ,  fenza  rumore  fii  privato  dì  vita  net 
1547.  SuccederoDO  pofcia  varie  altre  fcenc  in  Firenze  e  per  laTofca- 
na,  che  lungo  farebbe  il  voler  riferire.  Solamente  aggiugnerò,  che 
AUjjandro  Vitello  s' impadronì  con  inganno  della  Fonezza  di  Fitence, 
e  fé  ne  fece  bello  coli  Imperadore,  icrivendogli  di  tenerla  a  nome  e 
volere  della  Maellà  fua-.  Si  meritò  egli  per  quello  il  nome  di  Tradito- 
re. In  gran  moto  fì  mifero  dipoi  ì  Cardinali  e  fuorufciti  Fiorentini, 
per  guaftare  la  rifoluzion  prefa  in  favore  dì  Cofimo  de* Medici.  Mani?- 
darono  a  voto  i  loro  per  altro  deboli  tentativi  e  diiègni,  e  molti  d' 
efiì,  fra* quali  fpezialmeace  F'dippe  Strom  lor  Capo,  furono  condotti 

frigìoni  a  Firenze >  t  col  tempo  anche  decapitati,  fuorché  il  fuddetto 
4^]po,  che  poi  nell'Anno  feguente  fi  trovò  motto  in  prigione,  con 
far  correre  voce ,  che  fi  fofTe  uccifb  da  sé  Aeflb. 
.    Seguito* nel  prefente  Anno  la  guerra  in  Piemonte  fra  gl'Imperia- 
li e  Franzefi.  lo  uno  flato  compagnevole  fi  trovava  ben  allora  Cor- 
,io  HI.  Duca  dì  Savoia,  da  che  avea  nemici  i  Franzefì,  e  gì' Impe- 
ciali   amici    bensì,  ma  fenza  gagliarde  forte,  e  intanto -fi  defolavae 
lacerava  tutto  il  fuo  paefe,  ora  in  mano  de  gli  uni,  ed  ora  de  gliat^ 
tri  cadendo  le  foe  Terre  e  Caflella,  Addò  il  Marckefe  del  Vap  all' 
aflèdio  dì  Carmagnola  con  Ffoncefco  Mcrckeje M  Salu:^o\  che  colpito 
d'una  archibufata,  ivi  lafciò'  la  vita.'£tfendo  fui  princìpio  di  Giugno 
arrivato  di  Fcancia  aPinerolo  Ìl  Sigràr  .£ Uitàeres  con  alcune  migliai' 
di  Tedefchi,  il  Vallo  fi  titirò  ad  Ani , 'Cittì  pofcia  indarno  affediata 
(fc>  ttUtàn.  da  i  Franzefi .  (i)  Venne  bensì  Alba  con  altri  Luoghi  in  lor  potere;  in» 
GmvIo.    non  tardarono  gl'imperiali  a  ricuperarli,  e  a  prendere  Chieri,  e  Chi«; 
Sf^Uw.    t«fco.  Rinforzato  poi  l'eièrcieo  Cefareo  da  molte  truppe  venute  di 
Germania^  forfè  avrebbe,  tentato  cofe  maggiori  j  ma  d'-ordtne  del  ^^ 
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di  Francia  nel  princìpio  d'Ottobre  £  niofle  da  Lione  irrigo  Delfino  di 
Francia  con  /Sima  Ji  Memorami  Gran  ConteAabìle,  e  con  una  buona 
Armata,  e  giunto  a  Sufa  fé  ne  impadronì,  iìccome  ancora  d'altri  Luo- 
ghi, ch'i»  iraUfcìo.  Venne  lo  fteffo  Re  Francefco  in  Pieuiontcj  e  per- 
ciocché fu  in  quefli  tempi  fatta  una  Tregua  di  tre  Mciì,  conchiufa 
iiel  (ti  i($.  di  Novembre  dell'Anno  prefente,  e  rapportata  dal  Du-Mont 
(il) ,  per  tentare ,  fé  poffibil  era ,  a  intavolar  la  pace  :  fi  pofarono  l' ar-  W  ^^■ 
oi}  e  portoffi  il  Marchefe  del  Vafte  a  baciar  le  mani  al  Re  di  Fran-  D^iòm^if 
eia,  dimorante  in  Carmagnola.  £  qui  non  fi  dee  lacere  un  fatto  d* 
eflb  Re ,  confefiato  dallo  itelTo  Beicaire,  e  fommamente  deteftato  dal- 
lo Spondano  Storico  anch' elfo  Franzefe,  per  cui  remerà  fempre  deni- 
grata la  £ama  -di  chi  ne' titoli  Criilianiffimo ,  tutt' altro  ne'fatti  fi  diede 
a  conofcere .  Cioè  cotanto  era  infiammato  d'odio  eilb  Re  Francefco  I. 
centra  dell'  Augufio  Carlo  V,  che  in  queft'  Anno  fpedì  fuoi  Oratori  a 
Solimano  gran  Signore  de'  Turchi ,  per  incitarlo  a  muovere  guerra  in 
Italia.  £  vole0è  Dio,  che  quefto  folo  efempio  avefie  dato  la  Cotte 
di  Francia  del  (uo  attaccamento  al  Turco  in  danno  delia  Crìftianità . 
Prefero  i  Turchi  Caftro  in  Puglia,  dittante  otto  miglia  da  Otran- 
to, e  cominciarono  colle  fcorrerke  ad  infettar  tutto  quel  paefe.  Cagion 
poi  fu  la  Tregua  fuddetta,  che  i  Turchi  fi  ritiraflero  di  là,  dopo 
avere  riempiuta  dì  terrore  tuna  T Italia,  menando  nondimeno  feco 
una  gran  copia  d' infelici  Orìgani  in  ifchiavitù.  Intanto  fi  cominciò  a 
maneggiar  una  Lega  fra  il  Papa^  X  Imperadore ,  e  i  P^ene^ianìy  per  refi- 
Aere  ai  comune  Nemico,  giacché  egli  pocendffimo  per  terra  e  per  ma- 
re, area  già  cominciata  guerra  contro  la  Repubblica  Veneta,  con  un 
lagtimevol  facco  dato  alPlfola  dì  Corfb,  ed  in  Ungheria  avea  inferi- 
ti graviffimi  danni  a  quella  Criilianità . 

Anno  dì  Cristo  mdxxxvih.  Indizione  xi. 
di  Paolo  III.  Papa  5. 
di  C  A  R  L  o  V,^  Imperadore  10, 

LO  ftraordinario  appaiato  del  Sultano  de'Turchi  Solimano  cootra 
de' confinanti  Regni  Crtttianì  (^),  quel  hi  che  ìndufie  finahiaente(b)RyM/i'. 
Papa  Paolo,  Carlo  Imperadore,  FerSnando  fuo  Fratello  Re  de* Romani ''^^^j^^'^'- 
pd  Ungheria ,  e  i  Veneziani  a  ftaHlire  una  Lega  in  lor  dìfefa .  Si  ob-  AaMuieU. 
bligarono  quette  Potenze  a  fare  un  armamento  dì  ducento  Galee ,  di 
cento  navi ,  dì  quaranta  mila  fanti,  e  dì  quattro  mila  e  cinquecento 
cavalli  Tedefchi .  Furono  compartite  a  rata  le  Ipefe  &a  1  contraenti  -, 
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jindrea  Dona  creato  Capitan  Generale  di  s\  potente  flotta.  Non  con- 
cento di  ciò  il  Pontefice,  vedendo,  che  tante  Lettere  ed  Ambafciaie 
iue  nulla  aveano  fervito,  per  condurre  alla  Pace  gli  animi  troppo  e- 
facerbati  AeV{ Imperadore  e  del  Re  di  Francia^  lì  lufìngò,  che  la  ptereo- 
za  ed  eloquenza  Tua  poteilè  ottener  di  gran  bene  alla  Criftianità;  co- 
tanto allor  conculcata  da  gli  Eretici,  e  minacciata  da  i  Turchi.  Ma- 
neggiò pertanto  un  abboccamento  fuo  con  que'due  Monarchi  nella 
Città  di  Nizza  in  Provenza,  dove  convennero  dì  trovarfi  tutti  e  ne. 
Inforfero  pofcia  delle  gravi  difcrepanze,  perchè  il  Pontefìce  richiedeva 
in  (uà  balla  il  Caftello  d'ella  Città,  ed  altrettanto  pretendeano Cefa- 
le,  e  il  Re  Criftianiffimo;  e  ÌI  Duca  di  Savoia,  padrone  d'effa  Cit- 
tà, non  fidandoli  né  dell'uno  né  dell'altro,  lì  trovò  in  molto  imbrodìo. 
Si  mofle  da  Roma  nel  dì  23.  di  Marzo  Papa  Paolo  IH.  e  giunto  a  Par* 
ma ,  ìli  con  gran  fotennità  accolto  >  ma  inforta  lite  fra  chi  pretendeva 
la  mula  Pontifizia ,  fì  venne  ad  una  baruffa  tale ,  che  il  fuo  Maftro  di 
tìalla  vi  reftò  morto  j  e  il  Papa  con  tutti  i  Cardinali  fpaventati  fcappò 
a  nafconderlì  in  Duomo.  Arrivato  a  Savona,  e  quivi  imbarcatoli , nel 
dì  17.  di  Maggio  approdò  a  Nizza.  Curtoia  non  poco  riufcì  quella  Tee- 
na.  Non  folamente  non  potè  entrare  il  Papa  nel  Caftello,  ma  né  pu- 
re nella  ftefl!a  Città.  In  oltre  per  quanto  egli  fi  ftudiafle,  non  potè  in- 
durre al  defiderato  abboccamento  Carlo  V.  e  Francefco  A  Trattò  dun- 
que feparatamente  effo  Pontefice  con  amendue.  Il  primo,  venuto  di 
Spagna  a  Villafranca,  lì  portò  a  vìfitare  il  Papa,  alloggiato  fuori  di 
Nizza,  dove  fotte  un  padiglione  per  un'ora  intera  parlarono  de'Ioro 
affari.  Nel  dì  21.  di  Maggio  fi  abboccarono  di  nuovo.  Pofcia  nel  di 
due  di.  Giugno,  un  mìglio  dì  là  da  Nizza,  fìprefentò  al  Pontefìce  il 
Re  di  Francia  co' Figli,  e  fegui  fra  lor  due  un  lungo  ragionamento. 
Tornò  eflb  Re  ad  un  altro  congreffo  nel  di  13.  dello  ileffo  Mefe.  Al 
lodevoliffimo  zelo  del  Papa  non  venne  fatto  di  condurre  ad  accordo  al- 
cuno que'due  Monarchi,  creduti  dalla  gente  favia  per  irreconciliabili i 
pure  tanto  fi  affaticò,  che  gl'indufle  amendue  a  conchiudere  nel  di 
(«)  Dui  ^8.  di  Giugno  (a)  una  Tregua  dì  dieci  Anni  fra  loro,  con  che  reftaffc 
Afoni,  Ciwp/ ognuno  in  poflefTo  dì  quel,  che  aveano  prefé;  il  che  fé  difjjiaceffe  al 
D^mst.  ^^^^  ji  Savoia,  divenuto  berfaglio  di  quefli  due  Potentati  contendenti, 
ognun  fel  può  immaginare.  E  tanto  peggior  divenne  la  fua  condizio- 
ne, perchè  l'Imperaoore  fdegoato,  per  non  aver  elfo  Duca  controia 
promefTa  voluto  concedere  al  Papa  il  Caftello  di  Nizza,  volle  dipoi 
tener  guarnigione  Spagnuola  in  Alti,  Vercelli,  e  Foffano.  Parlò  anco- 
ra premur  ola  mente  il  Pontefice  della  tenuta  dell'intimalo  Concilio 
in  ViccBzaì  nia  ritrovò  varie  difficult«(  in  que' Monarchi,  laonde  con- 
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renne  differirlo.  Promofle  eziandio  vivamente  preflb  il  Tuddetto  Augu- 
fio  la  guerra  da  fariì  centra  il  Turco,  e  ne  riportò  molte  promefle. 

Questi  al  certo  fìirono  i  veri  motivi,  per  li  quali  Papa  Paolo,  ben- 
ché con  tatui  anni  addolTo,  e  mal  provveduto  anche  di  fanità^  prefe 
a  fare  un  viaggio  sì  lungo  da  Roma  a  Nizza .  Ma  la  gente  maliucfa 
d'allora,  ed  altri  ancora  dipoi  lì  figurarono,  che  lo  fprone  principale 
del  vecchio  Papa  foflè  l'ardente  fuo  difio  di  maggiormente  ingrandire 
il  Figlio  Pier-Luigi,  e  i  Nipoti.  Né  fi  può  negare,  che  in  cuor  fuo 
non  avefle  alte  radici  quello  affetto,  familiare  a  quaii  tutti  i  Papi  di 


per  prudenti  e  per  ajìuti ,  e  di  buon  giudizio  Pontefici  tali .  Ma  è  ben  le- 
cito a  noi  di  credere ,  che  in  ogni  Secolo  e  tempo  nel  tribunale  de  i 
Buoni  e  de' veri  amatori  della  Religione,  quefte  foffero  copfiderate 
per  gravi  macchie  in  chi  è  prefcelto  per  sì  alto  e  Tanto  grado  nella 
Chieià  dì  Dio .  £  benché  il  primo  neo  non  abbia  impedito  a  taluno 
d'elTere  egregio  PonteHce;  e  fìa  almen  tollerabile  il  fecondo,  quando 
a  tenga  fra  i  limiti  della  moderazione:  pure  l'eccedere  in  quelta  paf- 
iione  femore  fu  e  fempre  farà  un  abufanì  di  quella  Dignità,  che  Dio 
per  tuit*  altro  conferifce  a  i  Miniftri  fuoi.  Ne  abbiam  veduto  in  addie- 
tro de'pernicìofi  efempli.  Quanto  a  Papa  Paolo  III.  convien  confef- 
fare,  che  più  al  pubblico  bene  della  Chiefa  e  della  Repubblica  Criftia- 
na,  che  al  Nepotifmo,  in  imprendere  quel  viaggio,  &rono  rivolte  le  fue 
mire;  il  che  chiaramente  apparifce  da  una  Refazione  ftampata  di  Nicco- 
lò Tiepolo  Arabafciator  di  Venezia.  Ch'egli  poi  penfaffeferiamente  an- 
cora a  prevalerfi  di  tal  congiuntura,  per  promuovere  i  vantaggi  della  fua 
Famiglia  j  il  fatto  lo  dimoftra.  Allorché  accadde  la  morte  del  Duca 
AUffandro  de' Medici ,  Margherita  d!  Aujiria  fua  moglie,  dopo  aver  fat- 
to uno  fpoglio  di. tutte  le  gioie,  e  del  meglio  della  Cafa  de* Medici, 
riiiroffi  nella  Fortezza  di  Firenze,  occupata  da  Alejfandro  Vitelli,  Da 
Ti  a  qualche  tempo  pafsò  a  Prato,  indi  a  Pifa,  per  afpettar  gli  ordi- 
ni àeu'  Auguro  Cario  fuo  Padre .  Cominciò  di  buon'ora  Cofimo  de  Me- 
dia le  fue  pratiche  alla  Corte  d'effb  Imperadore  per  ottenerla  in  Mo- 
glie ì  ma  a  quello  mercato  concorreva  anche  Papa  Paolo,  e  in  Nizza 
ottenne  quanto  volle .  Premeva  piii  a  Cefare  di  mantenerfì  amico  il 
Pontefice ,  che  Cofimo  i  e  già  ave?  difegnato ,  qual  MogHe  aveffe  a 
darfi  al  nuovo  Signor  di  Firenze.  Fu  dunque  dall' Imperadore  promef- 
fa  la  Figlia  fua  naturale  dÀ  Ottavio  FìgHo  dì  Pier- Luigi  Farnefe\  né 
quefto  baftò  al  Pontefice,  perché  impetrò  ancora,  che  l'Imperadore 
Tomo  X,  R  Fin- 
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rinveiHiTe  della  Città  di  Novara  con  titolo  dì  Marchefè.  Aggiungono 
alcuni ,  che  1'  accorto  vecchio  fi  foffe  anche  lufingato  di  poter  indur- 
re in  que'congreflì  l' Itnperadore  e  il  Re  di  Francia  a  concedere  a  per- 
(otiì  neutrde  il  Ducato  di  Milano,  per  finir  tutte  le- loro  liti:  il  che 
fé  gli  riufciva,  fperava  appreiTo  di  rar  fuccedere  il  Figlio  in  quel  ri- 
guardévole Stato.  Dicono,  che  anche  ne  fece  la  proporzione,  ma 
che  que' Monarchi  non  fì  fentirono  ifpìrazione  alcuna  di  far  qoefto  fa- 
crìfizio.  Dì  ciò  tornerà  occafìon  di  parlare. 

Nel  di  19.  di  Giugno  il  Re  di  Francia  fi  partì  da' contorni  di  Niz- 
za, e  nel  dì  feguente  Jrobarcatofi  il  Papa,  ed  accompagnato  dall'Im- 
peradore  fino  a  Genova ,  continuò  poi  il  viaggio ,  con  arrivare  a 
Roma  nel  dì  14.  di  Luglio.  Appreffo  dirizzò  le  prore  verfo  Spagna 
r  Augufto  Carlo;  ma  forprefo  da  venti  contrarj,  fu  forzato  a  ritirat- 
(\  alle  Ifole  di  Jeres.  Non  volle  mitrare  in  Marfilia.  Crefciuto  poi  il 
furore  del  vento^  che  dìfperfe  la  fua  Flotta,  e  lui  HeiTo  condulTeÌD 
pericolo,  andò  ad  approdare  ad  Acqiiatnorta.  Ivi  era  con  Leonon 
aggina  fua  Moglie,  e  Sorella  dello  fteflb  Imperadore,  il  Re  Francefco, 
acquale  non  ebbe  diificultà  di  pafTare  in  un  battello  alla  Galea  d'elTo 
Augufto,  coti  dirgli:  Mio  Fratello ^  eccomi  per  ia  feconda  volta  voflro 
prigione.  L'abbracciò  Carlo,  e  moftrando  anch'egli  egual  finezza,  ice- 
fe  dipoi  a  terra,  e  fu  in  ragiona  tu  enti  ftrertì  con  eifo  Re,  facendo 
comparire,  ficcoine  accortifllmo  Signore,  il  più  bel  cuore  del  Mondo, 
e  buona  intenzione  d'accomodarfì:  il  che  diede  fperanza  ad  ognuno  di 
Pace,  fuorché  a  Papa  Paolo,  il  quale  avea  abbaflanza  fcandagliato  I' 
interno  dello  fteHb  imptradore.  Pafsò  dipoi  effe  Auguflo  in  Ifpagna,  e 
attefe  alla  guerra  contro  il  Turco.  Intorno  a  quella  io  non  dirò  altro, 
fé  non  che  non  fu  fatto  quel  magnìfico  armamento ,  che  per  lì  Ca- 
pitoli della  Lega  fi  dovea:  pure  Andrea  Doria  con  una  fiorita  Armata 
navale  fi  congtunfe  colle  forze  de*  Veneziani ,  del  Papa ,  e  de'  Cava- 
lieri dì  Malta,  e  formò  uno  fluolo  di  cento  e  trenta  quattro  Galee, 
fettanta  navi  grofle,  ed  altri  navigli  minori.  Da  piì^  Secoli  non  s'era 
veduto  un  sì  forte  armamento  in  mare,  ed  ognuno  ne  prediceva  ma- 
raviglie. Ma  il  Dorìa,  quando  venne  il  tempo  della  battaglia,  con  per- 
petuo fuo  fcorno  fi  ritirò ,  larcìando  efpofti  ì  Veneziani  al  furore  dd 
BarbarofTa,  con  perder  ef&  due  Galee,  ed'aver  come  mìracoloraineme 
falvato  a  Corfh  il  lor  Galeone,  che  facea  acqua  da  tutte  le  bande. 
Ricuperò  poi  il  BarbarofTa  nell'Anno  fegueme  Cafbelnuovo,  con  met- 
tere a  fil  dì  fpada  quattro  mila  fanti  Spagnuoli  veterani ,  lafciati  ivi  di 
prefidìo  :  il  che  più  fonoramente  accrebbe  le  mormorazioni  contra  del 
Dona .  Scufe,  0  giuftìfìcazioni  fi  recarono  della  fua  condotta ,  che  qui 
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non  importa  riferire.  Fa  m  pericolo  di  perderli  nell'Anno  prefente  an< 
che  la  Goletta  in  Affrica,  reftata  in  potere  dell*  Iinperadore^  e  ciò  per- 
che  fei  mila  fanti  Spagnuoli  quivi  di  guarnigione ,  per  mancanza  di 
paghe  fi  ammutinarono,  e  convenne  condurne  la  maggior  parte  in  Si- 
cilia, dove  durando  la  lor  fedizione,  Gommifero  de'  gravi  danni  e  fpo- 
gli  di  que'Criftiani  nazionali.  Don  Ferrante  Gon:^a^a^  Viceré  d'efTa  Sì- 
olia,  non  ebbe  altra  via,  per  metterli  io  dovere,  che  di  ricorrere  all' 
inganno.  Cioè  colle  più  forti  promefl*e,  autenticate  da  folenni  giura- 
menti, predati  davanti  al  facro  Altare,  impegnò  il  perdono  per  ca- 
daun  d'effi.  Ma  da  che  gli  ebbe  feparati  e  sbandati,  a. poco  a  poco 
fatti  pigliare  i  lor  Capi,  e  moUiflìmi  de  gli  ftefH  foldati,  barbaramente 
contro  la  fede  lor  data,  e  conculcata  la  religione  d'e(G  giuramenti, 
fece  impiccare:  cofa  di  eterna  in&mìa  per  lui,  e  che  gli  tirò  addofio 
l'odio  di  tutta  la  Nazione  Spagnuola. 

Manco'  di  viu  nel  dì  i8.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente  Andrea 
Griui  Doge  di  Venezia ,  celebre  per  la  fua  prudenza ,  e  per  le  fue  mi- 
litari imprelè,  ed  ebbe  per  fucceflbre  Pietro  Landò,  eletto  nel  di  io.  di 
Gennaio  dell'Anno  feguente.  Parimente  terminò  i  fuoi  giorni  nel  A 
primo  d'Ottobre  Francefca  Maria  deUa  Rovere  Duca  d'Urbino ,  mentre 
fi  trovava  in  Pe&ro,  con  lafciar  dopo  di  sé  una  gloriofa  memoria  per 
le  fue  azioni.  Secondo  il  Sardi  (a)  morì  egli  di  veleno,  datogli  adifian' 
ja  di  Luigi  Gonzaga ,  fopranominato  Rodomonte .  Il  Giovio  parla  del-  ^  s^f^ 
lo  fteflb  veleno,  ma  fenza  attentarti  di  palefarne  L'Autore,  benché  di-  stmi  msu; 
ca,  ch«  rìfìiltaltb  dal  procelTo  e  dalla  confefìlone,  chi  folTe  il  reo,  Ur 
fciando  fofpetto  contro  di  chi  afpirava  al  dominio  di  Camerino.  Già 
dicemmo,  che  contro  il  volere  e  le  preteniìoni  della  Curia  Romana  s* 
era  meffo  in  poiTeflb  del  Ducato  di  Carcerino  Guidubaldo  Figlio  del  fud- 
detto  Duca  d' Urìiino,  il  quale  fìnquì  vi  fi  feppe  mantenere  contro  I* 
armi  del  Papa  colla  riputazione  del  valorofo  fuo  Padre ,  e  molto  piìi 
per  la  protezion  de'Veneziani,  de' quali  eflb  Duca  Francefco  Maria 
era  Generale .  Ma  mancato,  di  vita  fuo  Padre,  e  ceffata  l' afliftenza  del- 
la Repubblica  Veneta,  il  Pontefice,  che  nell'Anno  addietro  avea  con 
contracambio  d'altri  beni  indotto  Ercole  Varano  a  cedere  le  fue  ragio- 
ni fopra  Camerino  ad  Ottavio  Farneje  fuo  Nipote,  non  tardò  a  farle 
valere  ,  inviando  Stefano  Colonna ,  o  pure  Alejfandro  Vitelli,  come  al- 
tri vogliono,  coli'efercito  Pontifizio  contro  quella  Città.  Tuttoché  ef- 
fa  folle  ben  forte,  pure  Ìl  nuovo  Duca  Guidubaldo  conofcendo  di  non 
poterfi  quivi  mantenere,  e  temendo  in  oltre  di  perdere  anche  il  Duca- 
to d'Urbino:  venne  poi  nell'Anno  feguente  a  concordia  col  Papa,  e 
gli  FJlafciò  quella  Città  e  il  fuo  Ducato,  di  cui  egli  non  tardò  ad  in- 
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veftìre  il  fuJdeito  fuo  Nipote  Ottavio.  Nel  dì  tre  di  Novembre  entrò 
in  Roma  MargAerìta  cC  Aufiria^  desinata  in  Moglie  ad  eflb  Ottavio,  il 
quale  era  allora  in  età  Tohmente  di  quindici  anni,  dichiarato  Prefetto 
dì  Roma.  Si  celebrarono  quelle  Nozze  con  gran  funtuoiìtì,  fefte,  ed 
allegrezze .  Confefsò  il  Papa  d' avere  avuto  in  dote  trecento  mila  feu- 
di a  oro,  ma  non  H  sa,  qual  Banchiere,  glieli  contaiTe.  Racconta  il 
Segni,  che  quefta  Principerà  fi  trovò  sn  i  prìncìpj  malcontenta  di  un 
tal  maritaggio,  e  che  elTendo  ita  a  Caftro  e  Nepi,  difle,  che  la  più 
vii  Terrìcciuola  del  Duca  Aleflandro  Tuo  primo  Marito,  valeva  più  dì 
Caftro ,  e  di  quanto  avea  Cafa"  Farnefe .  A  i  motivi  dunque  del  Pon- 
tefice di  Tempre  più  ingrandir  la  fua  Cafa  fi  dovette  aggiugnere  an- 
cor quello.  Cofa  mirabile  avvenne  nel  di  io.  di  SetteinDre  di  queft' 
(a)$i(in«*>it.  Anno,  (a)  Fra  il  Porto  di  Baia  e  di  Pozzuolo  apertoti  il  terreno,  co- 
minciò a  vomitar  fuoco,  faffi,  fumo,  e  cenere,  che  portata  jser  aria 
fi  ftefe  più  di  cento  cinquanta  miglia  verfo  la  Calabria,  e  ne  fu  coper- 
ta tutta  la  Città  di  Napoli.  Cagionò  quello  nuovo  Volcano  tremuoti 
per  otto  giorni.  Recarono  inceneriti  tutti  gli  alberi,  ipianati  gli  ed!- 
nzj,  e  defolato  un  gran  tratto  di  paefe,  pieno  dianzi  dì  amene  felve 
dì  agrumi  e  d'altri  frutti.  Della  vomitata  materia  fetente  di  zolfo  fi 
formo  air  intorno  dì  quella  bocca  un  Monte,  alto  piii  d*un  m^lio,  dì 
circuito  al  piano  di  quattro  miglia,  occupante  i  Bagni  delle  Treper- 
gole,  e  gran  parte  del  Lago  Averno,  e  del  Lucrino.  Non  avrei  ardi- 
to dì  fcrìvere  tanta  altezza  di  quel  Monte,  fembrando  a  me  un'iperbo- 
le) ?'^^'  le,  fé  non  ne  facefle  fede  anche  AlelTandro  Sardi  (i)  Storico  contem' 
'  poraneo .  Furono  in  quelV  Anno  da  Papà  Paolo  con  fua  gran  lode  crea- 
ti Cardinali  due  infigni  Letterati  Itauani,  cioè  Girolamo  AUundrn  e 
Pietro  Bembo. 

Anno  dì  Cristo  mdxxxix.  Indizione  xii. 
di  Paolo  III.  Papa  6. 
di  Carlo  V.  Imperadore  zi. 

ACagion  della  Tregua  {labilità  fra  Carlo  Imperadore  e  Francefco 
Re  di  Francia^  fi  godè  in  queft'Anno  una  felice  quiete  per  l'I- 
talia. Intanto  ì  Veneziani  dopo  la  pruova  fatta  del  poco  capitale,  che 
potea  farfi  de  eli  aiuti  dell'Imperadore  contro  il  Turco,  fcorgendo  sé 
foli  rìmaiti  in  ballo,  ed  efpoIH  alla  Ilraordiaaria  potenza  di  Solimano, 
cominciarono  a  trattar  di  pace.  A  quefto  fine  nel  Marzo  dell'Anno 

£  relente  ottennero  da  lui  una  Tregua  di  tre  Mefi,  la  qual  fu  anche 
poi  prorogata.  Non  furono  afcofi  all' Imperadore  e  al  Re  di  Francia 
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qaefti  negoziati  del  Senato  Veneto  còl  Tiranno  d'Orienrej  e  però  a- 
meodue  (  verifimilmente  non  per  vera  voglia  di  guerreggiar  contra 
de  gl'Infedeli,  e  molto  meno  il  Re  Franceico  I.  amico  d'effi,  ma  per 
comparire  verìb  la  gente  credula  zelanti  del  bene  della  CriAìanità  ) 
nel  Dicembre  di  queA'  Anno  Tpedirooo  a  Venezia  i  loro  Ambafciatori, 
cioèCefare  il  Marckefe  del  Vajio^  e  il  Re  il  Marefciallo  di  Annebò^  per 
efortar  quel  Senato  a  deiìftere  dalla  Pace  con  eflb  Turco,  con  far  lo- 
ro f|ierare  de*poffenti  foccorfi.  Ma  gli  avveduti  e  faggi  Veneziani,  che 
fapeano  qual  divario  paffi  fra  parole  e  fatti,  grandi  onori  bensì  fecero 
a  que'  Regj  Minifirì ,  e  tennero  più  conferenze  con  eflì  %  ma  in  fine 
trovando  troppo  allignata  la  difcordia  fira  que* due  Monarchi,  li  riman- 
darono ben  corrifpofti  d'altrettante  belle  parole,  e  lènza  concluiìone 
alcuna.  Determinarono  pofcia  di  cercar  Pace  col  Sultano  a  qualunque 
condizione.  Mancò  dì  vita  in  qaeft'  Anno  nel  dì  primo  di  Maggio  l' Im- 
peratrice Ifabella:  perdita ,  per  cui  fu  inconfolabile  l' Imperador  Carlo  V, 
fuo  Marito,  che  molto  l'amava.  Già  dicemmo  negata  da  Cefare  a  Co- 
fmo  d*  Medici  la  Figlia  Margherita^  per  darla  ad  Ottavio  Farneje.  Pre- 
mendogli nondimeno  di  tenerfelo  amico,  l'avea  nell'Anno  addietro 
confermato  Signore  e  Duca  di  Firenze  :  con  che  Cofìmo  cominciò  ad 
efercitare  un  pieno  dominio  in  quelle  contrade.  E  perciocché  lìccome 
Signore  di  molta  avvedutezza ,  iì  voleva  in  tutto  moftrar  dìpenden- 
le  da  eflb  Imperadore  per  più  r^ionì,  e  maflìmamente  per  ellere  tut- 
tavia in  man  de  gli  Spagnuoli  le  Citudelle  di  Firenze  e  di  Livorno, 
lafctò  ancora  all'elezione  di  lui  il  desinargli  una  Moglie.  Dall' Augu- 
fto  fu  dunque  prcfcelta  Donna  Leonora  Figlia  di  Don  Pietro  di  Toledo 
Viceré  di  Napoli.  Mandò  il  Duca  Cofìmo  a  prenderla,  e  giunta  nel 
dì  Z2.  di  Marzo  a  Livorno,  la  condulfe  ccn  gran  pompa  a  Firenze,  do- 
ve funtuofamente  fiirono  celebrate  le  fue  Nozze. 

NELL'Autunno  di  quell'Anno  fcoppiò  in  Fiandra  la  ribellione  della  Cit- 
tà di  Gante,  originata  da  i  troppi  aggravj  nuovamente  impoAi  da  ì  Mi- 
niftri  Cefarei .  Mi  fia  lecito  lo  fcorrere  colla  penna  colà  ,  perchè  gli 
affari  d'Italia  andavano  congiunti  con  quei  di  chi  ne  era  Imperado- 
re,  e  ci  poll'edeva  tanti  Stati .  Nulla  curando  il  Popolo  di  Gante  il 
pregio  d'elfere  lo  fteffo  Augufto  Carlo  ufcito  alla  luce  nella  loro  Cit- 
tà, prefe  l'arme,  uccife,o  cacciò  quanti  Miniftri  v'erano  dell'Im- 
peradore  .  Né  folamente  fece  ricorfo  per  aiuto  al  Re  di  Francia,  ma 
fi  diede  anche  ad  attizzar  l' altre  Provincie  ,  affinchè  fcuoteffero  ilpe- 
fante  giogo  de  gii  Spagnuoli .  Portatone  il  dilguftofo  avvìfo  a  Cefare, 
dimorante  allora  in  Ilpagna,  conobbe  eglitofto  eilere  necelTaria  la  pron- 
ta fua  prefenza  io  quelle  parli  per  ilpegnere  il  nato  fuoco ,  o  per  trat- 
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tenerlo  ,  che  non  fi  dilataffe .  V  ha  chi  fcrive ,  aver  egli  diftgnato  di 
paflare  in  Icalia  per  mare,  e  poi  per  la  Germania  trasfertrfi  inFian- 
dra ,  e  che  Francefco  Re  di  Francia  ,  ciò  intefo  gli  efibifle  il  libero 
paflaggio  a  quella  volta  pel  Tuo  Regno.  Altri  poi,  e  con  piti  fonda- 
mento ,  foftengono  ,  che  Carlo  ,  ben  conofcente  del  generofo  animo 
del  Re  CriAìaniflìmo,  facefle  maneggi  per  impetrare  ilficuro  tranfi- 
to  per  la  Francia:  al  qual  fine  indorò  la  richiella con ifperanze  diter- 
minar le  pendenze  fue  con  eflb  Re,  Aggiungono  i  politici,  proccu- 
rato  da  lui  principalmente  quefto  paHàggio,  acciocché  i  Fiamoùnghì 
a!  mirar  la  buona  armonìa ,  che  palTava  fra  lui  e  il  Re  di  Francia ,  cef- 
faflero  di  lufingarfi,  che  affo  Re  condifcendeffe  a  prendere  la  lor  pro- 
tezione contra  dello  fteflTo  Imperadore  .  Partito  dunque  dì  Spagnai' 
Auguflo  Monarca,  e  ricevuto  dal  Figlio  minore  del  Re  conimmea- 
fo  onore  a  ì  confinì  della  Francia  ,  e  pofcia  dal  Delfino ,  e  dal  {le  ftef- 
fo,  fui  fine  dell'  Anno  arrivòa  Fontanablò ,  dove  i)  lafceremo.  Allor- 
ché giunte  a  Roma  la  nuova  dell'abboccamento,  che  avea  dafegui- 
re  di  que'due  Monarchi,  non  fii  pigro  Papa  Paolo  a  deftinare  un  Le- 
gato verfo  Cefarc ,  col  pretefta  di  condolerfi  feco  della  morte  dell' 
Imperadrìce ,  ma  (tngolarmente  per  proccurar  la  Pace  e  vegliare  agi' 
intereffi  della  Chìefa ,  dello  Stato  Pontifiiio,  e  della  Cafa  Farnefe. 
Perciocché  fi  credeva  allora  da  gì'  indovini  de' gabinetti  Principefchi, 
che  il  Pontefice  ammoreggiaffe  Siena,  o  pure  il  Ducato  di  Milano, 
liccomedi  fopra  avvertimmo  .  Scelto  fii  nel  Ai  14.  di  Novembre  fjer 
la  fiiddetta  Legazione  jileffandra  Cardinal  Farnefe,  fuo  Nipote,  gio- 
vane di  circa  dicinove -anni ,  ma  dìToaviffimi  coftumi ,  di  eccellente 
ingegno,  e  di  grandiffimaerpettazione,  come  lafciò  fcritto  Aleffan- 
dro  Sardi,  Con  cui  vanno  d  accordo  gli  altri  Scrittori  di  quelli,  e  de' 
fufleguenti  tempi. 

Anno  di  Cristo  mdxl.  Indizione  xiii. 
di  Paolo  III.  Papa  7. 
di  Carlo  V. Imperadore  ir. 

(«)  Bdt^ìn.  ^J^^  primo  di  del  prefente  Anno  (a)  entrò  Carlo  Imperadore^  come  in 
SpmdMoA.  \_\  trionfo  nella  rea!  Città  di  Parigi,  accompagnato  dal  Re  Francefco, 
fi^  Gw-  da'fuoi  Figli,  e  da  tutta  la  magnifica  fua  Corte  .  In  tal  congiunnira 
Stfù.  incredibile  fii  il  concorfo  di  Nobili  e  Popolo  ,  non  folo  di  Francia,  m 
anche  di  Spagna  e  d' Italia ,  in  maniera  che  quantunque  sì  vaita  anche 
allora  fofle  quella  Metropoli ,  pure  fi  trovava  per  tutte  le  fue  tt"'i* 
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cosi  gran  calca  d'uomini  e  cavalli,  che  alcuni  per  la  folla  vi  perde- 
rono  la  vita.  Non  lafciò  indietro  il  Ke  Crìftianinìmo  fona  alcuna 
di  divertimenti ,  come  conviti,  gioltre,  tornei,  ed  altri  rpettacoli ,  tut- 
ti fatti  con  fomma  magnificenza  e  fpefa,  per  far  onore  a  sì  grand'of- 
piie.  Tenne  l' Imperadore  de  i  fegreti  e  lunghi  ragionamenti  col  Re  e 
ce'  fuoi  Miniftn ,  nel  che  pareano  divenuti  due  Catelli  que'  poiTenti 
Monarchi.  Cario  Quinto,  da  queir acconiilìmo  Principe  .  che  era  , 
incantò  ognuno  con  belle  parole  di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad 
uno  de' Figli  del  Re^  ma  con  riferbarlì  il  compimento  di  cosi  geiie- 
rofe  promelTe  (  fatte  nondimeno  iblamente  in  voce  )  dappoiché  fofle 
sbrigato  datl'imprefa  di  Gante.  Allorché  quefla  fii  Anita,  Tparìrono 
queUe  là.  amichevoli  intenzioni  della  MaeAà  Tua,  venendo  Tempre  piti 
ad  apparire,  che  nelI'Augufto  Carlo  per  mezzo  della  Madre  era  paf- 
fato  l'ingegno  di  Ferdinando  il  Ca/roiicu  j  il  quale  olTervava  la  fede  fo- 
lamente  a  mifura  dell'utile  Tuo.  Perlochè  trovando^  il  Re  Francefco 
oltremodo  delufo,  ad  altro  non  pensò  da  lì  innanzi ,  chea  nuocergli, 
e  a  muover  guerra  a  idi  lui  Regni.  Arrivato  l' Imperadore  a  Brunel- 
les ,  fi  applico  tutto  alle  maniere  di  gaftigar  ì  Gantefì  :  al  qual  fine 
fatino  alcune  migliaia  di  fanti  TedeCcm  e  cavalli  Borgognoni .  Allora 
fa ,  che  il  Popolo  di  Gante ,  giacché  era  venuta  meno  ogni  fperan- 
Z3  di  foccorfo  dalla  parte  de'  Franzefi ,  né  fi  trovavano  in  iitato  da  po- 
terla durare  contra  del  potente  Sovrano,  fpedirono  Inviati  a  chieder 
mifericordia, facendogli  anche  fapere  , che  troverebbe  aperte  le  Por- 
te della  Città,  ed  ogni  perfona  ubbidiente  a*  fuoi  cenni.  Intanto  alcu. 
ni  de' piti  colpevoH,  conofcendo ,  che  T  aria  d*  Inghilterra  farebbe  più 
falutevole  per  loro ,  colà  fi  rifugiarono  .'Ito  pofcia  Cefare  a  Gante  col- 
le Tue  fchiere ,  armato  v'entrò,  fece  tagliare  il  capo  a  nove  di  que' 
Cittadini ,  e  da  D  a  qualche  tempo  a  moki  altri ,  con  privar  la  Città 
di  tutti  ì  fuoi  privilegi,  ed  obbligar  la  Cittadinanza  a  fabbricar  ivi 
alle  Aie  fpeCe  una  Forteiza  :  al  qual  lavoro  deftinò  Carlo  per  Prefiden- 
te Gian-Giacomo  J^ MtJici  Marchefe  di  Marignano,  cheognidlpiùfacea 
Ìrogreffi  nella  grazia  di  lui .  Qaefto  efempio  di  feverità  fece ,  che  tutti  i 
'aefi  baffi  col  capo  chino  pagalTero  e  fofferiflero  da  lì  innanzi  qualfi- 
voglia  gravezza  loro  impofta .  Ed  appunto  ofierva  il  Segni ,  che  quello 
Imperadore  con  moflra  di  gran  Religione  e  GiuAizia  aggravava  poi 
fmiruratamente  di  tributi  i  fuoi  Popoli  di  Fiandra,  Milano  ,  Napoli, 
e  Sicilia;  e  chei  Governatori  fuoi  cavavano  il  cuore  a  ì  fudditi  con  e- 
forbitantì  aggtavj  :  del  che  non  fi  allegava  efempìo  fìmile  di  crudeltà 
fotto  i  precedenti  Princìpi .  Che  Libri  di  Religione  leggefle  quefto 
Monarca  ,  non  vel  faprei  dire .  Di  quefta  sfigurata  Religione  viene  ac- 
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cuTato  da  effo  Segni  anche  Cofim&  de  Medici  ^  novelb    Duca  di  Fi- 
renze . 

Sembro' ad  alcuni,  che  di  quefta  maligna  influenza  participatfe 
alquanto  eziandio  lo  AefTo  Pontefice  Paolo  III.  Oltre  ad  altre  gra- 
vezze da  lui  ìmpoHe  a  i  Popoli  della  Chìefa ,  e  al  Clero  d' Italia  ,  mi- 
fé  nel  prefente  Anno  un  Dazio  fopra  il  Sale,  che  ìncrebbe  molto  ai 
fuoi  Tudditi.  In  Ravenna  inforfe  per  quello  qualche  tumulto,  ma  di 
poca  durata  .  All'incontra  i  Perugini  pazzamente  dato  di  piglio  all'ar- 
mi ,  proruppero  in  un'  aperta  ribellione .  Per  metterli  in  dovere  rau- 
nò  il  Papa  otto  mila  fanti  Italiani;  quattro  mila  Spagnuoii  ottenne  da 
Napol^j  ed  aggiuntivi  ottocento  Teaefchi ,  fece  marciar  quefta  gente 
addoffo  a  Perugia  fotto  il  comando  di  Pier- Luigi C\xo  Figlio,  e  di  -<- 
Uffand'-o  Vitelli.  Le  principali  prodezze  di  coftoro  iì  rìdufTero  a  bruciare 
il  bello  e  fruttìfero  paefe  intorno  a  quella  Città ,  non  merìtandonO' 
me  alcune  picciole  fcararauccie ,  feguite  fra  elll  e  i  Perugini .  Quelli 
aveano  chiamato  alla  lor  difefa  Ridolfo  B agitone  ,  e  conftdavano  forte, 
che  il  Duca  di  Firenze  Cofimo ,  ficcome  Principe  disguftato  periwu 
poche  ragioni  del  Papa ,  accorrerebbe  in  loro  aiuto  .  Ma  fallito  qne- 
ilo  lordilegno  ,  trovandoli  fprovveduti  d'ogni  cofa  neceftaria  alla  di- 
fera,  mandarono  a  trattar  di  concordia  .  Altro  non  ottennero  ,  fé  non 
che  il  Papali  volle  a  difcrezìone.  Entrativi  ì  MinìAri  e  foldaii  Pon- 
lifii) ,  per  non  eflere  da  meno  di  Cefare  in  gaftigare  i  Gantefi ,  fece- 
ro decapitare  fei  di  que'  Gentiluomini ,  dieci  altri  ne  mandarono  a' 
confini  ;  e  fpogliato  d' armi  il  Popolo  ,  e  d'ogni  autorità  e  privile^» 
quel  Comune ,  ordinarono ,  che  alle  foefe  loro  fi  piantaffe  una  tor- 
tezza nella  Città,  comprendendo  in  ena  i  Palagi  de' nobili  BagHoni. 
Rimafero  per  quefto  ben  umiliati  i  Perugini  ;  ma  non  fi  ^ee  taceie> 
che  tredici  anni  dappoi  Papa  Giulia  III.  reftitui  loro  i  Magiilrati ,  e 

fu  onori,  con  ridurre  quella  Città  al  tegumento,  come  era  prima, 
'erminata  quefta  fefta,  ad  un'altra  fi  diede  principio,  perchè  i  Co- 
lonnefi  ,  capo  de' quali  era  Afcanio  Colonna^  ricalcitrarono  all'accie- 
fciuto  prezzo  del  Sale .  Però  Papa  Paolo ,  che  anche  fenza  di  'quello 
mirava  di  mal  occhio  quella  nobile  e  potente  Cafa  >  ficcome  quella, 
che  aveain  altri  tempi  fatta  fronte  a*  fuoi  Predeceffori,  moffe  lor  guer- 
ra con  unefercitodi  dieci  milaperfone.  Ma  perchè  queft' altra  leena 
piti  precifamente  appartiene  all'Anno  profluno,  allora  ne  parleremo. 
Seriamente  intanto  avea  trattato  Lui^  Sadoero  Ambafciator  de 
Veneziani  a  CoftantinopoU  di  far  Pace  colla  Porta  Ottomana  ,  e  g'i 
.  W  ^«-^  ^  convenne  conchiuderla ,  non  come  egli  volle ,  ma  come  pretefe  So- 
p^/imJ.'^' limano .  (a)  Fu  obbligato  il  Senato  Veneto  a  cedere  al  Turco  Napo- 
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li  di  Romania ,  e  Malvafia  nella  Morea ,  dae  Terre  dì  grande  impor- 
tanza,e  di  pagare  trecento  mila  feudi  d'oro  nel  termine  di  tre  anni. 
U  trovariì  abbandonata  quella  Repubblica  da  chi  le  dovea  dar  braccio 
centro  le  troppo  fuperìort  forie  della  potenza  Turchefca  ,  l' induf- 
fe  ad  accettar  sì  dura  legge  .  Giunta  a  Venezia  la  nuova  di  quefta 
fvantaggìofa  Pace  nel  dì  17.  d'Aprile ,  grande  ftrepito  ,  fiere  mormo-  ^ 

razioni  lì  Tufcìtarono  contra  del  Badoero,  che  a  tanto  prezzo  l'avef- 
ie  comperata.  Era  in  pericolo  la  Tua  vita ,  non  che  la  Aia  fama  per 
quefto ,  ma  iì  venne  col  tempo  a  fcoprire  un  tradimento,  cofa  rara  in 
quella  ìaggia  e  sì  ben  regolata  Repubblica .  Dimorava  in  Venezia 
Antoni»  iLincone  ,  Ambafcìatore  di  Francia,  e  (ìccome  il  Re  Francef- 
coy  non  fenza  infamia  del  fuo  nome,  teneva  con  Solimano  non  folo 
ftretta  amicizia ,  ma  anche  una  Ipezie  dì  Lega  :  così  il  Miniftro  fuo 
andava  spiando  tutto  ciò,  che  poteva  elTere  di  vantaggio  al  Turco. 
Venne  collui  a  fcoprire  per  mezzo  di  Coftantino  e  Niccolò  Gavazza, 
Segretar)  della  Repubblica,  e  di  alcuni  altri  Gentiluomini  Veneti, 
avere  il  Configlio  accordato  fegtetamente  al  Badoero  di  poter  cede* 
re,  {è  così  portafie  il  bifogno,  Te  fuddette  due  Città ,  o  per  dir  me- 
glio la  Morea  ;  e  fecelo  if  Rìncone  fuddetto  fapere  a  Solimano .  Pe- 
rò allorché  l'Ambafciator  Veneto  affermò  di  non  aver  ordine  dalla 
Repubblica  di  far  quella  cefiìone,  Solimano  il  trattò  da  bugiardo  e  slea* 
le,  e  flette  faldo  in  voler  quelle  due  Città.  Leggefi  preflb  il  Du-Mont 
(j)  lo  Strumento  di  quefta  Pace,  fatto  nel  dì  10.  d'Ottobre  dell' An-  W  Du- 
no  prefente.  Furono  poi  da  lì  a  molto,  tempo  fcoperti  in  Venezia  i^f^l^P'*' 
Traditori  j  e  coli' ultimo  fupplizio  gafiigati  alcuni  d'efiì,  e  gli  altri  fi 
fottraflero  alla  giudizia  col  fuggirtene  in  Francia.  Venne  anche  licen- 
ziato il  menzionato  Rìncone,  come  perfona,  che  fi  abufava  della  fiia 
autorità  in  danno  della  Repubblica.  Trovavafi  in  quefli  tempi  a  Meilì- 
na  Andrea  Daria  Prìncipe  di  Melfi  con  cinquanta  cinque  Galee,  andan- 
do in  traccia  de'Corfarì  AfFricanì.  Pervenutogli  l'avvìfo,  che  Dragut 
Rais,  famofo  Corfaro,  fubordinato  al  Barbaroua,  andava  in  corfo  con* 
tro  i  Criftìani,  ipcdì  Giannetdno  Daria  valorofo  Nipote  fuo  con  ven- 
tuna  Galee  e  una  fregata  a  cercarlo.  Trovò  egli,  avere  il  Corfaro  fu- 
riofamente  dato  il  facco  a  Capraia,  menato  più  di  fecento  anime  in 
ifchiavitù,  ed  eflère  paflato  ad  infeftare  i  Udì  aella  Corfica.  Il  rM;gÌun- 
fe  Giannettino,  il  combattè,  e  fatto  ^cquifto  di  molti  de'&oi  Legni, 
prigione  fi-a  gli  altri  ebbe  lo  fteflò  Dragut ,  che  fu  meflb  alla  catena  e 
al  remo .  TornoflTene  il  vìttoriofo  Doria  a  Meflina ,  e  prefentò  collui 
al  Principe  fuo  Zio ,  che  datone  l' avvifo  all'  Imperadore ,  ricevette  per 
rifpolla,  che  Sua  Maeftà  il  donava  a  lui.  Rimife  poi  Andrea  Doria  que- 
fto 
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fto  mal  arnefe  in  libertà,  con  fargli  pagare  una  grofla  taglia,  ma  con 
guadagnare  eziandio  un  biafimo  non  lieve  preflb  de'Crìftiani;  peidoc- 
chè  Dragut  divenne  più  implacabil  perfecutore  de'  medesimi,  e  cagio- 
nò loro  da  lì  innanzi  de  i  gravifCmi  danni.  Stando  V  Angufto  Monarca 
in  Bruflelles  net  <U  1 1.  d'Ottobre  dell'Anno  prefente,  invcAì  il  Princi- 
pe Don  Filippo  Figlio  luo  del  Ducato  di  Milano,  come  cofta  dal  Di- 
ploma, rapportato  dal  Du-Mont.  Nel  di  28.  di  Giugno  (  altri  fciivo* 
no  nel  dì  8.  di  Aprile  )  mancò-  di  vita  Federigo  II.  Duca  Frìsio  di  Man- 
tova, con  lafciar  dopo  di  sé  Francefco  ///.primogenito,  che  a  lui  iuc- 
cedette  nel  Ducaioj  Guglielmo,  che  dopo  francefco  regnòj  Lodovico^ 
che  paffato  in  Francia  divenne  poi  Duca  di  NeverSi  e  Federico^  che 
fìi.poì  Cardinale.  Erano  tutti  queiti  Figli  in  età  pupillare,  e  però  il 
Cardinale  Ercole  loro  Zìo  colla  Duchejfa  Margherita  prefe  il  governo  dì 
quegli  Stati . 

Annodi  Cristo  mdxli.  Indizione  xiv. 
di  Paolo  III.  Papa  8. 
di  C  A  R  L  o  V.  Imperadore  x%. 

LA  Guerra  fra  Papa  Paolo  ed  Afcanio  Colonna ,  diede  in  quefH 
tempi  pafcoloa  i  cacciatori  di  nuove.  Andò  T  efercìto  Pontili- 
zio,  comandato  da  Pier-Luigi  Farnefe,  a  mettere  il  campo  a  Rocca 
di  Papa ,  e  cominciò  a  batterla  colle  artiglierie .  Trovavaiì  allora  Af- 
canìo  a  Ginazzano,  ed  avendo  inviato  alquante  fchiere  in  foccorfo 
di  quella  Terra ,  ebbe  la  mala  ventura  \  perchè  rotte  le  fue  genti , 
in  gran  parte  rimafero  uccife  o  prigioniere.  Perciò  da  lì  a  qualche 
leinpo  quella  Rocca  capitolò  la  reta.  Paflàrono  T  armi Pontifizie fat- 
to Palliano,  evi  trovarono  alla  difefa  Fahio  Colonna  con  un  groffo 
prefidio  di  mille  e  cinquecento  fanti,  che  tofto  ufciti  fuori,  diedero 
il  ben  venuto  a  i  Papalini,  uccidendo  i  buffali,  che  tiravano  le  arti- 
glierie, e  poco  mancò,  che  quelle  nen  inchiodaffero.  Furono  fatte 
molte  azioni  fotto  quella  Terra,  e  fotto  Ceciljano  ,  a  cui  nello ftef- 
fo  tempo  fu  pofto  Taffedio.Dopo  gran  tempo  s'impadronì  il  Fa^n^ 
fedi  Palliano  e  della  fua  Cìnadella,  di  Ceciliano,  Ruvìano,  e  d'o- 
gni altro  Caftello,  poiTeduto  da  Afcanio  Colonna  in  quel  della  Chie- 
a.  Furono  d'ordine  del  Papa  fmantellate  da' fondamenti  le  loro  For- 
tezze; nel  qual  tempo  tanto  il  Vicerèdi  Napoli,  quanto  T  Impera- 
dore,  della  cui  protezione  godevano  i  Colonnefi,  con  tutto  il  defi- 
derio  di  dar  toro  aiuto,  nulla  &  attentarono  di  fare  in  lor  favore,  pn 
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non  inimicadì  il  Papa.  Intanto  Carlo  Augufto  dalla  Fiandra  pafsò  in 
Germania;  per  quetar,  fé  potea ,  i  torbidi  fiineftiffimi  della  Religio- 
ne, e  per  difpotte  un  buon  argine  alla  guerra,  che  veniva  minaccia- 
ta dal  Sultano  de' Turchi  all' Ungheria.  Per  conto  della  Religione 
niun  vantaggio  fé  ne  ricavò.  Fece  nuove  premure  il  Legato  Poniifi- 
xio  per  la  celebrazione  di  un  Concilio  Generale,  defìderato  fomma- 
mente  anche  dall' Imperadore;  ma  perchè  inforfero  difcrepanze  intor- 
no al  Luogo,  bramandolo  il  Papa  in  Italia,  e  gli  altri  in  Germa- 
nia, intorno  a  quefto  importante  punto  nulla  per  allora  fi  conciHufe. 
Quanto  all'  Ungheria,  mandò  bensì  il  Re  Ferdinando  Tefercito  fuo 
all'afledio  di  Buda,'  occupata  dalla  Regina  Vedova  del  fu  Re  Gio- 
vanni, ma  ne  riportò  una  confiderabil  rotta  dall'Armata  dì  Solimano, 
che  in  perfona  accorte  colà,  ed  appreflb  s*  impadronì  della  ftelTa 
Città  di  Buda,  Capitale  di  quel  Regno. 

Ora  r  Imperador  Carlo ,  tuttoché  parefle  neceffaria  la  prefenza  fua 
in  quelle  Darti ,  ergendola  i  bifogni  della  Cfiftianità ,  cotanto  malme- 
nata da  i  Turchi:  pure,  lìccome  avido  dì  gloria,  avendo  difegnato  un* 
altra  imprefa ,  s'incamminò  alia  volta  d'Italia.  Cioè  s'era  meflb  in  a- 
nitno  di  far  guerra  ad  Algieri,  gran  nido  di  Corfari,  e  fede  del  for- 
mìdabil  Barbarofla ,  che  tenea  tanto  inquiete  le  cofte  del  Mediterraneo 
Crìftìano  ,  e  maffimamente  la  Sprigna .  A  quefto  fine  aveva  egli  ap- 
prontata una  poderofilfima  Flotta  inlfpagna  e  in  Italia  fotto  il  coman- 
do di  Andrea  Daria.  Calò  dunque  Cefare  nel  Mefe  d'Agofto  a  Tren- 
to, dove  fu  ad  inchinarlo  il  Marchefe  del  Vafto  colla  Nobiltà  Milanefe, 
e  comparve  ancora  a  fargli  riverenza  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara,  ed  Ot- 
tavio Farnefe  Duca  dì  Camerino.  Paffato  a  Milano ,  fu  in  quella  Città 
accolto  con  ogni  poflìbil  onore  e  magnificenza .  Altrettanto  fecero  i 
Genovefi ,  allorché  pervenne  alla  loro  Città .  Erafi  già  concertato  un 
abboccamento  datenerfi  tra  il  Papa  ed  eflb  Augufto  in  Lucca }  però 
il  Pontefice  fi  mofle  da  Roma  nel  dì  27.  di  Settembre,  fenza  far  ca- 
f»  de'  Medici ,  che  gli  fconfigliavano  quefto  v!:^gio  per  U  pericolofi  cal- 
di della  ftagione ,  e  per  la  fua  troppo  avanzata  età.  Ma  prevalfe  in 
lui  la  premura  di  levar  le  diiBcultà  inforte  pel  Concilio  Generale  ,  e  d* 
impedire  una  nuova  guerra ,  che  già  fi  prefentiva  averfi  a  deftare  dal 
Ri  Francefco  contra  d'eflb  Imperadore.  Imperocché  manipolando  Tem- 
pre il  Re  Franzefe  le  maniere  di  fminuire  la  potenza  Auftriaca,  e  man- 
tenendo perciò  non  fenza  difcredito  fuo  una  ftretta  corrtfpondenza  eè. 
amicizia  con  Solimano  Imperador  de'Turchi ,  avea  nel  precedente  Lu- 
glio mefib  in  viaggio  due  fuoi  Oritori  alla  Porta  Ottomana,  cioè  An~ 
conio  Riacone  Spagnuolo,  che  bandito  dalla  Patria,  era  pafiato  molto 
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tempo  prima  al  fuo  fervìgio  ,  ed  inviato  a  CoftantinopoU  era  ftatoben 
veduto  dal  Sultano  .  Di  coAui  e  delle  fue  trame  in  .Venezia,  parlam- 
mo di  fopra  .  Il  Rincone  adunque  con  Ce/are  Fregofo,  confidando  nel- 
la Tregua,  che  tuttavia  durava  fra  Carlo  V.  e  Francefco  1.  venuto  in 
Italia  s'imbarcò  fui  Fiume  Pò,  meditando  di  paffare  a  Venezia.  Per 
quanto  gli  dicefle  il  Fregofo ,  che  trovandofi  egli  dichiarato  ribello  dell' 
Imperadore  ,  non  era  comprefo  nella  Tregua  ,  e  poter  fenza  pena  ef- 
lere  fecondo  le  Leggi  uccifo  da  chichefiìa  :  pure  fi  oftinó  in  quel  viag- 
~io .  Arrivati  che  furono  il  Rincone  e  il  Fregofo  alla  sboccatura  dd 
i'icìno ,  eccoti  fopragiugnere  gente  incognita  in  barca  ,  che  li  colfe  a- 
mendue,  e  poi  li  trucidò  .  Fortunatamente  un'altra  barca,  dove  era 
il  Segretario  del  Rincone  colle  irruzioni,  fi  falvò  e  Piacenza.  A  tale 
avvilo  montò  nelle  furie  il  Re  Francefco  ,  e  imputando  al  Marchete 
del  Vafto  la  lor  cattura  e  morte ,  pretefe  rotta  la  tregua ,  e  contrave- 
nuto al  diritto  delle  genti. 

Arrivo' nel  di  otto  di  Settembre  Papa  Paolo  a  Lucca, 'e  nel  di 
dieci  vi  fece  la  fua  entrata  anche  V  Augufio  Carlo ,  che  tenne  poi  va- 
rie conferenze  colla  Santità  fua.  OHerva  il  Segni,  che  Carlo  pottava 
una  cappa  di  panno  nero ,  un  faìo  fimile  fenza  alcun  fornimento,  e 
in  capo  un  cappelluccio  di  feltro,  e  ftivali  in  gamba ,  coprendo  con 
queft  abito  fempliciffimo  un'Ambìzion  foperiore  a  quella  d'Ottavio  Au- 
gufio Monarca  del  Mondo.  Al  corteggio  di  Sua  Maeftà  fi  trovarono 
i  Duchi  di  Ferrara,  e  A\  Fireni^e ;  e  perciocché  il  primo  prefe  Umano 
fui  fecondo,  col  tempo  inforfero  liti  di  precedenza  tra  Alfonfo  IL  Du- 
ca dì  Ferrara ,  e  lo  ueiTo  Cofimo ,  che  lervirono  di  paflacempo  a  i  pò- 
litici,  e  di  fcandalo  pceflb  d'altri.  Si  trattò  in  Lucca  del  Concilio,  e 
febben  più  d'uno  lafciò  fcritto,  che  ivi  fi  determinò  di  tenerlo  in  Tren- 
to, pure  il  Rinaldi  Annalìfta  Pontifìzto  con  buoni  documenti  ci  affi^ 
cura,  che  niuna  determinazione  fu  prefa  allora  intorno  al  Luogo.  Vi 
fi  parlò  di  Lega  contra  il  Turco,  e  di  confervar  la  pace;  raa  colà  giun- 
to il  Signor  di  Moni  Ambafciator  Franzefe ,  alla  prcfenza  del  rapa 
richieiè  i  fuoi  due  prefi  Oratori  (  che  non  erano  già  in  vita  )  egW" 
ilizia  contro  il  Marckefe  del  Vafto*  Tanto  l'Imperadore,  che  il  Marche- 
fe,. fletterò  faldi  in  negar  d'effere  autori  o  confapevoli  del  fatto:  il 
perchè  maggiormente  adirato  il  Re  di  Francia ,  fece  ritenere  in  Lione 
Giorgio  d' Jiuflria,  Arcivcfcovo  di  Valenza,  e  Vefcovo  di  Liegi.  Quin- 
di  acciecato  dallo  ipirito  di  vendetta,  contraffe  Lega  co  i  Re  di  Sve- 
zia e  Danimarca,  e  con  altri  Principi  tutti  Eretici;  e  fempre  più flrin- 
fe  r  amicizia  con  Solimano  gran  Signore  a' danni  dell' Imperadore.  An- 
cor qui  vien  pretefo,  che  né  pur  irafcuraffe  il  buon  Pontefice  inque- 
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fta  occasione  di  proccurar  ì  vantaggi  della  propria  Cafa,  con  proporre 
a  Cefare,  che  quando  a  lui  non  piacefle  di  Ibddisfar  alle  lichiefte  del 
Re  Criftianinìmo ,  con  cedergli  il  Ducato  di  Milano,  fi  compiaceffe 
4i  metterlo  almeno  in  depoiito  nelle  mani  del  Duca  Ottavio  Farne- 
fé,  Nipote  d'eflb  Papa,  e  Genero  del  medefìmo  Augufto^  il  quale, 
finché  foflero  decife  le  controverfìe  fra  la  Maeftà  Tua  e  il  Re  dì  Fran- 
cia, pagherebbe  cenfo,  e  Io  renderebbe  poi  a  chi  fofle  di  dovere.  Se 
quefto  ripiego  riufciva  all'accorto  Pontefice,  fpcrava  ben  egli,  che  di 
quel  depofito  o  tardi  o  non  mai  fi  farebbe  veduto  il  fine.  Che  l'Im- 
peradore  non  rigettale  affatto  la  propofizione,  fi  rende  non  inverifimi- 
le  da  quanto  diremo  altrove. 

Affaticossi  poi  il  Papa,  unito  ad  Andrea  Dona ,  e  ad  altri  Gene- 
rali Cefarei,  per  difluader  a  Carlo  V.  l'ìmprefa  d'AIgieri,  ficcome  trop- 
po pericolora  per  la  ftagione  avanzata,  in  cui  fuole  imperverfare  il  ma- 
re j  ma  non  u  lafciò  egli  fmuovere  punto ,  forfè  credendo  d'avere  ipo- 
fata-  la  Fortuna ,  che  certo  fìnqul  gli  fi  era  moibata  molto  propìzia  ; 
ma  ebbe  bene  a  pentìrlène  da  U  a  non  molto.  Non  più  di  tre  giorni  fi 
fermò  egli  in  Lucca,  e  paflato  al  Golfo  della  Spezia,  di  là  fpìegò  le 
vele  alla  volta  dì  Maiorica,  per  ivi  far  l'unione  di  tutto  il  fuo  poten- 
te ftuolo ,  dove  s'era  imbarcata  numerofa  fanteria  Italiana ,  Spagnuo- 
Ja  e  Tedefca,  con  un  rinforzo  di  cavalleria .  Non  potè  farpar  le  anco- 
re, le  non  il  dì  i8.  d'Ottobre,  tempo  disfavorevole  alle  ìmprefe  di 
mare  in  paefe  nemico.  Arrivato  Torto  Algieri  diede  principio  all'affe- 
dio  col  ftacafib  delle  artiglierie^  Ma  ecco  nel  dì  %^.  d' Ottobre  forge- 
re  un  vento  di  Tramontana  si  fiero,  che  conquafso  ben  cento  e  tren- 
ta Legni  de' Criitiaiii .  Rupperonfi  molti  d'eflì,  e  chi  non  perì  nel  ma- 
re, fuggendo  a  terra,  trovava  la  morte  per  li  Mori ,  polti  alla  guardia 
de' lidi.  Refiò  l'efercito  Cefareo  fotto  Algieri  fenia  vettovaglie  ,  fen- 
za  paglia  pe* cavalli,  fenza  fuoco,  perche  combattuto  da  una  dirot- 
ta pioggia  e  dal  fiiriofiffimo  vento .  Forza  dunque  fu  dì  levare  il  cam- 
po, e  d'imbarcate,  come  fi  potè,  la  gente  nelle  Galee  e  Navi»' 
che  non  erano  perite  ;  e  perchè  luogo  non  reftava  a*  bei  cavalli  di 
Spagna,  parte  de* quali  avea  fervito  di  cibo  alle  affamate  foldatef- 
che,  fé  ne  fece  un  macello .  Molti  poi  di  queJH  Legni ,  tuttavia  per- 
feguìtati  dalla  tempefta ,  colle  genti  che  v'erano  fopra ,  rìmaièr»  pre- 
da dell'onde.  Gli  altri  sbandati,  clii  alla  Spezia  ,  chi  a  Livorno,  e 
chi  alle  fptaggie  di  Spagna  approdarono.  Ridottofi  l'Imperadore  a  Bu- 
gia ,  Porto  dell'Affrica  mal  ficuro ,  colle  Galee  di  Spagna  ed  altri  na* 
vi,  fu  per  la  continuata  fierezza  del  Mare,  corretto  a  fermarfi  ivi  per 
vcaticiaque  giorni,  dove  anche  fi  fracaffarono  alcune  fue  Galeej  finché 
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venuto  un  po' di  bonaccia,  s'imbarcò;  ma  rifpinco  di  nuovo  colà,  fi- 
nalmente nel  dì  18.  di  Novembre  fece  vela  veno  la  Spagna,,  e  a  dì  tre 
di  Dicembre  prefe  porto  aCartagena^  portando  Teco  una  memoria  in- 
delebile di  sì  grave  fciagura ,  che  fece  tanto  ftrepito  per  tutta  X  Euro- 
pa, e  interne  la  gloria  d'aver  moftrato  un  coftanre  ed  eroico  animo  io 
tutta  quella  lagrìmevol  occaiìone:  gaftigo  della  fua  teftardaggine ,  0 
troppa  6ducia  della  fua  fortuna. 

Anno  di  Cristo  mdxlii.  Indizione  xv. 
dì  P  A  O  L  O  III.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Imperadore   14. 

PEr  libuooi  ufizj  di  Papa  Paolo  seiA  nell'anno  addietro  aftenuto 
Franctfco  Re  di  Francia  dal  muovere  guerra  a  Carlo  Imperadore  ^ 
ciTendeglilì  fatto  conofcere  il  fommo  vitupero  ,  in  cui  farebbe  incorfo, 
fa  in  tempo,  che  Cefare  face»  l'imprelà  d' Algìeri  in  benefìzio  della 
CriAianità  di  tutto  il  Mediterraneo,  e  per  confèguente  anche  della  Fran. 
eia ,  egli  aveiTe  impugnate  l' armi  contra  di  lui .  Ma  da  che  vide  sì  in- 
felicemente terminata  quella  fpedizione ,  e  che  in  tanto  fconcerto  del- 
le  forze  di  Cefare  iì  poteano  fpersr  maggiori  progreflì,  caunato  un  pò* 
tentiamo  efercito,  in  quattro  diverti  mi  fui  principio  della  Primavera 
portò  la  guerra  addoflb  a  gli  Stati  d'efTo  Augufto  pretendendo  gualla 
la  tregua  fra  loro  per  la  morte  del  Rincone  e  del  Pregofo .  Inviò 
dunque  Arrigo  il  Delfino  figlio  fuo  primogenito  con  poderofo  eserci- 
to aU'a0edio  di  Perpignano,  Capitale  del  Rotìiglione  frontiera  della 
Spagna.  A  Carlo  Duca  ^Orleans  fuo  fecondogenito  diede  l'incura- 
benza  d'aflalire  con  altro  vigorofo  corpo  d'arm$tiil  Ducato  di  Lu- 
cemburgo .  Il  Duca  di  Clevu  col  Signor  'di  Luimavilla  con  altre  mi- 
lìzit;  ebbe  ordine  dipalTaTe  oitilmente  contro  i^  Srabanteì  q  Ànmn 
di  Borbone  Duca  di  Vandomo  contro  la  Piccardi? .  Difpoftp  up  sì  gra- 
ve militare  apparato,  nel  dì  dieci  di  Luglio  dichiarò  pubblicatemela 
guerra  all' Imperadore,  perfuadendoiì,  che  colto  da  tante  parti,  in  al- 
cuna almeno  dì  elTe  avene  a  foccombere .  Non  era  approvata  da  i  Tuoi 
Generali  piti  prudenti  quella  diviiton  di  forze  «  foAenendo  eflì ,  che  i^ 
buona  ventura  fi  potea  promettere  da  un  gagliardiilìmo  y^ito  efercito, 
che  da  tanti  ritagli }  ma  niuno  osò  di  contradire  alla  rifoluzion  già  pie- 
fa  da  un  Re ,  che  credea  fapeme  più  di  loro.  Altro  4  me  intorno  a  quel- 
le guerre  non  refta  da  dire,  fé  non  che  bravamente  iì  difefe  l' Impera- 
dore in  tutti  queTitt,  e  che  incendj  e  guaiti  furono  ben  fatti,  mal^n- 
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sa  alcun  rilevante  guadagno  dal  canto  de'Franzeiì,  e  con  avere  eflb 
Be  Francefco  ginaii  più  roillioni  per  nulla  ottenere. 

Ne*  pure  dimenticò  in  quelli  tempi  elfo  Re  CHlHaniflìmo  gli  affari 
dìPiemonte^  dove  i  fuoi  Capitani  teneano  ed  aveano  ben  fortificate  le 
Città  di  Torino,  di  Pinerolo  ed  altri  Luoghi,  Impadroniifì  il  Signor  dt 
Bellay  dì  Cherafco ,  e  di  là  pafsò  fotto  la  Città  a  Alba  ì  ma  non  vi  lì 
fermò  gran  tempo,  per  avervi  trovato,  chi  fapeva  difenderla.  Arriva- 
to intanto  di  Francia  il  Signor  di  Annebò  con  fette  mila  fanti  tra  Ita- 
liani e  Franiefi  veterani,  P  Armata  loro,  forfè  afcendente  a  diciotto 
mila  combattenti ,  imprefe  L*  alTedio  di  Cuneo,  Caftello  forte  a' pie  de* 
Colli  dì  Tenda  ,  dove  s'u^ifcono  due  Fiami  dìfcendentl  dall' Alpi.. S* 
era  confervata  quella  Terra  fot^o  Tubbidienza  dì  Carlo  Duca  dì  Savoia, 
fetiza  voler  ammettere  guemigione  Imperiale ,  lìccome  aveano  fatto 
Afti,  Vercelli,  Ivrea,  Foflano,  Chieri,  Cherafco ,  ed  altre  Terre,  do- 
rè ^Ifonfo  Marckeje  del  Vaflo  Governatore  di  Milano  teneva  prefìdìò 
Cefareo.  Il  Popolo  dì  Cuneo  fìi  in  tal  congiuntura  forzato  a  chiedere 
foccorfo  al  Marchefe,  che  vi  mandò  fefTanta  cavalli  con  due  compa- 
gaie di  fanti.  Queflo  picciolo  aiuto,  unito  al  valore  de*  Terrazzani, 
che  fecero  una  gagliarda  dìfefa ,  obbligò  dopo  qualche  tempo  gli  af- 
fedianti  Franeefi  a  ritirarti  dì  là:  avvenimento  non  diverfo  da  altri  del 
Secolo  proffimo  paflato,  e  che  abbiam  veduto  rinovato  nel  1744.  in 
cui  l'armi  Franzefi  e  Spagnuole  dopo  lungo  afledio  di  quella  forte  Ter- 
ra 0  Città,  han  dovuto  battere  la  ritirata  con  gloria  di  Carlo  Emmanue- 
It  Re  ^  Sardegna  e  Duca  di  Savoia .  Per  mancanza  poi  di  paghe  lì 
sbandò  la  gente  condotta  dall' Annebò.  Dì  coftoro,  che  voleano  paca- 
re fui  Piacentino ,  il  Marchefe  del  Vallo  ne  uccife  circa  fettecento  x 
Monteruzzo  ^  e  gli  altri  lì  difperfero  per  le  Langhe ,  onde  ancora  furo- 
no cacciati .  Rìufcl  al  fopralodato  Marchefe  di  prendere  in  quell'  Anno 
Villanuova  d'Allì,  Carmagnola,  Carignano,  e  qualche  altro  piccio- 
lo Luogo }  coUe  quali  imprefe  terminò  la.  campagna  in  Piemonte ,  (lan- 
dò il  Duca  di  Savoia  a  compiagn^re  la  fimella  fcena,  che  oceano  le  due 
Bemiche  Armate  fulle  Terre  del  fuo  dominio . 

Lasciossi  tanto  acciecare  in  quelli  tempi  dalla  malnata  paffione  fua 
il  Ke  di  Francia  Francisco  2.  che  giunfe  a  commettere  un*  azione,  che 
farà  di  perpetua  infamia,  non  diro  già  alla  Nazion  Franzelè.,  che  niun 
aflenfo  preilò  alle  fconltgliaie  rifoluzioni  del  Re  ,  anzi  le  deteftò,  come 
apparifce  dalle  Storie  j  ma  bensì  allo  fteflo  Re  Francefco ,  che  di- 
n\eatico  d' elfere  CriCliano,  non  che  Crilliaiùffimo ,  per  foddisfare  al 
Jìero  appetito  della  Vendetta  ìnfieme  e  dell' Ambizione,  Ipedì  a  Co- 
ftaotinopoU  Antonio  Polino  e  il  Signor  di  Ramona  trattar  Lega  col 
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gran  Signore  Solimano  a'dannì  d.i\\'  Impercdor  Carlo  V.  e  del  ife  i  Un- 
gheria  Ferdinando  y  Tuo  Fratello .  Reftò  conchiufo  fra  loro ,  che  Ìl  Baiba- 
rofla  con  potente  Armata  navale  verrebbe  nei  Meditenaneo  ad  uniriì  co' 
Franzefi}  e  che  Solimano  in  perfona  con  ducento  mila,  combattenti  con< 
tinuetebfoe  i'acqutftodel  Regno  d'Ungheria.  Ma  perchè  «a  di  nolto 
avanzata  laAagìone,  fì  dtffen  all'Anno  fegueote  1  effettuazione  di  sì 
obbrobriofo  Trattato.  Non  erano  afcore  a  Papa  Paolo  211.  quelle  me- 
ne del  Re  Franzefe,  e  ne  provava  gran  pena  pel  nero  turbine,  chelb. 
prailava  a  tanti  innocenti  Criftianì ,  eCpolti  alla  defolazion  del  paefe, 
oblila  fchiavitìi,  e  ad  abiurar  la  Religione,  e  per  l'evidente  perìcolo^ 
che  crefcefTe  la  potenza  Turchefca ,  a  cui  anche  potea  venir  fatto  di 
occupar  qualche  iìto  importante  nelle  vifcere  della  Criftianità  di  Occi- 
dente. Scrifle  più  Lettere  ,  fpedì  Legati,  inculcando  Tempre  più  ragio- 
ni e  preghiere,  per  condurre  i  due  emuli  Monarchi  alfa  Pace:  tinto 
nondimeno  indarno,  rovefciando  cadaund'eflì  fopra  l' altro  la  colpa  di 
tanti  feoncerti ,  ed  amendue  opinati  ed  accaniti  1'  un  contro  1'  altro. 
L'Anno  fìi  quefto ,  in  cui  pel  buon  maneggio  di  Giovanni  Monne  Vtf 
covo  di  Modena  »  iniìgne  per  la  fua  dottrina,  prudenza ,  ed  eloquenza, 
e  Nunzio  Pontifìcio  in  Germania,  rìmafero  ìpianate  le  diificuità  ék- 
quì  ìnforte  intorno  al  Luogo,  dove  s'avea  a  tenere  ìl  Concìlio  Ge- 
nerale; e  li  fìfsò  la  riroluzioae  di  aprirlo  nella  Città  di  Trento  .Sopta 
di  che  formò  il  zelante  Pontefice  Paolo  nel  dì  zi.  di  Maggio  una 
Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi ,  in  cui  informò  tutti  i  Regni  Cattolici, 
che  nel  dì  primo  del  ptoiBmo  Novèmbre  fé  ne  irebbe  l' apertura  nel- 
la Città  fud  detta.  Di  buon'ora  fi  fcatenarono  i  Proteftanti  comra  di 
?[uefto  fanto  Decreto ,  qualìchè  dovefle  da  loro  prendere  legge  la  Chic- 
a  Cattolica.  Ma  né  pur  in  quell'Anno  C\  potè  dar  principia  a  quella 
facra  Affemblea  per  cagion  delle  guerre,  che  piti  che  mai  contmtia- 
tono . 

.  pRovossiio  quefti  tempi,  fpeziatmente  nella  Lombardia,  il flagel- 
{a]  Ifnardì  Io  dell  6  Locufte,  paflate  dal  Levante  in  ftalia(a).  Erano  alate, epiù 
J^jìtfto"^  grandi  delle  folite  a  vederli,  perchè  lunghe  un  ditoi  volando  adom- 
Mtgkadn    bravano  ìl  Sole  per  Io  ipazio  d' uno  o  due  miglia  \  e  dovunque  paflava- 
Sardi,        no,  faceano  un  netto  di  tutte   l'erbe  ed  ortaghe.  Nota  il  Sario(i)» 
t"M»«T«4r.  ^^^  '"  quello  mededmo  Anno  la  Slefia  e  la  Mifnia  in  Germani^  nel 
Campana  tempo  dì  State  patirono  lo  fteflb  infortunio.  Venuto  poi  il  Verno ,  peri- 
Vu*  di  f il- fono  effe  Locufte,  ma  infettando  l'aria  col  loro  fetore;  e  guai  a  chi 
non  ebbe  la  cura  di  ièppellirle .  Tremuoti  ancora  fpaventofi  riempiero- 
no  di  terrore  nel  Giugno  dì  queil'Auno  la  Sicilia  e  la  Tofcana ,  e  cac- 
deto  molti  edifizj ,  e  perir  ono  centinaia  dì  perfone,  maflimamente  nel- 
la 
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la  Tèrra  di  Scarperia,  e  in  tutto  il  Mugello,  con  rlfentirfeiie  Firen- 
«,Pifa,  Volterra,  Lucca,  ed  altri  Luoghi.  Quefti  erano  fia^elU  pre- 
iènri,  e  pur  la  buona  geme  li  prcndea  iblamente  per  prefagj  e  pre- 
hidj  di  maggiori  difgrazie.  Merita  ben  Gafparo  Conianno  Cardinale  t 
che  qui  fi  faccia meniione  dell'immatura  fua  morte,  accaduta  in  Bolo- 
gna nel  dì  primo  di  Settembre  dell'  Anno  prefente  ,  e  non  già  del  fe- 
guente ,  come  alcuno  ha  fcritto ,  perchè  in  lui  mancò  un  gran  lume  del 
acro  Collegio .  Ma  in  quello  medefimo  Anno  Papa  Paolo  avea  fatta 
una  promozione  nel  dì  i.  di  Giugno ,  in  cui  fra  gli  altri  egregi  Perfo- 
ragli ottennero  la  Porpora  il  fudoetto  Giovanni  Morone  Aràvefcovo  di 
Modena,  e  Gregorio  Cortefe,  e  Tommafo  Badia  ^  amendue  Modenefi, 
ilhiftri  per  la  loto  dottrina  e  per  altre  dori. 

■    Anno  di  Cristo  mdxlhi.  Indizione  i.  * 

di  Paolo  HI.  Papa  io. 
di  Carlo  V.  Imperadore  2.5. 

GìkccH^V  Augufto  Carlo  mirava  da  lungi  il  nuovo  gagliardo  ar- 
mamento del  Re  di  Francia  contro  i  (uoi  Stati  di  Fiandra  e  d' 
Italia,  e  del  pari  non  ignorava,  aver  egli  incitato  il  Gran  Signore  So- 
limano centra  dell'  Ungheria ,  e  come  formidabil  foiTe  la  Flotta  prepa- 
rata dal  BarbarofTa  contro  i  CrilHani  del  Mediterraneo  :  determinò  di 
paflàr  dallaSpagna  in  Italia,  epofciain  Germania,  per  accudire,  do- 
ve il  bifogno  maggior  lo  richiedefle .  Aveva  egli  fatto  riconofcere  con 
folenne  funzione  da  gli  Stati  di  Spagna  Don  Filippo  (ìio  Figlio  per  fuo 
Succe0brein  oae'Regni}  e  parimente  gli  avea  procacciata  in  Moglie 
Donna.  Maria  Figlia  dì  Don  Giovanni  Re  di  Portogallo  ,  tuttoché  eilo 
ko  Figlio  non  aveffe  che  tredici  anni.  Celebrate  poi  che  furono  le  noz- 
ze nel  Marzo  del  prefente  Anno,  Tlmperadore ,  imbarcato  fulle  Galee 
à' Andrea  Daria ,  arrivò  felicemente  a  Genova.  In  quello  mentre  per 
maggiormente  precauzionarfi  contradel  Re  Criftiani/Tirao ,  aveva  egli 
contratta  Lega  con  Arrigo  Vili.  i?«  d'Inghilterra:  ma  Lega,  chefom- 
niamente  difpìacque  al  Pontefice  Paolo  ^  al  vedere  ,  che  quel  Re  dive- 
nuto ribeilo  alla  Religion  Cattolica  ,  veniva  ad  unirfi  con  im  Impera- 
dore, per  portar  r  armi  contro  la  Francia  Cattolica.  Ma  noi  ora  viven- 
ti, non  piii  facciam  cafo  di  sì  fatte  L^he  fra  Cattolici  e  Proteftanti, 
perchè  avvezzi  a  toccar  con  mano,  che  l'Intereffe  di  Stato  k\  pur 
troppo  il  primo  Mobile  ih  cuor  de* Regnami,  e  non  già  la  Religione. 
Ora  il  Poncefice,  da  chefeppe  il  difegno  di  Carlo  Attuilo  di  toma- 
.  Tomo  X,  S  re  in 
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TC  in  Italia  ,  fece  proporre  un  abboccamento  con  lui,  fperando  pure» 
giacché  nulla  fervivano  i  mezzi  finora  adoperati,  di  poter  colla  pre- 
lenza ed  eloquenza  Tua  muovere  qualche  trattato  di  Pace,  per  cui  ve- 
rìfìmilmente  avea  delle  buone  intenzioni  dalla  parte  de'Franzeiì.  Aque* 
Ho  congreffo  non  inclinava  Cefare  ,  perchè  prevedendo  ,  che  fenza  c^ 
deie  alcuna  porzion  di  Stati  o  diritti  ,  non  fì  potea  venire  all'accordo, 
egli  non  fi  fentiva  voglia  di  comperar  la  quiete  confilo  (Vantaggio,  e 
però  fi  andava  divincolando  per  fiiggir  quell'incontro.  A  Genova, do- 
ve egli  era  pervenuto  ,  fi  portarono  il  Marche/e  del  Vaflo^  e  Don  ftr* 
rame  Gonzaga  per  inchinarlo,  ed  altrettanto  fece  anche  Pier-Lui^ Bar- 
nefe ,  la  cui  Nuora  Margherita  fi  fermò  a  Parma  ad  oggetto  di  vede- 
re nel  pafiaggio  1*  Augufio  Genitore,  con  cui  di  Spagna  era  venuto  e- 
ziandio  il  Duca  Ottavio  Aio  Marito.  Efiendofi  ancora  portato  colà  C«- 
fmo  Duca  di  Firenze,  tanto  fi  maneggiò,  che  l'Imperadore  intento  a 
raccoglier  moneta,  fi  lafciò  indarre  a  rimettergli  le  Cittadella  di  Firen- 
ze e  di  Livorno  ,  con  che  egli  pagafle  ducenio  mila  Sondi  d'oro,  co- 
me attefta  il  Segni  con  altri  Storici .  L' Adclani  icrive  cento  cinquanta 
mila. 

Si  mofle  intanto  da  Roma  l'anfiofo  Papa  Paolo  (iotraccompagnanien- 
tò  sfarzofo  di  una  gran  Corte ,  e  di  mille  e  quattrocento  cavalli  a  à 
16.  di  Febbraio  ,  e  paflando  per  nevi  e  ghiacci,  arrivò  a  Bologna ,  do- 
ve fperava,  che  Cefare  verrebbe  a  trovarlo.  Ma  da  che  ebbe  ìnteTo  non 
poter  e0b  Augnilo  portarti  colà,  ftante  il  bifogno  di  paflar  fiettololà' 
niente  in  Germania,  tanto  fi  adoperò,  che  fu  ddftinata  la  Terra^di  Buf- 
feto ,  pofia  fra  Piacenza  e  Cremona ,  e  polTeduta  da  Girolamo  Falla- 
vicino  ,  per  luogo  del  loro  congreffo.  I  fatti  moftrarono,  non  aver  l' 
Imperadore  la  fì'etta,  con  cui  egli  fifchermìva  dall' abboccarfi  col  Pa- 
pa. Ora  r  impaziente  Pontefice  fi  portò  fino  a  Parma  e  Piacenza,  non 
volendo,  che  gli  fcappafie  di  mano  l'aftuto  Monarca.  E  perchè  poi  s' 
avvide ,  che  fi  differiva  il  di  luì  arrivo  a  Genova  ,  o  la  partenza  dì  là, 
determinò  di  tornarfene  a  Bologna .  Prima  nondimeno  dì  portarti  coli, 
perchè  era  (lato  invitato  dal  Duca  dì  Ferrara  Ercole  II,  a  vifitar  la  kl 
Capitale,  imbarcatoti  nel  dì  21.  d'Aprile  a  Brefcello ,  arrivò  lo  fteflb 
giorno  in  vicinanza  dì  Ferra ra^  dove  net  dì  fegnente  fece  la  fuafolen- 
ne  entrata .  La  magnificenza ,  con  cui  fu  egli  accolto  dal  Duca  e  dal- 
la Nobiltà  e  Popolo  Ferrarefe ,  gli  fpettacou  e  divertimenti  a  lui  dati, 
e  Timmenla  concorfo  dì  forefleria  a  quella  Città,  vengono  defcritti 
nel  Diario  manufcrìtto  di  Antonio  Ifnardi,  e  ìn  altre  Storie  Ferrare^. 
■Ne  ho  parlato  anch'io  nella  Seconda  Parte  delle  Antichità  Eftenii. 
Quivi  fi  fermò  per  tre  giorni  il  Papa.  Dopo  di  che  ti  reftitul  a  Bologna. 

Venne 
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Vétuie  finalmente  la  fofpirata  nuova,  che  l'imperadore  era  per  muo-  > 

verfi  da  Genova j  laonde  il  Pontefice  cotfe  a  Parma,  e  nel  di  21.  di 
Giugno  pafsò  a  Bufleto .  A  quella  Terra  nel  giorno  Tegnente  arrivò  pa- 
rimente r  AuguAo  Carlo,  e  furono  aniendue  ad  uno  ftretto  colloquio 
di  più  ore.  Per  quanto  s'affatìcalTe  il  Tanto  Padre,  per  indurre  l'Im- 
peradora  a  dar  mano  alia  Pace ,  con  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  un 
Figlio  del  Re  di  Francia,  il  trovò  Tempre  più  faldo  di  una  Torre.  Pe- 
■rò  venne  egli  a  proporte  per  mezzo  termine,  che  Sua  Maeftà  dcHe  a 
Pier-Luigi  Fame/e,  o  pure  ad  Ottavio  Tuo  Nipote  quel  Ducato,  cioè 
a  perfone  divotiflìme  di  Cefare  e  del  facro  Romano  Imperio  :  propolt- 
zione  non  nuova  a  gli  orecchi  di  quel  Monarca,  il  quale  Teppe  ben  di- 
fendere da  quefto  aualto,  ancorché  molto  peroraiTero  le  lagrime  della 
Duchejfa  Margherita  Figlia  d'effo  Augufto,  ed  in  olire  gli  foffe  eiìbìto 
groflìffimo  CenTo  in  avvenire ,  e  di  preTente  una  ftrabocchevoi  Tonma 
di  danaro ,  che  Papa  Paolo  s*  era  Audìato  di  ammalTare  in  varie  guìlè 
per  quefto  fine. 

Voce  comune  fu,  che  queilo  defiderato  ingrandimento  della  CaTa 
FaraeTe   TolTe  non  dirò  l'unico,  ma  uno  de' principali  incentivi,  per 
cui  il  Papa,  nulla  curando  i  diTagi  de'viaggi  e  della  flagione,  la  poca 
Tua  Tanìtà ,  e  Tetà  oramai  inclinante  alla  decrepitezza ,  anzi  dimenti- 
cando il  decoro  della  Tublime  Tua  Dignità,  correlTe  dietro  all' Augufto 
Carlo, che  poi  fì  sbngò  preflo  diluì.  (a)Lo  fleflo  Cardinal  Sadoìero,     (a)  Jt<y- 
che  pure  flava  allora  in  Francia,  confeTsó,che  prima  anche  dell'  ab-  "**'»  -*«■ 
boccamento  di  BufTeto  ,  era  corfà  la  fama ,  che  per  privati  intereffi  il  "^     "^* 
Papa  avefTe  impreTo  quefto  viaggio.  Cefare  Campana  (*),^e  molto  (b)c«i- 
piii  il  Cardinal  Pallavicino  (e)  ,  per  gratitudine  alla  memoria  di  un  Pà-fMi,riM^ 
pa,  da  cui  l'iniìgne  Compagnia  di  Gesù  riconoTce  la  prima  Tua  appro- ^'y'"^^! 
vazione,  amendue  lontani  di  tempo,  prendono  qui  a  volere  fmentir vic^ ,  5m- 
quella  voce .  Ma  difficile  è ,  che  mai  la  Tchiantino  dal  cuore  de  gli  ac-  ''f  *^  ^•«- 
corti  Lettori.  Perciocché  l' addurre,  che  il  Giovio ,  e  due  o  tre  altri*""' 
Storici  han  preTo  abbaglio  in  altri  punti  di  Storia,  niuna  forza  ha,  per- 
chè troppo  pruova;  e  potrebbonfì  con  arme  sì  comode  mettere  in  dub- 
bio infinite  altre  vere  afierzioni  de  gli  Storici.  Ognun  sa ,  Te  gagliardo 
folTe  ,  per  non  dir  di  più,  anche  in  rado  IH.  il  prurìto  di  portar  la  Tua 
CaTa  ad  onori  Tublimi  di  Principato  \  poco  ancora  ilaremo  a  vederne 
una  indubitata  pruova .  Qui  poi  abbiam  la  corrente  de  eli  Storici ,  che 
afleriTcono  quel  Tatto ,  anche  prima  del  congrego  di  Butteio  ;  e  la  mag> 
gior  parte  contemporanei,  e  non  Tolo  d'Italia,  ma  di  Francia  e  di  Spa- 
gna. Per  tacere  de  gU  altri,  Aleflandro  Sardi  (</),  che  in  quelli  temr  {A'\s*,it, 
pi  fioriva,  e  ^aTcìòuna  Storia  manuTcritta,  di  cui. mi  Tervo  ,  va  in  ciò 'C/zór, Mf m; 
S    2  d'  ac< 
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(0  Pamin.  <l'  accofdo  con  gli  altri .  Onofrio  Panvinio  (  a  ) ,  che  pefcava  in  buoni 
Viti dt- Papi  gabinetti,  aiferma,  avere  U  Papa  fatto  alt Aptrta  intendere  quefta  faa 
(b)  <^n^<;i,  propofizione  all' Impe radere  .  E  Bonaventura  Angeli  (i),cne  noni- 
storia  dì     gnorava  gl'intereffi  di  Cafa   Farnefe,  e  dedicò  la  iìia  Storia  al  Duca 
Puma.       Jianuccio,  non  dovea  certo  tener  per  fógno  le  condizioni  propofte  da 
Papa  Paolo  ,  per  ottenere  il  Ducato  di  Milano  al  Figlio,  le  quali  fon 
riferite  [dall' Adriani.  Più  ragiónevol  cofa  dunque  è  il  foftenere,  che 
principalmente  fi  moveflè  il  Pontefice  al  fuddetto  viaggio  ed  abboc- 
camento per,  maneggiar  la  Pace  in  bene  della  CrìiUaaita  }  e  che  v'iit- 
groppafTe  poi  il  progetto  dell'  acquifto   di  Milano  pel  Figlio  o  Nipo- 
te, giacché  fi  trovò  Cefare  troppo  alieno  dal  facrìficare  quel  bel  pae- 
fe  alle  voglie  del  Re   di  Francia .  Hanno  ì  Lettori  a  perdonarmi ,  fé 
qui  mi  fon  fermato  alquanto  per  amore  della  verità,  credendo  ioiofì- 
fie,  che  nulla  pregiudichi  ali  onor  dì  quefto  Pontefice  l'aver  procura- 
co  Tingrandimento  de'  fuoi-  piìi  toflo  con  gli  Stati  altrui ,  che  con  quel- 
li della  Chìefa. 

S' INVIO*  pofcia  r  Auguflo  Cdrlo  verfo  la  Germania  ,  e  il  Papa  mal- 
contento fé  ne  tornò  a  Roma .  In  quefto  mentre  fi  cominciò  a  provar 
da'  Criftiahi  quàl  flagello  avefTe  tirato  fopra  di  loro  la  difordinata  paf- 
fione  del  Re  chiamato  Crìftianìffimo .  Area  il  BarbarolTa  per  oraioe 
di  Solimano  allellita  una  formidabile  Flotta  di  Galee  ,  Fuile,  e  Legni 
da  carico ,  con  Quattordici  mila  Turchi  da  sbarco ,  e  con  effa  verfo 
il  fine  d'  Aprile  fece  vela ,  giugnendo  poi  al  Faro  di^  MeiBna  fiil  fate 
di  Giugno.  V'era  fopra  anche  Antonio  Polino,  MiniAro  del  Re  di 
Francia ,  come  direttore  di  si  deteftabil  imprefa .  Per  lo  fpavemo  fi 
fuggirono  gli  abitatori  dì  Reggio  di  Calabria.  Dato  prima  il  fàcco 
alla  mtfera  Città,  ne  fece  poi  la  rabbia  Turchefca  un  falò,  ohre  al 
tagliare  gli  alberi  fruttiferi,  le  vigne,  e  le  palme  di  quel  paefe.  K 
là  conduuero  que*  Barbari  anche  gran  copia  d'  anime  Criftiane  in  fei- 
vitù .  Inferiti  altri  danni  alle  Riviere  della  Lucania  e  Puglia  ,  ariivò  la 
Flotta  Infedele  alla  sboccatura' del  Tevere:  il  che  mife  in  fommaco' 
Aemazìone  la  lleiTa  Città  di  Roma,  talmente  che  febbene  il  Polino 
afficuraffe  il  Cardinal  di  Carpi  Reggente,  che  niun  pericolo  v'  era , 
pure  non  fi  potè  impedire  la  fuga  di  moltillìmi  in  Luoghi  più  ficurì. 
Di  là  navigò,  fenza  far  altri  danni,  il  BarbarofiTa  fino  a  Marfiglia, 
dove  fi  vide  trionfalmente  accolto  quefto  gran  nemico  del  Nome 
Criftiano  nel  Mefe  di  Luglio .  Perchè  era  andatp  a  male  un  trattato 
de'  Miniftri  Franzefi  di  forprendere  il  Caftello  di  Nizza  in  Provenza, 
irritato  il  Re  Francefco  orainò,  che  le  fue  Galee  fotto  il  comando  di 
Francefco  di  Borbone  Conte  d'Anghien  di  fangue  Reale,  unite  all' Ar- 
mata 
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nata  Turch^ca,  andaiTero  all'  afledio  della  Città  di  Nizza.  Sì  Toften- 
nero  con  vigore  que'  Terrazzani  dal  dì  io.  d'  Agofto  fino  al  di  22, 
contro  il  continuo  fuoco  delle  artiglierìe,  e  contro  gli  alTàlti  de' Tur- 
chi j  ma  in  fine  conofcendofi  incapaci  dì  refìftere  più  lungamente  a 
tante  forie  nemiche ,  capitolarono  con  onefte  condizioni  h  refa .  Si 
applicò  dipoi  il  Barbarona  a  combattere  il  Cailello ,  alia  cui  difefa'. 
ftavano  Andrea  di  Monforte,  e  Paolo  Simeone  Cavalier  di  Malta,- 
rifoluti  di  refiftere  fino  ali'  ultimo  fiato .  Intanto  CarU  Duca  di  Savo- 
ia ^  ftando  in  Vercelli,  non  potea  darfi  pace  per  le  fventure  della  fiia 
Città  di  Nizza;  e  però  tanto  pregò  e  (congiurò  il  Marchefe  del  Vofio, 
che  l'indufle  a  muovere  le  me  milizie  verfo  Genova,  per  portare^ 
foccorìb   air  afiediata  Cittadella .  Imbarcatiti  dunque  amendue  colla 

fente  fulle  Galee  ò.'  Andrea  Daria  y  andarono  a  pofarfi  a  Villafi-anca: 
che  baftó,  perchè  il  Barbarofla  e  i  Franzefi,  dopo  aver  dato  il  fac- 
ce alla  Città,  fcioglieflèro  l'afledio,  con  ridurfi  il  Generale  Turchef- 
co  per  mare  a  Tolone  ,  dove  colle  fiie  truppe  svernò ,  ma  non  fenza 
gravifiìmo  danno  de*  Provenzali.  Ed  ecco -a  che  fi  riduflèro  tutte  le 
prodezze  di  quel  Barbaro,  e  de'  fuoÌ  collegati  Franzefi  in  quelle 
parti. 

Da  che  ebbe  il  Duca  di  Savoia  rìnfrefcata  di  gente  la  Foltezza , 
e  ben  vettovagliata  la  Città  di  Nizza,  dove  richiamò  gli  abitanti  fiig-. 
giti,  tornò  col  Marchefe  del  Vafto  in  Piemonte,  ed  imprefe  l'affedio 
delia  Città  di  Mondovì,  con  alzarvi  tre  batterie.  Gran  tempo  vi  Aet-' 
tero  lòtto,  e  più  vi  farebbero  ftati,  fé  non  fbifero  cadute  loro  in  ma-.- 
00  le  Lettere,  che  colà  inviava  il  Signor  di  Butieres  General  de' Fran- 
zefi in  Piemonte.  Ne  furono  iinte  dell'  altre,  colle  quali  fi  ordinava. al 
Comandante  di  Mondovì  di  capitolare,  perchè  non  gli  fi  potea.  dar, 
lòccorfo:  il  che  f%ce  rendere  la  Città.  Sufi'eguentemente  s  impadro- 
nirono eilì  di  Caramagna,  di  Baconìgì,  Carmagnola,  eCarìgnanp;' 
nel  qual  ultimo  Luogo  il  Marcheie  lafciò  un  buon  prefidio,  e  poi  fi 
ritirò  a  quartieri  d' inverno,  a  Milano .  Quanto  all'  Imperador  Carlo  ,  ' 
fece  egli  guerra  nella  baffa  Germania,  e  ridufle  a'  fuoi  voleri  il  nemico- 
Guglielmo  Duca  di  CZevw.  Neil'  eferciro  fuo  militarono  alcune  migliaia 
di  fanti  e  cavalli  Italiani,  e  molti  infignì  Ufìziali  di  quefia  Nazione , 
e  fra  effi  Camillo  Colonna,  Antonie  Dori  a  y  Don  Francefco  £  Eflt.  Il 
Marchese  di  Marignano  era  Generale  dell'  Aniglieriaj  Maftro  di  Cam- 
po Generale  Stefano  Coloima^  e  Luogotenente  Generale  Don  Ferrame 
Gonzaga.  }A3.  in  Ungheria- peggiorarono  di  molto  gli  .affari  de' Criftìa- 
ni  nell'Anno  prefente.  Àvea  if/'o/j/tf^ctf  Pjo/o' inviato  in  aiuto  à\  Fer- 
dinando   Ri  de    Romani    e  d'Uneherìa,    Giambatìjìa  Savello  e  Giulio 
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Oifino  con  quattro  mila  fanti  Italiani .  Venuto  Io  fteffo  Selimano  Gran 
Signore  con  un  efercito ,  dicono ,  di  ducento  mila  perfone ,  non  trovò 
forze  tati,  che  poteiTero  far  fronte  alla  Tua  potenza  ^  però  glìrìufcìdi 
ibttomettere  ali  imperio  Tao  la  Metropolitana  Città  di  Strlgonia ,  Gin* 
que  Chiefe ,  Alba  Regale  con  altri  luoghi ,  eflendo  arrivato  troppo  tar* 
di  1'  efercito  del  Re  Ferdinando  per  opporfi  a  tali  conquìde.  In  Italia 
mentre  erano  fpedìte  in  Levarne  dtil  Barbarolfa  quattro  navi,  dove 
dicono  imbarcati  cinque  mila  Crilliani  dell'  uno  t  dell'altro  feiTo,  eoa 
ducento  facre  Vergini,  deftinate  a  i  Serragli  Turchefchi,  s'incontra- 
rono efle  nella  fquadra  delle  Galee  di  Napoli ,  coiiiàndata  da  Don 
Garzia  Figlio  del  Viceré,  e  furono  felicemente  prére,e  condotte  a 
Meffina. 

Anno  di  Cristo  mdxliv.  Indizione  ii. 
di  Paolo  III.  Papa  ii. 
di  Carlo  V.  Imperadore  zé. 

VENUTA  la  Primavera  di  quell'Anno,  fi  efibirono  di  nuovo i bar* 
bari  Turchi  di  paiTare  ne' mari  di  Spagna,  per  dare  il  guado  a 
tutti  que' lidi.  Ma  il  Re  Francefe(^  oramai  ravvedutoi,  fé  non  anche 
piatito ,  della  fcandalofa  fua  Lega  con  queel'  Infedeli ,  che  nulla  ave- 
va a  lui  fruttato,  fé  non  immenfe  {peiè,  e  Fodio  de* Popoli  Criftiani, 
e  l'aver  cagionata  in  Germania  una  forte  Lega  di  que' Prìncipi,  tan- 
to Cattolici  che  Proteftami:  licenziò  finalmente  il  Barbarofia,  rega- 
lato con  rtiolii  doni,  acciocché  tomaffe  in  Levante.  Lafciò  coftiri  nei 
fuo  viaggio  ìnfaufle  memorie  della  Tua  crudeltà  .  Fermatoti  all'Elba, 
vi  recò  gran  danni.  Arrivato  a  Piombino,  perchè  Y  Appiano  Signor 
d*  cfla  Terra  non  volle  reflituìrglì  un  giovinetto  fatto  Criftiano,  e  fi- 
gho  d'uno  de'fuoi  Capitani,  roife  la  gente  in  tetra,  e  col  ferro  e 
nioco,  e  colla  fchiavitii  di  molte  perforte',  obbligò  quel  Signore  a 
rendere  quel  garzone.  Giunto  dipoi  fui  Sanefe , 'prefe  Talamone  e 
Porto  Ercole,  e  1*  Ifola  del  Giglio,  facendo  prigioni  pììi  di  fei  «lil» 
Criftiani,  Indi  paflTato  all' [fola  d'ifchia,  la  rovinò  tutta  còlla  prela 
anch'ivi  d*  alTaiffimi  abitatori.  AndòfottoPozzuolo,  ma  nulla  vi  gua- 
dagnò .  Depredando  poi  le  Riviere  della  Calabria ,  pervenne  a  Lipa- 
ri e  a  Precida,  alle  quali  diede  il  fa  eco ,  e  ne  conduffe  via  circa  otto 
mila  perfone .  La  maggior  parte  di  tanti  pbV-eii  Criftiani  fatti  fchiavi 
peri  per  li  foVerchi  patimenti,  prima  di  giugnere  in  Levante,  non la- 
pcndofi  né  anche  intendere,  come  poteffe  la  tua  per  altro  gran  Flotta 
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condurr^  tanti  Schiavi ,  ed  alimentarli.  Perciò  ih  tntta  Italia  altro  non 
^ udiva,  che  maledizioni  contra  del  Re  di  Francia,  il  cui  furore  aveft 
drato  fopra  la  CrifUanità  quefto  flagello.  £  la  Tua  patte  ancora,  fé- 
condo  la  varietà  de'  genj ,  ne  toccò  all'  Imperador  Carlos  attnbuendo 
a  lui  la  cagion  delle  prefenti  guerre ,  e  X  ofttnazione  in  non  voler  la 
pace.  Era  efTo  Augufto  collegato  col  Re  Inglefe  a  i  danni  delia  Fran- 
cia ,  ed  amendue  (  tante  erano  le  lor  forze  )  fi  lufingavano  di  poter  fa- 
re una  vifita  alla  ftefla  Città  di  Parigi^  anzi  fu  detto,  che  lì  aveffero 
partito  fra  loro  il  Regno  di  Francia,  fenza  ricordarti ,  che  il  Hx  facil- 
mente i  conti  fuUa  pelle  dell' orfo,  non  è  da  gente  favia.  Ma  veri* 
Itmilmente  queile  furono  ciarìe  ed  invenzioni  di  begl' ingegni.  Ufci- 
lono  quefti  due  Monarchi  per  tempo  in  camparla,  prima  che  il  Re 
Francefco  avelie  unito  l'efercito  fuo.  Inviato  Don  Penanu  Gon:^ag» 
folto  Lucemburgo,  occupato  nell'Anno  addietro  da  i  Franzefi,  non 
durò  gran  fatica  a  ricuperarlo  per  viltà  di  quel  Comandante.  Venne* 
ro  dipoi  coihetii  all'  ubbidienza  dì  Celare  i  Luoghi  di  Commerci , 
Ligrà,  e  San  Defir.  Lafciatofi  poi  alle  ^alle  Scialon,  penetrò  l'efer- 
cito  Cefareo  fino  a  Pernè,  lèdici  Leghe  lungi  da  Parigi,  conlumando 
con  gl'incend]  ogni  Luogo  alla  deftra  delta  Marna ,  jper  non  eHère  da 
meno  de'  Franzen,  che  aveano  fatto  altrettanto  guafto  nell'  Anno  pre- 
cedente nel  nemico  paefe ,  Certamente  fe  jìrrìgo  Re  d' fnghiltena,  che 
con  potente  efercito  era  palTato  in  Piccardia ,  fecondo  i  difegni  fatti 
fofle  venato  innanzi,  gran  pericolo  correva  la  Città  di  Parigi.  In  ei* 
k  lieve  almeno  non  fu  lo  fpavento .  Ma  Arrigo  per  avere  già  dato 
principio  all'aflèdio  di  Bologna,  Città  fortiifima,  non  fi  voUe  muo- 
vere di  là;  ficchè  fconcertò  tutte  le  mifure  dell'  Imperadore,  E  intan- 
ta il  ReFraocefco,  asoldata  una  gran  copia  di  Svizzeri  >  con  una  for- 
te Armata  venne  a  poftarfi  alla  parte  finiftra  del  fuddetto  Fiume,  e 
fermò  il  cwfo  de' nemici. 

Prima,  ancora  di  quello  tempo  s*era  rinforzata  la  guerra  in  Pie- 
monte. Imperciocché  il  Re  Franeefco,  per  fare  una  diverfione  all' ar- 
mi di  Celare ,  inviò  in  Italia  Franeefco  di  Borbone  della  Cafa  Reale> 
Sip]ore  d*Anghien,  fuo  Luogotenente  con  fei  mila  fanti  Gualconi,  ed 
altrettanti  Svizzeri .  Era  allora  afiedìata  dal  Signor  di  Butieres  la  Cit- 
tà d'Ivrea,  e  ridotta  all'agonia,  quando  gli  venne  ordine  dall' An-- 
ghicB  di  non  procedere  al  decìfivo  afialto,  e  di  afpettarlo.  S'indif- 
petii  il  Butieres  al  vedere,  che  quefto  giovane  Signore,  non  conten* 
to  di  torgli  il  comando ,  gli  volea  ancora  rapir  la  gloria  di  quell'  ac- 
^ifto,  e  lafcìò,  che  gli  auediaiì  riparaflèro  le  breccìe  fatte,  e  fi  for- 
^calfero  in  maniera,  che  delufero  tutti  gli  sforzi  fatti  pofcia  dall' 
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Anghien,  per  forzarli  alla  refa.  Era  tuttavia  di  (Gennaio,  quando  il 
General  Franzefe^  lafciata  in  pace  Ivrea,  venne  a  cignere  d'alTedio 
Catignano.Per  maggior  ficurezza  di  quella  imprefa  ricuperò  Carma- 
gnuoTa  ed  altri  Luoghi.  Spedì  anche  di  qua  dalla  Dora  un  corpo  di 
gente,  che  s'impadronì  di  Crefcentino,  di  Aiìiigiiano,  e  di  Deciana, 
ina  non  potè  mettere  il  piede  in  Trino.  Durò  Pafledio  di  Carignan» 
fino  al  principio  d'Aprite,  nel  qual  tempo  il  Marchefe  del  Vallo, 
rinforzato  da  feì  mila  Tedefchi,  ultimamente  calati  di  Gerinama, 
ufd  in  campagna  con  intenzion  di  foccorrere  quella  Piazza,  cheti 
credeva  troppo  neceffitofa  di  vettovaglie .  A  quefto  awifo  l' Anghien, 
làfcìato  fumciente  prefidio  fotto  Carìgnano,  venne  all'incontro  d'elTo 
Marchelè.  Trovaronii  le  due  nemiche  Armate  nel  dì  di  Pafqua  in  vi- 
cinanza net  Luogo  della  CerefuoU  .  Ora  nel  dì  1 4.  d' Aprile  it  Mar- 
chefe, accompagnato  da  Carlo  Gonzaga,  da  Spinetta  Marchefe Ma- 
tafpina,  da  Camilb  Montecuccoio,  e  da  altri  Signori^  andò  diboon 
ora  a  riconofcere  il  campo  Franzeìe,  e  trovatolo  in  noto,  corte  ad 
ordinar  le  Tue  fchiere.  Sul  |X-incipio  fi  moftrò  favorevole  la  fortuna 
a  gì' Imperiali >  ma  nel  profegizimento  udirofi  uno  gridare,  Folta, 
volta j  fenza  che  fé  ne  fapelTe  ut.  cagione,  la  cavalleria  Cefarea  piefe 
la  fuga  verfo  Afti,  verìncando  l'antico  proverbio:  Che  la  Cavalle- 
ria o  prefto  vince  o  prefto  fogge.  L'  abbandonata  fanteria  Tedefca 
riroafe  totalmente  disfatta;  il  Principe  di  Salerno  ritirò  in  ordinania 

f l'Italiani  ad  Alli,  e  il  Marchefe  del  Vafto  ferito  fi  mifeinfalvo. 
ettecento  Spagnnoli  reftarono  prigioni,  e  in  poter  de*  Franzefi  ven- 
nero-le  artiglierie  e  le  bagaglie  del  campo  nemico.  Giuniéro  alcuni 
a  credere,  che  gì*  Imperiali  vi  perdeffero  dieci  mila  perfone.  Gon- 
fiarono anche  più  le  pive  altri  Starici  con  dire  uccifi  più  di  dodici 
mila  di  effiì  ed  alcuni  altri  ne  accrebbero  il  numero  fino  a  quattor- 
dici o  quindici  mila,  oltre  a  gU  Spagouolij  e  a  due  mila  e  cinqu^ 
cento  Tcdefchi  prefi  prigioni.  In  affari  di  guerra  nhin  fi  fa  fcrupolo 
'•■  d'ingrandire  o  froinuire  le  colè  a  difmifura.  Per  altro  anche  ade» 
Franzefi  coftò  caro  quefta  vittoria.  Sino  al  dì  ii.  di  Giugno  tenne 
iàldo  Carignano,  nel  qual  giorno  quella  guarnigione  capitolò  la  refa 
con  obbligo  dì  non  fervire  per  cinque  anni  contro  il  Re  e  i  fuoi  Col- 
legati. Molti  altri  Luoghi  fi  diedero  a  i  Franzefi.  In  queito  mentre tk- 
tre  Strofi  con  orditie  e  danaro  del  Re  Crifiianilfimo  aifoldò  alla  Mi- 
randola fette  mila  fanti  con  una  compagnia  di  cavalli,  e  fi  moffever- 
io  Milano,  patfando  anche  il  Lambro,  per  ilperanze  dategli,  cheqw 
Popoli  troppo  aggravati  fi  ribellerebbono .  Ma  difingannatofi ,  «  jjp' 
vate  il  Marchefe  del  Vafto  alla  culiodia  de'palfi,  fece  la  ritirata  a  ra- 
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cenza,  dove  Pier- Luigi  Famefe  Duca  di  Caftro,  che  ivi  pel  Papa  fta- 
va  di  guardia,  gli  fommìniftrò  vettovaglie  e  comodo,  per  riftorar  la 
fua  gente.  Fu  rapportata  airimperadore  queft* azione  del  Famefe,  e 
fc  la  legò  al  dito,  con  prender  anche  per  quefto  in  diffidenza  Papa 
Paolo.  Rinforzato  pofcia  Io  Strozzi  da  altre  foldatefche,  condotte  da 
Roma  da  Niccola  Orfino  Come  dì  Pitigliano ,  tentò  di  pafTare  in  Pie- 
monte pel  Genovefato  ;  ma  verfo  Serravalle  reftò  {confitto  dal  Princi' 
pedi  Salerno,  il  quale  perchè  rilafciò  i  fiiorufciti  Napoletani,  che  era- 
no reftatì  prigioni,  cagionò  non  pochi  fofpetti  alla  Cotte  Cefarea  con- 
tro la  di  luì  fede .  Rifece  dopo  qualche  tempo  Io  Strozzi  l' efercito  fuo, 
e  con  quattro  mila  fami  (  efTendoiì  sbandato  il  refto  )  calò  nel  Mon- 
ferrato,  e  vi  prefe  Alba.  Niun* altra  importante  azione  fegul  in  quel- 
le pani  nel  prefente  Anno. 

Lasciammo  già  le  due  Armate  Cefarea  e  Franzefe  folamente  di- 
vife  dal  fiume  Mitrna.  Trovavatifi  in  un  pericolofb  impegno  que'due 
Monarchi  j  ir  Re  Framefco  I.  per  timore  di  perdere  Bologna ,  e  per 
aver  nelle  vifcere  del  fuo  Regno  un  sì  poderofo  nemico  efercito,  a 
cui  il  voler  dare  battaglia  era  un  mettere  a  rìpencaglio  il  tutto  $  e 
X\lmperador  Carlo  V.  per  non  poter  paifare  innanzi,  e  per  la  vergogna 
di  averli  a  ritirare  indietro,  e  tanto  più,  perchè  veniva  men  la  vet- 
tovaglia per  la  fufliftenza  dell*  efercito .  Queila  iìiuazion  di  cofe  ac- 
crebbe le  batterie  di  chi  amava  il  pubblico  bene  per  condurre  alla 
Pace  Principi  da  tanto  tempo  sì  difcordi  e  pertinaci.  Aveva  a  que- 
fto fine  il  zelante  Papa  Piolo  III,  inviati  due  Legati,  cioè  il  Cardinale 
Giovanni  Moroae  Vefcovo  di  Modena  all'lmperadore,  e  il  Cardinal  Ma- 
rino Grimani  Veneto  al  Re  CriHianiffimo .  Ma  non  fembra,  che  quefti 
aveflèro  gran  mano  in  quel  Trattato.  Ve  l'ebbero  bensì  i  Confeflbri 
d'amenduei  Monarchi,  ed  altri  Cardinali  e  Signori  dell'uno  e  dell* 
ahro  partito  ;  tanto  che  nel  dì  1 8.  di  Settembre  a  Crefpl  furono  fotto- 
fcriin  da  gli  fcambievoH  Plenipotenziarj  gli  Articoli  della  Pace  (a)  .  Il  (a)  Duz 
principale  di  quefti  fu ,  che  l' Augufto  Carlo  prometteva  di  dare  in  Mo-^^^'^"'?' 
glie  a  CarUi  Duca  £  Orleans  fecondogenito  del  Re  Donna  Maria  Prin- 
ciperà di  Spagna,  fua  Figlia ,  e  in  dote  la  Fiandra  co'  Paefi  badi }  o  pu- 
re Anna  fecondogenita  di  Pcrdittando  Be  de'  Romani ,  e  in  dote  il  Du< 
cato  dì  Milano  :  il  qual  Matrimonio  fi  dovea  dichiarar  dopo  quattro  Me- 
fi.  Fu  anche  ftabilito,  che  fi  aveffero  a  reftiiuire  tutti  i  fuoÌ  Stati  al 
Duca  di  Savoia ,  ma  in  una  maniera  sì  imbrogli.ita ,  che  quefto  Princi- 
pe io  fila  vita  non  ne  potè  mai  rientrar  in  pieno  polTelTo ,  avendolo  ac- 
compagnato le  fue  calamità  fino  alla  mone:  fventura  più  volte  ac- 
caduta ai  minori  entrati  in  Lega  colle  Potenze  maggiori.  Se  Tlmpe- 


yGoot^le 


z8i  Annali     d'    I  t  a  t  i  a; 

radore  avefTe  ìn  tanti  anni  addietro  voluto  acconfèntire  alle  fteUe  con- 
dizioni di  Pace,  che  gli  furono  più  volte  propoilcf  oh  quanti  mali  > 
e  quanto  fangue  iì  farebbero  rifparmiati  a  i  Regni  Criltiani  !  Ma  il 
Papa,  eie  perfone  più  accone,  non  fi  feppero indurre  a'^credere, 
che  rimperadore,  impaflato  di  sì  fina  politica,  ufando  quelle  intri- 
cate promeiTe,  penfalTe  ad  efeguirle  dipoi,  ed  immaginarono,  eh' 
egli  troverebbe  col  tempo  uncini  e  ripieghi  tali  da  non  mantener  la 
parola .  Mentre  il  facea  quefto  maneggio ,  Arrigo  f'///. /^^  d'Inghilter- 
ra coftrìnfe  alla  refa  la  Città  di  Bologna  in  Piccardia  j  e  (ìccome  com* 
prefo  nella  Pace  fece  ben  vifta  di  accettarla  ,  ma  con  pretendere  di 
non  elTere  tenuto  a  reftìtuir  quella  Città ,  perchè  prefa  nel  dì  innanzi 
alla  fegna  tura  diefla:al  qua!  caTo  s' era  provveduto.  Per  quello  an- 
dò continuando  la  guerra  fra  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra .  Incré' 
dibil  fu  r  allegrezza,  che  iì  difTufe  per  la  Criftianità  alla  nuova  del- 
la concordia  luddetta,  figurandoli  i  Popoli  Cattolici,  che  oramai  fi 
aveiTe  dopo  tanti  guai  a  godere  la  quiete.  Sopra  gli  altri  ne  moftrò 
gran  giubilo  Papa  Paolo,  e  però  fperando  ceflati  quegl' impedimenti, 
che  finquì  s'erano  interpoli  alla  tenuta  del  Concilio  di  Trento  :nell' 
ultimo  dì  di  Novembre  pubblicò  il  JDecreto  del  principio,  che  dovea 
darti  a  quella  facra  AlTemblea  pel  dì  2 e.  dt  Marzo  dell*  Anno  feguen- 
te .  Il  folo  Carlo  Duca  di  Savoia ,  iiccome  dicemmo  ,  quegU  fii, 
che  non  potè  rallegrarli,  anzi  ebbe  a  piagnere  perla  Pace  di  Ccef- 
~ì,  perciocché  altro  a  lui  non  fu  di  prelente  reftìtuito,  che  alcuni 
.uoghi  di  poca  importanza,  come  Cherafco,  Crefcentìno,  Vetrua, 
San  Germano,  ed  altre  {ìmilì  Terre,  mentre  il  meglio  de'fuoi  Sta- 
ti rimaneva  ìn  potere  de*  Franzefi  ed  Imperiati . 

Anno  di  Cristo  mdxlv.  Indizione  ni. 
di  Paolo  IH.  Papa  n. 
di  Carlo  V.   Imperadore  17. 

FU  poi  fatta  nel  Gennaio,  0  pure  nel  Febbraio  di  quell'Anno  la 
dichiarazione  àà\^ Augujlo  Carlo ^  cioè  ,  eh' egli  darebbe  l'Infama 
fua  Figlia  Dorina  Maria  in  Moglie  a  Carlo  Duca  i£  Orleans  ,  e  ìn  dote 
il  Ducato  di  Milano.  Era  già  ihto  queflo  Principe  a  baciar  le  mani 
all'  Imperadore,  con  replicar  anche  altre  volte  quello  atto  d'oflequio» 
e  iìccome  egli  era  graziofiffimo  e  ornato  di  belle  doti,  così  voce  co- 
mune fu  ,  ch'eflb  Carlo  aveffe  per  lui  conceputo  un  grande  affetto. 
Prima  nondimeno  di  effettuar  quello  maritaggio ,  mofle  lo  fcaltro  Ao* 
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gpfto  delle  pretenfioni  alla  Corte  dì  Francia  ,  chiedendo ,  che  il  Re 
Francefco  aflegnaflè  ad  elFo  Aio  Figliuolo  qualche  Stato,  acciocché  non 
fi  vedefle  quell'enorme  deformità  ,  che  la  Figlia  d'  un  Imperatore  < 
Re  anche  di  Spagna ,  TpofalTe  an  Principe ,  cne  non  avefTe  fé  non  lei 
ipada  per  fuo  reuggio  .  Da  i  Politici  fu  creduta  quella  dimanda  un' 
intenzion  fottile,  per  guadagnar  tempo,  ed  anche  per  eccitar  gara 
Ita  i  dae  Figli  del  Re  ,  cioè  fra  Arh^  Delfino,  e  il  fuddetco  Duca 
I  Orleans  f  i  quali  anche  per  la  divertita  del  genio  e  per  altre  ra- 
gioni fi  fcórgevano  già  molto  difcordi  fra  toro.  Intorno  a  ciò  fì  anda- 
rono facendo  varie  confulie ,  propofte ,  t  rìfpoile ,  finché  fi  arrivò 
al  Mefe  di  Settembre  :  quando  eccoti  quella,  che  imbroglia  e  sbroglia 
tante  cofe  del  Mondo,  giunfe  a  rapire  Io  (l^fTo  Duca  d'Orleans  . 
Tcovavafi  allora  col  Figlio  e  colla  Corte  il  Re  Francefco  nella  Badia 
di  Forefla  prefib  Rue,  dove  fra  quegli  abitanti  correva  una  febbre 
pefHlenziale  e  contagiofa  .  Per  poca  fua  cautela  la  contralTe  anche  quel!' 
atnabil  Principe  ^  onde  nel  dì  8.  di  Settembre  fece  fine  al  corto  fuo 
vivere  in  età  di  ventitré  anni .  Non  mancò  gente ,  che  fofpettò ,  fe- 
condo il  mal  ufo  d'allora,  di  veleno  fattogli  dare  dall'Imperadore, 
«dal  tuttavia  nemico  Re  d'Inghilterra.  Ma  gli  f^eflì  Storici  Frarize- 
fi  concordemente  diftruggono  tal  voce,  riconofcendo ,  ch'egli  man- 
cò di  morte  naturale .  Per  quella  perdita  fé  fu  inconfolabil  il  dolo- 
re del  Re  fuo  Padre,  non  gli  cedette  nella  verità  o  almeno  nelle  ap- 
parenze ,  l'afflizione,  che  ne  moflrò  lo  lUlTo  Imperadore  <  quali  che 
anche  a  lui  fofle  mancato  un  Figlio,  nell'elTergli  tolto  un  Prìncipe  de- 
sinato in  Marito  alla  Figlia .  Ma  intanto  un  colpo  tale  riufcì  di  non 
piccìob  vantaggio,  e  ficcome  più  d'uno  credette,  anche  d'interna 
confolazione  ad  elTo  Augufto  ,  perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirfi  il  cam- 
po, per  non  attendere  la  promefTa  fatta  in  Crefpl  di  rilalciare  lo  Sta- 
to di  MilatK) ,  o  la  Fiandra  alla  Francia .  Non  terrò  io  dietro  alle  iip- 
prefede'Franzefi,  fpettanti  bensì  all'Anno  prefente,  ma  non  all'ifti- 
tuto  mìo  ,  e  mi  ballerà  di  acceniiare,  avere  il  Re  Francefco  mefTa  in- 
fieme  tina  forre  Armata  di  terra,  e  un'altra  ancora  di  mare  ,  perde- 
(ideriodi  torre  dalle  mani  del  Re  Inglefe  l'occupata  importante  Cit- 
tà di  Bologna.  Si  azzuffarono  le  flotte  ,  e  fu  corretta  la  Franzefe 
a  rittrarfi .  Perchè  non  ifperavano  i  Franzefi  di  poter  per  allora  vin- 
cere con  afledio  Bologna,  lì  ridulfero  a  fabbricar  un  Forte  in  quel- 
le vicinanze  ,  capace  di  groflb  prelìdio,  per  tenere  in  freno  quello  del- 
la Città.  Ma  il  Re  fcoraggito  ed  afflitto  tra  per  la  perdita  del  Figlio 
Duca  d'Orleans,  per  cui  recavano  arenate  tutte  le difpolìzìonì  pre- 
cedenti di  acquiàare  Stati  per  laRegal  fua  Famiglia,  e  per  trovar- 
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fi  battuto  da  gl'Ingleiì,  coli' erario  voto  ,  coTudditiftanchi  e  fmunt^ 
e  col  corpo  ancora  maltrattato  da  un'  ulcera  nelle  partì  vetgognofe: 
analmente  cominciò  a  rallentare  gli  fpìriti  guerrieri,  e  adeuderarìi 
ripofo,  perchè  tutte  quefte  vicende  gli  andavano  ricordando  la  fua 
mortalità  .  Perciò  fenza  fare  più  iftanza  della  Fiandra  o  del  Ducato  di 
Milano,  aluibaAòdi  ailicurarlì ,  che  1*  Imperadore  continuerebbe  nel- 
la {labilità  Pace,  e  lìfierebbe  i  confini  per  gli  altri  Stati ,  de*  quali  s' 
era  trattato  nella  concordia  . 

Costanti  furono  ì  movimenti  di  Papa  Paolo  in  queft'  Anno,  affin- 
chè eflendo  ceffate  tante  guerce  fra  i  primi  Potentati  della  Criftiani- 
tà,  lì  dcffe  oramai  principio  all' intimato- Concilio  di  Trento.  Quella 
in  fatti  fi  diede  nel  dì  quindici  di  Dicembre,  ma  con  troppo  fcarfo  coa- 
corfo  di  Prelati,  benché  dianzi  foffero  fiate  pubblicate  le  pene  pre- 
fcritte  da  i  Canoni  a  chi  non  interveniva.  In  mezzo  nondimeno  a  que- 
ili  penlìeri  degni  d'un  zelante  Pontefice  non  dormivano  né  fcemava- 
no  le  fue  premure  per  l'ingrandimento  della  propria  Cafa.  Da  che  e- 
;Ii  iniefe  deftinato  dall' Imperadore  il  Ducato  di  Milano  pel  Ducad' 
)r]eans,  e  troncate  colla  morte  di  quefK  tutte  le  precedenti  idee  e 
iperanze  fue  di  confeguirlo  per  Pier-Luigi  fuo  Figlio  :  lì  apphcò  ad  un 
altro  partito,  che  fé  non  tanto  gloriolb,  certamente  era  di  piìi  facile 
riufcìta.  Cioè  difegnò  dì  dargli  Parma  e  Piacenza,  pofledute  allora 
dalla  Camera  Apofiolica.  Due  impedimenti  poteano  incontrarli  a  quefto 
progetto  j  l'uno  dalla  parte  dell' Imperadore  non  folamente  vicino,  ma 
pretendente  su  quelle  due  Città,  per  le  ragioni  del  Ducato  di  Mila- 
noj  e  l'ahra  dalla  parte  del  facro  Collegio,. a  cui  ben  fi  cnnofceva, 
che  non  potrebbe  piacere  quefto  tal  quale  fmembramento  dì  due  no- 
bili, ed  infigni  Città  dalla  Camera  Pontifìcia .  Fece  il  .Papa  efporre 
quello  fuo  difegno  a  Cefare,  per  ottenerne  l'approvazione  ;  ma  ritrovò 
chifapeaben  difcherma,  e  fotto  belle  parole  covava  fentimenti  diver- 
fì.  Carlo  non  difàpprovò  apertamente  l'atto  meditato,  ma  né  pur  1' 
approvò,  come  quegli,  che  vedeva  il  Papa  difporre  si  francamente 
di  uno  Stato,  che  i  fuoi  Miniftrì  gH  rapprefentavano  occupato  indebi- 
tamente da  Giulio  II.  e  da  Leon  XT  e  parte  del  Ducato  Milanefe,  giac- 
ché infuffiflenie  pretenfione  era  quella  di  fpacciar  Parijia  e  Piacenza 
per  Città  dell' Efarcato.  Oltre  a  ciò  mirava  l'Imperadordi  malocchio 
Pier-Luigi,  e  mal  fofFeriva,  che  più  rollo  a  lui,  che  ad  Ottavio  (ao 
Genero,  lì  faceffe  un  sì  riguardevol  dono.  Cefare  Campana  all'incon- 
tro, e  forfè  con  più  fondamento  foftiene,  che  non  ne  fu  precedente- 
mente fatta  parola  all'.Auguflo  Carlo,  Comunque  lìa,  ballò  al  Papa 
per  profeguire  innanzi  in  quello  affare,  il  non  aver  riportala  un'auo- 
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Iuta  negativa  da  Cefare.  A  fin  di  ottenere  il  confénfo  de' Cardinali", 
propofe  di  reAituire  alla  Camera  Apoftolica  il  Ducato  di  Camerino  è 
Nepi,  facendo  conofcere  l'evidente  guadagno,  che  ad  effa  rifultava 
dal  permutare  que'due  paeiì  con  Parma  e  Piacenza,  perchè  coftava 
di  molto  il  mantenimento  di  quefte  Città ,  fìccome  feparate  da  gli  Sfa'- 
ti delia  Chiefa,  e  in  perìcolo  d'eflere  alTorbite  da  i  vicini;  laddove  le 
rendite  dì  Camerino,  fenza  fpefe,  unite  ai  Cenfo  annuo  di  nove  mila 
Ducati  d'oro  (  altti  dicono  di  più  )  che  fi  voleva  imporre  alle  fud- 
dette  due  Città,  arrebbono  fatto  maggior  prò  all'erario  Papale.  Tra- 
lafcio  altri  raggiri,  ed  altre  (pecio fé  ragronì,  che  furono  adoperate, 
per  indorar  quella  pillola.  Chi  de'Cardìnali  ambiva  più  di  piacere 
al  Papa,  che  dì  foddisfare  a*fuoi  doveri,  non  folamente  preAò  il  fuo 
afienio,  ma  caldamente  perorò  in  approvazion  di  quefta  permuta.  Ma 
non  mancarono  altri  di  petto  più  foris,  che  arìngarono  contro  i  voien 
del  Papa,  rilevando  eli  fvamaggi,  che  ne  provenivano;  e  tanto  più 
£  farebbero  oppoili,  le  aveffero  potuto  preveder  gli  fconcerti,  che 
da  H  a  non  molto  per  qtieAa  cagione  accaddeco,  e  i  maggiori,  che 
a  i  di  noftrì  fun  fnccednti.  Lo  AdSo  Cardinal  Pallavicino,  tuttoché  si 
impegnato  a  foftener  la  gloria  di  quefto  Poncelìce,  qui  ì'ali^andona, 
più  tofto  impugnando  che  difendendo  la  di  lui  rifohizione.  In  fomma 
nel  Co^cifldro  de*  Porporati ,  dove  per  lo  più  fuol  prevalere  la  tema 
riverenziale  verfo  chi  può  tanto  favorire  o  disfavorire,  la  vinfe  il  Pon- 
tefice, e  Pier-Luigi  fame/a  aeirAgollo  di  quell'Anno  fa  dichiarato 
Duca  dì  Parma  e  Piacenza,  né  tardò  egli  punto  a  prenderne  il  pof- 
felTo. 

Tanto  in  Lombardia,  che  nella  Lunìgiana  e  Tofcana  fi  provò  in 
queft'  Anno  un  grave  flagello  per  le  foldatefche  caflate  dopo  la  Pace 
nelb  Stato  di  Aliano .  Non  fapendo  coloro  come  vivere  (  ed  erano 
la  maggior  parte  Spagnuoli  )  in  varie  truppe  fi  fcaricarono  fopra  gli 
Stati  (fella  Chiefa  e  del  Duca  di  Ferrara.  Cacciati  dì  là  fi  riduflero  ad- 
doffo  a  i  Marchefi  Malafpìna  nella  Luninana,  fvaligiando  cafe,  e  coi^ 
fumando  tutto,  dovunque  giu^nevano.  Palfarono  dipoi  iul  Lucchefe  » 
e  finalmente  s'andarono  a  potar  fui  Saneiè ,  dove  per  molti  mefi  leva- 
rono il  pelo  e  il  contrapelo  a  quel  Contado.  Guai  fé  qualche  accredi- 
tato Capitano  fi  foiTe  mefiib  alla  lor  tefia  :  farebbono  corfe  ad  ingrofiàr 
quelle  brigate  migliaia  di  foldati  Italiani,  tornati  a  digiunare  alle  lor 
cafe,  e  farebbe  rinata  una  di  quelle  formidabili  Compagne,  o  Com- 
pagnie di  mafnadieri,  che  vedemmo  in  Italia  nel  Secolo  DeciayMuar- 
to.  Sorferoin  quelli  tempi  ftrepitofe  brighe  nella  ilefla  Siena,  Città, 
ia  cui  la  difcocdia  non  fu  mai  colà  for^lìera.  Don  Giovanni  (ÙLu-, 
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na,  che  quivi  era  da  parte  dell' Imperadore ,  in  vece  di  fmorzare  il 
fuoco,  per  la  fua  poca  prudenza  maggiormente  lo  accrebbe.  Ne  fegul 
in  fine  una  fiera  iedizion  civile ,  per  cui  lo  flelTo  Don  Giovanni  con 
gli  Spagnuolì  fu  obbligato  a  andatfene  con  Dio.  Mancò  di  vita  in 
queft'  Anno  a  dì  undici  di  Novembre  Pietro  Landò  Doge  di  Venezia, 
•e  in  fuo  luogo  hi  eletto  nel  dì  14.  d'elfo  Mefe  Franctfco  Donalo,  gii 
froccurator  dì  San  Marco,  e  perfona  di  gran  faviezza  e  dottrina. 

Anno  di  Cristo  mdxlvi.  Indizione  iv. 
di  Paolo  IH.  Papa  i j. 
di  Carlo  V.  Imperadore  t8. 

POcHE  novità  l'Italia  fomminiUrò  in  quell'Anno  alla  Straia  a  cagion 
della  pace,  che  fi  godeva  dapertutto.  Era  ftato  finquì  Governa- 
tore e  Capitan  Generale  dello  Stato  dì  Milano  Alfonfo  tCJvalos  Mar* 
chefe  dì  Pefcara,  perfonaggio  egualmente  rinomato  pel  fuo  valore, 
che  per  altre  fue  belle  doti  ed  azioni.  Ma  non  erano  già foddisfatii 
del  fuo  governo  i  Popoli ,  perchè  caricati  di  molti  aggravj ,  e  di  tan- 
to in  tanto  coftretti  a  foffcrir  non.  pòche  violenze:  il  perchè  ne  anda- 
rono varie,  doglianze  alla  Corte  dell' Imperadore.  Non  avrebbono  for- 
fè quefte  fatta  breccia  nell'animo  dell'  Auguilo  Sovrano ,  fé  ad  effo  non 
fi  foffe  aggiunto  T  accufa  ,  che  le  rendite  di  quel  Ducato  non  fi  fapea 
in  quali  borfe  andafiero  a  terminare.  O  fia,  che  di  ciò  informato  il 
Marchefe  ottenefle  nel  precedente  Anno  licenza  di  paflare  alla  Corte 
Cefatea,  o  pure  che  fofie  chiamato  colà:'certoè,  ch'egli  andò  colà, 
-  e  poi  fé  ne  tornò  in  Italia  malcontento,  Itante  l'ordine  di  Cefare,  che 

?li  fi  rivedefleroi  conti.  Ma  venne  la  morte  a  liberarlo  da  ogni  vcffa- 
ione  nell'ultimo  giorno  di  Marzo,  mentre  egli  fi  trovava  in  Vigeva- 
4)o,  con  lafcìar  dopo  di  sé  il  nome  di  Capitano  molto  illufire.  Algo- 
-vera»  dì  Milano  fu  fuffeguentemente  desinato  Don  ferrante  GoRiaga, 
jche  non  tardò  a  venir  di  Sicilia ,  dove  egli  era  ftato  Viceré ,  per  pren* 
aere  il  poffeifo  della  novella  Carica  ;  e  ciò  con  foddisfazione  de'Mi' 
lanefi,  fufìngandofi  i  più  d'effi  di  godere  miglior  trattamento  fotto 
•di  .lui.  Ma  andarono  falliti  i  loro  conti;  percliè,  ficcome  offerva  il 
Segni,  rimperadore  lafctava  la  brìglia  fui  collo  a'Governatori  delle 
Provincie,  comportando  ogni  lor  faQo  ,  purché  foifero  fedeli.  E  però 
ii  cangiò  bensì  il  Governator  di  Milano ,  ma  peggiorò  la  mala  forte 
.de'Milanefi,  le  querele  de'quali  niuna  impreflìon  fecero  da  lì  innanti 
nell'^animo.  di  Carlo  V.  Seguitava  intanto  la  guerra  &a  ì  Re  di  Ftzo- 
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eia  e  d'Inghilterra.  Finalmente  conofcendo  rultinao  d'effi,  qualimpe- 
gno  di  fpefe  portaffe  il  voler  foftenere  contra  de'Franzeiì  F  occupata 
Città  di  Bologna  di  qua  dal  mare:  diede  orecchio  a  trattati  di  pace, 
di  cui  gran  voglia  nello  flelTo  tempo  avea  il  Re  Franctfco.  Fu  queila 
conchiufa  nel  dì  7.  di  Giugno  dell' Anno  prefente,  con  obbligariì  ìt 
Re  Criftianiffimo  di  pagare  all'Inglefe  in  termine  d' otto  anni  più  dì  due 
millìoni  di  feudi  d'oro:  sborfàti  ì  quali  iè  gli  dovea  reftituire  Bologna 
diPiccardia.  Dimorava  Tlmperadore  in  quefli  tempi  in  Germania,  mal 
fofferendo  la  Lega  formata  in  Smalcaldia  da  i  Principi  e  Comuni  Pro- 
teftanti;  perciocché  quefta  febben  fembravà  unicamente  fetta ,  per  man- 
tenere la  falfa  Religione  introdotta  da  Lutero  (  che  appunto  in  queft* 
anno  nel  ^  fette  di  Febbraio  per  improvvìfa  morte  tolto  fii  dal  Mon- 
do )  pure  covava  nell' intemo  de*  maggiori  difegni  contro  la  potenza 
dell' linperadore.  Capi  d'effa  Luterana  Lega  erano  Giati'Federigo  Va* 
»  ed  Elettor  di  SaiTonia,  e  Eilippe  Langravio  d'Aifia.  Perciò  l'^ugu- 
y?o  Carlo  giudicò  di  non  dover  più  differire  il  farli  rendere  ragione  di 
qaefto  attentato,  con  darli  ad  ammaifare  un  potente  efercito.  Perchè 
alburno  anche  gì  Italiani  ebbero  panein  quella  danza  >  farà  a  meper- 
meflb  dirne  qualche  cofa. 

Si  studio'  r  Imperadore  in  quefta  occasione  di  trarre  ièco  in  Lega 
'APonufice  Paolo.  S'era  quefti  con  fua  gran  lode,  ficcome  Padre  co- 
mune, aflenuto  in  addietro  da  ogni  parzialità  e  Lega  nelle  guerre  fra 
i  Monarchi  Cattolici .  Ora  che  fi  trattava  di  proccurar  vantàggi  alla 
vera  Religione ,  volentieri  acconfentl  ad  uniriì  coli'  Imperadore.  Nel  d) 
ventidue  di  Giugno  fi  pubblicarono  i  Capitoli  d' eifa  Lega ,  per  cut  il 
Papa  s'impegnò  d'inviare  in  foccorfo  dell'Imperadore  dodici  mila  fan- 
ti e  cinquecento  cavalli ,  e  di  fornire  nello  fpazio  di  un  Mefe  dacen- 
to  mila  feudi  d'oro.  Sollecitamente  fece  il  Pontefice  quello  armamen» 
IO,  con  dichiararne  Generale  il  Duca  Ottavio  Famefe  fuo  Nipote,  e 
Legato  U  Cardinal  Farru/e  fuo  parimente  Nipote.  Comandante  della 
Cavalleria  Italiana  fu  Giam-Baùfia  Savello  ^  della  Fanteria  Aleffandro 
Vitelli^  e  fotto  d'effi  militavano  afiaì  ColonnelH  e  Capitani  Italiani  di 
motto  credito  nell'armi.  Anche  i  Duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze  vi  {be- 
dirono  colà  delle  fchiere  armate ,  e  più  di  cinquecento  Nblììli  Italia- 
ni  volontarj  concorfero  a  hr  quella  campagna.  TràlTe  ancora  flmpe- 
rador  Carlo  altra  gente  d'Italia ,  comandata  da  Carlo  di  Lancia  Prin- 
cipe di  Sulmona,  e  da  Bmmanuele  Filiben»  Prìncipe  di  Piemonte.  E- 
lano  eziandio  nell'Armata  del  roedelìmo  Augtifto  Generale  dell' artiglìe- 
tìa  Gian-Giacomo  de  Medici  Marchefe  di  Marignano,  e  Consiglieri  di 
guerra  Don  Francesco,  d' Epe  f  Pirro  Colonna  ,  e  Giaoi'Batifia  Caftaldò, 
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Ma  perciocché  lentamente  procedeva  l* unione  deirefercito  Imperiale, 
dovendo  venir  da  i  Paefì  baflì,  dall'Italia,  e  da  altri  Luoghi  molte 
d'effe  foldatefche:  l'Elettore  e  il  Langravio,  già  meffi  al  bando  dell' 
Imperio,  più  foilecitamente  ufcirono  in  campagna  con  un'Armata,  che 
alcuni  forfè  ampoUofì  fanno  afcendere  ad  otranta  mila  fanti,  e  a  die- 
ci ,  anzi  a  quindici  mila  cavalli,  e  s'inviarono  verfo  Ratisbona,  don 
iÌAva  affai  fprovillo  Tlmperadore ,  con  difegno  o  di  farlo  prigione,  o 
di  cacciarlo  dì  Germania.  La  protezion  dì  Dio  falvò  Carlo  V.  in  tal 
congiuntura ,  non  avendo  que  Ribelli  faputo  prevalerfi  del  vento  in 
poppa.  Nulla  fervi  loro  l' aver  prefe  le  Chiufe  del  Tirolo ,  affinchè  non 
pauaffero  gl'Italiani.  Quefti  paffarono,  e  nulla  giovò  a  i  Luterani  T 
efferiì  impadroniti  di  Donavert.  Ebbe  tempo  l'Imperadore  dì  provve- 
der Ratisbona  con  gagliardo  prefidio ,  e  di  preoccupar  la  forte  Città 
d' Ingolffad ,  dove  coU'efercito  fuo  ingroffato  dì  molto,  andò  ad  accam- 
pariì  a  fìronte  della  contraria  fuperiore  Armata»  ma  fenza  voler  mai 
venire  a  battaglia,  benché  pìii  volte  provocato  da  gli  orgogliofi  nemi- 
ci. Intanto  al  campo  Ceftfreo,  fuperate  molte  difficoltà,  venne  a  con- 
gìugneriì  un  groffo  ccrpo  di  foldarerche  Fiamminghe .  Maurilio  Cattoli- 
co Vuca  di  Sajfonia^  nemico  di  quell'Elettore,  colle  milizie  Tedefcheed 
Unghere,  dategli  óa  Ferdinando  Re  de  Romani^  oftilmente  entrò  nell'E- 
lettorato dì  Saffonia.  Diede  più  percoffe  a  qoe'Popotì,  e  s'impoOefsò  di 
un  tratto  grande  di  quel  paefe.  Quefto  colpo,  la  mancanza  de' viveri,  e 
la  coftanza  dell'Auguro  Carlo,  coftrìnfe  l'Armata  Proteftante  fui  iÌHe 
di  Novembre  a  levare  il  campo,  e  a  ritìrariì  alla  fordina  come  in  ietta. 
Alloca  fu ,  che  l'Imperadore,  tuttocchè  afflitto  da  varj  incomodi  di  fani- 
tà,  inoltratoli  col  poderofo  fuo  efercito,  tal  terrere  ìnduffe  nel  paefe  ne- 
inìco,  che  vide  venire,  prima  che  termìnaffe  l'Anno,  o  pure  nel  verna 
fj^guente,  fupplichevoli  a'fuoi  piedi  Federigo  Conte  Palatino,  Udeirtco 
/>tfca  di  Viteroberg,  e  ì  Cittadini  d'Ulma,  d'Augurta,  dì  Francoforte, 
.d'Argentina,  e  di  altri  Luoghi.  Dopo  queffi  vantaggi,  per  lì  quali  rima- 
fero  molto  infievoliti  l' Eletior  Saffone  e  il  Langravio  d'Afiìa ,  n  ritirò  effo 
Augufto  a' quartieri  di  verno,  feco  riportando  gloria  fìngolare  nonmen 
ài  valore,  che  di  clemenza,  per  non  aver  negato  il  perdono  a  chiun- 
que davanti  a  luì  fi  umiliò.  Fu  continuato  con  vigore  in  quefl' Annoil 
Concilio  dì  Trento,  ed  ivi  fi  ftabilirono  varj  punti  di  Dogma,  e  pa- 
rimente fi  atiefe  a  riformar  gli  abufi  della  Difciplina  Ecclefiafiìca.  Man- 
carono in  queft'Anno  dì  i>ita  due  ìnfigni  Cardinali,  la  memoria  de' 
quali  può  fperare  l'immortalità,  cioè  Pietro  Bembo  Venerano,  e/^; 
copo  Sadoleto  Modenefe,  che  ne  gli  ferirti  loro  lafciarono  a  i  pofteri 
.chiare  teiUmooìanze  d'un  raro  ingegno  e  fapere. 

Anno 

Dgitizedby  VjOOQIC 


Anno    M  D  X  L  V  I  I.  189 

Anno  di  Cristo  mdxlvii.  Indizione  v. 
di  Paolo  HI.  Papa  14. 
di  Carlo  V.  Imperadote  19. 

COn  una  ftrepitofa  fcena  in  Genova  d  diede  priticipìo  all'Anno 
prefente  (aj.  Da  che  fu  rìmeiTa  in  x^uella  potente  Città' per  co-  WP«gi'*t"i 
ra  filiale  di  Andrea  Dona  la  Libertà,  e  riferbato  quafi  tutto  ai  No-  Ca^^. 
bili  il  governo  d'elTa,  quivi  fi  godeva  un'invidiabil  pace  e  tranquillità*  M^tMrdi*, 
Ma  era  gran  tempo,  che  Gian-£.uigi  xU' Fiefdti yQoniQ  di  Lavagna, 
e  Signore  di  molte  Cailella,  ficcome  giovane  di  grand'auimo  e  di  pen^ 
fieri  turbolenti,  andava  macchinando  novità  in  pregiudizio  della  Pa- 
tria Tua,  con  efière  fin  giunto  a  defidetar  e  iperare  di  acquìfbarne  la 
Signoria,  o  piii  tofto  di  ridurla  fotto  il  comando  del  Re  di  Francia. 
Mirava  egli  con  occhio  dì  livore  e  con  occulta  rabbia  lo  ftato  e  la 
fortuna  del  Tuddetto  Andrea  Dorìa,  parendogli,  che  fotto  nome  dì  Lir 
berta  égli  facefle  da  Padrone  in  Genova,  e  ene  l'Imperadore  coll'efiTe- 
re  dichiarato  Protettor  della  Città,  e  col  tenere  al  Tuo  (o\Ao  eflb  Do* 
ria,  anche  più  del  Dorìa  quivi  irgnoreggiaiFe.  Sópra  tutto  gli  flava  fui 
cuore,  come  pungente  fpina,  Giannettioo  Doria,  Nipote  e;^  occhio 
diritto  d*efib  Andrea,  che  forfè  non  cedeva  a  fuo  Zio  nella  fcienza 
deir  Arte  nautica  militare,  e  benché  giovane,  già  s'era  acquiftato  graà 
grido  in  varie  azioni  di  valore,  perchè  in  lui  confiderava  un  iuccefib- 
re  neir odiata  autorità  e  dignità  d'Andrea;  e  tanto  più  perchè  in  lui 
abbondava  r alterìgia,  cioè  il  potente  fegreto  per  farfi  odiare.  Dopo 
aver  dunque  Gian-Luigi  in  molto  tempo,  e  con  inielligenza  de' Minì- 
flri  Franzefi ,  e  di  Pier-Luigi  Duca  di  Piacenza  e  Parma,  fegretamente» 
introdotte  in  Genova  alcune  centinaia  de' più  arditi  uomini  delle  fue 
Catella,  fcelfe  la  notte  precedente  al  dì  due  di  Gennaio  di  queft'Anno,  "^ 

per  effettuare  il  fuo  perverfo  dìfegno.  Chiamati  feco  a  cena  molti  de' 
fa<u  amici  Nobili  Popolari,  e  fvelata  ad  efil  l'ìntenzìon  fia,  gli  ebbe 
quafi  tutti  feguaci  all'ìmprefa.  Ufcì  egli  pofcia  alle  dieci  ore  della 
notte  colla  gente  armata,  e  non  tardò  adimpadronirfi  della  Porta  dell' 
Arco,  con  ifpedire  dipoi.  Girolamo  ed  Ottobuono  fuoi  Fratelli  a  far 
lo  {lefib  di  quella  di  San  Tommafo.  Era  la  principal  fua  mira  di  oc- 
cupar la  Danena,  e  di  ridurre  in  fuo  potere  le  venti  Galee  di  Andrea 
Dorìa}  e  gii  venne  fatto,  ma  con  rìfveglia#  allora  un  gran  tumulto  e 
itrepìto  di  voci  de' remiganti  e  marinari,  che  in  efle  fi  trovavano. 
Nello  fteflb  tempo  gli  altri  fi  fecero  colla  forza  padroni  della  fuddet- 
ta  Porta  dì  San  Tommafo,  dìvifando  appre0b  dì  quindi  palTare  al  Pa-> 
Tomo  X,  T  lai- 
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lazzo  dello  ftelTo  Andrea  Dona,  pofìo  fuori  della  Città,  per  quivi  uC' 
cadere  lui  e  Giannettino'.  Ma  intanto  rvegHato  dallo  Arepitofo  tumoi 
della  Dariena  elTo  Giannettino ,  credendo  nata  riffa  0  foUevazione 
fra  i  Galeotti,  veftitofi'in  fretta,  con  un  fol  famiglio,  che  gli  porta- 
va innanzi  la  totcìa,  venne  alla  Porta  di  San  Tommaib,  e  ìmperiofa- 
mente  chiefto  d* entrare,  per  fua  mala  ventura  v* entrò,  perchè  ìminao- 
tenente  fìi  da'  congiurati  con  più  colpi  ftefo  morto  a  terra.  Maraviglia 
fìi,  che  non  correflero  dipoi  al  Palazzo  d'Andrea  Doria,  per  levare 
anche  a  lui  la  vita.  Stava  egli  iti  letto,  fianco  fotto  il  pefo  dì  ottanta 
anni,  e  maltrattato  dalle  gotte,  quando  gli  venne  avvilo ,  che  la  Città 
era  foflbpra,  uditlì  gridare  Libertà ,  e  Fiefchi,  perchè  molti  della  vii 
plebe  s'erano  uniti  co  ì  congiurati  per  ifperanza  di  dare  il  Tacco  alle 
cafe  de' Nobili,  Però,  come  potè,  pofto  fopra  una  mula  fi  fotttaffeal 
pericolo,  ritirandofi  alla  Mafone,  Camello  de  gli  Spinoli. 

Poco  parea,  che  mancalTe  al  compimento  dell'  opera,  ne  altro  fi 
afpettava  ,  fé  non  che  Gian- Luigi  tornaffe  per  infignorirfi  del  Pala^ 
zo  Pubblico.  Ma  Gian-Luigt  era  fparito  per  una  di  quelle  vicende, 
che  non  di  rado  fconcertano  le  mìfure  anche  de* più  faggi. Nel  vo* 
ler  eglipadare  fopra  una  tavola  alla  Capitana  delle  Galee,  quella  lì 
'  moffe ,  ed  egli ,  iiccome  armato  dì  tutto  punto ,  piombando  nell'  ac- 
qua, né  potendo  forgere ,  quivi  lafciò  miferamenie  la  vira.  Per  que- 
llo acciaente  s'invilirono  tutti  ifuoì,  e  venuta  in  chiaro  la  motte 
fua ,  quel  Senato  ripigliò  coraggio  ;  e  quantunque  Girolamo  Fratello 
dell*  eltinto  continuaue  a  fare  il  bravo  ,  pure  fui  far  del  giorno  fi  tro- 
vò abbandonato  dalla  plebaglia ,  di  maniera  che  ebbe  per  grazia  dì 
poterli  ritirare  a  Montobbio  ,.  dove  attefe  a  fortifìcarfì  :  con  che  tornò 
la  quiete  in  Genova  .  Cagion  fii  quella  effimera  rivoluzione ,  cheire- 
ccnto  fchiavi  Turchi,  prefa  una  Galea  del  Doria,  su  quella  li  falva* 
reno  in  AiFrica.  Fuggirono  ancora  tutti  i  forzati,  dopo  aver  da»  il 
facco  a  tutti  gli  armamenti  ed  arredi  delle  Galee  .  Furono  poi  c<hi- 
fifcate  tutte  le  Cartella  di  Gian-Luigi,  diroccato  il  magnifico  fuo  Pa- 
lazzo ;  Girolamo  fuo  Fratello ,  ed  altri  congiurati  prelì  in  Montob' 
bio  condennati  all'uhimo  fuppUzìo.  Gran  rumore  fece  per  l'Italia 
quefto  fatto.  Chiara  cofa  fu,  che  i  Minirtri  di  Francia  aveano tenuta 
mano  a  quella  congiura,  e  comunemente  ii  credette ,  che  Pier-Luigi  Far- 
nefe  per  varj  fuoi  dìifapori  e  motivi  politici  foffe  in  ciò  d'accsrdo 
col  Fifcfchi ,  con  avergli  anche  promeffo  de  gli  aiuti.  Aleffandro  Sardi 
^slrf^^MS  {")  »  3"°"  vivente ,  aitefta  ,  che  Renea  di  Francia  Duckejfa  di  Ftr- 
rara,  fenza  confenfo  del  Duca  Ercole  II.  fuo  Marito,  ficcome  Co- 
gnata deli{«  FrancefcQf  fu  partecipe  di  quefto  maneggio  ,  e  permei- 
lo 
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zo  del  Duca  dì  Piacènza  e  Parma  avea  promeflb  al  Fiefco  di  tnati' 
dargli  i  Franzefì ,  che  laièrvivano.  £  perciocché  non  ù  iapeacrede-> 
re,  eh»  Pier- Luigi,  fenza  che  Papa  Paolo  Cno  Padre  foffe  confapevole 
ed  approvatole  del  fatto,  aveiTe  dato  .braccio  alta  congiura  ;  e  tanto 
più  perciò  fra  effo  Papa,  6c  Andrea  Daria  erano  dianzi  feguite  non 
poche  amarezze:  perciò  non  iì  potè  cavar  di  tefta  a  i  fofpeitofì  Impe- 
riali, che  anche  lo  fteflb  Pontefice  in  quella  trcica  ii  fofTe  meTchiato, 
iienchè  ninna  concludente  pruova  ne  poteflero  mai  trovare. 

Kel  dì  18.  dello  fteflb  Gennaio  del  prefeote  Anno  diede  fine  alla 
carriera  del  filo  vivere  Arrigo  FIIL  Re  d'Inghilterra,  con  lafcìar e- 
rede  il  tìglio  OdoanloàÀ  età  di  Tolinove  anni,  e  il  nome  Aio  in  ob- 
biobrì»pre0b  tutta  la  poilerità,  per  aver  g«vecnatì.  i  Tuoi  Popoli  più 
da  Tiranno,  che  da  Re,  con  tanti  aggrav)  loro  impoAi ,  con  canta 
crudeltà  efercitaia  verfo  le  maggiori  e  piii  illuftrì  perfone  del  Regno, 
con  tante  fcene  della  sfrenata  fua  libìdine ,  e  maffimamente  per  ef- 
fere  divenuto  traditore  e  perTecutor  della  Chìefa  Cattolica ,  dopo  a- 
ver  confeguito  il  gloriofo  titolo  di  Difenfore  dèlia  medefima .  Poco 
ftettte  a  pagar  lo  liefib  tributo  alla  natura  Francefco  J.  Re  di  Fran- 
cia in  età  m  cìnquantatrè  anni,  éflendo  accaduta  la  fuar  morte  nel  di 
31.  di  Marzo.  La  fua  intemperanza  ne*  piaceri  carnali,  avendogli  ca- 
gionata una  pericolofa  fiftola  nella baffa  parte  deretana,  gli  abbreviò 
Ì3.  vita  .  Principe  per  altro  ornato  di  belle  doti ,  amarne  delle  Scienze 
e  de'Profefiori  d'effe,  Padre  e  reilitutor  delle  Lettere  nella  fuaNa- 
zione .  Ad  Arrigo  II.  fuo  primogenito ,  che  a  lui  fuccedette ,  fecon- 
do r  efempio  d*  akri  Monarchi ,  ì  qaali  folamente  ìmpatane  a  viver  be- 
ne, quando  s'hada  abbandonare  la  vita  prefente  ,  lafciò  per  ricor- 
do, edere  cofa  da  faggio  Figliuolo  l'imitar  le  Virtìl  e  non  già  i  Vi- 
zj  del  Padre.  Spezialmente  ancoragli  raccomandò  di  non  aggravar 
di  foverchìo  Ì  Popoli  colle  contribuzioni  :  dal  che  egli  non  s*  era  giam- 
mai guardato ,  per  appagar  l'ambizione  fua,  e  l'odio  concepuco  coa- 
tta di  Carlo  Imperadore,  odioj  eh' egli  forfè  portò  al  fepolcro ,  giac- 
ché poco  prima  di  morire  avea  mandati  dugento  mila  Scudi  a  Gian- 
Pederigo  Saffone ,  e  al  Lan^avio  AJjUna ,  nemici  o  ribelli  d*.ef&  Ce- 
fare.'Se  quefta  paffione  per  memoria  della  prìfflooia  fofferta  in  If- 
pagna ,  e  per  ragione  ancora  di  Stato ,  l' eceditalTe  eziandio  Ar- 
rigo li.  fuo  Figlio  ,  giovane  di  fpìriri  molto  guerrieri ,  ftaremo  poco 
ad  avvedercene.  Intanto  folenni  funerali  fec'e^  al-defìinto  Padre, 
e  con  ogni  fotta  dì  fefte  iì  vide  celebrato  I  '  ingr^o  fuo  in  Parigi  ,  con 
Catierina  de'  Medici  divenuta  oramai  Regina  di  Francia.  Quanto  a  gU 
affari  ài  Ceùae  '\a  Germania ,  brevemente  dirò  ,^  che  rmforzato  di 
T    i  gea- 


yGoot^le 


192' 


Annali    d'    Ita  li  a; 


gente  Gian-Federigo  Duca,  dì  Safibnia,  di  buon*  ora  fpinfe  le  fue  ar- 
mi comra  del  Duca  Maurilio  ,  Padrone  allora  di  Lipsia  e  di  Drefda, 
e  il  mife  a  mal  partito }  perlochè  avendo  elTo  Maurizio  fatte  teplica- 
te  iftanze  d'aiuto  all' Imperadore  ,  quelli  benché  infermo  per  U  po- 
dagra, fu  forzato  ad  ufcire  in  campagna,  per  tagliate  il  corfo  anag- 
gìori  progredì  di  Gian  Federigo,  al  quale  riofcì  io  quefti  tempi  di  muo- 
vere a  ribellione  la  Boemia contra  del  Re  Ferdinando  ,  Signore  di  quel 
Regno  ,  e  dì  dare  una  rotta  ad  JUìeno  ,  uno  de'  Marcheji  di  SranJe- 
burgo  .  All'Armata  Cefarea  comandava  in  capo  il  Duca  di  ^/vn.  Per- 
che Giovachino  Marchefe  di  Brandeburgo  ed  Elettore  abbracciò  in 
quefii  tempi  il  partito  dell'  Imperadore  ,  maggiormente  fi  animò  elTo 
Duca  a  proCeguir  la  marcia  contra  del  SaiTone  verfo  la  metà  d'  Aprile. 
Mirabile  poi  e  {opra  modo  ardita  fii  1'  azion  de  gli  Spagnuoli,cheito- 
vando  le  oppofte  rive  dell'Elba  fiume  groffiflìmo,  di  gente  e  dì  arti- 
glierìe guemìte  da  Gian-Federigo ,  pure  pafTaroao  ;  e  cacciati  i  oe- 
mici,  mederò  campo  all'eiercito  Imperiale  dì  formar  un  ponte,  e  di 
trasferirti  dì  là .  Rìtiràvalì  il  SajOTone  in  ordinanza  colle  fue  truppe, 
ma  infeguìto  dalla  cavalleria  Cefarea ,  fuo  malgrado  fi .  preparò  alla 
battaglia  .  Fu  quella  ben  calda  nel  dì  14.  d'Aprile ,  ma  in  fìne  an- 
darono in  rotta  le  genti  del  Saflbne,  ed  egli  fatto  prigione  dal  Con- 
te Ippolito  Porto  da  Vicenza,  fu  condotto  davanti  all' Imperadore, 
che  gli  rimproverò  1'  alterigia  Tua  in  trattar  dianzi  lui  folameme  col 
tìtolo  di  Carlo  di  Gante  ,  che  fi  fa  nominar  T  Imperadore .  Reo  di  mor- 
te venne  da  lì  a  qualche  tempo  giudicato  Gian-Federigo;  tante  non- 
dimeno preghiere  de* Princìpi  s'interpofero,  implorando  la  clemenu 
dìCefare,  di' egli  mofib  ancora  dal  defiderio  di  cavar  dalle  mani  de 
gli  Ufizìali  d'eflo  Gian-Federigo  le  due  fortezze  di  Vitemberga  e  Got- 
ta ,  s' indulTe  a  donargli  la  vita ,  con  che  rinunziafle  l' Elettorato  a  Ce* 
fare,  e  i  Tuoi  Stati  (  a  riferva  di  una  porzione  ,  cioè  della  Turingia) 
al  Duca  Maurizio.  Reftò  egli  ciò  non  oHante  come  prigione  jpreffo 
r  Imperadore .  Per  la  depreffione  di  quello  primo  Campione  dellaLe- 
ga  Protellante,  anche  Filippo  Langravio  S  AJJia  trattò  per  mezzo  di 
varj  intercefibrì ,  e  fpezìalmente  del  lìiddetto  Duca  Maurizio,  di  tor- 
nare in  grazia  dell' Augnilo  Carlo.  Con  varie  condizioni  quella  gli ^ 
accordata  ;  ma  prefentatolì  egli  a'piedi  del  vinorìofo  Monarca ,  \\  vi- 
de ritenuto  prigione  :  la  qual  durezza  collo  pefcia  ben  caro  al  trop- 
po fevero  Imperadore . 

Si  ftudiò  nell'Anno  prefente  per  ordine  del  medefimo  Augufto,  e 
a  perfualìone  del  Car<Unal  Teatino  Ò\  C^fd,  CaralFa  Arcivefcovo, /?<"< 
Pietro  di  ToUdo  Wìcttk  di  Napoli  d'introdurre  in  quella  Metropoli  e 


yGoot^le 


Anko    MDXLVII. 


195. 


Regno  U  Tribunale  dell' InquiÌJZÌone(d)  j  alche  troppo  abbonimento  («)fM  _ 
avea  rooftrato  Tempre  il  Popolo  Napoletano,  e  mafliroamente  la  No- ^f'*'^^'*- 
bihà,  che  giudicava  d'eflere  tolta  con  tal  novità  di  mira  dal  Vice-  as.l^M^ 
rè ,  moftratofì  in  tante  altre  occafioni  fuo  poco  amorevole  ,  per  non 
dir  nemico  ,  a  6a  di  gaftigare  Cotto  T  ombra  della  Religione  ,  chi  non 
era  ìn  Aia  grazia.  A' tempi  ancora  di  Ferdinando  il  Cattolico  tentata 
(il  rintroduzion  del  medeiìmo  Tribunale. II  timor  d'una  fotleTazione, 
e  l'aver  &a  1'  altre  ragioni  rappreièntato  i  Napoletani,  che  efléndo  trop- 
po familiari  in  quella  Nazione  i  giuramenti  fàlfi  ,  niun  più  farebbe  da 
B  innanzi  ftoto  hcuro  dell'onore  e  della  vita,  fece  defiftere  l'accorto- 
Re  da  sì  pericoloià  imprefa.  Ma  periìilendo  il  Toledo  in  quefto  pro- 
poiìio,  e  nulla  curando  i  privilegi  di  quella  Regal  Città ,  fìnalmen- 
'  te  nel  dì  16.  dì  Maggio  Jìmife  in  armi  il  Popolo  con  alquanti  NobOi, 
e  cominciò  a  menar  le  mani  contro  gli  Spagnuolì  ufcìti  del  Caftello 
ìn  ordinanza,  ed  all'incontro  il  Caflello  a  temperar  colle  palle  le  ca- 
fé  de* Cittadini.  A  queiVo  rumote  volarono  a  Napoli  circa  tre  mila 
banditi  e  fuorufciti ,  che  fi  unirono  col  Popolo  .  Dopo  di  ciò  flirono 
eletti  dalla  Città  due  Inviati ,  cioè  Don  Ferrante  Sanlèverino  Principe 
di  Salo-no,  e  Don  Placido  di  Sangro,  affinchè  iì  ponaflTero  alla  Cor* 
te,  per  informar  l' Imperadore ,  e  fuppUcarlo  di  richiamare  il  Vice- 
rè,  e  di  non  permettere  le  novità  dell'odiata  Inquilìzìon  fra  loro.  Al 
Principe  di  Salerno  era  Ihito  predetto,  che  fé  andava  ,  male  gliene  av- 
verrebbe. Ma  egli  anteponendo  l'amor  della  Patria  ad  ogni  fuo  rifchio, 
andò .  Furono  prevenuti  quelli  Inviati  da  perfona  fpedita  con  piìi 
diligenza  dal  Viceré.  Arrivati  che  furono  anch' effi  alla  Corte,  al  Prin- 
cipe ,  fenza  poter  vedere  la  fàccia  dell*  Impetadore ,  fa  ordinato  di  fer- 
marti,  Il  Sangro  bensì  ebbe  udienza,  ma  non  riportò  a  Napoli,  fé 
non  la  lecca  rìipofta,  che  la  Città  ubbidì0e .  Venne  intanto  fpedito 
da  Don  Ferrante  Gon^a^a  al  Viceré  un  rinforzo  di  mille  SpagnuoU 
%>ra  le  Galee  del  Principe  Doria  -,  altri  ottocento  dalla  Sicilia  ,  ed 
alcune  brigate  di  fanti  afToldati  in  Roma  da  Don  Diego  Mendo^a  Am- 
bafciatore  Cefareo^  Coftoro  nel  dì  ventuno  di  Lugho,  per  dilcordia 
ìolbrta  fra  eflì  ed  alcuni  popolari ,  diedero  all'  armi  >  uccìfero  al- 
quanti Napoletani ,  faccheggiarono  alcune  Cafe  e  Monifteri ,  ed  oc- 
cuparono Santa  Maria  Nuova,  Luogo  atto  a  prevalere  contro  la  Cit- 
tà. Mentre  il  Popolo  co'fiiorufclti  di  Napoli,,  e  colle  artiglierie  fi  pre- 
parava per  efpugnar  quel  fito ,  arrivò  ìl  Sangro  dalla  Corte ,  che  in- 


ttroò  ad  ognuno  T  ubbidire .  Non  avea  il  Popolo  Capo  alcuno  di  au-    -    . 
torità  ,  e  fìccome  è  aflomigiiato  a  i  fluài  del  mare ,  che  preffo  vengo-     . 
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'  rè ,  per  fere  fcufa ,  e  chiedere  perdono .  Nel  éì  i  z.  d' AgoAo  fo  pub* 
blicato  r  Indulto  generale  col  condannar  nondimeno  la  Città  k\  paga- 
mento dì  centomila  Ducaci  d'oro, aè  pìùfì  parlò  d'Inquìiìzione  ;  ma 
dal  perdono  rimafero  efclult  alquanti  Nolnli  e  Popolati, che  colla fiigafi 
fottrafl*ero  alla  pena ,  lafciando  i  lor  beni  in  preda  del  Fifco.  Torna- 
to dipoi  a  Napoli  il  Principe  di  Salerno  ,  come  pecora  fegnata ,  fa 
da  lì  innanzi  perfeguitato  dal  Viceré  j  tantoché  in  fine  fu  coftrettoa 
foggirfene ,  e  dichiarato  ribello,  dopo  molte  peripeiie  finì,  ficcome di- 
remo ,  Tua  vita  in  Francia  nel  156$.  con  aver  prima  abbracciata  l'E- 
reiìa  de  gli  Ugonotti . 

Insorsero  in  queft' Anno  varie  difpute  nel  Concilio  di  Trento ,  per- 
chè que*  Padri  tanto  per  lo  flrepiro  delle  vicine  guerre,  che  per  T 
influenza  di  gravi  malattie  quivi    inforte,  erano  malcontenti  di  quel 
foggiorno.  Altri  motivi  fegreti   ancora  fì  pretende,  che  avetle  Papa 
Paola  per  mutare  il  Luogo  a  quella  facra  adunanza,  e  perciò  andò 
loro  r  ordine,  che  trasferiflero  il  Condilo  a  Bologna  ,  ficcome  fec^ 
ro  di  fatto.  Sommamente  difplacque  a  Cefare   quefta  precìpito(à  rì- 
fbluztone,  e  fra  gli  altri  Tuoi  aperti  rifemimenti  comandò,  che  i  Pre- 
lati de'  Tuoi  dominj  non  fi  movedèro  di  Trento .  Era  anche  per  altro 
effo  Augufto  di  mal  umore  verfo  il  Pontefice,  perchè  queffi  fui  fine 
dell*  Anno  precedente  avea  richiamate  dalla  Germania  le  milizie  Pon* 
tifizie  in  tempo,  che  Cefare  maggiormente  ne  abbìibgnava  per  pro- 
ièguu-  la  guerra  contra  de' Proteitanti .  Crebbero  in  oltre  ì  dìiTìpon 
alPoffervare,  come  il  Pontefice  tenefie  pratiche  diftretta  confidenza 
co'Franzefi^  avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta  per  Moglie  di 
Orazio   Faraefe  fuo   Nipote    una  Figlia  naturale    del  novello  Re  di 
Francia  eoa  gran  dote,  otòUgandofi  egli  all'incontro  di  comperargli 
in  Francia  uno  Stato ,  che  rendere  annualmente  almen  dodici  miU  D»* 
cati  d'oro.    Ma  ibpra  tutto  covava   l'Imperadore  un  ratio  di  fde* 
gno  e  di  vendetta  centra  di /'«r-iai^ifarar/ff  Figlio  del  Papa,  e  nuo- 
vo Duca  di  Piacenza  e  Parma  ,  non  folamente  perchè  riputato  &  non 
promotore  ,  almeno  complice  dell'  attehtato  dì  Gian-  Luigi  Fiefco  col- 
tra di  Genova ,  ma  ancora  perahè  fi  fcorgeva  in  lui  un  continuo  e 
U)  AdtìMÌ.  ftrctto  attaccamento  a  i  Franzefi .  Cofa  produceflero  quelli  mali  utno- 
^(^.5rolrì ,  pocofi  ftaràaconofcerlopcrla  congiura  tramata  ed  efegutta  con* 
"f^^'^""-tra  di  lui  nell'Anno  prefente.  Da  che  fu  odi  meffo  in  pofleffo  del 
ìtofto.  "^    Ducato  di  Piacenza  e  Parma  ,  fermò  U  fiia  aaaza  nella  prima  di  quel- 
GojiUinì ,    \o  Città  ,  dove  fi  applicò  a  fabbricare  una  Auova  Cittadella ,  che  ui 
^*'^^^''^' qnerti  tempi  fi  trovava  quafi  ridotta  a  compimento ,  non  lafciando  "»• 
i4ga.     '  tanto  dì  abbellire  in  varie  forme  la  Città  di  Parma  (a)  .  Hanno  dimen* 
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ttcato  di  Scrittori  di  tramandare  a  i  pofteri  te  Virtù  d'effo  Pietro 
Luigi.  Ali* incontro,  ienoi  voghiamo  credere  al  Varcliì ,  quefloperfo- 
naggio  era  uomo  fcelleratiflìmo  ,  brutto  di  volto,  ma  più  deforme  d* 
animo,  imraerib  nella  più  nefanda  libidine,  e  in  altri  enormi  vizj  .  An- 
zi termina  effo  Varchi  la  fua  Storia  colla  fcandalofa  pittura  di  una 
di  lui  azione  la  più  fconcia  &  orrida,  che  mai  lì  po0a  udire,  e 
di  cui  forfè  non  fi  troverà  altro  pari  efempio .  Poteva  il  Varchi  e  do- 
veva rirparmiare ancor  quello.  E  volere  Dioiche  ci  folTero  baflevo' 
U  argomenti  per  poterlo  ora  mettere  in  dubbio;  ma  da  che  non  ofaro* 
DO  di  contradire  alla  fama  di  si  nero  delitto  ^li  Scrittori  allora  viven* 
ti ,  quantunque  ne  mormoraifero  forte  gli  Ael3i  Proteilanti  j  e  da  che 
il  Bekaire  Vefcovo  di  Metz,  che  fcriveva  allora  le  Tue  Storie, alTe- 
rifce  la  notorietà  della  libìdine  d'eflb  Pier-Luigi,  con  accennar  anche 
quel  moftruofi&mo  fatto  accadutone!  15)7.:  io  altro  non  foggiugne- 
rò  intorno  ad  eSo.  Dirò  bensì, non  apparite,  ch'egli  per  la  carna- 
le fua  concupifcenza  fi  tirafle  addolTo  i'  odio  della  ncca  e  numerofa 
Nobiltà  Piacentina,  non  parendo  mai  verifimile  il  venir  egli  rapprefen- 
tato  dal  Seenì  per  iilorpio  di  mani  e  di  piedi ,  fioche  bifògnava  aiu- 
tarlo fino  al  mangiare,  e  tuttavia  perduto  ne  gH  affari  della  fenfualìtà. 
Altronde  adunque  venne  contra  di  Pier-Luigi  il  mal  talento  di 
que' Cittadini }  imperocché,  avendo  egli  trovato  i  Nobili  d' efia  Pia- 
cenza avvezzi  a  vivere  con  foverchia  libertà  fotto  il  governo  Eccle- 
fiaftico ,  e  ad  abiur  per  io  più  ne'  loro  Feudi,  dove  non  men  che  nel- 
la Città  conculcavano  la  Plebe:  tofto  fi. diede  a  metter  loro  la  briglia^ 
fenza  confiderare  ,  fé  il  rigore,  o  pur  la  piacevolezza  convenilTe  me- 

flio  alla  novità  del  fuo  governo.  A  queno  fine  levò  Tarmi  a  iNpbi- 
,  Umico  i  loro  privilegi ,  e  fono  pena  ancora  di  confìfco  li  obbligò 
ad  abiur  nella  Città ,  affinchè  s'  aumentafifero  le  rendite  delle  fue  ga- 
belle; tagliò  eziandio  non  poco  dell'  autorità  di  quel  Senato,  e  furono 
comiaciati  de'  gran  proceifi  contra  de'  delinquenti  prefentì  e  paflàti. 
Oltre  a  ciò  levo  Coite  Maggiore  a  Girolamo  Marchefe  Pallavicino, 
e  divolgollì  ancora,  che  era  per  irpogliare  AgoAiiio  Landi  dì  Bardi, 
e  Compiano:  novità,  che  il  facevano  bensì  amare  dal  baffo  Popolo,, 
ma  odiare  affaiflìmo  dalla  Nobiltà.  Non  fi  gunrdò  egli  dall'  inimicarfi 
Don  Ferrante  Gonzaga  Govemator  di  Milano,  con  occupare  un  Ca- 
Aello  di  lui,  e  impedirgli  la  tenuta  del  Marchefato  dì  Soragna;  per- 
lochè  il  Gonzaga  fece  quanti  mali  ufizj  potè  contra  di  lui  alla  Cotte 
dell' tmperadore .  Convennero  dunque  i  fuddettL  Girolamo  Pallavici- 
no, ed  Agoilino  Landi,  con  Camillo  Marcheiìs  Pallavicino,  Giovan- 
ni Anguilfola,  e  GjacnLuì^  Gonfaloniere,,  tuta  della  primaria.  Nobihà 
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di  Piacenza,  di  levar  di  vita  il  Farnefe.  Fu  poi,  per  quanto  io  creda, 
inventano ,  che  i  lor  cognomi  erano  indicati  nella  paroia  FLAC.  ab- 
breviata nelle  monete  d  effo  Duca .  Speravano  effi  appoggio  dopo  il 
fatto  da  Don  Ferrante i  ma  l'Adriani,  e  il  Gorellini,  che  ben  fi  può 
prefumere  affai  informato  di  quegli  affari ,  fcrivono  effere  ftato  Don 
Ferrante  quegli ,  che  promoile  ed  attizzò  la  congiura  j  e  venne  in 
quefto  tempo  a  Cremona  (  fé  pur  non  fu  a  Lodi  )  con  gente  milita- 
re, per  trovarfi  più  a  tiro  della  difegnata  imprefà.  Quel  che  è  certo, 
nel  dì  dieci  di  Settembre  ì  cinque  fuddettì  congiurati,  con  alcuni  1» 
confidenti  al  numera  dì  trentafette  perfone,  portanti  armi  coperte 
fotto  i  panni,  prefa  l'ora,  che  il  Duca  ebbe  pranzato,  e  che  i  Tuoi 
Miniftri  itavano  a  tavola ,  quando  uno  e  quando  l' altro  entrarono  net 
la  vecchia  Cittadella,  dove  abitava  il  Duca,  lafciandoii  paffat  Ube- 
ramente la  guardia  de  gli  Svizzeri.  Per  quanto  viene  fcrìtto,  piìl  d' 
un  avvifo  era  venuto  a  Pier-Luigi  da  Milano  e  dal  Papa  ileffo,  che 
fi  macchinava  conira  di  luì,  e  che  fi  guardaflèj  ma  non  feppe  egli 
profittarne.  Era  falito  Y  Anguiffola  con  due  compagni  nell'  anticamera 
del  Duca  ,  e  mentre  gH  altri  atteièro  ad  impadronirti  della  Perù  del- 
la Cittadella  e  della  Sala  con  uccidere  alcuni  Svizzeri  e  Tedefchi, 
egU  entrato  co'  fuoi  due  nella  camera  del  Dnca,  che  ragionava  allora 
con  Cefare  Fogliano,  con  poche  pugnalate  lo  ftefe  morto  a  terra, 
fenza  trovare  refiftenza  alcuna,  perchè  a  cagìon  della  fua  intempe- 
rante paffata  vita  avea  Pier-Luigi  de  gì' impedimenti  aUe  giunture, 
ed  immobile  ricevè  la  morte. 

All' udire,  che  nella  Cittadella  era  tanto  rumore,  non  meno  iNo- 
bili,  che  il  Popolo  diedero  di  piglio  all'  armi ,  e  cotfero  a  quella  volta< 
Altrettanto  fece  Aleflandrn  da  Terni,  Capitano  delle  milizie  del  Du- 
ca ,  con  anÌBio  d'entrare  in  effa  Fortezza .  Ma  avendo  i  congiurati  al- 
zato il  ponte,  ed  effendofi  ben  armati  con  rompere  l'armeria  Ducale, 
e  con  aificuvarfi  della  famiglia  dell' uccifo  Principe,  convenne  ferBMtu. 
In  quefto  mentre  Aeoftino  Landi  rapprefentò  al  Popolo  la  morte  del 
Duca,  e  fatto  calar  dalle  mura  nella  foffa  il  di  lui  cadavero  legato  con 
una  fune,  accioccbè  fé  ne  accertafferoj  e  gridando.  Libertà^  tihtnoy 
Imperio,  ed  afferendo,  che  Don  Ferrante  in  breve  arriverebbe  colle 
fue  truppe  :  ognuno  s' andò  ritirando ,  ed  Alcffandro  da  Temi  colle  fue 
centi  s' inviò  alla  volta  di  Parma.  Avvifato  in  fatti  il  Gonzaga  con  due 
^ari  d'artiglieria,  fpedì  incontanente  cinquecento  fanti ,  che  entraro^ 
no  nella  Cittadella,  e  nel  dì  dodici  di  Settembre  comparve  anch' egu 
con  altra  gente,  e  prefe  il  poffeffo  della  Città  a  nome  dell' lioperaao- 
re,  promettendo  a  Ì  Qttadini  di  ridurre  le  ^vezze  al  primo  uato,oi 
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feftituìr  gli  onori  al  Senato ,  e  la  libertà  a  i  Feudatarj ,  di  annullare 
i  procem ,  e  di  rendere  ì  beni  confìfcati  :  con  che  tornò  la  quiete  in 
auelU  nobil  Città.  Ciò  fatto,  il  Gonzaga  fpedì  truppe  ad  impadrcnir- 
b  di  Borgo  San  Donnino,  e  di  Borgo  di  Val  di  Taro ,  e  di  Cartel  Guel- 
fo, Tentò  ancora  la  Città  di  Parma,  e  Roccabianca,  e  Fomanellato} 
ma  i  Parmigiani  avendo  dipoi  acclamato  per  loro  Duca  Ottavio  Far- 
nefe.  Figlio  dell' elHnto  Pier-Luigi,  fi  tennero  forti  alla  divozione  di 
luì .  Trovavafi  Papa  Paolo  in  Perugia ,  allorché  gli  fu  recau  la  funefta 
nuova ,  accolta  da  lui  con  inelplicaoil  dolore ,  e  infìeme  con  fieri  in- 
terni rimproveri,  al  veder  cosi  confuià  l'ambizione  fua,  e  il  tanto  Tuo 
amore  a  i  congiunti  di  fangue .  Tuttavia  da  faggio  non  perde  tempo  a 
fpedire  il  Nipote  Ottavio  con  AleiTandro  Vitelli  a  Parma ,  e  a  fpìgner- 
vi  di  mano  in  mano  quante  foldatefcbe  potè,  raccolte  dall'Umbria  e 
dalla  Romagna .  Ciò  foftenne  Parma,  e  feguì  in  appreflo  una  fofpen- 
fion  d'armi  fra  il  Duca  Ottavio  e  Don  Ferrante.  È  quefto  mifero  fi- 
ne ebbe  Pier-Luigi  Farnefè,  che  quantunque  lafcìaiTe  dopo  di  sé  un 
brutto  nome,  pure  ebbe  la  gloria  o  fortuna  dilafciar  quattro  Figli  ben 
diveriì  da  lui,  cioè  il  fuddetto  Duca  Ottavio,  che  rìufcì  Principe  dì 
gran  valore  e  faviezza^  AUJfandro,  uno  de' più  inlìgni  Cardinali  d!et  la- 
ero  Collegio  ;  Orazio  Duca  di  Cafiro ,  deftìnato  Genero  di  Arrigo  II,  Re 
di  Francia  per  lo  tpofalizìo  di  Diana  Figlia  naturale  dello  fteflb  Re  } 
e  Ranuccio,  che  il  ouon  Papa,  dimentico  della  Riforma  della Chiefa, 
non  avea  avuto  fcrupolo  dì  eleggere  Arcivefcovo  di  Napoli,  e  crear 
Cardinale  nell*  Anno  precedente ,  ancorché  egli  non  avefle,  che  quìn- 
dici in  fedìcì  anni.  Lafciò  in  oltre  Pier-Luigi  una  Figlia  per  nome  ^it' 
loria,  che  il  Papa  diede  per  Moglie  a  Guiduhaldo  Duca  d'  Urbino,  Ge- 
nerale in  quefti  tempi  della  Repubblica  di  Venezia  .  Ma  della  morte 
del  Farnefe  ebbe  bene  a  dolerfi  Tltalia,  perchè  cagion  fu  dì  riaccen- 
dere nuove  guerre  non  folamente  qui ,  ma  anche  oltramontì,  ficco  me 
vedremo.  Ne  fi  dee  tacere,  che  in  quefl:' Anno  a  di  dodici  d' Agoflo 
(  avvenimento  afiiai  raro  )  cadde  nel  Mugello  d^llretto  di  Firenze  per 
tutta  la  notte  si  dirotta  ed  ìmpetuofa  pioggia,  che  tutti  i  fiumìcelli  di- 
vennero orgoglìofi  torrenti ,  con  inondar  Te  campagne,  ed  allagare  non 
poca  parte  della  Città  di  Firenze.  Vi  perì  molta  gente,  cafe,  mulini, 
gualchiere,  ponti,  ed  alberi  infiniti  non  reflero  alla  furia  dell' acque'} 
talché  gli  uomini  dì  quel  Secolo  niuna  pari  difàvventura  aveano  mai 
veduta  o  provata  ne* tempi  loto. 
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Anno  di  Cristo  mdxlvui.  Indizione  vi. 
di  Paolo  III.  Papa  15. 
di  Carlo  V.  Imperadore  jo. 

FU  impiegato  tutto  queft'Anno  la  maneggi  politici,  e  in  propoii- 
2Ìcni  di  Leghe  e  di  Guerra ,  ma  fenza  che  Te  ne  lìrentìfle  la  pub- 
blica quiete .  S'  era  già  fconcenata  non  poco  la  buona  armonia  ira  il 
Pontefice  Paolo ,  e  Carlo  Imperadore ,  s\  per  la  feguita  transUzton  del 
Concitio  di  Trento  a  Bologna ,  malveduta  e  impugnata  da  eflb  Au- 

fufto ,  e  per  r  uccifione  di  Pier-Luigi  Famefe ,  e  per  1*  occupazion  di 
iacenza  fatta  dall'  armi  Imperiali ,  approvata  dipoi  folennemente  dall' 
Imperadore  ftefTo  :  il  che  riempieva  di  fdegno  \  animo  del  Pontefice, 
al  mirar  tolta  alla  Chiefa,  e  iniìeme  alla  Cafa  Famefe  una  sì  riguar- 
devol  Città.  £  tanto  più,  perchè  anche  Parma  iì  trovava  in  grave 
pericolo,  tendendo  parimente  a  quell'acquifto  Don  Ferrante  G^n^aga 
con  orditure  fegrete  ,  e  colle  minaccie  della  forza.  Perciò  fi  diede  ef- 
fo  Pontefice  a  manipolar  una  Lega  con  Arrigo  11.  Re  bellicofo  dì  Fran- 
cia, calcolando,  che  le  dì  lui  forze  colla  comodità  fpezialmente  di 
Torino  e  d'  altre  Piazze  tuttavia  occupate  dalle  di  lui  armi  in  Pie- 
monte ,  potelTero  abbafiare  la  troppo  crefciuta  potenza  di  Cefare  in 
Italia,  e  forzarlo  alla  reilituzion  di  Piacenza.  Quefta  medefima  Lega 
era  defiderata  da  ì  Franzeiì}  ma  camminando  eflì  con  gran  cautela, 
al  vedere  il  decrepito  Papa  non  lontano  dall'  abbandonar  colla  vita 
gl'impegni  politici,  richiedevano,  che  il  facro  Collegio  s'obbUgaiTe 
a  continuar  la  Lega ,  ed  in  efla  fi  tiraffero  altri  Prìncipi  d' Italia ,  e 
che  Parma  foflè  ceduta  ad  Oraito  Famefe  Duca  di  Caftro ,  Fratello 
del  Duca  Ottavio^  e  Genero,  ficcome  dicemmo,  del  Re  Criftianif* 
iìmo .  Ma  né  i  Veneziani ,  né  il  Duca  di  Ferrara  fi  vollero  impacciare 
in  sì  pericolofo  labirinto,  e  molto  meno  v'accudirono  i  iàggì  Por- 
porati .  Perciò  fi  andò  confumando  il  tempo  in  var)  trattati ,  e  nulla 
in  fine  ne  rifiiltò.  Intanto  l' Imperadore  continuava  le  calde  fue  iftan- 
ze,  perchè  fi  reAituìffe  in  Trento  il  Concilio,  al  che  troppo  renitente 
fi  {copriva  il  Pontefice  colla  comune  credenza ,  eh'  egli  temefle  ia 
Città  non  fuddita  a  sé  la  forza  de' Prelati  SpagnuoU  e  Tedefchi,  ca- 
pace di  refijctgnere  X  autorità  Pomifizia ,  e  dì  rormar  decreti  difguftofi 
alla  Corte  Romana  per  conto  della  DifcipUna  Ecclefiaftica.  Ad  ogni 
infermo  fa  paura  il  Chirurgo,  che  bada  tagliare.  Quefte  difcordie 
fra  il  Pontefice  e  l' Imperadore  cagion  furono,  che  eflb  Augufto,  tro- 
vandofi  alla  Dieta  in  Augufta,  e  bramando  pure  di  quetar  in  qualche 
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maniera  i  torbidi  della  Religione,  e  de' Popoli  nella  Gerraania,  fece 
ftendere  una  Scrittura,  contenente  ciò,  che  foflero  obbligati  i  Pro- 
teftanti  di  credere  edinlègnare,  finatantochè  il  Concilio  Generale  de- 
terminafle  la  pura  Dottrina  della  Chìefa  ;  e  nel  d\  quindici  dì  Mag- 
gio la  pubblicò.  Fu  efla  nominata  l' Interim  di  Cario  F,  decreto  che 
egualmente  fi  trovò  poi  riprovato  ed  impugnato  da  i  Cattolici  e  da 
i  Proteftanti.  A  quelli  difpìacque ,  perchè  i  principali  punti  della  Re- 
ligion  Cattolica  erano  ivi  (làbilitì ,  e  perciò  contta  d'  elfo  fi  fcatena- 
rono.  A  i  Cattolici,  perchè  neil*  Interim  furono  permefll  a  i  Proteftan- 
ti  certi  uti,  non  già  incompatibiU  colla  Dottrina  Cattolica,  ma  can-> 
trarj  alla  prefente  Difciplina  della  Chìefa .  E  fopra  tutto  il  Pontefice 
proruppe  in  gravi  doglianze ,  perchè  l' Imperadore  fi  folTe  prefa  la  li- 
bertà di  far  delle  determinazioni  in  materia  di  Religione ,  rifedendo 
quefta  autorità  ne*  ioli  Sommi  Pontefici  e  Pallori  della  Chìefa,  «non 
già  ne*  Principi  Secolari . 

Trovandosi  intanto  VAugufh  Carlo  ftanco  focto  la  mole  di  tan-i 
ti  affati,  e  colla  fanità  infievolita  per  le  paflate  fatiche,  e  per  la  po- 
dagra, prefe  la  rìfoluzione  di  far  venire  di  Spagna  in  Italia  e  Ger- 
mania il  Principe  Don  Filippo  fuo  Figlio.  Neilo  iteflb  tempo  condii^ 
penfa  del  Sommo  Pontefice  accordò  V  Infanta  Donna  Maria  fua  pri- 
mogenita in  Moglie  all'  Arciduca  Maffimiliano  Figlio  del  Re  Ferdi^ 
nando  fuo  Fratello ,  che  era  allora  in  eth  di  circa  venti  anni .  E  per 
provvedere  la  Spagna  di  un  autorevole  Viceré ,  durante  l' alTenza  del 
Prìncipe  fuo  Figlio,  fpedì  colà  Io  fleffo  Maflìmiliano  con  bell'ac- 
compagnamento nel  Mefe  di  Giugno,  e  furono  poi  con  gran  magni^ 
fìcenza  folennizzate  le  fae  Nozze  in  Madrid  nel  Settembre  di  quefl* 
Anno.  In  quefto  mentre  s*  unirono  a  Rofes  in  Catalogna  le  Galee  d' 
Andrea  Dona,  di  Spagna,  Napoli,  e  Sicilia,  con  vane  tuvi,  che  in 
.  tutte  formavano  una  numerofa,  e  potente  Flotta,  dove  il  Principe 
Don  Filippo,  dopo  aver  lafciato  il  governo  de  i  Regni  al  Cugino 
Maffimiliano ,  imbarcatoli  nel  dì  primo  di  Novembre ,  Tciolfe  le  vele 
alla  volta  dell'  Italia  fotto  la  direzione  del  Duca  d"  Alva ,  Capitan  Ge- 
nerale e  Maggiordomo  Maggiore  dell'  Augufto  fuo  Padre ,  inviato  a 
quefto  fine  in  Ifpagna.  Sbarcò  nel  di  ix.  (1*  Adriani  fcrive  nel  di 
25.  )  del  fuddetto  Mefe  in  Genova,  accolto  con  immenfi  onori  da  quel 
Popolo ,  ed  allogdato  nel  Palazzo  del  fuddetto  Dona .  Cojìmo  Duca 
di  Firen^^Cy  attentimmo  in  tutto  a  confervare  ed  accrefcertt  la  prote- 
zion  di  Cefate,  inviò  colà  a  vifitarlo  Don  Francefco  fuo  primogenito, 
che  gli  portò,  fé  crediamo  al  Segni  ,  de  i  regali  di  valore  di  cento 
mila  feudi .  Vi  comparve  ancora  u  Duca  Ottavio  Faratfcy  inviato  dal 
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Papa^  per  pregarlo  d'impiegarfì  nella  reftituzion  di  Piacenza.  Dopo 
molti  giorni  di  ripofo  palsò  dipoi  il  Regal  Principe  a  Pavia,  &  in- 
di a  Milano ,  due  miglia  lungi  dalla  qnal  Città  con  ifplendido  corteg- 
gio di  Prelati  e  di  Nobiltà  fu  a  fargli  una  viiìta  Tarlo  Duca  ài  Savo- 
ia. In  tal  congiuntura  fece  il  Popolo  di  Milano  sfoggi  d'incredìbil 
magnificenza  per  l'accoglimento  di  quello  Sole  tiafcente ,  a  cui  la- 
peano  di  dover  elTere  fudditi  col  tempo.  Venne  in  queft'Anno  Arrigo 
II,  Redi  Francia  con  quattrocento  uomini  d'armi,  e  cinque  mila  fan- 
ti in  Piemonte,  per  vifitar  le  Fortezze  occupate  dall'armi  fue.  Pre- 
tende r Adriani  ìmprefo  quel  viaggio  dal  Re,  perchè  Ottavio  Pame- 
le per  vemJicarfi  di  Don  F^rrantt  Gon^ga  dopo  l' occupazione  di  Pia- 
cenza ,  avelFe  mandati  de'fìcarj  per  farlo  uccidere,  che  furono  poi 
fcoperti  a  tempo  e  giuAiziatì:  fperando  il  Re,  ficcome  confapevole 
della  trama,  che  tolto  di  vita  il  Gonzaga ,  potefliero  inforgere  de  i  tox- 
bidi  nello  Stato  di  Milano.  Vana  immaginazion  di  quello  Storico, 
perciocché  nel  dì  dieci  di  Settembre  accadde  la  morte  di  Pier-Luigi 
Farnefe ,  e  il  Re  nel  Luglio  e  AgoAo  precedente  era  venuto  a  Tori- 
no, ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  II.  Duca  dì  Ferrara  t  quefii  con 
licenza  dell' Imperadore  nel  d\  15.  d'Agofto  fi  moffe  con  bella  comiti- 
va, andò  a  Torino,  e  nel  dì  due  di  Settembre  fi  reftituì  a  Ferrara. 
Erano  le  premure  del  Re  di  tirar  feco  in  Lega  queflo  Principe,  mail 
trovò  troppo  alieno  dall*  inimicarti  il  troppo  potente  Iniperadore.  Tan- 
to bensì  operò  effo  Re  Crìfiianj^imo ,  che  iadulTe  il  Duca  medefiroo 
a  concedere  in  Moglie  Anna  iua  primogenita  a  Francefco  di  Lorena 
Duca  di  Umala,  Figlio  del  Duca  di  Guija  Tuo  favorito.  Senza  far  al- 
tra novità,  e  con  fblamente  lafciar  deTofpetti  in  Italia,  fé  ne  tomo  ef- 
fo Monarca  in  Francia  nei  di  13.  di  Settembre.  Perciò  Don  Ferrante  at- 
tele  a  fortificar  Milano  e  l'altre  Città  e  Fortezze  dì  quello  Statoj  ed  al- 
trettanto fece  in  Tofcana  il  Duca  Cofimo,  a  cui  per  gran  focnma  di  da- 
naro da  Cefare  fii  dato  Piombino,  e  da  li  a  poco  ancora  ritolto.  Furono 
parimente  in  quefi:' Anno  fieri  rumori  in  Siena,  Città,  dove  ab  antiquo 
cozzavano  fra  loro  due  Fazioni,  volendo  cadauna  o  primeggiar  nel 
governo,  o  ufurparlo  tutto.  I  Miniflri  dell'Imperadore,  che  davano 
in  quefli  tempi  legge  all'Italia,  non  tralafciarono  di  profittar  della lor 
pazza  difcordiaj  e  però  a  Don  Diego  di  Mendozza  venne  fatto  d'in- 
trodur  quattrocento  fanti  Spagnuoli  di  guardia,  dando  principio  ad  una 
fpccie  -ai  dominio  di  quella  Città. 
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Anno  di  Cristo  moxlix.  Indizione  vii. 
di  Paolo  HI.  Papa  i6. 
di  Carlo  V,  Imperadore  31. 

DOpo  avere  il  Regal  Principe  Don  Pilippo  £  Auflrìa  lafciato  in 
Milano  un  gran  credito  di  Signor  generofe  e  liberale,  nel  dì  8. 
di  Gennaio  del  prefénte  Anno  iì  parti  di  colà  ,  e  ricevuto  uno  fplen- 
dido  trattamento  da  Franctfco  Duca  di  Mantova  ,  alla  qua!  Città  fi  por- 
tò anche  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  per  inchinarlo,  pafsò  a  Trento, 
continuando  pofcia  il  viaggio  fino  a  Bruffelles,  dove  fece  la  Aia  entra- 
ta nel  di  primo  d'Aprile,  accolto  con  tenerezza  dal  Padre  Augufto.- 
L'intenzion  dell' Imperadore  di  chiamarlo  colà  era  Aata  di  fargli  giurar 
fedeltà  da'PopoU  della  Fiandra;  il  che  efeguìrono  effi  dì  tutto  Buon  cuo- 
re. Mafi  aggi unfe  un'altra  idea,  fabbricata  dall'amor  paterno  ed  am- 
biziofo  di  Carlo  j  cioè  fi  diede  egli  a  meditare  nel  tempo  {lefTo  di  farlo 
anche  Re  de' Romani,  e  tranofii  di  ciò  in  fatti  nella  Dieta  d*Augufta 
dell'Anno  fèguente;  ma  con  trovarti  il  Re  Ferdinando  troppo  reniten- 
te alla  cefCone  di  quella  Dignità .  Se  non  concordaflero  in  quefto  varj 
Autori ,  parrebbe  ìnverifimile  un  sì  fatto  progetto .  Ma  né  rerdinando 
avea  sì  poco  fenno  da  facrificare  alle  voglie  del  Fratello  ciuell'iUuftre 
Dignità,  né  ì  Principi  della  Germania  erano  sì  mal  avveauti  dì  per-  . 
mettere  la  continuazion  d'una  unione  o  potenza  ,  che  facea  paura  a 
tutti .  In  quefti  tempi  Arrigo  li.  Re  di  Francia  non  fapendo  fofferire, 
che  la  fua  Città  di  Bologna  in  Piccardia  avefle  a  reftar  in  mano  de  gì* 
liiglefi  anche  per  alquanti  anni ,  e  dì  doverla  comperare  con  tante  fom- 
me  d'oro,  accordate  nella  Pace  fatta  con  loro  dal  Re  francefco  I.  Tuo 
padre  :  determinò  dì  adoperar  la  forza  per  ricuperarla,  con  eflerfi  fat- 
to alTolvere  dal  Papa  del  giuramento  ed  obbhgo  di  pagare  il  pattui- 
to danaro.  Parveglì  anche  propizio  il  tempo,  perchè  in  Inghilterra 
erano  ioforte  gravi  dìfcordie ,  e  durava  tuttavìa  la  guerra  de  gì'  In- 
glefi  contro  la  Scozia ,  a:£ftita  dall'  armi  della  Francia.  Perciò  andò 
con  poflente  efercito  a  mettere  l'alTedio  alla  Città  dì  Bologna,  di- 
chiarando aperta  guerra  agl'lnglefi;  ma  quantunque  s' ìmpadconiiTe 
di  qualche  Forte,  nulladimeno  mutili  p«  quell'Anno  rimafero  i  iuoì 
sforzi  contro  d'efia  Città.  Godevafi  intanto  in  Italia  la  pace,  ma  pa- 
ce turbata  da  continui  fofpettì  di  guerra  percagion  di  Parma  e  Pia- 
cenza; e  tutti  attendevano  a  premunirfi.  Ebbero  ciò  non  ollante  a 
piagnere  le  marine ,  fpezialmente  della  Sicilia,  Calabria ,  e  Riviera  di 
Genova.  Corfeggì^va  nel  Mediterraneo  dopo  la  morte  del  Batbaroffa 
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Tuo  Maeftro  Ìl  famofo  Corfale  Dragut  Rais  con  quaranta  Legni,  né  fo- 
lamente  prendeva  quanti  navigli  mercantili  gli  venivano  alle  roani,  ma 
eziandio  facea  sbarco  di  tanto  in  tanto  alle  corte  (fella  Criftianità,  con 
mettere  a  facco  i  villaggi,  ed  afportarne  ancora  gr^m  copia  d'anime 
Crirtiane,  condennate  dipoi  ad  Dna  penofa  fervitù.  Mancava  a  coftui 
un  buon  nido;  fèl  procacciò  egli  nel!  Anno  prefente  con  iropofleffarJÌ 
a  t'orza  d'armi  della  Cittì  appellata  Affrica  o  Trìpoli  nelle  colte  di 
Barberia.  Quivi  lì  piantò  egli  e  fortificò  ^  concependo  poi  fperanza di 
Aendere  piti  in  là  il  dominio  Tuo . 

Ondeggiava  intanto  Pafa  Paolo  fra  varj  penfieri  intorno  a  gli  af- 
fari di  Parma  e  Piacenza  ,  e  ricevea  da  Cefare  parole  di  Cone,  quan- 
te ne  volea.  Ora  pretendeva  ^  Imperador  Carlo  3  che  fi  efaminafler(ric^ 
ragioni  della  Chìefa  e  dello  Stato  di  Milano  su  quella  Città ,  ed  ora/ 
proponeva  cambj ,  comparendo  Tempre  difpofto  a  compiacere  il  I^ifa; 
ma  con  interna  rifoluzione  di  far  quel  folo,  che  conveniva  al  proprio 
tnterefTe.  Prefe  dunque-ilPontefìce  Ìl  partito ,  a  ciò  conlìgltato  aai  più 
faggi  Porporati,  di  unir  di  nuovo  Parma  alla  Chtefa,  e  di  torla  al  Ni* 
potè  Ottavio,  con  animo  dì  reintegrarlo,  cioè  dì  dargli  dì  nuovo  Ca- 
merino ,  giudicando ,  che  Parma  in  man  della  Chìefa  verrebbe  più  rif- 
pettata  da  i  Potentati  Cattolici .  Con  querta  idea  richiamò  a  Roma  il 
Nipote,  fpedì  a  Parma  con  fegrete  irtru^ionì  Camillo  Or/ìnOf  Capitan 
Generale  della  Chìefa  ,  il  qual  giunto  colà,  prefe  ìl  comando  dell'anni, 
e  il  governo  d*  effa  Città ,  attendendo  pofcia  a  fortificarla ,  e  a  bea 
provvederla  di  vettovaglie  e  munizioni  da  guerra  :  il  che  recò  non  po- 
ca gelofia  a  Pon  ferrante  Gonzaga.  Stette  lungamente  affettando  il 
Duca  Ottavio,  qual  dovefle  eilere  il  fuo  dertino,  lufingato  dal  Pontefi- 
ce ora  colle  fperailze  dì  efpugnar  la  pertinacia  dì  Cefare,  ed  ora  colle 
propofizioni  avanzate  di  una  Lega  colla  Francia  .  Finalmente  s'imjpa- 
ftientò ,  maflìmamente  all'udire,  che  (ì  trattava  di  cedere  Parma  a  Dm 
Ora:^io  fuo  Fratello,  e  Camerino  a  lui,  e  al  coniìderare  ,  che  ietanto  e» 
gli  fi  trovava  fpogliato  di  Parma,  benché  d'effa  invertito ,  e  che  ve- 
nendo a  mancare  ìl  decrepito  Papa,  correa  tifchiodt  né  pur  ottenete» 
o  di  perdere  Camerino.  AH' improvvifo  dunque  fenza  faputa  dell'Avo* 
lo  Papa,  venne  per  le  porte  a  Parma,  credendo  di  érfene,  come 
prima,  padrone  ^  ma  Camillo  Orfino  ìnfolpettito  per  non  aver  egli 
iscata  Lettera  o  ordine  alcuno  del  Pontehce,  fi  nife  alla  parata  d' 
ogni  accidente,  col  difporre  guardie  dapertutto,  e  lafciò  Mnsl  ^' 
(rare  in  Parma  il  Duca,  ma  if  tenne  sì  corto  ,  che  non  osò  di  tenta- 
re novità  veruna .  Contuttocìò  le  fperanze  di  Ottavio  erano  rìpofte 
nella  Cittadella,  avendo  ^uta  già  intelligenza  per querto^ol  Catte!' 
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lano  d'effa,  e  perciò  fece  iftanza  divìlìtar  anche  quelle  fortificazìo- 
(ti<  Quivi  parimente  fi  trovò  egli  burlato,  per  efferfi  pentito  il  Ca- 
flellano,  che  ricusò  d'ammetterlo  dentro:  il  perchè  tutto  filmante  di 
collera  ufcì  di  Gjttà,  eli  ritirò  a  Torchiara  Caftello  del  Conte  Sforza 
Santafiore  fuo  Cugino ,  dove  per  mezzo  del  Cardinal  di  Tremo  co* 
minciò  un  trattato  con  Don  Ferrame  Gonzaga  per  acconciare  coli* 
Imperadore .  Da  che  il  Pontefìce  ebbe  intefa  1  impenfata  fuga  del  Ni- 
jiotej  diede  nelle  fmanie  ,  perfuafo,  che  la  gente  non  crederebbe  ciò 
tatto  fenza  confenfo  fuo  j  e  ioAo  gli  fpedì  dietro  un  corriere  per  richìa" 
màrlo.  £  perchè  ebbe  ^vvifo  dall' Orilno  del  tentativo  da  lui  fatto  per 
ripigliare  il  dominio  di  Parma,  maggiormente  accefo  di  collera,  rino* 
vò  gli  ordini  a  tutti  i  Miniftri  di  quella  Città  di  tenerla  a  nome  della 
Chiefa,  e  di  non  ammettere  colà  il  Nipote .  Così  Aavano  le  cofe,  quan- 
do il  Cardinal Farnef:^  per  Lettera  a  luifcrìtta  dal  Fratello,  fece  fa pe* 
le  air  addolorato  Pontefice,  che  Ottavio ,  fé  non  gli  veniva  ceduta  Par- 
ma ,  fi  accorderebbe  con  Don  Ferrante,  e  cercherebbe  colla  focza  di 
riaver  quello,  che  riputava  dovuta  a  sé  per  giuftizia.  Quefto  colpo  , 
per  cui  fi  sfasciavano  tutte  le  macchine  politiche  del  Papa  ,  e  ì  fuoi 
legreti  trattati  coiFranzeiì,  l'accorò  talmente,  che  prefo  da  un  tre- 
more e  quafi  sfìnimento  fii  per  cadere  in  terra;  fé  non  era  follenuto 
da  gli  affanti.  Dopo  quattro  ore  fi  riebbe,  ma  fopragiunfe  una  gagliar- 
da ^bbre,  a  cui  l  età  fua,  arrivata  ad  anni  81.  e  lerfe  più,  guada- 
gnatafi  da  lui  colla  temperanza  del  vitto,  non  potè  reggere,  e  però 
cefsò  di  vivere  nel  dì  dieci  di  Novembre  . 

Varia  fu  la  fama ,  che  lafciò  dopo  di  sé  Pc^a  Paolo  HI.  Gli  Sto- 
rici Fiorentini,  Varchi ,  Segni,  &  Adriani,  perché  mal  animati  con* 
Ira  di  lui  a  cagion  delle  diJIenfioni  palfate  fi-a  elfo  Pontefice  e  il  Duca 
Cofimo  ,  ne  fparlarono  a  bocca  aperta .  Il  Segni  arrivò  a  fcrivere  ,  ef* 
fer  egli  flato  in  concetto,  non  dirò  di  amante  dell' Aftrologia  giudicia- 
ria ,  che  quefto  gli  fu  imputato  anche  da  altri ,  (  benché  forfè  lenza  ra>- 
gione  )  ma  fin  ai  Magìa,  e  dell'ufo  de' veleni,  con  altre  dicerie  be- 
.flialiyche  lofleffo  Stampatore  fi  vergognò  di  efporre  tutte  alla  luce. 
Non  é  già  di  devere,  che  i  Princìpi,  pretendènti  di  non  elTere  fotto- 
pofli  alle  Leggi,  abbiano  anche  da  pretendere  efenzione  dalla  pubbli- 
ca Cenfura,  perchè  quefto  è  l'unico  freno,  o  pur  gaftigo  ille  lor  ma^<- 
vagie  azioni  :  e  guai  a  chi  giugne  a  nulla  curarfi  anche  di  quefto  quat- 
fifia  ftalfiie.  Ma  giufto  infieme  è,  che  la  cenfura  fia  ben  fondata,  e 
non  figlia  della  malignità  e  dell'invìdia.  Certamente  chiunque  fenza 
paflìone  peferà  le  azioni  e  la  condotta  di  Paolo  III.  avrà  da  confefta- 
re,  aver  egli  meritato  per  conto  non  men  dell'  u^o  Paftorale,  che  del 
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governo  Principefco  la  lode  di  degno  Pontefice  e  di  faggio  Principe  . 
Dotato  di  gran  configlio ,  di  rara  prudenza ,  e  di  zelo  colpicuo  pel  be- 
ne della  Religione  e  pel  decoro  della  Chiefa,  primiero  apri  i'impor- 
tantiflimo  Concilio  di  Trento,  confermò  l'infigne  Compagnia  di  Gesù, 
e  r  Iftituto  de' Cappuccini,  e  proccurò  la  Riferma  de  gli  abulì,  che 
deformavano  la  Chìefa  di  Dio  .  Sommamente  accrebbe  la  gloria  Aia 
colla  promozione  dì  più  di  fettanta  Cardinali ,  la  maggior  parte  illudri 
o  per  la  loro  Scienza ,  o  per  la  lor  Pietà,  o  per  l'Ingegno  e  per  la  chia- 
rezza dì  fangue.  Sempre  Padre  comune,  mai  s'impacciò  nelle  guerre 
fra  i  Prìncipi,  fuorché  quando  fi  trattò  di  guerreggiar  contro  gl'infe- 
deli  ed  Eretici:  che  allora  largamente  impiegò  le  rendite  della  Ctiiefa. 
Fortificò  Perugia  ,  Afcoli,  Nepi ,  e  Caftro  ;  condufle  molto  innanzi  U 
fabbrica  di  San  Pietro,  cominciata  da  Giulio  II.  Rifondò  il  Palazzo  K- 
poiloUco  del  Vaticano  ^  tirò  alcune  ilrade  diritte  per  Roma  ;  ed  aven- 
do molto  beneficato  il  Popolo  Romano ,  meritò ,  che  fofle  pofta  la'fua 
Statua  nel  Campidoglio.  Non  mancarono  al  certo  in  lui  varj  nei.  E  chi 
n'  è  fenza  ?  Per  fabbricare  il  Palazzo  Farnefe  ,  gran  guafto  diede  all' 
Anfiteatro  di  Tito .  Fece  gridare  il  Clero  e  i  Popoli  fuoi  per  le  gravei- 
X e  loro  accrefciute  ,  e  lafcìò  anche  impegnate  a' Mercatanti  per  più 
anni  non  poche  rendite  della  Camera  Apoftolica.  Ma  quello,  che  mag- 
giormente parve  che  ofcuraffe  la  fua  fama  ,  e  che  preffo  i  più  non  tro- 
vò fcufa,  fu  r  eforbitante  fuo  amore  verfo  del  Figlio,  benché  Figlio 
non  degno  di  quefto  Padre ,  e  verfo  de'  Nipoti,  degni  al  certo  diluì, 
per  l'ingraflamento  ed  innalzamento  de'quaU  che  non  fece  egli  ?L'ab- 
biam  già  veduto.  E  volle  Dio,  che  vivente  ancora  ne  ricevtfle il ga- 
iligo  j  laonde  dicono  ,  che  ne  gli  ultimi  giorni  dì  fua  vita  andaffe  ripe- 
tendo: E I  peccatum  meum  cantra  me  ejì  femper ,  Per  altro  anche  in  que- 
fti  ultimi  tempi  ad  efaltare  i  pregi,  e  a  liberar  dalla  cenfura  le  azio- 
ni d'eflb  Pontefice,  ha  contribuito  non  poco  l'indefèlTa  penna  del 
celebre  Cerdinale  Angelo  Quirini,  Vefcovo  di  Brefcia,  a  cui  anco- 
ra fiam  tenuti  per  tante  altre  notizie  intorno  al  Cardinal  Polo,  e  ad 
altri  infigni  perfonaggi ,  che  in  Paolo  III.  trovarono  un  faggio  conofcì* 
tote  e  premiatore  del  merito . 

Aveva  il  Pontefice  nel  penultimo  d^  del  Tuo  vivere  ordinato  un  Bre- 
ve air  Orfino ,  con  cui  gli  comandava  di  confegnar  Parma  al  Duca 
Ottavio:  tanto  era  il  timore,  ch'egli  fi  gittafle  in  braccio  ag^l(np^ 
TÌali,  e  cedelTe  Iqro  quella  Città.  Perchè  quello  Breve  nonfii  fpedito 
con  diligenza,  ed  arrivò  prima  d'elfo  a  Parma  la  nuova  della  morK 
del  Papa ,  ancorché  il  facro  Collegio  ordinafle  lo  fteffo  all'Oriìno,  egli 
non  volle  ubbidire,  jdicendo  ,  d'aver  avuta  in  guardia  quella  Gtiàda 
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na  Papa,  e  che  ne  difporrebbe,  fecòndochè  gli  fofle  ordinato  da  un 
altro  Papa  :  rìfpofta  ,  che  fece  fofpettare  qualche  Tuo  intrigo  co  i  Fran- 
leù  '  Ma  rOtfino  onoratamente  trattò  e  confervò  Parma  pel  Papa- 
renturo,  quantunque  non  menda  grimperìali,  che  da'Franzefì  glifof' 
fero  fatte  molte  ingorde  propolìzioni.  Durante  poi  la  Stde  vacante  , 
Camillo  Colonna  ricupero  Palliano ,  e  l'altre  Terre  tolte  da  Papa  Pao- 
lo ad  Afcanio;  e  il  Principe  di  Sulmona  acquiftò  Soncino  ed  altri  Luo- 
^i,  come  appartenenti  a  Donna  Ifàbella  Colonna  fua  Moglie.  Ma  Don 
Diego  Mendoaza  s'intenjofe,  affinchè  non  feguiffero  tumori  fra  effo 
Principe  e  i  Colonnefi.  Inunto  raunati  i  CardinaU  nel  numerofo  Con- 
clave, cominciarono  i  lor  roaneggif  per  provveder  la  Chiefa  d'un  nuo- 
vo  Paftore ,  con  sì  poca  concordia  nondimeno ,  che  rpirò  il  ptefente 
Anno  iènza  verun  accordo,  anzi  con  apparenza  di  non  accordarli  sì 
prefto  fra  loro.  NetrOnobre  di  queft'Anno  fi  celebrarono  con  rara 
magnificenza  in  Mantova  le  Nozze  del  Duca  Francefco  Gon^^aga  con 
Catterina  SAufirìa  Figlia  di  Ferdinando  Re  de'  Romani .  Nel  qual  tempo 
Lodovico  Fratello,  d'eiTo  Duca  palsò  alla  Corte  di  Francia,  e  col  tem- 
po divenne  Duca  di  Nevers  :  del  che  è  bene ,  che  il  Lettore  fi  ricordi, 
perchè  vedremo  a  fuo  tempo  tornar  quefta  Linea  Gonzaga  a  fignoreg- 
giare  in  Iralia . 

Anno  di  Cristo  mdl.  Indizione  vin. 
di  Giulio  III.  Papa  i . 
di  Carlo  V.  Imperadore  }  %, 

TENNERO  lungamente  divìfo  il  facro  Collegio, afcendente  al  nu- 
mero di  cinquanta  Cardinali,  le  fazioni  Imperiale,  Franzefe,^ 
e  Fameiè .  Fu  in  gran  predicamento  il  Cardinal  Polo ,  uomo  per  la  fua 
fcienra.  Religione  e  purità  di  coftumi  ben  degno  della  Dignità  Pontificia. 
ìiÌA-p^tch.h'A  Cardinal  Teatino  Carrafa  il  proclamò  per  amico  de'Prote-i 
ftanti ,  a  perfonaggio  sìilluftre  n'mafero  ugHate  le  penne.  In  fine  nella» 
notte  precedente  il  di  otto  di  Febbraio,  reftò  concordemente  eletto  Pa-: 
pa(  per  cura  fpezìalmente  de' Cardinali  Farnefe,  Guifa,  e  d'Elle)  Gio- 
yanni  Maria  di  Monte ,  o  fia  del  Monte,  Cardinal  Veterano ,  creduto  de- 
gno della  facra.  Tiara  per  li  meriti  Tuoi  anche  dal  defunto  Ponte- 
fice ,  Era  egh  orìondo  da  Monte  San  Sovino ,  Terra  del  diftretto  d* 
Arezzo,  e  per  la  trafila  dì  varj  impieghi,  tutti  foftenuti  con  lode, 
paffato  al  Cardinalato ,  s' era  fpezialmente  diftinto  per  lo  fapere  e  per 
la  prudenza  nel  Concilio  Generale,  in  cui  fu  Legato  Apoftolico  tan-i 
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to  io  Trento,  che  in  Bologna .  Prefc  egli  il  nome  di  Giulio  IH.  e  per- 
ciocché qucilo  era  l'Anno  del  Giubileo,  né  per  la  morte  dei  Papa 
s'era  potuto  nel  precedente  Dicembre  farla  tiinzione  di  aprirla  Por- 
ta aurea,  coronato  che  egli  fu  nel  di  ii.  di  Febbraio ,  non  tardò  ad 
aprirla  nel  dì  24.  per  foddisfare  algran  concorlb  della  gente  paffata 
a  Roma ,  per  ottener  le  Indulgenie .  Lodevoliffimi  furono  i  principj 
del  governo  di  qu erto  Pontefice,  iìccome  Tuoi  d'ordinario  accadere 
non  folo  ne*  Principi  Eccleiìaftici,  ma  anche  ne' Secolari ,  perciocché 
moftrò  r  animo  fuo  mclinatiilìmo  non  folo  a  rimettere  in  Trento  il  Con- 
cilio Gelatale,  aderendo  alle  premure  dell' Imperadore  e  de'Tedef* 
chi;  ma  ancora  alla  riforma  della  DifciplinaEccleiìaftica,  troppo  fca- 
duta  ne'  Secoli  addietro .  Pubblicò  in  fatti  il  Decreto  del  riaprimemo 
del  Concilio  in  elTa  Città  di  Trento  pel  dì  primo  di  Maggio  dell'Ari* 
no  prolfimo  venturo .  Concilioflì  ancora  V  amore  del  Popolo  Romano 
con  levare  i  Dazj  della  macina  e  de*  contratti,  che  Papa  Paola  area 
introdotti  con  gravi  doglianze  mallìmamente  de'  poveri.  Riconfermò 
Io  Stato  di  Campagna  a  i  Colonnelì ,  e  per  rìconofj^enza  al  Cardi* 
nal  Farnefe,  confermò  la  Prefettura  di  Roma  ad  Orazio  FamefeDu' 
ca  di  Caftro,  e  il  grado  di  Gonfatonier  della  Chiefa  al  Duca  Ot- 
tavio /"dr/if/i  Fratello  d'efto  Cardinale.  Quel  che  più  importa,  fece 
nel  A\  24.  di  Febbraio  reftìtuire  da  Camillo  Orfino  ad  eflb  Ottavio  la 
Città  di  Parma  colle  fonezte,  artiglierie,  e  munizioni  :  il  che  fu  ca- 
gione, che  Ottavio,  dopo  efferc  ftato  fìnquì  in  molti  trattati  co'Mi- 
niftri  dell' Imperadore,  voltaffe  vela  per  foftenerlì  contra  de'medeli- 
mi,  fcoperti  troppo -vogliofi  di  queir acquifto,  e  malcontenti  della  re- 
ftituzione  a  lui  fatta  . 

Si*  rifoluto  Tempre  piìi  compariva  -érrigoll.  Re  Crirtianiflìmo  di  ri- 
cuperar la  Città  di  Bologi^a  nella  Piccarlia,  che  Odoarth  ^«d'In- 
ghilterra e  i  Miniftri  fuoi  giudicarono  miglior  coniìglio  di  cedere  amo- 
revolmente con  qualche  vantaggio  quella  Città ,  che  dì  fare  immenfe 
S"  efe  per  la  dìfefa,  e  di  perdere  poi  tutto  colla  relìftenza.  Però  nel 
24.  di  Marzo  dell'Anno  prefenie  fcgui  Pace  fra  que' due  Potenta- 
ti,  come  cotta  dallo  Strumento  rapportato  dal  Du-Mont,  in  cui  fu 
conchiufa  la  reftituzioa  d'  effa  Città  al  Re  di  Francia,  con  obbligarfì 
quefti  al  pagamento  dì  quattrocento  mila  feudi  d'oro  del  Soleintlue 
rate  all'  Inglefe  .  Liberato  da  quel!'  impegno ,  fi  diede  pofcia  il  Re  Ar- 
rigo a  lavorar  ibtt* acqua,  per  turbar  la  quiete  d'Italia,  e  per  muo- 
vere guerra  all'  Imperadore ,  la  cui  potenza  faceva  male  a  i  fBoioc- 
chi,  non  men  che  n'aveffe  fatto  al  Re  fuo  Padre.  Già  dicemmo  dive- 
nuto formidabile  nel  Mediterraneo  il  feroce  Corìaro  Dtagut  Rais  t 
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marinamente  dopo  la  conquida  della  Città  appellata  Affrica ,  o  Tii> 

foli  di  Barberia,  tenuta  da  alcuni  pet  V  ■iphrodijium  de  gU  Antichi. 
Turchi  le  danno  il  nome  di  Maladia  .  Portate  alla  Coree  di  Cefare 
le  doglianze  e  grida  di  tanti  Popoli,  afflitti  dairinfolenza  e  crudeltà, 
di  couui  ,  che  {blamente  manteneva  bt^na  amiftà  co'Franzeiì,  ven- 
dendo loro  la  preda  fatta  fopra  i  fuddìti  della  Spagna  :  determinò  il 
magnanimo  Imperadore  di  reprìmere  la  baldanza  di  quel  nemico  del 
nome  Criftiano.  Per  ordine  adunque  fuo,  il  Prìncipe  Andrea  Daria, 
e  Don  Otovanni  di  Vega  Viceré  di  Sicilia  allenirono  una  riguardevol 
Flotta  di  Gale«  e  di  Navi,  colla  quale  fi  unirono  ancora  alcune  del 
Pontefice  e  de' Cavalieri  àilAahdi.Von  Pietro  di  7bi«(^  Viceré  di  Na- 
poli vi  mandò  Don  Garzìa  Tuo  Figlio ,  Cofimo  Duca  di  Firenze  vi 
f^dl  Giordano  Oriìno  con  quattro  Galee,  e  Chiappino  Vitelli  con 
mille  fant».  Gran  numero  di  cannonate  e  d'afialtibìrognòa  quell'im-r 
preJà;  ma  finalmente  al  valore  dell'armi  Crìitiane  non  potè  refiftere 
quella  picei  ola ,  benché  afiai  fortificata  Città.  Vi  rimifTero  uccifi  ot- 
tocento  Mori  >  e  ne  furono  condotti  via  fchiavi  circa  fei  o  otto  mila , 
venduti  dipoi  a  vii  prezzo  per  la  Sicilia  e  Sardegna  .  Furono  prefi  an* 
che  altri  Luoghi  in  que* contorni  ,  tutto  bel  paefe  con  terreno  fecon- 
do ,  e  colline  piene  d' oliveti .  Pretende  il  Surio ,  che  il  Vega  Vice- 
rè  ,  fpogliata  di  tutto  quella  Città,  la&ceffe  fniantellare.  La  verità 
fiè,  che  lafciatafii  ivi  una  competente  guarnigion  di  Spagnuoh  e  di 
Cavalieri  di  Malta,  e  che  la  pnncipal  Mofchea  nel  dì  1 4.  dì  Settem- 
bre venne  dedicata  al  culto  del  vero  Dio.  Dragut  colle  fue  Galeot- 
te 6  ritirò  alle  Gerbe,  e  l' Armata  Crifiiana  tornando  verfo  Sicilia ,  re- 
ftòafTalita  da  fiera  tempesta  ,  per  cui  alquante  Galee  e  quattro  Navi 
rimafero  preda  dell*  infiiriato  elemento. 

Grande  occafion  di  parlare  diede  in  quell'Anno  Papa  Giulio  col- 
la creaziond'un  folo  Cardinale  fatta  nel  di  31.  di  Maggio,  (a)  cioè '■)''?""«'' 
ò.' Innocenzo  del  Monte,  Era  quelli  nato  da  una    povera  Donna ,  che.^'^"^',, 
andava  accattando  in  Piacenza.  Trovandoti  in  efia  Città  Governato- '^^^ù"/. 
re  o  Legato   Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fii  poi  Papa  Giulio ,  ^'^*"* 
raccolfe  nella  fua  Corte  queflo  pezzente  ragazzo  j  il  fece   allevare, 
e  tanto  amore  gli  prefe,   che  più  non  fi  farebbe  fatto  ad  un  unico  Fi- 
glio .  Gli  era  sì  perduto  dietro,  che  Pinneftò  nella  propria  Cafa,  fa- 
cendolo  adottate  da  Baldovino  fuo  Fratello  .  Né  ciò  a  lui  ballò.  Da 
che  afcefe  al  Ponteficato  ,  1'  empiè  fino  alla  gola  dì  Benefizj  e  dì  ren- 
dite Ecclefiailicho,  e fenza dimora  pafsòa  propoTTfl  nel  Concifloroque-L 
fio  fuo  caro  Idolo  per  la  facra  Porpora .  Gran  bisbiglio  itiforfe  fra  i  Car- 
dinali, e  fra  gli  ^tri  il  Cardiitai  Teatino^  che  fii  poi  Papa  Paolo  Quartp , 
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avìfiera  calata  arringò  controia  proftituzion  di  quella  eccelfa  Dignità 
in  perfona  si  vilmente  nata,  fenza  faperfi  neppure  il  Padre  fno,  e  forovve- 
duto  affatto  di  quelle  Virtù  e  qualità,  chein  qualche  guifa  poteflero  co- 
prire robbrobrio  degnatali.  Ebbe  un  bel  dire  .  Innocenzo  fu  creato  Cardi- 
nale. Ma  quello  aborto  fece  quella  rìufcìta,  che  ognun  prevedeva;  per- 
ciocché fotto  Pio IV.  e  Pio  V.  a  cagion  de'  iuoi  vizj  più  d'una  volta  fu  jn 
prigione  ene'ceppi,  e  fpogliato  ^varj  Benefìxj.  Abborrito  da  gli  altri 
Porporati,  miferamentem  Hne  terminò  la  Tua  vita  l'Anno  1 577.  non  fuC- 
jìllendo  ciò,  che  (crive  il  Belcaire,  cioè  e0ìer  egli  ftato  ftrangolato  dopo  la 
motte  del  Papa  fuo  protettore.  Scapitò  forte  per  qu^o  difordinato  affet- 
to, e  per  tal  rifoluzione  il  concetto  del  Papa.  Oltre  di  che,  lìccome  attella 
TAdrìani ,  poco  tempo  pafsò ,  che  non  pareva  più  effo  Pontefice  quel 
che  era  iìato  Cardinale  ;  perchè  fi  diede  all'ozio,  fcarìcandolì  degli 
affari  pubblici  fopra  il  Cardinal  Crejcen^io^  e  prendendo  foUmente  Si- 
letto  d'un  fuo  giardino,  dove  coammara  tempo  e  fpefe  grandiffimein 
^bbriche  ed  Otnaroenti.  Né  è  da  tacere,  che  L'Anno  prefente  diede 
motivo  ili  Siena  a  gravi  timori  e  configli,  perciocché  dopo  eflèreen- 
trati  colà  per  guardia  gli  SpagnuoH,  ad  imitazicHi  del  Riccio,  comin- 
ciarono que'Minillri  Imperìali  a  difegnar^ìvi  la  fabbrica  d'una  Cit- 
tadella, e  ne  mandarono  anche  i  dilegni  airimperadore.  Spedì  quel 
Popolo  i  fuoi  Inviati  a  Cefare  a  dc4erfi  di  tal  novità  ,  e  andò  intanto 
meditando  maniere  più  efficaci  di  fottrarfi  a  quel  giogo  ,  e  di  confef 
vare  la  Libertà .  Comune  credenza  fu ,  che  l' Imperadore  per  l' an- 
fietà  di  aver  Parma  in  fuo  potere  ,  più  volte  aveffe  propofto  di  dar 
Siena  in  contracambio  al  Vaca  Ottavio*  Ma  quefte  fantafie  fra  poco 
andarono  tutte  in  fumo.  Nell'Anno  prefente  a  di  21.  di  Febbraio 
Francefco  III.  Gonjaera  Duca  di  Mantova  e  di  Monferrato,  caduto  nel 
Lago ,  lafciò  ivi  miseramente  la  vita }  ed  ebbe  per  fucceffore  Gu- 
glielmo fuo  Fratello.  Aveva  Francefco  avuta  per  Moglie  CatterinaYi- 
glia  di  Ferdinando  Re  de* Romani ,  da  cui  lion  ebbe  prole.  Divenne 
poi  queAa  Principeffa ,  per  le  feconde  Nozze  Regina  di  Polonia. 

Anno  di  Cristo  moli.  Indizione  ix. 
di  Giulio  III.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  jj. 

STavasene  in  Parma  il  Duca  Ottavio  Famefe,  tuttodì  peofando 
ai  mezzi  per  mantenerti  in  quel  dominio,  giacché  per  I^ricu- 
peraàon  dì  Piacenza  era  feccata  ogni  fperanza .  Parevagli  di  trorain 

a  ma' 


yGoot^le 


Anno    M  D  L  I.  J09 

a  mal  partito ,  perchè  non  ignorava  l' idee  dell'  Augufto  Suocero  Aio 
fòpra  quella  Città ,  e  i  mali  ufizj  e  le  mine,  che  andavano  facendo 
contra  dì  luì  Don  Ferrante  Gonzaga  Governator  di  Milano,  e  Don 
Diego  Mendozta^  anche  per  private  paffiooi  nemici  fuoi.  Come  refì- 
ftere  fblo  a  chi  volendo  potea  sì  facilmente  ingoiarlo ,  qualor  volef- 
iè  ?  Fece  rapprefentare  a  Papa  Giulio  il  bifogno  fuo ,  e  chiedere ,  non 
ottenendo  aiuto  da  lui ,  licenza  di  ricorrere  a  chi  poteflè  foftenetlo  » 
mentre  niuno  in  Italia  ardiva  di  alzare  un  dito  in  fuo  ^vore  ;  e  il  Pa- 

fia,  che  per  altri  motivi  fì  iludiava  dì  conlèrvar  buona  armonìa  coli' 
mperadore,  Ci  ftrìiife  nelle  {palle,  né  altro  rifpofe,  fé  non  che  il  Du< 
ca  (\  aiutale  come  pocefle.  Ciò  ballò  ad  Ottavio  col  confìglio,  per 
quanto  fu  creduto ,  de* due  Cardinali  AUjfmdro  e  Ranuccio  fuoi  rra- 
telli,  per  proièguire  anìmofamente  un  trattato  già  moflb  da  Orazio  Du- 
ca di  Cafiro  altro  fuo  Fratello  alla  Corte  del  Re  Crìltianiffimo,  per  im- 
pelar quel  Monarca  alla  difefa  fua .  Nuli'  altro ,  che  quello ,  bramava 
Arrigo  II.  emulo  oltre  modo  della  foverchia  potenza  della  Cafa  d*  Au- 
ftria  .  E  nel  di  27.  dì  Maggio  del  prefente  Anno,  come  apparifce  dal' 
lo  Strumento  rapportato  dal  Du-Mont  (a),  prefe  il  Re  (otto  la  fua  (')  ^'<- 
protezione  la  Cafa  Famefe,  obbligandoiì  di  mantenere  ad  Ottavio  ^^^^^ 
due  mila  fanti  e  ducento  cavalli  leggieri  per  la  difefa  dì  Parma ,  e  di 
pagargli  annualmente  dodici  mila  tcudì  d*OfX>,  con  promefTa  dì  mag- 
giori aiuti  alle  occorrenze ,  e  di  rilievo  in  cafo  di  disgrazie .  Intanto 
ducento  mila  feudi  fece  eflere  il  Re  in  Venezia  per  foftenere  quello 
impegno .  Avvertito  il  Pontefice  da!  Cardinal  Farnefe  dì  queflo  ne- 
goziato, parve  allora  che  lì  TvegHalTe,  e  fi  sbracciò  per  oìllurbarlo 
con  gagliarde  premure  preffb  dì  Celare  e  prelTo  dello  ilefib  Ottavio. 
Ma  non  fu  a  tempo.  Eflendofi  data  l'ultima  mano  al  Tratuto  col  Re 
Criftianiflìmo,  il  Duca  Ottavio,  ficcome  uomo  d'onore,  non  volte 
retrocedere ,  per  quanto  ancora  vi  fi  adoperale  il  Duca  dì  Ferrara 
Ercole  //.a  cui  non  piaceva  il  fuoco  vicino  a' fuoi  confini. 

Allora  fu,  che  Papa  Giulio  111.  proruppe  in  ifmatiìe.  Comincia- 
rono a  fioccare  i  Monitori  contro  dì  Ottavio ,  comandandogli  di  con- 
fegnar  Parma  a  i  Miniflrì  Pontifìzj,  e  fi  procede  fino  alte  Cenfure  ,  e 
a  dichiarar  lui  ribello,  e  decaduto  da  ogni  diritto  fopra  quello  Stato, 
e  dal  grado  dì  Gonfalonier  della  Chiefa .  Rìtiraronfi  da  Roma  Aleflan- 
dro  e  Ranuccio  Cardinali  Farnefij  il  primo  fi  ricoverò  a  Firenze,  ben 
ricevuto  dal  Duca  Cofimo\  e  l'altro  ad  Urbino,  dove  ebbe  un  amo- 
revol  trattamento  dal  Duca  Guidubaldo  fuo  Cognato .  Provarono  i  Far- 
nefi  anche  Io  fdegno  di  Carlo  F.  perchè  quelli  tolfe  al  Cardinale  Alet 
fandro  il  ricco  Arcivefcovaco  dì  Monreale,  e  ad  Ottavio  Novara  eii 
:  Tomo  X-  V     3  Duca- 
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Ducato  dì  Civita  di  Penna:  beni  dotali  della  Duchefla  Ma^heritad' 
Auftriafua  Figlia,  e  Moglie  d'eflb  Ottavio.  Meglio  di  quaramaioila 
icudì  4''0ro  perderono  em  Farnefi  nella  preferite  tempellav  ma  vigua- 
da^arono  bene  ì  Parenti  del  Papa.  Giacché  più  non  reAava  luogo 
al  più  volte  proix>fto  ripiego  di  dar  Camerino  al  Duca  Ottavio  in  cam- 
bio di  Parma,  il  Papa  diede  il  perpetuo  governo  d'eflb  Camerino  colle 
sendite  a  Baldovino  Tuo  Fratello,  e  di  più,  per  atteftato  del  Se^, 
maggior  grandezza  gli  conferì  in  Eoma^  che  le  ioSe  flato  Duca  o  Si- 
gnor naturale  antiquato  in  Italia.  A  Gian-Batifla  del  Monte,  Figlio d* 
eflb  Baldovino ,  conferì  il  grado  di  Gonfaloniere  e  Capitan  Generale 
della  Chiefa ,  e  per  lui  ottenne  dall'  Imperadore  Novara  e  Civita  di  Pen- 
na. Andò  tanto  innanzi  il  faAo  di  quella  gente,  che  Eriìlia  Cortefe, 
nobile  Modenefe,  moglie  d'eflb  Gìovan-Batifta ,  fé  crediamo  al  Segni, 
ftava  in  Roma  con  tanta  altura  e  grandezza ,  che  la  Duchefla  di  Pat- 
ina figliuola  dell*  Imperadore,  innanzi  ch'ella  fofle  ita  a  Parma,  avea 
appena  udienza  da  lei,  quando  andava  in  cocchio  per.falutarla,  e  pet 
farle  onore.  Né  qui  fì  fermò  il  Nepotifmo  di  quefto  Pontefice,  perchè 
ad  Afcanio  della  Comia  Perugino,  e  a  Vìceazo  de' Nobili,,  figli  delle 
Sorelle  Tue,  diede  Stati  e  titoli  di  Signori»  e  Cardinalati  a  ilorFi* 
gliuoh.  Né  fi  dee  ommettere,  che  il  Pontefice  ftefe  il  fuo  fdegnoan* 
che  contra  il  Ducato  di  Calho ,  pofleduto  da  Orazio  Parnefe ,  àioiO- 
rame  allora  in  Francia ,  fenza  riguardo  alt'  efler  egli  deftinato  Genero 
del  Re  irrigo.  Però  fpedì  coUmdolfo  Baglione  coli' armi.  Volevano 
>  foldati  preiìdiarj  difendere  quelle  Terre;  ma  Girolaina  OrfiDa,  Ve- 
dova del  fu  Pier-Luigi,  quivi  dimorante ,  per  placare  1'  adirato  Pa- 
pa ,  perfonatmente  trasferitafi  a  Viterbo ,  le  cedette  al  Cardinal  Pio 
Legato  dei  Patrimonio,  e  tanto  fcusò  il  Figlio  Orazio  per  l'obbligo 
d'onore  da  luì  contratto  col  Re  di  Francia,  che  il  Pontefice  am- 
inanfato ,  pofto  folaroente  il  Baglione  nella  Fortezza  di  Caflro ,  la* 
iciò  lei  Uberamente  governar  quel  dominio . 

-  Era  già  entrata  in  Parma  guemigione  Franzefè  col  Signor  di  Ter- 
ines:  il  che  non  impediva  la  continuazion  de' Trattati  di  Papa  Giulio 
col  Re  di  Francia  e  coli'  Imperadore,  per  prevenir  la  guerra .  Pareva 
anche  ogni  cofa  difpofla  per  la  concordia ,  quando  Don  Penante  Gonr 
saga ,  inunaginaado ,  che  il  Famefe  proceddBè  con  fìntone  in  que' 
negoziati ,  per  dar  tempo  a  ì  Parmigiani  di  hre  il  raccolto:  fenza  a[- 
penar  le  rifoluzioni  di  Roma ,  a  mezzo  Giugno  fi  accoftò  alle  vici- 
nanze di  Parma  con  fette  mila  fanti ,  ducente  cinquanta  uonùni  d'a^ 
mi,  cinquecento  cavalli  leggieri,  e  fei  mila  guafUtori>  che  fi  sfog^^ 
tono  contra  di  quel  territorio .  Fu  cagione  quefla  barbara  oflilità»  àit 
■.  ..il 
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il  coraeeiofo  Duca  Ottavio  non  accettale  la  radfìcazion  venuta  di 
Roma  della  progett^a  concordia ,  e  che  fi  venifle  a  guerra  aperta . 
Moftrava  1*  Imperatore,  per  non  rompere  la  Pace  colla  Francia  ,  di 
elTere  entrato  in  quei^o  ballo,  come  auiilìario  del  Papa,  fecondo  il 
debito  di  fìia  Avvocazta^  siccome  all'incentro  il  Re  dt  Francia  pre- 
tendeva non  rotta  la  Tua  amicizia  coli'  Imperadore  pel  foftener  egli  il 
Farnefe,  legittimo  Padrone  di  Parma,  attefi  ancora  i  meriti  granm  di 
Papa  Paolo  HI.  perchè  anche  allora  fi  fapeano  le  palliate  maniere  dì 
far  guerra  ad  altrui  con  pretendere  di  non  farla.  Ma  perciocché  Don 
Ferrante  Gonzaga  s'impadronì  di  Bcefcello,  Terra  del  Duca -di  Fer- 
rara, toccata  in  appanaggio  al  Cardinale  Ippolito  £  Efie  fuo  Fratello  , 
che  ftava  allora  a  ì  fervigi  della  Francia  i  e  in  oltre  fui  Cremonefd 
fiirono  prefi  da  gì*  Imperiali  due  Ufiziali  Franzefi,  che  pafTavano,  co- 
me perpaefe  amico,  a  Parma:  il  Re  Arrigo  tenendo  per  rotta  la  Tre- 
gua, dichiarò  apertamente  la  Guerra  all'Imperadore,  con  far  grande 
armamento  per  mare  e  per  terra,  e  con  ìftudiarfì  di  Tufcitar  conira 
di  lui  i  Prìncipi  della  Germania.  Pertanto  Don  Ferrante  determina 
di  mettere  l'afledio  a  Parma>  e  perciocché  il  Camello  dì  Colorno, 
dove  era  con  preiìdio  Farnefe  di  ottocento  fanti  Amerigo  Antinorì , 
potea  forfè  incomodare  il  fuo  campo,  v*andò  fbtto  colla  gente ,  e  colle 
artiglierie  cominciò  a  fulminar  quelle  mura .  Fu  l*  Antinori  tacciato  di 
dappoca^ne ,  fé  non  d'infedeltà,  perchè  non  tardò  di  capitolarne 
la  refa.  Ciò  fatto  ìFonnò  il  Gonzaga  l'afledio,  o  più  toilo  un  blocco 
alla  Città  di  Parma.  Avea  intanto  u  Re  Criitianimmo  inviato  Pietro 
Strozzi,  fuorufcitò  Fiorentino,  con  Cornelio  Bentivoglio  alla  Miran*- 
dola,  acciocché  faceffero  ivi  malia  di  gente  in  aiuto  del  Famefe.  Do<- 
pò  aver  dunaue  lo  Strozzi  flipendiatt  quattro  mila  fanti  e  CLnquecen^ 
to  cavalli ,  allorché  vide  il  bUbgno,  arditamente  fpinfe  quella  cavai* 
leria  in  Parma,  e  quella  facendo  d^loi  fpefTe  fortice,  tenne  aperto  il 
cammino  alle  vettovaglie ì  talmente  ancora  inquietò  ì  nemici,  che 
mai  non  ofarono  di  ftrignere  Parma  con  vero  afledio. 

Conchiuse  io  quelli  tempi  il  Papa  una  Lega  coli'  Imperatore  ,  e- 
gli  che  nell'  Anno  precedente  avea  fatte  sì  belle  slargate  di  non  volet 
guerra,  ma  sì  bene  di  voler  farla  da  Padre  comune.  A  quefto  H  lai- 
jciò  egli  indurre  da  Don  Diego  Mendozza ,  e  però  dopo  attefe  a  sfo 
derar  la  (pada  contra  del  Duca  Ottavio.  Né  gli  mancò-bialìmo  per 
quefto,  {Krché  in  vece  di  prenderfela  contra  Toccupator  di  Piacene 
za ,  it  metteva  anche  a-  rìfchio  di  perdere  Parma,  naunati  pertanto 
a  San  Giovanni  del  Bolognele  nove  mila  fanti ,  e  fècento  cavalli , 
<pel  quale  armamento  Cefate,  nel  mefe  di  Giugno  gli  avea  fatto  pa^ 
.  V     4'  .    .  gare 
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gare  cento  mila  feudi  d'oro,  nel  d\  undici  di  Luglio  oe'pago  ahrì cen- 
to cinquanta  mila,  con  permiffione  di  rifatene  poi  Tulle  rendite  della 
Chiefa  in  Ilpagna )  ordinò  il  Pontefice,  che  s' imprendeHie  l'alTedio 
della  Miran^la.  U  comando  dell'armi  era  appoggiato  di  nome  a 
Giovambatifta  del  Monte  fuo  Nipote,  ne' fatti  ad  Aleflandro  Vitelli, 
perfona  efperta  in  queflo  meftiere.  Nel  dt  quinto  dì  Luglio  giuafei' 
Armata  Papefca  fotte  la  Mirandola,  e  le  prime  fue  prodezze  furono 
d' incendiare  i  granì  non  peranche  raccolti ,  di  faccheggiare  e  bnicìar 
le  cafe  nella  campagna,  e  di  tagliar  quanti  alberi  e  viti  trovarono. 
Si  ridulTe  poi  tutto  quefto  apparato  guerriero,  non  già  ad  ail'ediai 
nelle  forme  quella  piccìola  ma  forte  Citrà ,  eflèndo  baftato  al  Vitelli 
di  fabbricar  due  forti  intorno  alla  medeiìma  con  ifperanza  dì  vincerla 
colla  fame.  Intanto  il  Re  Criftianìffimo ,  fpedito  in  Piemonte  il  Si- 
gnor  di  Brifack  con  affai  gente ,  fece  dar  principio  alle  ofliUtà  in  quel- 
le parti  neir  incominciar  del  Settembre.  Avendo  eHo  Brifach  occu^ 
pato  San  Damiano ,  Chìerì ,  Bnifafco ,  ed  altri  Luoghi ,  hi  forzato  Dm 
Fcrranit  Gonzaga  ad  accorrete  in  Piemonte,  lafciato  il  Medichino  Mat' 
«hefe  di  Marìgnano  fono  Parma.  Si  formò  allora  un  blocco  più  largo 
di  quella  Città,  effendoiì  compartite  te  milizie  Imperiali  reftate quivi 
in  Caftel guelfo  e  Noceto  del  Parmigiano,  e  in  Montecchio,  Caftel- 
nuovo,  e  Brefcello,  Terre  del  Duca  dì  Ferrara ,  per  impedir  il  paf- 
faggio  delle  vettovaglie  alla  Città.  Però  nuli' altro  di  confeguenza 
accadde  in  que'  contomi,  fé  non  che  nel  Novembre  venne  fatto  a  i 
Franzefì  di  lorprendere  il  Forte  di  Torchiara,  dove  quel  picciolo  pre- 
fidio  fu  quafi  tutto  meflb  a  fil  di  fpada,  e  vi  perì  fra  gli  altri  11  Pnnr 
cipe  di  macedonia.  In  Piemonte  non  fi  fecero  poi  ìmprefe  tali,  che 
meritino  luogo  in  quefte  carte.  Finqul  s'era  trattenuto  in  Fiandra  e 
Germania  il  Frìncipe  Don  Filippo  Figlio  dell*  Imperadore .  Prele  egli 
congedo  dalTadre  per  tornarfene  in  lipagna,  e  nel  di  fefto  di  Giugno 
pervenne  a  Trento,  cioè  in  quelia  Città,  in  cui  nel  dì  primo  del  pre- 
cedente Maggio  d'ordine  del  Papa  fi  era  riaperto  il  Concilio  Genera- 
le, e  furono  tenute  dipoi  alcune  Seffioiii  molto  importanti  alla  Chiefa 
di  Dio.  Si  portarono  ad  incontrar  quefto  Principe  con  decorofa  caval- 
cata il  Cardinal  Marcello  Cre/ceniio  Legato,  e  gli  ahri  Padri,  che  gli 
diedero  pofcia  alcuni  nobili  divertimetuì,  ficcome  ancora  fecero  le  al- 
tre Città  all'arrivo  fuo.  Pafsò  dipoi  a  Genova,  e  di  là  in  Ifpagna.U 
fleiTe  Galee  e  navi,  che  il  conduffero  colà,  fervirono  a  ricondutreia 
Italia  Ma£tmiUano  Re  di  Boemia  con  Donna  Maria  £  Auftria  fua  Con- 
Jórte  e  Sorella  del  fuddetto  Don  Filippo ,  i  quali  fcortati  da  gran  co- 
pia dì  Nobili  e  foldatì  Boemi ,  continuaroao  nel  Dicembre  il  viaggio 
loro  a)la  volta  della  Germania.  Che 
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Che  mali  alla  Crìftianttà  producefle  reTorbitante  brama  di  Arrigo  ìh 
He  di  Francia,  per  deprìmere  la  potenza  di  Carlo  Imperadore,  fì  tornò 
di  bel  nuovo  nel  prefenie  Annoa  vederlo .  Non  folamente  maneggiò  ef- 
fo  Re ,  e  conchiufe,  iìccome  vedremo  nelPAnno  appreflb>  una  L^a 
co'Princìpi  Protesami  della  Germania  contra  di  elTo  Augufto,  ma  cam- 
minando Tulle  pedate  del  fu  lìio  Padre,  collegoHì  colia  Porta  Ottoma> 
na,  e  fece  muovere  l'armi  Tyrchefche  a' danni  de  gli  Stati  poifeduti 
da  Cefare  in  Italia.  Di  che  non  è  mai  capace  la  cieca  Ambizion  de' 
mortali ,  che  fi  va  poi  coprendo  col  manto  della  Ragione  di  Stato  ì 
Senza  andare  alla  peftilente  Scuola  dei  Macchiavello,  sa  quefta  met- 
terti fotco  i  piedi  le  parentele,  la  fede ,  e  i  giuramenti  ,e  la  Aefla  Re- 
ligione. £o  so,  negaru  dal  Belcaìre  e  da  altri  Franzefi,  che  da' maneg- 
gi del  Re  Ariigo  Tofle  moffo  quefta  volta  il  Turco  contra  de'Criftiani^ 
ma  il  Papa,  i  Veneziani,  e  gli  alttì  Italiani  d'allora  furono  perruafi 
del  contrario.  Se  non  videro  i  trattati  fegreti  fra  eflb  Re,  e  Solimano, 
miravano  bene  il  Signor  di  Aramone  Ambafciator  Franzcfe  a  Coftan- 
linopolì,  e  il  medeumo  poi  venuto  fuUa  Flotta  di  quegl*  Infedeli,  do- 
ve faceva  da  direttore.  £  di  che  buono  ftomaco  fofTero  i  Franzefìdi 
quel  tempo  (  per  tacere  de'noflri  tempi  )  cel  fece  fapere  il  Signor  di 
Monluc,  Storico  loro,  che  in  quefti  giorni  molto  onor  iì  fece  nelle 
guerre;  perciocché  volendo  fcufar  la  Lega  del  Re  Francesco  I.  co  ì 
Turchi,  fcrìfie:  Che  coiura  de  fuoi  nemici  fi  può  far  di  tutto.  E  che  ques- 
to a  lui  j  fé  avejfe  potuto  chiamar  tutti  gli  Spiriti  detC  Injemo ,  per  rompo- 
re  la  tefia  ad  un  nemico ,  che  voUJfe  rompere  la  fua ,  he/t  'volentieri  io  farebbe. 
Scrivendo  cosi  quello  Storico ,  non  dovea  già  ricordare  d*  effere  Crìftia- 
no  ,  oltre  al  valerft  d*  un  falib  fuppofto ,  effendo  manifeflo ,  che  tan- 
to il  Re  Francefcoj  che  Arrigo  fuo  Figlio,  furono  gli  aflalìtori,  e  non 
già  gli  afialìti  da  Carlo  V.  Impetadore.  Comunque  Gì  certo  è,  che 
Solimano,  non  folamente  mofle  in  queA*  Anno  una  fiera  guerra  contro  i 
Criftiani  nella  Tranfilvania  ed  Ungheria,  di  cui  nulla  parlerò  io;  ma 
ancora  fpinTe  una  formidabil  Armata  navale  nel  Mediterraneo  fotto  il 
comando  di  Sinan  Bafsà,  con  cui  fi  unì  anche  il  famofo  Corfaro  Dra- 
gut.  Secondo  alcuni  era  compofta  di  cento  Galee,  e  di  cinquanta  al- 
tri Legni.  Andrea  Moroiìno  la  fa  afcendere  fino  a  trecento  cinquan- 
ta vele.  Gran  gente  da  sbarco,  e  aniglierie  afiàiffime  fi  contarono  nel 
barbarico  ihtolo.  Ma  molto  prima  che  u£:iffe  in  corfo  il  Generale  Tur- 
chefco ,  accadde ,  cKe  Andna  Daria  con  yentotco  Galee  andò  ad  af- 
fediar  le  Gerbe,  dove  s'elra  ritirato  efTo  Dragut^  Si  trovò  coftuì  ofaiu- 
fo  nello  ftrettQ  o  fìa  nel  Golfo,  che  è  tra  le  fecche  e  l'Ifola,  dove  non 
fi  potea  entrar  né  uCcire,  fe  noa  con  una  Galea  per  volta.  Portoffi  il 
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Dona  all'imboccatura  tutto  allegro,  in  veder  chhilà  la  volpe  nella ta^ 
na,  tenendo  per  ferno  d* avere  a  man  ialva  quella  preda.  Ma  piti  à 
lui  ne  feppe  1  accorto  Corfaro ,  perchè  a  fin  d  ufcire  da  quella  gabbia 
fenta  che  fé  ne  avvedeffero  ì  Crifliani,  fece  dall'  altra  parte  cavare  il  ter- 
reno circa  mezzo  midìo,  e  per  quel  canale  fatto  a  mano  sboccando 
dipoi  in  mare,  fi  riduite  in  falvo,  lafcìando  il  Doria  vecchio  Capiuno, 
non  so  fé  piti  maravigliato  o  confufo . 

Ma  perciocché  faqea  ilrepito  il  grande  armamento  de'Turchiper 
mate ,  e  fi  prevedeva,  che  coftoro  avefilero  la  mira  a  ricuperar  la  Cit- 
tà d'Affrica,  o  fìa  Trìpoli  in  Barberìa,  comme^  alla  guardia  deXa- 
valieri  di  Malta:  Andrea  Doria  fped)  Antonio  Tuo  Nipote  con  quindi- 
ci  Galee,  affinchè  rinforzalTe  di  gente,  vettovaglie,  e  cannoni  quella 
Città.  Andò  egli;  feco  nondimeno  non  andò  quella,  che  noi  chiamia'- 
ino  buona  fortuna ,  ma  si  ben  l'altra,  che  Ci  chiama  formna  di  mare; 
perchè  per  6era  burrafca  perde  otto  di  que*  Legni,  e  conduffe  Quelpo- 
co,  che  gli  reftò  a  Tripoli.  Ora  il  Baisà  Sinan  colla  potente  lua  Flot- 
ta comparve  nello  Stretto  dì  Meffina,  e  poi  danneggiando  le  cofte 
della  Sicilia,  ptefe  la  Città  d*AgolÌa  con  facilità,  e  poi  la  Fortexza 
col  cannone.  Tutto  andò  a  Tacco,  e  il  fboco  fece  del  refto.  Di  là  paf 
so  a  Malta,  né  folamente  taccheggio  l'Ifola,  ma  luiìngatofi  dì  poter 
anche  prendere  la  Città,  mife  mano  a  i  cannoni.  GU  rirpofero  que' 
prodi  Cavalieri  a  dovere,  laonde  dopo  otto  giorni ,  e  dopo  avervi  per- 
duto circa  cinquecènto  foldati ,  lafcìò  effi  in  pace;  ma  non  già  la  vi- 
cina Ifola  del  Gozzo»  in  cui  fi  trovava  un' affai  debole  Fortezza,  col- 
le artiglierìe  in  termine  di  tre  dì  fé  ne  impadronì,  e  le  attaccò  il  fuo- 
co, e  di  là  partendo,  feco  menò  fchiave  arca  quattromila  anime  Crì- 
ftiane.  Arrìv»o  poi  nel  dì  quinto  d'Agofto  fotto  la  Città  d'Affricao 
fiadi  Trìpoli,  vi  fi  accampò,  e  cominciò  a  batterla.  Il  Signor  di  Ata- 
-  món  Ambafciator  Franzefe,  che  con  due  Galee  fi  era  unito  alfialsà, 
da  alcuni  viene  fcrìtto,  che  alle  preghiere  del  gran  Maflro  s'inieipe- 
neffe,  per  far  defiftete  Sinan  dall' aftedìo,  ma  cne  noi  poteiTe  impetri- 
-re;,  e  da  altrì,  ch'egH  fubornaffe  il  Comandante  della  Città,  Cava- 
ìiet  di  Malta  di  fua  Nazione,  acciocché  la  rendeffe,  ficcome  in  fatti 
ieguì  a  dì  quindici  di  Agoffo.  Circa  quattrocento  Spagnuoli  vi  rima* 
■  fero  uccifi,  effendofi  lalvari  nelle  Galee.rranzefi  ducento  ira  Cavalieri  di 
Malta  e  tenàzzani.  Quel  Comandante  giunto  dipoi  a  Malta,  trovò  ivi 
{u-eparuta per  luì  una  fcura  prìgioné.  Etano  fuctedute  vane  novità  e 
miit3zióni^negtì  anni  addietro  in  Tuaifi,  il  racconto  deUe  quali,  lìc- 
I  come  non  pertinente  all'affunto  mio,  ho  traiafciato.  BaAerà  {olamente 
I  dire ,  che  il  Ke  .Maleafle  fu  detronizzato  da  Amìda  fiio  F^tio ,  ed  aver 
-.  .:  '  ega 
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egli  in  vano  farto  rìcorfo  all'Imperador  Carlo.  Refiàva  tuttavia  in  po- 
tere d'elTo  AuguAo  la  Goletta,  e  v'era  per  Comandante  Antonio  Pe- 
rez, il  quale  in  quefti  tempi,  perchè  Amida  facea  troppo  il  bdl' umo- 
re, il  cominciò  a  tempeftare  in  tal  maniera,  che  il  Barbaro  fu  aftret- 
to  ad  un  nuovo  accord* ,  con  obbligarli  di  pagare  annualmente  all' 
Imperado[£  dodici  mila  feudi  pel  mantenimento  della  Goletta ,  e  in 
oltre  quindici  Cavalli  barbari,  diciotto  falconi,  e  legna y  quanta  ÌìzìÌaC- 
fé  alta  guarnigion  d'eila  Goletta;  e  di  rilafi:ìare  gli  fchiavi  Criltiani ,' 
e  di  non  fame  più  da  11  innanzi.  Fece  alquanto  di  guerra  in  quefl^ 
Anno  il  Re  di  Francia  per  mare  airimperadore.  Leone  Strozzi  Gran 
Priore  di  Capoa  Tuo  General  di  mare,  con  ventotto  Galee  pafsò  a 
Barcellona,  e  fu  vicino  ad  impadronirti  di  quella  Città .^  Conduce  via 
da  quel  Porto  fette  Navi  cariche  di  mercatanzia,  ed  aitri  Legni  mino- 
ri con  una  Galeotta  Spagnuola.  Anche  nell'Oceano  ventidue  Navi  mer* 
cantili  pafliando  da  i  Paefì  baffi  alla  volta  di  Spagna  ,  e  credendoli  fi- 
cure  per  la  pace,  che  tuttavìa  durava,  il  Polino  Franzefe  coi» alquan- 
ti Legni  armari  andò  a  vÌ6tarlo,  e  a  riferva  di  nove, -che  fcamparono, 
prefe  e  menò  T  altre  a  Roane ,  e  fi  dalcolò  la  perdita  di  que'  tnercatan* 
ti  a  un  mezzo  raillione  di  feudi  d' oro . 

Anno  di  Cristo  mdlii.  Indizione  x. 
di  Giulio  III.  Papa  j. 
di  Carlo  V.  Imperadore  J4.     -     .■, 

E  Rasi  troppo  facilmente  impegnato  Papa  Giulio  nelU  gunra  delia 
Mirandola  e  di  Parma .  Non  iapendo,  qual  voragine  dì  danari  Ila 
il  mantener  Armate  in  campagna,  trovò  prefto  il  fuo  erario  sfinito, 
quello  dell' Imperadore  fuggeuo  a'roedefìmì  dehqnj,,e  sk  fteffo  ma- 
lamente involto  in  una  faffì^ofa  imprefa,  che  gli  ti^cea  pqrdere  la  de- 
fiderata  quiete ,  di  modo  che  fino  nel  precedente  Anno  fi  diede  a  muo- 
vere pacche  di  Tregua  e  di  Pace.  Quel  nondimeno,  che  maggiormen- 
te gh  mife  il  cervello  a  partito ,  fu  un  colpo  di  Arrigo  II.  Re  dì  Fran- 
cia, il  quale  col  proibir  1  ufcita  del  danaro  dal  Regno  fuo  per  la  pro- 
vifta  de'Benefizj,  alterò  non  poco  le  mifure  dellaCamera  Pontìfizia. 
Vietò  in  oltre  quel  Re  a'faoi  Prelati  di  concorrerti  al  Concìlio  di  Tren- 
to; e  quel  che  e  più,  quantunque  nelle fue  Lettere  e  proteHazioni dj- 
moilraffe  un  ìnviolabil  attaccamento  e  fommeffione  alla  Sede  Apofto- 
lica,  pur  fotto  mano  facea  diileminar  fofpettì  di  voler  levare  l'ubbidien- 
za al  P^ntefìce  nel  fuo  Regno.  Udivalì  ancora,  che  in  Francia  era  pip- 
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gettato'  un  Concilio  Nazionale.  Per  conto  delle  faccende  del  Mondo 
ron  erano  più  i  Papi  quei,  che  erano  ftati  ne* cinque  Secoli  addietro, 
e  pur  troppo  gli  eiempli  funefti  della  Germania  ed  Inghilterra  potea- 
no  far  temere  peripezie  anche  in  Francia ,  in  tempi  maffimameme  che 
l'Erelia  di  Calvino  facea  continui  progreilì  in  quelle  contrade.  Feròdi 
più  non  occorfe,  perchè  Papa  Giulio,  pulfato  anche  ogni  dì  da'faggi  Car- 
dinali a  cagìon  di  quella  (confìgliata  impreca,  deponefle  tutti  i  penfie- 
'ri  marziah,  ed  afcoltafle  volentieri,  chi    s'interponeva  per  la  Pace. 
Vi  s'interpofero  in  fatti  i  Veneziani,  ed  Ercole  Duca  di  Ferrara;  fii an- 
che deputato  dal  Re  per  trattarne  i!  Cardinal  M  Tornane,  E  percioc- 
ché premeva  al  Pontefice ,  in  cercando  di  riacquiftar  la  buona  armonia 
colla  Francia,  dì  non  perdere  quella  dell' Imperadore ,  fece  rapprefm- 
targli  in  buona  maniera  le  giufte  fue  ragioni  tu  deporre  l' armi ,  e  di  pro- 
cedere a  qualche  accordo  per  gli  a&rì  di  Parma.  Nulla  &  alterò  per 
quello  r  Auguflo  Monarca ,  e  perchè  vi  trovava  anch'  egli  per  altri  mo- 
tivi il  fuo  conto ,  lafciò  al  Papa  slegate  le  mani  per  ufcir  con  rìpuia- 
ztone  da  quell*  imbroglio .  Pertanto  nel  dì  29.  d*  Aprile  del  prefente  An- 
no in  Roma  furono  fottofcritti  dal  Papa  e  dal  Cardinal  di  Temone  i 
{a\  £««'»  Capitoli  dell'accordo,  rapportati  nelle  Lettere  de'Prìncipi  (a),  dall' 
dt'  Pnn^t  Angeli  (i) ,  e  dal  Du  Mont  (e) .  Portavano  effi  una  Tregua  di  due  An- 
{h)  Ai^tU,n\n?i  il  Pontefice,  il  Me  Cripianjffimo',  e  il  Duca  Ottavio,  CheilPa- 
siorU.       pa ritirerebbe  le  lue  milizie  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  e refterebbe 
jJ^.Cmft  *'  Duca  in  poffeflb  di  Parma.  Che  i  Cardinali  Famefi  farebbono  rimef- 
Difùrnst,    fi  in  poffeflo  de'Ior  beni,  ed  Ora^w  /"ur/z^/ì  nel  Ducato  di  Callro,con 
altre  condizioni,  ch'io  tralafcio.  Ma  poco  prima  che  lì  ftabililTe  qu^ 
ila  concordia,  giunfe  al  Pontefice  la  dolorofa  nuova,  che  Giambati- 
lla  del  Monte  fuo  Nipote,  e  General  delle  fue  armi,  ficcome  giovane 
ardito  e  vago  di  gloria,  in  una  fcaramuccìa  fotto  la  Mirandola  nel  dì 
14.  d'Aprile  aveelafciata  la  vita:  colpo  nondimeno ,  che  con  affai  ret- 
tezza d'animo  fu  accolto  dal  Pontefice  Zio. 

Era  fiato  ri/èrbato  luogo  all' Imperadore;  per  accettar  la  fuddet- 
ta  fofpenfion  d'armi  per  conto  di  Parma  e  della  Mirandola;  nèfapen- 
dofi  qual  rifoluzione  folTe  per  prendere  la  Maefià  fua,  DonFtrrantt 
Gonzaga  dal  Piemonte  fpedì  gente  &  ordine  a  Gian-Giacomo  ic  Me- 
dici Marchefedi  Marignano^  che  continuafiè  le  oftilìtà  contro  Parma, 
e  fi  ftudiaffe  di  occupare  i  Forti  intorno  alla  Mirandola,  chedovca- 
no  eflere  abbandonati  dalle  foldalefche  Papaline.  Se  quefio  fuccede- 
va,  era  ridotta  a  tale  la  Mirandola,  che  poco  potea  fiaré  a  cadere  in 
mano  dell' Imperadore .  Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  appena  Cam- 
millo  Orlino  cavò  da  que' Forti  le  truppe  della  Chiefa^  che  i  Franze- 
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fi  e  Mirandolefi,  fpalleggiati  da  molte  fanterìe  aflbldate  per  ordine 
dei  Re  da  Ippolito  £  Kfie  Cardinal  di  Ferrara ,  e  (ìtuate  at  Forte  di 
Quarantola,  volarono  a  que'Fortì,  e  furiofamente  li  demolirono.  Ra- 
tifico  pofcia  rimperadore  la  Tregua  fuddetta:  il  che  fervi  ad  allonta- 
nar la  guerra  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  hducendofi  efla  in  Piemon- 
te, fe  non  che  reftarono  i  prefidi  Imperiali  in  Boi^o  San  Donnino, 
Sifla,  Noceto,  Colorno,  e  Cafte^uelfo,  ficcome  ancora  in  Brefcel- 
lo,  Montecchio,  e  Caftelnuovo,  Terre  del  Duca  di  Ferrara.  Per  con- 
to del  Piemonte ,  da  che  fu  rotta  la  pace ,  ed  accorfe  colà  Don  Fer- 
rante. Gonzaga,  unitofi  feco  Emmanuel  FiUltertOy  foiritofo  Principe  di 
Piemonte,  ti  diedero  amendue  a  fermare i  progrem  del  General  Fran- 
2efe  Signor  di  Mrifack,  che  avea  prefo  Saluizo,  Chieri,  San  Gemi- 
niano,  ed  altri  Luodii  forti  in  quelle  parti.  S'impadronirono  eflì  di 
Brà,  e  coièrinfero  i  Franzelì  a  lerar  l'afledio  di  Cherafco.  A  riferva 
di  due  Fortezze  rìacquìftarono  anche  il  Marchefaco  di  Saluzzo.  Ma 
venuti  ordini  d  ali*  Impera  dorè  d'inviar  parte  di  quelle  milizie  in  Ger- 
mania, indebolirò  il  Gonzaga  diede  campo  a'Franzefì  di  /Òttomette- 
re  il  forte  Cailello  di  Verrua,  Crefcentino,  e  Ceva.  Rinforzato  dipo! 
il  Gonzaga  da  altre  milizie,  ricuperò  Ceva,  e  San  Martino;  ma  ebbe 
il  difpiacere  d'udir  prefa  da'Franzefi  la  Città  d'Alba,  e  me^o  ivi  un 
preiìdto  di  dtie-4mla  fanti  con  aUsondante  copia  dì  vettovaglia,  fenza 
ch'egli  aveffe  tali  forze  da  poterla  ricuperare.  Accoitofi  intanto  il  Prin- 
cipe di  Piemonte ,  che  la  guerra  in  quelle  parti  &  riduceva  ad  un  giuo- 
co ora  di  guadagnare,    ed  ora  di  perdere  qualche  Caftello,  giudicò 
meglio  di  tornarfene  in  Lamagna  all'immediato  fèrvigio  dell'lmperado- 
re,  ti  quale,  (ìccome  diremo.  Ci  trovò  in  gravi  pericoli  ed  affanni  nell' 
Anno  prefente  ;  e  però  altro  d'importanza  non  feguì  per  ora  in  Piemonte. 
Priva  iwn  fu  di  novità  in  queft' Anno  laTofeana.  Non  fi  può  ne- 
gare :  farebbefi  quafi  potuto  contar  per  un  miracolo ,  fé  Carlo  r.  Prin- 
cipe di  sì  gran  potere,  fi  foffe  contentato  de' tanti  fuoi  Regni  e  Stati, 
né  aveife  nudrita  in  fuo  cuore  l' Ambizione,  o  fia  la  non  mai  faziabile 
voglia  di  accrefceie  l' autorità  e  ì  dominj  ;  perchè  quefta  paffione  ti 
può  in  certa  maniera  chiamare  l'anima  di  qualfivoglia  grado  .  Se  que- 
fta  è  frenata  dall'impotenza  o  dal  timore  in  alcuni  dì  em,  e  bene  sfre- 
nata in  altri,  ma  d'ordinario  palliata  con  altri  titoli,  pretefii,  e  Ma- 
nifeflì ,  inventati  per  abbagliare ,  non  già  i  faggi ,  ma  il  volgo  igno- 
rante. Da  che  entrò  in  Siena  la  gaamigion  di  Cefare,  ad  altro  non  fi 
pensò ,  che  zd  opprimere  la  Libertà  di  quel  Popolo  :  al  qual  fine  fi 
applicarono  ì  Miniflri  Cefarei  a  fabbricar  ivi  una  Fortezza,  {piegandoli 
di  far  ciò  per  amorevol  intenzione  di  dar  la  quiete  alla  per  al^ro  divi- 
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Ta  ed  inquieta  Cittadinanza.  Così  non  l'intendevano  i  Saòefi}  e  però 
iegretaraente  alcuni  di  effi  cominciarMio  a  manipolar  un  Trattato  di  prò* 
tetion^  con  Arrigo  //.  Re  di  Francia,  il  qoale  in  maceria  d'ainUxione 
vantaggìtva  di  molto  il  recate  Augufto.  Ebbero  ordine  i  Tuoi  Mìniftrì 
in  Itaua  di  dar  tutta  la  mano  occorr«ido  a  quefio  affate .  Guadagna- 
to perciò  da  tffi  Niccola  Orfino  Conte  di  Pidgliano ,  unì  egli  io  quei 
di  Callro  f  nelle  fue  Terre  circa  tre  mila  fanti  ;  altri  ancora  fé  ne  af- 
fidarono alla  Mirandola,  affinchè  accorreflero  al  bifogno.  Entrò  nd 
Mefé  di  Luglio  T  Orfìno  nel  diilretto  di  Siena  colle  lue  foidaterdie , 
accompagnato  da  Eoea  Piccolomini ,  e  da  Amttigo  Ametighi.  Do* 
pò  aver  follevato  buon  numero  delle  milizie  forenfi,  fi  prelentò  alla 
Porta  Romana  di  Siena,  chiedendo  con  grande  Arepìio  l'entrata.  1Ì 
Popolo,  ch'era  fenz'armi,  nulla  falle  prime  rifpofeyonde  il  Signor 
d*  Alapa  Comandante  in  quella  Città  de  gli  Spagnuoli,  de'qualiliciO' 
vavano  allora  folamente  quattrocento  in  CittÀ ,  per  el^ere  itati  gii  al- 
tri ad.  Orbitello ,  e  ad  altre  Fortezze  della  Maremma ,  ebbe  teinpo  di 
chiedere  iòccorfo  a  Cojìmo  Duca  di  Fìrea:^e ,  Principe ,  che  innamorato 
di  Siena,  con  grande  accortezza  vegliava  a  tutti  i  movimenti  di  quel- 
la Città .  Non  Ballò  il  picciolo  rinforzo  ,  fpedito  da  efib  Duca,  a  trat- 
tenere i  Saneli,  i  quali  a  poco  a  poco  aveano  trovato  dell*  armi ,  che 
non  abbrucìaiTero  le  Porte ,  &  introduceflero  l'Orlino  nella  notte  pre- 
cedente al  dì  x6.  di  Luglio,  gridando  ognuno  ad  alta  voce  LUenà. 
ErpugnaroBQ  dipoi  San  Dooienico ,  dove  &'erano  afforzati  gli  Spagnuo- 
lì  :  con  che  vennero  alle  lor  mani  alquante  arrkUerie  e  molte  muni- 
zioni ,  e  furono  obbligati  gli  Spagnuoli  a  ritiraru  nella  non  peranche 
compiuta  Cittadella,  provveduta  di  poca  vettovaglia.  Accorfero  in- 
tanto da  varie  partì  i  Franzefì:  laonde  il  Duca  di  Firenze,  fcorgeodo 
troppo  miilagevole  il  lalvar  quella  fdrufcita  nave,  trattò  d'accordo. Fu 
dunque  convenuto,  che  gli  Spagnuoli  fi  ritiraflero  dalla  Città, e  re- 
l]tafle  Siena  in  Libertà  fottola  protezion  dell'Imperadore,  chefofieio 
licenziati  i  foldati  Aranieri,  né  u  poteiTc  far  fui  Sancfe  launata  alcuna 
di  gente  contra  deU*  Ai^ufto  Signoee  .  Appena  partiti  di  là  gli  Spa- 
gnuoli  fu  Smantellata  la  Fortezza ,  e  nulla  efeguito  della  convcimc^i 
luddetu.  Imperciocché  Frate  Ambrofìo  Catturino  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori,  Veicovo  di  Minorìca ,  in  vece  di  attendere  al  Tuo  Breviano 
e  alla  Teol(^ÌQ ,  in  cui  fì  acquiAò  gran  nome ,  tanto  dipoi  difle ,  che 
perfuaic  al  Popplo  di  lafciar  l' Lmperadore ,  e  mecterfi  fottola  prote- 
:(ion  della  Francia:  coniglio,  che  ia  poi  la  rovina  di  Siena.  Mandò 
quel  Popolo  quai2ro  Amb^fciatori  al  Rjé ,  uno  de'  quali  fu  Claudio  To- 
lomei,  poi  Vefcovo  di  Curzola,  perfona  di  gran  Letteratura,  ■  quali 
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a  nome  della  Patria  rìcondcefiero  da  lui  la  rìacquiftata  Liberti ,  e  il 
pfegaiT«ro  del  fuo  patrocìnio .  Accetto  rolentieri  il  Re  Arrigo  la  di' 
kùi  de'  SoBtefì,  e  fpedì  colà  per  Tuo  Mìniiliro  tppoUto  d'Efle,  Cardi' 
nal  di  Ferrara  ^  e  il  Signor  di  Termes  ,  il  Duca  di  Somma ,  e  Giorda* 
Ro  Orfino  con  quattro  mila  e  cinquecento  fanti ,  i  quali  accrebbero  po- 
fcia  le  turbolenze  in  quelle  parti.  Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbitel- 
lo,  né  rìufcl  mai  piti  a  i  Sanelì  di  ricuperarlo. 

-  Era  intanto  minacciata  al  Regno  di  Napoli  un'orribit  tempera,  per^ 
che  continuando  il  Re  di  Francia  la  deteftabìl  Tua  inielligenza  col 
Sultano  de*Turchi  Solimano,  tirò  anche  queft'Anoo  la  potenza  di  quel 
Barbaro  addoflb  all'Italia.  Concerto  fu  fatto,  che  la  Flotta  Ottoma- 
na ,  forte  di  più  dì  cento  venti  Galee  e  d' alrrì  Legni ,  e  comandata 
da  Sinan  Bafsà ,  (  che  Pialaga  vien  chiamato  dal  Satdi  )  e  dal  Corfa<- 
ro  Dragut ,  veniffe  veifo  Napoli  ad  uniriì  col  Principt  di  SaUmd .  Fuor- 
u  fcito  di  quel  Regno  era  effo  Principe ,  e  con  ventiquattro  Galee 
Franzefi,  e  con  quelle  d'Algieri  fotto  il  Sangiacco  Sola  Rais,  dovea 
portarfì  colà,  avendo  fatto  credere  »1  Re  Arrigo  d'avere  m  Napoli  e 
nel  Regno  tante  intelligenze  e  patemele,  che  al  fuo  comparire  fi  rivolte- 
rebbe tutto  effo  Regno,  ficcome  ftanco  del  governo  Cefareo.  Quefti 
non  furono  fogni  di  sfaccendati  Politici,  ma  verità  comprovare  da'fat- 
tt  :  laonde ,  torno  a  dirlo ,  non  *£  sa ,  come  il  Belcaire  { il  quale  laiciò 
nella  penna  per  ogni  buon  fine  quello  avvenimento  )  con  altri  Scrit- 
tori Franzefi  aveflS  taato  animo  da  negar  l'alleanza  del  Re  (poco  in 
ciò  Criftianifiìmo )  col  maggior  nemico  della  Crìftianità:  alleanza,  che 
dovea  fruttare  a  i  Turchi  nell'  Ungheria ,  e  a  i  Franzefi  in  Italia  ed  al* 
trave ,  perchè  così  fi  veniva  a  tener  impegnate  l' armi  della  Cafa  d'Au- 
lirla in  piti  luoghi .  Nel  Mefe  di  Luglio  comparve  la  formidabil  Flot- 
ta Turcnefca  nel  Mare  di  Sicilia  ,  e  dopo  aver  depredate  quelle  cofte, 
ed  abbruciata  la  Città  dì  Reggio  in  Calabria ,  venne  danneggiando  il 
lido  di  Pozzuolo,  ilTraietto,  e  Nola,  ed  arfe  Procida,  con  gittar  poi 
nel  ài  if.  d'effo  Mefe  le  ancore  all'Ifola  di  Ponza,  dillante  45.  mi- 
glia da  Gaeta .  In  quefto  mentre  Andrea  Daria  avea  imbarcati  tre  rai- 
h  fanti  Tedefchì  per  condurli  alla  difeià  di  Napoli ,  ftante  la  tioii- 
zia  ,  che  dovea  tendere  colà  lo  sforzo  de'  Turchi .  Moffefi  egli  da  Ge- 
nova con  quaranta  Galee,  fenza  faperc  (  come  vuol  l'Adnani)  l'ar- 
rivo de*  Turchi  in  quefte  parti .  Scrivono  altri ,  che  lo  fapea,  ed  aver 
perciò  ordinato  a  i  Piloti  di  ^rarben  lungi  da  Ponza  una  natte,  ope- 
rando di  padre  fenza  licenza  de'  Turchi .  Ma  coftoro  fé  ne  avvidero, 
e  Dragut  andò  con  alquaflti  fuoi  Legni  a  fargli  il  chi  va  là .  Allora  il 
Dona  ngurandofi ,  che.gUveiùflè  addoffo  tutta  la  tanto  fuperìore  Ar- 
mata 
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mata  Mufulnlana ,  die  volta  per  tomarìène  a  Genora^  ma  fette  delle 
Aie  Galee ,  che  tn  forza  di  vele  e  di  reini  non  uguagliavano  l'altre , 
caddero  nelle  branche  di  Dragut.  V'erano  dentro  fettecemo  Tede(- 
chi.  Il  Madrucci  lor  Colonnello  condotto  a  Coftantinopoli ,  ad  imer- 
ceiHone  dì  Michele  Codegnac  Keiìdente  alla  Porta  pel  Re  di  Franda 
fu  liberato  j  tante  erano  ftate  le  raccomandanoni  d' alcuni  Cardinali  per 
far  cola  grata  al  Cardiual  di  Trento  di  lui  Fratello .  Avrebbe  intan- 
to dovuto  tremare  il  Papa  e  Roma  al  mirar  in  tanta  vicinanza  tan- 
te forze  del  gran  nimico  de'Criftianij  ma  i  Miniftri  di  Francia,  c<m' 
fapevoli  de'  difegni  del  loro  Signore ,  afficurarono  fua  Santità,  che  la 
ferta  non  era  fatta  per  Io  Stato  Pontifizio:  il  che  calmò  ogni  paura. 
Non  era  già  così  pel  Popolo  di  Napoli ,  che  da  i  Luoghi  eminenti 
andava  contemplando  quelle  tante  mezze  Lune>  con  apprenfìone  con- 
tinua di  qualche  sbarco ,  Quand*  ecco  all'  ìmprovvifo  nel  dì  dieci  d' 
Agofto  il  General  de' Turchi  iì  vide  far  vela  verfo  Levante,  e  feppefi 
da  h  ad  alquanti  giorni  aver  quell'  Armata  paflato  lo  Stretto  di  Meflì- 
na  .  Grande  allegrìa  forfè  in  Napoli ,  e  infìeme  ilupore ,  perchè  ignota 
era  la  cagicn  dì  quella  ritirata.  Col  tempo  venne  tutto  in  chiaro.  Im- 
perocché avea  il  Re  Arrigo  fpedito  a  Marfiglia  il  Prìncipe  di  Salerno 
con  ordine  di  montar  fulla  Flotta  Franzefe}  ma  perchè  quella  nonpo- 
tea  così  prefto  muoverli,  eflb  Principe  inviò  per  terra  Cefare  Menni- 
le  fuoruscito  dì  Napoli  con  Lettere  di  credenza  all'  Ammiraglio  Tur* 
chefco,  per  pregarlo  che  l'afpettalTe,  Giunto  a  Roma  il  Mormilevol' 
tò  cafacca ,  e  all'  Ambafciator  Cefareo  fece  conofcere ,  effere  in  fua 
mano  il  far  partire  la  Flotta  Ottomana,  purché  foife  rìmeiro  in  gra- 
zìa  dell'lmperadore,  e  gli  fbffero  reftituitii  fuoi  beni.  Venne  da  ^cs 
Pietro  di  Toledo  Viceré  la  promelTa  e  il  falvocondotro  ;  laonde  ito  egli 
traveftito  a  Napoli,  cavò  da  eflb  Viceré  ducente  mila  feudi ,  de' quali 
fece  un  regalo  al  Generale  de' Turchi  a  nome  del  Re  di  Francia,  e 
valendoli  delle  Lettere  di  credenza  con  mille  ringraziamenti  ii  moHe 
alla  partenza.  Arrivò  pofcia  nel  dì  i8.  d' Agofto  nel  Golfo  di  Napoli 
il  Principe  di  Salerno,  non  già  con  lèi  Galee  Franzeiì,  come  ha  il 
Campana ,  forfè  per  errore  di  ftampa ,  ma  con  ventifei ,  come  fcrivo- 
.no  il  Sardi,  il  Suaimonte,  ed  altri ^  né  trovando  quivi  i  Turchi , ed 
informato  del  tiro  fatto  dal  Mormite.  a'Franzeiì,  continuò  il  viaggio  eoa 
ifperanza  dì  far  tornare  indietro  la  Flotta  Infedele.  La  raggiunfe  alla  Pte- 
vefa,  ma  nulla  potè  ottenere.  E  perciocché  era  la  ftagione  avanzata, 
ed  egli  fperava  di  menar  feco  i  Turchi  nell'Atmo  vegnente,  volle  (Ver- 
nare a  Scio  con  ammitazion  di  que'Popoli,  al  veder  Legni  colle  In- 
.fegne  Franzefi  veleggiar  ne'loro  mari,  non  già  per  innalzar  la  fcti^ 
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Criftìana,  come  anticamente  fi  ufava,  ma  per  impetrar  aiuti  da  loro 
a' danni  dé'Criftiam  .  Portoffi  il  Principe  dì  Salerno  a  Coftantinopoli  » 
dove  con  grandi  finezze  fu  accolto  da  Solimano  ;  tante  leggierezze 
nondimeno  fece  dipoi ,  che  fi  fcreditò  affatto,  febbene  gli  riufcl  di  far 
tornare  que*  Barbari  contra  del  Regno  di  Napoli  nell'Anno  feguente. 
Strepitose  al  maggior  fegno  furono  le  fcene  della  Germania  in 
quell'Anno.  Mi  dia  licenza  cht  legge,  ch'io  ne  metta  qui  un  bk'eve 
abbozzo,  sì  perchè  con  gli  affari  d'Italia  gran  concatenazione  aveano 
quei  della  Germania ,  e  sì  perchè  le  milizie  Italiane  ebbero  parte  inu 

2 [ielle  guerre,  e  vi  fi  fegnalarono  molti  Nobili  delle  Italiche  contrade. 
)à  niun  faggio  fu  certamente  commendata  la  feverità  di  Carlo  /4ugu- 
jlo  nel  ritener  prigione  Filippo  Langravio  d' A (p.a  ,  e  di  ciò  fi  lagnava 
forte  Maurilio  Duca  e  nuovo  Elettor  di  Saffonia,  perchè  fptto  la  buona, 
fede  avea  egli  condotto  effo  Langravio  Siwcero  fiio  a' piedi  dell'  Impe-, 
radere,  con  riportarne  la  promefla  della  Libertà^  ma  quefla  Libertà  non 
fi  vide  mai  piìi  venire.  Di  tal  ragione  o  preteso  valendoti  egli,  trattò 
fin  l'Anno  addietro  una  Lega  coi  Re  di  e  rancia  ^  con  Giorgio  Marche-' 
fedi  Brandeburgo, con  Giovanni  Alberto  Duca  di Mechlemburgo,  e  con 
Guglielmo  Figlio  dell'imprigionato  Langravio.  Fu  fegnata  quefla  Lega 
nel  dì  15.  di  Gennaio  del  prefenre  Anno,  come  cofta  dallo  Strumen- 
to riferito  dal  Du- Monti  e  il  motivo  eradi  difendere  la  Libertà  della 
Germania ,  che  fi  pretendeva  opprefTa  dall' Imperadore ,  e  di  proccura- 
re  la  liberazione  del  Langravio .  Il  Re  di  Francia  prefe  il  titolo  di  Pro-^ 
attore  della  Libertà  Germanica,  e  fece  battere  Medaglie  con  queflo 
gloriofb  titolo,  che  in  ^ne  fi  rìfolveva  in  divenir  Protettore  de  gli  Ere- 
tici. £  per  non  fallare  ne' conti,  fi  fece  accordare  da  gli  Alleati  per, 
principio  di  quefla  Libertà,  che  a  lui  folTe  permefTo  d'impadronirfi  del- 
le Città  libere  ed  Imperiali  di  Metz ,  Tuli,  e  Verdun,  e  di  ritener- 
le ,  come  Vicario  dell'Imperio  .  Nello  Strumento  fuddetto  il  Marche- 
iè  di  Brandeburgo  contraente  è  Giorgio  Federigo  ^  laddove  il  Campan 
na  ed  altri  attribuifcono  ciò  al  Marchefe  Alberto  ben  diverfo  dall'  al- 
tro. Non  mancò  al  Duca  Maurizio  la  taccia  d'ingratitudine  e  di  dop- 
piezza in  tal  congiuntura,  perchè  dimentico  dì  tanti  benefìzi  a  lui  com- 
partiti daCefare,  e  perchè  nello  ileffo  tempo,  che  era  dietro  a  tra- 
dirlo, gU  fcriveva  le  più  affettuofe  Lettere  di  attaccamenfo  e  fedeltà,, 
dando  infieme  una  fomiglìante  paflura  a  Ferdinando  Re  de  Romani,  il, 
quale  trattava  con  lui  dì  accomodamento.  Da  queflo  lufinghevol, 
canto  addormentato  T  Imperadore  era  venuto  ad  Ifpruch  con  poche 
foldatefchei  quando  Maurizio  fui  principio  d'Aprile  con  podero--. 
fo  efercito  attivò  ad  Augufla  ,  e  durò  poca  fatica  a  conquiflarla  ,^ 
Tomo  X.    '       9  X  &  in- 
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Scindi  fpeclita mente  s'incamminò  alla  volta  d'tfpruch,  follecitato  da' 
fiioi  Ufizialijche  gli  diceano:  Che  beila  caccia  farebbe  la  nofira,[epo- 
tejjimo  coglier  ivi  il  Signor  Carlo!  Al  che  dicono,  che  riipondeffe  Mau- 
rizio :  Non  ho  gabbia  si  grande  da  mettervi  un  Augello  sì  gl'offa.  Cre- 
deva l'Augufto  Carlo ,  che  il  paffo  della  Chiufa  terrene  Saldo  ,  ma  s" 
ingannò ì  laonde  udendo  venire  a  gran  palli  il  nemico,  fìi  aftreito, 
benché  infermo  perla  gotta,  e  in  tempo  di  notte  e  piovofo,  a  fuggir- 
iène  frettolofa  mente  in  lettiga  con  parte  de'fuoì  spiedi,  lafciattdo  in- 
dietfo  copiofo  bagaglio,  che  reftò  preda  de'CoUegati:  colpo  ed  af- 
fronto, che  fé  foiTe  ienfibìle  alla  maeftà  d' un  sì  grande  e  gloriofo  Mo- 
narca, ninno  ha  bifogno,  che  io  gliel  ricordi.  Sì  ritirò  egli  dunque  a 
Vilacco  nella  Carintia  :  nella  qual  congiuntura  i  Veneziani  inviarono 
a  fargli  ogni  maggiore  efibizione,  con  rinforzar  pofcia  di  gente  i  loro 
confìni .  Maurizio ,  conofcJuro  difperato  il  cafo  di  raggìugnerlo  ,  fé  ne 
fórno  indietro,  non  capendo  in  sé  itelTo  per  la  gloria  d'aver  come 
^into  fuor  di  Germania  un  Imperadore.  Fu  cagione  lo  ftrepito  edav- 
ricinamento  dì  quefte  armi ,  ed  armi  di  Princìpi  Proteftanti ,  che  en- 
ttafle  un  gran  terrore  ne'  Padri  dei  Concilio  di  Trento  :  e  però  nel  di 
i8.  di  Aprite  fu  effo  fciolco ,  e  rimeflane  la  continuazione  a  tempi  più 
quieti  e  propizj . 

Attese  dipoi  l'Augufto  Signore  a  cercar  danari,  a  chiamar  milizie 
dall'Italia  e  dalla  Fiandra,  e  per  lui  ne  raunò  mohe  Arrigo  Duca  £ 
Bruntvic,  colle  quali  fermò  alquanto  i  Collegati.  Ma  quel  che  pìii 
gli  giovò,  fu  Finte  rpoiìzione  di  Ferdinando  Re  de  Soma  ni,  che  ma- 
neggiò con  loro  una  Tregua,  eia  ftabill,  effendofi  rimeflb  il  trattato 
di  più  durevole  accordo  ad  una  Dieta  da  teneriì  in  Paflavia.  A  que- 
fto  fi  lafciò  condurre  il  Duca  Maurizio  con  gli  altri  Alleari,  perché  po- 
co ftettero  ad  accorgerli ,  cofa  fofle  la  focietà  Leonina  ,  e  a  ravvifar 
la  fciocca  loro  rifoiuzione  d' efferfi  uniti  col  Re  Franzefe  ,  a  cui  fcrvi- 
vano  di  fpalla ,  affinchè  fotto  l'ombra  del  bel  titolo  di  Difenfor  della 
Germania,  poteffe  fpoglìare  a  man  falva  la  Germania  medefimadegli 
antichi  fuoi  Stati,  Graviffimi  lamenti  e  minacele  .per  quetìo  facevano 
gli  altri  Elettori  e  Princìpi  dell'Imperio,  tanto  contra  d'effi  Collegati, 
quanto  contra  del  Re  Arrigo ,  a  cui  inviarono  anche  le  lor  doglia"" 
e  proieftazioni .  Ma  il  Re  fi  ridea  di  loro ,  e  facea  il  fatto  Tuo .  Imp^- 
dronitofi  nel  dì  25.  d'Aprile  della  vafta  e  ricca  Città  di  Metz,  e  di 
quelle  di  Tulio  ,  e  Verdun ,  pafsò  a  (àr  da  padrone  in  tutta  la  Lore- 
na;  tentò  di  foggiogare  Argentina,  ma  non  gli  riufcl  ;  rivolfe  dipo'  t 
armi  contro  il  Ducato  di  Lucemburgo,  ed  era  per  fare  un  netto  degli 
Stati  Imperiali  di  qua  dal  Reno,  fé  non  feguiva  nel  dì  primo  d'^go"<^ 
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in  Paffavìa  l' accordo  fra  Cefare  e  i  Proteftanti  Collegati  colla  libera- 
zìon  del  Langravio  d' AiHa ,  e  con  varj  capiteli ,  che  a  me  non  occor- 
re di  riferire .  Ma  gì'  incauti  Tedefchi ,  i  quali  aveano  anaccato  il  fiior 
co  a!  bofco  ,  non  ebbero  già  la  facilità  roedelìma  per  ifroorzarlo .  Du- 
rante  la  Tregua ,  nel  tempo  del  fuddetto  maneggio ,  Alberto  il  Giova- 
ne, Manheje  di  Brttndeburgo  ^  Fijgiio  di  Cajtmiro  ^  avendo  prefo  gulio 
al  meAier  ai  rapinare,  con  un  esercito  non  già  grande  di  numero ,  ma 
di  cuor  rifoluto  e  beiliale,  inferì  un  mondo  di  mali  a  varie  parti  del- 
la Germania ,  Ipezialmente  a  Norimberga ,  a  ì  Vefcovati  di  Bamb^ga 
edErbipoli,  a  gli  Arcivefcovati  di  Magonzae  Treveri,  aVonaasia, 
e  Spira,  per  tacere  d*  altri  Luoghi.  QucAo  sì  barl)aro  Principe  dopo 
varie  fcene  ,  nell'Anno  fcguente  a  dì  nove  di  Luglio  ebbe  una  gran 
lotu  da  Maurizio  Duca  ed  Elettor  di  SafTonia ,  per  citi  non  alzò  più 
la  tellai  ma  in  quel  fatro  d'armi  Io  ilelTo  vincitore  Maurizio  ferito 
perde  la  viu.  PortoiH  dipoi  l' Augni}»  C^rlo  verfo  la  m^tà  d'  Ottobre 
con  potentii£ma  ofte  airalTedio  di  Metz,  la  cui  difefa  era  raccoman- 
data al  Duca  di  Guifa,  trovandoti  con  lui  4lfon[p  J!  ÈfU^  Fratello  del 
Duca  di  Ferrara ,  Orazio  Fanuft  Duca  di  Cartro ,  e  Pietro  Strofi  Ge- 
nerale di  gran  credito.  Tale  hi  ^efl^.  tjifefa,  cflendo  pelU  Città  mi» 
guarnigione  di  dieci  mila  fantij  e  mila  e  cinquecento  cavalli,  che.quan- 
mnque  Cefaré  iì  oftitialfe  a  tener  ivi  il  campo  (ino  al  fine  di  piceabre:^ 
pure  fu  forzato  in  iine  a  levarb  con  fua  non  poca  vergogna  ,  e  coHa 
perdita  dell'  artiglieria ,  e  di  almeno  venti  mila  tra  l^nti  e  cavalli,  che 
perii  patimenti  più  tofto,  che  pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  da- 
ta a  quefto  gloriofo  Monarca  in  Ifpruch,  e  quell'altra  anche  più  greve, 
fu  poi  creduto ,  che  influiifero  a  fargli  prendere  la  rifoluziope  dt  d»« 
un  calcio  al  Mondo,  riconofcìuto  da  lui  per  teatro  di  troppo  difgul^e^ 
voli  vicende . 

Anno  di  CRISTO  MDLiii.  Indizione  xi. 

di  G  I  U  L 1 0   HI.   Papa  4.       .  ' 

di  Carlo  V.  Iniperadore  55. 

PRovo'  Siena  in  queil'  Anno  gli  effetti  perrùcioii  della  guerra .  Chi 
ne  defidera  un  precifo  ed  anche  troppo  oiinuto  [agguaglio.,  notii 
ha  che  da  leggere  la  Storia  dell'Adriani.  Dirò  io  in  compendio,  chft 
lómmamente  difpiaceodo  all'  Imperadore  queir  eileriì  aanidati  ia  To- 
fcana  i  Frauzeiì ,  mandò  ordine  a  Don  Pietro  di  ToUdo  Viceré  di  Na- 
poli, di  muovere  l'armi  contra  di  loro ,,  per  ridurre  Siena  dipendi 
X     1  den- 
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dente  da*  cenni  Tuoi .  Pertanto  il  Toledo  raunato  an  corpo  di  circa  do- 
dici mila  perfone  tra  Italiani,  Spàgnuoli,  e  Tedefchi,  1q  fece  mar- 
■dare  nel  precedente  Dicembre  aHa  volta  di  Tofcana  Cotto  il  coman- 
dò di  Don  Gariia  iìio  Figlio .  Per  ogni  buona  precauzione  il  Ponte- 
-fice,  benché  neutrale,  raccolfe  circa  otto  milafoldati,  che  rtettero 
alla  guardia  di  Roma.  Uniiìì  Don  Garzia  con  Afcanio  della  Cernia, 
■Generale  della  &nteria  Italiana  ,  il  quale  nel  Perugino  avea  aHoldato 
altri  due  mila  e  cinquecento  fanti  Italiani.  Entrato  quefto  efercitonel 
{t)  Mitffsn-^ki^Tctto  di  Sièna  (a)  ,  le  gli  arrenderono  cofto  Lucignano,  Pienza, 
dro  Sardi,  ftlontc  FulloniG,  ed  altri  deboli  Luoghi  ,  e  andò  poi  ad  accampai 
Stfnf."^'  ^°"°  Monticelli,  o  fia  Montucchiello  .  Dentro  v' era  Adriaoo  Baglio- 
MMmirh  ne,  giovane  valorofo,  che  per  un  Me  fé  fece  gagliarda  difefa,  e  ne 
*<»/«••  capitolò  in  fine  la  refa  con  reftar  prigioniere  nel  dì  19.  di  Marzo. 
td'7bri.'  Impfefe  dipoi  Don  Garzia  l' alTedio  di  Montalcino,  principal  Tem 
de'Sanefi,  la  cui  conquìda,  fé  foffe  fucceduta,  mettea-  a  mal  partito 
la  ilelTa  Città  di  Siena.  Ma  rìtrovaronla  ben  baltìonata  e  fortificata 
da  Giordano  Oriino,  giovane,  nel  cui  cuore  bolliva  il  deiìderio  «iel- 
la gloria  e  dell* onore ,  di  cui  Tempre  fé' profetlìonela  Tua  nobiliffima 
Caia .  Intanto  Don  Pietro  di  Toledo  era  venuto  per  marea  Livorno, 
<  pofcia  a  Firenze,  non  tanto  per  vifiur  la  Figlia  e  il  Dtica  Cofmo 
Tuo  Genero,  quanto  per  accudir  pììi  da  vicino  all'iinprera  di  Siena. 
Ma  colà  giunto,  venne  da  lì  a  poco  la  morte  a  trovarlo  ,  vecchio a- 
iluto ,  crudele ,  che  avea  poco  innanzi  al  difpetto  de'  fuoi  anni  mena- 
ta Moglie  una  giovane belliilìma  di  Cafa  Spinelli.  Né  mancarono  ma- 
ligni, che  fognarono  fecondo  il  folito  abtweviata  dal  veleno  la  di  lui 
vira.  Si  cerco  ini  Napoli  uno,  che  piagneffe  perla  fua  morte,  e  non 
fi  trovò.  Per  cagion  d'effa  bensì  l'ardore  dell'armi  Imperiali  s'in- 
tepidì .  Avvenne  ancora  nel  Mefe  di  Maggio ,  che  foi.to  Montalcino 
fu  prefo  da  gh  alTediati  il  Segretario  di  Don  Garzia ,  e  condotto  a 
Siena ,  dove  per  paura  de'  tormenti  l-iveiò  come  teffuja  dal  Duca  Colì- 
mo,  Principe  di  iìna  Politica,  una  congiura  contro  di  quella  Città. 
Vera  o  falla  che  foffe  tal  confeffion'e ,  certo  è  ,  che  còllo  la  vita  ad 
alcuni  di  que' Cittadini',  e  fece'  reftaré  effo  Coiìmd'  in  disgrazia  de' 
Franzefi ,  quando  nello  fteffo  tempo  Ci  lamentava  forte  di  lui  l'Impera- 
tore, perchè  voleffe  tenerli  neutrale, anzi  era  in  fofpetto  di  vetiervo- 
ientien  in  Siena  ì  Ffanzefi ,  tuttoché. non  avelie  lafciaco  di  ibmminillrai 
<(rtiglierie ,  danari,  ed  altri  aiuti  al  Campo  Imperiale. 

Rincresceva. forte  a  Papa  Giudo  7//.  quefta  guerra  dìTofcana, 
e  molto  più  la  maggiore  ,  che  durava  più  che  mai  accefa  oltrarnon- 
ti .  Però  fece  per  mezzo  de'fuui    Mimitrì,  quanto  potè,  pereforta- 
.  .  te 
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re  &  ìnclurre  alla  Pace  i  due  litiganti  Monarchi  ;  e  a  queflo  fine  in- 
viò loro  due  Cardinali  Legati,  che  fpeièro  indarno  paHì  e  parole  con 
chi  era  o  troppo  irritato  ,  o  tròppo  fuperbo  e  pretendente.  Ma 
in  Tofcana  venuto  il  Me&  di  Giugno  ,  fenza  che  aveflero  i  Ce- 
larei  potuto  eipugnare  MontalcJno ,  Tempre  valorofamente  difefo 
dairOrfino,  in  p aite  da  sé  ftelTo,  e  in  parte  per  t'interpofizion 
del  Papa,  cefsò  per  ora  quella  contefà.  Imperocché  mandato  da  Ce^ 
fare  a  Napoli  per  Viceré  prò  interim  il  Cardimi  Pacitco ,  prefen- 
tendo  quefti  un  gran  preparamento  de' Turchi,  per  tornare  n^^'Mari 
d' Italia  ad  iflanza  del  Re  di  Francia  Arrigo  li.  richiamò  dal  Sanefe 
le  genti,  che  erano  ftate  cavate  da  ì  prefìdt  di  quel  Regno  ;  e  così  re- 
foirò Siena.  Ma  nel  tornar  le  milizie  Tudaette a NapoH,  accadde  uno 
icandaloib  fatto .  Marcanioaio  Colonna  Comandante  di  una  parte  del- 
la Cavallerìa  Cefarea,  dìfguftato  da  gran  tempo  di  Afcanio  Tuo  Pa- 
dre ,  (  dicono ,  perchè  gli  negava  un  a&gtio  conveniente  alla  nafci- 
ta  Tua  )  in  tre  giorni  prefe  Palliano  e  tutte  1*  altre  Catella  pofTedu^ 
te  dalla  fua  nobil  Cafane  gli  Stati  della  Chiefa.  O  lìa,  che  Afcanio 
accorrefTe  per  Talvare  Taghacozzo  ed  altri  Tuoi  Feudi  nel  Regno  di 
Napoli ,  o  pure  che  andane  con  gente  armata  per  ricuperarli:  la  ve- 
rità iì  è,  che  per  ordine  del  fuddetto  Cardinal  Pacieco  fii  prefo  eifo  . 
Alcamo, e  mandato  prigione  nel  Caftelio  di  Napoli,  dove  nette  gran 
tempo ,  e  in  fine  colto  da  malattia  vi  morì  ,  recando  il  Figlio  pa- 
drone dì  tutto.  Si  Mancarono  ì Politici ,  per  trovar  la  cagione  di  sì  af- 
pro  trauamento,  e  l'han  tuttavìa  da  ìcoprire .  Fu  pure  aftretto  il 
Belcaire  a  confefiare  in  quell'Anno  la  Tempre  deteftabìl  alleanza  del 
Re  dì  Francia  con  Solimano  gran  Sultano  de' Turchi,  perchè  su  gli 
occhi  di  tutti  comparvero  que'  Barbari ,  uniti  colla  Flotta  Franzefe  ne' 
noilrì  Mari .  Vennero  coiloro  fui  principio  di  Giugno  confeiTanta  Ga- 
lee  ,  comandate  da  MuAafà  Bafsà,  e  dalCorfaro  Dragut,  oltre  alle 
Franzelì,  m  Siciba  ,  dove  prefero  e  abbruciarono  AUcata,  e  fecero 
feicento  CriAìani  fchiavi.  Nulla  potendo  ottenere  contro  Sacca  e 
Trapani,  palfarono  dipoi  ìn  Tofcana ,  e  quivi  fpogliaronorifoladel* 
la  Pianofa,  cx>Qducendo  via  mille  di  quegli  abitaiui.  Grave  danno! 
ancora  fu  recato  dalla  ftefla  Armata  Turco-Gallica  all' Ifola  dell' Elba^ 
ma  dappoiché  in  efla  iì  fu  imbarcato  il  Signor  di  Termes  con  quat- 
tro mila  fanti  cavati  dal  Sanefe  ;  fece  vela  alla  volta  della  CorUca, 
dovei  Franzelì  teneano  delle  intelligenze,  feoza  che  i  Genovefi  , 
Signori  dì  quella  M  riguardevol  Ifola ,  ancorché  avvifati  del  pericolo ,: 
aveflero  provveduto  al  bifogno .  Sbarcati  colà  i  Franzefi  co'Turchì. 
ridulTero  ìn  poco  tempo  in  ^ro  potere  la  Baftia ,  e  San  Fiorenzo  -,  e 
Tamo  X  X    }  fol-    ' 
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follevati  circa  Tette  mila  di  que* feroci  montanari,  s^ impoiTelTarono 
dì  quafì  tutta  l' Ifola ,  a  riferva  di  Calvi,  Ajaccio,  e  Bonifazio.  Si 
voglìaiB  credere  al  Manenti  e  al  Campana,  la  Baftia  iì  confervò  in 
poter  de'  Genov^fi.  Fu  dipoi  da' Turchi  e  Franiefi  alfediatoe  prefo 
Aiaccio ,  dove  tutto  andò  a  Tacco  ,  reftarono  preda  della  lor  hifTuria 
le  Donne  ,  e  i  preiì  Genove^  poflial  remo .  Quindi  pacarono  i  Tur- 
chi air  aiTedio  di  Bonifazio,  e  i  Franzefì  aquella  di  (Jalvi.  Il  Coman- 
dante della  prima  Città  ,  ingannato  da  una  fiiKa  Lettera  del  Doge 
e  dell' Ufino  di  San  Giorgio  capitolò.  Calvi  fi  foftenne.  Venuto  il 
Settembre,  fecondo  gli  ordini  del  Sultano,  i  Turchi  fé  ne  tornarono 
in  Levante,  e  il  Signor  di  Termes  andò  in  Provenza ,  per  condurre 
HI  Coriìca  genti,  munizioni  ^  e  vettovaglie.  Svegliati  intanto  i  Ge- 
novefi  ,  non  ommifero  diligenza  e  fpefa  per  ricuperar  la  Corfica,  del 
che  parleremo  all'Anno  feguente  . 

Non  reftò  efente  né  pure  in  queft'Anno  dagl'incomodi  della  guer- 
ra il  Piemonte.  Dimorava  Carlo  Duca.  Ji  Savoia  in  Vercelli,  contem- 
plando l'infelice  fituazion  de'fuoi  Stati,  occupati  in  gran  parte  da 
i  nemici  Franzefi  di  qua  e  di  lì  dai  Monti ,  e  quali  fignoreggiato  il 
refto  dagli  amici  Imperiati,  con  reilare  intanto  i  Popoli  efpofh al- 
le conanue  incuHtonì  s\  dell*  uno  come  dell' altro  partito,  e  forzali  di 
tanto  in  tanto  a  cangiar  padrone .  Giunfe  la  mottea  liberarlodaque- 
ile  nere  meditazioni,  elTendo  egli  mancato  di  vita  nel  dì  i8.  a  A- 
gofto  ,  come  vuole  il  Sardi  Storico  contemporaneo ,  o  più  tofto ,  fe- 
condochè  fcrivono  gli  Autori  Piemontesi,  nel  d\i6.  d'eflb  Mefe: 
Principe  di  ottimo  genio ,  iàtto  pie  per  La  Pace  e  pel  Gabinetto,  che 
per  la  guerra  i  ma  Principe  fommameme  sfortunato ,  che  feco  nendi- 
ineno  poriò>  la  con£>lazione  di  lafcìar  iùo  erede  Emmanuel  filibeifo 
Principe  di  Piemonte,  giovane  bellicofo  e  di  grande  efpettazione , 
che  in  quefti  tempi  militava  in  Fiandra  preffoT  Imperadore,  e  s'e- 
ra già  fegnalato  con  varie  azioni  di  iènnoe  dì  valore.  Seguirono  in 
eCTo  Piemonte  vari  movimenti  e  fatti  delle  nemiche  Armate,  manon 
di  tale  rilievo  ,  che  lor  s'abbia  a  dar  luogo  in  queflo  compendio. 
Solamente  icce  ftrepito  la  prefa  dì  VerceUi  farea  da  Franzefi  nel  dì  zo. 
dì  Novembre  per  intelligenza  con  alcuni  Verccllefi  mal  foddisiàttì 
della  guernigione  Tedefca  .  Ma  Don  Francefco  tt  EJie  Generale  Cera- 
reo  ,  appena  ciò  intefo  ,  fpedt  Cefare  da  Napoli  con  cento  cinquan- 
ta cavalli  ed  altrettanti  4ntiìn  groppa,  affinchè  rinforzaffero  la  Cit- 
tadella, ed  egli  poi  il  feguitò  frettolofaménte  col  refto  della  caval- 
leria e  con  mille  fanti  »  ed  entrato  anch'  egli  nella  Fortezza  era 
per   piombare  addolTo   alla  Città.    Ma  non  1  aipetrarodo  i  Fraii- 
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zcCif  che  prima  di  rìtìratiì  spogliarono  l' arnefe  e  il  teforo  del  Duca 
defunto ,  ricoverato  in  Santo  Eulebio ,  non  avendo  ]a  fortuna  ,  tan- 
to a  lui  avverfa  in  vita,  ceffato  di  perfeguitatio  anche  dopo  morte. 
Condunerb  via  eziandìo  molti  mercatanti  e  terrazzani  ricchi  o  per 
oftaggi  delle  contiibuzìoni  intimate  al  Pubblico,  o  per  ricavarne  delle 
taglie  private .  Seguitò  queil' Anno  ancora  la  guerra  ira  l'Imperado- 
re  e  il  Re  dì  Francia .  AiTedìata  da  ì  Ceiarei  con  potente  efercito  Te- 
rovana  Città  fortìfiìma ,  e  battuta  per  quattordici  giorni  con  reffanta  pez- 
-zi  di  artiglierìa,  mentre  ii  fendeva  la  capitolazion  della  refa,  v  en* 
trarono  ftirioifamente  Spa'gnuoli  e  Tedefchi ,  e  le  diedero  un  terribii 
{acco .  Venne  poi  per  ordine  dell'  Imperadore  spianata  quella  Piazza 
da' fondamenti.  Non  fu  meno  iheprtoforafledio  pofto  dipoi  nel  Me»- 
fe  di  Luglio  alia  Città  dì  Edino,  forte  al  pari  dell'altra,  dall'armi 
Celaree  fottoil  comando  del  fuddetto  Principe  di  Piemonte^  dichia- 
rato  fupremo  General  dell'Armata.  Alla  difefa  dì  quella  Piazza  era 
entrato  Orazio  Farneje  Duca  di  Caftro  con  affai  Nobiltà  Franzefe  ,  ma 
colpito  da  un  tiro  dì  attiglieria  perde  ivi  la  vita ,  compianto  da  ognu- 
TiQ  pel  raro  fiio  valore  .  La  fteflà  difawentura ,  che  avea  provato Te- 
Tovana,  toccò  anche  ad  effo  Edino  ,  meffoa  facco,  colla  itrage  di  al- 
cune centinaia  di  Franzelt ,  e  colla  prigionia  di  non  pochi  riguardevo* 
li  Signoti.  Reftò  iìmìlmeme  rafata  quella  Piazza^  e  nìun  altra  azione 
fi  fece  dégna  di  memoria  in  quelle  patti.  In  quello  mentre  effendo 
accaduta  la  morte  del  giovinétto  Odoardo  Re  d'  lagfiihtrra^  a  lui  fucce* 
dette  Maria  fua  SorelTa  con  giubilo  inefpiicabiie   della  Criftianità  j 

rerchè  ella  poco  ilette  a  proreffar  la  Religione  Cattolica  «  ficoome 
Imperadore  non  tardò  a  progettate  il  Matrimonio  d'effa  Regina  col 
Principe  Don  Filippo  fuo  Figlio  vedovo*  In  queft'Anno  nel  dì  13.  di 
Maggio  terminò  la  carriera  del  fuo  vìvere  Francefco  Donato  Doge  di 
Venezia,  e  nel  dì  4.  di  Giugno  fii  afTunto  a  quella  dignità  Marc' Aa^ 
ionio  Trivi/ano  f  perfonaggìo  Angolare  per  la  fua  Pietà  e  faviezia. 

Anno  di  Cristo  MDLiy.  Indizione  xu. 
di  Giulio  III.  Papa  5 . 
di  Carlo  V.  Imperadore  ^6, 

Prìncipe  di  fomma  avvedutezza  s' era  finquì  fatto  conofcere  Co- 
jino  de  Medici  Duca  di  Firenze;  ma  fpezialmente  in  queft'Anno 
diede  gran  pruova  del  fuo  coraggio  coll'imprendere  guerra  aperta  con- 
tro di  Siena,  ósl  cui  s'era  faggiamente  aftenuto  in  addietro^  ai  vederi 
.  X  4  « 
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s\  (JontfabUancìate  le  forze  Franzefi  colle  Imperiali.  S'era  eglifegreta- 
mente  tenuto  Tempre  forte  nel  partito  di  Cefare,  benché  per  altra 
parte  praticaiTe  molte  finezze  co  ì  Mintftri  della  Francia.  Ma  da  che  fi 
veane  a  Scoprire  (  a  cagion  della  congiura  dell'Anno  precedente,  ve- 
ra o  pretefa  che  fofle  )  troppo  congiunto  di  mailime  in  &vore  di  Ce- 
fare,  s'avvide  egli  tofto  del  mal  animo  conceputo  contra  di  lui  da  i 
Franzeiì.  E  tanto  piìli,  perchè  il  Re  Arrigo,  in  vece  del  Termes,paf- 
fato  in  Coriìca,  avea  ipedito  a  Siena  per  Comandante  delle  fue  Armi 
Pietro  Stralci  Fiorentino  fuorufcito,  perfona  di  gran  credito  nell'Arte 
della  guerra^  ed  infieme  il  maggior  nemico,  che  s'avefTe  la  Cafa  de' 
Aledici.  Né  durò  fatica  ad  accorgeriì,  che  il  medesimo  Strozzi  mac- 
chinava contra  de'fuoi  Stati.  Pero  animofamente  determinò  di  voler 
egli  più  tofto  far  guerra  a'Sanefi,  che  di  afpetcarla  in  cafa  fua.  Intor- 
no a  ciò  s'ihtefe  prima  coìV  2 mperaJor  Carlo  K.  il  quale  (  tanta  era  la 
iua  anlìetà  di  veder  cacciati  dalla  Tofcana  ì  Franzeiì  )  non  iolamente 
confentì  a  concedergli  il  dominio  di  Siena ,  fé  gli  riufciva  di  conqui* 
ftarla,  ma  gli  premile  anche  foccorfi.  Che  l'Imperador  nondimeno  prò- 
metteffe  al^ra  quella  Città  al  Duca,  fé  ne  può  fondatamente  dubita- 
re. Similmente  fi  afficurò  Cofimo  di  Papa  Giulio ,  col  promettere  ìa 
Moglie  la  terza  fua  Figlia  IfalnUa  a  Fabiano  di  lui  Nipote,  a  cui  affe- 
gnò  in  Feudo  Monte  San  Savino  con  titolo  di  Marchefe.  Non  elTeii:* 
dofi  poi  e&ttuate  quelle  Nozze  vivente  il  Papa ,  molte  meno  fi  effet- 
tuarono dopo  la  luà  morte.  Corfe  anche  voce,  che  effo  Pontefice 
coucorrefife  alle  fpefe  di  quella  guerra  con  quindici^  mila  Scudi  il  Me- 
fe.  Ciò  poi,  che  accrefceva  la  iperanza  al  Duca  Coiìmo,  era  l'efier- 
Vare  in  tale  ftate  il  Re  di  Francia  per  la  gran  guerra  fua  coll'Impeia- 
dore  e  co'Genovefi,  che  non  gli  refterebbe  voglia  né  potere  di  accu- 
dire alte  cofe  della  Tofcana.  Gli  avea  dianzi  l' Augufto  Monarca  invia- 
to per  General  di  •milizie  Gian-Giacomo  de  Medici  Marchefe  di  Mari- 
gnano,  il  più  ailuto  uomo  che  fi  trovalFe  nel  mellier  della  guerra.  Alla 
tefta  e  al  valore  di  coAui  il  Duca  appoggiò  l'efecuzìon  de  i  difegni 
ftabiliti  fra  loro .  Era  il  Méfe  di  Gennaio ,  e  in  Siena  fi  Aava  in  allegrìa 
e  lènza  buona  guardia ,  perchè  fenza  fofpetto  d*  aver  per  nemico  il 
Duca  di  Firenze.  E  molto  meno  ne  fofpettava  il  Cardinal  di  Ferrari, 
con  cui  finquì  l' accorto  Duca  avea  mantenuta  una  mirabil  coBfiden- 
za  ed  amicizia.  Ora  Cofimo  dopo  aver  tenute  per  quattro  giorni  chiu- 
fe  le  Porte  di  Firenze,  Pifa,  Arezzo,  e  Volterra,  e  fatto  intanto  fe- 

fretaraente  raunare  e  marciare  tanto  le  fanterie  da  foldo,  che  le  ban- 
e  forenfi,  nella  notte  precedente  al  dì  19.  di 'Gennaio  (  il  Sardi  ha 
la  none  -del  dì  x6.  )  con  gran  copia  di  fcale  fi  preféntò  egli  col  Mar*  . 
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chefe  di  Marignauo  ad  un  Forte  già  fabbricato  da'  Franzefi ,  fuori  della 
Porta  di  Siena,  chiamata  di  CamoUìa;  e  trovatolo  mal  cuftodito  da 
quaranta  foldatt,  che  furono  tofto  fatti  prigioni,  fé  ne  impadronì.  Gran 
rumore ,  gran  timore  di  tradimenti  fi  fvegliò  in  Siena ,  ma  chiarito , 
ch'entro  la  Città  non  v'erano  mali  umori  ,  fi  attefe  dipoi  alla  difefa 
e  maggiormente  fi  aflìcurò  ed  animò  quel  Popolo  al  comparire  di  Pie- 
ro Strozzi,  che  non  era  in  Siena,  quando  accadde  la  novità  fuddet- 
ta. 

Allora  il  Duca  Cofimo,  cavatati  affatto  la  mafchera,  dichiarò  la 
guerra  a  Siena  e  a'Franzefi ,  e  diede  anipia  facoltà,  anzi  ordine  a  tut- 
ti i  fuoi  Popoli  dì  procedere  a' danni  de'Sanefi:  nel  che  fu  egli  ben  fer- 
vico.  Prefe  al  Tuo  foldo  da  varie  parti  quante  foldatefche  potè,  e  fé 
vogliamo  flare  al  Segni ,  formò  un  efercito  di  ventiquattro  mila  fanti 
tra  Italiani,  Spagnuoli,  e  Tedefchi,  e  mille  cavalli.  Afpriffima  guerra 
ft  fece  dipoi ,  non  già  di  combattimenti  fra  i  foldati,  ma  di  defolazio- 
ne  a  gl'innocenti  contadini,  ed  anche  con  impiccarne,  e  con  viola- 
re le  donne  ."Contuttociò  nella  notte  precedente  al  Venerdì  Santo, 
Afcanio  della  Comia,  e  Ridolfo  Baglione  con  tre  mila  fanti  e  quattro- 
cento cavalli  andando  per  forprendere  Chìufi,  dove  aveano  un  trat- 
tato, ma  doppio,  furono  disfatti  da'Franzefi,  reAando  il  primo  con  al- 
tri mille  e  cinquecento  prigione,  e  l'altro  uccifo.  Nel  dì  12.  di  Giu- 
gno Piero  Strozzi  fegretamente  ufciio  di  Siena  con  tre  mila  fanri  e  tre- 
cento cavalli ,  arditamente  entrò  nello  Stato  Fiorentino ,  e  pafTato  l'Ar- 
no ,  penetrò  fino  fui  Lucchefe,  per  quivi  raccogliere  quattro  mila  (  al- 
tri dicono  due  mila  )  Grigionì,  ed  altre  mihzie,  fpedite  da  Parma  e 
dalla  Mirandola,  colle  quali  formò  un'Armata  dì  dieci  mila  fanti,  e 
fecento  cavalli.  Gli  avea  Tempre  tenuto  dietro  il  Marchefe  di  Marigna- 
no  eoa  groflb  corpo  di  gente;  ed  arrivato  a  Pefcia,  gran  ventura  fu 
la  fua,  che  lo  Strozzi  non  conofceffe  il  vantaggio  efibitogU  dalla  for- 
tuna di  poterlo  battere  a  man  faiva,  perchè  oltre  all'eiTere  il  Marche- 
fé  inferiore  di  gente,  in  quella  Terra  non  trovò  da  vìvere  per  un  gior- 
no, eflendo  allora  afflitta  tutta  la  Tofcana  da.un'afpra  careflia.  Si  mof- 
fé  bensì  a  quella  volta  lo  Strozzi,  ma  il  Marchefe,  prefa  la  fuga,  lì 
riduce  in  làtvo  a  Piftoia,  il  che  diede  campo  allo  Strozzi  d'ìnfignorirìì 
di  Pefcia,  Montecarlo,  Buggiano,  Montevetolìno ,  ed  altri  Luoghi  di 
Val  di  Nievole.  Perchè  vennero  dipoi  meno  allo  Strozzi  le  fperanze  di 
ricevere  altri  maggiori  rinforzi  di  Franzefi  e  di  Turchi,  a  lui  promeifi 
dalla  Corte  di  Francia  >  e  perchè  udì  pervenuto  a  Fifa  Don  Giovanni  di 
Luna  con  quattro  mila  fanti  Italiani,  due  mila  Tedefcht,  e  quattrocento 
favatli,  Ipeditì  da  Milano  in  foccorfo  del  Duca  Cofimo:  fé  ne  tornò 
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verfo  Siena.  Ebbe  dipoi  a  patti  il  CaAello  di  Marciano,  e  a  forza  d 
armi  quel  di  Poiane  nel  dì  13.  di  Luglio,,  eoo  trovar  in  amendue  gran 
copia  di  grano,  che  fervi  dì  un  buon  riftoro  airefercito  fuo.  In  quello 
mentre  giunfero  ad  unirfi  col  Marchefe  di  Marignano  tre  mila  fanti  af- 
ibldaii  da  Camillo  Colonna  in  Roma,  e  trecento  uomini  d'arme,  invia- 
ti dal  Regno  di  Napoli:  con  che  il  Duca  di  Firenze  fu  di  parere,  che 
fi  venifle  a  battaglia ,  contuttoché  dì  contrario  fendmento  fofle  Io 
fteffo  Marchefe  con  altri  Ufiziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  dì  1.  d'Agofto,  quan<Ìo 
il  Marchefe,  che  dianzi  era  in  procinto  dì  ritirarli,  cffiaramente  fco- 
prì,  che  Piero  Strozzi  s'era  da  Marciano  meiTo  in  cammino  per  ri- 
tirare a  Lucignano,  o  pure  a  Foìano.  Mandò  un  corpo  di  cavalleria 
a  pizzicarlo;  ed  allora  fu  ,  che  lo  Strozzi  vedendo  dì  non  potere  fchn 
var  con  onore  la  battaglia,  mife  in  ordinanza  le  fue  genti,  e  s'affron- 
tò col  nemico.  Ma  quella  non  fu  propriamente  battaglia,  perciocché 
eflendo  Generale  delia  Cavalleria  Franzefe  il  giovineito  Conte  della 
Mirandola  Lodovico,  il  fuo  Luogotenente  Lodovico  Borgonovo,  chia- 
mato Bigheito  dal  Campana,  che  reggea  la  truppa,  o  pure  pprtava 
lo  Stendardo  d'ciTo  Generale,  appena  urtato  dalla  cavallerìa  nemica, 
prefe  ve rgognofa mente  la  fuga ,  lafciando  fenza  dìfefa  le  povere  fan- 
terie. Lo  Strozzi  fi  vide  rollo  perduto,  e  tuttoché  rìfirignelTe  ì  batta- 
glioni ad  un  fofio,  pure  non  potè  impedire,  che  non  fonerò  in  breve 
tempo  sloggiati  dall'artiglieria  e  cavalleria  nemica»  andando  tutti  ap- 
sreflb  in  rotta,  e  reftando  trucidato,  chi  non  godeva  il  privilegio  dei- 
.e  buone  gambe.  Secondo  gli  Scrittori  Fiorentini,  quafi  quattro  mila 
dell' efercito  Franzefe  rimafero  eftinti  fui  campo;  copiofo  fu  il  nu- 
mero de'prigionii  e  Ben  cento  bandiere  guadagnate  lurono  ponate  per 
trofeo  a  Firenze,  Tutto  il  bagaglio,  le  artiglierìe,  e  l'armi  vennero 
alle  mani  de' vincitori.  Erano  corfi  molto  prima  a  quella  danza  aflaìf- 
fimi  Fiorentini,  parte  d'elfi  fuorufciti,  ed  altrì  fulamente  perchè  appe- 
titoli della  Libertà  della  Patria.  Sette  d'elfi  rìmafi  prìgionieri  ebbeio 
poi  recifo  il  capo,  e  il, Duca  Cofimo,  coniìfcati  ì  beni  di  chiunque 
avea  prefe  Tarmi  contra  di  lui,,  o  tenute  corrìlbondenze  co* nemici, 
mirabilmente  ingrafsò  il  fuo  patrimonio  e  Fifco.  É  ben  fu  quefta  vitto- 
ria, che  lin^  di  aflìcurar  la  Signoria  d'elfo  Cofimo,  e  gli  accrebbe  tal 
riputazione,  che  giunfe,  ficcome  vedremo,  ad  unire  anche  Siena  al 
fuo  dominio.  Salvoflì  lo  Strozzi  ferito  in  due  luoghi  a  Lucignano,  e 
quindi  a  Montalcino.  Appreflb  fu  Lucignano  vilmente  ceduto  da  Alto 
Conti  a  gl'Imperiali,  dove  fi  confervavaoo  gran  copia  di  vettovaglie. 
.Parimente  ricuperò  il  Duca  tutte  le  Catella  dian^  perdute  in  Val  di 
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^fievole .  Dopo  dì  che  il  Marchefe  di  Marìgnano  vokò  tutte  le  fue 
forze  centra  il  diftretto  di  Siena,  conquiftando  Monteregioni ,  Murlo, 
e  Cafoli,  (  a  cui  fii  dato  il  facco  contro  i  patri  ^ed  altre  Caftelta:  con 
che  venne  maggiormente  a  flrignerii  l'afledio,  o  per  dir  meglio  il  bloc- 
co di  Siena.  Pietro  Strozzi,  a  cui  non  piaceva  di  reftar  quivi  rin* 
chiufo,  ufcitone  nella  notte  del  dì  ii.  dì  Ottobre,  fi  riduff»  a  Porto 
Ercole,  dove  attefe  a  fortificar  quella  Piazza. 

In  queft*  Anno  ancora  fi  ravvivò  la  guerra  in  Piemonte.  Erafi  por- 
tato alla  Corte  di  Cefare  Don  Ferrante  Gon^^a^a  Governator  dì  Mila- 
no ,  per  rìfcondere  alle  molte  querele  ed  accufe  portate  colà  non  me- 
no da  i  Milanefì  ftanchi  del  fao  governo,  che  da  Don  Giovanni  dì  Lu-' 
na  Cafteiiano  di  Milano  ;  lafciando  fu'o  Luogotenente  in  èiTa  Città  di 
Milano  Gomez  Suarei  di  Figheroa.  Fece  quelli  levar  l'affedio  po- 
fto  dar  Marefciallo  Franiefe  a  Valfenerej  ricuperò  Aqui,  Sommari- 
va,  ed  altri  Luoghi.  Ma  il  Brifac  f^e  molto  di  pìii  ,  perchè  s'im- 
padronì nel  dì  29.  di  Dicembre  della  Città  d'Ivrea,  cecfuta  dal  Mo- 
rales,  perchè  la  guarnigione  Spagnuola  non  pagata  ricufava  dì  com- 
battere. Ebbe  dipoi  Biella,  e  fece  fortificare  Santyà  per  incomodar 
Vercelli ,  e  Crefcèntìno.  Già  dicemmo  occupata' buona  parte  della 
Corfica  dall'  armi  Franzefi  ;  e  però  i  Genovefi  nell'  Anno  addietro  fi 
affrettarono  a  far  gente  per  foftenere  e  ricuperar  qaclL'Kola  tanto  uti-i 
le  e  decorofa  al  loro  dominio .  Uniti  otto  mila  fanti,  dichiararono  Ge- 
nerale di  quella  Armata  il  Ptincipe  di  Melfi,  cioè  il  celebre  ArUrea 
Daria  j  che  quantunque  giunto  all' età  di  ottantaquattro  anni,  confer« 
vava  una  vigorofa  fanità  e  vecchiezza,  né  ricusò  per  amor  della  Pa- 
tria le  fatiche  dì  tale  impiego .  Mandò  egli  innanzi  Agoftino  Spinola 
fuo  Luogotenente  a  Calvi  con  tre  mila  fanti ,  ì  quaU  coftrintero  il 
Signor  di  Termes  a  ririrarfi  di  là.  Scrive  il  Sardi,  che  giunto  colà  il 
Doria,  ricuperò  la  Baftia,  Città  ,  che  altri  pretendotTo  confervata  fem- 
pre  da' Genovefi.  Certo  è  bensì,  ch'cgU  mife  l'affedio  a  San  Fioren- 
zo, Terrai  valorofamente  difefa  da  Giordano  Orfino  con  due  mila  fanti 
Franzefi.  La  buona  ventura  de'Genovefi  portò,  che  preparata;  in  Marti - 
glia  una  buona  FIoo»,  per  portare  foccorfo  a  jjH  auediati,  dopo  a»*"- 
re  ineffi>  aUa  vela,  fu  colta  da  atr  vento  Massaie  sì  indifcreto,  che 
tèi  Galee  andando  »  cravevfo  perirono  verfo-  Piombino,  e  Talire  malme- 
nate le  ne-»ornarono  in  Provenla.  Perciò  nel  Febbraio  eKqueft' Anno 
k  neceiGtato  TOrfino  a  capitolar  la  refa  d'elto  Sart  Ftoifenzo,  falve 
nondimeno  te  perfone  prefifliarie ,  con  pauro  che  <(uefte  foflèro  trafpòr- 
tate  fuoFi  dffinfoltf.  Rollarono  poi  quivi  arenati  i  dvlegni  dell'una  e 
dell'altra  parte.  Neil' Anno  pretente  continuò  l»  guerf»  fr»  l'Impera* 
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dor  Carlo  V.  ed  irrigo  li.  Re  di  Francia  ne'  Paefi  baffi ,  con  vantaggio 
più  rofto  dell'ultimo.  E  il  Principe  Don  Filippo,  dall' Augufto  Padre 
dichiarato  Re  di  Napoli  e  Duca  dì  Milano,  pafsò  con  accompagna- 
mento magnifico  in  Inghilterra ,  dove  fi  folennizzarono  le  fue  Noue 
colla  Regina  Maria  :  avvenimento  dì  ibmma  allegrezza  per  tutti  i  Re- 
gni profefTanti  la  Religion  Cattolica,  quantunque  mal  veduto  dalla 
Corte  dì  Francia^  a  cui  dava  troppo  da  penfare  ogni  innalzamento  del- 
la Cafa  d'Auftria.  Poco  potè  godere  della  fua  Dignità  Marc' Anmio 
Trivi/ano  pìiffimo  Doge  di  Venezia,  perchè  da  improvvifa  morte  fu 
rapito  nel  dì  31.  di  Maggio,  ed  ebbe  nel  di  11.  di  Giugno  per  fuc- 
cefforc  Francefco   Venterò . 

Anno  di  Cristo  mdlv.  Indizione  xiii. 
di  Marcello  II.  Papa  i* 
di  Paolo  IV.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  }/. 

STava  godendo  in  Roma  ì  frutti  della  Pace  de'fuoi  Stati  G'mk 
III.  Papa,  fé  non  che  un'afpra  guerra  a  lui  faceva  la  podagra. 
Sperava  anche  rimmenfa  confolazìone  di  veder  preil-o  comparite  ai  ba- 
cio de'fuoì  piedi  un  Ambafciatore  Inglefe,  giacché  la  Religioo  Cat- 
tolica era  tornata  fui  Trono  d'Inghilterra,  quando  venne  la  mone  a 
citarlo  per  T altra  vita.  Fu  creduto,  che  per  domarla  podagra  fi met- 
teiTe  a  tale  alHnenza  di  vitto,  che  queua  poi  contro  ma  voglia  il  li- 
berafTe  da  tutti  ì  guai  della  Terra.  Ad  altra  cagione  vien  da  altri  at- 
tribuita la  mutazion  da  lui  fatta  della  maniera  dì  vivere.  Maecóegii 
dì  vita  nel  dì  29.  dì  Marzo,  lafciando  dopo  di  sé  fiama  dì  buon  Ponte- 
fice, più  tofto  per  non  aver  fatto  del  male,  che  per  aver  fetto  del  be- 
ne, ancorché  negar  non  fi  pofia,  ch'egli  proccurafle  la  Pace  fta  i 
Principi,  e  rinovellafle  il  Concilio  di  Trento,  e  penrafie  anche  a  ri- 
formar la  Cvne  dì  Roma,  con  lafciarne  nondimeno  la  cura  a' Tuoi 
5ucceflbri.  A  ninno  ecceflb  trafcorfe  egli  verfo  de'fijoi  Parenti,  forfè 
perché  il  tennero  in  briglia  i  Porporati  d'allora.  Riportò  folamentenon 
poco  diibnore  dall' aver  promoflb  alla  facra  Porpora,  ficcome  dicem- 
-mo,  Innocenzo  del  Monte,  indegno  affatto  dì  sì  riguardevol  oinanieo- 
10.  Tanto  il  Segni,  che  il  Panvinio,  Autori  allora  vìventi,  confeffa- 
jio,  ch'egli  uomo  da  negozj ,  quando  era  Cardinale,  fatto  che  fu  Pa- 
■pa ,  attele  piìi  toflo  a  godere ,  che  a]  reggere  il  Pontificato ,  avendo  ri- 
lafciata  del  tutto  al  fuo'getÙD,  a  t  piaccri^.e.a  i  conritì  la  brìglia.  U 
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prìncipal  fua  a{^lìcaziftne  era  quella  dì  ^bbrìcare  un  Giardino  fuori 
<Ìi  Porta  Flaminia,  o  iìa  del  Popolo.  Forfè  perchè  avea  letto,  o  udito 
parlare  de  gli  Orti  mirabili  hm  da  Nerone  al  Tuo  tempo ^  s'incapric- 
ciò dì  non  voler  efTere  da  meno  ;  ed  abbracciato  un  fito  dì  tre  miglia 
di  paefe ,  lo  circondò  di  muraglie ,  lo  comparti  in  varj  ordini  di  colti- 
vazione e  di  viaU,  e  t'ornò  di  parecchi  edifizj  con  logge,  archi, fon- 
tane, flucchi,  ftatue,  e  colonne,  di  modo  che  il  tutto  produceva  non 
meno  ammirazione  che  diletto.  Per  quello  Giardino,  che  divenne  poi 
celebre  col  nome  di  Vigna  di  Papa  Giulio  y  pareva  (  dice  il  Panvinio  ) 
ch'egli  impazzile,  tanto  vi  era  perduto  dietro,  e  quivi  poiilavafo- 
venie  banchettando,  lafcJando  in  mano  altrui  il  pubblico  governo. 
Mirabil  cofa  fu  il  vedere ,  come  in  sì  poco  tempo ,  cioè  nel  dì  9.  d'A- 
prile reAaflè  innalzato  alla  fuprema  dignità  delta  Chiefa^  contro  l'ef^ 
pettazione  e  voglia  fua  il  Cardinal  Marcello  Cervino,  nativo  di  Monte- 
pulcianoj  il  quale  ritenendo  il  proprio  nome,  volle  pofcia  eiTere  chia- 
mato  Monello  IL  ancorché  gU  foflìe  ricordata  l'opinione  corrente  al- 
lora, effere  breve  il  Pontificato  di  chi  ritiene  il  proprio  nome,  confer- 
mata dall' efempìo  di  Adriano  VI.  Doti  luminole  di  pietà,  di  iènno, 
e  di  fapere  in  lui  concorrevano,  e  tale  era  in  lui  l'integrità  de'coftumi, 
il  diiìnterefie,  il  defiderio  e  zelo  per  le  cofe  migliori ,  e  la  manfuetudi- 
ne,  che  certamente  lì  poteva  afpettare  da  lui  un  glorìofo  Pontificato* 
Certo  è  altresì,  ch'egli  meditava  ferìamente  di  togliere  le  corruttele 
de'fuoi  tempi,  né  volle  punto,  che  i  fuoì  Nipoti,  ed  Aleffandro  Fra- 
tello, correflero  ad  aiutarlo  nel  fuo  fcabrofo  ufìzio.  Ma  altri  fiirono 
ìdifeffni  di  Dio.  Fu  Marcello  U.  chiamato  a  miglior  vita  nella  notte 
precedente  al  primo  dì  Maggio,  in  età  dì  foli  cinquantacinque  anni. 
beilo  onorata  la  di  lui  fepoltura  e  memoria  dalle  lagrime  di  tutti  ì 
buoni . 

A  QUESTO  manfueto  ed  amabìl  Pontefice,  correndo  il  dì  23.  di 
Maggio ,  nel  facro  Conclave  fuccedette  un  altro  di  genio  totalmente 
oppollo,  cioè  Giovan-Pietra  Carrafa,  dì  nobil  Famiglia  Napoletano, 
appellato  il  Cardinal  Teatino,  perchè  era  flato  Vefcovo  di  Chieti,  in 
latino  TAeate.  Precefero  ì  politici  d'allora,  ch'egU  dal  Cardinal  Far- 
nefe,  tutto  attaccato  alla  Francia,  foffe  portato  al  Trono,  perché  co- 
nofcìuto  d'inclinazìon  contraria  a  gl'Imperiaii:  giacché  in  affare  sì  fan- 
te ed  importante  fu  creduto  che  prevalefTe  talvolta  in  que' tempi  l'in- 
tereffe  privato  al  ben  pubblico  della  Chiefa.  Era  nato  il  Carrafànon 
già  nel  1466.  come  per  errore  dì  flampz  fi  legge  preffo  il  Ciacconìo, 
ma  nel  1476.  come  s'ha  dal  Panvinio,  e  dall'OMoino.  Prefe  egli  il 
nome  di  Paolo  JK  petfbnaggio,  che  in  addietro  s'era  procacciato  il 
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Concetto  d'uomo  dottiilìmo,  zelante,  e  pia,  colla  fomma  probità  ed 
eremplarità  della  vita,  collo  fprezzo  talvolta  delle  Dignità  e  gtandex- 
ze  umane,  e  con  uno  rpìrito  di  Religiofà  converlazione ,  pei  cui  con 
Gaetano  Tiene  Nobile  Vicentino  e  Prelato  Romano,  che  poi  fu  aggre- 
gato at  ruolo  de'Sanii,  ìitìtul  la  pia  Congregazione  de*Chericì  Rego- 
lari, appellati  Teatini,  approvata  nel  ijiS.  da  Papa  Clemente  VII 
Pareva  nondimeno  ad  altri,  ch'egli  fotto  il  manto  del  vivere  fuoRe- 
ligiofo  coprilTe  una  buona  dofe  di  deiìderìo  d'onori;  né  certamente 
egli  avea  rifiutato  l'Arcivefcovato  di  Napoli,  e  molto  men  fece  alla 
lotta,  per  isfiiggire  il  Pontifìcato  fupremo.  Potea  chiamarli  la  Tua  le- 
ùì  un  ritratto  in  picciolo  del  patrio  Tuo  Vefuvioj  perchè  ardente  io 
tutte  le  azioni  Tue,  iracondo,  duro,  ed  inilefUbìle,  portato  certamen- 
te da  un  incredibile  zelo  per  la  Religione,  ma  zelo  talora  fcompagaa- 
to  dalla  Prudenza,  perchè  traboccava  in  ecceffi  di  rigore:  qua(ì  che 
la  Religione  di  Grillo  non  fofle  la  maeAra  della  Manfuetudine ,  e  la 
Scuola  dell'amare  e  del  far^  amare.  Perciò  prefagirono  i  faggi  fotto 
quello  Pontefice  un  governò  afpro  ed  infoifrìbile,  e  ù  afpettarono  va- 
rie calamità,  che  pur  troppo  avvennero.  Né  altro  prediceva  la  lieta 
Tua  guardatura  con  occhi  incavati,  ma  fcintiUanti  ed  accelt , ■  per  chi 
s'intendeva  dìFìfonomia.  Studioffi  ben  egUful  principio  di  levar  di  te- 
ila  alla  gente  la  iìoìdra  opinione  di  lui,  con  dar  fegni  di  clemenza  e 
liberalità,  e  di  concedere  tali  grazie  e  ^vori  al  Popolo  Romano,  che 
ne  meritò  una  flatua  nel  Campidoglio.  Poco  nondimeno  llette  l'alquaiv 
to  raffrenato  torrente  a  sboccare,  e  a  verificar  le  infaufle  prediiioni 
formate  di  lui. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena  fatto  dall'anni  Im- 
periali fotto  il  comando  del  Medichino  Marcie/e  di  Mangaaaty  egii 
cominciava  quel  Popolo  a  penuriar  di  tutto  il  bifognevole  pel  vitto , 
Con  anteporre  nondimeno  l'amore  della  Libertà  a  quatfìvoglia  paiimen- 
to  .  Fu  prefa  la  rifoluzione  di  fcaricarla  Città  non  folo  delie  bocche 
inutili,  ma  di  parte  ancora  della  gueriiigione  fuperflua.  Fu  più  d'una 
volta  tentato  queflo  falaflb,  ed  infelicemente  quali  fempre.l  foldati, 
che  ne  ufcirono ,  ebbero  a  comperarfì  il  paflaggio  colla  punta  delle 
ipade  ,  e  la  maggior  patte  vi  reftò  fvenata  o  prigioniera  ;  e  le  donne 
e  i  fanciulli  coureiti  a  rientrare  nella  Città.  Tale  in  quefta  occalìo* 
ne  fu  la  crudeltà  del  Marchefe ,  che  quanti  li  arrifehiarono  a  porta' 
vettovaglie  all'afflitta  Patria,  tutti  (  ejuroooun  gran  numero )lif^ 
ce  appendere  per  la  gola  ;  e  quanti  ofarono  d' ufcir  della  Città ,  o  di 
fua  mano,  o  per  mano  altrui  gli  uccideva.  Perchè  poi  da  Firenze  ve- 
nivano rpelTo  lettere  di  fuoco,  che  il  foUecitavano  a  finir  quella  im- 
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prefa,  tentò  egli  l'ufo  dell' artiglieria  ;  il  che  nulla  giovò  per  la  ga- 
gliarda difefà ,  e  perle  moke  precauzioni  prefe  da  i  Franzefì .  Ma  ciò, 
che  non  potè  fare  il  cannone  ,  Io  fece  la  fame  ,  crefciuta  a  talfegno» 
che  la  povera  gente  era  ridotta  a  tener  per  regalo  i  cibi  più  fcnìfì . 
Pertanto  fi  cominciò  a  trattar  di  capitolare,  e  di  rendere  la  Città  all' 
Imperadore  con  patti  onorevoli  pel  prefidio  Franzefe .  Dopo  gran  di- 
battimento ,  fii ,  iecendo  1*  Adriani ,  conchiufà  nel  d)  i.  d*  Aprile  la  Ca- 
pitolazione, ma  differitane  Tefecuzione  per  alquanti  giorni,  ne' quali 
tentarono  i  Sanefi  inutilmente  le  raccomandazioni  e  la  mediazione 
del  novello  Papa  Marcello  .  Sicché  nel  di  ii.  d' effo  Mefe  ufcirono  di 
Siena  i  Franzefi  con  tutti  gli  onori  militari .  Sembra  a  chi  legge  la 
Storia  del  Segni  y  che  quella  Città  venire  come  in  balla  di  Cofimo  Da~ 
M  di  Firenze,  Ma  l'Adriani  e  il  Sardi,  meglio  informati  di  quell'af- 
fare ,  fcrivono  pattuito ,  che  Siena  reftafle  Ubera  (  parola ,  che  nul- 
la dipoi  dovea  ugnifìcare  )  fotto  la  protezion  dell'  Imperadore ,  e  co* 
proprj  Magiitrati ,  ma  con  ricevere  e  pagar  la  guernigione  ,  che  ef- 
fo Auguro  vi  metterebbe.  Rimafero  in  man  de'FranzeH  Chiufi,Crof- 
(cto,  Porto  Ercole  ,  e  Montalcino,  dove  fi  ritirarono  que'Sanefi,  a' 
quali  non  piacque  dì  ftar  fotto  gli  odiati  imperiali ,  e  con  quella  for- 
ma di  governo ,  che  fi  dovea  preurrivere  alla  lor  patria  dalmedefìmo 
Cefare.  Fu  prefo  dal  Marchefe  dì  Marignano  a  nume  di  Tua  Maeflà 
itpoffeffo  di  Siena,  e  pofto  ivi  prefidio  di  Tedefchi  e  Spagnuoli. 
Colà  tofio  comparve  tanto  pane  e  grafcia ,  che  potè  non  folo  sfamar- 
li tuteo  il  Popolo  ,  ma  anche  provvederfene  a  buon  mercato  per  1' 
avvenire.  Quivi  pofcia  il  Duca  Cofimo  riordinò  il  governo  ,  e  da  lì  a 
non  molto  arrivò  Don  Francejco  di  Toledo,  dichiarato  dall' Auguilo 
Signore  per  Governatore  d'eua  Città.  E  pur  v'ha  chifcrive  proraeffa 
Siena  al  Duca  Cofimo ,  allorché  egli  fu  per  imprendere  quella  guer- 
ra.  Anzi  r Imperadore  diede  nel  prefente  Anno  l'Inveftitura di  quel- 
la Città  al  Re  Filippo  fuo  Figlio:  il  che  ad  effe  Duca  oltre  modo  dii- 
piacque,  per  avere  fervito  l'oro  e  le  genri  fue  a  fare  il  boccone  ad  al- 
trui ;  perché  fé  dianzi  temeva  de'  Franzefi  ,  cominciò  del  pari  a  pa- 
ventar de  gli  Spagnuoli ,  vicini  ordinariamente  inquieti ,  e  gente  non 
mai  fazia  di  acquiftare  Stati  e  dominj.  Riufcì  pofcia  al  Marchefe  di 
Marignano  di  fotiomettere  nel  di  \6,  di  Giugno  Porto  Ercole  con  al- 
tri Luoghi:  colpo,  che  fconcertò  fommamente  gli  affari  de'Franzefi 
in  Tofcana ,  e  fervi  a  fcreditar  Piero  Strofi  alla  Corte  del  Re  Cri- 
flianiffimo ,  dalla  quale  con  raro  efempio  avea  ricevuto  il  titolo  e  ba- 
flone  di  Marefciallo .  DÌ  ventotto  fuorufcitì  di  Siena ,  prefi  in  Port^ 
Ercole,  ì  principali  condotti  a  Firenze  perderono  la  celta. 
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Questo  infelice  fucceflb -ebbero  in  Tofcana  Tarnù  Franzefiìina 
iti  propizia  loro  lì  nioftp£>'ìn  queft'Anno  la    fortuna  in  Piemonte. 
frovavafi  nel  di  i).  di  Febbraio  il  Figheroa  Vicegoveroator  di  Mi- 
lano col  Conte  di  Valenza  e  con  altri  Signori  in  Cafaie  di  Monferrato, 
attendendo  a  darti  bel  tempo  per  que' giorni  di  Carnevale.  In  quella 
Città  il  Marefcialto  di  Brijac  teneva  delle  fegrete  corriCpondenze ,  ed 
avea  dato  ordine,  che  fi  trovafle  maniera  di  abboracchiare  ìTedefchi 
di  quella  guardia  :  nel   che  egli  fu  ben  fervilo .  La  notte  fuHeguente   | 
al  dì  fuddetto  calò  eiTo  Brifac  pel  Pò  con  buon  numero  di  untene   ; 
imbarcate,  e  giusto  a  Cafaie,  diede  la  fcalata^  e  s' ìmpadroi^ d'una 
Porta,  aiutato,  per  quanto  fu  creduto,  da  circa  trecento  uomini, 
introdotti  prima  nella  Città  con  abito  di  contadini.  Fuggito  il  Figll^ 
toa  nella  Rocca ,   contro  la  quale  furono  tofto  rivolte   le   artiglierie 
trovate  nella  Città,  giudicò  meglio  di  abbandonarla,  e  di  fuggitfene 
ad  Aleflandria .  Per  tale  acquilo  fi  fparfe  gran  terrore  nello  Stato  di 
Milano  ,  e  di  quaprefe  motivo  la  Corte  Cefarea  di  fpedire  in  Italia 
Don  Fernando  di  Toledo  Duca  d' Alva  con  ampia  poteftà  di  governa- 
re nello  fteffo  tempo  il  Regno  di  Napoli  e  il  Ducato  di  Milano.  Ven- 
ne egli,  ebbe  rinforzi  dalla  Spagna  e  Germania ,  talmente  che  fi)  det- 
to ,  aver  egli  ammafTati  trenta  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli ,  che  ve- 
rifimitmente  furono  un  terzo  di  meno .  Con  tante  forze  nulla  operò,  i 
e  ritiratofi  lafciò  anche  prendere  Volpiano  aforaa  d*armi  da'Fran- 
zefi,  poiché  li  vide  rinforzati  da  un  gran  corpo  di  gente ,  condona  in 
Italia  dal  Z>«rt  d^  Aumale,Y\x  richiamato  a  Milano  il  vittoriofo  Cim- 
Giacomo  de' Medili  Marchefe  di  Marìgnano  ,  ma  quivi  opprelTo  da  va- 
rie fue  ìndiTpofizioni ,  diede  fine  al  nio  vivere  nel  d\  7.  o  pure  8.  di 
Novembre:  perfonaggìo  di  baffi  princip),  ma  che  s'era  acquiftatafj-  , 
ma  di  valente  e  fcaltro  Condottier  d'armi,  e  infieme  d'uomoinuma-  ; 
no,  e  di  gran  cacciatore  ed  amator  della  pecunia.  L'aver  io  detto  i 
nelle  Antichità  Eftenfi ,  che  Cofimo  Duca  di  Firenze  gli  donò  il  Co-  ; 
enome  e  l'Arme  di  Cafa  de'Medici ,  non  fuffifte  almeno   per  conto  j 
eel  Cognome.  In  queft'Anno  ancora  chiamarono  i  Franzefi  nelMit  1 
di  Tofcana  l' ArAiata  Turca ,  comandata  da  Pialaga  Bafsà  ,  e  da  Dra-  | 
gut ,  che  nella  Bafilicata  abbruciò  San  Lucido  ,  e  Paula  patria  del  fan-  ' 
to  Iftitutor   de' Minimi.    Cosi  ben  premunito  avea  il   Duca  Cofimo 
Piombino,   l' Elba;  ed   altri  fiti  diquelle  colte,  che  iTurchi,dopoa- 
ver  patiti  gravi  danni,  fé  ne  partirono,  ed  uniti  con  trenta  Galee rran- 
zefi ,  veleggiarono  alla  volta  delta  Corfica ,  dove  tuttavia  bolliva  la 
guerra  tra  i  Franzefi  e  Genovefi.  Nulla  di  rilevante  fec ero  que' Barba- 
ri, fuorché  dicondur  via  quanti  Criilianì  poterono  ghermire  tanto  in 
quell'lfola,  che  Rclla  Sardegna.  Usci* 

Dgitizedby  VjOOQIC 


A  N  N  o     M  D  L  V.  5)7 

Usci*  in  qaeft' Anno  alla  luce  la  rìroluzionprefa  dall' /mM/^ai/orCd/-- 
b  V,  dì  rinunziare  i  Tuoi  Stari  a  Don  Filippo  Ré  d'Inghilterra  Tuo 
Figlio .  Cominciò  egli  dallo  fpogliarli  de*  Paeiì  baflì  e  della  Borgogna, 
e  tatto  venire  il  Figlio  a  Bruxelles,  nel  dì  15.  di  Ottobre,  aQapre- 
fenza  de  gli  Stati  colà  convocati ,  gliene  fece  ampia  rinunzia  :  fun- 
zione f  che  traflè  le  lagrime  da  quali  tutti  gli  aitanti ,  al  vedere  ,  co- 
me quel  glorlofo  Monarca  sì  anìmofamenie  faceife  vivente  ciò ,  che 
gli  altri  sì  mal  y^entiert  fanno  morendo .  Gran  dire  fu  per  .queilo 
in  tutta  l'Europa^  chi  lodandole  chi  bìafìmando,  attribuendo  gli  uni 
un'azione  cotanto  rara  alle  fue  crefciute  indifpotìzioni  della  podagra , 
altri  a  vanità,  o  pure  al  conofcìmento  della  retrograda  fortuna  «  ov- 
vero alla  perdita  della  Regina  Giovanna  fua  Madre,  accaduta  in  queft' 
Anno,  ed  altri  ad  altre  cagioni,  fecondochè  dettava  loro  il  capriccio; 
quando,  qualunque  ne  foHe  il  motivo,  non  fi  può  mai  negare  ad  elTa 
il  titolo  d'atto  fommamente  eròico,  dappoìchiè  ognun  sa,  eflere  1' 
Ambizione  e  il  gufto  di  dominare  l'ultima  camicia  de*  Regnanti.  Al 
governo  di  quegli  Stali  &  lafciato  dal  Re  Filippo  Bmmanuele  FiUberto 
Ca^io  e  valorofo  Duca  di  Savoia.  Ebbero  principio  in  quell'Anno  i 
dìdaporì  di  Papa  Paolo  IV,  con  e0b  Imperadore  ,  o  per  dir  meglio 
col  fuddecto  Re  Filippo  .  Che  la  vita  menata  da  quefto  Ponteiìce  pria 
delia  Porpora  Cardinalizia,  e  prima  del  Pontificato  foffe  un' ipocri- 
lia,  Timmaginarono  bensì  coloro  ,  che  con  facilità  mirabile  di  mali- 
gnità interpretano  in  male  tutto  il  bene  ahrui}  ma  certiflìma  cofa  è, 
ch'egli  accompagnava  il  Tuo  molto  fapere  con  un  sì  regolato  e  pio  te- 
nore di  vita  ,  che'niun  feppe  mai  opporgli  altro  ,  che  un'incltnazio- 
ne  al  rigore  ,  e  uno  zelo  ftraordinario,  che  facea  tremare  i  buoni ,  non 
che  i  cattivi .  Appena  divenuto  Papa,cominciò  a  sradicare  le  Simonie, 
e  gt  abolì  di  certi  Tribunali ,  moi&andofi  ardente  per  riformar  le  cor- 
ruttele della  Corte  ;  ma  (i  venne  insieme  a  fcoprire  ,  che  avendo  egli 
un  gran  capitale  d'intendimento  ,  di  dottrina ,  di  eloquenza  ,  e  di  belle 
Virtìi ,  per  *cai  potea  fare  un  ottimo  e  gloriofo  Pontificato,  non  le 
ne  fcppe  fervire,  e  cadde  in  tali  difetti,  che  ecliiTarouo  non  poco 
ia  fama  del  facro  fuo  miniUero. 

Giunto  Papa  Paolo  a  non  aver  fuperiori  in  terra  ,  ripigliò  il  fuo 
feroce  animo  ,  e  moArò  di  non  avere  abbaftanza  meditate  le  paro- 
le dell'  Apoftolo  ,  che  vuole  il  Vefcovo  non  fuperbum ,  non  iracundum\ 
ed  in  vece  di  amare  e  proccurar  la  Pace  (  che  queilo  fpezialmente 
appartiene  a  i  Vìcarj  dì  Qti^  Grillo  )  andò  miferamente  ad  ingolfar- 
li in  una  biafimevoi  Guerra.  Ma  ciò  ,  che  particolarmente  levò  di  tuo' 
no  queilo  Pontefice,  fa  il  troppo  amore  del  Nepotjfroo  .  Tre  Nipo- 
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d  ave.!,  figli  di  Gian~Alfi>n{b  Carni^  Conte-di Montorìo,  (ùo  Fratel- 
lo. Pochi  giorni  dopo  l'auunzione  Tua  creò  Cardinale  Cur/o,  uno  d' 
effi  *  Cavaliere  dì  Malta ,  uomo  di  cervello  torbido  «  hxto  piìi  per  la 
milizia  Secolare  ,da  lui  efercitata  fìn<|ui  y  che  perrÉcclefiaftìca.  Un 
ahro  era  Giovanni  Conte  di  Montorio ,  a  cui  fi  voleva  fabbricare  um 
magjiifìca  fortuna  \  e  preAo  Te  ne  prefentò,  non  so  le  giufta  o  ingiù* 
da  ,  Toccaiìone  .  .Avea  AlelTandro  Sforza  Cherico  di  Camera ,  avuta 
manieia  dì  trarre  da  Civita  Vecchia  due  o  tre  Galee,  già  toke  da' 
Franzefi  a  Carlo  Tuo  Fratello,  e  condottele  a  Gaeta.  Per  tale  info* 
lenza  s'alterò  forte  il  Papa,  e  credendo  complice  di  tutto  il  Cofiisa/ 
GuUo  Afcanio  Sforma  loro  Fratdlo,  fieramente  il  minacciò,  e  inilè 
prigione  il  di  lui  Segretario .  Per  quefta  novità  furono  veduti  alcuoi 
Baroni  Romani  trattar  fegretamence  con  etto  Cardinale,  eoo  Max 
emonio  Colonna  ,  e  co*  Mìflìftri  Celàreì.  Non  vi  volle  dì  più,  perchè 
il  Pontefice,  figurandoti  dirette  quelle  combrìcole  cantra  dì  lai,  fa* 
ce0e  mettete  in  prigione  effe  Cardinale  Sforza  ,  Camillo  Coionna^  ed 
altri}  poiché  quanto  a  Marc*  Antonio,  quelli,  lì  lìiirò  in  falvo  a  Na< 
poli,  Pafsò  lo  fdegnato  Papa  a  far  citare  luì ,  ed  Afcanio  Colonoa  fuo 
Padre,  che  era  detenuto -prigiorw  in  Napoli  j  ed  eS  non  comparen- 
do ,  li  fcomunicò ,  e  privò  d  ogni  Dignità  ,  e  dì  quante  Terre  e 
Camelia  pofledeano  ne  gli  Stati  della  Cni^a  (  erano  circa  cento  )  con 
inveftirne  tofto  il  fuddetro  Giovanni  fuo  Nipote  ,  e  dichiararlo  Duci 
dì -Palliano,  e  Capitan  Generale  delia  Chielà.  Per  provvedtre  anche 
ìAatonio  Carrafa^  teizo  fuo  Nipote ,  il  creò  Marchese  di  MonrebeUo 
e  d' altre  Terre  nel  Montefeltro,  avendo  trovate'ragioni  o  preielH 
per  iipoglin-ne <»iaji  .FAince/co  i/a  Sog-AO  de' Conti  Guidi. 

Ancorché'  dipoi  foifero  reftituite  le  Galee ,  cagione  dì  tai  dif- 
turbi,  pure  continuò  più  che  mai  U  difpcHìzionealla  rottura  ì  perchè 
godendo  i  Colonneiì  la  protezione  de  i  Re  di  Spagna  «  e  veggeod*^ 
così  makrartan  dai  Papa,  fi  mìfero  iu  armi.  Accorfero  anche  gbSpa- 

gnuolìa  i  Confinì  dello  Stato  Eceleiìaftico  ,  e  il  Papa  anch' egli  oP| 
ino  al  Duca  £  UrJùno  di  portarti  con  alcune  mietiaia  di  &nti  a  qtie' 
medeiìmi  confini.  Che  fconcertì ,,  che  prigionie  Tuccedeffero  in  Ro- 
ma in  tal  congiuntura ,  lungo  farebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace, 
ma  o  fia^  come  alcuni  vogliono,  che  il  Papa  anche    Cardinale  U- 

EiralTe  di  cacciar  del  Regno  dì  Napoli  gli  Spagnuoli ,  per  aggravjda 
ir  fatti  alla  fua  Cafa ,  e  a  sé  medetimo  col  negargli  le  rendite  dell' 
Arcivefcovato  di  Napoli  j  o  pure  che  il  Cardinal  Nipote  l' attiiaaffe 
con  ìfperanza  di  pefcare  Stati  nella  vantata  depreffioti  de  gli  Spagnuo- 
li :  certo  è ,  che  Papa  Paolo  IV.  non  ebbe  mai  vera  voglia  d"  pa- 
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cìBcarlt .  E  in  quella  rìfoluzione  li  fiflàva  egli ,  perchè  già  andava  xntH 
neggtando  una  Lega  con  Arrigo  li.  Redi  ÌVoaci a  j  e  in  mti  la  coachiu- 
lè  prima  clic  terminafle  queu  Anno.  Era  anche  dietro  a  tirareìneffa 
Lega  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  j  lufìngandofi  forfè  colle  lor  forze  e 
con  fognate  roUevazioni  de' Popoli  Napoletani  d'aver  in  pugno  quel 
Regno.  Ora  fra  ie  molte  azioni  degne  di  lode -in  quefto  Pontefice, 
oon  {\  può  già  £ontare,  ch'egli  in  tempo,  che  fi  trattava  feriamente 
di  pace  fra  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  fi  ftudìafle  di  maggiormenta 
accendere  la  guerra  fra  effi^  e  ciò  per  odj  ed  intereffi  privati  ^  il  che 
gli  rìufcì  con  tanto  danno  de* Sudditi  fuoi  ed  altrui.  Certamente  altro 
ci  vuole  che  eloquenza,  altro  cheingegnofe  rifleffioni,  per  ifcufarlo  , 
o  gittftificarlo  in  quefto .  Dì  gravi  mormorazioni  ancora  cagionò  nell' 
Anno  feguente  l'-aver  eflb  Pontefice  toltala  Dignità  di  Legato  al  Car- 
Jinaie  Reginaldo  Polo  ,  Arcìvefcovo  di  Canturcerì ,  lume  chiariilìmo 
del  facro  Collegio ,  e  sì  benemerito  della  Chiefa  di  Dio  negli  affari 
dell'Inghilterra;  come  apparifce  dalle  Opere  di  lui,  che  ora  illufira- 
te  abbiamo  dall' Eminentiffìmo  Cardinale  Querìni  Vefcovo  dì  Brefcìa. 
Anche  prima  del  Pontificato  non  avea  Paolo  quel  grand'  Uomo  .nel 
fuo  Libro,  tenendolo  per  amico  de'Protefiantì ,  o  almeno  nonafiat 
nemico ,  come  egli  defiderava .  I  forperti  foli  in  mente  d'uom  sì  fo- 
co(b  divenivano  prcfto  enormi  reati,  e  {\  correva  alle  prigionie  o  al 
gailigo.  £ne  fecero  la  pruova  ne'tetnpì  fulTeguenti  anche  {{Cardinal 
le  Giovaani  Aforoju  ,  uno  de' piìi  dotti  ed  infigni  perfonaggi  del  facto 
Collegio ,  e  Tommafo  San  Felice  Vefcovo  della  Cava  ,  ea  Egidio  Ftif- 
ikerari  Vefcovo  di  Modena,  ch'era  de'piii  accreditati  Teologi  deli* 
età  fua.  Furono  efii  cacciati  in  Caftello  Sant' Agnolo ,  dove  llenero 
penando  per  due  anni  fino  alla  morte  del  Papa ,  non  per  altro,  fé  non 
per  varj  fofpettì  della  lor  dottrina,  di  cui  diedero  effi  dipoi  un  fag- 
gio sì  luminofo  nel  Concilio  di  Trento.  Se  noi  defideraHifflo  di  non 
vederti  mai  pììi  nella  Sedia  di  San  Pietro  Pontefici  di  fimìl  tempra, 
fi  dimanda ,  fé  fofits  irragionevole  o  almen  tollerabile  un  sì  tatto 
deédeiio . 

Anno  di  Cristo  MDLVI.  Indizione  XIV. 
di  Paolo  IV.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  }  8. 

GIa*  fitto  età  il  chiodo  :  T  Imperadcr-  Carlo  avea  rifoluto  di  dare 
un  calcio  al  Mondo»  per  ritirarfi  a  gode;  traoquiilaiDente  que' 
Y    »  po- 
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pochi  giórni  di  vita,  che  Dìo  volea  lafciarglij  e  pochi  appunto  gliene 
(a)  £iJmv<.  prometteva  ia  troppo  afflitta  Tua  iàaità.  (a)  Sotamenre  il  riteneva  il 
Mawnù.  dover  Ufcìate  il  Re  Filippo  fuo  Figlio  giovane  fra  i  tumulti  e  pericoli 
5«riol"ei  della  guerra,  che  viva  tuttavia  fi  manteneva  co'Franzefi.  Tanto  per- 
*itn.  ciò  s'ailaticarono  i  Mediatori,  che  nel  dì  quinto  di  Febbraio  lì  con- 


chiufe,  per  opera  fpezialmente  del  Cardinal  Polo  ^  una  Tregua  di  cin- 
que Anni  fra  effo  Imperadore  e  il  Figlio  da  una  parte,  ed  Arrip  II. 
ÌU  di  Francia  dair altra:  con  che  i  contraenti  riieneffero  pacificamen- 
te tutto  quel,  che  reftava  in  niano  loro  sì  nel  Piemonte,  come  nella 
j^^],^  Tofcana.  Leggefi  lo  Strumento  d'eiTa  Tregua  preffo  il  DuMont(4), 
vìptómat.  e  preH'o  altri  Autori ,  i  quali  giudicarono  appartenere  tal  Atto  al  Fe!> 
braio  dell'Anno  precedente  if  55>  Cerna,  badare,  che  il  i  ;^f.  della  Da- 
ta dovette  effere  fecondo  l'Anno  Fiorentino  e  Veneto,  terminante nd 
di  15.  di  Marzo  dell'Anno  prelente.  Certo  è,  che  taJ  Atto  s'ha  da 
riferire  a  quell'Anno,  dappoiché  lisa,  che  per  tutto  l'Amio  preceden- 
te durò  la  guerra  fra  que  Potentati,  e  il  Eekaire,  il  Sardì,  l'Adriani, 
il  Manenti,  e  il  Surio,  Autori  contemporanei,  e  l'AngeU,  Mambrino 
Rofeo,  lo  Spondano,  ed  altri,  ci  afficurano  della  coflcbìoiìon  d'ella 
Tregua  nel  Febbraio  di  quell'Anno.  Allora  fìi,  che  l'Augufio  Carb 
pafsó  all'cfecuzione  del  iuo  memorabil  difegno;  perciocché  nel  dì  Tei 
del  Mefe  fuddetto  alfifo  in  Trono  col  Re  Filippo  Figlio  alla  deftra, 
perchè  Re  d'Inghilterra,  e  alla  prelènza  delle  due  vedove  fue  Sorelle, 
cioè  di  Leonora  già  Regina  di  Francia,  e  di  Maria,  già  Regina  d'Un- 
gheria ,  del  Duca  di  Savoia,  dichiarata  Governatore  de'  Paen  baffi,  e  d' 
infinita  Nobiltà,  fece  un'ampia  rinunzia  di  tutti  t'fuoì  Regni  al  Figlio, 
tanto  del  vecchio,  che  del  nuovo  Mondo.  Non  gli  reftò,  fé  noo.il ti- 
tolo Cefareo  e  1* amminiftrazion  dell'Imperio;  ma  giunto  al  Settembre 
pensò  ancora  di  deporre  quefro  pefo,  e  però  inviò  lo  Scettro  e  la  Coro- 
na Imperiale  a  Ferdinando  /.  Re  de'Romani,  d'Ungheria,  e  Boemia  fuo 
Fratello,  a  lui  rinunziando  ogni  fuo  diritto,  con  pregar  nello  fteflb  tem- 
po gli  Elettori  di  approvar  quefta  fua  celione.  Non  l'approvò  già  Pa- 
pa Paolo  ly.  con  pretendere,  che  fenza  fua  elprefla  licenza  non  fi  po- 
tefle  venire  alla  rinunzia  di  sì  gran  Dignità;  e  sì  forti  Lettere  ne  fcrlf- 
fé  a  gli  Elettori,  che  folameiite  poi  nel  i;$S.  fii  eflo  Ferdinando rì- 
conoiciuto  e  proclamato  da  tutti  Imperadore.  Quella  durezza  del  Pa- 
pa fu  attribuita  al  mal  animo  fuo  verfo4a  Cafa  d'Auftria,  laddove  al- 
tri la  chiamavano  un  giufto  zelo  per  fofteoere  l'antica  autorità  de  i 
Romani  Pontefici  nell'elezion  de  gli  Augul}i.  Ma  fé  Carlo  AuguAo 
non  volea  più  quella  Dignità ,  avea  fenza  fallo  eflà  a  cadere  in  chi  era 
Re  de'  Romani ,  e  la  motte  civile  di  lui  in  tal  cafo  operava  ciò,  che 
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la  naturale.  Pertanto  verfo  il  fine  dì  Settembre  il  magnanimo  Carlo, 
non  più  Re,  non  più  Imperadore,  accompagnato  dalle  Sorelle,  pafsò 
per  mare  in  lipagna,  dove  tollo  cominciò  a  conofcere  il  prefence  Tuo 
uaco  pel  poco  concorfo  de' Grandi  ad  oirequiarlo,  e  per  la  dìfficultà  di 
rifcuoiere  la  peniìone  di  cento  mila  feudi,  ch'egli  s'era  riferbata.  Pofcia 
nel  di  14.  di.rebbraio  dell'Anno  feguente,  eiorno  fuo  natalizio  e  propi- 
zio, entrò  nel  Meniftero  di  San  Giulto  de'Monaci  dì  San  Girolamo,  po- 
ito  ne*  confini  della  Caftiglia  e  del  Portogallo,  non  lungi  da  Piacenza, 
luogo  delizioCo  da  luì  fabbricato,  e  fcelto  gran  tempo  prima,  con  dar 
r  uldmo  addio  alle  umane  grandezze ,  a  6ne  di  meditar  t' altre  vere 
ed  incomparabilmente  maggiori,  che  Dio  fa  operare  nell'altra  Vita  a 
i  Tuoi  fervi.  AI  fuo  fervigio  non  ritenne  fé  non  dodici  perfone,  impie- 
gando pofcia  il  tempo  in  ouzioni,  limofìne,  ed  altre  opere  di  Fiera. 
Per  la  Tregua  fuddetta  gran  feila  fi  fece  da'  Popoli  Criiliani ,  fi- 
gurandofi  ognuno  di  dover  da  li  innanzi  reipitare  da  tanti  paiTati  guai} 
ma  così  non  l'intendeva  il  Papa ,  o  per  dir  meglio  i  fuoi  Nipoti,  vo- 

tlioiì  troppo  di  romperla  con  gli  odiati  Spagnuoti.  Secondo  1'  Anna- 
ila  Pontifizio  Rinaldi,  nel  di  19.  d'Aprile  efpofe  il  Pontefice  la  ri- 
foluzion  fua  di  fpedire  due  Cardinali  Legati ,  l' uno  a  Filippo  Re  dt 
Spagna  e  d'  Inghilterra,,  e  l'altro  ad  Arrigo  lì.  Re  di  Francia,  per 
trattar  dì  Pace.  Che  quefto  foflfe  un  burlarfi  del  Sacro  Collegio,  i 
fatti  lo  dirooftrarono .  Imperciocché  oltre  all'averfi  il  Papa  avuto  per 
male ,  che  fenza  di  lui  u  fofle  conchiufa  quella  Tregua ,  il  Cardinal 
Carrafa,  inviato  in  Francia,  altro  non  operò,  che  di  fpjrgere  in  vece 
d'acqua  ogUo  fui  fuoco,  incitando  quella  Corte  alla  guerra,  ad  afiì- 
ilere  al  Papa  contro  il  Regno  di  Napoli,  con  fame  credere  facile  1* 
acquiilo  per  la  Corona  di  Francia.  Né  poco  fervi  a  maggiormente 
alterar  1'  animo  del  Pontefice  il  parlar  alto  de'  Miniilri  Spagnuoli ,  e 
r  avere  fira  l'altre  cofe  il  Marchefe  di  Sartia  Ambafciatore  del  Re  di 
Spagna  forzata  un  giorno  una  Porta  di  Roma  per  ufcirne  fenza  licen* 
za  de*  dominanti  Carrafi.  11  perchè  nel  di  17.  di  Luglio  il  Papa,  fic- 
come  avvìfato  delle  difpofizionì  del  Re  Criilianiflìmo  in  fuo  favore , 
cominciò  gli  atti  giudicialì  contra  del  Re  di  Spagna,  per  dichiararla 
decaduto  dal  Regno  di  Napoli,  o  fia  per  cenfi  non  pagati,  o  fia  per 
infulti  già  fatti,  o  vicini  a  farfi  contra  dello  Stato  Pontifizio  dal  Duca, 
d'  Alva,  il  quale  era  paflàto  a  Napoli  per  cagion  di  quelli  rumori,  eoa 
aver  lafciato  al  governo  di  Milano  il  Cardinal  di  Trento  Madrucci , 
il  giovane  Marchefe  di  Pefcara ,  e  Giam-Baiijìa  Cafialdo^  che  andato-' 
no  poi  poco  d' accordo  .  Non  erano  ignoti  al  Re  Filippo  ì  maneggi, 
del  Pontefice  in  Francia ,  e  tanto  più  perchè  il  Legato,  deftinaio  per. 
TpflKfX  y    5  lui. 
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lui ,  era  anch'  egli  palTato  a  Parigi  ;  e  già  chiaramente  ognuno  fcor- 
geva  la  dif'pofìzion  de' Carrafì  a  non  voler  pace,  ma  guerra.  Che 
con  doppiezza  camminafTe  la  Segreterìa  Pontifiziain  queui  negoiiatì, 
moftraado  in  pubblico  brame  di  pace,  e  tutto  il  contrario  nelle  cifre 
(a) Pd/;dvi. fegrete ,  batlantemente  l'accenna  il  celebre  Cardinal  Pallavìcino(d). 
«no,  5/D«a  pgj.  qyg^g  cagioni  il  Re  Filippo  non  perde  tempo  ad  afficurarfi  con 
éiTrtiuo^    delle  promeffe  e  con  de  i  benefizj  di  Cofimo  Duca  di  Firenze ^  e  di 
Ottavio  Farnefi  Duca  di  Parma.  In  fatti  nel  dì  i  5.  di  Settembre  tila- 
Tcìù  elTo  Monarca  al  Duca  dì  Parma  la  Città  e  diftretto  dì  Piacen- 
za, ritenendo    folamente  in  fua   mano  la  Cittadella;  e  quefto  fenia 
pregiudìzio  delle  ragioni  Cefaree  fopra  quella  Città ,  e  (opra  il  Par- 
migiano. Reftituì  anche  a  luì  la  Città  di  Novara,  ma  non  il  Calvel- 
lo, e  al  Cardinal   Famefe  le  rendite  deU'  Arcivefcovato  di  Monreale 
in  Sicilia.  Lo  Strumento  di  tal  cenone  lìi  pubblicato  nel  1717.  dal 
(b)Cir£(, Senatore  Cola  (^),  ed  ìnfìeme  la  Convenzìon  fegreta,  per  cui  fi  di- 
iSmUii.  chiarava ,  che  il  Re  concedeva  in  Feudo  effa  Piacenza  e  parte  del 
ftruii  tu     territorio  dì  Parma  al  Duca ,  con  altre  particolarità  ed  Atti ,  che  qui- 
Parma  t     yj  fl  poflbno  leggete.  Avendo  perciò  il  Duca  Ottavio  abbandonato 
/'M«fl{4.    .j  pgj,(jjQ  Franzefe,  ed  abbracciato  lo  SpagnuoIo>  dal  Re  di  Francia 
&  chiamato  il  più  ingrato  uomo  del  Mondo.  Peggio  ben  ftxe  il  Pa- 
pa, che  fulminò  contra  di  lui  fieri  Monitor],  e  tentò  anche  di  torgli 
Cailro,  ma  non  potè. 

Mando' pofcìa  il  Re  Cattolico  ordine  al  Duca  ^dly^  ^^  proccura- 
«,  fé  mai  potea,  d'indurre  colle  buone  il  PonteficePaolo  alla  pace; 
e  fe  nò,  di  fargli  guerra  .  Tentò  indarno  il  Viceré  di  ammanfare  l'in- 
ferocito Papa ,  da  cui  anche  fu  incarcerato  Pietra  Loffredo  ,  mandato 
a  luì  per  trattare  d'accordo;  eperò  die  dì  piglio  all'armi,  acciocché 
fi  ottenefle  col  terrore  ciò,  che  non  iì  potea  in  miglior  forma  conre- 
guire .  A  ciò  ancora  fu  configliato  dal  rifleiTo  dì  prevenir  gli  aiuti , 
che  altronde  poteffe  il  Papa  afpettare,  oltre  al  vantaggio  di  farla  gaer- 
ti  piìt  tofto  in  cafa  altrui,  che  nella  propria.  Raunato  dunque  a  San 
Germano  l'eiercito  fuo  comporlo  dì  quattro  mila  Spagnuoli  veterani, 
dì  otto  mila  Italiani,  di  trecento  uomini  d'arme,  e  dì  mille  e  ducea- 
to  cavali  (  altri  fcrivono  meno  )  net  principio  di  Settembre  entrò  nello 
Stato  Eccleiìaitìco,  ed  ebbe  tofto  Pontecorvo,  Frodinone,  Verdi,  Ala- 
tri, Pipemo,  Terracina,  ed  altri  Luoghi,  prendendone  il  poiTeflb  a  no- 
me non  già  del  Tuo  Re^  ma  del  Papa  futuro,  e  del  facro  Collegio* 
Erano  in  Anagnì  ottocento  fanti  di  guernigione  ;  appena  cominciaTono 
a  mirar  lo  fquarcio,  chefaceano  le  artiglierie  Spagnuule  nelle  mora,. 
che  la  notte  del  di  1  j .  di  Settembre  li  ritirarono  per  le  mcmcagne  a  Pai- 
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Hano,  TivoH,  e  Roma.  Ptefa  nel  dì  feguente  Tabbandonata  Cittì,  fu 
mefla  a  lacco.  Così  Valroontone>  Paleftrìna,  e  Segna  volontariamente 
il  arrenderono.  Intanto  Marc'  Antonio  CoUnna  con  ottocento  cavalli  fa* 
ceva  fcorrerie  fino  alte  Porte  di  Roma,  Cittì,  per  la  cui  difefa  avea 
Camillo  Or^no  gii  fatti  molti  riparidi  baftioni,  fpianate»ed  altre  for- 
tificazioni; e  il  Duca  ^Urbino,  benché  non  più  Generale  della  Chie- 
la ,  avea  fpedito  Aurelio  Fregofo  con  mille  e  cinquecento  fanti ,  e  ^ 
erano  armati  Tei  mila  Romani  fotto  Aleflandro  Colonna ,  oltre  all'ave- 
re il  Senato  formata  una  Compagnia  di  cento  venti  Nobili  per  guardia 
della  peribna  del  Papa.  Colà  ancora  gìunfero  due  mila  Guafconi  in- 
viati dal  Re  di  Francia.  Pofcia  i  Cittadini  di  Tivoli,  non  amanda  d* 
elTere  aflèdiati ,  fì  diedero  al  Viceré,  in  cai  potere  ancora  vennero 
Vicovaro,  Nettuno,  Marino  ed  altri  Luoghi.  Dopo  tali  acquici  fopra- 
giunte  le  pìoggìe  autunnali,  diede  il  Duca  d'Alva  alquanto  di  ripofó 
alle  affaticate  milizie  ,  per  rinovare  in  queAo  tempo  le  pratiche  della 
Pace.  Ma  il  Papa  né  pur  volea  fentirfene  parlare,  fé  prima  non  erano 
reltituiti  i  Luoghi  pren;  e  quanti  Cardinali  s*  imerpofero  con  buone 
maniere,  per  fargli  guftare  il  dolce  della  concordia ,  rimafero  deluii 
nelle  loro  fperanie^  perchè  fé  un  progetto  propofto  piaceva  in  un'ora, 
troppo  da  li  a  poco  difpiaceva.  Prefe  dunque  il  Viceré  la  rìfoluzìorl 
di  palTare  all'alfedio  dì  Odia,  o  per  dir  meglio  della  Rocca  d'Oftia,' 
poiché  per  conto  di  quella  picciola  Cittì ,  albergo  di  fc^i  pefcatorì ,  non 
potea  efla  fare  difefa .  Era  quella  Rocca  e  Cailello  una  buona  Fortezza 
con  foda  muraglia,  balliftni,  e  terrapieni,  fiancheggiata  da  due  Torri 
a  Tramontana  e  a  Mezzogiorno .  Entro  v'era  Orazio  dello  Sbirro,  va* 
lorofo  giovane  Romano,  che  con  poco  più  di  cento  fanti  animofi  tal 
refillenza  fece,  che  rìpulfati  più  volte  gli  aflaltì  de* nemici  con  grave 
lor  danno  fu  vicino  a  far  ritirare  il  Viceré  con  confulione  e  vergogna. 
Pure  efla  Rocca  finalmente  fi  rendè  :  il  che  fervi  pofcia  ad  impedire  ìt 
pa  (faggio  delle  vettovaglie  a  Roma  ,  non  fenza  grave  danno  e  lamento 
del  Popolo  Romano,  il  quale  per  la  fame  e  per  gli  aggravj  o  accrefciti^ 
ti  o  inventati  di  nuovo  dal  Pontefice  per  far  danari,  cTie  afpriifimamen- 
te  (ì  efigevano ,  e  per  gl'ìmmenfi  danni  recati  a  i  lor  beni  in  tanti  Luo- 
ghi, mormoravano  forte,  ma  a  mezza  bocca ,  di  quella  guerra. 

Per  quanto  poi  fi  fiudiafie  il  Duca  d*  Alva ,  dopo  aver  meflè  a'quar- 
tìeri  d'inverno  le  fue  truppe  ,  di  ridurre  il  Pontefice  a  qualche  oneflo 
accordo ,  interponendovifi  anche  i  Miniflri  della  Repubblica  Veneta , 
e  fi  abboccaffe  per  quefto  eziandio  col  Cardinal  Carrafa:  poiché  quefta 
guerra  fatta  era  appunto  (  a  udir  gli  Spagnuoli  )  per  ottener  la  Pace, 
•  per  quefla  fpeianza  effe  Viceré  non  aveva  anguftiata  maggiormente 
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Roma  ,  come  avrebbe  potuto  :  il  trovò  fempre  piti  cocciuto  e  pia  fal- 
de d' una  torre  nel  fuo  proponìmenca  di  guerra .  E  ciò  perchè  fedotto 
dall'una  parte  da  i  Nipoti,  ed  animato  dall'altra  dai  Cardinali  Fiaa- 
ze(t  di  Tornone  e  di  Lorena  >  Plenipotenziarj  del  Re  Arrigo ,  per  inez< 
zo  de* quali  fu  conchiufa  una  Lega  nel  dì  15.  di  Settembre  (  fé  pur 
non  fu  in  altro  tempo  )  in  cui  s'obbligò  il  Re  di  difendere  con  mano 
forte  il  Papa.  Il  Campana  ,•  e  il  Summonte  nella  Storia  di  Napoli^  rap- 
portano i  Capitoli  di  effa  Alleanza.  Stentò  il  Re  non  poco  a  prende- 
re quello  impegno  per  varie  ragioni,  e  maifimaraente  perchè  troppo 
recente  era  la  Tregua  col  Re  di  Spagna.  Ma  il  Papa  gli  levò  di  cuo- 
re  gli  fcrupoli  con  aiTolverlo  dal  giuramento:  laonde  il  He  Arrigo  do* 
pò  aver  farro  fenza  alcun  profitto  pregare  il  Re  Filippo  di  defiftere  dal- 
le offefe  del  Papa ,  la  cui  oppreffione  egli  non  potea  fofferire:  diede  or- 
(]Ìne ,  che  il  Duca  di  Guìfa  U  altellinè  per  paflàre  ilpi^  prello  poffibile 
in  Italia  con  un'Armata  in  foccorfo  del  Pontefice .  Tante  preghiere  an- 
cora, promeffe,  e  minacele  adoperarono  il  Papa  e  i  FranidS  con  £/>■ 
cole  II.  Duca  di  Ferrara,  pretendendo  obbligato  a  difendere  il  Papa  in 
quelle  ftato  di  cofe,  ch'egli  fi  lafciò  avviluppare  in  queda  Lega  col 
beli*  onore  di  dover  prendere  il  titolo  di  Capitan  Generale ,  ed  ave- 
re il  comando  di  tutta  l'Armata  Gallo-Pominzia .  Fu  anche  guerra  in 
Sueft'Anuo  ai  confini  della  Marca  coli*  Abbruzzo ,  dove  s'era  portato 
>on  Antonio  Carrafa  Marchefe  di  Montebello  con  alcune  fanterie  per 
aflìcurar  la  Città  d' Afcoli .  Don  Francefco  di  Loffredo  Governatore  di 
eflb  Abbruzzo  fece  una  fcorreria  fullo  Stato  £cclefiaftìco  fino  ad  Ac- 
quaviva  ;  e  ali*  incontro  Don  Antonie  prefe  Contraguerra ,  ma  fu  ben 
prefto  forzato  a  ritirarfi  ad  Afcoli,  perchè  il  Loffredo  ingroflato  s'era 
inoffb  coir  artiglieria,  minacciando  nn  la  ftefla  Città  d' Afcoli.  Intanto 
feguì  fra  il  Ducad'Alva  e  il  Cardinal  Carrafa,  creduto  da  molti  fimn' 
latamente  defiderofo  di  concordia,  una  Tregua  di  quaranta  giorni,  col< 
la  libertà  del  commercio  per  quel  tempo;  e  quefta  affinchè  fi  poteffe- 
To  comunicare  al  Re  di  Spagna  i  progetti  di  Pace ,  dati  per  parte  del 
Papa,  o  fia  del  Cardinale.  Il  principale  Articolo  era,  che  reftìtuifle- 
ro  a  i  Colonuefi  le  lor  Terre  e  Caftella ,  e  che  per  reintegrare  Don 
Giovanni  Carrafa  della  perdita  di  quegli  Stati,  gli  fi  defTe  U  Cina  di 
Siena  colle  fu  e  dipendenze:  cambio  e  boccone,  che  veramente  fareb- 
be riufcito  affai  faporito  al  Pontifico  Nipote .  Quando  foffe  vera  la  prò- 
pofta  di  effo  cambio  (  e  per  vera  in  fatti  vien  effa  creduta  da  gli  Sto- 
rici ,  e  afferita  fin  dallo  fteflb  Rinaldi  )  quefto  era  un  far  intendere  an- 
che a  i  meno  accorti ,  che  la  guerra  non  era  per  altro  fatta  e  oiante- 
«uta  dal  Papa,  che  per  ringraadimeoto  della  propria  Caia.  Fu  bia-, 
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fimato  per  la  Tregua  fuddetta  il  Cardinal  Carrafa ,  chiamato  dal  Vef- 
covo  Belcaire  uomo  torbido  e  ftolido ,  perchè  lal'ciò  fpalancata  la  por- 
ta al  Duca  d'  Alva,  ritirato  a  Napoli,  dì  provveder  di  vettovaglie  e 
munizioni  i  Luoghi  conquiftati:  il  che  ,  durante  il  verno,  non  gli  fareb- 
be riufcito,  fé  foflero  continuate  le  oftilità .  Ma  tornava  in  prò  del  Car- 
dinale quefto  ripiego ,  perchè  dava  tempo  al  Duca  di  Gui(a,  e  all'efer- 
cito  Franzefe  di  penetrare  in  Italia ,  ed  egli  intanto  fperava  di  tirar  al- 
tri Prìncipi  nella  Lega  Pontifìzia .  Venne  a  morte  in  queft'  Anno  nel  di 
due  di  Giugno  Francesco  Vtniero  Dage  di  Venezia  ,  che  nel  dì  quattot^ 
dici  d'effo  Mefe  ebbe  per  Succeffore  in  quella  Dignità  Lonn\o  Friuli* 

Anno  di  Cristo  mdlvii.  Indizione  xv. 
di  Paolo  IV.  Papa  5. 
di  Carlo  V,  Imperadore   ^9. 

AVeano  nell'Anno  addietro,  tanto  ÌI  Re  di  Francia,  per  mezzo 
del  Cardinal  di  Lorena,  quanto  il  Papa  colla  fpedìzione  di  Gian« 
Francefco  Commendone,  tentato  d'indurre  la  Repubblica  Veneta  a 
collegariì  con  loro  contra  de  gli  Spagnuoli .  Dalla  parte  ancora  di  Fi- 
lippo Re  di  Spagna  una  pariiuanza  aveano  fatto  Francefco  Vargas ,  9 
Martino  Alonfo .  Altre  ne  fece  ancora  il  Duca  d'Alva .  Da  cadaun  d*, 
eflì  quel  faggio  Senato  s*era  sbrigato  con  gravi  rifpolle,  contenenti  fpe* 
zialmente  verfo  il  fommo  Pontefice  de'fentimentì  filiali,  ma  in  foftan* 
za  ripugnanti  a  prendere  impegno  veruno .  Abbiam  già  veduto  Otta* 
vio  Faracfe  Duca  dì  Parma  e  Piacenza  attaccato  a  gli  Spagnuoli.  Cofi^ 
mo  Duca  dì  Firenze ,  Principe  di  fomma  prudenza  e  di  cauta  Politica» 
fé  ne  ftava  neutrale,  confervando  buona  armonìa  e  confidenza  col  Pa- 
pa ,  ma  fenza  voler  punto  entrar  nelle  fue  gare.  E  né  pur  egli  lafcia* 
va  d' efortarlo  alta  pace  ,  nel  qual  tempo^  fiv^lpra  a  conofcere  il  piii  u* 
nìto  a  gl'interefli  del  Re  dì  Spagna,  per  la  fperanza  dì  cavargli  dì  ma- 
no Siena  ,  ficcome  gU  venne  fatto  in  queft'Anno  .  Ora  il  Cardinal  Car^ 
lo  Carrafa  ,  che  aflai  prefumeva  della  fua  maeftà  ed  abilità ,  fi  figurò  fa- 
cile il  poter  guadagnare  il  Senato  Veneto ,  fé  in  perfona  fi  portava  a 
Venezia .  V  andò  verfo  il  Natale  del  precedente  Anno ,  e  dìue  quanto 
feppe  e  volle  di  ragioni,  per  trarre  que  prudenti  Senatori  nella  Lega,  ap- 
peilata  Santa  per  difefa  del  Pontefice .  Ebbe  la  disgrazia  d' efiere  derìfa 
in  lor  cuore  la  fua  propofiziont:  per  var)  motivi,  e  fpezialmente  perchè 
ognun  conofceva,  efier  egli  dietro  a  valerti  delle  forze  altrui  Solamente 
per  procacciare  un  maggiore  ingrandimento  a$è  ftelto.  Pertanto  rìce^ 
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ve  la  rifpofta  indorata  da  belle  parole  j  trattar  effi  di  Pace ,  t  nulla  poter 
-rifolvere  intorno  alla  Lega,  finche  non  venivano  rìfpofte  da  Cefare  e  dal 
-Re  di  Spagna.  Pafsò  dipoi  il  Legato  a  Ferrara,  dove  nel  dì  1 7.  di  Geo- 
-naiodi  quefVAnno con lolennità  prefentò a  quel  Duca  lo  Stocco  e  ilCap- 
pelle,  inlèeiie  del  erado  di  Generale  j  e  di  là  preiè  le  pofte  per  fol!e- 
<:itar  l'armi  Franzelt  a  calare  in  Italia.  Far  lo  fteflb  doveano  4000.  Sviz:> 
zeri  alToldati  dal  Papa.  Anche  il  Cardinaldi  7>£/i/0  ,  trovandoti  con  po- 
:che  forte  nello  Stato  di  Milano,  afpettava  di  Germania  otto  m'iafand 
•e  ducento  cavaUi.  Altri  quattro  mila  Tedefchi,  e  quattrocento  uomi- 
4ii  d'armi  venivano  al  fervigio  di  Cofimo  Duca  dì  Firenie.  A  cagione 
<li  tanti  Barbari ,  chiamati  e  ben  pagati,  perchè  venilTero  a  divorar  1' 
Italia ,  altro  non  fi  udiva  ,  che  maledizioni  de*  Popoli  contra  di  chi  era 
autore  di  queila  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  ì  Franzefi  Tetto  il  co- 
mando del  Duca  di  Guifa ,  afcendendo  fecondo  alcuni  il  loro  efercito 
a  fette  mila  fanti  Guafconi ,  a  cinque  mila  Svizzeri  e  Grifoni ,  a  cìaqae* 
cento  uomini  d'arme^  e  fettecento  cavalli  leggieri  ;  ma  fecondo  altri 
«minor  numero.  Chiefero  al  Cardinaldi  Trento  ilpaffaggìo,  che  fìi 
ioro  accordato ,  per  non  poter  di  meno  ;  ma  perchè  il  Conte  dì  Car- 
pegna,  pollo  di  prefidio  con  mille  e  cinquecento  fiinti  in  Valenza,  ne* 
gò  vettovaglia,  e  reftarono  anche  uccifi  alcuni  Franzefi:  il  Duca  non 
volendo  lafciare  impunita  tanta  baldanza,  mìfe  roano  a  i  cannoni  con- 
tro quella  piccìola  Città,  e  dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco,  nel  dì 
xo.  di  Gennaio  l'ebbe  a  difcrezione  (alve  le  vite .  Furono  fmamellaie 
le  fortificazioni  della  Città,  e  lafciato  prefidio  nella  Rocca.  Giunta  il 
'Duca  di  Guifa  colla  fua  Armata  a  Montecchio  Terra  del  Reggiano , 

Jiuivi  fi  unì  con  luì  ìl  Duca  dì  Ferrara  Suocero  (uo  con  fei  mila  fanti, 
ecento  cavaUi  leggieri ,  e  ducento  uomini  d' arme ,  e  fu  a  lui  confe- 
«nato  il  baione  del  comando.  Tennero  un  gran  configlìo  in  Reggio 
di  Lombardia  i  due  Dftchi ,  €  il  Legato  Car^afa  .  Volevano  i  Franse- 
it  pafTare  in  Tofcana,  il  Duca  Ercole  portarfi  fotte  Cremona,  a  lui 
promeflà,  facendone  conofcere  facile  l'acquifio,  e  importanti  le  con- 
seguenze. Ma  perchè  il  Guifa  avea  ordini  della  Corte  di  uniformare 
a'  voleri  del  Cardinale  Carrafa  ,  e  quefiì  faceva  ìftanza  ,  che  fi  portafle 
-4a  guerra  nell'  Abbrucio,  dove  vantava  di  grandi  intelligenze:  il  fuo  pa- 
rere prevalfe.  Ricusò  ìl  Duca  dì  Ferrara  dìpafiar  colà,  ciTendo  chia- 
ro>  che  i  fuoì  Stati  rimaneano  troppo  efpofiì  all'indignazion  degliSpa- 
enuoU .  E  perchè  il  Legato  facea  credere ,  che  i  Veneziani  prendereb- 
Sono  la  protezione  di  lui,  portatoti  a  Venezia,  fcoprl  la  vanità  di 
i^uetla  propofizione.  Adunque  fenza  dì  luì  fii  rifoluto  ^  che  l'Armata 
*■  -  '  Fran- 
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Fratizefe  marcìerebbe  alla  volta  del  Regno  dì  Napoli .  Iti  in  quefto  men- 
tre a  Roma  il  Legato ,  e  il  Guifa ,  ricevuti  ivi ,  come  Angeli  tutelari^ 
con  far  vedere  sì  vicina  la  forza  dell'armi  Franzefi ,  e  dichiarata  nelP 
ultimo  giorno  di  Gennaio  dal  Re  Arrigo  al  Re  FìKppo  la  guerra  ,  le 
varono  di  cuore  al  Papa  o^rni  penlìero  di  Pace .  E  quantunque  feri- 
vano alcuni,  che  follerò  flati  approvati  dal  Re  Cattolico  i  Capitoli 
deir  accordo  progettato  colla  cemon  di  Siena  a  i  Carrafi  j  e  tuttoché 
il  Duca  d'Alva  veggendo  incamminato  sì  nero  nuvolo  conerà  del  Re- 
gno, e  fcarfe  lefue  forze,  avefle  mandato  ad  afficurareìl  Papa  dellfc 
ce£one  fuddetta :  pure  l'ardente  animo  di  Paolo  IV.  voko  a  cofe  mag- 
giori, e  ^eno  della  fperata  gloria  di  cacciar  da  Napoli  gli  SpagnuoU 
ruppe  ogni  tranato,  e  flette  faldo  in  voler  guerra, 

A  TAL  rifoluzìone  maggioraente  ancora  s  animò  il  Pontefice,  pet^ 
che  al  Duca  di  Palliano  fuo  Nipote ,  al  Marefciallo  Strozzi,  a  France- 
fco  Colonna,  e  ad  altri  fuoi  Capitani  rìufcì  dì  ricuperar  Gennazzano^ 
Valmontone ,  Frafcati ,  Grottafìerrata ,  TìvoH,  Marino  ,  Paleftrina,  ed 
altre  Terre  ;  e  quel  che  più  importò ,  anche  Oflia,  e  Vicovaro .  Si  prof^ 
perofi  fucceffi  gonfiavano  forte  il  cuore  del  Papa  e  de' fuoi  Nipoti,  Ctn^ 
za  far  cafb  dello  ftecinimo ,  che  pativa  in  mezzo  a  quel  fìioco  tanti» 
paefe  della  Chieià  nei  Lazio,  ed  anche  nella  Romagna,  dove  s*  erat 
dolcemente  riposata  l'Armata  Franzefe.  PromofTeìn  queftì  tempi  Pa< 
pa  Paolo  alla  facra  Porpora  alcuni  perfònaggì  ben  deguì  di  elTa ,  fra' 
gualt  mìichìò  ancora  Alfonfo  Carràfa,  Figlio  d'Antonio  fuo  Nipote  * 
Non  itfapeva  accordare  colla  feverità  moitrata  dal  Pontefice,  per  ri- 
mettere la  Difciplìna  Ecclefiafltca ,  il  crear  Cardinale  ancor  queflo  , 
quando  ve  n'erano  due  altri  della  flefla  Tua  Faraielia ,  e  alzare  a  tanto 
onore  un  Giovinetto  di  foli  diecifette  anni ,  con  dargli  apprelTo  1*  am- 
mìnìftrazione  eziandio  della  Chiefa  Arcivefcovale  di  Napoli.  Piìi  rumo- 
re ancora  fece  l'aver  elio  Papa  fatto  comparire  il  difegno  di  procede- 
re alle  Cenfure,  e  alla  privazion  de' Regni  conrra  di  Carla  V.  e  6x  Fi- 
lippo li.  giacché  egli  non  riconofceva  per  Imperador  Ferdinando  1.  Im* 
perocché  nel  Giovedì  fanto  nella  Bolla  in  Ccena  Domini  furono  Ipezìal- 
roeme  fcomunìcati  da  lui  gli  occupatori  delle  fue  Tene  della  Campa-  ■ 

gna  e  della  Matìtimz ,  quantun^e  eminenù  per  Dignità  eziandio  Imperia~ 
,  e  tutti  i  Conjìgliatori ,  fautori  ,  &  aderenti .  Oltre  a  ciò  nella  Meflk 
Papale  del  Venerdì  fanto  fì  lafcìò  la  folita  preghiera  per  l' Imperadore* 
Attendeva  intanto  il  Viceré  Daca  (TAlva  a  prowederfi  dì  danari  ,  mu- 
nizioni, e  vettovaglie^  e  fortificati  i  Luoghi  dell'Abbruzzo,  per  pare- 
re' del  vecchio  Don  Ferrante  Gonraga ,  che  ft  trovava  allora  nelle  fue 
Terre  del  Regno -di  Napoli,  cioè  in  Molfetta  ^  determinò  d'ufcìrean- 
cK«g^  in  campagna,  per  impedir  gli  avanumeod  ^asaàf^i,     Re^ 
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-  Restituitosi  il  Duca  di  Guifa  all'Armata,  quando  Dio  volle,  pro- 
seguì il  fuo  viaggio  alla  volta  del  Fiume  Tronto;  ma  né  per  via,  né 
9'con6nì  dell' Abbnizzo  trovò  quelle  tante  genti,  artiglierie,  vetiov» 
glie,  ed  intelligenze,  che  magmtìcamente  gli  aveano  fatto  fperare  i 
£arra(ì .  Contuttociò  nel  dì  i  5 .  d*  Aprile  cominciò  in  quelle  patti  le  0- 
ftilità.  Nel  Giovedì  fanto  fu  prefo  e  meflb  a  ruba  Campii  colle  piìlo^ 
fide  iniquità,  a  fin  dt  facilitar  le  imprefe  con  quefto  primo  tenete. 
Teramo  fi^arrendè,  e  giacché  arrivarono  per  mare  alquante  a^igli^ 
^ie,  nel  dì  ^4.  d'Aprile  fu  imprefo  l'aiTedio  di  Civitella  ,  Terra  pel  fi- 
.to  iuo  alto,  e  circondato  da  tre  parti  da  una  Valle,  3^*31  forte, alla 
cui  guardia  con  prelìdìo  dì  mille  fanti  (ì  trovavano  Don  Carlo  Loffre- 
do, e  il  Conte  sforza  da  Santafìora.  Mirabil  fu  la  dìf«fa  fatta  da  que' 
ibldati,  da  ì  Terrazzani,  e  fin  dalle  Donne,  animate  da  gli  eccel 
^ommeflì  in  Campii  da'Franzeii .  In  queilo  tempo  comparve  il  DuaS 
/tlva  a  Giulia  Nuova,  dodici  miglia  da  Civitella,  menando  feco  tre 
inìla  fanti  Spagnuoli  veterani,  fei  mila  Tedefchi,  undici  mila  Italiani 
e  Siciliani ,  milTe  e  cinquecento  cavalli  leggieri ,  e  fettecento  uoraini  d' 
;irmi.  Bell'efercito  parca  quefto,  ma  per  elTer  la  maggior  parte  com- 
pofto  di  gente  nuova  ed  inefperta,  in  cuore  di  cui  non  alloggiava  per- 
anche  lo  fpirito  dell'  onore  ,  né  la  vergogna  della  fuga  :  il  Viceré ,  Ca- 
pitano di  buon  difcernimento.e  di  gran  cautela,  era  ben  lontano  dal 
tentare  battaglia  alcuna;  fé  non  che  tolfe  ai  Franzeiì  GiuHa-Nuova, 
e  barbaramente  la  lafciò  Taccheggiare  a  i  foldati .  Tal  operazione ,  ciò 
nonoftante,  fece  que fto  fuo  avvicinamento  al  Campo  Franzefe,  che  il 
Duca  di  Guifa  ,  confìderando  non  poterli  efpugnar  Civitella  fenza  gran 
mortalità  .dì  gente,  nel  dì  quìndici  di  Maggio  fì  levò  da  quell' affedio, 
rìducendoiì  full' Afcolano,  e  pofcìa  fui  territorio  di  Macerata  ,  dove  at- 
tefe  a  riftorar  l'efercito  sì  faticato  in  nulla  confeguire .  Ma  non  fucce- 
dè  quella  ritirata  fenza  un  precedente  grave  fconcerto  ;  perchè  dopo 
avere  il  Guifa  fatte  piìi  volte  gravi  querele  con  Don  Antonio  Camfa 
Marchefe  di  Montebello ,  perchè  mancavano  le  genti ,  le  munizioni ,  e 
le  paghe  promeffe  dal  Papa,  e  né  pur  una  delle  tanto  decantate  rivo- 
luzioni del  Regno  di  Napoli  s'era  udita  finora:  un  dì  fi  rifcaldò  cotan- 
to in  fìmili  doglianze,  che  il  Marchefe  perduta  la  pazienza  gli  rifpofc 
per  le  rime,  e  il  Duca  gli  gittò  fui  volto  una  fervietta.  Per  tale  af- 
fronto fé  ne  andò  il  C  arra  fa  a  Roma  a  dolerfi  dell'alterigia  edinfolen- 
.za  de' Franzeiì;  ma  bifognò  che  Papa  Paolo  di  lui  Zio,  troppo  biifr 
gnofo  del  loro  aiuto  ,  tutto  inghiottiue .  Rinforzato  intanto  il  Duca  d' 
Alva  da  fei  mila  Tedefchi ,  condotti  dalla  Flotta  del  Doria,  fpedi  Marc' 
Antonio  Colonna  con  tiemila  d' età  nel  Lazio .  La  Terra  di  Valmon- 
_.  wnc 
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tone  da  luì  prefa  andò  a  Tacco  «  e  reilò  anche  preda  delle  fiamme. 
Provò  lo.ftefib  infbnunio  Paleilrina,  prefervata  nondimeno  dal  fuoco. 
Pa6ò  dipoi  il  C«lonna  accrefciuto  di  gente  lòtto  Palliano,  dianzi  ben 
fixtìficato  dai  Catrafi;  e  perchè  il  Marcheiè  di  Moncebeìlo  e  Giulio 
Orfino  con  tutte  le  milizie  EccleHaAiche  sì  Italiane  che  Svizzere ,  an-^ 
darono  in  foccorfo  di  quella  nobtl  Terra  o  Città ,  fi  venne  ad  un  fata- 
to d' armi ,  in  cui  rimaìeco  fconfìtti  i  Papalini ,  ferito  e  prigione  lo  (tei- 
to  Orlino  . 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in  '  Piemonte  >  dove  il  MarefàalU 
di  Brifxc  ufcito  in  campagna  con  olio  mila  fanti ,  e  mille  e  cinque- 
cento cavalli ,  prefe  e  fpianò  Valfenera  j  e  di  là  poi  porutoG  a  Cu- 
neo, ne  imprefe  l'alTedio.  Vi  trovò  quattrocento  cinquanta  fanti ,  e 
i  Terrazzani,  gente  valorofa  ed  affezionata  al  Duca  di  Savoia,  tutti 
ben  accìnti  alla  dìfefa^  e  però  vj  alzò  tre  Forti,  per  impedir  loco  il 
foccorfo,  e  non  lafciò  dì  nr  docare  le  artìglietie.  Ma  venuto  il  gÌo* 
vane  Marchtfe  di  Pefcara  a  Follano ,  ebbe  maniera  dì  fpignere  coli 
gente  e  munizioni  ■  In  quefti  tempi  anche  il  Duca  di  Ferrara  fece 
guerra  a  Correggio ,  e  a  Guaftalla  poco  prima  comperata  da  Don.  Fer- 
rante GfM^aga ,  che  la  tramandò,  a'  Tuoi  poft«h .  Né  ftette  in  o^o  Co- 
dino Duca  di  Firenze.  Avea  egli  ìntefe  le  propofizioni  di  cedere  Siena 
a  i  Carcafi  :  colà ,  che  gli  trafifle  il  cuord ,  perchè,  da  tanto  tempo  fa<- 
ceva  egli  l'amore  a  quello  Hate,  e  tanti  tefori  avea  fpefo,  per  cac- 
ciarne a  quefto  fine  ì  Franzelt .  Non  lafciò  indietro  parole  e  mezzi , 
per  ctifliiadere  da  tal  contratto  il  Re  Filippo  II.  e  polcìa  facendo  foti> 
to  mano  palefi  i  vantaggi,  che  a  lui  |»omerivano  i  Franzeii  pep  tiraiia 
feco  in  Lega,  tanto  s'mgegnò ,  che  indufle  il  Re  a  cedere  a  lui  quelU 
Città  con  tutte -le  fue  dipendenze,  ancorché  parte  d*  effe  tuttavia  re^ 
ftalTe  in  poter  de*  Franzefi .  Lo  ^tomento  ftipulato  nel  Mele  di  LngHò 
di  queft'Anno,  vien  rapportato  dal  Dò-Mont  (n),  da  cui  apparifce,  (a)  D-* 
che  gli  Spagnaoli  rifervarono  in  lor  .  dominio  Ocbitello  \  Portercole  ,  ^JJj^L^''** 
Telamone,  Moatc-Argentario,  e  Porto  di  Santo  Stefano.  Parte  dell'  ^^^"^ 
Elba  fi]  relHtuita  alt  '  Affiano  Signore  di  Piombino ,  teftando,  al  Duca 
Porto  Ferraio  con  due  miglia  di  contorno  :.  Obbligoilì  anche  il  Ddcb 
a  varj  Capitoli  in  favore  del  Re  di  Spagna .  Venne  con  ciò  fatto  un 
beli'  accrelcimento  alla  potenza  del  Duca  di  Firenze .  Cagion  polcia 
fu  la  nuova  di  un  ule  accordo,  che  il  Ducagli  Guiik^ temendo: delle 
novità  dalla  parte  del  Duca  Cofimo,  non  volle  piii -tornate  in,  Ahi- 
bruzzo,  ie  aè  pur  paffare  a  Roma,  dove  conpremuta  era  chianùto 
dal  Papa,  fenza  ricevere  nuovi  ordini  dalla  Corte  di  Francia.  £  con- 
tuttoché le  geati  del  Duca  d' Àlva  enttaflero  nell'  Afcokoo,  altro  s- 
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glPrton  fece  ,  che  prtC^àm  quella  Città  :  il  che  rendè  inutile  ogni  al- 
tra ictitMìVo  de  gli  Spagnuofi.  Ma  nel  Laiia  avvennero  intanto  ^trc 
aiioni'  di  guerra.  Marcantonio  Colonna  pct  maggiormente  ftrìgurc 
Palliando  andò  all'afledìo  di  S«gna,  nel  quat  tempo  al  Buone  di  Felti 
riufcì  di  acqui Aare  la  Rocca  di  Ma^Bmo,  Fortez.£a  inefpucnabile;  per- 
chè troppa  fu  la  paura,  ch'ei  fece  a  Giovanni  Ottino,  dignor  d'ef- 
fa ,  con  cannoni  di  legno  condotti  in  lìto  fuperiore  aUa  Rocca ,  e 
minacciantt  ad  efla  la  total  rovina.  L'infelice  Città  di  Segna  prefàfì 
da  gli  arrabbiati  Spagnuoli  e  Tedcfchit  aridi  della  presa,  e  quivi 
commelTa  tutte  le  più  orride  iniquità,  folite  ad  aocompagnaTC  i  l'ac* 
cheggi,  e  non  finì  quella  Tragedia,  che  la  mìfera  Terra  fti  and» 
data  alle  iìaume. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  FcrrareTe  una  particolantì, 
di  cut  non  ho  trovata  menatone  preflb  altri  Scrittori.  Cioè,  che 
«enne  a  Ponza  e  Palmìrola  T  Armata  navale  Frantefe  col  Prmcipe 
di  Saleivo,  per  unirti- colla  Turchefca  compoila  di  ottantaquntro 
Galee.  Che  su  quella  ultima  era  il  Signor  della  .Vigna,  il  quale  pu 
parte  de'Carrafi  invitava  quegl'InfedeU  a  portar  la  guerra  nei  Regno 
^  Napoli,  per  divertire  le  forze  del  Duca  d*  Alva.  Ma  altro  non 
fecero  ì  Mufulmani,  che  iaccbegmare  ed  abbruciar  Cariati  nel  Gol- 
fo di  Taranio  e  Turrana;  il  che  uao ,  con  quanti  Criltiani  ichiari 
poterono  menar  feco»  Te  ne  tornarono  in  Levante,  lafciaado  delufo 
il  Principe  dì  Salerno,  il  quale  andò  pofcia  a  morire  tmferamentc in 
Francia ,  degno  di  tal  fine  per  la  Tua  fmifurata  diflèlutetta  ed  ao- 
l>iaione<  'Tornò  intanto  di  Francia  il  MartfcUUo  Stro^  con  ordise 
al  Duca  di  Giufa  di  atitftete  al  Pootefice,  ed  egli  perciò  pa&òc(^ 
4e  fue  genti  a  Tivoli .  TtaOè  anche  il  Vvca  tf  Alva  colle  fue  in  quel- 
ie  parti,  ed  unitoti  con  Mafcamonio  Colonna,  feco  diTeffn^  di  ten- 
tare Tacquilb  di  Roma.  V'ha  chi  crede,  ch'egli  diceite  daddov^ 
-^  ro,  e  fperafTe  atKhe  di  buona  rìufcita ,  dopo  aver  dato  giarimenta 
a  i  Capitani  di  a&enerti  da  ogni' molesta  de'  Romaoi:  cou  facile  ad 
elfere  prometia,  ma  troppo  difficile,  per  rum  dire  inpoifibile,  adei^ 
ierc 'manceouca  dall'avidità  de'iòldatì.  Vogliono  altri,  che  il  tenutivo 
iuo  folamente  tendere  ad  intimidire  1*  oftinaos  Pontefice,  per  ridarlo 
alla  Pace:  cofa  detiderata  più  dal  Re  Catcolico  Filippo  Jhpeini\ 
xiguardi,  che  dalmedefimo  Papa  Paolo  iV,  Queliti,  eh'  é  fuor  didui)- 
ino ,  neJk  notte  del  di  i^i  d' Agofto  oon  ifcale  separate  fi  prefeniò 
il  Duca  d' Alva  alla  Porta  di  San  Sebafiiano.  Ma  avendo  il  Caràiud 
Carraia ,  avvifato  di  quedo  movimento  dal  Carenale  M  Santù^n,  bea 
guctnite  di  ibldatì  Je  iniira  di  Roou  t  feaza  che  i  Romani  ne  avarerò 

ooii- 

Djgitisedby  VjOOQIC 


Anmo    MDLVII.  j5, 

fiotizia  t  perchè  di  i^ro  -ftoi»  ù  fidava,  e.^^inti  9nc}i«  fuori  alcuni  ca- 
valli a  ^rarnvcciarc ,  fece  coBofc«re  al  Duca  (eopetti  i  di  lui  diC&- 
^i}  pcrlpfchÀ  <fueflì  iì  ritirò,  tarpando  a  ftrign«f«  PaUiaflo. 

In  cale  ftato  iì  trovavano  lecofe  ft* Italia,  qpatnio  giuoco  a  Roma 
le  nuove  fun^e  della  guerra  dV  Franali  c9b  gli  &9agnaoU  ne'Paefi 
baffi,  &a  qoefla  apertamente  ilata  dichiarata  n«l  Mefe  di  Giugno, 
eSk0Óo  entrata  in  Lega  col  Re  Cattolico  anche  l'Inghilterra;  e  tenu- 
lofi  uà  gran  Coniglio  da  i  Ca|Hcani  deJ  Re  Filippo  «  in  eÀb  prevalfe 
il  pasen  di  Von  Ftrwuc  GofN{aga,  il  qiuii  ftofcia  m\  di  i  j.  dì  Novem- 
bre deH*  Anno  prefente  lermioò  ì  Tuoi  giorni  in  Bru^Ues.  £bbe  que^ 
ile  Priocipe  Ja  gloria  d^efferc  compianto  fio  da  gU  emuli  Tuoi,  e  mol- 
to più  dal  Re  Cattolico ,  pw  avere  perduto  in  lui  un  valoroliffijiio  Ca- 
pitano, e  ièspie  fedele ,  n^n  traete  je  tante  calunwe  inveMate  con* 
tra  di  lui.  F»  dunque  rifol^t»  di  -fensaf  l' afledio  di  Seii  Quij)ti»9,  Fo»* 
tezza  importaete ,  e  di  4iéicÌUfiiflH>  acquiilo .  EntmMuìtl  Fiìii>eno  va<- 
iorofo  Duca  4Ìi  Savoia,  e  Cai^tan  <^enei;alfì  dell'Armata  Sbagnuola, 
coflfideBte  in  orca  treetaiette  mila  ^vi  combattenti,  nel  cfi  tre  d*A- 
gofto  andò  ad.aec»mpariì  intovno  a  i^uetla  forte  Terra^  e  cofto  fi  ^^ 
plico  a  fané  i  dovuci  trincierameati .  Per  foccorrerU  giunfe  nel  d)  dieci 
del  fuddetto  Mefe  con  uo'ArAfl^  di  veativé  saila  petfooe  il  Comt^fta^ 
bile  di  Ftaneia  4^na  tÌi.M^m«r«nti.  Allora  fa,  che  fi  venni  aé  un  &tt» 
d'armi,  in  cui  uruti  e  roveiciatì  ì  Franzefi  dalla  forte  cavallerìa  de' 
Tedefcbi  e  Spaemioli ,  ^darono  totalmente  in  rotta .  Memorabile  al 
maggior ^gno ^quella vittoria,  peróocchè  poco  cpiló  agli  Spagnuo^ 
Ji;  air inceotiie ,  feeoiido  akunt,  yiperifono  quali  feì  mila  Fr4ozffì,e 
rimafero  prìgtorù  h  fteffn  CoitceAabile  col  Figlio,  i  Ductà  di  Monpeo- 
fiero  e  ili  JvOiigavMla,  ed  altrì  gran  Signori,  circa  due  mila -Gentiluo- 
mÌBÌ,  e  quattro  mila  foldati.  Dopo  que4i:a  inlìgne  vittoria  fu  maggior- 
mente flveuo  e  berfa^iato  San  Quietino,  alla  ciU  difefa  non  mancò 
di  far  molfe  prodezze  Gujparo  di  Coligiù  Ammi  caglio  di  Francia  ,  Lo 
Ueflb  ReìC^olicp  fi  portò  a  qaell' afl«lip ,  e  aodò  a  finire  lafcena  neJr 
la  prefa  e  nel  facchcggio  d'e0a  Piazza,  pi  ^  'buon  vento  fu  credu- 
to, che  non  fap^ero  profittare  1*  armi  ^«1  Re  Cattolico,  efiendo  ba- 
llato l<»-o  di  prendere  il  Callellètio ,  Hao ,  Npione ,  Scev)  ed  altri  Luo- 
ghi 4i  poco  m(rtneiHo.  Ofa  per  ^uefta  sr8v<  peroo0a  trovandofi  4 
Jie  j4<rngo  //.  io  «vn  lievi  anguille ,  giuficp  swétfàrio  il  ritctnp  in' 
f  rancia  del  Duca  di  GwU  «pile  jfoldat«^:tte  di,fuo  c<Ntiand9,  e  t^»- 
dine  a  luì  ne  !&t  fpedito. 

A  CONFONDERE  intanto  i  difegni  ambìzìod-de' Carrafi ,  e  i  peniìeri 
mondani  di  Papa  Paolo,  s'erano  aggroppate  molte  difavventure,  cioè 
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la  ritirata  del  Guìfa  da  Civitella,  il  facco  di  Segna,  e  il  pericolo  che 
Roma  venifle  faccheggiata .  Vi  fi  aggìunfe ,  che  gli  ftem  CcAòin  di- 
fenfori  di  Roma  tuttodì  commettevano  ladronecci,  rapine,  ed  info- 
lenze  contro  le  donne.  Fra  coloro  G  contavano  anche  de  ^itreiici, 
che  rpogliavano  Altari  e  cofe  fante.  Venne  in  oltre  a  rcoprirfi,  averci 
Romani  tenuto  configlio  di  trattar  d'onefte  condizioni  col  Duca  d'Ai. 
va,  s'egli  {offe  ritornato  fotto  Roma.  Contra  d'eflì  per  quefto  proruppe 
il  Papa, in  ingiuriofe  parole,  e  vide  oramai  traballare  le  inaccnine  be^ 
licofe  de'  fuoi  Nipoti.  Arrivò  in  guefto  frangente  il  Duca  di  Guifa  a  Ro- 
ma, e  prefentatofi  alla  Santità  Aia  coli'  ordine  a  luì  venuto  di  Francia, 
il  configliò  di  trattar  di  Pace.  Per  quanto  avefl'ero  finora  fatto  i  dgà 
yene^iani,  e  Cofimo  Duca  di  Firenze  per  indurlo  a  pacificarfi,  nulla 
-aveano  potuto  ottenere.  Ora  trovandolo  i  lor  MiniilFÌ,  e  con  efTolo* 
-ro  i  più  zelanti  Cardinali,  in  miglior  politura,  tanto  diiièro,'  che  co- 
minciò daddovero  a  fmuoverfi.  Quello  appunto  era  quello,  che  ibrpica- 
va  Filippo  li.  iStf  dì  Spagna  ,  ed  anche  il  /7«ca  </'>^Ìv(i)  e  però  con- 
^ifcefe  ad  accordare  al  Pontefice  una  Capitolazion  s\  onorevole  alla 
■ài  luì  Dignità,  che  molti  fa  ne  ftupìrono .  Abboccatiiì  adunque  col  fud- 
■detto  Duca-d'Alva  i  Cardinali  ài  Santa^ora  t  Vitelli  in  Cavi  tra  Ge- 
ndzzano  e  Paleftrìna,  nel  dì  14.  di  Settembre  fottofcrìfiero  l'accordo, 
con  rinunziare  il  Papa  ad  ogni  Lega  cofitpo  il-  Re  Cattolico,  e  eoa 
perdonare  a  chiunque  aveflfe  prefe  l'armi  contro  la  Chiefa.  Palliano  ^^ 
ilo  in  denofiio  per  fei  Mefi,  da  relHtuìrfi  a  Marcantonio  Colonna,  dap- 
poiché il  Conte  di  Montorio  Carrafa  foffe  ricompenfato  dal  Re  di  Spa- 
gnaì  con  varj  altri  patti,  che  a  me  non  occorre  di  rapportare,  alcu- 
-DÌ  de' quali  ancora  furono  tenuti  occutri  al  Pubblico,  ma  non  già  al 
Pontefice,  come  alcuni  (i  fecero  a  credere.  It  piìi  bello  fu,  che  in  tal 
concordia  non  fii  comprefo  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,  con  efempio 
a  ì  pofieri  dì  quel ,  che  non  rare  volte  fuccede  a'  Principi  minori  nel 
^olerfi  collegare  co  ì  maggiori.  Intanto  il  Duca  di  Guifa,  imbarcate 
4e  fue  fanterie,  le  fpedì  per  mste-in  Provenza.  Lafciò  ire  Ha  cavalle- 
rìa sbandata  per  varie  vie  alla  volta'  della  Francia,  fenza  volere  valerli 
di-  un  articolo  della  Capitolazione,  per  cui  gli  era  lecito  di  condurre 
liberamente  le  fiie  genti  per  gli  Stati  del  Re  Cattolico.  Il  Duca  d'AI- 
va  andò  pofcia  a  Roma  a  rendere  pubblicamente-  ubbidienza  al  Papa. 
E  TALE  efito  ebbe  la  guerra  fcoiifigliatamente  mofia  da  effo  Pont^ 
fice  al  Re-di  Spagna,  benché  fecondo^  le  apparenze,  non  da  lai,  ma 
da  gli  Spagnuoli  folTe  inferita,  con  avere  impiegati  tanti  tefoii  delta  Chi^ 
fa,  per  impinguare  i  Nipoti  fuoi:  guerra,  per  cui  furono  iropoffi a** 
faifiìnii  aggravi  allo  Stato  £cclefia|lìco ,  e  che  eltce  all'eflere  colata 
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tanto  faneue,  Taccheggi,  incendj,  violenze»  e  derolazionì  alle  Terre 
Papali,  fi  tirò  dietro  anche  la  rottura  fra  i  Re  di  Spagna,  d'Inghil- 
terra, e  di  Francia.  Né  quefto  fole  flagello  toccò  al  Ducato  Romatio 
nell'Anno  prefente.  Nel  giorno  feguente'alta  Pace  fuddetta,  cioè  nel 
dì  quindici  di  Settembre,  per  le  dirotte  pioggie  cadute  a  i  monti,  si  fie- 
ramente  s'ingrofeò  il  Tevere ,  che  allagò  la  maggior  parte  di  Roma 
ad  un'altezza  cale,  che  d'una  fìmile  non  (ì  ricordavano  i  Romani  di 
allora.  Atterrò  l'empito  dell'acque  due  Ponti,  la  Chiefà  di  San  Bar- 
tolomeo neirifula,  roolti£ìme  cale,  mulini,  ed  altri  edifizj,  con  per- 
dita dì  molte  perfonc  ebelliami,  ed  immenfo  danno  di  merci  >  fio- 
fii,  grani,  vini,  ed  altri  comeftibili,  e  con  reltar  tutti  i  fotterranei  pie- 
nidi  belletta.  Da  una  pati  difavventura  fu  afflitta  anche  Firenze  con 
altri  Luoghi  di  Tofcana  per  la  sfoggiata  efcrefcènza  dell'Amo,  che  lì 
iraiTe  dietro  ì  Ponti  di  Santa  Trinità ,  della  Carraia,  e  Rubaconte^  e 

?uivi  cagionò  parimente  i  mali  fopra  defcritti.  Anche  in  Palermo  un 
iuroieeflo  a  cagion  delle  pioggie,  continuate  per  fette  giorni,  sì  rìgo- 
gliofo  calò  dal  monte,  che  rovinò  aflaiflìmi  edifìzj ,  anogando  oltre 
a  fette  mila  perfone .  Scrivo  ciò  coli' autorità  del  Sardi  allora  vìvente^ 
ma  forfè  la  Fama  ingrandì  per  viaggio  il  numero  de' morti.  Era  intan- 
to rellato  folo  Ercole  il*  Duca  di  Ferrara,  cioè  abbandonato  affatto 
dal  Papa,  e  poco  meno  da  i  Franzefi  fteflì,  ed  efpoHo  all'ira  del  Re 
Cattolico ,  il  quale  non  tardò  a  far  muovere  OuavU  Duca  di  Parma 
conerà  di  luì,  rinforzato  a  queAo  effetto  da  milizie  ipeditegli'da  Cofimo 
Duca  di  Firenze,  e  da  Giovanni  Figheroa  Vicegovernator  di^Milano, 
a  <iagìon  della  dìfcordìa  nata  fra  il  Cardinal  di  Trento  y  e  Giambaiifta 
CaflaUo,  Sul  principio  d'Onobre  ufcìto  in  campagna  il  Famefè,  s'im- 
padronì di  Montecchio,  Sanpolo,  Varano,  Canolu,  e  Scandiano.  Le 
genti  del  Duca  di  Ferrara  anch' effe  cominciarono  le  oflilìtà  con  delle 
fcorrerie  fino  alle  porte  di  Parma.  Sopravenne  il  verno,  che  fece  ftar 
quiete  l'armi  j  poiché  per  altro  il  Duca  di  Parma  per  vai}  riguardi,  e 
Ipezialmente  perchè  non  correano  le  paghe,  poco  inclinato  u  fentiva 
a  quello  ballo.  Meno  ancora  v'era  portato  l'Eftenfe,  che  nello  tem- 
po ilefib  per  mezzo  de*  Veneziani  e  del  Duca  Coiimo  avea  de' ma- 
neggi in  campo ,  per  ricuperar  la  grazia  del.  Re  Cattolico . 


Tomo  X.  Z  Amio 
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Anno  di  Cristo  MDLVIIi,  Indizione  i. 
di  Paolo  IV.  Papa  4. 
di  Ferdinando  I.  Imperadorc  i. 

CONOSCEVA  il  Pontefice  Paolo ^  quanto  convenevole  foffe  al  fa- 
cto paterno  Tuo  grado  il  proccurar  la  Pace  fra  i  Potentati  Cri- 
fiiani ,  e  tanto  più  avendola  egli  fteflTo  riaccesa  fra  toro .  Il  perchè  a- 
vea  già  verfo  il  fine  del  precedente  Anno  inviato  in  Francia  Legato  il 
Cardinal  Trivul^io ,  e  il  Cardinal  Cario  Carrafa  fuo  Nipote  al  Re  Car- 
lolico,  dimorante  tuttavia  in  BniiTelles.  Quefta  fi  pu6  credere,  che 
iòflìe  la  vera  e  pura  tntenzion  del  Pontefice;  ma  non  meno  a  Ini,  e 
forfè  piii  al  Cardinal  Nipote  premeva  V  ottenere  dal  Re  Filippo  una 
magnifìca  ricompenià  di  Stati  al  Conte  di  Montarlo  (bo  Fratello perU 
cellion  di  Palliano  e  dell'altre  Terre  Colonneh ,  che  fi  dove»  rare  a 
Marcanronio  Colonna.  11  Re  Cattolico,  tuttoché  internamente  odiaffe 

2uel  bizzarro  Cardinale,  confiderato  da  lui  per  un  mal  arnefe  della 
)orte  di  Roma,  pure  da  quell'accorto  Signore,  ch'era,  il  ricevette 
con  ìAraordinarie  finezze.  Della  Pace  poco  fi  trattò,  perchè  trop[]c> 
aherad  erano  gli  animi  di  que' Regnanti,  ed  anche  il  Trivutiìo  trovò  il 
Re  CriAianifiìmo  alieno  da  ogni  concordia.  Contribuì  ancora  affaiffi- 
mo  a  maggiormente  accendere  alla  guerra  i  due  emuli  Monarchi  xuv  ar- 
venimento,  che  quanto  inafpettato,  tanto  più  riempie  di  maravigBaìl 
Pul^lico.  Erano  ctucento  Anni,  che  gl'Inglefì  poflédeano  ^  qua  dat  sta- 
re la  Città  di  Cales  in  Piccardia,  Luogo  diiomma  importanza  pei  I^ 
loro  Nazione.  N(»i  era  ignoto  alla  Corte  dì  Francia,  che  poca  guar- 
dia vi  fi  faceva,  e  meglio  ancora  Ce  ne  chiarirono,  perchè  u  Marefcat' 
lo  Pietra  SiroTjiy  il  quale  ne  proponeva  l'acquifto,  andò  in  perfona 
traveftito  da  Villano  in  c[uella  Città,  fcandagUò  le  fortificazioni,  e  ri- 
conobbe la  facilità  dell*  imprefa ,  per  non  e^vi  dentro ,  che  feceoto 
fanti ,  avviliti  nell'  ozio ,  ed  afiuefatti  piìi  a  ì  lor  proprj  comodi,  che 
alle  fazioni  militari.  Rifcluta  dunque  nel  Configlio  del  ReCriftian'fi* 
ino  queirimprefa,  e  deftinatone  direttore  il  Duca  di  Guifa^  dc^aver 
prefe  varie  precauzioni  per  occultar  quello  difegno,  in  tempo  che  gB 
-^pagnuoii  erano  qua  e  là  divifi  a' quartieri  d'inverno:  il  Duca  nei  ai 
primo  di  Gennaio  con  un  buon  efercito  fi  prefentò  fotto  Cales,  e  ^^ 
fio  cominciò  a  battere  colle  artiglierìe  le  Torri  e  Fortezze  del  Porto , 
e  le  coftrinfe  alla  refa.  Quindi  fi  diede  ^  berfagliar  la  Città,  riponen- 
do le  maggiori  fperanze  nella  foliecitudini;,  prima  che  gli  Spagnuolie 
gl'Inglefi  potefiero  tentarne  ilfoccorfo.  Con  tal  felicità  renne  coodot 
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tò  miefli'a^edio,  che  ne  fu  capitolata  la  reCi.  Nel  di  otto  o  pur  nove 
del  Mefe  iuddetio  v'entrò  il  Duca  dì  Guifà  trionfante»  con  aver  il  pia- 
cere di  trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d'artiglierìe,  munizioni,  e 
vettovaglie  in  iòmma  copia.  Pafsò  egli  dipoi  nel  di  1 3.  fotto  Guines, 
Fortezza  dieci  miglia  lontana  da  Caies,  e  di  quefta  parimente  colla 
forza  s'impadronì. 

Trovavansi  prima  in  gran  cofiemazione  perla  rotta  e  perdita 
di  San  Qoinàno  gH  affari  de'Franzefì,  Quello  felice  avvenimento  li 
rincorò  tutti ,  e  moiTe  i  Popoli  ad  aflìftere  al  Re  con  groffi  fuflidj  pel 
profeguimento  della  guerra;  iiccome  all'incontro  cagionò  de' fieri  un- 
tomi in  cuore  del  Re  Cattolico,  e  della  Nazione  Vngfefe,  la  quale  re- 
fiò  da  11  innanzi  priva  di  sì  importante  Luogo.  Avendo  poi  attefo  il 
Re  di  Francia  Arrigo  II.  a  rinforzarci  di  gente,  fpedl  nel  Giugno  feguen- 
te  il  Duca  di  Guifa  all'afledio  di  TeonvìLla,  che  Ri  anch' effa  forzata 
a  renderli ,  con  aver  ivi  lafciata  la  vita  per  una  ferita  net  petto  Piero 
Stro^:(i  Fiorentino,  Marefciallo  di  Francia,  degno  d'eflere  paragona- 
to co'più  valorofi  ed  intigni  Capitani  del  fuo  tempo,  ma  sfortunato  nel- 
le imprefe  di  Tofcana.  Ho  dovuto  far  menzione  di  tali  ftranìerì  fuccef- 
fi,  perchè  da  effi  prefero  regola  anche  gli  affarì  d'Italia.  Rifvegliolfi 
di  nuovo  la  guerra  fui  princìpio  dell'  Anno  fia  il  Duca  di  Ferrara  Er- 
coU  IL  ed  Ottavio  Farntje  Duca  di  Parma.  Donno  Alfonjo  tC  Efie , 
primogenito  del  primo,  fi  fece  più  volte  vedere  alle  porte  dì  Parma ^ 
ripiglio  San  Polo,  e  Canofla;  coftrinfe  alla  refa  la  Fortezza  di  Guar- 
daibne;  e  tolfe  a  i  Correggìeichi  Roflèna  e  Roflenella.  Fu  poi  ricupe- 
rato Guardarne  dal  Farnefe,  dappoiché  gli  veone  aiuto  di  gente  da 
Milano,  e  danaro  da  Firenze.  Mirava  intanto  l'avveduto  Duca  Cojìmo 
quefto  picciolo  incendio,  che  poteva  divenir  maggiore,  e  coftava  a  lui 
non  poca  ipefa  fenza  profitto  alcuno.  GH  dava  ancora  aflaillìmo  da  pen- 
fare,  Tavere  il  Re  Crifiianiilìoio  dato  il  governo  dì  quante  Terre  rcfta- 
vano  alla  Corona  di  Francia  nel  Sanefe  a  Don  Francefco  d'EJÌe  Fratel- 
lo del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  paflaio  a  Roma  cercava  d'imbarcare 
in  nuovi  in^rogli  i  Nipoti  del  Papa,  mal  foddtsfattidel  Re  Cattolico. 
Però  con  pm'preroura  che  mai  iì  adoperò  alla  Corte  del  Re  Filippo  /A 
affinchè  rfcevefl*e  in  fua  grazia  il  Duca  Eilenfe,  e  fi  metteffe  fine  a  quel- 
la turbolenza.  Ora  il  Re,  che  mirava  profperare  a  vifta  d'occhio  1« 
cofe  de'Franzefi;  temeva  in  Italia  de' Turchi,  come  diremo^  e  dubita- 
va ferapre  de' cervelli  inquieti  de'Carrafì,  nel  dì  21.  d'Aprile  appro- 
vò la  concordia,  dianzi  abbozzata  dal  Duca  di  Firenze ,  concedendo 
onorevoli  condizioni  al  Duca  di  Ferrara,  il  quale  rinunziò  alla  Lfga 
Franzefcy  e  fu  accettato  fotto  la  protezione  del  Re  Cattolico.  Reni* 
Z    z  tuìti 
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tiiiti  ì  Luoghi  prefì,  tornò  anche  la  buona  armonia  fra  efló  Duca  <lì 
Ferrara  ed  Ottavio  Faroefe }  e  maggiormente  qucfta  ti  ftrinfe  fra  F 
Eftenfe  e  il  Duca  Cofimo  per  le  nozze  allora  conchiufe  di  Lacre{iade' 
Medici  Figlia  d*  eflb  Cofimo ,  e  di  Donno  Alfonfo  »  Principe  ereditario 
di  Ferrara. 

Qualche  movimento  d'armi  fa  ancora  in  Piemonte,  perchè  man- 
dato al  governo  di  Milano  Ferdinanda  di  Cordova  Duca  di  Sejfa, 
verfo  la  metà  d'Agofto,  liberò  Cuneo,  e  Follano ,  che  fi  trovava- 
no in  certo  modo  oloccatì  da  i  Franzefi}  prefe  dipoi  CentaleeMoH' 
calvo;  e  riftrinfe  non  poco  le  guernigiom  aemiche  di  Cafale  e  Va* 
lenza.  Ma  ciò,  che  maggiore  ilrepito  fece  in  Italia  ,  fu- il  ritorno  an- 
che in  queft'Anno  dell*  Armata  navale  Turchetca  ne' mari  dell' Italia 
ad  iftanza  de'Fran^fi.  Era  compofta  di  cento  venti  Galee,  eveni- 
va con  ordini  del  Gran  Signore  per  umrfi  colla  Franzefe  a"  danni  del- 
le Terre  del  Re  Cattolico  .  EH  mohi  regali  e  danari  celiava  al  Re  di 
Francia  il  far  muovere  quegl' infedeli .  I^  occorre  più  ricordare,  fe 
per  tale  alleanza  ed  attentato  folle  in  abbominazione   e   maledizione 

firelTo  gì*  Italiani  il  nome  Franzefe  .  Giunti  que'Bdrbarì  a  Reggio  di  Ca- 
dbria,  lo  prefero  di  nuovo,  ed  arfero  .  Di  là  venuti  al  Golfo  di  Saler- 
no, la  notte  precedente  al  di  13.  di  Giugno  mifero  gente  a  terra, 
entrarono  nella  Terra  di  MaiTa  ,  e  raftetlarono  su  da  cinque  in  lei  mi- 
la Anime  CriftìaiK.  Ebbero  per  tradimento  di  un  Moro  fchiavo,  e 
fenza  contrailo,  la  Città  di  Sorrento  ,  dove  commifero  ogni  immagi- 
nabile iniquità.  Satvoffi  una  fola  Monaca,  paflando  per  mezzo  a  to- 
ro col  tabernacolo  del  fantiilìmo  Sacramento .  Perchè  per  1*  altrdcoAe 
del  Regno  di  NapoU ,  ftavano  air  erta  ì  Popoli ,  e  faceano  buone 
guardie,  pafiaronoi  Turchi  in  Corfica,  e  pofcia  ad  Antibo ,  dove  uniti 
colle  Galeedi  Francia, fi  credeva,  che  farebbono  1- affedìo  di  Nizza, 0  di 
Savona}  ma  nulla,  di  ciò  feguì  a  cagion  delT  alterigia  Franzefe,  che  aaa 
fapeva  accordarfi  colla  maggiore  de'Turchì .  Sciolfero  poi  levelecafto- 
ro  verfo  Minorica,  dove  fecero  de  i  gran  mali,  con  tornarfene  finalmen- 
te in  Levante  carichi  di  preda  e  dì  fchiavi.  Torniamo  ora  ancor  noi  al 
Cardinal  Cario  Carrafa ,  che  in  BrufTelles  trattava  di  una  ricompen- 
fa  al  Fratello  Conte  di  Momorio  perla  ceiBon  di  Palliano.  Fece  il  Re 
offerite  a  luì  una  penfione  annua  di  dodici  mila  Ducati  fopra  l'Ar- 
cìvelcovato  dì  Toledo,  ed  otto  mila  di  naturalezza  in  Ifpagna.  £- 
fibi  ancora  pel  Fratelb  il  Ducato  di  Roflano  ,  la  cui  rendita  afcendfr 
va  a  quindici  mila  Ducati .  Ma  al  boriofo  Cardinale  ,  e^  al  gran  ^l^ 
rito,  ch'egli  s'era  certamente  fatto  colla  Corte  di  Spagna ,  troppo 
poco  parea.  £  ficcome  egli  s'era  invogUato  deU'infigue  Ducato  di 
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Bari  ,  ultimamente  vacato  per  la  morte  di  Bona  Sforma  già  Regina 
di  Polonia,  né  poteva  fpuntarla  :  facendo  il  corrucciato  ,  it  ritirò  fuo- 
ri di  Bruffelles .  Tante  dolci  parole. nondimeno  e  larghe  promefle  ado- 
però pofcìa  il  Re,  che  quefto  Porporato  contento  nel  dì  iz.  di  Marzo 
prefe  le  pofte  alla  volta  di  Roma ,  per  romperfi  il  capo  co  i  Mini- 
ilri  del  Re  in  Italia,  i  quali  andarono  tanto  temporeggiando ,  che  la 
morte  del  Papa  li  liberò  daqualfivoglia  impegno  . 

Si  uhimò  in  queft*  Anno  affatto  1  affare  della  Succeflion  nell'  Impe- 
rio ,  zy^nàoV  Augujìo  Carlo  V.  fatta  nel  dì  24.  di  Febbraio  una  piena 
rinunzia  di  tutti  i  fuoì  diritti  fopra  la  Dignità  Cefarea  al  Re  Ferdinand 
do  Tuo  Fratello.  Fu  queila  portata  dal  Principe  d'Oranges  allaDieta 
de  gli  Elettori ,  i  quali  perciò  nel  dì  dodici ,  «  tredici  dì  Marzo  in 
Francoforte  riconobbero  per  legittimo  Imperadore  effb  Ferdinando. 
Né  tardò  egli  a  fpedire  a  Roma  Martino  Gufmano  per  rendere  ubbt* 
dienza ,  come  tale ,  al  Pontefice .  Fece  anche  in  quella  congiuntura 
Papa  Paolo  conofcere ,  qual  fofle  l'anirao  fuo  verfolaCafad'Aullria. 
Non  velie  ammettere  queir  Ambafciatore  ;  e  rifiutò  parimente  Giovan- 
ni Fighcroa ,  che  allora  governava  Milano,  ipeditogli  dal  Re  Filip- 
po in  favore  dell' Augullo  Zio.  In  una  parola,  finché  vifTe  ,  non  Tep- 
pe mai  indurfi  quefto  Pontefice  a  riconofcere  Ferdinando  per  Impe- 
radore, non  fenza  fcandalodella  Crillianiià.  Infierì  la  morte  ìnquelF 
Anno  fopra  le  tefle  coronate .  Imperciocché  nel  Febbraio,  o  Marzo 
mancò  di  vita  Ifabdla  Sorella  di  Carlo  Imperadore,  ftata  Regina  di 
Portogallo  e  poi  di  Francia.  Terminò  parimente  i  fuoì  giorni  nel  dì 
li.  di  Settembre  il  fuddetto  Impirador  Carlo  V,  dopo  aver  fatte  cele- 
brar le  fue  elèquie  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua  vita ,  nel  Monìftero  del 
fuo  ritiro  in  Ifpagna:  Prìncipe  de  piìt  glorìofi,  che  abbiano  maneg- 
giato lo  fcettro  Imperiale.  Gli  elogi  fatti  da  tanti  Scrittori  alla  di  &i 
Religione  e  Pietà,  alla  fua  gran  mente,  alla  fua  clemenza  e  gTuiHzia, 
e  alle  grandi  fue  imprefe,  efentano  me  dal  dime  di  più.  Gli  oppo- 
fero  ì  nemici  fuoi  là  taccia  dell' Ambizione ,  ma  per  coprire  la  prò* 
pria  .  Qualche  trafeorfo  contro  la  conrinenza  fi  potè  oflervare  in  luij 
ma  fu  breve,  né  portato  in  trionfo  ,  come  s'è  veduto  di  tanti  altri 
Monarchi  :  fé  non  che  bella  figura  feropre  fece  nel  Mondo  Afa/j^A*. 
ma  fua  Figlia ,  DuchelTa  di  Firenze ,  e  poi  di  Parma .  Per  alno  niun 
fi  farebbe  avveduto ,  che  a  lui  dovelTe  ì  fuoi  natali  anche  un  fan- 
ciullo dì  dodici  anni ,  Paggio  allora  del  Re  Filippo ,  fé  lo  ftefib  Im- 
peradore prima  di  morire  non  l'avefie  rivelato  per  raccomandarlo  ad 
effo  Re  di  Spagna.  Fu  quefti  Don  Giovanni  d^  AuftrU  ,  che  fi  mo- 
^ò  poi  Jben  degno  di  sì  gran  Padre  ;  e  che  che  dicano  alcuni  nato  di 
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Leonora  di  Plombes  ,  non  (1  feppe  mai  con  certezza  la  Madre  di  lui, 
volendo  altri,  che  nafcefle  in  Corte  da  perfona  non  folo  Nobile, 
ma  di  alto  affare  e  nobiliiGina ,  la  quale  non  lafciò  vedere  il  fuo  voK 
to  alla  mammana  nel  partorirlo  .  Però  de*  luoi  natali  elTo  Don  GÌch 
vanni  in  varie  occafìoniiì  gloriò  anche  per  conto  della  Madre. 

Tenne  dietro  a  quefto  immortale  Monarca  nel  di  17.  di  Novem- 
bre Maria  Regina  Cattolica  iC  Inghilterra ,  e  Moglie  di  Filippo  II.  Ri 
dì  Spagna,  dopo  una  lunga  idropica  ,  Principeffa  di  Tempre  vene- 
randa memoria  per  la  Aia  rara  Pietà,  e  per  aver  fatto  trionfare  la 
Religion  Cattolica  in  quel  Regno ,  ad  onta  delle  tante  rivoluzioni 
Aiccedute  fotto  l' empio  e  crudele  fuo  Padre  Arrigo  Vili.  Trovava- 
fi  in  quefto  tempo  gravemente  malato  anche  il  Cardinal  ReginaUo  Po- 
lo ,  Arcivefcovo  di  Canturberì ,  gran  foftegno  della  Religion  fuddetta 
in  Inghilterra,  perfonaggio  de'piùilluftri  nella  Chiefadi  Dio  per  la 
fua  Pietà,  Gravità ,  Eloquenza  ,  e  Letteratura  .  Non  vi  fu  allora ,  né 
oggidì  vi  è,  chi  non  riconofca  per  una  delle  inefcufabili  ftorturedi 
Paolo  IV.  l'odio  ,  ch'egli  portò  ad  un  Porporato  di  tanto  merito  ed 
integrità,  e  levane  accu(è  formate  contradilui.  Non  potè  contener- 
fì  lo  ftelTo  Polo  dal  comporre  la  Tua  Apologia ,  benché  poi  con  gran- 
dezza d'animo  la  bruciale o  Aipprimene.  La  morte  della  Regina, e 
di  quefto  iniìgne  Arcivefcovo,  fi  tirò  dietro  poco  appreffo  la  rotai  ro- 
vina delta  Religion  CattoHca  in  Inghilterra,  per  edere  fucceduta 
in  quel  Trono ,  non  già  Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia ,  ma- 
ritata in  queft'  Anno  con  Francefco  Delfino  dì  Francia ,  ma  Eli- 
fabetta  Sorella  d' effa  Regina  Maria  ,  e  Figlia  d'  Anna  Bolena ,  ficco- 
me  diremo  fra  poco.  Conviene  ancora  accennare  perconcatenazion 
della  Storia,  che  continuò  la  guerra  in  Piccardia  fra  iFranzelì  egli 
Spagnuoli.  Cadde  in  penlìero  al  Signor  di  Termes,  Comandante  di 
Cales  pei  Re  di  Francia  ,  di  occupar  Gravelingà  per  notìzie  avute, 
che  era  fprovveduta.  Con  un  corpo  dunque  di  dieci  mila  fanti,  e 
di  due  mila  cavalli,  prima  s' impadronì  di  Berges,  picciola  Terra, 
dove  nondimeno  fu  fatto  un  gran  bottino.  Pofcia  fi  prefentò  fettoDofl- 
cherche  ,  ein  quattro  giorni  vi  mife  dentro  il  piede,  lafciando  la 
briglia  ai  foidatì,  cadaun  de' quali  divenne  ricco  in  quel  facce.  Av- 
vicinoffi  poi  il  Termes  a  Gravelingà  j  quando  eccoti  comparire  il 
Conte  d'  Reamente  ^fpeAito  da  Manuel-Filiberto  Duca  diSavoia,  e  Go- 
vernator  cfe'Paefi  baffi,  con  un  corpo  di  gente  fuperiore  ai  Franzeli. 
Era  di  Luglio ,  e  fi  venne  ad  un  fatto  d' armi ,  in  cui  talmente  furono 
fconfìtti  i  rranzefi,  che  la  maggior  parte  vi  rimafisro  ttucidati  0  pri- 
gioni. Fra  gii  ultimi  fi  contò  lo  fteifo  Termes  con  altri  Nobili  di  /Iia 
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Nazione.  Quella  vittoria,  e  Tavere  gli  Spagnuoli  ricuperato  Don- 
cherchej  con  ìrtrage  del  prefidio  Franzefe ,  rendè  più  docile  Jrrìga 
lI.Heài  Francia  ad  afcoltar  propofizioni  di  Pace.  Se  ne  trattò  lun- 
gamente, e  ne  era  aniìoffimo  il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  per  le  mu- 
tazioni, che  già  prevedeva  dell'Inghilterra  .  Ma  perchè  maniera  non 
appariva  di  poterla  conchiudere,  nel  di  17.  d'Ottobre  fi  fece  una 
Tregua  e  fofpenfion  d'armi,  che  poi  fu  prolungata  per  tutto  il  Gen- 
naio dell'Anno  feguente  .  RibeUoffi  in  queft'  Anno  il  Popolo  del  Fina- 
le ad  ^ /fon/o Marchefe del Canetto  fuo  Signore,  pretendendo ,  ch'egli 
tiraimicaniente  li  governaffe.  Vi  accorfero  tofto  i  Genovefi  ,  che  for- 
fè fegretamente  aveano  eccitato  lo  llelTo incendio,  e  fecero  deporta- 
re  in  mano  di  Andrea  Doria  quel  Marchefato .  Riufcì  poi  loro  d'in- 
durre eflb  Marchefe  a  certe  convenzioni  j  ma  pentito  poi  egU  del  Con- 
cordato, e  pretendendolo  nullo  ,  introduife  la  caufa  nel  ConfìgUo  Im- 
periale Aulico,  ficcome  accenneremo  all'Anno  1561. 

Anno  di  Cristo  mdlix.  Indizione  11. 
di  Paolo  IV.  Papa  5. 
di  Pio  rV.  Papa  i. 
di  Ferdinando  I. Imperadore  1. 

POTENTISSIMO  era  in  Inghilterra  il  partito  de' Cattolici,  ed  Elifa- 
heua  per  t'alìre  fui  Trono,  avea  incontrate  delle  difiìcultà,  ed  al- 
tre ne  prevedeva  a  dovervifi  mantenere  ,  perchè  il  Re  di  Francia  Ar- 
rigo li.  fofteneva  i  diritti  di  Maria  Stuarda  fua  Nuora  ,  e  il  Re  di 
Spagna  Filippo  11.  vi  avea  anch' egli  non  pochi  intereffi  con  aver  fat- 
to proporre  in  damo  l' accafamento  d'effa  Elifabetta  col  Duca  di  Sa- 
voia. Però  la  fcaltra  PrincipelTa a  fine  di  affodarfi  nel  domìnio,  non 
tardò  di  ricorrere  all'autorità  di /'a/jai'ao/o/^.  efibendogli ubbidienza- 
per  mezzo  di  Edoardo  Carno,  Ambafciatore  in  Roma  della  Regina\ 
Maria  fuà  Sorella  defunta.  La  rifpoAa  del  Papa  fu  alta ,  con  dire,  che 
il  Regno  d' Inghilterra  era  Feudo  della  Chiefa  Romana ,  e  che  Elifa- 
betta per  eflère  fpurìa ,  è  trovarti  altri  legittimi  pretendenti  a  quel  Re- 
gno non  avea  fenza  l'alTenfo  della  Sede  Apoftolica- dovuto  afTumere 
quel  governo.  Pertanto,  che  ella  fi  rimettelTe  all'arbitrio  del  foramo 
Pontefice,  il  quale  da  buon  Padre  avrebbe  fatta  giuftizìa.-  Fu  cagione. 
quefta  dura  ed  inafpettata  rifpoila  ,  che  Elifabetta  confiderandoqual 
pericolo  a  lei  foprafiaffe  in  aderendo  al  Papa ,  fi  precipitafie  nel  par-., 
tiro  de  gli  Eretici ,  ftabiliiTe  in  Inghilterra  lo  Scifma  della  Chiefa  Cat-. 
toUca  ,  e  fi  delTe  poi  a  perfeguiiare  io.  mille  maniere  i  /egòwi.  ^JU 
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Chiefa  Romana  .  Però  non  e'  è  volta ,  che  io  rifletta  a  quefta  lagtlme- 
vole  avvenimento ,  che  non  mi  fenta  venir  freddo  ,  fembtandomi  pure, 
fìccome  ad  altri  fembrò,  che  Te  allora  nella  Cattedra  dì  San  Pietro 
fofTe  Teduto  un  Pontefice  più  prudente  ,  più  difcreto,  più  amorevole, 
da  cui  fì  folTe  accolta  con  buon  cuore  l'onertad*  Elifabetta, comepot- 
tava  il  bifogno  della  Religione,  al  cui  folo  vantaggio  dovea  mirare  un 
Pontefice  Romano,  fenza  entrare  in  difpute  de  gli  altrui 'o  de' proprj 
terreni  diritti  :  fi  farebbe  veriiìmilmente  confsrvata  la  Fede  Cattolica 
fra  gringlefi,  né  avrebbe  laverà  Chiefa  di  Dio  perduto  un  sì  flori- 
do Regno.  Quello  certamente  non  era  il  tempo  aa  sfoderar  preten- 
fioni  rancide,  e  da  voler  fare  il  dillributor  di  Regni  ,  perchè  itoppa 
mutazione  era  feguita  per  conto  dell'autorità  efercitata  ne' Secoli  ad- 
dietro da  i  Romani  Pontefici ,  e  mafTimamente  dappoiché  Elifabetta 
avea  dal  confenfo  de'Popoli  ricevuta  quella  Corona .  E  fi  ha  unbel 
dire,  che  quella  Princìpelia  fi  finfe  Cattolica  in  addietro,  e  portò  Teca 
l'Erefia  fui  Trono  .  Per  Cattolica  abuon  conto  ella  fi  facea  credete, e 
tale  forfè  la  credette  la  Regina  Maria ,  che  più  de  gli  altri  era  obbli- 
;ata  a  faperlo.*  e  la  ftefia  EHfàbetta  fi  fece  coronare  da  un  Vefcovo 
'attolico,  e  non  da'Luterani  o  CalvìnÌ(H,  e  fui  principio  profefsò  la 
Religion  Cattolica.  In  ogni  cafo  quand'anche  ella  avefie  dipoi  vol- 
te le  fpalle  al  Cattolicifmo  ,  fé  il  Papa  fuUe  prime  aveffe  fatto  il  pof- 
fibile  per  guadagnarla,  e  trattenerla  dalginarfi  in  braccio  ai  nemi- 
ci della  Chiefa  Romana,  fi  farebbe  rovefciata  tutta  fopra  di  leilacol- 
fia,  e  non  già  fopra  un  Pontefice,  che  dal  canto  fuo  nulla  avelie  tra- 
afdato  per  falvarla  da  sì  deplorabil  eccefTo .  Ma  il  male  è  fatto ,  e 
noi  non  abbiamo  ,  che  da  adorare  ì  fempre  giuAi  giudizj  di  Dio, an- 
corché non  ne  fappiamo  intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  Gennaio  del  prefente  Anno  fece  Papa  Paolo  una  gagliarda 
rìfoluzione,  per  cui  fi  acquiflò  gran  credito  preffo  tutti  ì  faggi.  Pc^ 
tanto  tempo  in  addietro  niuno  avea  ofato  di  parlargli  francamente  in 
male  de'fuoì  Nipoti ,'  né  di  fcoprirgli  la  lot  prepotenza,  e  gl'inganni 
da  loro  ufatì  colla  Santità  iba,  che  certamente  furono  creduti  non  po- 
chi. S'ha  da  eccettuare  il  Duca  di  Guìfa,  che  prima  di  partirfi  da 
Roma,  gliene  avea  fatto  un  bel  ritratto ,  ma  nulla  giovò.  Volendo  un 
altro  dì  il  Cardinal  Pacieco  fcufare  un  fallo  del  Catinai  del  Mente,  il 
Papa  alzando  la  voce,  gridò:  Riforma^  riforma.  Al  che  rìfpofe  il  Pa* 
cieco:  Molto  hene  Riforma ^  Padre  Janto\  ma  ijuefia  dovrebbe  cominciare 
da  Noi.  Tacque  il  Pontelìce,  e  riflettendo  su  quel  Noi,  fi  avvisò, 
che  egli  aveffe  voluto  ferire  i  Nipoti  fuoi  j  ma  non  per  quello  ne  pro- 
fittò. Credefi,  che  T  ultima  mano  veniflè  dairAmbafcìater  dì  Firea* 
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ze,,  che  interrogato  dal  Papa,  perchè  s\  dì  rado  veniilè  all'udienza, 
(rancamente  rifpofe,  provenir  ciò  da' fuoi  Nipoti,  che  gli  ferravano 
h  porta  in  iaccia,  fé  prima  non  ifpìegava  loro  le  commeflìoni  del 
Principe  fuo.  O  fia  per  quefto,  o  pure  che  fofle  mefla  nel  Breviario 
del  Papa  una  Polizza, indicante  più  d'un  misfatto  de  i  Carrafi:  cen- 
to è ,  che  finalmente  apri  gli  occhi  il  detufo  Pontefice ,  e  dopo  e0eriì 
informato  di  tutto,  nel  pubblico  Conciiloro  deplorò  gU  fcandalì  av- 
venuti per  colpa  d' eilì  Nipoti  fenza  conofcenza  e  confenfo  fuo;  pri- 
vò il  Cardinale  della  Legazìon  di  Bologna;  del  Generalato  il  Conte  di 
Montorìo;  e  il  Marchefi  di  MomeMlo  a  ogni  fuo  grado;  e  licenziatili 
tutti  coUe  lor  famiglie  da  Roma, li  mandò  a*  confinì,  chi  in  un  luogo, 
e  chi  in  un  altro .  Quindi  nmoiTe  dal  governo  tutti  coloro ,  che  dipen- 
devano da'  fuoi  Nipoti ,  e  diede  buon  fello  non  meno  alla  Corte ,  che 
ai  pubblici  Ufizj ,  iflttuendo  fpezialmente  una  Coner^azione ,  che  fu 
appellata  del  buon  governo .  Eleffe  ancora  Camillo  Orjìno  per  fopria- 
tendente  a  gli  affari ,  perfonaggio  di  gran  vaglia  e  prudenza  >  con 
cui  comunicando  i  Cardinali  quanto  occorreva ,  da  h  innanzi  il  Go- 
verno prefe  un  ben  regolato  iìftema.  Meritò  lènza  &II0  gran  lode, 
come  eroico ,  quello  atto  del  Papa ,  perchè  fé  non  rimediava  a  i  mali 
già  fatti,  gì' impediva  almeno  per  1'  avvenire.  Tuttavìa  nulla  quello 
fervi,  per  mitigar  1' odio,  che  gh  portava  il  Popolo,  il  quale  inter- 
pretando in  male  ìl  bene ,  Ipacciava  cacciati  dal  Papa  unicamente  i 
Nipoti ,  per  ifcufar  sé  ilelTo  de  i  difordini  palTati ,  qualkhè  a  lui  non 
fofie  ftato  notiffimo  il  principio  e  progrelTo  delle  paUate  guerre,  e  non 
£  fofle  egU  tanto  intereflato  per  ingrandire  i  Nipoti ,  trattando  poi 
con  tale  altura  i  Cardinali,  che  ninno  ardiva  mai  di  contradirglì .  Àg- 

fiugnevano  in  oltre,  che  s'egli  conofceva  e  detellava  tanti  toro  de- 
tti ,  avrebbe  anche  dovuto  più  rigorofamente  gaftigarli.  Per  conto 
deirodìo  de' Romani,  quello  nafceva  dalle   motte  gravezze  loro  im- 

f lolle,  ed  aspramente  rtlcolTej  e  molto  più  dall'  incredibil  rigore,  che 
0  zelante  Pontefice  profelfava  ccmtra  di  chiunque  o  era,  o  veniva 
fofpettato per  reo  d'  Erefìa  fra  i  Cattolici.  A  quello  fine  fu  egU  il  pri< 
mo,  che  ìlpirafle  a  Papa  Paolo  Uh  d'iilituire  in  Roma  il  Tribunale  deli* 
Inquifizione ,  e  il  primo  ancora  ,  che  in  efla  Città  facelfe  fabbricar  le 
carceri  di  eflb  Tribunale,  con  eleggere  alcuni  Cardinali,  che  conofcef- 
fero  le  caufe  d'  Erefia.  Peraò  poco  lì  flette  a  veder  piene  di  gente  quel- 
le prigioni.  Dapertutto  erano  fpìe,  facili  le  accufe,  e  ballavano  i  fof* 
petti,  perchè  u  venilTe  alla  cattura.  Né  ardiva  alcuno  di  parlare  di 
quel  foverchio  rigore,  né  di  raccomandare,  per  paura  d' enere  prefo 
per  fautore  d'Eretici.  Gii  fteffi  Porporati  tremavano  per  l'efempio  del 
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JCardinal  M@rone,  Tanto  più  ancora  crebbero  i  lamenti,  perchè  Ja  quel 
Tribunale  fi  cominciò  a  procedere  anche  per  inquifizione  contro  delitti 
non  pertinenti  alla  Religione,  e  foliti  a  deciderfi  da  ì  Giudici  ordinar), 
l}aftando  le  accufe  fegrete.  Quella  novità  mite  di  mal  umore  il  Po- 
polo di  Roma,  non  avvezzo  a  tanta  feverità,  parendo  loro,  che  in 
tutto  quefto  apparifle  foverchia  indifcretezzai  eninno,  per  innocente 
che  foife,  poieiie  tenerli  ficuro.  Pubblicò  in  citre  il  Pontefice  in  queft' 
Anno  a  dì  quindici  di  Febbraio  una  fulminante  Bolla  contra  de'  Cat- 
tolici, che  cadeffero  in  Erefia,  confermando  le  pene  già  ìmpofte  da 
altri,  colla  giunta  d'altre  maggiori,  {tendendole  a  qualfivogUa  grado 
.di  perfone,  e  né  pure  efentando  gli  fteiC  fommi  Pontefici:  punto, che 
ben  efaminato  può  cagionar  del  ribrezzo,  fé  non  anche  dell'orrore. 
Per  altro,  negar  non.fi  può,  erano  in  quelli  tempi  in  gran  voga  le 
Erefie  Oltramontane,  e  ferpeggiavano  per  tutte  le  Provincie  Cattoli- 
che, di  modo  che  la  llefila  Italia  non  ni  interamente  intatta  da  quel 
veleno.  Il  perchè  a  ì  Pallori  della  Chìefa  conveniva  di  ilar  più  che 
mai  all'  erta,  e  di  adoperar  del  rigore,  il  quale  allora  è  folainente 
bialìmevole ,  che  palTa  in  eccefib. 

Trattavasi  »tla  gagliarda  di  Pace  oltramonti,  e  primieramente 
Arrigo  li.  Re  di  Francia  dal  canto  fiio,  e  Maria  Stuarda  Regina  di 
Scozia,  Moglie  di  Franeejco  Delfino  di  Francia,  la  conchiufero  nel  di 
due  d'Aprile  con  Elifaletta,  riconofciuta  da  effi  per  Regina  d'In- 
■ghilterra,  facendo-per  bene  de' loro  Stati,  ciò  che  il  Pontefice  non 
■avea  faputo  fare  per  bene  della  Religione.  Le  particolarità  di  tal 
.  concordia  fi  pofiTono  leggere  ne  gli  Strumenti  rapportati  dal  Du-Mom 
(a)  2?«.  (a).  Nel  fuffeguente  giorno  tre  d'  Aprile  fu  mecieltmamente  ftipulaia 
ioiil''***  Pace,  fra  effo  Re  di  Prènda  ,  e  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  per  cui 
fegul  il  matrimonio  di  Elìfabetta  Figlia  del  Re  Criflianimmo  col  Re 
■Cattolico,  e  l'altro  di  Margherita  Sorella  del  Re  Anigo  luddetto con 
Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia .  Deteilarono  ì  Franzefi  una  tal 
Pace,  tenendola  per  vergognofa  e  pregiudiziale  a  i  diritti  delia  Coro- 
na. Vantaggiofa  per  lo  contrario  riuicì  al  Duca  di  Savoia,  fé  non 
che  que'gran  PoHiici  d'allora  aveano  per  ufo  di  lafciar  nelle  con- 
cordie fempre  qualche  coda  e  ième  di  difcordia .  Cioè  fu  bene  accor- 
■  data  la  rellituzion  pacifica  ad  eflb  Duca  della  Savoia ,  del  Piemonte, 
e  di  tutti  gli  altri  Tuoi  Stati ,  ma  con  volere  il  Re  di  Francia  ritenere 
■per  tre  anni  avvenire  il  poffefib  di  Torino,  Chieri,  Pinerolo ,  Civa- 
fco,  e  Viilanuova  d*  Afli,  affinchè  fi  ventilalTero  in  quel  mentre  idr» 
■riiti  pretefi  dal  Re  per  Luigia  Avola  fua  :  il  che  era  un  accordar  col- 
-e  parole  e  negar  co  i  fatti  la  rellituzione  intera  di  quegli  Stati .  E  forfè 
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confidavano  1  Franzefi  di  trovare  ragioni  o  pretefti  per  non  reilituirc 
né  pur  dopo  quel  tempo  le  Piazie  fuddette.  Aveano  anche  promefìif 
i  medefìmi  a  gl'Ingleli  la  retlìtuzìon  dì  Cales  fra  otto  anni,  e  pure 
in  lor  cuore  penfavano  di  ritener  per  Tempre  quella  Città.  Per  altro 
al  Duca  fu  dato  il  libero  pofleflb  e  dominio  della  Savoia,  e  de'  recanti 
Luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente  d'eflà  Pace  Cofima  Duca. 
di  Firenze  ^perciocché  in  vigor  della  medefìma  i  Franzefi  rinunziarono 
alla  Protezion  de'Sanefi  fuorufciti  dalla  lor  Patria^  ed  abitanti  in  Mon- 
talcino,  e  a  tutti  i  Luoghi  da  lor  pofleduti  in  quella  contrada,  e. fé 
n'andarono  con  Dio.  Abbandonati  in  tal  guìfa  que'Sanefi,  e  trovane 
dofi  impotenti  a  cozzar  colle  forze  del  Duca  di  Firenze,  a  lui  in  fi- 
ne fi  fottomifero:  con  che  tutte  le  dipendenze  di  Siena  vennero  in 
potere  di  lui,  eccettochè  i  Porti  della  Maremma  >  che  il  Re  di  Spa- 
gna dianzi  avea  rifervati  alla  fua  Corona .  Sul  fine  poi  d*  Agofto  il  Re 
Filippo  dopo  avere  reftituita  la  quiete  a  i  Fiamminghi,  e  lafciato  il 
governo  di  que'paefi  a  Margherita  Duchea  di  Parma  e  Sorella  fua; 
andò  ad  imbarcarti ,  e  con  una  numerofa  Flotta  di  vafcelli  fé  ne  ritornò 
in  Ilpagna . 

Alla  Pace  fuddefta  con  fegni  immenfi  di  giubilo  fecero  plaufo  tut- 
ti i  Popoli  Criftiani;  ma  da  Parigi  fpezialmente  fi  lafciò  la  briglia  air. 
^rilegria  per  li  due  Matrimon)  fuddettì  della  Figlia  e  Sorella  AeiRe  Ar- 
rigo 11.  Fra  l'altre  folennj  feAe  il  Re  ileflb  accompagnato  da  Donn» 
Mfonfo  <£  Efte ,  Principe  ereditario  di  Ferrara ,  da  Francefco  Duca  di 
Lorena  ,  e  da  Jacopo  Duca  di  Nemours ,  volle  per  tre  giorni  mantenere 
una  Giofiiia  ,  efercizio  cavallerefco  ,  di  cui  egli  fommamente  fi  diletta- 
va. Ne' due  primi  giorni  riportò  egli  il  premio  della,  vittoria ,  e  nel  ter-> 
zo  avea  fatto  Io  Aeflb  -y  quando  non  peranche  fazio  di  rompere  lancie, 
forzò  il  Capitan  delle  fue  guardie,  chiamato  Orges,  o  pure  Gabriello 
Signor  di  Mongomery  Scozzefe  ,  a  conere  contea  di  luì.  Ruppefi  l'a- 
fta dello  Scozzefe  in  varie  fcheggiej  e  ficcame  il  Re  a(  difpetto. delle 
preghiere  de'fuoi  piU  cari  non  avea  voluto  allacciar  la  vìfiera  dell'el- 
metto ,  così  avvenne ,  che  una  di  quelle  fcheggìe  andò  a  conficcarle- 
gli  fopra  l'occhio  deftro,  con  penetrare  fino  al  cervello;  lagrimevo- 
le  spettacolo,  accaduto  alla  prefenza  di  Catterina  de' Medici  Regina  {un 
Moglie,  de' Prìncipi  Tuoi  Figliuoli,  e  di  un  gran  teatro  di  Nobiltà. 
Dalla  grave  ferita  nacque  un  interno  apollema  ,  per  cui  egli  tratto  .fu  a 
morte  nel  di  dieci  di  Luglio  con  eilremo  cordoglio  di  tutti  i  fuoi  Po- 
poli .  A  Itti  fuccedette  nelR^no  Francefco  II.  fùo  primogenito.,. in  età 
allora  di  fedici  anni:  età  non  peranche  .abile  al  governo,  oè  a  tenere 
in  freno  l' ambizione  de*  Grandi ,  né  a  reprimere  i'  acdìre  dell'  EreSa  Cal^ 

vioia- 


yGoot^le 


^^4         Annali    d'    I  t  a  t  i  a: 

vìniana,  che  giàavea  cominciato  a  prendere  gran  piede  in  quelle  par- 
ti .  Però  fotto  di  lui  ebbe  principio  la  civile  difcordia  y  madre  di  tan- 
te guerre  ,  che  per  aiTaiffiini  anni  dipoi  lacerarono  quel  nobililEmo  Re- 
gno, e  diedero  fomento  aU'Erefia,  che  Tempre  più  fi  dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a  morte  nelprefente  Anno  Papa  Paolo  IV, 
Era  egli  pervenuto  all'etì  di  ottanta  quattro  anni ,  colla  mente  non* 
dimeno  femore  vegeta  e  Tempre  applicata  al  governo.  Ma  £-comiocìò 
ad  unire  colla  decrepitezza  l'idropiiia.  Durava  in  lui  un  cocuinuo  af- 
fantio  per  le  iniquità  commefTe  da  i  Tuoi  Nipoti  non  meno  in  Roma^ 
che  per  tutto  lo  Stato  della  Chiefa ,  e  che  di  mano  in  mano  egli  anda- 
va intendendo  per  li  rìcorfì  di  chiunque  era  ftacp  offefo ,  giacché  s'eia 
aperta  la  porta  alle  doglianze  di  ognuno .  Avvifo  io  fine  gli  giunfe,  che 
il  Conte  di  Montano  ^  il  quale  tuttavia  fi  facea  chiamare  Duca  di  Pal- 
liano ,  e  ftava  relegato  a  Gallefe,  avea  fatto  uccidere  la  Duchefla  fua 
Moglie  gravida ,  per  fofpetti  d'indecente  commercio  d'efla  con  Mar- 
tino Capece,  ancorché  quefti  o  pugnalato  ,  o  fatto  morir  nel  toiioen- 
co  della  corda,  ed  ella  parimente  proteftaOero  la  loro  innocenza,  ed 
appellalTero  al  tribunale  di  Dio.  Risaputa  quefta  crudeltà  dall'infermo 
Pontefice ,  fu  creduto  che  accelerale  la  per  altro  vicina  morte.  Ma 
il  Cardinal  Pallavicino,  che  cita  il  FrocelTo ,  ci  fa  fapere  fiicceduta  Tue- 
cifion  della  Moglie  nella  Sede  vacante.  Moti  egli  nel  dì  i8.  d*  Agofto, 
(Tlfcrizione  polla  al  Sepolcro  faoil  fa  morto  nel  dì  ij.  d'effe  Mele 
contro  la  teilimonianza  de  gU  Autori  eontemporanei  )  lafciando  la  me- 
moria fua  non  già  in  defiderio ,  ma  in  abborrimento  pel  fuo  governo, 
a  cui  la  gente  dava  il  nome  di  Tirannico .  Abbiamo  la  Vita  di  lui, 
icritta  da  i  Padri  Antonio  Caracciolo,  Silos,  Caftaldi,  Oldoino,  per 
tacer  d*  altri ,  che  ci  rapprefentarcno  in  profilo  il  di  luì  volto ,  con  far- 
ci vedere  tutto  il  beilo  de'  Tuoi  pregi  dall'  una  parte ,  e  lafciando  afco- 
(o  il  difettofo  dall'altra.  Con  pennello  più  giufto  formarono  il  di  lui 
ritratto  Onofrio  Paovinio  ,  Mambrino  Rofeo,  e  il  Cardinal  Pallavici- 
no, a* quali  rimetto  il  Lettore.  A  mebafteràdi  dircj  che  non  man- 
carono belle  doti  e  Virtù  a  quello  sì  religiofo  e  zelante  Pontefice  ^  013 
eh'  effe  rimafero  offufcate  dal  troppo  odio ,  eh'  egli  portò  a  eli  Spagnuo- 
li,  e  air  Augnila  Cafa  d'Aullria,  e  dal  troppo  amore  verio  de' proprj 
Nipoti .  11  fuo  gran  fuoco  congiunto  con  un'  alta  ftima  di  sé  medefi- 
mo,  non  gli  lafciavano  quafi  mai  cogliere  il  punto  di  mezzo  fra  il  di- 
fetto e  l'ecceffo,  e  però  anche  nelle  belle  azioni  di  lui  fi  defiderò  io- 
yente  la  moderazione  ,  fi  trovò  foverchio  il  rigore,  dal  quale  fi-fco- 
darono  dipoi  i  faggi  fuoi  Succeflbri ,  conofcendo,  che  la  troppa  feve- 
Ktà  rende  odiofa  la  fiefia  Religione  ,  e  che  all'  incontro  te  fa  decoro 
la  clemenza >  adoperata  a  luogo  e  tempo.  Qual 
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QùAL  folTe  intanto  Tanìmo  del  Popolo  Romano  verro  di  quefto  Pon- 
tefice, poco  Ci  (lette  a  conofcerlo .  Èra  egli  tuttavia  in  vita ,  ma  vita 
ridotta  a  gli  eftrésrù,  quando eflb  Popolo  fi  moffea^urore,  attizzato  sn* 
che  da  alcuni  Grandi,  che  maggiormente  ìli  teneano  pet  oiFefi  dal  P<h 
pa.  Corfero  coltoro  alle  carceri  pubbliche,  ne  traffero  ì  prigioni,  che 
erano  da  quattrocento.  Data  indi  volta  a  Ripetta,  dove  era  il  Palazzo 
delta  facra  Inqiùfizione,  rìmeflo  in  libertà  c4»ìunque  ivi  fi  trovava  dete- 
nuto prigione  (  e  moltiffimì  ve  n'erano  da  lunghimmo  tempo  né  pure  era- 
minati  )  bruciarono  tutu  i  proceffi,  e  in  uUimo  una  parte  del  Palazzo  ftef- 
Cp,  Dio  prefervò  in  quella  congiuntura  il  Cardinal  'Aìejfandrino  Ghis- 
Ùeriy  Capod*e0a  Inquiiìzione ,  per  fame  un  Ponie6ce  degno  d'efiere 
«notato  su  i  facri  Altari.  Se  non  accorrevano  Marcantonio  Colonna  e 
Giuliano  Cefarinij  al  Convento  de' Domenicani  alla  Minerva,  e  non 
fermavano  la  pazza  furia  del  Popolo  l'degnato  contra  di  qué*  Religiofi, 
anch' efib  verifimilmeme  ftiggiaceva  a  craviflimì  infulti .  Quindi  pafsò 
quel  torrente  al  Campidoglio ,  dove  reKo  atterrata  e  rotta  la  Statua  eret- 
ta ivi  in  onor  del  Pontehce ,  e  ne  fii  flrafcinato  il  capo  per  la  Città. 
Ma  quel,  che  vie  più  diede  a  divedere  il  pubblico  odio, fu  un  bando 
pubblicato  dallo  ftelTo  Senato  Romano,  che  fi  dovelTero  cancellare  ed 
abbattere  tutte  le  memorie,  de' Carrafefchi:  il  che  in  pocheore  fu  efe- 
guito.  Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  Papa  ,  reftò  calmato  ogni  mc^ 
vimento  del  Popolo  per  cura  de'Cardinaii  e  de'NobiU  più  faggi.  Mar- 
cantonio Colonna  in  tal  congiuntura  ricuperò  Palliano,  e  Gian-France» 
fco  da  Bagno  tentò  di  riavere  il  fuo  Marchefato  di  Montebello .  Tei>- 
mìnate  le  efequie  del  defunto  Pontefice ,  e  pacifìcau  Roma ,  nel  di 
quinto  di  Settembre  fi  chiufero  in  Conclave  i  Cardinali  ,  dando  princi- 
pio alle  lor  battaglie  per  l'elezione  dì  un  altro.  Nobilrifoluzione  fatta 
da  loro,  e  autenticata  da  giuramento ,  fu  quella  ,  con  cui  s' obbligò  chi- 
unque riufcìfTe  Papa,  di  riaprire  Ìl  Concilio  Generale,  e  di  levar  dak- 
]a  Chiefa  gli  abufi  e  le  corruttele  introdotte  dalla  negligenza  o  malva- 
gità de'SecoUbarbarici:  al  che  con  tutto  il  fuo  zelo  s'era  poco  appli«- 
cato  il  precedente  Pontefice .  Durarono  le  difpute  de*  Porporati  fino  al- 
la notte  precedente  il  fanto giorno  del  Natale  del  Signore,  in  cui  reftò 
concordemente  eletto  Giovanni  Angelo  de'  Medici,  Cardinale  di  Santa 
Prifca ,  il  qualprefe  il  nome  di  Pio  IV.  Di  lui  parleremo  all'  Anno  fé- 
guente.  Venne  a  morte  ancora  in  queft'Anno  a  dì  tre  di  Ottobre  Er- 
cole IL  Duca  di  Ferrara,  le  cui  Virtù  e  gloriofe  azioni  furono  da  me 
accennate  nelle  Antichità  Eftenfi  (a).  Trovavafi  allora  alla  Corte  del  fai  àmì- 
Re  di  Francia  Don  dlfonfo  Primogenito  fuo  ,  e  non  sì  tofto  ebbe  ^^^^'f"pjf*jl 
fa  la  morte  del  Padre,  che  prefo  congedo  dal  Re  Francejco  li.  andò 
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ad  imbarcarfi  a  Marfiglta  ,  e  diunto  a  Livorno ,  pafsò  dipoi  a  Ferra- 
ra, dove  nel  d)  16.  di  Novembre  fece  la  fua  folenne  entrata  fra  le^u* 
Jìve  acclamaziani  del  Popolo  fuo .  Fini  in  oltre  i  Tuoi  giorni  nel  ò\  17. 
di  Agollo  Loren^^o  de  Friuli  Doge  di  Venezia,  acuì  nel  deprìmo  di 
Settembre  fu  foirituito  Girolamo  de'Priuli  Tuo  Fratello . 

Anno  di  Cristo  mdlx.  Indizione  ni. 
di  Pio  IV.  Papa  1. 
di  Ferdinando  I.  Imperadore  $. 

AVeano  abbaftanza  imparato!  Cardinali,  che  penfìoniportane fé- 
co  il  collocare  nella  Cattedra  di  San  Pietro  de'cervelU  bizzarri, 
.e  delle  tefte  troppo  calde  j  eperòaveano  cercato  ncU' ultimo  Concla- 
ve di  dare  alla  Chiefa  dì  Dìo  un  Pontefice  dì  natura  manfueta,  e  do- 
-tato  d'una  placida  e  benigna  favìezta .  Per  tale  fu  rìconofciuto  il  Car- 
dinal de'Medìd,  divenuto  Pio  ÌV,  perfonageio  elberto  de  gli  affari 
^el  Mondo ,. amante  de' Letterati,  e  di  tutte  le  perfone  dì  merito,  li- 
mofiniere ,  e  d' altri  bei  pregi  ornato.  Era  egli  di  nazion  Mìlanefe ,  di  Fa- 
miglia onorata,  ma  non  cofpicua.  I  fuoi  ftudj  e  le  Tue  Virtù  l'aveano 
condotro  a  poco  a  poco  alle  prime  Dignità,  e  a  ciò  contribuì  ancora 
il  gran  credito,  in  cui  era  faltto  Tuo  Fratello,  cioè  Gian-Gitcome  tle'Mt- 
dici  Marchefe  di  Marìgnano ,  giunto  ad  eflere ,  ficcome  abbiam  vedu- 
to, uno  de' più  valoroli  Condottieri  d'armi  in  Italia.  Diede  egli  prìnci- 
,pio  al  lodevoliffimo  fuo  Pontificato  coli*  annullare ,  col  correggere,  0 
mitigare  vatj  Decreti  ed  Atti  del  precedente  ìneforabile  e  rigido  Papa- 
Avea  finqul  il  Pontefice  Paolo  /r,  oftinatamente ,  e  non  lenza  fcan- 
dalo,  ricufato  di  riconofcere  per  Imperadore /^rf/iniiWo  2.  Auftriaco, 
e  di  ricevere  fuoi  Miniftri  in  tale  qualiti.  Fufollecito  Pio  IV.  ad  am- 
mettere il  fuo  Ambafciatore,  e  a  rlttabilire  la  buona  arrooiùa  fra  la  Tan- 
ta Sede,  e  1*  Augafto  Monarca .  Alle  preghiere  ancora  de'Cardiaali  per- 
donò al  Popolo  Romano  il  trafccnib  della  paflata  fedizione,  purché  é 
rì^ceJfero  ì  danni .  Nel  dl-3^.  dì  Gennaio  fece  la  {xornozione  di  tre 
Cardinali,  cioè  di  Gian- Antonio  Serhelhitetwì  parente,  perchè  di  tal 
Famiglia  fri  la  Madre  fua^  dì  Giovanni  de  Medici ^  Figlio  di  Cff/T"» 
Duca,  di  Firenze  \-  e  di  C»rlo  ddla  Nobil  Cafa  de*  Conti  Borromei^  Ti- 
glio del  Conte  Giberto ,  e  di  Margherita  fila  Sorella ,  che  giovinetto 
camminava  già  a  gran  paffi  alla  Santità .  Per  due  contìnui  anni  avea 
penato  nelle  carceri  Giovanni  Cardinal  Merone,  «no  de*  più  infignì  Po^ 
poratì  d'allora,  per  fuipetti  d'Erefia,  che  erano  troppo  alla  moda  is 
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c[Qe' tempi,  perchè  il  folo  difai^rovare  atcìm  de'veri  abufi  dominanti 
allora  nelle  vie  della  Pietà  e  della  Difciplina  Ecclefiaftica ,  baftava  per 
iav  fofpettare  una  .perf(ma  zoppicante  ancora  nella  credenza  de  i  Oog- 
mì,  e  per  trarla  alle  prigioni,  fenzache  poi  iì  penfafle  da  lì  innanzi 
a  ftrigar  le  loro  caufe ,  non  per  colpa  del  Cardinal  GhisUeii  fupremo  In*- 
quiiìtore ,  ma  per  difetto  di  Papa  Pt^olo  IV,  che  non  iapea  mai  cre- 
dere innocente  chiunque  capitava  inqueUe  carceri.  Reftava  dunque 
tuttavia  accefo  U  procedo  formato  contra  del  Morene ,  ed  egli  non  vo- 
lendo grazia,  ma  fevera  ^ultìzia,  fece:  iftanza,  perchè  fòfle  deciTo 
nella  caufa  fua.  Ben  ventilala  queftada  i  più  incorrotti  Cardinali  (  &a' 
quali  lo  fte&  Ghislieri ,  che  fu  poi  Pio  V.  )  emanò  Decreto,  con-di- 
caiarare nallo ,  iniquo,  edìngiufto  il pfoceób fudd etto ,  econ  affolve- 
re  pienamente  come  innocente  il  Morotie .  Pari  giuAizìa  fu-faua  ad  altri 
non  pochi  proce^ti  fotta  il  defunto  Pontefice,  e  fpezialmènte  ad  Egi- 
dio  Fofckerari  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  Vefcovo  di  Modena ,  e  Teo- 
logo dottiamo  di  quefli  tempi ,  a  cui  del  pari  avea  Papa  Paolo  fatta 
patire  la  prigionia  di  due  anni  a  cagion  delt'aaitlà ,  che  paflava  fra 
il  Morone  e  lui .  .  , 

Atteso  il  naturale  del  novello  Pontefice ,.  inclinante  ftmpre  alla 
benignità  e  clemenza  »  nìuno  fi  farebbe  avvìfato  dì  vedere,  una  fé  vera 
giuilizìa  da  lui  cominciata  nel  prefente  Anno ,  e  terminata  nel  fegueui- 
te.  Brevemente  in  un  fiato  accennerò  io  quefto  fatto ,  per  cui  ni  uà 

fran  dire  allora  in  tutta  la  Criftianìtà.  Nel  dì  fette  di  Giugno  fece 
apa  Fio  IV.  carcerare  i  Cantifudà  Cario  Carrafm ,  ed  Alfonfa  Carrafa, 
il  primo  Nipote,  e  T  altro  Pronipote  di  Paolo  IV.  Similmente  farono 
prefi  Giavanai  Carraja  Conte  Ji  Monioriq,  appaiato  Duca  di  Palliai 
no,  e  Nipote  del  fuddetto  Papa,  e  U  Conte  dì  Atife,  e  Leonardo  dì 
Cardine,  ucdfori  della  Moglie  dì  effo  Duca .  Furono  fatti  rigorolì 
proceffi  ccKitra  di  loto,  tanto  per  qoeir  omicidio ,  quanto  per  altre 
iniquità  o  vere,  o  pretefe,  eommene  dai  due  Fratelli  C  arra  fi  nel 
tempo  del  loro  Nepotifmo,  con  varj  inganni,  che  fi  diceano  da  lot 
fatti  al  Pomefice  Zio,  e  graviffimi  danm  cagionati  per  la  loro  ambì* 
zìone  e  prepoteata  a  Roma,  e  a  tutto  lo  Stato  Eccleiìallìco .  Furo- 
no deputati  Cardinali  al  proceflb  de  i  due  loro  Colleghi ,  e  fii  data 
al  Governatore  di  Roma  Tìncumbenza  di  foittiar  queUo  del  ContQ  di 
Montorio  e  de*  fuoi  complici.  Durò  quefta  ctininal  procedura  àua 
al  dì  tre  di  Marzo  dell'  Anno  fegaente,  )n  cui  fi  tenne  Concifloro  ; 
e  quivi  fti  letto  il  proceflo  intero  contra  del  Cardinale  Carlo  Carrafai 
lettura,  che  durò  otto  ore.  Per  lui  interpolerò  tutti  i  Cardinah  le 
lor  preghiere  i   ma  fenza  poter  impedire  la  fentenza  di.  morte.  Però 
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nella  notte  feguente  fu  effo  Cardinale  ftrangoUt»4iT  prigione;  end- 
Io  iìeflb  tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato  il  Duca  di 
Palliano  col  Conte  d'  Alife  e  Leonardo  di  'Cardine .  Confeffa  il  Pan- 
vinio  d'  aver  intefo  dalla  bocca  del  medefìmo  Pio  IV.  ch'egli  fi  lafciò 
trarre  aquefta  giuftizia  di  malìffima  voglia ,  e  che  in  tutta  la  vita  fua 
non  gli  era  avvenuta  nuì  cofa  tanto  diiguftofa  e  lugubre  f  quanto  quel 
giudizio  i  -con  àggiugnere  nondimeno  ci  aver  egli  creduto  neceflàiio, 
che  (i  d  effe  ai.  Patenti  de*  futuri  Pontefici  efcropio,  affinchè  non  fi 
abufalTeru  della  lor  grazia  :  ed  autorità.  Il  giovane  Cardinale  Aljonfa 
'Carrafa ,  iìcconie  innocente  e  dabbene ,  fu  rimelTo  in  libertà ,  e  fola- 
mente  condannato  a  pagare  cento  mila  feudi  per  un  pretefo  rifard- 
meneo  alla  X^oiera  ApolloUca}  e  tal  pena  fu  anche  dipoi  mitigala. 
Ma  in  qu&>>ténipi  la  gente  accorta  ben  s'  avvide,  che  non  dal  genio 
clemente' diiPapa  Pio  era  proceduta  sì  rigorofa  giuflizia  conira  de' 
Carrafefchi,  ma  si^bene  da  i  fegreti  gagliardi  imputfr  della  Corredi 
Spagna,  a  cui  per  varj  riguardi  era  molto  tenuto  lo  fteflb Pontefice. 
;  Il  Cardinal  Pallavicino,  che  meglio  de  gli  altri  pefcò  in  quefta  mi- 
teria ,  fece  conofcere  a  noi  le  arcane  ruote  di  sì  ftrepitofi>  avvenimen- 
to. La  PoFiiica  più  fina  del  itimilare  e  dilEmulare  fu  oflervata  afliiifa- 
milisre  in  Filippo- Ih  Re  di  Spagna.  Gli  flava  fcmpre  fui  cuore  quan- 
to aveano  operato  i  Gatrafi  contra  di  lui ,  e  l'efferfì  eglino  vantati  di 
volergli  torre -il 'Regno,  di  Napoli.  Contuttociò  non  lafciava  di  ufat 
con  larorideUe  grazie. e  finezze  j  e  in  quelli  medefimi  tempi  decretò  al 
Cardinale  e  al  Fratello  delle  ricompeote  pel  perduto  Ducato  di  Pallia- 
no .  -Fq  creduto  da  alcuni^  che  fui  principio  il  Papa  credendo  il  Re  ben 
affezionalo  a  i  Carraia,  perjtjuanto  gliene  diceva  l' Amfaafcìatore  di  Spa- 
gna, li  faviriffc  anch' egli  alla  Corte  di  Madrid  ^  e  che  all' incontro  il 
Re:taiendo  i  Carrafi  per  protetti  dal  Papa ,  anch'  egli  s*  inducete  a  far 
loro  delle  grazie.  Ma  o  ha,  clw  tele  ingaimo  celTìme,  o  che  fempre 
in  Ifpagna  il  lavoraffe  dì  ìfÌoÌEÌone  :  la  verità  fì  è,  che  il  Re  Canolico 
Segretamente  maneggiò  la  .rovina  loro,  e  oon  forza  fpinfe  il  Pontefi- 
ce ad  efeguir  quello  ,  che  il  manfucto  animo  d'eflb  Papa  non  avrebbe 
mai  fatto.  Il  beilo  poi  fa ,  che  fotto  Papa  Pio  V,  creatura  di  /'«j/o  W- 
per  le  iftanze  di  Antonio  Marcbe£e  di  Montebello,  e  di  Diomede  Cw- 
rafi,  l'uno  Fratello,  el'altco  Figlioi dell' eftinto  Duca  di  Palliano, fii 
riveduta  qoeft?  cauia  ia  Roma,  et  jdedfo ,  che  non  meno  il  Cardinal 
Cariò,  'oheicflo  Duca  di  Palliano.,:  erano  {lati  iniquamente  ed  ingiui^a- 
mente  Condennati  \  e  per  pruova  di  quefto  tagUata  fu  la  teda  ad  Alef' 
(àndro-Pallentieri ,  flato  fabbrìcator  del  proccnfo  contra  d'effi  Carra- 
fefchi ,-  alla  memorìadel  quali  ed^Uoro  eredi  &.reilituito  l'onore  e  li 
.  ..I  *  buó- 
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buona  fama .  E  così  vanno  le  vicende  e  peripezie  umane ,  regolate  dal- 
le diverfe  paflìoni  de  gli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci,  che  fia  e- 
fente  da  quefti  intemi  mantici ,  ~chi  fi  nette  a  giudicar  della  vita ,  del- 
la roba,  e  deir  onore  altrui ,  e  che  quelli  tali  ^d  imitazione  di  Dìo; 
più  inclinino  alla  clemenza ,  che  al  rigore^  fé  pure  il  ben  della  Repub- 
nlica  non  elìge  altrimenti . 

Al  PonteSce  Pio  JK  non  recavano  Nipoti  mafchi  legittimi  di  fua 
Famiglia,  perchè  ì\  Marckefe  di  Marigaano  (no  Fratello  niun  d'effi  a- 
vea  lafciato  j  e  febben  v'era  un  dì  lui  Figlio  naturale ,  appellato  Camil- 
lo, il  Papa  parea,  che  [non  fé  ne  prendeffe  gran  cura.  Rivolle  dun- 
que il  fuo  amore  a  i  Figli  della  Sorella ,  cioè  a  i  Conti  Borromeì  illu- 
ftri  e  potenti  Signori,  che  da  gran  tempo  poffedevano  Arona ,  ed  affaif- 
fime  altre  Terre  e  CafteMa  lui  Lago  Maggiore .  Quefti  erano  il  Co/j- 
le  Federigo  ;  e  Carlo  da  lui  promouo  alla  lacra  Porpora .  Avvezzi  i  Ro- 
mani a  mirare,  quanto  potelTe  il  Nepotifmo  ne' panati  Pontefici,  e  co- 
me foife  divenuto,  maifimamente  in  quefti  ultimi  tempi,  quaft  il  prin- 
cipale impiego  de'Succeflbri  di  San  Pietro  l'innalzamento  de'Parenti 
a* gradi  Principefchi  :  fi  afpettavano  una  fimile  fcenafotro  Pio  IV.  Ma 
il  buon  Pontefice,  che  intendeva  meglio  d'alcuni  fuoi  PredecefTori  1' 
importante  ufizio  della  fublime  fua  Dignità,  fi  comportò  con  moltft 
moderazione  nell'amore  deTuoi^e  nulla  operò, che  fofTe  fuggetto  al- 
la giufta  cenfura  de' faggi.  Erafi  molto  prima  trattato  il  mairimonio  di 
Virginia  Figlia  del  Duca  d'Urbino  col  fuddetto  Conte  Federigo,  e  que- 
fto  fi  efeguì,  con  celebrarfi  funtuofiffime  Nozze  in  Urbino,  e  polcia 
in  Roma  :  il  che  riufcl  di  giubilo  univerfale  del  Popolo .  Maritò  anco- 
ra CamiUet  Borromeo  Sorella  d'eflb  Conte  in  Cefare  Duca  dì  Guajlalla^ 
Arriano,  e  Molfetta  ,  Figlio  del  fu  Don  Ferrante  Gonzaga,  e  un'altra 
in  Fabrizio  Gefualdo  Figlio  del  Conte  dì  Gonza  j  e  con  ciò  fi  raddoppia- 
rono le  allegrezze  in  Roma.  Spezialmente  fece  il  Pontefice  compari- 
re il  fuo  amore  verfo  il  Cardinal  Carlo  Borromeo  fuo  Nipote,  a  cui 
diede  la  carica  di  Segretario  di  Stato,  e  la.Legazion  di  Romagna^  e 
Bologna .  Ma  quefto  Nipote ,  ancorché  di  foli  ventitré  anni  (  tanta  erd 
la  fua  prudenza,  tanta  rillìtsatezza  de'fuoi  coftumì  )  non  lèrviva  che. 
aUa  vera  gloria  del  Papa ,  perchè  unicamente  intento  al  bene  della^ 
Chiefa  e  del  Pubblico,  e  manteneva  una  fcelta  famiglia  di  perfone  , 
raccomandate  dalla  Virtù  e  dalla  Letteratura  -,  di  maniera  che  col  tem- 
po fii  chiamata  la  di  lui  cafa  un  Seminario  di  Cardinali  e  Vefcovì  e- 
gregi.  Però  al  Popolo  Romano,  dopo  eHère  fiato  in  canta  malinconia, 
e  tremore  fotto  il  tetro  governo  dì  Paolo  IV.  parea  d*  efiere  rinato  ,. 
trovandofì  tutto  in  fefte  lotto  il  dolce  dì  Pio  IV.  (  a  cui  diceano ,  che 
Tomo  X.  ■  A  a  bene 
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bene  Ikva  il  nome  di  Atigelo  )  e  regoUto  da  i\  dìCcrett  e  iàg^  Minì- 
Ùtì.  Delle  premure  dì  quefto  buon  Pomelice,  per  rimettete  in  ^di 
il  da  tanto  tempo  interrotto  Concilio  di  Trento ,  parleremo  all'  Arro 
ieguentc . 

CoHP!£'in  queft'  Anno  ^Ifonjo  lì.  Duca  di  Ferrara  il  Tuo  M^nicao- 
nio con  Donna  Lucrezia  defedici  Figlia  del  Data. Cofime}  e quefta  Prin- 
cipelTa  con  funtuofo  accompagnamento  di  Princìpi  t  Nobili  feceTen- 
trata  ììm  in  Ferrara  nel  dì  17.  di  Febbraio .  Ma  da  quella  Cittì  nel  di 
du«  di  Settembre  fece  partenza  la  Duckejfa  Renea  ,  ci^a  di  Lodovict 
XII.  Re  ìli  Francia,  e  Madre  d'eflo  Duca  Alfonfo.  E  il  motivo  fu, 
perch'ella  da  gran  tempo  infetta  delf  Ereiìa  ^  Calvino,  per  quaoni  fi 
taceflè  e  diceife,  non  volle  mai  rimettere  fui  buon  cammino.  Quale 
ella  andò ,  tale  anche  morì  :  del  che  ho  io  fiifficìentetnente  parlatoiiel- 
le  Anfichità  Eftenfi.  Era  venuto  dì  Fiandra  nell'Anno  precedente  £«• 
munuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,  a  rallegrar  sé  fteflb  e  i  fuoì  Sudditi 
colla  vifìta  de  gli  Stati  a  lui  reftituiti  da'  Franzefi  e  Spagnuoli .  Fu  in 
queflii  tempi ,  cn'egti  iftituì  in  Mondovì  un' Univerfìtà  per  le  Scìtnu, 
dove  chiamò  de* più  accreditati  uomini  dotti,  che  s'avelTe  l'Italia. 
Trovavaiì  quello  Principe  fui  fine  di  Maggio  in  Villafranca,  quattda 
Occhìah  Rinegato  Catabrefe  ,  e  famofo  Conale  d'Algìeri,  con  tuia  %}• 
dra  di  Galeotte,  dopo  aver  Taccheggiata  Tagìa,  e  onicìata  Roccabrn- 
na  del  Signor  di  Monaco ,  arrivò  a  Villafranca  fteAà,  e  mìfe  le  (àc  gen- 
ti a  terra ,  Spedì  torto  il  Duca  a  Niiza ,  per  aver  foecof fo ,  e  intanto 
animofamenie  urcito  della  Terra  co' Tuoi  Corti^ani  con  poco  ^à& 
trecento  archibugieri  iocrperti,  raccolti  in  quel  fubitaneo  bìfogno,  an- 
dò contra  de*  Barbari ,  Ma  non  si  torto  furono  i  Tuoi  a  fronte  dt  gli 
Algerini  fuperiorì  di  geme ,  che  atterriti  dal  loro  afpetto ,  e  da  gli  urli 
e  gridi,  ne* quali  proruppero,  diedero  a  gambe.  Si  trovò  ilDaca  in 
pericolo  della  vita,  0  dì  reftar  prigione^anzi  v*ha  chi  fcTÌve,ch'e^ 
m  prefo ,  ma  che  reAò  liberato  da  due  Tuoi  generoiì  Gentiluomini,  eoo 
perdervi  eflì  la  loro  vita.  Certo  i,  che  il  Duca  (ì  falvò  nella  Tetra, 
infeguito  fino  alle  porte  d'efla  da  quegl' Infedeli .  Reftarono  uccificff- 
Ca  quaranta  de'fuoi  foldati,  ed  alcuni  Gentiluomini  di  Tua  Corte,  «d 
altri  fatti  prigioni ,  per  tifcattare  i  quali  gli  convenne  pagate  dottici 
mila  Scudi .  Il  temerario  Corlkro  prima  di  renderli,  pretefe  la  paria 
di  poter  inchinare  la  Duckeffa  ,  Figlia  di  Fràncefio  I.  Re  di  Francia. 
Bifognò  accordargliela .  Ma  la  Ducheffa  con  far  comparire  in  foa  ^ 
ce  la  fua  Dama  e  onore ,  ebbe  la  foddisfazion  dì  punire  in  tal  maiùe' 
ra  la  temerità  di  coAui. 

Portomi  in  queft*  Asno  a  Roma  Mmo  Duca,  di  Fì/enn  colla  Df 
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ehejfa  Tua  Moglie,  e  fu  magnificamente  alloggiato  nel  Palazzo  Ponti- 
fìzio.  Oltre  a  gli  ahrì  fìioì  alfarì,  per  licmah,  e  Ron    per  fola  divo- 
zione ,  imprefe  quel  viaggio ,  ottenne  d^  Tomino  Pontefice  di  poter 
fondare  un  Ordine  militate  dì  Cavalieri  ietto  il  nome  di  Santo  Stefa- 
no,  da  cui  non  fono  efdufi  i  coniugati  .  Impetrò  ancora,  che  Paolo 
Giordano  Orlino,  Genero  fuo  ,  foffe  creato  Duca  dì  Bracciano.  Giun- 
fé  al  fine  de  Tuoi  giorni  nel  dì  1  j .  di  Novembre  in  Genova  Andrea  Da- 
ria ,  celebre  per  tante  fìie  azioni  e  viaggi  di  mare.  Foco  cU  matica- 
va  a  compiere  l'anno  novantefioio   qoarEo  di  faa  età.  Prete  la  buona 
getne  per  nn  preiagìo  di  quefta   peraita  un  turbine  terrib'lc  di  venti^ 
che  alquanti  gionii  piìma  recò  un  infinità  di  mali  a  queUe  Riviere^  po- 
tando via  i  tetti,  atterrando  cafe  ,  e  iradicando  le  ptii   grofiè  quer- 
de,  con  ìArage  di  molte  perfone  e  beftiami .  Troacò  eziandio  l'indila 
creta  morte  nel  dì  quinto  di  Dicembre  il  filo  della  vita  al  gtovioetto 
Re  di  Francia  Francefec  IL  a  cui  foccedette  Carko  IX,  fuo  Fratello  « 
ma  in  età  troppo  tenera  ed  incapace  di  governo  .  Clw  diavolerie,  che 
coD^fìoni,  e  guerre  fofdtafle  eia  li  imuazi  in  quel  Regno  ta  crescen- 
te £iefia  di  Calvino,  e  l'ambizioa  de* Grandi  non    appartiene  all*af< 
funai  mìo  il  narrarlo.  Accennerò  beosV,  che  avendo  il  iamofo  Cor- 
etto Dragut  tc^ta  alcuni  arni!  prima  a  i  Cavalieri  di  MaWa  la  Città  di 
Tripoli  ia  Barbciìa,  ed  occupata  anche  l'ifala  delle    Gerbe,   Filipp» 
II.  Rtòì  Spagna  mofib  dalle  preghiere  del  Gran  Maflro,  e  dal  desi- 
derio  di  togliere  a'Morìqne*  nti,  eccome  nidi  &  afìli   della  lor  pi- 
raterìa, fin  T  Amo  precedente  avea  raunata  una  potente  Flotta  con 
Legni  e  faldati  prcn  da  Milano  ,  Genova,  Napoli ,  e  Sicilia  .  Ma  qt»e- 
fta  ila  venti  contrari  trattenuta,  non  potè  fé  non  nrì  Febt»aio  di  qtiefr 
Anno  £ar  vela  verfo  Bacberìa .  Da  molti  Autori  fi  trova  defcrttta  quell' 
iinprefà,  maimprefa  foaKBzmcnte  sfortunata  o  per  la  poco  buona  con 
dotta  de'Capitani  Criftiani ,  e  per  la  contrarietà  della  flagìone  ,  o  per  la 
penùdofa  quaKtà  di  quel  paefe,  mancante  d*  acqua  buona,  e  prowedu- 
K>  di  cattiva .  Preicro  i  Criftianì  le Gerbe ,  ma  cotanto  andarono  tem- 
poreggiando ,  che  in  foccorfa  dc'Mori  giun-fe  la  potente  Armala  de' 
Turchi;  al  cui  arrivo  atterriti  e  fcompìgliati  iCriftiani,  non  attefero 
che  a  falvarfi.  Vennero  in  potere  de  Mufulmanì  moltiffime   Galee, 
migliaia  di  Ibldati  rimaièto  naoni nelle  navi,  annegati, 0  fchiavi,  e  il 
Forte  delle  Gerbe  fu  forzato  a  renderai  :  difavventure  tutte,  che  iton 
poco  afiliflero  ^»zialmente  chi  avea  formate  delle  grandi  fperanze  su 
quell'armamento  de'Ciiftiani.    Oltre  a  ciò  avvenutiti  i  Corfari  Alge- 
rini mtre  Galee  del  Duca  di  Firenze,  ne  coftrtniìero  due  a  romperfi  in 
Corica,  con  reitarpceda  di qnegl* Infedeli. 

A  a  2  Anno 
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Anno  di  Cristo  mdlxi.  Indizione  iv. 
di  Pio  IV.  Papa  5. 
di  Ferdinakdo  I.  Imperadore  4. 

AVeano  le  guerre  de' precedenti  Anni  fatto  ceffareil  Concilio  Ge- 
nerale di  Trento .  Allorché  pwea  colla  Tregua  de'  Principi  Cri- 
iliani  tornato  il  tempo  dì  riaprirlo.  Paolo  IV.  mollrò  qualche  vellei- 
tà di  accudire  a  quefto  importantiffimo  affare,  ma  con  volere  effo 
Concilio  in  Roma  nella  Chìefa  Lateranenfe;  il  ch<^  veniva  a  finire  in 
non  volerlo,  ftante  l'eiìgere  i  più.  de' Pdncipi  Cattolici  un  Luogo  li- 
bero ,  e  fuori  dello  Stato  Ecclefiaftico,  per  quella  facra  Afleoiolea. 
Sopravennero  poi  le  brighe  d' effo  Papa  Paob  con  gK  SpagnuoU ,  oè 
più  fi  parlò,  viverne  euo  Pontefice  ,  di  rimettere  in  piedi  ifConcilio. 
Seriamente  all'incontro  vi  pensò ,  appena  eletto  Papa  ,  lo  zelanm 
Pio  IV.  e  però  nel  precedente  Anno  fi  affaticò  non  poco,  parte  con 
efficaci  Lettere  ,  e  parte  per  mezzo  de' Tuoi  Miniftrì,  per  riunir  gli 
animi  de'  Potentati  Cattolici ,  affinchè  concorreffero  co  i  lot  Prelad 
al  compimento  di  opera  tanto  neceffaria  alla  Chiefa  di  Dio .  Trovò 
egli  concordi  in  queilo  defiderìo  i  Principi,  ma  difcordi  nella  deter- 
minazione del  Luogo ,  proponendo  effi  altre  Città  in  vece  di  Trento. 
Il  Papa  Tempre  iniulendo  di  rinovare  il  Concilio  in  quella  Città,  dove 
era  nato ,  finalmente  nel  dì  29.  di  Novembre  dell'  Anno  precedente 
con  fua  Bolla  ne  intimò  il  riaprimento  in  eflà  Città  di  Trento,  da  far- 
fi  nel  folenne  giorno  di  Pafqua  delprefente  Anno.  Dopo  aver  dun- 
que nel  dì  26.  di  Febbraio  di  queA'  Anno  fatta  la  promozione  al 
Cardinalato  di  alcuni  dìgnìflìmi  perfonaggije  rpezialmeotedi  Stanis- 
lao Ofio  ,  e  di  Girolamo  Seripando ,  nel  dì  dieci  di  Marzo  deftinò 
cinque  Legati,  che  doveflero  prefiedere  al  Concilio .  Ma  perchè  in- 
forfero  nuovi  motivi  di  ritardo ,  e  con  troppa  lentezza  comparivano  a 
Trento  i  Vefcovi:  peiò  fu  neceilàrio  il  differir  fino  all'Anno  feguente 
la  prima  Seffione. 

Più' che  mai  continuarono  ì  Corfari  Affricani  ad  iofolentire  contro 
le  marine  d'Italia  in  quell'Anno.  Ufcito  da  Tripoli  Dragut  colle fne 
Galeotte,  avendo  per  ifpia  ìntefo,  che  fette  Galee  fabbricate  in  Si- 
cilia ,  e  cariche  di  molte  merci,  aveano  da  paffare  a  Napoli ,  fi  mì- 
fe  in  aguato  a  Lipari ,  e  gli  venne  fatto  dì  prenderle .  Groffo  fu  il 
bottino  di  roba  e  di  perfone,  fra  le  quali  fi  contaronp  due  Vefco- 
vi Siciliani ,  che  andavano  al  Concilio,  e  molti  Nobili^  de'qualichi 
(  potè, 
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potè,'  con  efofbitanti  taglie  iì  rifcattò.  Scorfero  dipoi que' Barbari  pe'' 
le  Riviere  del  Mar  Tirreno^  lafciando  dapertutto  memorie  delta  lor 
crudeltà  ,  e  menando  via  gtan  quantità  di  Tchiavi  Crifliani.  A  cagion 
di  qaefti  terribili  infulti  Papa  Pio  IV.  attento  al  bene  deTuoi  fudaiti, 
determinò  di  rifare  in  certa  maniera  U  Città  Leonina,  acciocché  in 
cafo  dì  bifogno  aveffero  i  Pontefici  colla  lor  Corte  e  Prelatura  un  luo- 
go di  Talvezca .  Ooè  determinò  di  mettere  Borgo  in  fortezza  ,  chiu- 
dendo in  eiTo  (ito  Caftelto  Sant'Agnolo  ,  la  Haiìlica  Vaticana  ,  e  il 
Palazzo  Pontifìzio,  con  tanto  {pazio,  che  in  occaiìon  di  difefa  vi  fi 
potelTero  formare  fquadronì  di  faldati  colle  lor  ritirate.  Nel  dì  S.  di 
Maggio  andò  lo  fteiTo  Pontefice  con  folenne  accompagnamento  di  tutti 
i  Cardinali,  Pretaci ,  e  Nobiltà  a  mettere  la  prima  pietra  con.  varie 
medaglie  d'oro  e  d'argento.  Avea  dianzi  nel  dì  19.  d'Aprile  crea^ 
to  Capitan  Generale  della  Chiefa  il  Canw  J^ederigo  Borromeo  (aoì^ipo.- 
te  ,  affinchè  fecondo  le  occorrenze  fofTe  pronto  alla  difeià  contro  ì 
nemici  del  nome  Criftìano.  Né, ciò  ballando  airindèfefTo  fuo  genio 
pel  pubblico  bene,  ordinò,  che  fi  riduceffero  in  miglior  forma  le  forti- 
ficazioni de'  Porti  di  Civitavecchia  e  di  Ancona  ,  Scchè  potefferore- 
iìftere  alle  violenze  inafpettate  de'Turchi  ede'Corfari  di  Barberia, 
che  ognidì  piU  diventavano  rigoghofi,edaccreiceTanoit numero  del* 
le  lor  vele.  Attefe  ancora  il  buon  Papa  ad  aggiugnere  mnamentì  alla 
per  altro  beUiflìma  Città  dì  Roma  ,  con  tirare  una  nobile  Strada  da 
Montecavallo  fino  alle  mura  di  Roma  diritto  ad  una  Porta,  di  belle 
fattezze  fabbricata  d'ordine  Tuo  ,  ed  appellata  Porta  Pia .  Rimodernò 
eziandio  la  Porta  del  Popolo  con  bei  travertini  e  colonne  j  e  nel  Pa- 
lazzo Vaticano,  e  in  Belvedere  fece  altre  fabbriche,  e  fra  <]ucfte  fi 
contarono  due  gran  conferve  d' acque  verfo  Levante  ,  e  un  magnifi- 
co Cortile  con  ifcalinate  da  due  bande,  ed  ornamenti  di  fingolar bel- 
lezza, e  un  Corridore,  e  un  Fonte  nel  bofco  d' eflb  Belvedere.  Fece 
anche  finire  di  (lucchì  e  pitture  tabella  Sala  cominciata  da /'do/o  77/.. 
appellata  la  Sala  de  i  Re ,  ornando  la  Loggia  fuperiore  del  Palazzo  con 
figure, e  con  farvi  dipignerC  la  Cofmografia  in  bei  quadri.  Sollecitò 
ancora  la  fabbrica  del  fijniuofo  Tempio  di  San  Pietro,  cominciata 
da  Papa  Giulio  li.  e  nella  Bafilica  Lateranefe  fece  <ar  fotto  il  tetto  il 
foffitto  ,  con  parimente  applicarti  a  tirare  in  Roma  per  via  di  condot- 
ti r  2icqua  di  Salone  ,0  fia  l' Acqua  Vergine  .  Quelle  erano  le  appli- 
cazioni del  Pontefice,  che  fommamente  rallegravano  il  Popolo  Ro- 
mano, non  ommettendo  egli  incanto  ogni  diligenza  pel'  bene  delU 
Religione  e  della  Chiefa  . 

Godevano  in  quelli  tempi  gì* Italiani  il  (a^sako  frutto  della  Pace, 
.  .Tome  X  A  a     j  loro 
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loro  inviata  da  Dio  dopo  il  ikgelio  di  tante  defolatrici  guerre.  Re- 
gnava rpezialmente  ì'  allegria  nella  Corte  e  Città  di  Ferrara,  dove 
Alj'onfo  IL  Duca  nel  dì  due  di  Marzo  diede  al  Tuo  Popolo ,  e  alla  co- 
piofa  forefteria,  che  v'intervenne,  un  mirabil  divertimento  con  un 
Torneo  sì  magnifìco,  e  d'invenzione  sì  rara,  chiamato  il  Caftellodì 
Gorgofertifa ,  ed  onorata  dalla  prefenza  di  Guglielmo  Duca  di  Man* 
tova,  che  rifcofle  V  ammirazion  d'ognuno  .  £  perciocché  nella  pro- 
mozion  fuddetta  fatta  dai  Papa  nel  dì  i6.  di  Febbraio ,  anche  a  Dea 
Luigi  £  Eftt  Fratello  de!  Duca  e  Vefcovo  dì  Ferrara,  fu  conferitala 
facra  Porpora,  il  tenne  Corte  bandita  per  tre  giorni  in  quella  Città, 
e  pofcia  nel  dì  17.  di  Marzo  fu  ivi  dato  anche  un  altro  più  funtuo 
fo  fpettacolo,  ìntitoUto  il  Monte  di  Feronia,  a  cui  intervenne  Dp% 
Francefco  de  Medici  Principe  di  Firenze.  Si  vaghe  furono  le  invenzio- 
ti  di  que' pubblici  giuochi  ^  sì  grande  la  magnihcenza  de  gli  abiti ,  del 
corteggio,  e  tale  la  copia  de  gii  flrumenti  muficali  0  guerrieri  ,.e  del- 
le macchine  ,  e  le  decorazioni  del  campo  ,  che  di  fommo  piacere  e 
flupore  reilò  prefa  tutta  la  gran  folla  de  gli  fpettatori  $  e  ne  corfe  la 
fama  per  tutta  Italia.  Veggoniì  cotali  fefte  defcritte  e  date  alleAam- 
pe.  Ma  fì  cangiò  prefto  rallegiia  in  duolo,  perciocché  nel  dìzi.d' 
Aprile  fu  rapita  dalla  morte  Lucrezia  de'  Medici  DucheJJa  di  Ferrara , 
Figlia  del  Duca  Cojìmo  .  Né  molto  iì  flette  a  vedere  rìforgere  la  lite 
di  precedenza  fra  elfi  Duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze ,  la  qual  durò 
poi  anni  parecchi.  Era  tornato,  ficcome  dicemmo ,  a* fuoi Stati £jn- 
manuel  Filiheno  Duca  di  Savoia,  e  fìccome  fì  avvicinava  il  tempo, 
che  gli  doveano  efTere  reflituite  da  i  Franzefì  le  Città  di  Torino ,  Pi* 
neroTo ,  ed  altre  reftate  in  loro  mani ,  fece  iftanza ,  perchè  fi  efami- 
nalTero  le  pretenfioni  del  Re  CriftianilSmo  contro  la  Cafa  di  Savoia. 
Furono  fopra  ciò  tenute  varie  conferenze  da  ì  MiniAri  dell'una  t 
dell'altra  Corte  tanto  nell'Anno  precedente  ,  che  nel  prefente,  fenia 
apparire ,  che  alcuna  delle  parti  cedefTe  .  Mifero  ancora  i  Franzefi 
in  campo  la  diificultà  di  rendere  quelle  Piazze  al  Duca,  per  nonef* 
fere  il  Re  loro  in  età  legittima ,  e  il  Parlamento  di  Parigi  eccitava  an- 
ch'efTo  dubbj  maggiori .  Seguì  poi,  fìccome  diremo,  lo  fcioglimen- 
to.  di  quefle  controverfìe  nell'Anno  feguente.  Ardeva  intanto  perle 
difcordie  e  guerre  fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti  tutta  la  Francia ,  le  cui 
fciagure  chiunque  brama  d'intendere,  na  da  ricorrere  a  gli  Storici  parti- 
colari di  quel  Regno,  e  fpezialmente  alnoilro  Davila.  Riufcì  queiV 
Anno  dannofo  a  Napoli  e  Sicilia,  non  folo  per  le  prede  ivi  fatte  dai 
Corfari  Affricani,  ma  ancora  per  varj  tremuoti,  che  atterrarono  gran 
copia  di  fabbriche  colla  morte  di  più  centinaia  di  perfone .  Le  i^aar 
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ze  fette  al  tribunale  Cefareo  da  Alfonjo  Marckefe  dei  Carretto  contra 
de*  Genoveiì ,  che  gli  aveano  occupato  il  Marchefato  del  Finale,  pro- 
duiTero  una  Temenza,  per  cui  furono  eiH  condennati  alla  reilituzion 
dello  ipoglio  co  i  frutti ,  danni,  e  fpefe della  lite  .  1  Genoveiì,  che 
trovavano  molto  comodo  a  ì  loro  intereffi  il  poffeffo  del  Finale,  mal- 
trattarono non  folo  il  Meflb,  che  andò  ad  intimar  loro  quella  fen- 
tenza ,  ma  anche  un  Feciale ,  che  fu  dipoi  fpedito  dall'  Augufto^Fer' 
dittando  ,  per  denunziar  loro  il  bando  dell' Imperio ,  fé  fenza  dilazio- 
ne non  reuituivano  il  Marchefato ,  colla  piena  efecuzion  della  feoten- 
za .  Ciò,  che  ne  avvenilTe  ,  fi  dirà  all'  Anno  1 563. 

Anno  di  Cristo  mdlxii.  Indizione  v. 
di  P  I  O  IV.  Papa  4.  * 

di   Ferdinando  I.  Imperadore  5. 

R  Alle  GB.  OSSI  la  Chiefa  di  Dìo  nel  prefente  Anno,  perchè  nel 
dì  18.  di  Gennaio  fi  rialTunfe  in  Trento  il  Concilio  Generale,  e 
iì  celebrò  la  prima  Sezione,  o  fia  la  diecifetteiìma  inr^uardo  all'ai* 
tre  de  gli  Anni  addietro .  Contaronlì  di  quella  facra  AiTemblea  ol* 
tre  a  Ì  cinque  Cardinali  Legati  della  Tanta  Sede  ,  due  altri  Cardi- 
nali ,  cioè  quel  di  Lorena  ,  e  il  Mairucdo ,  tre  Patriarchi ,  venticin- 
que Arcivefcovi,  cento  feffanta  Vefcovi,  fette  Abbati ,  fette  Gene* 
rali  d'Ordini  Religioiì,  e  più  di  cento  Teologi ,  fceltidai  Regni  del 
Cattolicifmo .  E  dipoi  v'intervennero  in  varj  tempi  anch^  gli  Ora- 
tori dell*  Imperatore  ,  de  i  Re  di  Francia,  Spagna  ,  Portogallo ,  Unghe- 
ria e  Boemia,  Polonia  ,  Venezia,  e  d'altri  Duchi ,  e  Principi.  Gu*. 
glielmo  Duca  di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  perfon?.  Pertanto  it 
continuarono  quivi  le  SeiUoni  sì  per  lo  riftabilimento  de  i  Dogmi , 
che  per  la  Ritbrma  della  Chiefa.  Teneva  quello  grande  afiare  non 
meno'  occupati  ì  Padri  del  Concilio ,  che  lo  fleifo  Papa ,  e  tutta  la 
Sorte  Romana  j  né  dimenticò  il  Pontefice  d'  invitare  ad  elfo  Con-' 
cilio  anche  i  Patriarchi  e  Vefcovi  Sciimatici  dell'  Oriente  .  Venne  in 
fatti  circa  il  Mefe  di  Maggio  a  Roma  Abduà  Patriarca  de' Soriani  , 
uomo  alTaì  dotto ,  che  rendè  ubbidienza  al  Remano  Pontefice ,  con 
accettare  tutti  i  Conci!)  Generali  venerati  i^s^la  Chiefa  Homana,  e 
i  Decreti  del  prefente  Tridentino^  e  con  prwnettere  di  farf  il  ppflV- 
bile  di  trarre  i  fuoì  Metropolitani  e  Vefcovi  all' unione  colla  Sede  A- 
pollolica.  Ma  la  comparfa  di  quefto  Patriarca  finì  fecondo  il  folito 
in  una  Pace  di  Commedia  fra  la  S.  Romana  Chiefa  e  gli  Scifmacici 
A  a    4  So- 
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Soriani .  Il  povero  Patriarca,  il  <}uale  è  da  credere,  che  parlafle  di 
cuore  ,  cort  afTaì  regali  e  rifacimento  di  quanto  gli  aveaao  tolto  i  Tur- 
chi nel  venìt-e  a  Roma,  fé  ne  tornò  contento  in  Sorta  >  m^  cotne pri- 
ma continuarono  que'  Crìdiani  a  foftener  i  loro  errori,  e  la  fepara- 
zione  della  Chiefa  Romana  .  Crefcevano  intanto  i  guai  della  Francia 
per  la  deteftabil  ribellione  e  guerra  mofTa  contro  del  Re  Carlo  IX.  òi 
gli  Eretici  Caivinifti ,  chiamati  Ugonotti,  e  con  ciò  crebbe  anche  al 
Re  il  bìfogno  di  foccoriì.  Non  mancarono  ìt  Papa  ,  e  il  Re  di^agna 
di  mandarne,  e  Tpezialmenie  elfo  Re  Cattolico  eiìbì  al  Re  Cognato 
dodici  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli }  ma  i  Franzed  non  accettarono  le 
non  tre  mila  d' effi  fanri,  ed  altrettanti  Italiani.  GrolTe  fomme  anco- 
ra di  danaro  furono  inviate  al  Re  Criftianiffimo  da  i  Venezia  ni,  e  da 
ì  Duchi  di  Ferrara ,  e  Firenze  .  A  quefti  aiuti  fu  in  paru  attribuita 
rin(wne  vittoria,  che  verfo  il  fin  del  prefente  Anno  riportarono  t'ar- 
mi Cattoliche  contra  de  gli  Ugonotti,  benché  la  medeiìma  collaflè 
ben  caro  a  i  vincitori  fteffi .  Fa  qui  lo  Storico  e  Vefcovo  Belcaire 
un'  epifonema ,  riconofcendo  Torigine  di  tanti  mali  e  V  orgoglio  de 
gli  Eretici,  dalla  negligenza,  dalF avarizia,  e  da  ì  difordinati  colhimi 
de' precedenti  Paftori  della  Chiefa  dì  Dio,  che  aveano offuicata  la 
vera  Pietà ,  e  dato  campo  a  gli  Erefìarchi  di  declamar  cotanto  con* 
tra  di  noi . 

Queste  calamità  e  neceflìth  della  Francia  quelle  furono,  che  pà 
d'  ogni  altra  ragione  induflero  il  Re  Carlo  e  i  fuoi  Miniftri  a  facrilì- 
care  in  fine  le  Tor  pretenfioni  in  favore  dì  Emmanuel  FiUbeno  Duca 
di  Savoia.  Dall' un  canto  abbifognavano  del  di  luì  aiuto ^  dall'altro 
poteano  temere,  ch'egli  perduta  la  pazienza,  dìventalTe  lor  nemico, 
ed  accrefcelTe  le  forze  a  i  congiurati  contra  della  Corona,  il  perchè 
fi  venne  ad  un  accordo,  per  cui  il  Re  Criilianiffimo  convenne  diri- 
lafciare  al  Duca  Torino ,  Civafco,  Chìeri,  e  Villanuova  d*  Affi;  e  che 
il  Duca  rilafcerebbe  al  Re  il  pofleffo  di  Pinerolo,  di  Savigliano,  e  del- 
la Perofà,  ed  in  oltre  procurerebbe  di  fomminiftrare  in  fervido  di 
Sua  Maeftà  mille  fanti  e  trecento  cavalli  pagati,  con  altri  capitoli, 
ch'io  tralafcio.  Fece  quanto  potè  il  Marefcialto  di  Bordiglione,  per 
impedire ,  o  almeno  per  differire  1'  efecuzion  di  quefto  Trattato,  eh' 
egli  chiamava  troppo  pr^iudiziale  al  Re,  quafichè  fortiffimc,  anzi 
chiare  ragioni  non  affiftelwro  al  Duca  contro  1*  invafion  de'  fuoi  Siati 
latta  da'Franzefi.  Tuttavia  nel  Dicembre  di  quert'  Anno  fivìderi- 
meflb  il  Duca  in  poffeffo  di  Torino  e  de  gli  altri  fuddetti  Luoghi:  i 
che  riufd,  d'ineftimabil  confolazione  a  quel  Principe  e  a' Sudditi  fuoi. 
Un  altro  avvenimento  anche  di  maggior  allegrezza  per  la  Real  Ca- 
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fa  di  Savoia  era  flato  l'avere  h  Daciejfa  Margherita  nel  di  12.  di 
Gennaio  di  queft'  Anno  dato  alla  luce  un  Principino,  a  cui  fu  pofto 
il  nome  di  Carla  EmmanucU ,  unico  frutto  del  loro  matrimonio  ,  tale 
nondimeno ,  che  noi  a  Tuo  tempo  il  vedremo  forpaflare  la  gloria  dì 
tutti  ì  Tuoi  Antenati.  Non  fii  già  favorevole  il  predente  Anno  alla  Ca- 
fa  de' Medici,  anzi  al  reflo  dell'Italia.  Imperocché  oltre  ad  una  (it- 
cita  inudita,  eflendovi  flati  Luoghi,  che  per  fette  mcfi  non  feppero 
cofa  foffe  pioggia:  il  che  produiTe  non  lieve  penuria  de' viveri:  nelrOt- 
tobre  e  Novembre  cominciò  a  fcorrere  per  Italia  un  malore  di  qualità 
Epidemiale ,  pacando  da  una  Città  nelr  altra ,  con  infermare  la  mag- 
gior parte  delle  perfone,  e  feguime  la  morte  d'aflalflìme  per  ogni 
Città,  e  maflìmamente  in  Napoli,  dove  intorno  a  venti  mila  peribne 
ceflarono  di  vivere .  La  flelTa  febbre  micidiale  (  a  cui  fu  poi  dato  il 
nome  del  Caflrone)in  altri  tempi  fi  è  fatta  fentire  all'  Italia,  e  a'no- 
ftri  dì  imperversò  qui  non  poco,  correndo  l*  Anno  1730.  andando  ai>- 
che  allora  gradatamente  di  Città  in  Città.. 

Ora  il  Duca  Cofimo ,  che  in  tutte  le  guife  fi  fludiava  di  far  com- 
parire la  Tua  divozione  ed  attaccamento  alla  Corona  di  Spagna ,  man- 
dò in  queft'Anno  con  pompofo  accompagnamento  Don  Frartcefco  Tuo 
Primogenito  a  Madrid,  acciocché  ivi  foggiornafle,  e  fàceflè  la  Corte 
a  quelgran  Monarca.  Ma  eccoti  nel  Novembre  di  quell'Anno  per 
cagione  della  fuddetta  o  pur  d'altea  maligna  influenza  cader  malato  il 
Cardinal  Giovanni  di  età  di  diecinove  anni ,  e  Don  Cardia  di  minore 
età,  amendue  Figliuoli  del  fuddetto  Duca,  e  giovanetti  dì  generofa 
indole,  e  di  rara  efpettazione ,  e  l'un  dietro  all'altro  eflere  rapiti  dal 
Mondo.  Voce  nondimeno  comune  allora  fu,  che  odiandoti  tra  loro 
-  guefti  due  Fratelli,  Don  Garzìa  in  una  caccia  uccidelTe  il  Cardinale , 
fenza  eflere  veduto  da  alcuno.  Avvifatone  Cofimo,  fece  fegretamente 
portare  il  cadavere  in  una  ftanza ,  e  colà  chiamò  Garzia,  immaginando- 
lo autore  di  quell'ecceflo.  Arrivato  ch'egli  fu,  cominciò  ìl  fangue  dell* 
eftinto  a  bollire,  e  ad  ufcir  della  ferita.  Allora  Cofimo  dando  tielle  fu- 
rie, prefa  la  fpada  di  Garzia,  colle  proprie  manil'uccife,  facendo  poi 
correre  voce,  che  amendue  foflero  morti  dì  malattia.  Se  quefta  fia  ve- 
rità o  bugia,  noi  so  dir  io.  Ben  so,  che  trafitta  dalla  perdita  di  cosi 
cari  geimogli  Donna  Leonora  di  Toledo  lor  Madre ,  e  foccombendo  al 
dolore,  anca  ella  terminò  fra  poco  i  fuoì  giorni:  Donna,  che  col  fuo 
configlio  e  giudizio  avea  per  comun  fentimento  contribuito  non  poco 
alla  felicità  del  Marito.  Ebbe  bìfogno  Cofimo  della  Tua  Virtii,  per  po- 
ter refiftere  all'urto  di  si  fatte  traverfie;  e  il  Pontefice  Pio  IV.  per 
coolblarloy  creò  pofcìa  Cardinale  nel  di  Tei  di  Gennaio  dell'Anno 
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fegucnte,  Ferdinando  altro  di  luì  Figlio,  tuttoché  appena ^unto  all' 
eia  di  quattordici  anni.  Ma  non  andò  fenza  affanni  Io  fteuo  Pontefi- 
ce nell'Anno  prefente.  Grande  era  Tamore,  ch'egli  portava  aidue 
fuoi  Nipoti  Borromei ,  cioè  al  Conti  Federigo^  e  al  Cardinal  Carlo ,  e 
fel  meritavano  effi  per  le  loro  Virtù.  Ad  iuanza  del  Re  Cattolico  a- 
.vea  il  Papa  reftìtuìto  a  Marcantonio  Colonna  tutte  le  Terre,  a  lui  tol- 
te dal  Pontefice  predecefTore,  e  in  tal  occasione  data  in  moglie  al 
Figlio  d*e0b  Colonna  una  Sorella  del  fuddetto  Conte  Federigo.  All' 
incontro  Ìl  Re ,  per  non  laiciarfi  vincere  in  generofiià ,  avea  denaio 
al  Conte  Federigo  il  Marchefato  o  fìa  Ducato  d'Oira  nel  Regno  dì 
Napoli,  ricaduto  alla  Corte,  con  afTegnaigli  anche  una  penfione  an- 
nua dì  alcune  migliaia  di  Scudi  fopra  la  gabella  della  feta  di  Calabria, 
con  altre  promeìie}  e  iìmilmente  un'altra  peniìone  di  dodici  mila  (cu- 
dì  ai  Cardinal  Carlo  dì  lui  Fratello  fopra  l' Arcivefcovato  dì  Toledo. 
Ma  prefo  nel  Novembre  eflb  Conce  Federigo  da  quella  infermità,  che 
dicemmo  diffufa  per  l'Italia,  terminò  la  carriera  del  vivere  fuo  eoa 
molto  dolore  del  rapa,  che  vide  sfafciatiin  un  momento  i  fuoi  dife- 
gni  dalla  volubilità  delle  cofe  umane.  Servì  la  perdita  del  giovane 
fratello  al  Cardinal  Carlo,  per  maggiormente  metterfi  nella  vìa  de'San- 
ti.  Attefe  in  queft'Anno  X Imperador  Ferdinando  a  ftabìlire  il  Figlio 
MaJJlmdiano  nelia  fucceilione  de'  Regni,  e  della  Dignità  fua.  Il  fece  co- 
ronare Re  di  Boemia,  e  pofcìa  nella  Dieta  de  gli  Elettori  in  Franco- 
forte  ottenne,  che  fofle  nel  dì  ij.  d'Ottobre  proclamato  Re  de'Roma- 
ni.  La  fua  Coronazione  venne  poi  folennizzata  nel  dì  jo.  di  Novem- 
bre^  e  fu  anche  nell'Anno  feguente  a  lui  conferita  la  Corona  del  R^ 
gno  d'Ungheria.  Erano  intanto  occupati  i  penlìeri  di  Papa  Pio  IV.  dal- 
la grand'  Opera  del  Concilio  di  Trento ,  che  profeguiva  con  vigore, 
ma  ìnfìeme  con  continui  dibattimenti  per  le  Precedenze  de  gli  Amba- 
fciatori,  fpeditì  colà  da  i  Re  e  Principi  feguaci  della  Chiefa  Cattolica- 
CoQtuttocìò  non  lafciava  egli  di  accudire  a  migliorare  il  governo  di 
Roma,  con  avere  fpezialmenre  in  queft'Anno  regolata  la  forma  de' 
Gìudìzj ,  afHnchè  non  H  tiraffero  troppo  in  lui^ole  lìti.  Riformò  an- 
cora la  Corte,  la  facra  Penitenzìeria,  e  i  Notai  della  Canera  Apofto- 
lica,  e  pubblicò  anche  una  Riforma  intorno  al  Conclave.  Erano  refta- 
te  guaite  dall' antichità  le  celebri  Terme  di  Diocleziano  Imperadore. 
Egli  le  convertì  in  una  Chiefa  e  Moniftero  ,  e  ne  diede  ìl  poflelTo  a  ì 
Monaci  Certofini.  Ordinò  ancora,  che  i  Titoli  delle  Chiefe  e  delle 
Diaconie ,  atìegnati  a  i  Cardinali,  giacché  per  la  vecchiaia  non  meno, 
che  per  la  negligenza  de'precedenti  Porporati,  erano  andati  in  rovina, 
fi  rìparalTero:  cofe  tutte,  che  renderono  fempre  più  gl(»:iofo  il  dì  Iiu 
Pontifìcato .  Anno 


yGoot^le 


A  N  K  o  M  D  L  X  I  I  I.  379 

Anno  di  Cristo  mdlxiii.  Indizione  vi. 
di  Pio  IV.  Papa  5. 
di  Ferdinando  I.  Imperadore  6. 

GRan  difpme  e  diflenlìonì  sì  di  precedenza ,  che  di  Riforma,  oc* 
corfero  in  quell'Anno  nel  Concilio  di  Trento ,  molTe  in  parte 
dall' Oratore  Spagnuolo,  dai  Franzefi,  e  da  gl'Imperiali,  che  tennero 
ki  qualche  inazione  que' Padri.  Colla  pazienza  nondimeno  e  colle  buo- 
ne maniere  de'Cardinali  Legati  tutto  lì  andò  fuperando.  Ma  nel  dì  i. 
di  Marzo  reilò  conturbata  tutta  la  facra  AITemblea  per  la  mone  di  Er- 
coU  Cardinal  Gonragaj  a  cui  tenne  dietro  nel  di  1 7.  dello  fteffo  Me- 
fe  il  Cardinal  Girolamo  Seripando .  Erano  amendue  Legati  a  latere  del 
Papa,  e  petfonaggi  per  la  Pietà,  per  la  Dottrina,  e  per  la  Prudenza 
di  un  merito  incomparabile .  In  luogo  d' effi  Ipedì  il  Pontefice  da  Ro- 
ma due  altri  iniìgni  Porporati,  cioè  Giovanni  iAorone  Milanese,  che  ve- 
demmo si  mahrattato  da  Papa  Paolo  IV.  e  Bernardo  Navamero  Vene- 
ziano. Continuarono  anche  dipoi  i  contraili  dalla  parte  de'Franzefi,  e 
dell' Imperadore.  Pure  col  divino  aiuto  profegul  vigorofamente  il  Con- 
cilio, e  piii  che  mai  fi  ilefero  Decreti,  riguardanti  il  Dogma  egual- 
mente, che  la  Difciplina  Ecclefiaftica .  Per  tanta  dimora  in  Trento  era- 
no per  la  maggior  parte  fianchi  i  Padri.  Intervennero  allora  altri  mo- 
tivi ,  per  li  quali  nel  Mefe  di  Novembre  fi  cominciò  a  trattare  di  ter- 
minar quella  gran  fiinzione:  al  che  fi  trovarono  ripugnanti  gli  Spagnuo- 
li.  Ma  venuto  avvifo  che  fui  fine  di  Novembre  era  llato  prefo  il  fom- 
roo  Pontefice  da  un  pericolofo  accidente ,  per  cui  fi  dubitava  di  fua 
vita,  tale  fcompigUo  entrò  per  quello  in  quella  facra  adunanza  ,  che 
r  Ambafciatore  del  Re  Cattolico,  fi  diede  per  vinto,  e  confentl,  che 
fi  proponelTe  il  fine  del  Concilio.  Tornò  il  Papa  da  11  a  non  molto  a 
goder  buona  fanità.  Ora  dopo  avere  il  confeflo  de' Padri  fmaltiti  con 
indicibil  diligenza  varj  punti  di  Dogma  e  di  Riforma ,  che  reftavano 
a  &rfi,  nella  Seffione  ventefima  (minta  ebbe  fine  nel  di  quattro  di  Di- 
cembre il  facrofanto  Concilio  di  Trento:  Concilio,  a  cui  intervenne- 
ro i  piii  dotti  Vefcovi  e  Teologi  di  tutti  i  Regni  Cattolici,  e  che  fu- 
però  tutti  eli  altri  precedenti  per  l'ampia  efpofizione  della  Dottrina 
Sella  vera  Qiiefa,  e  per  la  correzione  e  riforma  di  affaiffimi  punti  fpet- 
tanti  alla  Difciplina  Ecclefiaftica.  Tanti  abufi,  che  da  li  innanzi  celTa- 
rono ,  tanta  emendazione  e  mutazion  di  coftumi  nell'uno  e  nell'altro 
Clero,  e  il  prefente  bell'afpetto  della  Chiefa  di  Dio  tanto  ne' Pallori 
di  fublime  grado,  che  dell'ordine  inferiore,  troppo  diveriò  da  quello. 
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in  cui  ii  trovava  eiTa  Chie£t ,  allorché  Dio  perroife  la  nafcìta  di  tante 
Erefie  nel  Settentrione,  per  gal^igo  noilro,  e  molto  più  per  gaftìgo 
di  chi  (i  ribellò  alla  Religione  de' tuoi  Maggiori:  tutto  quefto  lo  èoh- 
biam  riconofcere  da  quei  benedetto  Concaio ,  che  poi  fu  folennemen- 
te  cìDnfermato  dal  Romano  Pontefice,  ed  accettato  almeno  per  quel- 
lo, che  appartiene  a  i  Dogmi,  da  tutta  l'Univerfità  de* Cattolici.  Mi- 
Tericordia  di  Dio  fii  ancora,  che  in  tal  congiuntura  iedefle  nella  Cat- 
tedra di  San  Pietro  un  Pontefice  di  buona  volontà,  e  che  i  grandi  a& 
■fari  della  S.  Sede  fofiero  principalmente  appoggiati  alla  mente  dirit- 
ta, all'indefeffo  zelo,  e  alla  Pietà  fingolare  del  Carminai  Carlo  Borro- 
meo ^  prìmo  Mintftro  della  facra  Corte,  che  a  gloria  di  Dio,  e  a  be- 
neficio della  Repubblica  Criftiana  trafTe  a  fine  quella  memoranda  im- 
prefa.  Fu  egH  anche  il  primo  a  dar  buon  efempio  a  gli  altri,  con  fc- 
veramente  riformare  la  propria  Corte.  Erano  ftati  invitati  ad  effo  Con- 
cilio anche  i  Proteflanti.  Niun  d'eflì  vi  volle  intervenire,  perchè  a- 
vrebbero  pretefo  di  dare  e  non  già  di  ricevere  la  legge .  Però  prima 
di  queft'Anno ,  e  molto  piii  dappoi,  fi  fcatenarono  con  varj  Libri  cen- 
tra del  Concilio  fuddetto,  vendicandofi  in  quella  maniera,  che  pot& 
rono,  de  gli  anatemi  contro  di  lor  profferiti.  Ma  è  da  fperare  nella 
Clemenza  di  Dio,  che  verrà  un  dì,  m  cui  fi  faneran  quefle  piaghe.  E 
certamente  quefto  ha  da  efliere  uno  de  i  defiderj  di  chiunque ,  fia  Cat- 
tolico, fia  d'altra  credenza,  purché  protèiHla  fama  Religione  diG^ 
su  CriHo ,  condennatrice  de  gli  Scìfrai. 

In  queft'  Anno  ancora  grave  danno  rifentirono  le  marine  dell'Italia 
da  ì  Corfari  Barbarefchi,  e  fpezialmente  quelle  di  Napoli.  Oragut  Rais, 
fuggito  dall' afl^edio  di  Orano,  comparve  colà  con  tutte  le  fue  fone, 
e  gU  riufci  di  prendere  Tei  Legni  di  Criftiani,  che  s'erano  fpiccatida 
quel  Porto  col  carico  di  molta  gente  e  merci.  Ad  uno  d'elE  il  dif- 
perato  Capitano  Vincenzo  di  Paiquale  Ragufeo  diede  il  fiioco,  mao- 
dando  in  aria  e  in  acqua  tutte  le  robe  e  ramiglie ,  che  quivi  fi  tro- 
vavano. Dragut  per  tale  rifoluzione  gli  fece  poi  tagliare  la  tefta.-Era, 
dilli,  ftato  ne' giorni  addietro  afiediato  fieramente  Orano  da  ìMorì, 
al  foccorfo  della  qual  Fortezza  accoriero  anche  le  Galee  di  Napolii 
e  ben  fapea  Dragut,  che  Napoli  fi  trovav»  allora  fenza  Galee  da  di- 
fera.  Il  perchè  l'orgogliofo  Barbaro  giunfe  fin  fotto  Chiaia  con  ifp^ 
ranza  di  coglier  ivi  la  Marchefa  del  Vafto ,  la  quale  per  buona  for- 
tuna non  vi  fi  trovò,  e  però  folamente  fece  fchiavi  alquanti  Criiliani, 
che  il  Viceré  da  ì\  a  poco  rifcattò.  Alle  corte  eziandio  della  Puglia, 
dell' Abbruzzo,  del  Genovefato,  fecero  quelli  mafnadieri  delle  afprevi- 
(ìie.  Grandi  perciò  erano  i  lamenti  de' Popoli  ;  ma  niun  provveder, 
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éccettochè  i  Cavalieri  dì  Malta,  ì  quali  Tempre  in  corfo  recarono  ben^ 
^  non  pochi  danni  alle  Terre  de'Turchi,  ma  fenza  follievo  di  quelle 
de'Criftiani.  Dalle  civili  guerre  fu  in  quell'Anno  parimente  lacerata 
la  Francia,  dove  gl'inquieti  e  perfidi  Ugonotti  fecero  afTaflìnare  ed 
uccidere  il  valorofo  Duca  ài  Guifa,  Capo  della  parte  de* Cattolici.  In 
lipagna,  giacché  il  Re  Filippo  II.  non  poteva  aver  fucceflìone  dalla 
nuova  faa  Moglie,  Sorella  del  Re  di  Francia,  ed  era  per  altra  parte 
malìffimo  contento  deirunicoiuo  Figlio  Don  Carlo,  giovane  dì  cervel- 
lo torbido:  egli  deiìderò,  che  MaJfimiUano  21,  Re  de  Romani  Tuo  Cu- 
«no  inviafle  alla  Corte  di  Madrid  i  di  lui  due  Figli  Ridoljo  ed  Erne^ 
fio  Arciduchi,  acciocché  apprendelTero  i  coftumi  de  gli  SpagnuoU,  e 
per  ogni  bifogno  poteiTero  foftenere  la  Cafa  d'Auftrìa  nella  Monarchia 
dì  Spagna.  Paflarono  queiti  due  Prìncipi  verfo  il  fine  dell'Anno  per 
Milano ,  e  andarono  dipoi  ad  imbarcarti  a  Nizza ,  con  ricevere  daper« 
rutto  diftinti  onori. 

Ad  eiTa  Città  dì  Milano  tentò  in  queft*  Anno  il  Re  Cattolico  di 
fare  un  r^alo,  con  volere  introdurre  colà  l'Inquìlìzione  all'ufo  di 
Spagna.  Contuttoché  la  maggior  parte  de' Cardinali  ripugnafle  a 
tal  novità,  pure  il  Papa ,  a  cui  premeva  dì  non  disgullare  un  sì  p»* 
tente  Re,  fi  lafciò  vincere,  e  condifcefe  a  sì  fatta  iftanza.  Efpoftj  dal 
Duca  di  Seffa  Governatore  a  ì  Milanefi  la  volontà  Reale,  gran  com-. 
mozione  fi  fvegUò  nella  Nobiltà  del  pari,  che  ne '  Popolari ,  affai  infor- 
mati dell' odiatiffimo  rigore  dell' Inquifizìon  di  Spagna  ^  e  come  fotto 
colore  di  punir  le  colpe  dì  chi  era  mifcredente  nella  Fede ,  per  altri 
delitti  ancora  o  veri  o  pretefi  fi  facevano  fegrete  g^uftizie  o  vendette 
a  piacimento  del  Principe.  Però  tutti  animoumente  rìfpofero  d'effen 
buoni  Cattolici ,  e  non  trovarti  fri  loro  Ebrei  tinti  Criftiani ,  come  in 
Ifpagna;  né  eflervi  motivo  alcuno  dì  mutar  l'ordine  già  prefcritto  e 
difcreto  di  quel  Tribunale  in  Italia,  e  che  perciò  non  comporterebbo-. 
no  una  sì  efoibitante  gravezza .  Poco  mancò ,  che  non  ti  venìlfe  ad 
una  follevazione,  e  non  fi  rìnova(Te  la  fcena  fucceduta  ne  gli  anni  ad- 
dietro per  quefto  medefimo  tentativo  in  Napoli.  Il  faggio  Governato^ 
re  ,  veggendo  gli  animi  si  mal  difpofti ,  calmò  con  buone  parole  il  lor 
movimento,  e  promife  di  fcrivere  in  favore  d'eflì  al  Pontefice  e  al 
Re.  Così  fece  egli,  né  piii  fi  parlò  di  t^uefio  affare.  Per  timìli  fofpet-. 
ci  forfè  ancora  nell'  Anno  feguente  non  lieve  alterazione  nel  Popolo  di 
Napoli,  troppo  alieno  dall'ammettere  anche  la  fola  ordinaria  Inquiti^ 
zione,  che  fi  pratica  in  tante  Cìctà  d'Italia  per  unico  bene  della  Reli> 

fione.  Erafi  da  qualche  tempo  coftituito  capo  dì  banditi  nella  Cala-, 
ria  un  certo  Marco  da  Coitone,  e  concoaendP  a  coftui  la  feccia  di  ii)t-> 

ti  i 
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ti  i  malviventi,  arrivò  la  fua  baldanza  a  prendere  ùtolo  di  Re,  onde  e- 
ra  comunemente  appeltato  il  Re  Marcone.  Inteftava  egli  catte  le  {ba- 
de, rpogUava  i  paliaggìerì,  meneva  in  contrìbuzioae  k  Ville,  vcide- 
va  anche  ì  poveri  Cmtìani  a  i  Corfari  Barbarefchi.  Spedì  il  Viceiè 
dì  Napoli  centra  di  quegli  a&iffinì  alcune  compagnie  di  SpagauoU, 
che  VI  rimafero  o  motti  o  prigioni.  Fu  d'uopo  d'inviarvi  dipoi  àia 
due  mila  fanti  e  cavalli  fono  il  comanda  di  Fabrizio  Pignatclli  Mai* 
chefe  di  Ccrchiero ,  la  cui  indtiftria  feppe  fparpagUai e ,  e  poi  ridurre 
A  nulla  quella  ciurma  di  malandrini.  Tornò  in  quell'Anno  dalu  Corte  di 
Madrid  a  Firenze  Dpn  Franako  primc^enko  del  Duca  Cefimo.  Irrita- 
to ì'JmperaJor  Ferdinanda  dello  fprezzo  fìnquì  moilcato  da  i  Geiuveà 
delta  fua  fentenza  nella  caufa  del  Finale,  pt^iblicò  in  quelVAono  tn 
duro  Decreto  contra  di  quella  Reput^lica,  la  quale  perciò  ricoife  al 
Re  di  Spagna  per  placarlo.  Durarono  poi  le  diffenBoni  de'  Finalini,  fi» 
che  nel  1571.  il  Duca  tT  Alburquerche  Governatur  di  Mitano  andò  a 
mettere  prefidio  Spagnuolo  nel  Finale ,  Terra ,  che  hx  pei  ndl'  Anno 
l*;98.  venduta  dai  Marctufe  Andrea  Sfor;^a,  ulrìtno  di  quella  linea,  al 
£e  FUippo  II.  il  cui  fucceiTore  Filippo  III.  nell'  Anno  1619.  i;e  oitoi' 
tie  r  inveftitura  àa\V  Imperadort  Mdaaias . 

Anno  di  Cristo  mdlxiv.  Indizione  ni. 
di  Pio  IV.  Papa  6. 
di  Massimiliano  IL  Imperadore  I. 

NOn  tardò  il  Pontefice  Pio  ÌV.  a  fer  conofcereil  fao  zelo  per  P 
efecuzione  de  i  Decreti  del  Concilio  di  Trento .  Gravitili  difor- 
dini  erano  proceduti  in  addietro  dalF  aifenza  de' Vefcovi  dalle  loro  Dio- 
cefi  ,  e  5'  era  anche  difpataio  forte  in  eflb  Concìlio ,  fé  la  Refidema  de' 
Paftoti  foffe  di  Gius  Divino,  con  riconofcerne  almeno  la  fomma  im- 
portar^za.  Molti  d' effi  Vefcovi  fé  ne  ftjvano  in  Roma  impiegati  in  va- 
rj  ofizj,  ed  aSaiilìmi  altri  nelle  Corti  de' Principi,  intefni  a  i  poprj 
vantaggi,  e  poco  o  nulla  a  quel  delle  loro  Chiefe.  Coftrìnfc  il  Papa 
rK  abitanti  in  Roma  a  t<»-narrene  alle  loro  Greggie  ;  e  chi  avea  più 
d* un  Vefcovaio ,  fu  obbligato  a  contentarfi  d'un  folo:  dal  die  U^ 
Una  gran  mutazione  in  Roma .  Cominciofll  ancora  a  procedere  con 
pefatezza  nell'elezione  de*  Vefcovi,  fceelieodofi  que'foH,  che  aveano 
per  sé  la  raccomandazion  de' buoni  coKumie  del  fapere:  tutte  prowi- 
fiora,  che  riaccefero  fraTopoK  l'ardore  della  Religione,  e  fecero  apo- 
co  apoco  ceflar  2a  depravazion  de'coftatni  non  iolo  nel  Clcre,  na  an- 
che 
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che  ne' Secolari.  Alche  parimente  non  poco  contribuirono  colle  lor 
etiche  ed  efeoiplìli  nuovi  Ordini  Religiofì  de*  Teatini ,  Gefuiti,  e 
la  Congresaiìon  dcìV  Oratorio  di  Filippo  Neri ,  che  in  quefti  tempi  co- 
minciò a  fiorire.  E  perciocché  nel  Concilio  fùddetto  era  fiata  decreta- 
ta l'ereiion  de' Seminar]  de'Cherici,  il  Foniefìce  ordinò  la  fabbrica 
del  Seninarìo  Romano ,  che  riufcl  ben  riguardevole,  e  ne  diede  poi  la 
cara  a  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Donò  anche  generofamen- 
te  alla  Repul^lica  di  Veneiia  il  Palazzo  di  San  Marco,  già  fabbricato 
in  Roma  da  Papa  Paolo  //.  Ma  una  dirguftofìffima  briga  tormentò  in 
queft'Anno  elTo  Pontefice  ;  imperciocché  nata  nei  precedente  una  era- 
viffima  gaia  ira  i  Mimftrì  di  Francia  e  Spagna  a  cagion  della  Prece- 
denza ,  per  cui  anche  nel  Concilio  di  Trento  s'era  caldamente  difpit- 
tato  :  il  rapa  non  oTava  decidere ,  conofcendo  inevitabil  co£i ,  che  la 
decifione  u  tirerebbe  dietro  la  nemicìzia  di  .chi  reftavaaldi  fotto,  lad- 
dove egli  |dc£derava  di  ftar  bene  con  tutri .  Furono  perciò  pre(ì  vari 
A^edienti,  ma  ninn  d' cffi  piacendo  alla  Cotte  di  Francia ,  anzi  facen- 
do il  Re  Criitìaniffimo  aipre  doeiianze  e  minaccic.  Papa  Pio  al  riflet* 
tera,  che  iik  tempi  tanto  perìcolou,  nc'quali  avea  unu  forza  ed  anche 
fortuna  in  Francia  il  partito  de'CalvtnilH,  non  conveniva  efacerbar 
quella  Corona  :  fi  dichiarò  in  favore  dell' Ambafciator  Franzefe.  E  tan- 
to più  ptefic  animo  a  far  quefto  paflb ,  Picchè  l' aveano  prevenuto  fi 
Veneziafti ,  e  fi  dovea  ^erare  ,  che  il  piimmo  animo  di  Filippo  lì.  con>< 
fiderate  le  circoftanze  prefenti^  troverebbe  non  ingiufto  il  procede^ 
re  della  Corte  di  Roma ,  ficcctne  in  fiitti  avvenne . 

Giunse  in  qu^' Anno  a  morte  nel  dì  15.  di  Luglio  dopo  lunga  ma>> 
lattia  Ferdin^ido  l.  lmpera<L>re ,  Principe  fommaroente  pio  ,  e  fodatif- 
fimo  perle  fue  gloriofe  azioni.  Ebbe  per  fuccefibre  nell'Auguftal  Di- 
gnità MaJJlmUano  IL  fuo  Fig^o ,  già  Re  de'  Roaani ,  d*  Ungheria  e  Boe- 
mia, a  cui  tofto  con  rompere  la  Tregua  precedente,  mofie  guerra  il 
Vaivoda   di  Tranfìlvania ,   aflHlito  da  Turchi .  Grande  armamento  di 
Gallee  e  Navi  fetto  fu  nel  prefente  Anno  per  ordine  del  Rp  Cattolico 
in   Napoli ,  Sicilia ,  e  Genova .  Come  una  ^ina  ne  gli  occhi  ftava  ad 
efCo  Re  il  Pegnon,  cioè  Ìl  fa^  di  Velez,  icoglio  alaflìmo  nelle  code 
di  Barberia, -vetlb  lo  Areno  di  Gibilterra,  su  cui  ftando  alla  vedetta 
X  Corfari  Affricani,  efcoprendo  da  lungi  i  Legni  Criftiam,  che  ufcì- 
vano  de*  Porri  di  ^agna ,  o altrimenti  veleggiavano  pel  Mediterranee^ 
erano  promi  colle  lor  Tuite  e  Galeotte  per  voJare  ad  dfalirti  e  predar- 
li .   Dato  fu  il  comando  dì  quefta  Flona  a  Don  Gar^a  di  Toledo^  figtio 
dei  fu  Viceré  di  NapoH.  Vi  concorfero  le  Galee  di  Maha,  di  Firenze, 
<ii  Savoia,  di  Portogallo,  talché  l'Amata  airivò  ad  ottaataiette  Ga- 
lee, ■ 
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lee,  oltre  a  una  gran  quamità  di  Legni  da  carico,  Galeotte  ed  altre 
vele  minori  .  Sul  fine  a'  Agoflio  gìunle  al  fuddetto  Pegnone  quefto po- 
tente sforzo  de'Criftiani,e  in  poco  tempo  ^'ìnfignori  di  quelpofto, 
dove  poi  furono  lafciati  di  prefidio  ottocento  fanti.  Fece  nel  mefe  dì 
Giugno  del  prefente  Anno  una  rara  rilbluzione  Cofimo  Ducaàx  Firen- 
ze. Alcuni  incomodi  di  fanità  aveva  egli  patito,  e  però  si  per  pioprìo 
Tollievo,  come.per  addellrare  il  Principe  Don  Francefco  Tuo  ptimoge* 
nito  al  maneggio  de  gli  affari,  cedette  a  luì  il  governo  de  gli  Sud.  Era 
allora  il  Principe  in  età  di  ventiquattro  anni,  e  la  ptudenza  ed  attivi* 
tà  Aia  Taveano  già  fatto  conofcere  per  abìltffimo  a  quefto  pefo .  Rifer- 
vò  a  sé  Cofimo  il  titolo  e  la  Dignità  Ducale ,  e  da  1)  innanzi  fi  tiduC* 
fé  come  ad  una  vita  privata ,  prendendo  diletto  delle  Villa  e  de' Luo- 
ghi roIitar)..Gran  rìBellione  intanto  bolliva  in  Coriìca',  dove  que'Po- 
polifì  moftravano  mal  foddisfatti  del  governo  de*  Genoveiì,  come  an- 
cora è  avvenuto ,  e  più  flrepitofaraente ,  di  nuovo  a*  di  noilri .  Capo 
de*  ribelli  era  un  Sampiero,  uomo  fìero  di  quella  Nazione  ,  il  quale 
ancorché  avefiè  meifo  in  rotta  tre  mila-  foldati  Genovelì  fpediti  contra 
di  lui ,  pure  perchè  gli  mancavano  forze  da  tentar  cole  maggiori  da 
per  sé,  fece  almeno  quanto  potè  per  muovere  qualche  Principe,  che 
alTumefle  Tacquiilo  dì  quell'Ifola,  ma  fenza  trovarne  alcuno.  Tanto 
innanzi  andò  quell' izza,  che  proteftarono  que'ipllevarì  di  volerfi  piò 
lofto  dare  a'Turchi,  che  tornare  all'ubbidienza  della  Repubblica  di  0^ 
nova  :  precipitcfo  coniglio  ,  che  ìì  é  fatto  udire  anche  ne*  tempi  nO' 
ftri  .  In  mano  d'effi  Genovefi  reftavano  le  principali  Fortezze,  e  riu- 
icUorodì  ripigliar  Portovecchio  coli*  aiuto  dell'Armata  Spagnuola,  che 
xìtomava  dalla  conquida  del  Pegnone. 

Anno  di  CRISTO  MDLXV.  Indizione  vili, 
di  P  1  o  IV.  Papa  7. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  z. 

AVVENIMENTO  fopra  modo  Arano  parve  I*  cflere  nel  Gennaio  di 
queft'Anno  fcopertauna  congiura  contra  del  Pontefice  P^ 
IV,  il  quale  manfueto  e  clemente,  non  odio,  ma  amore,  cercava  pur 
di  rìfcuotere  da  ognuno;  né  certamente  alcun  danno  o  dìrpìacere  a- 
vea  recato  a  chi  meditò  di  torre  a  lui  la  vita  .  Fu  efla  cofpirazione  tra- 
mata da  Benedetto  Accolti,  Figlio  del  fu  Cardinale  Accolti,  edineffa 
concorfero  il  Conte  Antonio  Canoffa,  Taddeo  Manfredi,  il  Cavaliet 
Pelliccioni ,  Profpero  Pittorio ,  ed  ahri ,  tutti  gente  di  mala  vita ^  e  gcA* 
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te  fanatica ,  come  da  i  fatti  apparve .  Fu  creduto  ,  che  l' Accolti  coli* 
«fiere  ftato  a  Genevra,  aveffe  ivi  bevuto  non  folamente  il  veleno  dell* 
empie  opinioni ,  ma  eziandio  le  famaftiche  immaginazioni ,  ch'egli  eb-- 
be forza  d' imprimere  ne' complici  fuoÌ.  Cioè,  diceva  egli,  che  ucci- 
fo  il  prefente  Papa,  ne  avea  da  venire  un  altro  Divino,  Santo,  ed 
Angelico ,  il  qual  farebbe  Monarca  di  tutto  il  Mondo  .  £  buon  per  co- 
floro,  perette  bel  premio  aveano  da  riportare  di  sì  orrido  fatto.  Al  Con- 
te Antonio  dovea  toccare  il  dominio  di  Pavia  ;  quei  di  Cremona  al 
Manfredi^  al  Pellicione  quello  della  Città  dell'Aquila;  k  così  altre  fi' 
gnorie  a  gli  altri.  Per  conoscere  meglio  l'illufione  e  leggierezza  delle 
lor  teite,  bafterà  fapere,  che  fi   prepacarono  al  misfetrS  colla  Confef- 
fioQ  de'loTo  peccati,  tacendo  nuUadimeno  l' empio  facrilegio  ed  omi- 
cidio ,  che  difegnavano  di  commettere.  Fiflato  il  giomo,  fi  prefentò 
una  mattina  a'  piedi  del  Pontefice  l'Accolti  col  pugnale  preparato  ali* 
imprelà;  ma  fi^rprefo  da  timore  »  nulla  ne  fece>  Nata  perciò  lire  fi-a  i 
Congiurati ,  il  Pellicione ,  per  falvar  la  vita,  andò  a  rivelare  il  già  fat- 
to concerto.  Tutti  furono  prefi,  e  per  quanto  co  i  tormenti  e  colle 
lufinghe  {i  procurafie  dì  trar  loro  di  bocca,  chi  gli  àvefle  fedotti  ed 
Bicìtut  a  sì  efecrànda  azìoDe,.  nulla  fi  potè  ricavarne,  (è  non  che  ì' 
Accolti  fofteneva  d'aver  parlato  di  ciò  con   gli  Angeli,  i  quai  cer> 
tamente  non  doveano  eflere  di  quei  del  Paradiso.  Furono  coftoro  pub- 
blicamente tormentati  per  la  Città,  e  poi  tolti  dal  Mondo.  L'Accol- 
ti fempre  ridendo  fìa  i  tor.inemi>  afiài  dimoArò  ,  che  fi  trattava  di  gen- 
te, che  avea  lefo  il  cervello,  €  fbrfe  meritava  piìi  la  carità  d' effer-te- 
nuta  incatenata  in  uno  Spedale,  che  il  rigore  di  uncapeOro.  Per  af- 
iìcurarfi  nondimeno  il  Papa  da  akri  fimili  infulti ,  desinò  al  Palazzo  Pa- 
pale la  guardia  di  cento  Atchibufierì.  Confermò  parimente  l'ordine  da 
lui  fatto  nel  1 561.  che  non  dovefiero  godere  franchigia  i  Palazzi  de  i 
Cardinali,  né  de  gli  Ambafciatori  de' Principi,  affinchè  non  ferviflero 
di  rifugio  a' malviventi .  Proibì  .pofcia  fiotto  varie  pene  a  i  Nunzj  Pon-- 
tifizj  ^  procacciarfi  Lettere  di  raccotaan dazione  da  i  Principi,  0  dì. 
valerli  di  quelle,  che  elfi  Spontaneamente  efibiffero.  Fece  in  oltre  nel 
cb  undici  di  Marxo  la  promozione  di  moiri  Cardinali,  la  maggior  par- 
te perfone  di  gran  merito  ,  e  contoffi  fra  effe  Ugo  Boncompagno  Vel'co- 
vo  di  Bologna,  che  fu  poi  Gregorio  XIIL 

Gran  terrore  maflìmameme  all'Italia,  diede  in  quell'Anno  il  tutta- 
via vivente  e  feroce  Sultano  de' Turchi  Solimano.  Si  rodeva  egli  da 
molto  tempo  le  dita  per  li  continui  infulti ,  che  faceano  alle  lue  navi 
e  Terre  i  Cavalieri  Gero  foli  m  ita  ni  dì  San  Giovanni,  chiamad  gli  Ofpi- 
^larj  ;  però  venne  alla  determinazione  di  levar  loro  l' Ifola  dì  Malta, 
Temo  X.  B  b  .  da 
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da  lui  chiarfiata  nido  deXcrfarì  Criftiant.  Sttipendcr  fir  il  Aioanfla- 
itiento,  perchè  gìunt'e  a  ducento  qtvarainca  vele,  tra  le  quab  &  contai 
fono  cento  feffantotto  Galee  don  copiofa  quantità  di  gente  da  sbarco 
e  d'artiglierìe .  Simile  Armata  (fi  mare  non  area  mai  fatta  in  addie- 
tro  la  Potenza  Ottomana.  General  di  Terra  fu  Muftalà  Ba&à;  Gene* 
tal  di  Mare  Pialy  Bafsà  Unghero  linegato.  Andò  ancora,  ma  tardi, 
ad  unirti  con  loro  il  famofo  Gorfaro  ungat  Kw  colle  Aie  Galeotte 
tì  foidati .  Certifìcati  intanto  del  barbarico  difegno  Don  Gar^  di  TV 
ItJo  Viceré  di  Sicilia,  e  il  generolb  gran  Maftro  di  que* Cavalieri  G'ii)- 
vanhi  ValUtta,  aveano  provveduta  la  Città  di  Malta;  di  tutto  il  bifogiw* 
vole,  per  foAlhere  un  alTedio.  Nel  dì  i9.  dìMa^oa  viftadiqQdF 
Ifola  comparve  la  formidabii  Flona'  Turchefcaì  ed^allora  tutti  i  com- 
battenti  Cfiftianì' con  fommo  coraggio,  e  infìeme  allegria  corferoai 
polli  lor  desinati ,  comando  per  foi<tunaYa  la  lor  vita^  (e  la  Tpenden* 
no  per  difefa  delk  Fede  e  detta  Patt-ia.  Erano  intorno  a' Tei  mila  i  £• 
feniori ,  cioè  cinquecento  novanta  Cavatiarì  ,  quattib  mila  Maltefi ,  e 
nitle  e  cinquecento  foidati ,  e  forfè  più ,  tra  Italiani ,  Franzefi  e  Spi- 
^mioli.  Cominciarono  ì  Turchi  a  battere  coti  molti  pezzi  di  groffaat- 
tigtieria  il  Calvello  di  Sant'Ermo ,  pofto'^  netta  lingua  dì  Terra,  che 
cuardaì  due  Porti  dell*  Ifola ,  e  poi  vennero  a  forìofi  affaM,  che  co 
narono  loro  gran  perdita  di  gente;  e  in  uno  d'effi  colpito  il  Corìàro 
Dragut  rallegrò  aflaiffimo  i  CrìlKani  colta  fua  motte.  Nel  à  xr.  dì 
Giugno  reftò  prefa  la  fuddetta  Fotteiia,  e  tfocidaio  chiunque  era  fo- 
pravivuto  alla  forte  difefa.  Si  accitfftf  dipoi  MuAafà  airafiedio  della 
Fortezza  di  San  Michete^  nel  qaal  tempo,  cioè  a  dì  ri. ',di  Luglio, 
vehne  a  rìnforaarlo  il  Bei  d'Algierì  con  venti  fette  Legai  j  sa  i  qaali& 
rano  più  di  mila  uomini  da  guerra. 

All' incontro  fpedito  di  ^cilia' il  Ma^o  di  cariipo  Robles  cotiqu»- 
tro  Galee,  paflando  arditamente  qùli^  pef  mezzo  i  nemici,  sbarcò nelT 
liòla'  fecento  fanti,  rinforzo  clie  retò  Bon lieve  riftoro  a  bH  affediaii. 
Frequenti  e  fanguinoftilìmi  furono  gli  aflalri  dati  a  quella  rorteita  da 
i'  Turchi ,  e  già  le  Joro  trincee  erano  arrivate  fotto  le  mura ,  e  fi  lavo- 
rava dì  mine;  quando  il  Toledo  Viceré  di  Sicilia ,  dopo  tanta  dilazio- 
ne, determinò  di  portare  all' afflitta  Città  il  promeflb  foccorfo.  Ep«à 
con  fefTanta  due  Galee  giunto  nel  di  7.  di  Settembre  alla  parte  di  Mal- 
ta vecchia,  colà  sbarcò  nove  mila  foidati  eletti,  con  vettovaglia  p« 
quaranta  giorni ,  e  poi  fé  ne  tornò  ili  Sicilia  a  preparar  altri  aivti. 
Mandò  il  Bafsà  Muftafà  fei  mila  de'  fuoi  a  rieonofcere,  eh*  gente  era 
quella ,  e  trovò perfone ,  che  fapeano  menarle  mani,  perche ucrifero 
forfè  mille  e  cinquecento  di  quegl* Infedeli.  La  nottf  feguente  io^^^'^ 
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«ti  ì  Turchi  fecero  vela  alla  volta  dì  Lepanto,  lafciando  libera  Ylfoh 
tli  Malta  ,  ma  conqualTate  tuite  le  fue  Fortezze.  Perirono  in  quell'af- 
fcdio,  per  q«anto  ta  creduto,  almen  venti  mila  Turchi,  parte  per  le 
battaglie,  patte,  per  le  infermità.  Oe'Criilìam  quattro  mila  fé  ne  con- 
tarono ciHnti  ne  combattimenti,  fra  ì  quali  chi  dice  ducento  quaran- 
ta, e  chi  trecento  Cavalieri ,  che  iattepidi  fem^Dre  in  tutte  le  fazioni 
combattendo , -come  Lionì,  lafcìsrono  gran  fama  del  loro  valore.  Né 
minore  fu  quella  del  vecchio  gran  MaAro  Valletta^  nora  avendo  egli  in 
si  tetribil  4;ongiuntura  perdonato  a  fatiche  e  pericolo  deano .  LaCciò  e- 
gli  dipoi  immortale  maggiormente  il  fuo  nome,  per  avere  aggiunta 
alla  vecchia  Città  La  Città  Valletta,  e  tanta  copia  diiìiru&cazionì,  che 
Malta  può  oggidì  fembrare  inefpt^nabile,  o  per  dir  mcgHo  può  ap- 
pellarti la  Città  pili  fori«  dell' Univerfo .  f«uai  all' Italia  ,  s'eflàcadea 
aUora  nelle  griffe  Turchefche  ;  però  quanto  fu  il  terrore  d'ognuno  per 
qnelt'  alfedia ,  altreiiamo  giubilo  Ci  provò  nella  fHa  liberazione.  Né  già 
mancò  Fa/ia  Pio  IV,  di  fomminìm'ar  foccorfo  di  gente  e  danaro  por 
sì  urgente  bifogno  della  Criilianìtà .  T>cirtavia  Don  Garzia  di  Toledo, 
per  aver  cotanto  differito  il  foccorfo ,  ebbe  de  i  Miramur  dal  Re  CaN 
tolìco ,  e  col  tempo  perde  il  governo  della  Sicilia  . 

Fin  l'Anno  precedeme  era  Aato  conchiufo  il  raatcnitronio  dell'  Ar- 
ciduchefia  Barbara  iC  Aufirìu,  Figlia  di  Ferdinando  L  Jmperadore  con 
Aljonfo  il.  Duca  di  Ferrara,  e  ikll' Arciduchefla  Giovanna  di  lei  So- 
rella minore  con  Don  Francesca  de'  Meiici  Principe  di  Firenze .  Ma  con- 
venne dìfi«tirne  dipoi  r«recuziane  p«t  U  morte  fopragiunta  del  fuddet- 
to  Auguro.  Nel  di  li.  di  Luglioael  prefente  Anno  il  Duca  di  Fer- 
rara con  grandiofo  accompagnamento  s'inviò  rerfo  la  Germania,  per 
vietare  in  Ifpruchi  la  Prmcìpeflaa  Uiì  deftinata  in  Moglie.  Dilàpafsò 
a  Vienna ,  per  affiftere  al  Funerale  del  defunto  Ceiàre ,  e  ricevette  (in- 
goiar! finezze  dal  novello  ìmperador  Maffìmiliano  U.  e  da  i  due  Arci- 
duchi di  lui  Ftatelli.  Tornato  pofcia  in  Italia  fi  diede  a  fare  i  prepa- 
ramenti più  magnifici  per  le  Nozze  fuddeite  ;  e  nel  dì  20.  di  Novem- 
bre inviò  a  Trento  il  Cardinale  Luigi  d^  £fie£xio  Fratello,  accompagna- 
to dal  Cardinal  di  Corrtggio ,  e  da  una  cotniriva  nobiliSma ,  a  ^ofàre 
[' Arciduchefia  in  fuo  nome.  InforiCTO  ivi  difpute  di  precedenza,  per 
eiflervi  giunto  prima  in  perfoma  il  Principe  di  Firenze  ,  con  pretendere 
perciò»  che  feguìHè  lo  Spoiàlizio  fuo  avanti  a  qneUo  del  Duca  dì  Fer- 
■ara  .  Ma  rappiefeotando  il  Cardinal  Luigi  la  preminenaa:  dell'età  neb 
a  Principeflà  Barbara,  e  del  Grado  nel  Duca  Alfonfo,  ftatiie  l'effe- 
e  quefti  Sovrano^  e  il  Medici  fuggetto  ai  Padre  Duca,  s'incagliò  for- 
e  l'afFafefO  contuttoché  il  làuto  Ca/v£ma/  Cado  Bvrraraeo  ,^^eAvsx>  co- 
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là  dat  Papa  con  titolo  di  Legato  pet  onorar  queHe  Nozze, ii  adope- 
lalTe  non  poco,  per  iimorzar  la  coniefa,  niun  d'elfi  volle  retrocede- 
re. Troncò  dipoi  Maffimiliano  Augufto  il  gruppo  con  ordinare,  che 
lo  Spofalizio  delle  due  Arciducheile  Ct  facef»  ne  gtt  Stati  de  i  Mariti 
loro  defHnad.  Il  che  fu  polcia  pontuaimente  efeguito  .  Intani  fefle  fu- 
rono fatte  in  Ferrara  nel  d\  quinto  di  Dicembre ,  in  cui  l' Arciduchefla 
Barbara  fece  la  fua  folenne  entrata,  e  parimente  ne'fuflegueati  gipr- 
nì ,  ciTendolì  fpezialmente  nel  dì  undici  del  decu>  Mefe  data  eiècuzìo- 
ne  ad  un  Torneo ,  indiolaio  il  Tempio  £  Amore  ^  che  riempie  di  mara- 
viglia e  diletto  per  la  novità  e  magnificenza  dell*  Anfiteatro,  delle  mac- 
chine, e  delle  comparfe,  l'incredibit  copia  degli  Spettatori,  accoriì 
colà  anche  da  lontane  parti.  Fra  gli  altri  merita  d'eflTere  mentovato 
Guglielmo  Duca  di  Mantova  con  Leonora  tS AufiTÌai\x^  Moglie,  Sorel- 
ia  della  nuova  DucheUa  di  Ferrara.  Era  aHc»-a  efia  Cina  di  Ferrara  ti- 
guardata  qual  Maeftra  di  queftc  Arti  Cavaleiefche.  Pafsò  a  Firenze  an- 
che r  ArciduchelTa  Giovanna,  e  quivi  ancora  con  Ib^enniiHme  fefte  di 
jnafchere  ,  conviti,  balli ,  giuochi  di  cavalli,  caccie  di  fiere  felvatiche, 
ed  apparati  di  llatue  e  pitture,  furono  magnifìcaiaente  celebrate  le 
fue  Nozze . 

Abbiam  fsta  raenzioite  del  piinimo  Cardinal  Carlo  Borromeo,  Le- 
gato allora  della  fama  Sede  per  tutta  l' Italia .  Ardeva  egli  di  voglia 
di  portarli  a  Milano,  per  rifitar  la  (uà  Chiefa,.  con  difegno  ancora  di 
tener  ivi  il  primo  fuo  Concilio  Provinciale  -,  e  cotanto  lempeftò  Io  Zio 
Pontefice ,  a  cui  troppo  rincrefcera  lo  ftare  fènia  di  luì ,  che  eneo- 
ne  licenza  d'inviarti  colà  nel  th  primo  dì  Settembre.  Vi  andò,  accol- 
to con  incredibil  allegrezza  e  divozione  dal  Popolo  Milaneiè  \  celebtó 
il  Concilio  fuddetto ,  con  alloggiare  alle  fue  fpefe  i  Vefcovì  fuflù-aga- 
neì;  pofciali  portò,  lìccome  dicemmo,  a  Trento.  Accompagnata  fi- 
no a  Ferrara  la  Duchefla  Barbara  ,  cTominuò  poi  il  cammino  colla  Prin- 
cipeffa  di  Tofcana  iino  a  Fiorenzuola  ,  dove  ricevette  un  corriere  ctrf- 
la  nuova  di  grave  malattìa  fopragiunta  al  Ponte5ce  \  e  però  prefe  le 

Ì>olte  verfo  Roma .  Parve ,  che  i>i  quell'Anno  il  Papa  fi  diparcilTe  dal- 
e  maffime  plaufibili  di  governo  oflervate  da  lui  in  addietro,  e  malfr 
inamente  durante  il  Concilio  di  Trento ,  di  coi  moilrava  apprenfione  . 
Cioè  fi  diede  a  far  danaro:  al  qual  fine  impofe  alquanti  nuovi  aggrav) 
allo  Stato  Ecclefiallico:  maniera  comoda  per  ricavarne,  ma  eziandio 
per  eccitar  lamenti,  e  rifcuotere  maledizioni.  Fece  anche  rivedere  i 
procelli  già  cominciati  contro  di  alcuni  Nobili,  per  imputazìon  di  vai) 
delitti  ì  e  quelli  furono  il  Conte  Gian-Francefco  da  Bagno ,  e  il  Come 
Nicola  Oruno  daPitiglìauo,  a' quali  diede  gran  travagbo  ^  e  fu  credu- 
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tD,  che  iì  riicattaffero  colla  moneta.  Moflit  in  oltre  lite  al  Duca  di  Fer* 
rara,  pretendendo,  ch'egli  avefle  fatto  più  Sale,  che  non  conveniva, 
con  pregiudizio  della  Camera  Apoftolica  :  tutte  coie  odìofe,  benché  ve- 
Aite  col  manto  della  giufiìzia .  £  non  è  già ,  che  auefta  avidità  di  pe- 
cunia gli  entrafle  in  cuore ,  per  ingraflare ,  od  innalzare  i  Parenti .  tb- 
be  egli  da  foccorrere  Malta  con  gente  e  danari,-  ebbe  da  inviar  Tom- 
me  di  contante  all'  Imperadore  per  la  guerra  mofTa  dal  Tranfìlvano  e 
dffl  Turco .  Avea  anche  prefo  piacere  alle  fabbriche,  all'abbellimento 
di  Roma,  a  tifarcir  le  Fortezze  e  i  Porti  dello  Stato  della  Chiefa .  Ter- 
minò egli  in  queft*  Anno  la  fortificazìon  del  Borgo  di  Roma  ,  di  cui 
fopra  parlammo,  e  che  abbracciava  il  Vaticano  e  Camello  Sant'Agno- 
lo, ed  ampliò  il  recinto  di  Roma  da  quella  parte ,  ordinando,  che  lì 
chiamaflc  Città  Pia  ad  efempio  dì  Papa  Leone  IF.  che  fabbricò. la  Leo- 
nina. Chiamafì  oggidì  Borgo  Pio.  Cominciò  da' fondamenti  il  Paiaz* 
20  de'Confervatori  in  Campidoglio,  e  rifece  il  Pontifizio  in  effo  fito. 
Ad  ufo  Pubblico  rimife  la  Via  Aurelia,  e  fece  del  bene  all'altra,  che 
guida  a  Campagna  dì  Roma.  In  benefìzio  ancora  delle  Lettere  iftituì 
una  nobile  Stamperia  con  varietà  di  caratteri  anche  dì  Lineue  Orien- 
tali ,  e  ne  diede  la  cura  a  Paolo  Manuzio  Letterato  clì  motto  credito, 
chiamato  per  quefto  a  Roma . 

Tali  azioni,  ed  altre,  ch'io  tralafcìo  ,  fervìrono  certamente  ad 
ìtluflrar  la  memoria  di  quefto  Pontefice .  Ma  fé  per  farle,  a  lui  fof- 
fe  convenuto  aggravare  i  fuoì  Popoli,  fi  può  dubitare,  fé  fia  vera^ 
gloria  quella  de' Principi,  che  fenza  neceffità  fé  la  procacciano 
colle  lagrime  de'fudditi.La  verità  nondimeno  fi  è,  che  la  gravez- 
za di  quattrocento  mila  feudi  d'oro  da  luì  impofia  nell*  Anno  orefen- 
te,  fu  in  foccorfo  dell' Imperadore  gravemente  minacciato  da'Turchì. 
Appena  arrivato  a  Roma  il  Cardinal  Borromeo  ,  ed  informato  da  i 
Medici  della  difperata  vita  del  Pontefice,  egli  ilefib  fu  quello,  che 
deftramente  andò  ad  avvertirlo ,  che  s'  avvicinava  il  fuo  pafla^gìo  a 
miglior  vita,  e  gli  afiìftè  fino  all'ultimo  refpiro  con  altri  due  mfigni 
Cardinali  SlrUtto  e  PaUono .  Mori  Papa  Pio  IV,  nel  dì  nove  di  Di- 
cembre ,  come  s' ha  dall' Ifc ri zione  pofta  al  fuo  Sepolcro  ;  ma  perchè 
mancò  di  notte  ,  altri  fa  fucceduta  la  morte  fua  nel  dì  dieci  d' efio 
Mefe.  Non  mancarono  difetti  a  quefiio  Pontefice  (  e  chi  n'  è  mai  fenza?  ) 
ma  un  nulla  furono  in  paragon  delle  molte  fue  Virtii  ì  e  fempre 
iarà  in  benedizione  la  memoria  fua  pel  gloriofo  compimento  da  lui 
dato  al  Concìlio  di  Trento  ;  per  avere  rifc»-mati  i  Tribunali  tutti  ijì 
Homa }  mantenuta  la  pace  e  l' abbondanza  ne' Tuoi  Stati  ;  e  promoCTe 
alla  facra  Porpora  perfone  dì  gran  merito  e  di  rara  Letteratura.^  e 
Tomo  X  B  b     3  in 
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in  fine  per  ef&rfi  guardato  da  ogni  ecceflb  nell'amore  de  i  futi,  eà 
9vere  a  beneficio  ed  ornamento  di  Roma  fatte  tanto  belle  fabi.àche. 
Era  egli  dotato  dt  .«)  felice  memorìi,'che  all' improvvifo  recitava 
fquarci  de  gli  antichi  Poeti ,  Storici,  e  GiurìsccKilulti .  Furono  in  queft' 
Anno  tumulti  nel  Monferrato  ,  efTendolì  rivoltato  il  Popolo  di  Cala* 
le  centra  di  Gu^lUimo  Duca  di  Mantova  lor  Signore .  Ma  il  Gover- 
nator  di  Milano,  a  cui  non  piacevano  queiti  Temi  di  guerra ,  h  loro 
addoiTo  coli' armi,  e  gli  obbligò  a  chiedere  perdono.  Durò  bensì  Hi 
ribellione  de'Corfi,  quantunque  centra  d'em  fofie  fpedìto  da  Gench 
va  Stefano  Doria  con  nuove  genti .  Ricevette  egli  una  buona  per- 
coffa  da  que* ribelli,  che  anche  coftrinfero  Corte  colla  fua  Rocca  a 
renderli,  ma  egli  dipoi  la  ricuperò.  Nel  dì  iS.  di  Novonbre  di  queà' 
Anno  Ci  videro  pompoiàmente  celebrate  in  BralTelles  le  nozze  di  A' 
Uffandro  Farnetti  Figlio  di  Ottavio  Duca  di  Parma  coti  Donna  Ma- 
rta Figlia  di  Oi^oa/t^o , -Fratello  di  Giovanni  Re  òi  Portogallo,  la  qua- 
le da  Lisbona  fu  magnificamente  condotta  in  Fiandra ,  dove  dimora- 
va allora  eflb  Principe  colla  Duchejja  Margherita  fua  Madre,  Governa* 
trice  de'Paefi  baffi.  Tornei,  giol&e,  ed  alrri  funtuofi  divertimenti 
non  mancarono  in  quella  congiuntura,  tuttoché  pregni  dì  mali  uno* 
ri  fi  trovafTero  in  quelli  tempi  ì  Popoli  di  quelle  contrade,  ficcome  ac- 
cenneremo air  Anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  mdlxvi.  Indizione  ix. 
di  Pio  V.  Papa  i. 
di  Massimiliano  H.  Imperadore  j, 

SUl  principio  di  queft*Anno  ,  cioè  nel  dì  7.  di  Gennaio  fii  polb 
nella  Cattedra  di  San  Pietro  uno  de*  più  riguardevoli  Pontefici  del- 
la Chìefa  di  Dio  ,  per  opera  fpezialmente  del  piiillmo  Cardinal  Carlt 
Borromeo  y  a  cui  aderiva  il  groflb  partito  de*  Cardinali,  creati  da  Fio 
IV.  fuo  Zio.  Quelli  veramente  fuUe  prime  inclinava  co'fuoi  voti  a 
promuovere  il  digniflimo  Cardinal  Morene  Milanefe .  Maneldiffuafe 
il  Cardinal  Michele  Ghislieri,  chiamato  il  Cardinale  A leffandrino, per 
effere  flato  il  Morone  carcerato  fotto  Papa  Paolo  IF.  per  fofpettidi 
Religione,  quafichènon  aveiTe  bailato  a  pienamente  dileguarli  una 
chiara  fentenza  dell'  innocenza  di  lui  fotto  il  Pontefice  Pio  IV.  e  l'rf 
fer  egli  ftato  Capo  del  Concilio  di  Trento.  Si  rivolfero  dunque  gli 
occhi  d'elTo  Cardinal  Borromeo  ai  Cardinali  Sirieto  ,  SoacompagMj 
ed  altri  degni  fuggetci.  Ma  iacontrandofi  in  cadaua  d'effi  qualche  (y 
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ùicoìo,  aCsò  finalmente  i  penfierì  nel  medelìmo  Cardinale  Alefian- 
dnaoì-e  tuttoché  da  piìi  d'Uno  gli  fofle  rapprefentato  non  convenire 
né  a.  lui,  né  alle  creature  di  Pio  IV.  rinnalzamentJ  di  chi  rìcono-* 
iceva  per  iuo  Promotore  Paolo  IV.  Carrafa ,  ed  area  poco  godute» 
delb  grazia  dello  ileflb  Pio  IV.  oltre  airelTere  in  concetto  (f  uomo 
troppo  fiondo  e  Tevero  :  pure  il  Borromeo  affai  conofcendo  lafomma 
P^età,  e  rintegrità  della  vita  dell' Aleffandrino ,  e  che  ilfuo  lelo  non 
andava  fcompagnato  dalla  Prudenza  e  Clemenza,  volle  anceporre  ad 
ogni  privato  iuo  rigjatdo  il  bene  della  Cbiefa  di  Dio  con  accelerare 
la  di  lui  elezione:  elèmpio ,  il  quale  volefle  Dio  ,  che  flelTe  fenipre 
davanti  a  chiunque  deve  entrare  nel  Tacro  Conclave.  Era  n^io  il  Car- 
dinale Ghislieri  nell'Anno  IJ05.  nel  Bofco  Terra  dell* Aleflandrino, 
Di9ceiì  di  Tortona,  di  baHa  Famiglia.  Allorché  egli  fìi  poi  fàlito 
tant'alto,  l'antica  e  nobil  Famiglia  de' Ghislieri  Bologne/in  recò  ad 
onore  di  riConofcerlo  di  Iba  fchiaita ,  vero,  o  falTo  che  fofle,  che 
un  de'loro  Antenati  nelle  guerre  civili  aveflTe  piantata  cafa  nel  Bof- 
co. [it  età  di  quindici  anni  entrò  neir  Ordine  rcligiofo  dì  San  Dome- 
nico, in  cui  rìuKÌ  iiilìgne  Teologo  ,  fu  Inquiiìtore  in  varj  Luoghi ,  poi 
Vefcovo  di  Nepi  e  Mitri ,  e  finalmente  promofTo  alla  facra  Porpora 
nell'Anno  >557>  da  Papa  Paolo  IV.  che  poi  il  depmò  Capo  della  Ta- 
era  Inquilìzione  ìn  Roma.  Era  egli,  ficcome  efènte  da  ogni  ambizio- 
ne ,  bea  lontano  dal  delìderio ,  non  che  dalla  fperanza  di  dover  reg- 
gere come  fommo  vifìbii  Pdilore  la  Chiefa  dì  Dio  ,  quando  contro  l* 
efpectazìon  d'ognuno  egli  da  ì  Cardinali  Famefe  e  Borromeo  fu  pro- 
porto e  concordemente  eletto  Pontefice,  e  prefe  il  nome  di  Pio  V. 
per  compiacere  il  Borromeo .  Cofa  curiafa  fi  racconta  ,  di  cui  non 
mi  fo  malevadore  ;  cioè ,  che  pafiando  per  la  Terra  del  Bofco  un  Cor- 
riere, portante  in  Francia  la  nuova  della  di  lui  elezione,  fenza  che 
egli  fapeile  ,  che  quella  era  la  Patria  del  Papa ,  il  fuo  cavallo  fi  fer- 
mò nella  Pìaz2a  d'efla  Terra  ,  né  fpetode  o  bairitura  baftò  a  rimet- 
terlo in  cammino.  Accorfe  gente  in  aiuto  del  Corriere,  e  faputo  da 
lui  il  motivo  della  fua  fretta,  vennero  anche  ricavando  l'efaltazione 
del  loro  compat^ota:  il  che  (atto,  il  cavalla  fènza  farfìpih  pregare, 
tornò  al  Tuo  galoppo  .  Grande  allegrezza  che  fa  in  quel  Popolo. 

Non  accollerò  già  con  pari  giubilo  i  Roifiani  refaltazìort  dì  quefto 
Pontefice ,  temendo  di  vedere  riforgere  in  lui  l' odiato  Paolo  IV.  per- 
ché conofcittto  per  uomd  fevero  e  collerico ,  tuttoché  preflo  paffaf- 
fé  la  collera  fua  ,  e  zelante  al  maggior  fegno  della  facra  Inquifìzìo- 
ne  .  Di  auelU  voci  informato  il  buon  Pio  ,  ebbe  a  dtfe  :  Canfidiamo 
in  Dio  ai  aver  da  optrare  in  maiùfiray.  eie  a  i  RpìOani-  d{/f  tacerà  pia 
B  b     4  la  nO' 


yGoo<^\q 


)9i 


Annali    d*    Italia: 


la  nojlra  morte,  che  la  noftra.  elezione .  In  fatti  diede  egli  principio  alle  fue  lo 
devoli  azioni  colla  liberalità,  donando  a  iCardinali  poveri  venti  mila  (cu- 
di  d' oro,  e  dieci  mila  a  i  Conclaviftì .  Pagò  in  oltre,  fecondochè  avea  de- 
fìderato  pria  di  morire  Pio  IV,  cinquanta  mila  fc  jdi  di  dote  al  Conte  AI- 
temps,  che  aveaprefaìn  Moglie  una  Sorella  del  Cardinal  Botiomeo. 
Nel  primo  Conciuoro  ,  dopo  avere  ringraziati  iCardinali,  per  aver- 
lo innalzato  a  sì  fublime  grado,  li  pregò  del  loro  aiuto  e  consiglio 
per  rimettere  in  buon  tuono  la  Chiefa  di  Dìo ,  onoratamente  ricono- 
icendo  ,  che  tante  Erefie  e  diraftrì ,  fopravenuti  alla  Religion  Catto- 
lica ,  ahra  origine  non  aveano  avuto ,  che  dalla  mala  vita  ,  e  dai  cat- 
tivi efempli  dell'  uno  e  1*  altro  Clero .  II  perchè  fcongiurava  ognuno  di 
dar  da  li  innanzi  buon  odore ,  e  di  aiutarlo  affinchè  folTero  ridotte  in 
pratica  le  beite  ordinanze  del  Concìlio  di  Tremo  .  Pofcia  nel  dì  lei  di 
Marzo  per  le  tante  batterie  di  varj  Porporati  s'induiTe  a  conferirla 
facra  Porpora  a  Fra  Michele  Bonelli  Tuo  Pronipote  per  Sorella,  ed 
anch'  effo  dell'Ordine  de' Predicatori ,  il  quale  perle  molte  fue  Virtù 
grande  onore  dipoi  recò  alla  Dignità  Cardinalìzia .  Applicoffi  dipoi 
con  fommo  fervore  il  fanto  Pontefice  a  riformar  la  propria  Corte, 

flì  abufì  di  Roma  e  le  corruttele  della  Criftianiià:  intorno  a  che  è 
a  vedere  la  di  luì  Vita.  All'infelice  Regina  di  Scoi^ia  AJana, agili- 
tà dalle  6ere  turbolenze  del  fuo Regno,  inviò  in  dono  venti  milafcu* 
di  d'  oro .  La  fua  gratitudine  verfo  di  Papa  Paolo  IV.  fuo  Promotore, 
cagion  fu,  ch'egli,  fìccome  accennacnmo,  fatto  rivedere  il Proceffo 
formato  contra  del  fu  Cardinal  Carlo  Carrafa ,  e  contro  il  già  Cmt 
di  Momorio  fuo  Fratello  ,  e  trovatolo  dìfcttofo ,  reftituì  almeno  alla 
lor  memoria  e  nobit  Cafa  ogni  onore  e  fama ,  ancorché  pareffe  a  ta- 
luno ,  che  lo  fcaricare  ì  Nipoti  di  Paolo  IV.  tornaffe  in  qualche  ag- 
gravio o  dello  fteffo  Pontefice  loro  Zio  ,  o  di  Papa  Pio  IV,  cheglia- 
vea.  fatti  condannare .  Da  una  grave  Epidemia  rellò  afflitto  in  troelt' 
Anno  il  Popolo  Romano.  A  tutti  ì  poveri  infermi  fomminiftrò  il  Pon- 
tefice limoline.  Medici,  e  medicine.  Rìfcattò  con  pochi  danari  dalle 
mani  de*  Corfari  un  fuo  Nipote  ,  per  tale  non  rìconofciuto  da  eiS  i  e 
fattolo  comparire  in  Roma  con  gli  abiti  da  fchiavo,  gli  donò  un  ca- 
vallo e  un  uHzio  ,  che  annualmente  fruttava  cento  feudi .  Con  que- 
fto  lieve  regalo  il  rimandò  a  cafa  fua.  Cosi  operava  il  fanto  Ponte- 
fice troppo  alieno  dal  Nepotifmo. 

Ma  in  quell'Anno  moltiplicarono  ì  mali  fopra  la  Terra.  Percioc- 
ché il  tuttavìa  vegeto  Gran  Signore  de' Turchi  Solimano,  fempre  fov- 
venendofi  con  rabbia  dello  fcorno  ricevuto  da'CrìAiani  nel  vano  aflè* 
dio  di  Malta,  e  feiupre  ingordo  di  nuove  conquiile,  li  diede  a  (att 
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un  pih  formidabile  armamento  non  folo  per  mare,  ma  anche  per  ter- 
ra. Dove  avefTe  a  piombare  il  fuo  fdegno ,  non  fi  potea  ben  prevede- 
re. Erano  certamente  in  pencolo  Malta  e  l'Ungheria.  Perciò  il  Gran 
Maflro  Valletta  fece  gagliarde  iiìanze  di  foccorfo  al  Papa  e  al  Re  di 
Spagna,  che  ngn  maHcarono  di  preparar  gente  e  navi,  e  dì  fpedir 
gro&  fomme  di  danaro  per  difel'a  dì  quella  importante  Ifola.  In  tale 
urettezza  dì  tempo  fece  egli  quante  fortificazioni  mai  potè  nella  lìn- 
gua di  terra ,  dove  dìan^i  era  la  fmantellaca  Fortezza  di  Sant*  Ermo, 
dando  princìpio  alla  Città  poi  denominata  Valletta,  e  fi  premunì  in 
maniera  che  nulla  paventò  da  lì  innanzi  le  minaccie  e  i  vanti  de  gl'In- 
fedeli.  Vennefi  pofcia  a  fcoptire,  tati  non  eflere  le  forze  in  mare  de* 
Turchi  per  lo  graviamo  danno  da  lor  patito  nel  precedente  Anno  {ot- 
to di  Malta,  che  potefTero  tentar  di  nuovo  un  olfo  sì  duro.Contut- 
todò  anìrono  coloro  una 'Flotta  dì  ottanta  Galee  (  Andrea  MorofinoU 
&  dì  circa  cento  quaranta  )  fotto  il  comando  del  Bafsà  Pialy*  e  la  lor 
prima  ìmpreià  fu  di  fottomettere  all'Imperio  Ottomano  l'Ifola  riguar- 
devole dì  Scio,  ricca  per  la  produzion  del  Mailice ,  la  quale  ducento 
anni  prima  prefa  da  ì  Genovefì,  fi  governava  a  guìià  dì  Repubblica 
colla  Tupenorità  de'Giuftinianì  Nobili  di  Genova,  e  colla  permiiltone 
della  Porca  Ottomana,  a  cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo  di  dieci 
mila  ducati  d'oro.  Proditoriamente  fu  occupata  quella  Città,  abbattu- 
te varie  Chiefe,  alzata  ivi  una  Mofchea  con  incredìbil  dolore  de*po- 
veri  Criftiani.  Giunfe  dipoi  la  Flotta  Turchefca  nell'Adriatico.  Ten- 
tò in  vano  Pefcara,  e  l'ifole  di  Tremitìi  ma  al  loro  furore  foggiacque- 
ro  nella  coda  dì  Puglia  e  dell'Abbruzzo,  Ortona,  FrancavìTIa,  Ripa 
di  Chieti,  il  Vafto,  Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Termole,  ed  altre 
Terre,  per  lo  fpazio  di  cento  miglia,  che  rimafero  faccheggiate  e  da- 
te alle  fiamme ,  con  fare  fchiavo  chiunque  fi  trovò  pigro  a  fiiggire . 
Fu  fpedìto  dal  Papa  il  Duca  di  Bracciano  alla  difefa  della  Marca  con 
quattro  mila  fanti  pagati.  I  Veneziani  fi-ettelofamente  corredarono  e 
{pinfero  in  mare  cinquanta  Galee  ben  fornite  di  gente.  Circa  ottanta 
altre  ne  mife  ìnfiem  Don  Cardia  di  Toledo  Viceré  di  Sicilia.  Verifimìl- 
niente  l'avvifo  di  tali  armamenti  quel  fu,  che  ìndufie  Piah''  a  cor- 
narftne  in  Levante ,  lafctando  liberi  da  ogni  timore  i  Maltefi .  Licen- 
ziate dipoi  dal  Viceré  di  Sicilia  le  Galee  di  Spagna,  Genova,  e  Firen- 
ze, motte  d'efie  capitarono  in  mano  de'Coriari  Algerini,  ficcome  an- 
cora due  navi  con  ricchiflìmo  carico,  procedenti  dall'America,  per 
le  quali  prede  immenfi  danni  patì  la  Repubblica  Criftiana . 

Il  pencolo  maggior  nondimeno ,  che  fopraftava  a  ì  Criftiani ,  era 
ia  Uoghecia ,  fapendofi  che  Solimano  aveva  alleftito  un  potentiffimò 
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cfercito  da  terra.  MaffìmUittn»  lì.  Augafio^  che  vedeà  ìrì  aria  11  nero 
temporale,  intimò  una  Dieta  Gcnetale  in  AuguAa,  chiamando  coiài 
Prìncipi  tutti  della  Germania  ed  Italia.  A  quetta  fu  dato  prÌRcipio  nel 
dì  16.  di  Marzo}  e  perciocché  iì  teineva>  che  i  Proteflanti  prevalen- 
dofi  del  bifogno  di  Cefare,  foSeio  per  trattar  ivi  di  Religione,  folle- 
cito  fo  Papa.  Pio  a  far  vemre  colà  da  Pi'lonia  il  celebre  Cardinal  Lùm- 
mendone  Legato,  il  quale  sì  figgiamenicdifpoièle  cciè,  che  njuna  no- 
vità fi  fece  ivi  in  riguardo  alta  Keligione}  e  però  il  Papa  mandò  a  Ce- 
lare di  prefente  fellanta  mila  feudi  colla  promeffa  d'altri  ctnauanta  mi- 
la Tanno,  finché  durava  la  guerra  cot  Turco.  Intervennero  aa  efla  Di^ 
ta  Emmanuel  Fiiilnno  Duca,  di  Savoia,  che  promtfe  e  mandò  dipoi 
quattro  o  cinquecento  cavalli  archibagieri  in  aiuto  dell' Imperadore; 
e  Gugìielpw  Duca  di  Mantova,  che  s'impegnò  dì  contribuir  buona  fom- 
zna  ot  danaro.  Gli  altri  Princìpi  di  Germania,  chi  più,  chi  meno,  ed* 
brroao  foccoriì,  e  in  univerialc  fu  rifohito  dì  mettne  in  piedi  un'Ar- 
mata di  quaranta  mila  fanti,  e  di  otto  mila  cavalU.  Promne  in  oln^eil 
Prìncipe  di  Firenze  tre  mila  fanti,  e  gran  fomtna  dk  danaro.  Ma  Ai- 
p«rò  tefpcttazion  d'ognuno  Aljonfo  d'  Eftt  Duca  di  Ferrara.  Ho  io 
(lì  'Anù-  defcritto  alirore  (a)  il  grandioio  fuo  apparato ,  per  foccorrere  il  co- 
*'^'^^^-/^^y  gnaio  Auguflc».  Pero  brevemente  dirò,  ch'egli  in  perfona  pafsòaVien- 
'  '  na  con  accompagnamento  nobiliflìmo  di  trecemo  Gentiluomini  a  ca> 
vailo,  tutti  ben  in  armi ,  di  fecento  archibugieri  a  cavallo ,  e  di  altri  ar- 
mati. Confiflxva  tutto  quefto  corteggio  in  quattro  mila  perfooe,  U 
fola  metà  nondìiDeno  era  di  combattenti  tatti  a  cavallo  con  beli' armi, 
e  licche  divife.  Ma  s\  magnìBco  preparamento  di  Tedefchi  ed  halia- 
wk,  che  tante  fpefe  coito,  andò  pofcìa  a  finire  ia  una  giKrra  dafcber- 
zo,  fenza  che  dal  caoto  dc'Cridianì  pfodezza  alcuna  fi  facefle,  aii- 
ferva  della  prefa  di  Vefphno.  Inianio  arrivò  Solimano  in  Ungheria 
con  si  poderofo  efercìto,  che  ta  fama  e  il  terrore  fece  afccnoete  a 
fecemo  mila  perfooe,  calcolandofi  ciò  non  oilante,  che  foUmcnte 
cento  cinquanta  mila  a  cavallo,,  e  cento  mila  pedoni  foffero  ani  alle 
nnlitarì  ìmprefe.  Fu  prefa  da  coAoto  Ginlar  poi  nel  dì  qumm  d'A- 
goflo  nTclTo  l'afiedm  a  Zighetto,  CtttJi  ÉTrtiffima»  che  fu  niùabibnen- 
te  pe«  alquante  fettìmané  diiefa  dal  Conte  Niccolò  Sdirne  ,  contio  i 
snoiti  fanguinoS  aUaki  dati  da  t  Mufulmaai.  Venne  a  morte  in  quefto 
tempo,  cioè  nel  di  11.  di  Settembre  fotto  quella  Piazza  il  gran  Si- 
gnore SoHasano  II.  Nulla  di  ciò  feppe  fino  al  fe^ueme  Ottc4)re  l'efer- 
cito  Turchefco,  si  accortamente  ii  lludiò  il  Bafsa  Maometto  dì  celar- 
.lo,  aiiijichè  SeKm  li.  di  lui  F^ito  avvifato  fi  roettefie  pacificaaiente 
ioli  Trovo .  Anzi  cflb  fiUfsà  fingando  minacciata  a  lui  ea.  gli  altri  Ca" 
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oiandaiitì  la  morte»  ie  non  fi  prenderà  Zighetto,  animò  i  Turchi  a  far 
rultimo  sforzo,  per  cui  &  finì  di  prendere  la  Rocca,  tuttavia  resilien- 
te, colb  morte  dello  Sdrìno,  e  di  taa>  la  guernigione  Crifiiaoa.  Nul-' 
la  di  pìh  fecero  i  Turchi,  e  vitiortolì  &  ne  tornarono  in  Levante:  con 
che  reflò  icblta  anche  l'Annata  Cefarea.  Venne  il  nuovo  gran  Signo- 
re Selim  iìno  a  Belgrado  ad  incontrare  il  corpo  delfeftiato  Genitore. 
Si  acccfe  in  qsem  medefìmt  tempi  un  altro  gravif&no  incendio  n^ 
Paefi  baffi,  le  cui  icintille  fin  l'Anno  precedente  aveano  avuto  prìn* 
cipio.  Per  la  vicinanza  «ie'Tedefchi  Luterani,  e  de'Franzefi  Calviaifti, 
s'era  ampiamente  dilatato  in  cpaeW*  patti  il  veleno  deti'Erefìa ,  «  n'&- 
rano  infetti  anche  aflaillimi  delie  nobili  e  {irincipati  Famiglie.  A  fi/ip- 
f>9  li.  He  di  Spagna  venne  in  telU,  che  il  più  efficace  rimedio,  p^ 
purgare  que* mali  umori,  foiTe  l'introdurre  coli  non  rinquilìzione  or- 
dinaria, che  v'era,  ma  quella  di  Spagna  coli' elbrbitante  fua  rìgides- 
£a,  Jènza  ben  efaminare,  (e  per  quegli  floraachì  fofle  a  propofito  ana 
medicina  di  tanto  vigore.  Ordinò  pertanto,  che  in  Fiandra  e  OUan- 
da,  e  nel  refto  di  que'pac/ì  lì  pubblicale  e  foffe  accettato  il  Concilio 
di  Trento,  e  feco  rinquifizione  fuddetta.  Forfè  at  Concilio  non  fi  fa- 
rebbe fatta  refiftenza;  ma  bensì  la  fecero  coloro  alla  minacciata  intro- 
duzione di  un  giogo,  che  non  aveano  portato  ì  lor  Maggiori,  -e  che 
facea  paura  anche  a  ì  Iwoni  ed  innocenti.  Ed  eccoti  tumahi,  fedizio- 
Iti ,  pTotefte,  e  ricorfi  alla  Duchtffa  Margherita  Governatrice  de' Paefi 
baffi,  la  quale  fpaventata  premile  di  fcrivere  al  Re,  e  intanto  fu  ob- 
bligata a  far  qualche  capìtc^zìone  di  tolleranza  co  i  foUevati.  Intefa  che 
ebbe  il  Re  Filippo  quella  novità,  gli  cadde  in  pettfiero  di  pafifar  egliìa 

fierfona  con  buona  copia  d'armati  in  Fiandra;  ma  poi  prefe  la  rifo- 
uzione  di  fp^ir.  colà  l^oit  Ferdinando  di  Toledo  Duca,  ^  Aiva,  perfò- 
naggio,  che  in  alterigia  e  feverità  non  fi  lafeiava  prender  la  mano  da 
alcuno .  Tali  furono  i  principi  d' una  lagrìmevol  guerra ,  che  durò  poi 
per  tant'anni,  e  terminò  nella  fonefta  ftpafazione  de  gtì  OUandefi,  o 
fìa  delle  Provincie  unite,  dall'ubbidienza  del  Re  Cattolico,  e  della 
Chiefà  Romaon.  Vk  cBiputa»  é  fi  di^uca  cimavia,  fé  fi  feflero  con- 
fervaci  que*  Popoli  nella  vera  credenza ,  e  nella  cUvoiàone  alia  Coroiia 
di  Spagna,  qualckra  il  Re  fi.  £>fie  afienuto  datt' imporre  ad  effi  l'infop- 
portabu  pefo  dell' Inquifizione  Spagnaoda,  ed  aveffi;  ado{»rato  i  leni- 
tivi, e  ooo  ^à,i  caunici  e  il  fetio  msì  fcabrafa  congtinttars .  Ma^na 
può  decidere,  qual  effetto  avefi«  prodotto  la  Clemensa  e  kMaatfiie- 
cndine^  che  il  Duca  di  Feiia  vigerófamente  conciò  allora  al  Re  Cat- 
tolico, perchè  tali  radici  avea  prefo  ne' Paefi  bafit  l'infezione  dell' Ere- 
fia,  ciw  £xfe  colla  piacevc^ua  uè  pur  fi  iardibe  ipaateottto  nella  Cacr 
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tolica  Religione  quel  Paefe,  che  poi  colla  forza  fi  piefervò.  Cerdffi- 
ino  tuttavia  all'incontro  fi  è,  che  la  vìa  del  rigore ,. ufata  cernia  di 
que*  Popoli  f  i  quali  ptetenderano  lefi  i  lor  ptìvileg)  colla  novità  dell' 
Inquìlìzione  fuddetta ,  fece  in  fine  perdere  al  Re  Cattolico  e  alla  Chic- 
fa  Romana  quelle  bette  Provincie,  che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche 
e  mercantili  far  sì  grande  figura  ne  gli  a^ri  del  Mondo.  Fu  imputa- 
ta tutta  quella  ribellione  al  prurito  di  libertà  per  feguitar  le  nuove  fai- 
Ce  opinioni}  ma  chi  avefiè  bene  fcandaglìato  il  cuor  di  ognuno,  avreb- 
be trovato,  eiTere  grandiffima,  anzi  Tuperiore  la  fchiera  di  coloro) 
che  nulla  penfavano  allora  a  routac  Religione ,  ma  sì  ben  cercavano 
di  fchivare  un  Tribunal  sì  odiofo ,  che  maneggiato  alla  forma  di  Spa* 
gna  facea  ribrezzo  a  chi  ne  Capeva  l'acerbità,  e  ne  ingrandiva  inluo 
cuore  il  fantafma.  Buoni  Cattolici  erano  e  £)no  i  Napoletani:  pute  che 
non  han  fatto,  allorché  fi  è  trattato  d'un'introduzion  fomigliante?  Ma 
non  più  di  queAo.  Creato  che  fu  Papa  il  buon  Pio  V.  Ottavio  Farne- 
fé  Duca  di  Parma  e  Piacenza  fi  portò  in  perfona  a  pagare  il  tributo 
del  Tuo  oflequio  al  novello  fuo  Sovrano .  Tornato  a  Parma  inviò  una 
nobìl  comitiva  a  condurre  dalla  Fiandra  la  Principerà  di  Portogallo  iua 
Nuora  in  Italia .  Venne  effa  col  Principe  Alejfandro  fuo  Confone ,  e  nel 
dì  14.  di  Giugno  fece  la  fua  m<ignifica  entrata  in  Parma,  accolta  da 
Madama  Vittoria^  Sorella  d'eflb  Duca,  e  Moglie  di  GuiduidlJo  Daca 
di  Urbino.  Quivi  con  varie  fefte  e  divertimenti  fi  folennizzò  l'arrivo 
d'eili- Princìpi,  mentre  la  Duchejfa  Margherita,  Madre  del  medefimo 
Aleflandro^  e  Reggente  de'Paefi  bafiì,  li  trovava  in  mezzo  alle  tem- 
pefte,  delle  quali  poco  fa  abbiam  favellato. 

Anno  di  Cristo  mdlxvii.  Indizione  x. 
di  P  I  O  V.  Papa  x. 
di  Massimiliano  n.  Imperadore  4. 

DA  CHE  fi  vedeano  con  dolore  i  progreiH  dell' Erefia  in  Francia 
e  ne'Paefi  bafii,  artefe  con  diligenza  il  fommo  Pom^  Pi» 
a  ptefervare  ipezìalmente  l' Italia  da  quella  pemiciofa  influenza .  Sotto 
i-precedenti  Papi  non  avea  fatto  grande  ftrepito  l' InquìfizioneìnR»- 
ma;  tornò  a  &r(ì  fentire  il  fuo  vigore,  ed  anche  rigore,  fotto  quefto 
zelantiJfimo  Papa.  E  che  ìn  Itaua  non  mancaflero  di  quelle  teAe, 
che  cominciarono  a  difapprovar  certi  ufi  della  Chiefa ,  anzi  fegteta* 
mente  foftenevano  i  perverfi  infe^amenti  de  gli  Eretici  di  quello 
Secolo,  non  fé  ne  può  dubiure.  Ha  pur  troppo  anche  l'Italia  fom-; 
-.   .  fflipi-. 
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miniftrati  Erefìarchì  a  gli  Oltramontani  ^  e  iì  videro  pcrfone  di  gran 
diftinzione  paflare  talvolta  nel  campo  de'  Proteftanti.  Ora  alcuni  dì 
coiloro,  patentemente  ribellati  alla  vera  Ghiera  dì  Dio,  furono  prefi 
in  varie  parti,  e  il  Pontefìce  avendoli  ottenuti  dal  Duca  di  Firenze, 
da' Signori  Veneziani,  dal  Govemator  di  Milano,  e  da  alcrt,  li  fece 
condurre  a  Roma.  E  guai  Te  nafcevano  fol'pecti  di  gualla  credenza 
nelle  perfone,  ciò  ballava  per  trarli  alle  carceri.  Quindi  pafsò  un 
falutevol  terrore  per  tutta  T  Italia,  che  mife  in  briglia  i  cervelli  forti , 
o  vogliofì  di  libertà.  Lafcioffi  anche  portare  il  Pontefìce  dal  fuo  zelo 
a  bandire  da  Roma  tutte  le  pubbliche  Meretrici  contro  il  fentìmento 
del  Senato  Romano,  che  gh  rapprefentò  le  peggiori  confegncnze  , 
che  proverrebbono  da  si  fatto  univerfal  divieto ,  elTendoci  de'  mali  nel 
Mondo,  che  convien  tollerare,  per  ifchivarne  de* maggiori.  La  fpe- 
rìenza  comprovò  quefta  ventai  e  però  il  Papa  ordinò,  che  almeno 
queiie  fbrdide  femmine  iì  rìtiraflero  in  remoto  ed  ignobìl  angolo  della 
Città.  Fece  anche  fabbricare  una  funtuofa  Cafa  o  Palazzo  per  ti  Ca- 
tecumeni. E  ben  fotto  di  lui  fi  convertirono  alla  Fede  alTaiffimì  Giu- 
dei, ed  anche  ricchi.  Uoa  gran  predica  diveniva  per  gli  fcorretti  la 
ftefla  vita  Tanta  di  quello  Ponience.  Èra  già  fiata,  fìccome  dicem- 
mo ,  prefa  in  Ifpagna  la  rifoluzione  d' inviare  in  Fiandra  il  Duca  d'  41- 
va  con  buone  forze  per  reprìmere  i  moti  di  ribellione,  eccitati  in  quel- 
le contrade  (d).  E  perciocché  tale  fpedizione  non  fì  potea  fare  per(i)  AdruMi 
la  Francia,  convenne  penfare  alla  vìa  d'Italia.  Vennero  intanto  or- j^^""* 
dinì  a  Gabrìtllo  della  Cueva  Duca  d'  Alburquerche  e  Governator  àUcardìtt^ 
«Milano,  e  a  i  Viceré  dì  -Napoli,  Sicilia  ,  e  Sardegna^  di  unir  quante  **'""^«'' 
truppe  Spagnuole  poteffero,  e  di  reclutarle  ed  accrcfcerle.  La  mafTa  ^^'""'* '^ 
delle  genti  fu  fatta  fra  Alexandria  ed  Alti,  e  però  il  Duca  d'  Alva 
imbarcatoli  fui  principio  di  Maggio  con  diecifette  bandiere  dì  fanti 
Spagnuoli,  arrivò  a  Genova,  e  pafsò  a  far  la  rafTegna  delle  raunate 
Tuldaiefche .  Sì  trovò  avere  otto  mila  ed  ottocente  fanti  Spagnuoli 
ed  Italiani,  gente  veterana,  e  di  fperìmentato  valore  ,  ed  in  oltre  mille 
e  ducento  cavalli  tra  Italiani,  Spagnuoli,  ed  Albanesi.  Sì  unirono  po- 
fcia  con  lui  nel  viaggio  mille  Tedefchi,  ed  altri  piccioli  rinforzi.  Ot- 
tenuto il  palTaggio  dal  Duca  di  Savoia,  condufle  quella  Armata. pel 
Moncenifìo,  e  andò  in  Borgogna,  e  di  là  in  Fiandra,  dopo  aver  dato 
gran  gelofìa  a  i  Genevrinì  e  Franzefi,  che  per  quello  iì  premunirono 
a  i  confìm. 

Molto  prima  di  si  fatta  fpedizione  era  riufcito  alla  DucheJJa  Mar- 
gherita Governatrice  de'  Paefi  baffi  di  rimettere  colla  forza  air  ubbir 
dienza  del  Re  Cattolico  le  Qttà  di  Tornai;  di  Valenziene,  di  Ma- 
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ftrìch ,  e  d'Anverfa,  dove  in  addietro  eflendo  prevaluto  il  partito  de' 
ìiiifcreclcnd,  moffi  ed  aiutati  da  gii  Ugonotti  di  Francia,  aveaco»- 
mefle  dì  grandi  infolenze  contra  de' Cattolici,  con  prorompere  arco- 
rn  in  aperta  ribellione.  Gaftigo  non  mancò  a  i  medelìmìì  e  t^who 
elempio  sì  buon  effetto  produfle,  che  tornò  la  tranquiUità  per  tutte 
quelle  Provincie,  e  la  Religion  Cattolica  reflò  nel  fìio  vigore  e  mtie- 
te  dapettiitto.  Perciò  la'Ducheffa  non  una,  ma  più  Leaere  fcriffeal 
He,  rapprereiitandogti,  che  colia  via  della  foavìià  (ì  guadagnerebbe 
tutto,  e  che  non  potrebbe  iè  non  nuocere  t'inviar  colà  ii  I>acad'Al- 
va  colla  bandiera  del  terrorej  giacché  ceflando  il  temuto  nome  dell' 
Inquilìzione  Spagnuola,  que'  Popoli  proteftavano  di  voler  continuare 
nel  dovuto  olfequio  verfo  la  Chiefa,  e  vedo  it  Re.  Ma  per  mala  for- 
tuna ancorché  ii  Re  Filippo  fi  trovafie  aflàt  perpleflb ,  prevalfc  nel 
Configlio  iuo  la  prefa  nfòluzione  dì  fpcdire  il  Duca  e  l' esèrcito  in 
Fiandra,  perchè  tempre  fì  temeva  fopito,  ma  jion  eilinto  il  fùocode' 
precedenti  tumulti,  e  venivano  ancora  de*  gagliardi  (off]  dalia  patte 
di  Roma.  Pure  è  lecito  il  credere,  che  nulla  avrebbe  pTegtudic<ito, 
anzi  con  più  polfo  giovato  ad  afTodar  la  dimoftrata  ubbidienza  de  Po- 
poli, l'arrivo  del  Duca  d'Alva  colà,  s'egli  coli' amorevolezza  e  con 
dolci  maniere  avefle  trattati  que'  Popoli ,  e  provveduto  con  Pruden- 
za alla  parte  guaita  dell'Erefia^  ch'era  la  minore.  Ancor  qui  bifogna 
chinar  la  ft^onte  davanti  a  gli  occulti  giuditj  di  Dìo.  11  primo  paf- 
ib,  che  fece  la  fuperbìa  del  Duca  d'ÀIva,  e  che  intorbidò  tutta  la 
pace,  rifiorita  per  cura  della  faggia  DuchefTa  nelle  Provincie,  fti  il 
trattener  prigioni  i  Conti  di  Agamonte  e  dì  Homo,  amendue  de'prìm 
cipalì  Signori  della  Fiandra,  fì  Prìncipe  d'  Oranges,  più  di  loro  av^ 
veduto ,  s' era  con  altri,  aflai  conofcenti  dello  ftrambo  umore  delDu* 
ca,  ritirato  in  Germania.  Quefta  riibluzione,  prefa  ed  efezakalen' 
za  participarla  alla  Duchefla  Reggente,  fece  abbaftanza  a  Tei  cono- 
fcere  dì  non  poter  più  con  fuo  decoro  fermarti,  dove  era  chieferci- 
tava  maggiore  autorità  della  fut.  Però  con  fue  Lettere  molto  circo- 
fpette  fupplicò  il  Re  Fratello  di  concederle  il  congedo,  ed  ottenutolo 
il  ringraziò,  predicendogli  nondimeno,  che  la  prefente  Politica  del 
dì  luì  Gabinetto  arriverebbe  a  tar  acquilto  dì  un  grande  odio,  e  una 
non  lieve  perdita  di  potenza  ne*  Paeiì  baffi.  Sì  partì  di  Fiandra  la 
DucheHa  Margherita,  accompagnata  dalle  lagrime  di  que* Popoli, 
che  non  cefl'avano  d'efaltare  la  fta  Pietà,  il  faggio  fuo  governo, la 
fua  cortefìa,  e  l'altre  fue  belle  doti;  e  tanto  più  vedendoti  eglino 
reftare  fotto  il  difpetiofo  e  fevero  ceffo  del  Duca  d'Alva.  Tornoffe- 
ne  a  Parma  quella  ittuilre  PrincipeiTa ,  ricevuta  con  foIenniJ^nto  in' 
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contro  dal  Duca  Ottavio  Conforie,  e  le  furono  dal  Re  Cattolico  ac- 
crerciute  le  rendite  fue  dotali,  fondate  nel  Regno  di  Napoli,  (ino  a 
quattordici  mila  feudi  per  anno.  Per  onore  di  quefta  PrincìpelTa  ho 
creduto  à  iHC!  téci(o  di  entrare^  ri«  gli  affari  di  ri^d/a,  intorno  a  i 
quali  altro  non  foggiugnerò,  fé  non  che  il  borìofb  Duca  d'  Alva 
continuò  a  ht  var)  altri  rigori,  efecuziorrì,  e  novità,  che  Servirono 
di  tromba  per  muovere  a  iedi^oiie  e  a  guerra  dichiarata  quelle  Pra> 
vincie,  foiienafe  dal  credito  e  da  gl'hicìtamemi  del  Principe  d'  O-i 
ranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran  mano  teneaho  gli 
Ugonotti  di  Francia ,  forflarono  ad  accèndere  il  fìitao  e  la  rtbellton 
di  coloro  contra  del  Re  Crìftìaniffimo .  Gionfero  fino  a  tentare  di 
far  prigione  il  medefimo  Re  con  tutta  la  foa  Corte,  ma  non  venn4 
ior  fatto.  Portarono  ri  terrore  (ìrra  alle  Porte  d(  Parigi,  s'irhpadro> 
nirono  di  Bologna  in  Pìccardia^  della  Rocella,  e  d'altre  Piazze,  po- 
co avendo  fervin»  a  fermare  i*  tor  paflr  ena  rotta  data  loro  a  San  £5ìo> 
nigi.  fai  rati  anguilie  il  Re  Carlo  IX.  rìcorfe  all'  aiuto  di  Papa  Pia 
fCe  a'  Principi  d*  Italia.  Avrebbe  il  Papa  volentièri  inviate  colà  al^ 
cune  migliai a^  di  fanti;  ma  avendo  il  Coniglio  del  Re  moflrato  ab^ 
borrimenio  ad  armi  Araniere,  e  bramando  più  tofto  un  foccoHb  dì 
danari,  fi  obbligò  efib  Pomice  dì  fommìniftrar  ogni  rhefé  venticin* 
que  mila  ducati  à'  oro,  finattantochè  durafle  la  guerra.  K  Duca  non- 
dimeno di  Savoia ,  il  quale ,  per  quanto  s' ha  dal  Guichenone ,  fu  in 
pericolo  in  queft*  Anno  d' effere  prefo  da  gli  Ugonotti  di  Lion<e  ,  men- 
tre era  alla  caccia  nella  BreiTa,  inviò  un  foccorfo  al  Re  di  Francia  di 
tre  mila  pedoni,  e  mìUé  e  fettecento  cavalli,  comandati  da  Oor^  AU 
fonfo  d*  kfil.  Zio  del  Duca  di  Ferrara,'  e  Padre  di  Don  Cefare^  che 
fu  |>oi  Duca  dì  Modena .  Dicono,  che  fi  trovò  queih  gente  alta  fud» 
detta  battaglia  dì  San  iXdnigi.  Le  Stofìe  noftre  mettono  molto  pift 
tardi  r  arrivo  di  tal  foccorfo  in  Francia  j  e  l' Eftenfe  folamente  al  prin- 
cìpio dell'Anno  lèguente  fi  mofle  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel 
prefente  Anno  la  nbellion  de'Corfi  alla  Repubblica  di  Genova;  ait 
perchè  prefTo  Aiazzo  redo  uccifo  il  Sampìero ,  Capo  delta  rivolta , 
né  Alfonfo  fuo  Figlio,  tuttoché  uomo  di  gran  valore ,  fuccedendo  t 
Itii,  ebbe  il  credito  e  feguito  del  Padre,  noi  vedremo  ali*  Anno  fe- 
guénte  tornare  al  loro  mo  1'  oifa  slogate  dì  quell'lfola.  Il  giorno'  4: 
di  Novembre  di  queft'  Anno  fu  1'  ultimo  della  vita  di  Girolamo  PriùH 
JDoge  dì  Venezia,  in  cut  vece  nel  dì  26.  d'eflb  Mefe  fu  alzato  é 
quella  Dignità  Pietro  Loredano  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mdlxvih.  Indizione  xi. 
di  Pio  V.  Papa  j. 
dì  Massimiliano  IL  Imperadore  5 . 

NOn  fi  può  paflar  fotto  filenzio  urta  delle  più  ftrepttore  Trage- 
die ,  che  ci  rapprefemi  roaì  la  Storia,  cominciata  fui  principio 
di  quefl'  Anno  in  Ifpagna ,  e  terminata  dopo  fette  meiì ,  che  diede 
dolore  ad  infinite  pert'one,  e  ftupore  e  gran  materia  dì  parlare  ad 
Ognuno  per  tutta  T  Europa.  Non  avéa  Filippo  IL  Re  di  Spagna, 
che  un  Figlio  folo,  cioè  Don  Carlo,  erede  futuro  di  quella  vaila 
Monarchia  ,  già  pervenuto  all'età  dì  ventìdue  0  ventitré  anni,  e  che 
veniva  confiderato  da  i  Siciliani,  Napoletani,  e  Milanefi ,  per  delH- 
nato  dalla  Provvidenza  al  loro  governo.  Verfo  la  mezza  notte  del  di 
]8.  dì  Gennaio  lo  fteflb  Re  accompagnato  da*  Tuoi  Configlierì  entrò 
nella  dì  luì  Camera,  e  fece  toAo  levar  la  fpada,  e  una  piftola  carica, 
ch'egli  teneva  focto  il  capezzale.  Svegliato  il  Prìncipe,  faltò  fuori  del 
ietto,  e  veduto  il  Padre,  gridò;  Vofira  Maefìà  mi  vuol  amma^\are.  Gli 
ordinò  il  Re  di  tomarfene  a  letto }  ma  egli  da  difperato  tentò  fin  di 
buttarti  nel  fuoco .  Tolta  fu  dì  Tua  camera  ogni  fcrirtura ,  e  tutto  ciò , 
di  cui  fi  farebbe  egli  potuto  fervir  per  nuocere  a  sé  fteffo-j  e  ben  in- 
chiodate le  fìneftre,  furono  lafcìate  ivi  buone  guardie,  che  il  cul^odif- 
fero  di  vìfia,  e  rìferiflero  tutti  ì  fuoì  cenni  e  parole .  Da  lì  a  qualche 
giorno  venne  chiufo  il  mifero  Principe  in  una  forte  Torre.  Secondo 
le  apparenze  fìi  creduto,  che  il  Padre  altro  non  intendeflfe,  che  di 
ritenerlo  ivi  fenza  voler  la  Tua  morte  \  ma  egli  in  tante  maniere  fé  la 
proccurò  o  col  non  voler  cibo,  o  col  prenderne  di  troppo,  e  fpe- 
zialmente  con  lafciarìì  vìncere  dalla  rabbia  e  dal  dolore ,  che  nel  dì 
14.  dì  Luglio  cadde  gravemente  malato.  Allóra  fu,  ch'egli  fi  rafle- 
gnòa  i  voleri  di  Dio,  e  munito  poi  de' Sacramenti  fpitò  f  anima  nel 
di  Z4.d'e0b  Mefe,  VigiUa  della  Fefta  di  San  Jacopo  maggiore,  canto 
venerato  da  gU  Spagnuoli.  Solenni  efequìe  per  quindici  giorni  gli  fu- 
rono fatte  per  ordine  del  Padre,  iòmmamente  afflìtto  per  la  perdita 
di  un  Figlio,  qualunque  egli  fi  fofi*e,  e  per  le  tante dìcetie,  che  ben 
prevedeva  inevitabili  per  sì  lagrimevole  fcena.  E  gran  dire  fu  in  ef- 
fetto per  quarto  dapertutto,  e  maifimaruente  gli  Storici  (  e  fono  ben 
molti  )  pretefero  d'informare  il  Pubblico  de  i  motivi,  che  induflero 
un  Re  Padre  a  prìvarfì  di  un  Figlio,  e  Figlio  unico,  non  già  col 
veleno,  come  fofpettarono  i  maligni,  ma  con  una  Ibetta  prigionia, 
che  h:i^ò  per  trarlo  alla  morte. 

SOGNA- 
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Sognarono  alcuni»  che  Don  Carlo  comincìalTe  o  accrefcefre  Tiz- 
ia fua  contro  il  Padre  al  vedere  prefa  da  lui  vecchio  per  Moglie  I- 
fabella  dì  Francia,  che  conveniva  molto  più  a  luì  giovanetto.  Che  da 
lì  innanzi  egli  amoreggìalfe  la  Matrigna»  onde  naf celTe  grave  gelosìa 
net  Padre,  il  quale  vie  più  fi  confermalTe  in  tal  forpetro,  perchè  la 
buona  PrincipelTa  gli  partafle  talvolta  in  ìfcufa  e  favore  del  FigliaJlro. 
Crebbe  maggiormente  cotal  dicerìa,  allorché  fi  vide  mancar  di  vita  per 
immaturo  parto  la  fteiTa  Regina  Ifabella  nel  dì  tre  dì  Ottobre  di  quetl* 
Anno,  interpretando  la  maliziofa  gente  per  violenta  una  morte,  che 
tanto  facilmente  potè  eflere  naturale,  e  che  Jnavvertentememe  fu  ac- 
celerata da  i  Medici,  giudicanti  lei  oppilata  e  non  gravida.  £  quello 
s'ha  da  ì  Romanzi  faboricatì  su  quello  funeftilHmo  avvenimento,  fra* 
quali  ha  avuto  grande  (paccìo  quello  del  Signor  di  San  Reale.  Altri 
icriffero  natala  dilcordia  di  Don  Carlo  col  Padre,  perchè  tenuto  co- 
me fchiavo,  e  fovente  ancora  fgridaio.  Ch'egli  tramò  di  fuggìrfene  e 
venire  in  Italia,  o  pafTare  in  Fiandra,  perfollevare  i  Popoli  contro  il 
Real  Genitore^  e  che  diede  impulfo  alla  foltevazìóa  de'Mori,  accada- 
fa  in  quefti  tempi  in  Ifpagna .  Aver  egli  confidato ,  o  almen  lafciaio 
trafpirare  qualche  fuo  perniciofo  difegno  a  Don  Giovanni  £  Aufitia  fuo 
Zio,  il  quale  immantenente  rivelò  tutto  al  Re.  Che  Don  Carlo  fpar-. 
lava  pubblicamente  del  Padre,  e  de'fuoi  Minìftri}  manteneva  corrìf- 
pondenze  co  i  di  lui  nemici  j  era  dì  genio  si  crudele ,  che  potea  tc- 
iDcrfi  di  lui  non  un  Re  fevero,  ma  un  Tiranno  fpietato.  Ch'egli  lì 
&oprì  infetto  di  fentìmenti  Eretici,  per  lì  quali  fii  anche  chiamato  il 
Conlìglio  deli' Inquìfizione, -fecondo  il  parer  di  cui  non  meno>  che  del 
Real  Coniìglio  ,  fu  conchiufo,  doverti  anteporre  il  pubblico  bene  della 
Religione,  e  dello  Stato  ad  ogni  privato  riguardo.  Perlochè  fii  proffe- 
rirà lente nta  di  morte  contra  di  luì,  e  quella  fottofcritta  con  corag- 
gio dal  Re  afflittiiTimo  contro  tutte  le  ripugnanze  della  natura. 

Ma  il  faggio  Lettore  ha  da  effere  perfaafo,  che  l' immaginazion dei- 
volgo  e  de  gli  Storici,  e  de  i.Politìcij  fabbricò  qui  più  lui  Verifimi- 
le,  che  fui  Veroi  perciocché  Filippo  IL  non  volle  per  motivi  dì  favi- 
ezza  rivelare  giammai  al  Pubblico  ì  motivi  dell'imprigionamento  del  Fi- 
glio .  Quel  che  fi  può  tenere  per  fermo ,  fi  è  ,  che  Don  Carlo  fu  Prin- 
cipe di  cervello  torbidifiìmo,  di  genio  flravagante,  e  pregno  d'odio 
contra  del  Padre:  pafiìone  capace  d'ifoirarglt  ogni  più  rea  rifoluzìone. 
Che  il  Re  Padre  nulla  operò  contro  il  Figlio,  fenza  confultar  fopra 
sì  importante  affare  Minìllri  e  Teologi,  e  fenza  chiarire  con  buone: 
pruove  in  .un  Proceifo  i  demeriti  del  Fighuolo.  E  finalmente  cffendo 
egU  llato  Monarca  si  faggio  e  pio  ^  non  fi  può  mai .  credere  ^  ch'egli. 
.   Tomo  X,  Ce  Pa- 
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Padre  prendeffe  sì  vigorpfo  rifentimento  còntrà  dì  un  unico  Figliò , 
fé  giufte  e  potentidìme  ragioni  non  1'  ave0*ero  fpinto  a  facrìficar  l'a- 
more paterno  ail'iiitereffe  dello  Stato.  Anche  io  C^ar  Pietro  Irope- 
radore  della  Ruffia ,  Principe  d'immortale  memoria ,  s'è  veduto  a  i  di 
■nnUti  nel  medefimo  cimento,  e  ridotto  a  punire  un  Figlio  anch' efib 
unico,  di  cui  tutto  fi  poiea  temcfe.  Quefti  poi  volle  per  difcotpa 
fua  informato  il  Mondo  delia  giuftizia  di  quel  gaftigo.  Ma  il  Re  Filip- 
po dovette  credere  maggior  prudenza  il  tenere  occulti  i  gìuiH  moti- 
vi dell' indignazione  e  riloluzione  fua.  In  fomma  quando  un  Padre, 
non  Tiranno ,  non  empio,  ma  aHennato  e  timorato  di  Dio  ,  arriva  ad 
infierire  centra  dì  un  FigUo,  s'ha  da  fenteniiare  in  favore  del  prìmC) 
e  non  dell'altro. 

PoTREBBESi  ben  dubitare,  fé  convenire  alla  Prudenza  di  sì  gran 
Re  r  avere  inviato  in  Fiandra  un  oolnle  Carnefice ,  che  tale  fi  potè 
ben  chiamare  il  Duca  i/' ^/va ,  feaza  mai  far  cafo  de' contigli  della 
Dachejfa  Msrghtriia  fua  Sorella,  e  delle  preghiere  di  Maffimiliaito 
II.  ìmperadore^  che  prevedendo  ìdifordini  feguacì  della  crudeltà,  non 
cefsò  mai  d' i^ìrargU  le  vie  della  Clemenza ,  per  le  quali  iì  farebbe 
alTodata  la  Religione  CìUtolica  ,  e  il  dominio  Spagntiolo  ne'Pae£  baf- 
fi. Fece  l'inumano  Duca  nel  prefente  Anno  su  pubUìco  palco  de- 
capitare i  Conti  d'Agamonte,  e  d'Orno,  nobilitimi  e  prodi  Signori, 
che  pur  proteitavano  di  nulla  avere  operato  contro  il  ne  Filippo ,  e 
coraggiou  morirono  nella  comunione  della  Chiefa  Cattolica.:  il  che 
fé*  femore  più  conofcete  ,  che  la  Religione  non  era  il  primo  motivo  di 
quelle  barbariche  efecuzioni. Conerà  non  meno  di  feicento  altre  per- 
fone,  dice  l'Adriani,  la  maggior  parte  Nobili,  e  almen  la  metà  Cat- 
toliche di  credenza ,  fulminita  la  ientenza  di  motte  ebbe  il  fuo  effetto; 
e  ne  reftava  nelle  prigioni  non  minor  numero ,  benché  dì  minor  qua- 
lità e  rìfpetto .  Che  orrore,  che  odio,  che  incitamento  alla  ribellione 
e  alla  vendetta  cagionalTe  quello  macello  ne'  Popoli  di  qudla  Pro- 
vincia, non  occorre,  ch'io  lo  racconti.  Riportò  in  queft  Anno  due 
vittorie  il  Duca  d'Alva,  l'una  omiro  Lodovico  diNaflau,  e  Taltra 
contra  il  Principe  d'  Oranges  Fratello  d*  eflb  Lodovico ,  e  per  quefte 
sì  fattamente  |ì  gonfiò  ,  che  volle  entrar  come  irìonfante  m  Bruffel- 
les}  e.nell*  Anno  feguente  volle,  che  gli  folTe  dirizzata  una  ftatua  dì 
bronzo ,  con  Ifctiiione  piena  di  tanta  vanità ,  che  beffar  fi  fece  da 
tutti  i  fajKÌ*  Maggiormente  ancora  gli  fall  il  fumo  alla  tefta  ,  perchè 
TXPonitfiu  Pio  V.  riguardando  in  lui  un  gran  difenfor  della  Fede,  gli 
mandò  in  dono  il  cappello ,  e  lo  ftocco  ornati  dì  «mrae .  Anche  in 
Francia  condnHÒ  la  guerra  del  Re  Carlo  contro  gUlJgonottì  j    ma  in 
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fili  anguftie  fi  trovò  eSo  Re ,  per  mancanza  fpezialmentc  dì  pecu' 
oia,  che  non  Teppe  efentatfi  dal  venire  ad  un  accomodamento,  o  iìa 
Pace,  con  eflì  nel  dì  15.  di  Marzo,  accordando  a  coloro  tali  condi- 
zioni, che  non  meno  dal  Papa,  che  dal  Re  Cattolico,  fu  dìfappro- 
vata  e  biaiìtnata  come  foverchìa  la  di  lui  condiscendenza .  Ebbero  ì  Ge- 
novefi  in  queft'  Anno  la  confolazione  di  metter  tine  alla  rivolta  de'Cor- 
fi ,  con  guadagnare  Alfoofo  Figlio  di  Sampieto  ,  che  già  vedeipmo  di* 
venuto  Capo  de*  ribelli  in  quelT  Ifola .  Non  avendo  col^ui  trovato  al- 
cun Principe,  che  ftendeflè  una  mano  per  aiutarlo,  e  niund'efli  ac- 
cettando l'offerta,  vanamente  lor  fatta  della  Corfica:  diede  afcolto  a 
chi  trattava  di  Pace ,  gli  furono  pagati  dalla  Repubblica  di  Genova. 
tutti  ì  fuoi  beni ,  ed  egli  pafsò  dipoi  a  ftabilirn  in  Francia,  dove 
pel  fuo  valore  nelle  feguenti  guerre  meritò  d'aver  hoIhU  impieghi. 
Con  ciò  la  Corfica  fi  quetò ,  e  tornò  tutta  ali*  ubbidienza  de  i  Geno- 
vefi.  Potrebbe  efifere  nondimeno,  che  il  compimento  di  queilo  giubi- 
lo  lo  confeguiflero  eglino  foUinente  nell' Anno  feguente  ,  Durava  tut- 
tavia la  lite  di  Precedenza  fra  Alfonfo  Due*  di  Ferrara ,  e  Cufimo  Du- 
Cddi  Firenze.  Gran  dibattimento  intorno  ad  efla  fu  fatto  nel  prefen- 
te  Anno,  eflendo  favorevole  al  primo  TJaiperadore,  e  all'altro  il  Pa- 
pa, locliaava  la  Corte  di  Francia  a  ibèener  la  parte  dell' Eftenfe,  e  , 
legu)  anche  un  tumulto  in  quella  Corte  per  queito ,  in  occafione  di 
celebraffi  il  funerale  del  defunto  Z>0s  Cor/n  Principe  di  Spagna.  A- 
veaprefp  l'iroperadoie  a  decidere  queft»  contefa,  ma  non  mai^iun- 
fe  a  proiiferirne  il  fuo  voto ,  per  altra  via  Papa  Pio  V.  fi  fludiò  di 
darla  vinta  al  Duca  di  Firenze,  tìccome  diremo  all'Anno,  che  fe- 
guita . . 

Aiuio  di  Cristo  mdlxix.  lodizione  xii. 
di  P  1  o  V.  Papa  4. 
di  MASSiMltiANO  II.  Imperadore  ^. 

Perche'  s'andava  maggiormente  accendendo  la  guerra  in  Fiandra, 
e  varj  Principi  della  Germania  aveano  già  prefo  a  proteggere  il 
Principe  d' Otanges  ribello  del  Re  di  Spagna  :  l' Imp^ador  Mapmilia- 
OB ,  a  cui  premeva  di  eftìnguere  quel  fuoco  anche  pe'fuoi  particolari 
jntereffi,  avea  fpedito  nell'Anno  addietro  a  Madrid  V arciduca  Carlo , 
per  con%Uare  il  Re  a  levare  dal  governo  di  Fiandra  ouel  beccaio  del 
Pucad^Alva^^  fecole  milizie  Spagouole,  afficurandoio,  che  coli' ufo 
della  Clemenza  que' Popoli  tornerMbero  tutti  all'ubbidienza  del  Re, 
purché  vi  fi  metteffe  un  Governatore  di  gran  eredito  e  prudenza.  Eb- 
C  e    1  be 
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be  un  bel  dìfe  f  Arciduca.  Alt* altura  Spagnuola  fembrava  o^efo  11  luo 
decoro,  fé  cedeva  alle  dìmande  de'fudditì,  benché  portate  dal  Cugi- 
no Augurio.  Si  fofpeitò  tendere  querto  maneggio  a  far  cadere  quel 
Governo  in  uno  de  gli  Arciduchi,  e  a  ricavarne  la  libertà  della Reli- 

fione  ne'Paetì  baiC.  In  Toniina  nulla  di  ciò  ottenne  1*  Arciduca  ^  ma 
ensi  fu  conchiufo,  che  l'Imperadore  darebbe  per  Moglie  al  Re  Filip- 
po II.  r  Arcidtìcheffa  Anna  fua  Figlia,  e  a  Carlo  IX,  Re  dì  Francia 
Faltra  minor  Figlia  Ijabella.  Tornò  l'Arciduca  Carlo  in  Italia,  dopo  a- 
vere  ricevuto  dalla  Corte  Cattolica  grofU  fuflìdj  per  la  temuta  guerra 
de' Turchi,  e  pafsò  a  Firenze  a  vifìtar  la  PrincipeiTa  fua  Sorella,  e  di 
là  poi  venne  a  di  7.  di  Maggio  a  Ferrara,  per  veder  l'altra  SoreHa, 
cioè  Barbara  Moglie  del  Duca  dlfonfo  il.  Siccome  quefto  Duca  era 
fommamente  magnifìco  in  iìmili  occafìonì,  non  lafciò  indietro  fpeit»- 
colo  o  «iivenimento  alcuno  per  folennizzar  la  venuta  di  sì  illuftreCo* 
gnato.  II  condulTe  anche  a  Venezia  a  veder  la  fittU  dell' Afcenfiane; 
pofcia  ritornato  con  elTo  lui  a  Ferrara,  nel  dì  x6.  del  fuddetto  Me- 
fe,  fece  efeguire  un  Torneo  di  maravìgliofa  invenzione,  e  di  fomma 
fpefa ,  in  tempo  di  notte,  e  fopra  la  larga  foiTa  delia  Città,  con  fin- 
golar  varietà  di  macchine,  d' azioni ,  e  di  ricche  comparfe.  Ma  sì  gran- 
diofa  fèda ,  in  cui  non  C\  sa,  fé  maggior  folle  il  diletto,  o  lo  riupore, 
rìmafe  funeftata  da  un  lagrimevol  fucceflb.  Perciocché  effendo  fcefo 
dal  muro  in  una  barca  Tei  dì  que'  Nobili  combattenti  tutti  armati,  cioè 
il  Conte  Guido,  ed  Annibale  de'Bentivogli  (  l'un  Figlio  e  l'altro  Fra- 
tello del  Conte  Cornelio  Bentìvogli  )  it  Conte  Ercole  Montecuccolì , 
Nicduccio  Rondinelli,  il  Conte  Ercole  Bevilacqua ,  ed  Annibale  Eften- 
fe,  tutti  Signori  di  rara  Nobiltà  e  valore  >  per  poca  avvertenia  de' 
loro  fervi  tori ,  fì  rovefciò  la  barca,  e  a  riferva  de  i  due  ultimi,  i  quat* 
irò  primi  Cavalieri  mif^rameiite  recarono  affogati  nell'acqua. 

Un  altro  nuferabile  fpetcacolo  di  lunga  mano  maggiore  (i  provò 
nell'Anno  prefente  in  Venezia.  Tra  le  maraviglie  d'Italia  vien  confi- 
derato  il  rigcbiflìmo  e  vailiilìmo  Arfenale  di  Venezia-  Nella  notte  fuf* 
ièguente  alla  Fefta  dell' Efaltazìone  della  Croce,  o  iìa  al  dì  14.  dì 
Settembre  (  e  non  già  al  dì  14.  come  ha ,  credo  per  errore  di  ftam- 
pa,  il  Campana  )  o  per  malizia  de  gli  uomini,  o  per  naturai  fermea- 
tazione  de  i  nitri  delraria,  fi  attaccò  fuoco  in  uno  de'Torrioni,  do- 
ve era  la  polve  da  cannone,  che  fi  comunicò  a  i  tre  altri  fimili.  Ta- 
le fu  l'empito  di  quefto  fcoppio,  che  rovinò  la  metà  dell' Arfenale,  fi 
fracaffarono  molte  Galee ,  andò  per  terra  gran  quantità  dì  cafe  vici- 
ne ,  e  tutto  il  Monilèero  e  la  Chiefa  delle  Celeftine  con  altri  infiniii 
danni.  Tre  o  quattro  Mefi  prima  s'era  dirolgato  un  pr ognoftico fenza 
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fapericne  l'Autore,  che  alla  metà  di  Settembre  verrebbe  la  fine  del 
Mondo.  Con  quefta  prevenzione  in  capo  non  iì  può  efpriniere,  qual 
terrore  ne  gli  animi  anche  della  gente  favia  producete  sì  fpaventofo 
accidente.  Ma  ritornata  la  quiete  primiera,  non  tardarono  que'pruden- 
tiflìmi  Padri  a  hfebbricar  tutto  anche  in  iorroa  migliore.  Fu  quelto  un 
preludio  a  maggiori  difavventure  della  Repubblica  Veneta,  la  quale 
Mentendo  un  grande  armamento,  che  iì  iacea  dalia  parte  -di  Selim  Sulr 
tano  de'Turchi,  fa  obbligato  anch'ella  a  fare  un  grollb  preparamen- 
to di  vele  e  genti  per  quel  che  poteffe  occorrere.  Attendeva  intanto 
rindefeflb  Pontefice  Pio  K  a  mettere  in  buon  afletto  ie  cofe  .della  Re- 
ligiorve,  con  fotlenerne  la  <iifefa  in  Francia,  Germania,  e  Fiandra,  e 
indeme  a  rifarma^r  gti  abufì  dello  Stato  Ecclciìallico .  Da  queilo  furo- 
no banditi  gli  Ebrei ,  e  loro  folameote  permeilo  di  abiiar«  in  Roma  ed 
Ancona .  Con  buona  Prammatica  fu  riformato  il  lulTo  delie  Donne  , 
e  molto  più  quello  de  gli  Eccleiìaftici.  Ufcì  rìgorofo  Proclama,  che 
vietava  a  chiunque  avea  abitazione  in  Roma ,  ifpoter  andare  alle  pub- 
bliche «fterìe  e  taverne,  per  quivi  mangiar,  bere,  o  giocare,  emendo 
quelle  unicamente  ilVìtuite  pel  bifogno  de*  foreftieri  j  e  per  chi  non  ha 
cafa:  regolamento,  che  vetìiìtDÌhnente  fu  di  corta  durata,  ma  che  fa- 
rebbe da  desiderare  introdotto  e  mantenuto  andienell' altre  Cictàpet 
impedir  tanti  difordini,  che  ne  provvengono  al  baffo  Popolo.  Ma-pur 
troppo  andrà  fempre  il  privato  intereiD:  al  di  fo^ra  dei  pubblico  bene. 
Le  Paci  de  gii  Ugonotti  in  Francia  erwio,  come  le  febbri  quartane, 
e  però  poco  icettero  coloro  a  Sguainar  le  Ipade ,  e  a  far  più  che  mai 
una  finiofa  guerra  a  i  Cattolici.  Il  Ba  Cario  JX,  p«-  queAo  fìcorie 
al  Papa,  a  i  Principi  d'Italia,  e  al  Re  di  Spagna.  £  non  indarjio,  per- 
.  ciocché  conofcendo  il  Pontefice,  quanto  in  qne' torbidi  foffe  intereffa- 
ta  la  caulà  di  Dio,  fece  quanto  |)oiè  per  foccorrerlo.  Da  faggio  Pa- 
dre non  adoperò  già  ne' fuoi  Stati  l'odiofo  ripiego  di  accrefcere  ie  gra- 
vezze, ma  sì  ben  tì  fervi  delle  preghiere,  colle  quali  ricavò  dalla  fo- 
la Roma  cento  mila  Ducati,  ed  altrettanto  da  gli  Eccleiìalìici,  ed  al- 
tri cento  mila  dal  rimanente  de* fuoi  Stati.  Adtmò  in  oltre  quattro  mi-> 
Ia  fanti,  e  mille  cavalli,  co' quali £congiunferò altri  mille  fanti  e  cen- 
to cavalli,  fomminììlrati  dal  Dnca  dì  Firenze.  Eletto  per  Generale  d*  . 
elTa  gente  il  Conte  S/otja  da  Santafiora,  fpedì  queilo  aiuto  in  Franciat 
aiuto  non  heve  al  Re  Criftianiffimo  in  que'bii'ogni,  eflendofi  poi  {e-^ 
gnalati  quefti  italiani  nella  difefa  di  Pottiers,  e  nella  battaglia  di  Mon- 
contur,  in  cui  T  armi  Cartolicbe  riportarono  una  gloriofa  vittoria-.  Ven- 
Cilène  furono  le  infegne  o  bandiere,  che  in  tal  congiuntura -guadagnò 
il  Conte  di  Santafiora,  Generale  del  Papa;  e  quelle  inviate  a  Roma^ 
Tono  X       '  ^  e     3  fu"- 
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furono  appese  in  San  Giovanni  Laterano  con  ifcrizione  in  siarmt  ptt 
eterna  telumonianza  delta  Pietà  del  Papa,  e  dei  valore  de  gì' Italiani. 
Non  parlo  del  progreflb  delle  guerre  di  Fratria,  pei  accennar  ài  paf- 
ià^o  gli  avvenimenti  di  Fiandra,  ne'quali  parimente  ebbero  pane  mol- 
te milizie  e  Nobili  d' Italia.  11  Duca  k'  Mva ,  ih  cui  oltre  alla  naturale 
inclinazione  s'accrefceva  ogni  dì  più  qualche  dola  di  alterìgia  per  le 
vittorie  riportate,  e  per  tante  armi,  che  aveva  in  Taa  mano,  iì  tene- 
va oramai  Totto  i  piedi  la  Nazion  Fiamminga,  fotto  il  qual  nome  a  me 
fia  lecito  di  comprendere  tutti  i  Paeiì  baffi.  Trovando  egH  non  foloe- 
laufto,  ma  anche  indebitato  l'erario  Regio:  per  rimenetlo,  anzi  per 
fenderlo  capace  di  maggiori  imprefe,  n  avvisò  d'imporre  nuovi  ag< 
gravj  a  que'PopoU.  PudBIìcò  dunque  editto,  ordinando,  che  fi  pagaue 
per  tutte  le  vendite  de'  mobili  la  decima  parte ,  la  vi^efìma  per  gli  fta< 
bili ,  e  di  tutti  per  una  volta  fola  U  centelìma .  Ma  i  Fiamminghi  affitt 
conofcenti,  che  queito  ìnfopportabil  pefo  era  la  maniera  d'impoverirli, 
e  che  tutto  quello,  che  contribuiflero  alle  voglie  del  Duca,  aveada 
fervire  per  maggiormente  conculcar  loro  fleffi  :  cominciarono  a  rìcil* 
citrare,  moftrando,  che  sì  fatto  infolito  aggravio  andava  a  rovinar 
interamente  il  traffico,  già  troppo  infievolito  a  cagion  di  tanti  Te& 
tori,  che  erano  pafiatì  in  Ingnilterra;  e  che  fi  ridurrebbono  in  tale 
povertà,  che  né  pure  in  tempo  di  pace  avrebbero  potuto  pa^ar  le  or- 
dinarie  contribuzioni.  Ma  quanto  più  effi  gridavano  e  comparivano  r» 
nìtenri  ad  una  cieca  ubbidienza,  tanto  più  s'inalberava  il  Duca.  Il  tor- 
nate  indietro  non  era  cofa  da  Spagnuolo}  perciò  verme  al  tuono  del* 
le  minacele,  ma  fenza  ottener  l'intento.  In  uli  dìfpute  terminò  I'Ad- 
no  prefcnte  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  queft*  Anno  varj  capi  dì  querele  contra  del  Pontefice  1' 
Imperador  MaffìmilUno  II.  e  il  Re  di  Spagna  FiUppo  lì.  Le  buone  ma- 
niere ,  che  fapeva  ufare  T  accorto  Duca  di  Firenze  Cofimo  l.  l' avea- 
no  fenduto  sì  accetto  a  Papa.  Pio  V.  eh'  egli  fi  potea  in  certa  euiia 
chiamare  l'arbitro  della  Corte  Romana  .  Baftava,  ch'egli  chieaefle> 
per  ottenere .  Concertata  dunque  fia  loro  la  maniera  di  decidere ,  fei^ 
za  decidete,  la  preminenza  del  Duca  di  Firenze  fopra  quel  di  Ferrara: 
il  Papa  nel  dì  primo  dì  Settembre,  fenza  participazion  del  facro  Col- 
legio ,  dichiarò  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana ,  con  afiegnargli  la  Co- 
rotta  Regale.  Spezialmente  fi  fondò  egli,  per  concedergli  queft' onore 
nella  pretenfione  del  Duca  di  non  riconofcere  alcun  Superiore  tempo* 
fale  nel  dominio  Fiorentino  ,  e  in  una  non  so  qual  diflìnzione  di  Papi 
Pelagio.  Per  quefta  rifoluzìone  fi  rifentirono  forte,  e  fecero  gravido* 
glìanze  rimperadore  e  il  Re  dì  Spagna,  pretendendola  per  una  manifefu 
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nfarpazìone  del  diritto  altrui  f  ftante  l'eflere  CoHmo  pel  domìnio  Fio- 
rentino Vaflallo  dell*  Imperio ,  come  eflb  Augnfto  con  Tua  Lettera  (  a  )  (a)  Zon/^; 
diceva  apparire  dalle  Inveftiiure  ,  o  (ìa  da  ì  Diplomi  di  Carlo  V.  e  per  ™"-  ^'" 
la  Signorìa  dì  Siena  VaiTallo  de  i  Re  di  Spagna ,  e  ftante  il  non  avere  '  ***' 
i  Pontefici  giurisdizione  alcuna  temporale  in  quegli  Stati.  Tanto  più 
ancora  fi  alterarono  que'due  Monarcni ,  perché  al  difpetto  delle  loro 
protette  e  richiami,  portatoli  il  Duca  Cofìmo  nell'Anno  feguente  a 
Roma ,  con  gran  Iblennità  ricevette  dalle  mani  del  Papa  la  Corona  Re^ 

E  ale  e  lo  Scettro,  fenxa  che  alcuno  de  gli  Ambafciatori  de'Principi  vo* 
:17e  intervenire  a  quella  funzione.  Dichiaravali  poi  paTticolarmente  c- 
f^cerbato  il  Re  Cattolico ,  per  avere  il  Papa  inviato  in  Sicilia  Moniì- 
enor  Paolo  Odefcalco  con  titolo  dì  Nunzio,  e  facoltà  di  regolar  quivi 
Te  cofe  Ecclelìailichc :  cofà  infolita  e  contraria  al  pretefo  privilegio,  0 
lìa  confuetudìne  della  chiamata  Monarchia  dì  Sicilia .  Dolevafi  in  ol- 
tre, che  il  Pontefìce  aveflè  fatta  un'altra  novità  coU'aggiugnere  alla 
Bolla  in  Ctena  Domini  la  proibizione  a' Principi  d' imporre  nuove  Ga- 
belle e  Dazj  a  i  Popoli  \or  fudditi,  con  ifcomunìcar  chi  ciò  faceiTe  fen- 
za  eccettuare  alcun  de  i  Monarchi .  Ma  in  nulla  andarono  a  6nìr  tutti 
quefH  lamenti, protette  e  dìfguftì,  perchè  tempi  correano,  ne' quali  o- 
gnun  de'Potentati  Cattolici  abbifognava  delle  rugiade  dì  Roma  j  l'Im- 
peradore  per  la  guerra  temuta  vicina  de' Turchi  j  il  Re  di  Francia  per 
quella  de  gli  Ugonotti  j  e  il  Re  Cattolico  per  la  rivolta  de' Mori  ,  e 
per  li  torbidi  della  Fiandra.  Anche  il  Duca  di  Savoia  Emmanuel  Fili- 
beno  retto  non  poco  offefo  per  l'onore  conferito  dal  Papa  al  Duca  di 
Firenze,  e  mandò  le  Tue  grida  a  Roma .  Quetollo  il  Pontefice  con  dì- 
re  di  non  aver  intefo  con  ciò  di  pregiudicare  a  i  diritti  di  Principe 
alcuno . 

Grande  ttrepito  parimente  fece  in  queft'Anno  ciò ,  che  nel  di  i6» 
d'Ottobre  accadde  al  fanto  Cardinale  ed  Arcivefcovo  dì  Milano  Cor- 
la  BorroitKo^  Tra  le  tante  memorabili  azioni  Tue  per  riformare  l'uno  e 
r altro  Clero  di  quella  Città,  {ingoiare  fu  la  fua  premura  dì  mettere 
buon  fefto  al  troppo  fcorretto  e  corrotto  Ordine  de  i  Frati  Umiliati  ; 
Ordine  nato  ne'Secolì  addietro  in  elTa  Città,  e  dilatato  per  U  Lom- 
bardia .  Congiurarono  contra  di  lui  alcuni  de'  più  fcellerati ,  e  un  Gi- 
rolamo Donati,  per  fopranome  il  Farina,  Sacerdote  fra  etti,  prefè  l*aflun*> 
to  di  liberar  da  quatta  chiamata  veflazione  l'Ordine  fuo.  Afocitò  co- 
ilui ,  che  il  Tacro  Fattore  fi  trovafTe  inginocchiato  su  uno  fcabello  ver- 
fo  mezz'ora  di  notte  nell'Oratorio  dell  Arcivefcovato,  dove  concorre^ 
va  alte  orazioni  la  dì  luì  famiglia  con  ahre  perfone  divote  «  ed  allor- 
ché ì   Muficì  caiuavano  quene  parole:  Non  turheatr  ,cof  vefifum  né^ué 
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formidett  datla'porta  delf  Oratorio ,  in  vicinanza  di  qntìtro  baccia, 
gii  Iparò  un  archibugiata.  1Ì  colpi  una  palla  nel  mezio  detU  fchiena, 
ina  non  pafsò  il  rocchetto,  e  cadde  a  terra.  Piìi  d'uno  de' quadretti, 
onde  era  carico  l'archibugio,  penetrò  fino  alla  cu(e>  e  folamente  « 
lafciò  un  nero  ftgno.  Gli  altri  quadretti  peicoflèro  il  muro  in  faccia, 
e  vi  fecero  uno  fquarcìo.  Si  fenci  il  f^into  Areivefeovo  urtar  sì  forte  da 
quefto  colpo ,  che  cadde  boccone  Tulio  fcabello ,  e  fi  tenne  per  feri- 
to a  morte.  Pwftette  faldo,  finché  fode  terminata  l' Orazion  ,  dc^ 
la  quale  fi  trovò  egli  fano  e  fatvo  coti  fegno  manifefto  della  aam  H 
Dio,  che  mìracolofamente  il  prefervò  dalla  morte.  Ebbe  tempo  il  fica- 
rio  di  fuggire  e  di  nafconderfi  ;  ma  non  fi^  afcofe  ^à  alla  Giuftiiia  £ 
Dio,  perchè  di  lì  a  qualche  tempo  fcoperto  ebbe  il  meritato  gaftìgo, 
tuttoché  il  buon  Cardinale  facene  il  pofiìbile  per  falvargli  la  vita.  Per 
tanta  iniquità  ia  poi  totalmente  eftinto  da  Papa  Pio  V.  nel  dì  8.  di  Feb- 
braio del  1571.  rOrdine  de'Fratì  Umiliati.. 

Anno  di  Cristo  mglxx.  Indizione  xiiL 
di  Pio  V.   Papa   5. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  7. 

Ancorché' fi  godeflè  in  ItaKala  Pace,  Anno  fn  queffo  di  cala- 
mità non  lievi ,  anno  fpezialiaente  lagrimevole  per  la  guena  mof 
fa  da  i  Turchi  alla  Criftìanità.  Era  cominciaca  nel  precedente  una  sra* 
viffima  careilia,  che  continuò  per  gcan  parte  di  queli' Anno,. afflig- 
gendo chi  più  chi  meno  tutti  i  Popou  dell  ItaHa .  Maffimaniente  in  Ve- 
nezia fi  provò  quefto  flag;ello ,  laonde  la  faviezza  di  que'Reggenti  non 
ebbe  altro  ripiego,  che  ai  metter  roano  »  i  Ma^zzini  de' grani,  rìfet* 
bati  pel  bifogno  delle  Armate,  confidando  in  Die  dì  rifarcir  quefto 
danno.  Servì  anche  tal difawentura  per^r  maggiormente  rifpleBdeie 
in  Roma  e  nello  Stato  Ecclefiaftìco  TaiBor  paterno  di  Papa  Pio  ^' 
avendo  egli  proccurato  de* grani  dalla  Puglia,  e  fin  di  Fr»ieia,e  lat- 
tili difirìbuire  a  minor  prezzo  a  i  Popoli*- In  gloria  fuaiì  rivolfe la  groi* 
fa  perdita,  che  per  tal  cagione  fi^ce  la  Camera  Pontifìzia.  Ma  ciò, 
che  maggiormente  anguftio  gH  animi  de  gì' Italiani,  fu  TeiTerfì  ornai 
Scoperta  ed  avverata  l'intenzione  de'Turchi  contra  di  Cipri.  Che  belF 
Ifola.,  che  deliziofo  e  fertile  paefe  fofle  anticamente  Cipri,  non  ha  bi- 
fogno d'impararlo  da  me,  chiunque  ha  qualche  tintura  della Geogia- 
fia.  Finferogli  antichi ,  efier  ivi  nata  Venere,  per  fignìficar  le  Tue  de* 
iizie .  £  finché  qudl'  Ubla ,  non  imaeritevole  del  nome  di  Regno,  ebt 
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be  ì  fuot  Re  CriAianì ,  lì  njantenne  in  gran  credito  ;  da  che  è  caduta 
in  mano  de*  Turchi ,  non  pare  più  quella  di  prima  :  difgrazia  comune 
a  tanti  ahrì  una  volta  belìiflìniì  paefi  dell'Ada  per  la  trafcuraggine  ed 
avarizia  di  que* barbarici  Padroni.  Erano  circa  ;ottanta  anni,  che  la 
Repubblica  Veneta  fignoreggiava  in  Cipri ,  e  perchè  durava  la  Pace 
coUa  Porta  Ottomana,  lieve  prefidio  d'armati  teneva  alla  difefa  di  quell* 
ICcla,  fidandofi  delle  Cernide,  che  erano  a  mezza  paga.  Nel  cuor  d- 
e0a  tibia  fi  covavano  ancora  de' mali  umori  per  l'odio  profelTato  da  ì 
lavoratori  delle  terre  a  i  Nobili,  da' quali  venivano  trattari  come  Tchia- 
vi:  male  inveterato,  a  cui,  per  quanto  facelTela  Veneta  Saviezza,  non 
potè  mai  trovare  rimedio,  che  lo  rifanalTe.  Coftoro  nulla  più  fofpira' 
vano,  che  di  mutar  padrone  colla  Tolita  lu&iga  di  trovarne  de' miglio- 
ri, o  per  dir  meglio  de 'meno  afpri  e  meno  indifcreti. 

Non  fiirono  pigri  al  fentore  della  minacciata  irruzione  de' Turchi  £ 
Senatori  Veneti  a  far  gente ,  ed  alleftìr  quante  Galee  ed  altri  Legni 
mai  poterono.  Nel  qua!  tempo,  cioè  a  di  tre  di  Maggio  Fefta  della 
Croce ,  mancò  di  vita  il  Doge  Pietro  Loredana ,  e  in  luogo  fuo  nel 
dì  nove,  o  pure  undici  d'elTo  Mefefu  fofHtuito  Luigi  Mocenigo ,  per- 
fonaggio  dì  gran  vaglia ,  Quale  appunto  fi  richiedeva  in  tempo  di  tanti 
difauii.  Con  volontarie  offerte  d'uomini,  di  danaro,  di  munizioni,  e 
Legni,  concorfero  all'aiuto  d'efla  Repubblica  tutte  le  Città,  e  i  No- 
bili, e  benellanti  del  fuo  dominio.  Minore  non  fu  l'ardore  e  zelo  di 
Papa  Pio  in  quefto  bifogno  della  Crifiianità .  Colle  più  efficaci  Let- 
tere fi  iludiò  di  commuovere  i  Prìncipi  Criiliani ,  e  fìno  il  Sofì  di  Per- 
ita }  ma  non  gli  rìufcì ,  fé  non  di  trarte  alla  difefa  de'  Veneziani  il  Re 
Cattohco.  Per  aggravare  il  men  poflìbile  i  fudditi  fuoi ,  e  far  danaro, 
s'indufTe  il  Pontence  a  vendere  alquanti  Chericati  di  Camera,  da'qua- 
lì  ricavò  ducento  mila  feudi ,  e  giunfe  fino  a  fpogliare  il  CardinaU  A- 
leffandrino  fuo  Nipote  del  grado  di  Camerlengo ,  per  conferirlo  al  Car- 
dinal Cornaro,  che  sborsò  pereflb  feffanta  mila  Ducati  d'oro.  Con 
tali  fafiìdj  fece  egli  armare  dodici  o  tredici  Galee,  General  delle  quaU 
fii  coAiiuito  Marcantonio  Colonna .  Dal  Re  di  Spagna  vennero  fpediie 
quaranta  nove  o  pure  cinquantadue  altre  Galee  lotto  il  comando  di 
òianandrea  Daria.  Ma  ibpra  tutto  grandiofofu  l'armamento  della  Re- 
pubblica Veneta,  tuttocchè  allora  più  che  mai  fi  provafiero  i  moifi 
della  careltìa^  avendo  ella  meffi  infieme  circa  cento  ièflànta  Legni  da 
guerra,  fenza  contar  quelli  da  carico .  Altri  fcriflero  eifere  quell'  Armar 
ta  Veneta  compofta  di  cento  trentafei  Galee  fottili,  undici  Galee  grof- 
ie,  Fufte  undici.  Navi  tra  Veneziane  e  foreftìere  trenta,  e  Gavoni 
quindici  di  Candia.  Di  si  grofla  Armata  navale  rellò  eletto  Capitan 
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Generale  Girolamo  Zeno,  Unironfi  quefte  forze  Crìftìane  alla  Suda  In 
Candia  ,  ma  con  provaHì  anche  allora ,  che  le  Leghe  non  fon  diverìis 
da  i  Leuti,  difficili  ad  accordarfì,  troppo  fctcili  a  fcordaHì.  Niuno3> 
vea  preveduto,  e  certamente  non* s* era  provveduto,  a  chi  doveffe toc- 
car la  preminenza ,  ed  anche  la  principal  direzione  della  Flotta  coni' 
Binata,  pretendendo  quell'onorevol  pofto  cadaun  de' Generah  per  va- 
rie  loro  ragioni .  Sì  perde  gran  tempo  ad  afpettar  le  iftruzieni  e  rìfo- 
luzioni  delle  Corti  ^  e  intanto  entrarono  varie  malattie  epidemiche,  9 
pur  la  vera  PeAilenza  nelle  Galee  Veneziane ,  che  fconccrtò  di  trop. 
pò  le  mifure  prefe.  In  una  parola,  tante  armi  de'Criftiani  hulta  avendo 
fervito  per  la  difefa  di  Cipri,  fi  riduflero  a' quartieri  di  verno,  né  fi  po- 
tè contare  alcuna  riguardevole  loro  imprefa . 

Non  così  avvenne  alla  potentìjHma  Flotta  Turchefca  ,  la  qual  fa 
creduta  da  alcuni,  che  afcendefTe  a  trecento  vele.  Approdò  con  tan- 
te forze  a  Cipri  il  Ba&à  Muftaf<t  Generale  di  terra  dì  effi  Turchi,  ed 
inlìeme  Pialy  Bafsà  Generale  di  mare.  Se  più  gente  e  pìii  configbo 
(offe  ftato  in  queir  Ifola,  forfè  loro  fi  potea  impedire  lo  sbarco.  Ma 
le  Cernide  ricufarono  di  comparire  alla  difefa  j  i  villani  maltrattati  da 
quella  Nobihà  ,  accolfero  a  braccia  aperte  i  Mufulmani.  Sbarcata  la 
prima  gente  ,  tornò  Pialy  verfo  Terra  ferma,  per  condurre  un  nuovo 
convoglio .  Voce  comune  fu ,  che  in  più  volte  feflìinta  mila  combat- 
tenti almeno  ,  fra*  quali  circa  fei  mila  cavalli  ed  altrettanti  Giannizze- 
ri,  fmontaffero  in  quell' Ifola.  Iinprefero  que' Barbari  nel  dì  15.  di  Lu- 
gho  r  afiedìo  di  Nicosìa  ,  Città  Capitale  del  Regno,  eh*  eraiiata  corn 
venevelmente  fortificata  e  provveduta  di  vìveri,  ma  mal  fornita  dipre- 
fidio  valevole  a  render  vanì  gli  sforzi  de' Turchi ,  o  almeno  adifficul- 
tarne  ì  progrefiì,  perchè  confiftiente  in  foli  mille  e  trecento  fanti  Italiani 
pagati,  e  in  quafi  altri  otto  mila  Ciprioti,  parte  nobili  e  parte  plebei, 
quafi  tutta  gente  inefperta  alle  azioni  dì  guerra  .  Contuttociò  in  quin- 
dici aflalti  furono  ributtati  ì  Turchi,  e  durò  quell'  affedio  finoal  dìoo- 
ve  dì  Settembre,  nel  quale  sì  fieramente  retto  combattuta  la  Cittì, 
che  v'entrarono  vittoriofi  gl'Infedeli.  Orrido  fpettacolo  allora  fi  vide; 
più  dì  quindici  mila  Criftiani,  fì-a' quali  fi  contò  gran  numero  di  fan- 
ciulli minori  di  quattro  anni,  furono  meffi  a  fìl  di  ibada^  il  refio  ài 
que' Cittadini  condotto  in  una  mifefa  fchiavitù,  pochi  eflendofene  fai- 
vati;  ogni  sfogo  di  libidine  anche  più  nefanda  ivi  fi  elércìtò  ;  e  per- 
chè la  Città  era  ricchìffima,  gran  preda  fu  fattada  que' cani.  Dopota- 
le  acquiflo ,  vilmente  fi  rende  Cerines,  né  altro  Luogo  dell' Ifola  1^ 
ce  da  lì  innanzi  refiftenza,  fuorché  Famagolla  ,  Città  principale  do- 
po Nicosìa.  Poco  ilétte  Muilaiì  a  mettere  il  campo  intorno  ad  ef- 
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& ,  e  ad  accoAarfele  colle  trincee }  ma  difendendo^  vaio rofam ente  ì 
Criftìani ,  evenuto  il  tempo  di  menare  in  falvo  l'Armata  navale  per 
la  vicinanza  del  verno,  4' afledio  lì  cangiò  in  blocco ,  e  per  queit*An> 
DO  Famagofta  fchivò  il  giogo  Turchefco . 

Nel  di  15.  di  Febbraio  (All'Anno  prefente  il  Pontefice  pubblicò 
una  terribil  Bolla  contro  Elifabeaa  Regina  d'Inghilterra,  dichiarata 
fcomunicata  e  privata  d' ogni  diritto  in  quel  Regno,  con  «rdinare  a 
gl'Inglefi  di  non  predarle  ubbidienza.  Dovette  avere  il  Tanto  Padre 
giufii  motivi  di  formar  quefta  Bolla,  e  dì  formarla  dopo  tanto  tempo 
che  Elifabetta  era  falita,  e  ài  ben  alTodata  fui  Trono.  Fu  creduto , 
che  fìmaneggialTe  in  Inghilterra  una  fegreta congiura  di  Cattolici ,  cha 
poi  fcoperta  fvanl  colla  morte  del  Duca  di  Norfolch.  Ma  qual  buon 
effetto  poteflero  produrre  sì  fatti  fulmini  confidenti  in  fole  parole  con* 
tra  di  un  Regno,  dove  sì  gran  piede  avea  prefa  1' Erefia,  profefiàta 
non  men  da  eiTa  Regina,  che  da  i  più  del  Popolo,  forfè  allora  non 
Tintefero  i  Polìtici, e  meno  era  l'intendiamo  noi,  al  Capere ,  che  dopo 
ciò  andarono  fempre  piti  di  male  in  peggio  gli  affari  della  Relìgion 
Cattolica  in  quel  Regno.  Alle  calamità  dell*  Anno  prefente ,  cioè  al* 
la  careftia  ,  alla  guerra,  e  alla  peftilenza,  che  in  vari  Luoghi  fi  fe- 
cero fendre ,  s*  aggiunfe  anche  il  Tremuoto .  Comincio  quefto  in  Fer« 
rara  nella  tratte  feguente  al  dì  16.  di  Novembre,  e  contmuò  poi  con 
varie  ,  ora  picciole  ,  ora  grandi  fcoffe  pel  refto  dell'Anno ,  e  parte 
ancora  del  Seguente  .  Rovinò  per  quefto  fiaeello  parte  del  Caflello 
del  Duca,  e  molte  Chiefe,  Monìfteri  e  Caie;  e  fu  obbligato  il  Po4 
polo  a  ridurfi  nelle  Piazze  e  campagne  fotto  capanne  e  tende  ,  finché 
a  Dio  piacque  di  rellituìr  la  quiete  a  quella  Terra .  In  effa  Città  di 
Ferrara  molto  prima ,  cioè  nel  dì  i  ^.  di  Gennaio  del  prcfente  Anno  fu* 
reno  celebratele  Nozze  di  Lucrezia  ^Efte^  Sorella  del  Duca  Aìfon* 
fo  con  Francefco  Maria  della  Rovere^  Figlio  primogenito  del  Duca  d' 
Urbino  .  Pafsò  ancora  per  Fiandra ,  incamminata  a  Madrid  l'  ArciJu- 
chejfa  Anna  Figlia  dell"  Imperador  MaJJlmiUano  II.  maritata  con  FHip' 
DO  II.  Re  di  Spagna.  Numerofa  flotta  la  conduffe  in  Ifpagna,  dove 
con  forama  magnificenza  fu  accolta,  e  fuccederono  nobìIifCme  felle 
accompagnate  dall' uoiverfale  allegria-,  tanto  più  grande,  perchègià 
era  terminatala  guerra  control  Mori  con  grande  onore  di /?(?/i  ofo.- 
vanni  £  Aufiria.,  dal  cui  comando  e  valore  fi  riconobbe  la  felice  riu- 
scita di  quella  per  altr'3  difficile  imprefa .  Fu  eziandio  condotta  in 
Francia  nel  dì  26.  di  Novembre  di  quelVAnno  dall'  Elettore  di  Treve- 
ri  r  altra  minore  Arcìdackejja  Ijabelìay  Figlia  del  fuddetto  Augullo  , 
gnarìtata  col  Re  Carlo  /^.Matrimonio,  che  durò  pochi  anni,  e  di  cui 
noa  uTd  chjB  una  Principeffa  dì  corta  vita  anch' eua.  Aii- 
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Anno  di  Cristo  mdlxxi.  Indizione  xiv. 
di  Pio  V.  Papa  6. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  8. 

I  Progressi  dell*  Anni  Turchefche  neirifola  di  Cipri ,  quanto  dall' 
un  canto  accrefcevano  il  terrore  a  i  Popoli  d'Italia,  altreManto  in- 
citavano il  Papa,  il  Re  Catrolico  ,  e  la  Repubblica  Veneta  a  premu- 
nirfi  per  la  difefa  de'loro  Stati ,  che  tanto  più  reftavano  elpolH  alle 
violenze  de  gl'Infedeli.  Spedi  il  Pontefice  perquefto  il  Cardinal Akj- 
fandrino  in  Hpagna  a  trattare  una  Lega  ftabile  fra  effo ,  il  Rt  Filippo, 
e  i  yene^iani  contro  Ìl  Nemico  comune .  Fu  quefta  coochiufa  nel  dì 
20.  di  Maggio  con  varie  capitolazioni .  Fecero  pofcia  quefte  tre  con- 
federate Potenze  i  loro  maggiori  sforzi  in  congìuntuni  di  tanto  bifognOf 
ma  non  con  quella  prontezza  ^  che  occorreva ,  parte  per  la  difficultà 
dì  raunar  la  troppo  neceflarìa  pecunia ,  e  parte  pel  tempo  ,  che  eiì- 
'  gè  il  preparamento  delle  genti ,  navi  ,  munizioni ,  e  di  rantì  altri  va- 
rj  attrecci  di  guerra  .  Non  mancarono  gìài  Veneziani  di  Tpedìre  ver- 
fola  metà  di  Cfennaio  Marcantonio  Querini  con  quattro  Navi  fcorta- 
te  da  dodici  Galee,  per  portare  iòccorfo  alla  Città  di  Famagofta  bloc- 
cata da' Turchi.  Felicemente  arrivò  colà  quello  convoglio;  tre  Galee 
nemiche  furono  colle  artiglierìe  buttate  a  fondo,  e  l'aure  fiiggirono. 
Sbarcò  il  Querini  mille  e  lettecento  fanti  in  quella  Città ,  e  gran  copia 
di  provviiìoni  da  bocca  e  da  guerra ,  raa  non  già  Aifficiente  a  fotte- 
nere  un  lungo  afTedio .  Pervenuto  al  Sultano  Selìm  1' avviib  di  que- 
fio  foccorfo ,  diede  nelle  fiirie  contra  del  Bafsà  Pialy  ,  e  poco  mancò, 
che  non  dimandafTe  la  Tua  tefta  ì  il  privò  nondimeno  del  Generalato, 
e  a  lui  foAituì  il  Bafsà  Aly.  Coihii  inlìeme  col  Bafsà  Maftafò,iìcco- 
mc  ben  comprefe  le  premure  del  Gran  Signore,  così  non  ommife  di- 
ligenza veruna  per  tofto  ripigli3re  l'hiterrotto  ifledio  di  Famagofta . 
Se  dobbiam  credere  alle  Relazioni  di  quella  Guerra  ,  defcritta  <&mol- 
tiflimi  Autori  di  quel  tempo,  fioccò  da  cante  bande  e  con  tan ri  tragit- 
ti sì  gran  numero  di  (bldati  InfedeH  pagati ,  e  venturieri  nell'  Ifola  di 
Cipri ,  che  fu  creduto  afcendere  a  quafi  ducento  mila  combattenti, 
e  a  quaranta  mila  gaaftatori.  Probabilmente  fecondo  il  folito  la  fama, 
la  paura  ,  e  il  voler  giuftìficare  la  fortuna  de'Turchi,  accrebbe  ,  fé 
non  della  metà,  almen  di  un  buon  terzo  le  loro  forze .  Neil' Aprile  fi 
riaprì  fotto  Famagofta  il  teatro  della  guerra,  alla  cui  difefa  non  lì  tro- 
varono le  non  quattro  mila  fanti ,  lieve  guarnigione  in  sì  gran  bilbgno. 
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Furono  anche  alzati  vàrj  Forti  contro  la  Città ,  le  trincèe  comincia- 
rono ad  inoltrarli,  le  batterìe  a  far  contìnuo  fuoco.  Giocarono  dall'u- 
na e  dall'altra  parte  varie  mine,  e  furono  dati  molti  afialti,  tutti  ri- 
pulfati  con  grande  mortalità  de  ^  aggreflbri.  . 

-  Ma  perciocché  a  i  Turchi,  per  ottenere  in  sì  fatte  occaiìoni  l'in^ 
rento  loro,  nulla  increlce  il  facrificar  migliaia  di  perfone ,  andò  così 
avanti  il  lurofìirore,.  con  ifcemare  intanto  il  numero  de  i  dìfenfori, 
che  nel  dì  due  d'A^ofto-i  Criitìani,  dopo  aver  fatte  maraviglie  di 
valore,  trovatidolì  non  aver  pia,  che  fette  bariH  di  polve  da.  ^oco  , 
furono  obbligati  a  traturdella  refa  nel  dì  fuddetto.  Accordò  l' iniquo 
Muftafà  quanto  èffi  domandarono,  cioèfalvele  perfone,  armi,  ero* 
be  de'foldatie  Cittadini;  che  quelli poteiTero  vivere  fecondo  laLeg< 
gè  Criiliana ,  e  ritener  le  loro  Chiele^  che  i  foldàti,  e  chiunque  vo* 
lelTe  ,  aveflero  lìbero  palTaggto  in  CandÌ3,fcortati dalle  Galee Turchef- 
che.  Non  lìpuòfenza  orrore,  e  fenza raccapricciarli  ranrmentare ,  qua! 
folle  la  perfìdia  ed  inumanità  di  Multata  in  cale  occalìone.  Da  che 
furono  venuti  fufficienti  Legni  per  menar  vìa  i  foldati  CrìHianì,  eque- 
Ai  imbarcati ,  Marcantonio  Bragadino  Provveditore  e  Governator  del- 
la Città, -ed  Aflorrt  5a^/ione  Generaledell' armi  con  gli  altri  Nobili, e 
con  cinquanta  Ibldati,  per  concerco  già  fatto,  ufcirono  della  Città (  era 
il  dì  quindici  d' Agofto  )  e  andarono  al  padiglione  di  Muftafà ,  a  fìne 
di  confegnariì  le  chiavi.  Cortefemente  furono  accolti,  e  fatti  federe, 
e  il  Turco  pafTando  d'uno  in  altro  ragionamento,  mife  in  fine  mano 
ad  una  dì  quelle  àvanìe  ,  che  fpeflb  ufano  que'fiarbarì  contra  de'Crì- 
jliani,  imputando  al  Bragadino  di  aver  durante  la  tregua  fatto  am- 
mazzare alcuni  fchìavì  Turchi.  Negò  il  Bragadino  di  aver  commeflb 
-un  tale  ecceflo .  Allora  Muftafà  tutto  in  collera  alzatoti  in  piedi,  ordi- 
nò ,  che  ognun  di  loro  folTe  legato,  effendo  elfi  fenz'armi ,  perchè  all' 
entrar  del  padiglione  furono  aigretti  a  deporle  .  Così  legati  e  condot- 
ti nella  piazza' davanti  al  padiglione  ,  a  cadaun  di  que'Nobili ,  fuorchà 
al  Bragadino,  tagliato  fu  il  c^po .  1  foldati  venuti  con  loro,  e  circa 
trecento  altri  CriHiani  furono  mefiì  a  fìl  di  fpada  ,■  e  quei  che  erano 
imbarcati,  fvaligìati  tutti,  e  polH  alla  catena.  II  Bragadino,  dopo  a- 
vere  fofferto  varj  ftrapazzi ,  fpogliato  ed  attaccato  al  ferro  ddla  ber- 
lina, fu  fcorticato  vivo  da  un  Giudeo  .  Tal  coftanza  d'animo  in  ^ 
fìeri  tormenti  mollrò  qoel  prode  CavaHère,  che  ninn  fegnoe  mai  die- 
de di  dolore }  e  folamente  raccoibandandòlì  a  Dio,. e  lunproverzndó 
al  Barbaro  la  rotta  fede,  allorché  giunfe  il .  tagliatore' all' uihbilico  » 
ipirò  l'anima.  La  pelle  fua  riempiuta  di  paglia,  ed  attaccata  ad  una 
anteiuia,  fu  mandata  a  faiiì  vedere  per  tutti  i  Udì  della  Soria;  trofeo 
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ben  degno  d'una  perfìdia  e  crudeltà  Tenia  pari.  E  in  tal  guìfa  refiòil 
bel  Regno  dì  Cipri  in  roano  de' nemici  del  nome  Crìftiano. 
-  Non  parlerò  io  d'altre  minori  azioni  di  guerra  fatte  da' Veneziani 
e  Turchi  nell'Adriatico,  «:  in  altri  mari  prima  di  quefto  tempo,  o  du- 
rante l'afledio  di  Famagofta,  premendomi  di  rallecrare  i  Lettori  do- 
po sì  di^uAola  narrativa  con  un  memorabil  fatto  dell'armi  CrìAìanef 
e  roaffimamente  Italiane .  Avea  il  Re  Cattolico  FiUppo  II.  fpedìta  la 
Tua  Flotta  navale  a  Meflina  fotto  il  comando  di  Don  Giovanni  d"  Au- 
firia  Tuo  fratello  naturale,  a  cai  fi  unì  Giotto- Andna.  Doris  Genovefe 
colle  fue  Galee  al  Jbldo  d'eOb  Re.  Colà  ancora  nano  ^unti  Manan' 
tonto  Cobruia  Generale  del  Papa  colle  fue  Galee,  e  Seiafliano  Venien 
Generale  delle  forze  di  mare  della  Repubblica  Veneta.  Trovoifi  neU 
la  znoftra  conlìflere  l' uiuone  di  queile  Flotte  in  dodici  Galee  del  Pa- 
pa; in  ottaotuna  del  Re  di  Spagna  con  venti  navi,  e  forfè  più.  da 
carìcoj  in  cento  e  otto  Galee,  fei  Galeazze,  e  due  Navi  de'Veoeùa- 
oi;  in  tre  Galee  di  Malta;  e  in  tre  altre  del  Duca  di  Savoia.  Eran^ 
vi  altri  Legni  minori  in  gran  copia.  Sopra  sì  pojSènte  Armata  roiliu- 
vano  dodici  mila  italiani,  guidati  da  valoroli  Capitaiù  di  br  Nazione, 
daque  mila  Spagnuoli,  tre  mila  Tedefchi,  tre  mila  Venturieri,  por- 
tati dalla  difefa  della  Fede  e  dal  defiderio  della  gloria,  oltre  a  ì  xtecef- 
iàrj  marinari.  Fra  que' Venturieri  non  iì  debbono  tacere  AUffandro 
Farnefe^  Principe  di  Parma  «  e  Fraacefco  Maria  deUa  Rovere  Principe 
di  Urbino.  Fecero  vela  quelti  generoiì  Campioni  nel  dì  16.  di  Set- 
tembre dopo  varie  confulte,  con  rifolusione  di  andar  acrcvare  l'Ar- 
mata navale  nemica  »  per  Aaccare  le  cocna  alla  potenza  Ottomana , 
divenuta  oramai  troppo  infoiente  e  fuperba  pet  le  pallate  vittotie.  Tro- 
.  vanMiiì  a  vifta  le  due  potenti  nemiche  Armate  la  mattina  del  dì  7.  d'Otr 
tobre,  giorno  dì  Domenica.  Eja  partita- la  Turchefca  da  Lepanto, 
comandata  dal  Generale  Aly,  dal  Generale  di  Ttinìfi  e  d'Alsìeri,  e 
da  ahrì  £afsà  e  £angìaccbi,  e  iu  numero  di  vele  era  .molto  {uperìorc 
alia  Càfliana..  Avea  ordine  ilal  gran  Sìgncffe  il  Generale  Aly  dt  veni- 
re a  battaglia  fcsotrandolì  co  i  nemici }  ed  appunto  furono  a  fronte 
<le*Crifiiani  verlb  l'Ifole  Curzolari.  Allora  dall'una  e  dall'altra  parte 
Cx  mifero  in  ordinanza  tutte  le  navi,  formando  cadauna  Armata  tre  fchie- 
ne  a  guifa  di  mezza  lùoa  .  Don  Giovanni  d'Auftrta  Generaliffimo  po- 
4oiì!in  una  {^regata  andò  girando  ed  animando  ciafcuno  a  beo  com- 
battere per  la  difefa  e  per  l'onore  della  Fede  Criilians,,  con  a£ìcurac 
tutti  della  protezione  di  Dio,  potentiilìmo  Padre  de'fuoi  Fedeli,  e  graa 
rimuueracore  di  chi  mette  la  vita  per  la  fama  {ùa  Religione.  Intene' 
raì  ttxti  a  quelle  parole  i  foldati,  e  piangendo  per  l'alle^ezza,  rìTpoa- 
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(levano  con  alte  grida:  Vittoria ^  vittoria»  Si  oceano  intanta  continua 
preghiere  da  i  Popoli  Criftiani ,  per  iraplorare  la  benedizion  di  Dia 
all'Armi  Crìftiane^  il  Papa  avea  a  quefto  fine  pubblicato  prima  il  Giu- 
bileo; ed  eranfi  fatte  pie  Procellìoni  dapertutto. 

AzzuFFAROMSi  dunque  le  due  contrarie  Armate,  e  iì  dìchiar-ò  pre- 
fto  la  mano  di  Dìo  ih  favore  de'fuoì.  Soffiava  da  principio  un  vento 
Maeftrale  favorevole  a* Turchi.  Si  abbonacciò  il  mare,  ed  eccoti for* 
gere  un  vento  Siroccale,  che  portava  tutto  il  fumo  contra  de' Turchi, 
e  quanto  riipìgneva  indietro  i  loro  Legni,  altrettanto  facilitava  a  ì 
Crìftiani  l'urtare  in  effi.  Durò  il  terrìbìl  combattimento  ben  quattro 
tve,  fenra  che  piegale  la  vittoria  ad  alcuna  di  eflè.  Ma  le  Galee  groi^ 
feCriftiane,  cne  erano  avanti,  tal  danno  colle  artiglierìe  recava- 
no a  i  nemici,  che  cominciarono  ad  affondare  alcuni  de'Legni  Turche^ 
chi.  Quindi  s'abbordarono  interne  le  Galee  di  quefti  e  &  quelli,  ed 
allora  iì  fece  pruova  di  chi  vantaggiane  l' altro  in  valore .  Gran  bifogno 
di  coraggio  ebbe  Don  Giovanni  d'Aullrìa,  eifendoH  trovata  la  fua  Ca-f 
pltana  in  gran  pericolo  per  Jo  sforzo  incredibile  della  Reale  de'  Mufal- 
mani  coatra  d'efllh,  e  per  trecento  almeno  de'fuoi  rimalH  ivi  uccìJì. 
Non  men  di  lui  gU  altri  due  Generali  Colonna  e  Veniero  fecero  ita- 
golari  prodezze.  Finalmente  andò  in  rotta  l'Armata  Turcheica,  dap- 
poiché il  Generale  Aly  fu  uccifo  d'archibugiata.  Il  Tuo  capo  recifo  dal 
bufto,  e  meflb  fopra  una  picca  fini  di  mettere  lo  Ipaventp  in  chiunque 
potè  ravvifarlo.  Venne  alle  mani  de'  Crìiliani  una  gran  quantità  di  Le^ 
gni  nemici  e  di  prigioni.  Almen  quindici  mila  Infedeli  fu  {limato,  che 
perifiero  io  quel  terrìbìl  conflitto.  L'ifcrizióne  pofta  a  Papa  Pio  V, 
ed  alcuni  Autori  parlano  di  trenta  mila  dì  coloro  ucciH;  ma  ceno  ma- 
no li  contò.  Vi  perderono  la  vita  piìl  di  cinque  mila  Criftiani,  fra' qua- 
li alcuni  intigni  petfonaggi,  e  fpeualmente  fu  compianta  la  morte  di 
AgoJìitu>  Barharigo  Provveditor  Generale  della  Veneta  Armata,  alla- 
cui  favia  condotta  fi  attribuì  in  parte  sì  gloriofa  vittoria .  Piìi  dì  dodi^ 
ci  mila  fchiavi  CrtlHani  in  tal  congiuntura  riacquiilarono  la  libertà. 
Moltiflìmi  d'effi,  allorché  videro  decUnar  le  forze  TurcheTche,  effen" 
doli  sferrati,  aveano  accrefciuto  il  terrore  nelle  lor  Galee.  Anzi  gli' 
f^eflì  fchiavi  dell'Armata  Criftìana,  da  che  fu  loro  promefTa  la  liber- 
tà dopo  la  vittoria,  prefeto  l'armi,  e  recarono  non  lieve  aiuto  a  ì 
combattenti  Padroni.  Furono  dipoi  divife  &a  i  vincitori  le  fpoglie  e  i 
prigioni,  ch'erano  circa  cinque  mila.  Al  Generale  del  Papa  toccarono 
diecifette  Galee ,  e  quattro  Galeotte.  A  Don  Giovanni  d' Auftrìa  eia* 
quantafette  Galee,  ed  otto  Galeotte.  A  i  Signóri  Veneziani  Galee  qua- 
ranuuè  e  fei  Galeotte.  Tra  Savoia  e  Maka  furono  divife  diciotto  Ga- 
lee. 
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lee.  Fama  fu,  che  circa  feflantad^ue  Legni  Turchéfchi  foflero  g^aatì  a 
fondo,  e  certamente  ii  affondarono  dìecifette  Galee  Criftiane. 

L'avviso  di  sì  fegnalaia  vittoria,  portato  da  Utìziali  e  Corrieri 
alle  Corti,  non  fi  può  efprimere  qual  giubilo  fpargeffe  nel  cuore  d'o- 
gni Cattolico ,  e  con  quante  feite  e  trafporti  d' allegrìa  foffero  di- 
poi fendute  grazie  ali'Altiffimo.  In  Venezia  tanta  fu  la  gioia,  che  quel 
Popolo  diede  in  ecce/fi.  Giunfe  a  Madrid  Ja  lieta  nuova  ,  feguìiata 
fra  poco  da  altra  felicità,  cioè  dalla  nafcìta  d'un  Figlio  marchio  del 
Re  Cattolico,  a  cui  fu  porto  il  nome  di  Ferdinando ,  accaduta  nel  dì 
4.  di  Dicembre.  Da  Venezia  in  due  giorni  arrivò  a  Roma  quefto  av- 
vifo,  che  riempie  d'inefplicabil  confolazione  il  Pontefice  e  il  Popolo  Ro- 
mano. Scritto  è,  che  al  fanto  Padre  Dio  rivelò  la  riportata  vittoria 
nell'ora  Itefla,  in  cui  querta  fi  dichiarò  a  favor  de'CriiHani .  Crebbe  di- 
poi l'univerfal  gioia  In  Roma  fteffa  al  comparir  colà  nel  dì  i6.*di  Di- 
cembre il  generofo  Generale  dell'  armi  Pontificie  Marcantonio  Colonna^ 
il  quale  cotanto  avea  contribuito  al  buon  efito  di  quella  imprefa .  II 
ricevimento  fiio  rìnovellò  in  qualche  maniera  la  memoria  de  gli  anti- 
chi trionfi  Romani:  t^l  fu  la  pompa,  con  cui  venne  incontrato  dal  Se- 
nato e  da  i  Magiftrati  della  Ci^tà,  ed  accompagnato  al  Campidoglio, 
all'udienza  del  Papa,  e  al  facro  Tempio  di  Santa  Maria  d' Aracaeli,  do- 
ve con  funtuofi  doni  riconobbe  dal  favore  divino,  quanto  era  avve- 
jiuto  in  quel  terribil  cimento.  Ma  chi  Io  crederebbe?  Una  sì  infigne 
vittoria,  di  cui  volle  il  buon  Pontefice,  che  fi  confervafle  eterna  la 
memoria  coir  ifiituìre  la  fella  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  che  og- 
gidì fi  celebra  nella  prima  Domenica  di  Ottobre^  una,  dico,  sì  ftre- 
pitofa  vittoria  non  fu  poi  feguitata  da  aicun  rilevante  frutto  e  vantag- 
gio della  Repubblica  Criftiaoa,  e  folameme  fervi  a  far  conofcere ,  che 
lì  Turco  non  è  una  Potenza  invincìbile.  Perchè  ciò  avvenifle,  lo  ve- 
dremo all'Anno  feguente.  Si  divifero  poi  le  Flotte  Criftiane  per  rlti- 
rairfi  a' quartieri  d'inverno,  ftante  l'avanzata  ftagionej  e  benché  i  Ve- 
néziarii  ricuperafiero  qualche  luogo  tolto  loro  da' Turchi  in  Albania 
furono  nondimeno  anch'elfi  forzati  a  ripofare. 

Anno  di  Cristo  mdlxxii.  indizione  xv. 
di  Gregorio  XIIL  Papa  i. 
di  Massimiliano  IL  Imperadore  9. 

FU  CHIAMATO  in  queft' Anno  da  Dìo  il  buon  Pontefice  Pio  V,  a  ri- 
■  cevere  in  Cielo  il  premio  della  fanta  fua  vita,  e  delle  tante  de- 
gne iue  auoni  in  prò  della  Repubblica  Criftiana.  Le  aftinenze,  le 
...  1  ora- 
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oraiioni,  e  le  fatiche  fue  indicibili  per  ben  efercitare  l'ufizio  Pafio- 

rale,  e  per  la.  difefa  del  Criliianenmp,  aveano  forfè  indebolita  la  di 
lui  fantcà.  S'aumentarono  nel  Marzo  i  tuoi  malori,  laonde  nel  di  pri-- 
mo  di  Maggio  pafsò  a  miglior  vita,  laJciando  dopo  di  sé  un  odore 
■  di  si  rara  Santità,  che  fu  poi  regiftrato  dopo  molti  anni  nel  ruolo  de' 
Beati;  e  a* dì  noitri  fi  è  celebrata  la  folenne  di  lui  Canonizzazione. 
La  mancanza  di  quello  infigne  Pontefice  quella  fu,  che  troncò  Ìl  filo 
a  i  progtefli  dell'  amai  Crilhaoe  contro, il  comune  Nemico.  Aveva  e- 
gli,  per  foftener  la  guetra. fanta,  .ne. gli  aonì  addietro  impiegato  un 
gran  teforo.  Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di  raunarne.  aiTaì 
più,  per  continuarla  nell'Anno  prefente,  di  modo  che  fi  trovò  in  Ca- 
ftello  Sant'Angelo  dopo  la  fua  morte  un  millione  e  mezzo  di  feudi  d' 
oro,  deiìinnto  a  quel  fine.  «Teneva  egli  carne  in  pugno  la  maggior 
parte  de  i  Re  e  Principi  Crifiiani:  taijca  era^la  venerazione,  che  o- 
gnun  profeflàva  al  compleffo  delle  fue. Virtù,  e  al  fuo  indefefib  zelo 
pel  bene, della  Criftianìtà:  e  però  potevanfi  fperare  per  mezfo  fuo  mag-r 
glori  vantaggi  alla  caufa  comune.  Non  mancò,  è  vero,  il  fuo  Sue-- 
ceiTore  di  Ipofare  le  medefime  jnaflìine,  ficcomè  vedremo }  ma  non 
pafsò  in.  lui  c-ol  Pontificato  anche  il  igran  credito  di  Papa  Pio  V.  En- 
trati i  Cardinali  in  Conclave,  .'da  lì   a  due  o  tre  giorni,  cioè  nel  dì. 
tredici  di  Maggio,  con  rnirabii  concordia  eleffero  Papa  il  Cardinale- 
Ugo  Bencotrpaono^  creatura  di  Papa  -Bio  IV.  perfonaggio  ben  deffno 
di  sì  eccelfa  Dignità.  Era  egli  di  Famiglia  antica  e  nobile  Bolognele  , 
difcendente,  fecondo  le  mie  conietture,  da  quel  Boncompagno  nativo 
di  Fireiiae,  cit?  circa  il  i  zoo. -fi  tr.uova  pubblico  Lettore  neirUniver-- 
fìsà  dì  Bologna,  e  lafciò  Vin  IJÌbtQ  innioXaxo  De  obfidione  Ancona  àéìX  r 
Anno  1171,  da  me  dato  alla  luce  (a),  e  di  cui  tuttavia  tefta- inedito  <»)  *ct*« 
in  Francia  un  Trattato  De  Arte  DiBaminis,  citato  dal  Du-Cange  nel  y^j^'"^^™ 
Glofidrio  Latino,  Di  lui  probabilmente  fu  Nipote  quel  Dragone  Bon- 
compagni,  che,  per  attejftato  del  Ghirardacci  (i),  nell'Anno  1193.(1)  Ghimt. 
con  alcuni  altri,  afldò  inviato  dal  Senato  Boloenefe  per  Ambafciato-f?"' .■^""" 

1  ir   /•  j-    o    I  o         .  «^  di  Balogi. 

re  al  Vefcovo  di  Bologna. 

Prese  il  novello  Papa  il  nome  di  Gregorio  XIII.  dicono  per  la  ve-  ; 
Iterazione^  eh*  egli  profeflàva  a  San  Gregorio  Magno,  fé  pur  non  fii  a 
San  Gr^orio  Nazianieno.  Volle,  che  in  vece  di  gittare  al  Popolo, 
fecoridocnè  fi  ufava  nella  Coronazion  de' Papi,  la  Ibmtna  di  quindici. 
mila  feudi  d'oro,  queilafidiAribuiffe  a  iPoveri.  Parimente  in  favor: 
d'efii  ordinò,  che  s*  impiegafièro  altri  venti  mila  Scudi,  folìti  a  darfi^ 
a  i  Conclavifli,  perchè  niuna  mòlellta  o  fatica  aveano  patito  in  sì  pò-  : . 
co  tempo ,  che  era  durato  il  Conclave.  Era  non  sa  come  faltato  in  ca-: 
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pò  al  Ponte6ce  Pio  V.  dì  fabbricare ,  o  pur  di  tirare  iaionzi  una  For- 
tezza nel  territorio  di  Bologna  .  II  primo  livore,  che  Papa  Gregorio 
compartì  alla  fua  Patria,  fu  quello  di  ordinarne  la  demoHùone  ne*prì- 
nii  giorni  del  Tuo  Potuifìcato.  Ad  inchinare  il  nuuvo  Pontefice  fi  por- 
tò tn  perfona  Alfonfo  11.  Duca  di  Ferrara  eoo  accompagnamento  ma- 
gniftco  di  molta  Nobilti  ,  e  vi  concorfero  ancora  gli  Ambafciacori  iti 
tutti  ì  Potentati  Cattolici.  MoArò  dipoi  quefto  Poatefice  il  mcdefimo 
defidcrio  &  ardore,  che  aveva  già  avuto  il  iào  Piedecefibre,  per  pro- 
feguir  la  guerra  contro  la  Potenza  Ottojuana peperò  fpcdì  tolto  Nun- 
zj  e  Legati  ai  Monarchi  e  Principi  della  CTÌiltanità'>  per  pregarli  ed 
efortarli  a  cosi  lodevole  impreià.  Coiifeimò  Generale  delle  Gafee  Pon- 
tlficte  Marcantonio  Colonna,  già  mandata  innanzi  dal  facro  Collegio 
ad  imbarcarli .  Ma  non  vi  fu ,  che  il  Re  Cattolico  Filippo  II.  il  qua- 
le contriboifle  ibccoriì,  e  qusftì  anche  lievi  a  pacagon  dell'Aimo  pre- 
cedente ^  pCTchè  gravi  fofpeiti  correano  ,  che  il  Re  di  Francia  maccU- 
nafle  guerra  contri  la  Spagna ,.  e  con  qualche  certezza  fì  prevedeva- 
no pernicioli  movimenti  ne'Paelì  ba&.  Ventitré  fole  Galee  con  fei 
mila  fanti  ottenne  il  Ponceiìce  da  Don  Giovanni  £  Auflria,  {ènza  che 
quefti  il  volelTe  muovere  da  MefSna  col  reftante  dì  fìia  Atmaia,  a  fìn 
d'efiere  pronto  ai  bifogni  occorrenti  del  Canolico  Moliarca.  Connit- 
tocìò  unite  che  fìirono ,  dopo  gran  ritardo,  qaeftis  fpixe  con  quelle  de* 
Veneziani ,  comandate  dal  nuovo  Generale  Jacop»  Pofcarino  ,  truvoiH 
la  Flotta  Crìftiana  gagliarda  di  cento  quaranta  Galee,  ventitré  Navi, 
fei  Galeazze ,  e  trenta  altri  Legni  minori .  Ad  onta  della-  gran  rotta 
dell'Anno  addietro  avea  potuto  la  Porta  Ottomana  fomrare  una  Flot- 
ta di  ducente  ieflàmatra  Galee  >  Galeotte:  e  Fulle,  con  citique  Galeaz^ 
ze:  Flotta  nondimeno  inferiore  di  oeibia  e  di  co^ggio  aila  Ctiftiana. 
In  traccia  di  coftoro  fecero  vela  i  due  Generali  Colonna  e  Foicarìno. 
Ma  il  Generale  Tuichefco  UiucciaU,  uomo  di  foprafìna  acconezza, 
benché  fempre  moftralle  vogha  d'aiauitarfi,  pure  fuggì  fempre  ogni 
ìncontro^esì  artifìzioTa mente  andò  trattenendo  iCrittiani,  che  loc 
fece  perdere  il  reito  delta  campagna  j  laonde  apprefiandofi  il  verno, 
non  altra  gloria  riportarono  quelli  a  cafa  ,  che  quella  d'aver  fatto  pau- 
ra a  i  nemici.  Per  ahto  a  si  infelice  fuccelTo  contribuì  non  poco  Don 
Giovanni  d' Auflria,  il  quale  ora  fecendo  vifta  dì  voler  paflare  al  co' 
nando  dell'Armata,  fenza  poi  mantener  la  parola  ;  ed  ora  facendo  devi- 
anze, perchè  fenza  dski  gli  altri  due  Generah  tencaffero  dì  dar  bat- 
'  taglia:  imbrogliò  non  poco  ì  difegnij  e  né  pur  il  trovò  grande  armo- 
nia fra  il  Colunneic  e  il  Fofcarino:  cofe  tune,  che  fomaumeate  afflif- 
feto  Papa  Gregoiio . 
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L^Anvo  fa  qnefto,  in  cm  proprìasnénte  ebbjs  pnócìfMo  la  rìfaeilio 
ne  de*  Pflfifi  balta  contira  del  Re . CmcpIìco  .  Area  iien  eilb 'Monarca 
mandato  colà  un  general  {Kjdonp ,  cJk  fu  pompo facnen re  pubblicata 
in  Anverla  dal  Duca  tF  Alva  nel  1 570-  ma  con  poco  frutto ,  perche 
corali  liferve  ed  uncini  conteneva  l'Indulto,  che  pochi  ne  moftrarono 
Ibma ,  e  nttino  ne  fece  allegrezza  ■  £  finqiù  era  andato  fiuttuando  1' 
«dioib  affare  ileUe  gravezee  impofte  da^o  Duca  tra  le  «ti  lui  minac- 
de ,  e  la  difubbìdiettza  e  coibn^  di  buona  pacce  di  Ofue*  PopoU  in  ooa 
voler  pagare:  quando  (t  avvùò  iifuperbo  ileggeate  dt  oettere  numo 
alla  forza,  per  conciliare  rifpetto  allefve  leggi  col  gdftigo  de* reniten- 
ti. Allora  apparve  ,  qual  odio,  quali  tnaJi  ufflori  cova6ero  le  gend  di 
quelle  Provincie,  foffiaodo  fpeEÌalmcnte  rtei  fegreio  fuoco  con  etortazio* 
ni  e  promelfe  di  foccorfi  il  Principe  ài  Oranges,  aiàinato  dai  Proteftan* 
ti  di  Germania  >  e  dagli  Ugonotti  di  Francia.  Portanto  nell'Oilanda,^ 
Zelanda,  e  Frifia  iì  diede  fuoco  ad  un  aperto  UDinutiaanKnto  e  rivol- 
ta di  molte  Città,  dove  principalmente  aveaptefo  radici  l'Ereiìa,  re- 
ftando  nulladiiaeno  alla  Chielà  e  al  Re  iibbidiente  la  prìncjpal  fra  e(' 
ky  cioè  Amilerdam.  CoUegaranfì  qu^fte,  pregiarono  una  fpezie  d'ub- 
bidienia  airOranges ,  da  uii  riceverono  Goverriatori  ei.eggi.  Ed  ec- 
co il  principio  delia  Repubblica  delle  Provincie  Unite,  volgarmente 
appellata  la  Repubblica  OUandefe,  che  andò  poia  poco  a  poco  crefcen- 
do  pel  concorfo  de' vicini  TedeTchì ,  Franzeiì ,  ed  laglefì,  tanto  nel- 
la profeffion  deirErefia,  quanto  nella  mercatura  e  n^le  forse  di  ma- 
re ,  che  arrivò  a  divenire  una  deUe  Potenze  più  cìccfae  4'  Europa ,  qua- 
le oggidì  la  miriamo.  Il  di  più  dceprenderb  il  Lettore  da  altre  Sto- 
rie.  Sia  a  me  lecìco  di  accennare  ancne  -un  akro  iton  men  fonoro  avve* 
Dimento  (iella  Francia ,  fpettdnte  all'  Anno  premènte .  Durava  la  pace  fra 
il  Re  Carlo  IX.  e  gli  Ugonotti;  ma  perciocché  il  Re,  tenendo  davan- 
ti agli  occhile  tante  infedeltà  ed  infolenze  paCate  di  quegli  £reticr, 
e  temendone  ièmpre  ddie  nuove,  tattod)  cercava  la  via  di  vendicariè- 
ne  e  di  opprimerli:  linaimente  lì  fermò  nella  rifoluzion  feguente.  In 
occafione  ,  eh'  èra  concorta  a  Parigi  copia  di  coloro ,  e  (pezialmente 
de'  Nobili  per  le  Nozze  di  Arrigo  Re  di  Navarra  Eretico ,  che  a  fuo 
tempo  vedremo  Re  di  Francia ,  con  Margberua  di  f^aloìs  Sorella  Cat* 
tolica  del  fuddetro  Re  Carlo:  fegretamente  fìi  dato  ot:dine  dal  Re,  che 
nella  notte  precedente  al  dì  X4.  d'AgoAo,  o  fia  alla  fèlla  di  San  Bar- 
tolomeo, lì  uccidtlTero  tettigli  Ugonotti.  Grande  ftrage  fu  fatta  -di  lo* 
ro  in  Parigi ,  unitoti  il  Popolo  a  i  fokìati  del  Re  contro  gli  odiati  ne- 
mici della  Religion  Cattolica;  e  quivi  ne  perirono  circa  due  0  tre  mi- 
la, come  fciifiéro. l'Adriani  t  lo  Spoodanp;  e  non  già  dieci  mila,  co< 
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me  altri  hanno  ferino,  fra'  quali  fi  conr<vono  quafi  quattrocènto  G^n- 
trlnomint,  che  godeano  gradì  onorati  di  milizia:  efecuzione,  in  cui 
Tettarono  involti  anche  molti  innocenti  Cattolici,  perchè  ricchi.  Andò 
poi  un  Regio  bando,  che  più  non  s' incrudelire  contro  di  Ugonotti, 
ma  non  fu  a  tempo  per  trattenere  i  Cattohci  di  Lione,  Tolo/a,  Roa- 
no, ed  ahre  Città,  dal  mettere  a  fìl  di  fpada  qu^nri  di  quella  Setta 
caddero  nelle  lor  mani .  Famofo  perciò  divenne  in  Francia  quello  ma- 
cello col  nome  delle  Nozze  Parigini; ,  e  della  notte  di  San  Bartolo- 
meo .  Lafcerò  io  difputare  a  i  gran  Dottori  intomo  al  giuftifìcare  o  ri- 
provare quel  sì  Arepitofo  fatto  ;  badando  a  me  di  dire  ,  che  per  ca- 
gion  d'ano  immenfe  efagerazìonì  fece  il  partito  de  gli  Ugonotti,  e  lo- 
ro fervi  di  (limolo  e  icufa  per  ripigliar  l' armi  contra  del  Re .  Nel  Set- 
tembre di  queft'  Anno  terminò  i  fuoi  giorni  Rarbar^  A'  Auftria  0uchef- 
fa  di  Ferrara,  in  cui  fra  le  molte  Virtù  fpezialmente  (ì  d  ì  (linfe  U  Pie- 
tà, ereditaria  dote  della  nobìliflìma  Cafa  d'Auftria. 

Anno  di  Cristo  mdlxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  XIU.  Papa  x. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore   io. 

MOlte  e  grandi  confulte  per  gl'irapulfi  fpezialmente  di  Papa 
Gregorio^  fatte  furono  nella  Corte  di  Madrid,  in  Roma,  e  Ve- 
nezia ,  per  formare  un  armamento  più,  formidabile  de*  precedenri  con- 
tro rimperio  Ottomaao .  Si  calcolò  ,  che  il  Re  Cattolico  armerebbe 
cento  cinquanta  Galee  ,  cento  i  Veneziani ,  e  cinquanta  il  Pontelìce. 
Ma  con  tutti  quedi  bei  configli,  affai  chiarita  la  Repubblica  Veneta, 
che  in  fare  i  conti  su  gli  aiuti  altrui ,  e  fulla  buona  finfonìa  delle  Le- 
ghe ,  fovente  (ì  falla  ^  e  che  dopo  rìnfigne  vittoria  di  Lepanto  compa- 
rivano vigorofe  come  prima  le  forze  de  MufuLmani }  e  che  niun  con- 
quido s'era  fatto  (inora,  e-fol  gtavilfimi  danni  aveano  patito  ì  fuoi 
Uttorali:  trattò  di  pace  col  Gran  Signore,  e  la  coochiufe  per  mezzo 
d' un  fuo  Miniftro  nel  Mefe  di  Marzo ,  e  la  ratificò  nel  (èguente  A- 
prile ,  con  promettere,  dopo  tanti  millioni  inutilmente  fpefi  nella  paf- 
fata  guerra,  di  pagare  per  tre  annt  cento  mila  fendi  d'oro  annualmen- 
te al  fuperbo  Sultano.  Chi  in  beiie  e  chi  in  male  parlò  di  quefta  Pa- 
ce; ma  fopra  gli  altri  fé  ne  rifentì  vivamente  il  Pontefice, per  veder 
fatto  un  palTodi  tanta  importanza  fenza  faputa  fua^  e  maltrattato  con 
acerbe  parole  Paolo  Tiepolo  mandato  a ppolla  Ambafciatorejche  glie- 
ne  diede  la  nuova,  ordinò,  che  quedi  gli  (ì  levalTe  davanti.    Andò 
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tanto  innanzi  lo  ^(^egno  e  Io  fparlare  del  Popolo  Romano  contra  de* 
Veneziani,  che  il  Tiepolo  temendo-dì  qualche  infulto,  fu  forzato  ad 
armar  di  gente  il  Tuo  Palazzo,  e  ad.ufcirne  con  molta  cautela.  Vi 
volle  del  tempo  a  quetare  l'adirato  Pontefice,  ma  in  fine  fi  quetò. 
Con  tranquillità  d'animo  all'incontro  iccoKe  il  Re- FUippo /J.  qucfta" 
nuova,  anzi  lodò  la  prudenza  Veneta,  liccome  quegli,  che  da  mol- 
to tempo  meditava  un' altra  imprefa,  ed  avrebbe  anche  deiìderato  , 
che  nel  precedente  Anno  a  quella  fola  aveflero  accudito  1'  Armi  de* 
Collegati .  Effendo  flato  cacciato  da  Tunifì  nell'Anno  1 571.  il  Bey  o 
Dey  Amidaper  le  fue  crudeltà,  il  famofo  Corfaro  Uluccialì  Re  d'Al- 
gieri  s'impadronì  ancora  di  quella  Città.  Confervavafì  tuttavia  in  po- 
tere del  Re  di  Spagna  la  Goletta,  Fortezza  polla  in  faccia  al  Porto 
di  Tunifi.  Fece  Amida  ricorfo  al  Re  Cattolico,  rapprefentandogU  la 
Mellita  di  riacquillar  quella  Cittàj  e  il  Re ,  che  ardeva  di  vogha  di  dar 
qualche  galligo  ad  Uluccialì  per  le  infblenze  e  perH  danni, che  co- 
lui recava  ai  lidi  Crilliani,  fegretamente  ordinò  a  Don  Giovanni  d' 
Aufiria,  foggiornante  coir  Armata  navale  in  Sicilia,  di    far  quell'im- 

?refa.  Non  fi  afpettava  Uluccialì  una  tal  vifita,  e  però  colla  Flotta 
urchefca  andava  rondando  per  le  riviere  d'Albania,  dove  tuttavia 
altro  non  fece,  che  faccheggiar  la  Città  di  Caftro.  Con  fole  cento 
Tei  Galee  fottili  fece  vela  da  ì  Porti  della  Sicilia  Don  Giovanni,  non 
avendo  potuto  le  Navi  cariche  di  gente  pel  vento  contrario  ufcire  del 
Porto  di  Trapani.  Giunto  egli  ne)  dì  otto  di  Ottobre  alla  Goletta  , 
Io  fpavento  entrò  sì  fattamente  nella  Città  di  Tunifi  ,  chela  maggior 
parte  de  gli  abitanti  col  loro  megUo  fé  ne  foggi .  Però  fenza  pericolo 
o  fatica  v'entrarono  Tarmi  Criuiane,  le  quali  poco  tardarono  ad  im- 
padronirfi  anche  di  Biferta ,  lontana  da  Tunifi  quaranta  miglia.  Ma 
perchè  fi  trovò  efTere  troppo  odiato  Amida  in  quelle  contrade,  e  nac- 
que penfiero  a  gli  Spagnuoli  di  poter  confervare  quella  gran  Città  &t- 
jo  il  dominio  del  loro  Monarca  :  Don  Giovanni  vi  làfciò  con  titolo 
di  Viceré  o  Governatore  Maometto  .Cugino  di  Amida  ,  ed  ordinò,  che 
quivi  fi  fabbricale  una  Fortezza ,  atta  a  fignoreggiar  la  Città  dalia- 
parte  della  Goletta .  Alla  fabbrica  d'efTafu  lafciaio  Gabrio  Serbellone 
con  tremila  SpagnuoU  >-  altrettanti -Italiani  fotto  Pagano  Doria  ivi  re- 
carono: il  che  fatto,  fi  refliiui  Don  Gìovantii  cop  gloria  a  Melfina, 
&C  indi  a  Napoli,  da  dove  fi  mife  poi  i^  viaggio  alla>olta  di  Spagna, 
chiamatovi  d^L  Re    per  altri  bifogni .   ■        :  ^.  '•'  :  -■.    .  ; 

CoNTiNUo'in  qaefl'  Anno  la  guerra  ìn  Francia  fra  il  Re  Carlo  IX, 
e  gli  Ugonocti  -,  e  in  Fiandra  fra.  qne'  RibelU ,  e  il  Zfuca  i  d' Alva .  AI 
troyarfi.quel  Duca  ^ai .  vecchio,  e  malconcio  pes  .  Iji  podagra,  e.piÌL 
.ToaioX,  D  a    j  '  al 
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al  vederli  cotanto  odiato  da  i  Popoli ,  area  più  volte  chìefta  licen- 
za di  tocnarfene  in  Ifpagna  .  L'impetrò  in  queft'Anno,  e  forfè  con 
dìfcapito  de  gli  afFarì  del  Re  in  Fiandra;  perchè  s'egli  col  Tuo  cru- 
dele e  Tempre  deteftabil  governo  avea  eccitato  sì  lagrimevol  incendio 
in  quelle  contrade ,  il  credito  nondimeao  e  la  fua  maellria  nell'Arte 
della  guerra  tenea  in  fomma  apprenfione  il  Principe  d'Oranges  e  i  Tol- 
levati  :  il  perchè  modvo  per  loro  d'allegrezza  fu  la  di  lui  partenza . 
Andò  alla  Corte,  e  fìi  ben  ricevuto  ì  da  lì  nondimeno  a  qualche  tem- 
po redo  confinato  in  Uceda;  ma  meritava  ben  altro  unUomosUnu- 
mano.  Fama  correa,  che  diecìotto  mila  Fiamminghi  d'ordine  fuo  per 
mano  del  Carnefice  aveflìero  perdutala  vita .  Era  vacato  per  la  mor- 
te di  Sigismondo  Aaguflo  il  Trono  di  Polonia  ,  e  molti  competitori  fi 
affacciarono  afbìramia  quella  Corona  .Tanti maneggi (  confidenti  per 
r  ordinario  nel  buon  ufo  dell'  oro  )  furono  farci  da  Carlo  IX.  Re  di 
Francia,  che  gli  riufci  di  far  cadere  l'elezione  in  Arrigo  Duc&iAn- 

fio ,  fuo  minor  Fratello  :  elezione  nuUadtmeno  aggravata  da  molte 
ure  condizioni ,  delle  quali  parla  la  Scoria.  Pafsò  in  Francia  una  bel- 
la  Ambafceria  di  Polacchi  per  follecitar  quello  Principe  a  confolar 
colla  fila  partenza  chi  1*  afpettava  con  fìngolar  divozione .  Sul  fine  di 
Settembre  fi  molle  il  Re  novello  ver(b  la  Polonia  ,  e  non  giunfe  colà 
fé  non  fui  fine  del  ièguente  Gennaio  .  Attentifiìmo  fempre  al  bene 
della  Religione  Papa  Gregorio  XIH.  iftitul  nell'Anno  prefente  in  Ro- 
ma il  Collegio  Gennanico  coli*  annua  dote  di  dieci  mila  feudi  d'o* 
ro,  affinchè  almen  cento  giovinetti  ouivi  fi  educafiero,  e  nelle  Sden* 
ze  e  Lìngue  fi  addottrìnanero.  Ne  diede  la  cura  a  i  Padri  della  Com- 
pagnia dì  Gesù,  sì  da  luì  amati  e  favoriti,  che  qualunque  grazia  e  pri- 
vilegio a  lui  chiefero,  tutto  ottennero.  Dimorava  in  queftì  tem|x 
Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana  inPì(à,  lafciando  a  Don  Francefco(\ìo 
Primogenito  le  cure  del  governo.  Poca  era  la  fua  fanità;  fopragian- 
fe  ancora  un  sì  pernìciofo  accidente  al  corpo  fuo  ,  che  ogni  fuo  mem* 
faro  i«^  impotente  al  fiio  ufizio  .  Nulladimeno  la  mente  rìtetioe  fem- 
pre il  filo  vigore,  fe  non  che  ficoainciò  a  preveder  vicina  U  fua 
morte. 

Anno  di  Cr  I  s  T  o  mdlxxiv.  Indizione  ii. 
dì  Gregoriq  XUI.  Papa  j. 
di  Massimiliano  II.  Impecadoce  ii. 

Anco*  in  &tti  di  vita  nel  dì  zi.  d'Aprile  Cofimo  ì.  Gran  Duca 
di  Tofcana  ,.  Ptincqie  degno  d'imnortalc  memoria,  quantunque 
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non  privo  dì  nei ,  fecondo  1*  umano  coftume}  ad  efaltare  il  (piale  da 
ftato  civile  privato  cooperò  la  fortuna  ;  e  ad  aflbdarlo  e  a  farlo  crefce- 
re  in  potenza  contribuì  il  raro  fuo  fènno .  Di  Donna  Leonora  di  Tale- 
Jo  fua  prima  Moglie  lafciè  Don  Francefco ,  che  fu  il  fecondo  Gran  Du- 
ca,  e  Ferdinando  Cardinale ,  che  ia  poi  terzo  gran  Duca .  Dopo  la 
morte  di  Donna  Leonora  s'invaghì  d* una  povera  giovinetta,  per  no- 
me Camilla  Martelli ,  e  un  pezzo  la  tenne  a*  fuoi  piaceri .  Ma  in  fìne 
per  le  forti  ìftanze  dì  Papa  Pio  V.che  un  parzìal  genio  profefsò  fem- 
pre  a  quefto  Principe,  la  fposò,  e  d*  efla  ancora  eU>e  prole.  Sopra- 
viflèro  parimente  a  lui  due  altri  Figli  ,  cioè  Dan  Pietro  e  Don  Giovane 
ni ,  che  lì  fegnalarono  nel  meftier  della  guerta .  A  Cofimo  dunque 
fuccedecte  il  primogenito  Don  Francefco  ^  che  in  ingegno  non  la  ce- 
deva al  Padre,  ma  che  non  corri^ofè  dipoi  all'efpetiazìon  de*fuoifud- 
diti  colla  favìezza  del  vìvere  fuo.  Venne  a  morte  nell'Anno  prefente 
anche  Gaidubaldo  della  Rovere  Duca  d*  Urbino  ,  Principe  rinomato 
pel  fuo  valore,  ma  che  nel  precedènte  Anno  per  aver  voluto  impor-^ 
re  delle  nuove  gravezze  a  ì  iuoi  fudditì ,  avea  dato  motivo  ad  una 
rìbeltione  ,  che  m  quetata  per  opera  del  Pontefice ,  ma  che  fi  tirò  die- 
tro la  morte  e  l'efilio  di  molti .  Ebbe  per  fuccefibre  Francefco  Maria 
fuo  Figlio  ,  il  quale  diede  buon  principio  al  fuo  governo  ,  con  ri- 
chiamate i  banditi  dal  Padre,  e  chiunque  era  fuggito,  e  con  reiti- 
tuìre  ad  ognuno  ì  beni  confifcati .  In  quelli  tempi  GugUelmo  Duca 
di  Mantova  ottenne  da  MaffimUiarui  AuguJlo'AmoXoòi'DìXQA  del  Mon- 
ferrato. Riufcì  poi  l'Anno  prefenie  aflaì  tunefto  alla  Criftianità  per  pìtt 
d*un  lagrimevol  accidente.  Già  dicemmo  prefa  in  Affiica  la  Città  di 
Tuniiì  dairarmi  del  Re  Cattolico.  Ulucdaik  per  quefta  perdita  alta- 
mente adirato  feppe  così  ben  adoperare'  il  credito  ,  ch'egli  godeva  al- 
la Porta  Ottomana,  (ìccome  Ammiraglio  di  quella  Potenza,  che  ot- 
tenne dal  Gran  Signore  Selim  un  potente  efercito  per  mare  e  per  ter- 
ra, a  fìne  di  ricuperarla.  Se  vogUam  credere  alle  Relazioni  d'allora» 
(]uattroceiito  Legni  tra  Galee,  Galeotte ,  e  Navi  da  carico  con  cir- 
ca cinquanta  mua  Turchi  (  numero  forfè  alterato  )  conduce  ^i  co- 
lpe General  di  mare  a  quella  volta:  nelqual  mentre  anche  Sinan  Bafsà, 
Genero  dal  Gran  Signore ,  e  Generale  di  terra,  comparve  colà  con 
quindici  mila  Mori  ed  Arabia  cavallo. Non  era  perancheperfeztDna-% 
to  il  Forte  già  difegnatoia  Tunifi,  mancandovi  la  fbfla,  ed  eifendo 
i  balUofli  appena  alzati  ^la  ftatura  d'un  uomo,  perchè  non  venne- 
ro fommìni Arati  a  tempo  i  lieceilàrj  aiuti.  Contutcociò  Gabrio  Serìcei- - 
Ione  ,  tafciaco  ivi  per  fabbricarlo ,  fi  preparò  per  una  gagliarda  dife- 
sa .  NeUa  Fortezza  della  Goletu ,  che  potea  far  più  reuHeaza  j,  e  ve-, 
D  d    4  niva 
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«iva  creduta  in  espugnabile,  fi  trovò  Don  Pietro  Portocarrero  ,  Gover- 
natore di  poca  perizia,  e  inficine  provveduto  dì  molta  albagia,  che 
ricusò  Tulle  prime  di  colà  ammettere  un  rinforzo  d'Italiani,  perchè 
fecondo  lui  dovea  eifere  deToli  Spagnuoli  la  gloria  di  rintuzzare  l'or- 
goglio Turchefco.  Mai  fatti  riufcirono  ben  diverfi  dalle  parole  e  (pe- 
ranze.  Nello  fteffo  tempo  Sinan  itrinfe  d'ailedio  la  Goletta  e  il  For- 
te,  e  sì  vigorofamente  affrettò  i  lavori ,  che  nel  dì  13.  d*  Agofto  a  for- 
za d' armi  roife  il  piede  entro  la  Goletta ,  con  tagliare  a  pezzi  la  mag- 
gior parte  dì  que'difenfori.  11  Portocarrero,  il  Figlio  del  Re  Amìda  , 
e  circa  trecento  foldati  rimafti  vivi  furono  condotti  in  ifchìavitìl ,  e 
fmantellata  quella  Fortezza.  Dicono,  che  viH  trovarono  cinquecen- 
to pezzi  d*  artiglieria  tra  groffi  e  minuti .  Coito  la  vita  anche  ad  alcune 
migliaiadi  Turchi  l' oftinato  aflèdio  dell'ahrc  Forte,  foftenuto  con  fom- 
ma  bravura  dal  Serbellone  contro  più  aflalti  datigli  dal  feroce  nemi- 
co .  Ma  finalmente ,  mai  non  comparendo  i  promelfi  foccoriì ,  anch' 
eflb  nel  dì  11.  dì  Settembre  d  vide  foccombere  ali*  empito  delle  for- 
ze Turchefche  colla  morte  di  quafì  tutti  i  CnAìani  1  e  fra  gli  altri  di 
Pagano  Doria,  trovato  ivi  gravemente  malato.  Il  Serbellone  trattato 
baroaramente  da  Sinan  ,  fu  menato  fchiavo  e  in  trionfo  a  Collantino- 
poli .  QaeAa  grave  perdita ,  quelle  continuate  prorperità  della  Poten- 
za Ottomana  ,  faceano  venir  freddo  a  gì'  Italiani .  I  Veneziani  per  sì 
gran  movimento  dell'armi  Turchefche  ,  fapendo  il  poco  capitate,  che 
può  farfi  della  fede  di  que' Barbari,  e  delle  Paci  ftabìlite  con  eflì,  fu- 
rono obbligati  ad  un  nuove  gagliardo  armamento  e  ad  implorar  gli 
aiuti  del  Papae  del  Re  Cattolico.  E  veramente  il  Sultano Selim ,  gon- 
fio per  la  frefca  vittoria  ,  già  macchinava  dì  portar  la  guerra  in  Cao- 
dia  ,  e  forfè  avrebbe  Éfeguito  il  mal  penfiero ,  fé  la  fua  morte  acca- 
duta fu]  principio  dell'Anno  feguente ,  o  pure  verfo  il  fine  del  prefen- 
te ,  con  fuccedergli  il  Figlio  Amiffurat ,  non  avefTe  fatto  abortir  le 
meditate  fue  idee. 

Provossi  in  Francia  un'  altra  difavventura  per  aver  quivi  termina- 
ta la  carriera  del  fuo  vivere  il  Re  Carlo  IX.  in  età  di  ventiquattro  an- 
ni nel  dì  30.  di  Maggio .  Troppo  appaflìonato  era  per  la  caccia ,  e  fu 
creduto ,  che  per  gli  eccefli  di  eSa  egli  fi  guadagnale  una  mort«d  fèb- 
bre con  ìfputo  di  fangue ,  per  cui  pafsò  all'  altra  vita .  S' egli  campa- 
va, ficcome  zelantifiìmo  per  la  Religione  Cattolica,  e  dotato  di  ioì- 
riti  guerrieri,  potea  fperarfi,  che  avrebbe  purgato  il  fuo  Regno  dal- 
la gramigna  ereticale.  In  male  ilatp  reftò  p:r  la  fua  morte  la  Fran-' 
eia,  perchè  fi  trovava  in  Polonia  ^rn^o  llL  fuo  Fratello  e  fuccefibre; 
e  la  Regina  Catterma  de  Medici  fua  Madre ,  lafciata  Reggente  tali  for- 
...  te 


yGoo<^\q 


.    A  N  N  o    M  DLXXIV.  415 

ze  e  configlio  non  aveva  da  frenare  i  fempre  inquieti  Ugonotti ,  i  quali 
fi  diedere  tofto  a  fiir  maneggi  co  i  Proieftanti  della  ,Oermania  >  per 
turbare  ia  Pace.  Pertanto  ella  follecitò  il  Figlio  Arrigo,  che  appena 
era  {lato  coronato  Re  da  i  Polacchi,  a  tomarfene  al  ujo  Regno ,  piti 
di  lunga  mano  defiderabìle ,  che  quello  di  Polonia.  Avendo  Arrigo  tro- 
vato delle  difficultà  ne  i  Magnati  Polacchi  alla  Tua  rinunzia  e  parten- 
za, con  allegar  eflì  la  necefiuà  di  raunar  per  queilo  la  Dieta  di  tutto 
il  Regno  :  Aimo  egli  meglio  di  metterfi  in  viaggio  alla  fordina ,  o  ila 
dì  fuggire .  L*  infeguiron  i  Polacchi ,  ma  noi  poterono  raggiugnere ..  Pzf- 
fata  fdicemente  la  Germania ,  arrivò  in  Italia ,  e  nel  m  diecifette  di 
Luglio  entrò  in  Venezia  ,  dove  concorfero  perfònalmente  ad  attei^ar- 
gli  il  loro  offequì»  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,  Alfonfo  li.  Du- 
ca di  Ferra  EU] ,  e  Guglielmo  Duca  di  Mantova;  Andrea  Moroiìno,  non 
so  come,  il  chiama  Francefco .  La  fontuolìtà  de  gli  apparati,  dell* ac- 
compagnamento, e  de  i  divertimenti  dati  dalla  ^mpre  magnifica  Re- 
puboUca  Veneta  a  quefto  giovane  Monarca ,  ergerebbe  più  fogli  da 
chi  prettdeiTe  a  defcriverla.  Nel  dì  ventinove  di  Luglio  ,  accompagna- 
to dal  fuddetto  Duca  di  Savoia  e  dal  Duca  Alfonfo,  fece  il  Re  la  fo- 
lenne  fua  entrata  in  Ferrara,  dove  fermatoli  per  due  foli  giorni  (  tan- 
ta era  la  fua  fretta  )  ricevè  funtuofì  paflàtempi ,  e  fuperba  accoglien- 
za .  Volò  pofcia  a  Torino  ,  accompagnato  fempre  da  effi  Duchi,  e  qui- 
vi fu  forzato  a  fermadì  per  dodici  giorni ,  a  line  di  preparargli  una 
polTente  fcorta  d' alcune  migliaia  di  fanti,  e  dì  circa  mille  cavalli ,  con 
cui  poteiTe  andar  fìcuro  dalle  infidie  de  gli  Eretici  ribelli  nel  Delfìnato. 
Ma  con  tutto  ciò  non  gli  pafsò  netta ,  avendogli  coloro  tolto  nel  paG- 
faggio  una  parte  dei  mo  ecruipaggio  :  il  che  fu  cagione  ,  ch'egli  incli- 
nato prima  alla  pace  ,  prendeuepoi  la  rilbluzione  dì  far  loro  guerra.' 
Si  fervi  dì  quella  buona  occafìone  il  Duca  dì  Savoia,  per  far  guftare 
al  Re  le  ragioni  fue  fopra  le  Terre*a  lui  occupate  dal  Re  fuo  padre. 
E  con  frutto  j  perciocché  quantunque  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Ne- 
-vers  e  Governator  dì  Saluzzo  j  metieiTe  quanti  oilacoli  mai  poti  alla 
buona  intenzione  del  Re  Arrigo:  pure  appena  giunto  elfo  Re  a  Pari- 
ì ,  (pedi  ordine ,  che  foffero  reftituiti  al  Duca  Pinerolo  e  Savigliano, 
uognì,  che  lo  fteffo  Duca  diceva  eflere  le  Chiavi  di  fua  Cafa.  Se- 
mi di  gran  rottura  e  di  guerra  civile  fi  videro  in  Genova  per  gara  di 
comando  inforta  fra  ì Nobili  vecchi  e  nuovi  di  quella  Città.  Crebbe 
poi  quella  dìfcordia  nell'Annbvfeguente,  fìccome  dìtemo . 
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Anno  di  Cristo  mdlxxv.  Indizione  in. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  4. 
di  M  A  s  s  I  M  1 1 1 A  N  O  li.  Imperadore   1 1. 

NOn  poteano  ì  Nobili  nuovi  di  Genova  digerire ,  che  nel  gover- 
no della  Repubblica  la  Nobiltà  vecchi^  godefle  piìi  autorità  di 
qael  che  conveniva,  e  che  ì  principali  Ufìzj  à  lei  iì  deflero.  Chiunque 
ha  letto  ne' precedenti  Secoli ,  a  quante  guerre  civili  e  rivoluzioni  fìa 
ftata  efpoAa  quella  nobililTima  e  potente  Città,  e  come  facilmente  ivi 
Jì  accendeHe  il  fuoco  della  difcordia,  nulla  fì  ftupirà,  che  per  queiH 
tempi  ancora  in  quel  Popolo  dotato  di  gran  vivacità  fi  ravvivaflero  le 
gare ,  non  volendo  gli  uni  effere  da  meno  de  gli  altri .  Sollevoffi  inol- 
tre una  terza  fazione,  cioè  la  Popolare,  perchi  trovandoli  da  molti  an- 
ni in  qua  eiclufo  il  baiTo  Popolo  da  tutti  gli  onori  e  Magiflrati  del 
Governo,  al  quale  anticamente  era  am meno,  con  e0er  anche  talvol- 
ta giunto  ad  ufurparfelo  tutto ,  non  ceflava  di  mormorare  della  No- 
biltà, e  di  aspirare  almeno  a  parte  dell'autorità  perduta.  Fu  appunto 
commoflo  il  Popolo  da  i  Nobili  nuovi  a  foUevarfi,  per  abbattere  i  Vec-* 
chi.  Andò  tanto  innanzi  la  gara,  e  il  perìcolo  d'una  fiera  fedizione  t 
tnafTimaniente  allorché  fu  per  eleggerti  un  nuovo  Doge ,  che  i  No- 
bili vecchi  per  minor  male  della  Patria  giudicarcmo  megUo  ^  rìtiraT- 
iì  fiiori  della  Città,  e  di  cedere  al  tempo.  Dall'una  e  dall'altra  par- 
te .furono  fpeditì  Ambafctatori  a  tutti  i  Principi  della  Ciìftianità ,  per 
guadagnarli  cadauno  in  fuo  favore.  Ora  tanto  il  Papa,  quanto  ri,m- 
peradore,  e  il  Re  Cattolico,  per  la  premura,  che  aveano  dì  confer- 
var  la  pace  in  Italia  ,  fpedìrono  colà  i  lor  Mìnidri ,  con  incaricarli 
di  fare  il  poffibile  per  quetar  quelle  turbolenze  ;  e  maffimamente  per 

Sarte  del  Pontefice  vi  fu  fpedito  il  Cardinal  Morene ,  uomo  di  mira- 
ti deprezza  nel  maneggio  de  gli  umani  affari .  Ma  fi  trovarono  sì 
dure  le  tefte  dell'una  e  dell'altra  fazione,  che  gran  tempo  reAò  inu- 
tile la  diligenza  de' Pacieri.  Fecero  buon  armamento  tanto  ì  rìma- 
ih  in  Cina,  che  gli  ufciti,  e  fi  verine  alle  oftiiità,  con  avere  i  No- 
bili vecchi  occupate  le  Terre  dì  Porto  Venere,  Chiavari,  Rapallo, 
Seftri,  e  Novi.  In  favore  di  quefti  maggiormente  inclinava  il  Re 
Cattolico  Filippo  il.  Anzi  gran  gelofia  reco  a  ì  Cittadini  1*  eflèrfi  fer- 
mato in  que'marì  Don  Giovanni  d' jiujlrìa^  nel  mentre  che  paflava  a 
Napoli  con  cinquanta  Galee:  laonde  fu  in  armi  tuna  la  Città.  Voce 
corlè,  ch'effo  Don  Giovanni,  fé  gli  veniva  fatta,  meditafle  d'infìgno- 
rirfi  di  quella  Città,  moflo  da  privato  defiderio  di  acquiltare  un  beldo- 
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minio  per  sé:  del  cKepoì  ne  fece  rìfentimento  il  Re  Cattolico.  Altri 
poi  diflèro,  che  d'ordine  dello  AelTo  Re  ù  fermò  in  quelle  parti ,  per 
dare  maggior  poKo  a  ì  trattati  di  pace ,  o  per  impedire ,  che  aleuti 
Principe  non  entrale  in  quel  ballo .  Certo  è  ,  che  il  buon  Pontefice 
fcrìfTe  per  quello  lettere  di  ^oco  a  Don  Giovanni ,  minacciandolo  di 
collegar  contra  di  lui  tutti  i  Priocipi  d' Italia  ,  fé  nulla  avelfe  tentato 
contro  la  Libertà  de'Genovefi.  Intanto  dall'una  parte  Arrigo  III.  Re 
dì  Francia  avea  fpìnte  le  fue  armi  a  que*  confini^  e  il  Gran  Duca  fran- 
cefco  avea  fatto  lo  fte0b  dal  canto  fuo,  con  aver  ammalati  dieci  mila 
fanti.  Dio  volle,  che  in  fine  per  opera  fpezialmente  di  Matteo  Sena- 
rega,  uno  de'Nobili  nuovi,  uomo  faviilìmo,  fu  fatto  da  amendue  le 
parti  un  libero  compromefla  nel  Papa  ,  neirimpecadòre,e  nel  Re  di 
Spagna,  con  deporre  Tarmi,  e  licenziar  le  foldatefchc  foreftiere.  Si 
prolungò  poi  l'accomodamento  fino  al  Marzo  dell'Anno  lèguente,  in 
cui  filiate  le  regole  di  quei  Governo ,  tornò  a  rifiorir  la  pace  in  quel- 
la iniìgne  Città  e  Repubblica. 

Fu  queA'  Anno  riguardevole  pel  Giubileo  Romano,  di  cui  motto  per 
tempo  fece  il  Pontefice  Gregorio  Klìl.  precorrere  \  avvifo  e  X  invita 
per  tutta  la  Crifi:ianità.  Tale  fu  Ìl  concorfo  della  gente  a  Roma,  allor- 
ché fui  fine  del  precedente  Anno  fi  aprì  la  Porta  Santa,  che  fii  credu- 
to afcendere  a  non  meno  di  trecento  mila  perfone.  Continuò  que- 
ilo  concorfo  nell'Anoo  prefente,  di  modo  che  pochi  gìoriù  furono, 
ne' quali  non  fi  coataflèro  in  quella  gran  Città  circa  cento  mila  foreftie- 
ri,  venuti  per  divozione  da  tutte  le  partì  dell'Europa.  Tenuto  fu  per 
mirabìl  cofa  ,  che  eflendo  già  penetrata  in  Trento ,  e  in  alcun'  altra 
Città  d'Italia  la  Pefte,  e  facendo  efla  una  cerribil  ftrage  in  qualche 
Luogo  della.  Sicilia ,  pure  non  oftante  la  folla  dì  canta  gente  venuta  al 
Giubileo,  aiun  cafo  accadde  in  Roma.  Gran  cura  ebbe  ìl  Pontefice  , 
che  quivi  abbondalTein  tal  occafione  la  Grafcia,  e  di  copìolè  Limo- 
fine  difpensò  egli  anche  a  i  Poveri.  Altrettanto  fecero  var]  di  que'ric- 
chi  Cardinali  e  Baroni ,  ed  alcune  pie  Congregazioni.  Fra  gli  altri  Luo- 
ghi pii  fi  dìAinfe  quello  della  Santiffima  Trinità,  il  quale  da  i  venri- 
cinque  del  precedente  Dicembre  fino  al  dì  22.  di  Maggio  diede  l'of- 
pizio  e  il  vitto  per  più  d*un  giorno  a  oovanufeì  mila  edottocenco  c|ua- 
rantotto  Pellegrini .  Compiè  parimente  il  Papa  in  quelli  tempi  l' mfi- 
gne  fabbrica  del  PoiKe  Senatorio,  0  fia  di  Santa  Maria  fopra  il  Teve- 
re .  Ruzzavano  intanto  fira  loro  ì  Principi  d'Italia  per  pretenfioni  di  pre- 
minenza emaggiofanza,e  per  la  vanità  de' titoli.  Quello  di  Gran  Du- 
ca ,  dato  da  Fio  V.  al  fu  Cofimo  /.  avea  fpeaìalmente  alterad  gli  fpì- 
rkì,  perchè  il  Duca  di  Savoia  per  varj  titoli  (ì  tetiea  da  più  del  Fioren- 
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tino .  Quel  di  Ferrara  gran  tempo  era ,  che  combatteva  per  quello  an- 
ch'egli  co  i  Gran  Duchi  j  né  quel  di  Mantova  volea  cedere  all'  Eften- 
fe.  Anche  in  Roma  ìnAìrie  la  difcordia  per  la  precedenza,  che  il  Pa- 
pa volle  dare  ad  un  Principe  fopra  gU  ÀHlbafciatori  Reg)-  Ma  Fran- 
cejco  Gran  Duca  fece  tanto  in  quell'Anno  enei  fegueme,  che  V  Impe- 
rador  M^Jimiliano  IL  conferì  a  lui ,  come  cofa  nuova ,  il  titolo  di  Gran 
W  £««%«, Duca,  iìccome  cofla  da  i  documenti  rapportati  dal  Lunigo  (a  ).  Si- 
Codie.  Dir  miimente  nell'Anno  1582.  gU  Elettori  dell'Imperio  riconoBbero  la  pre- 
''  """■       minenzade  i  Duchi  di  Savoia  fopra  de  i  Gran  Duchi.  Tal  Decreto 
(b)  G«i.  vie»  riferito  dal  Guichenone(  A)  e  dal  fuddetto  Lunigo.  A  i  principi 
chtnon,       del  Regno  di  Arrieo  lìl.  Re  di  Francia  non  mancarono  gravi  turbolen- 
u^\l'JfoÌ  "»  perchè  Francefco  Duca  tC  Alan  fan  fuo  Fratello  fi  gitió  nel  partito 
dtSavoyt,  de'malconienti  e  de  gU  Eretici,  e  fi  fecero  de  i  gran  preparamenti  per 
una  nuova  guerra.  In  Fiandra  profperarono  gli  affari  de' Cattolici  cen- 
tra de'ribelfi  Eretici;  ma  altro  vi  volea,  chela  ricuperazione  d'alquan- 
ti Luoghi ,  per  domar  coloro,  afiìlliti  dalle  Potenze  della  Germania. 
Si  congregò  poi  la  gran  Dieta  di  Polonia  per  eleggere  un  Re  nuovo. 
Concorrevano  a  quella  Corona  Maffìmiliano  Imperadore ,  Giovanni  Re 
di  Svezia ,  Giovanni  BaJìliovitT  Gran  Duca  di  Mofcovia ,  ed  élfonfo  II. 
Duca  di  Ferrara.  Maggior  merito  per  l'ordinario  fuol  ivi  avere,  chi 
più  fpende  a  guadagnare  i  voti.  Dopo  molti  contraili  da  gran  parte  de' 
Magnati  rello  eletto  Maffimiliano  }  un'  altra  etelTe  AnM  forella  del  Re 
Sigi/mondo  defunto ,  con  deftinarle  in  marito  Stefano  Batori  Principe  di 
Tranfilvania,  il  quale  in  fatti  corfe  colà,  e  fi  fece  coronare  nell'An- 
no fegueme.  Avea  Rodolfo  Figlio  dell'Augufto  MaflìmiHano  già  con- 
feguiie  le  Corone  dell'Ungheria  e  Boemia .  Nell'Anno  prefente  a  dì 
17.  d'Ottobre  nella  Dieta  di  Rarisbona  venne  egli  ancora  eletto ,  e  da 
lì  a  cinque  giorni  coronato  Re  de'  Romani .  Era  già  faHta  in  gran  ere- 
diro  la  Congregazion  dell'Oratorio  iftituita  in  Roma  da  Filippo  Neri, 
Prete  di  fanta  vita.  Ne  ottenne  egli  in  quell'Anno  la  confermazione  da 

Papa  Gregorio. 

Anno  di  Cristo  mdlxxvi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  5. 
di  Rodolfo  li.  Imperadore  i . 

FUNESTISSIMO  fi  fece  fentire  l'Anno  prefente  alla  Lombardia  per 
la  fiehifìma  Peile,  che  fi  dilatò,  e  fece  ilragi  immenfeper  varie 
Città.  Cominciò  efi*a  nell' Anno  addietro,  Ipezialmente  a  ipopolare 
.  "  la 
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la  Cina  di  Tremo ,  e  a  poco  a  poco  andò  ferpeggìando  per  altre  Ter- 
re Lombarde .  Il  Tuo  maggior  furore  fi  provò  in  queili  tempi .  Por- 
tata a  Venezia,  fu  difputato  non  poco,  fé  fofle  vera  Pefte,  paiTata  dal 
Levante  in  Italia,  o  pure  un'Epidemia,  cagionata  dalla  ftrana  liceità, 
e  dallo  ilraordinario  caldo  del  precedente  Anno.  Chiamati  colà  da  Pa- 
dova Girolamo  Mercuriale,  e  Girolamo  Capodivacca,  pubblici  Lei- 
tori,  e  grandi  BarbaiTori  dell'Arte  Medica,  a  ^ada  tratta  foftennero, 
quella  elTere  influenza  Epidemica,  e  non  vero  Contagio,  conuo  il  pa- 
rere de'Medici  Veneziani.  Cagion  fu  il  credito  di  amendue,  che  non 
a  prendeflero  le  più  rigorofe  precauzioni  centra  di  così  orrendo  malo- 
re, finché  fi  giunfe  a  vedere  tutta  piena  di  morti  quella  gran  Città. 
Se  fcornati  non  fuggivano  que'due  Satrapi  della  Medicina,  fu  credu- 
to, che  il  Popolo  li  avrebbe  iàcrifìcati  al  loro  furore.  Incredibil  dunque 
fu  in  Venezia  la  mortalità,  né  minore  in  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Milano,  Pavia,  e  Genova.  Mirabili  pruove  della  fiia  incomparabii  Pie- 
tà e  Carità  diede  nella  Città  di  Milano  in  sì  lugubre  occafione  il  Tan- 
to Cardinale  ed  Arcivefcovo  Cario  Borromeo.  In  Venezia  per  un  tem- 
po morirono  (èttecento  perfone  per  giorno.  Terminato  il  male,  fi  tro- 
vò efler  morti  ventidue  mila  Uomini,  trentaferte  mila  Donne,  e  circa 
undici  mila  Fanciulli  dell'uno  e  dell'  altro  felTo.  Fra  gli  altri  in  quel  ter- 
ribile conflitto  lafciòla  vita  Tiziano  Vecelli  da  Cadore,  celebratiffimo 
Dipintore:  fé  non  che  dalla  Morte  fu  burlato  di  poco,  perchè  già  de- 
crepito di  novantanove  anni,  ficcome  abbiamo  da  più  d' uno  Scrittore 
delle  Vite  de  i  Pittori.  Non  fece  la  Pefte  a  proporzion  della  popola- 
zione tanta  ftrage  in  Milano.  Da  una  Galeotta  venuta  da  Levante  fu 
efla  portata  anche  a  Meflìna ,  dove  fama  corfe ,  che  perifl'ero  fefTanta 
mila  perfbne.  Di  là  pa&ò  a  Reggio  e  ad  altri  Luoghi  di  Calabria,  con 
fare  dapertutto  una  miferabil  defolaùone  di  que' Popoli.  All'incontro 
quelle  Città  e  Terre,  che  con  buone  e  rigorofe  guardie  fecero  fronte 
a  quefto  fiero  neisico,  ne  rimafero  prefervate. 

A  FAR  peggiorare  gli  affari  delia  Religione  e  del  Re  di  Spagna  ne* 
Pdefi  baffi  auaiffimo  contribuirono  i  mali  portamenti  de  gli  fteffi  Spa- 
gnuoli  nell'Anno  prefente.  Imperciocché  eflendo  mancato  di  vita  il 
Gran  Commendatore  ke^uejens.  Regio  Governatore  di  quelle  contra- 
de ,  fi  ammutinarono  gli  iòldati  Spagnuoli  col  motivo  delle  paghe  da 
gran  tempo  non  ricevute,  e  tal  terrore  mifero  anche  ne  gli  amici, 
«  in  chi  dianzi  era  fedele  al  Re.  che  quafi  tutte  quelle  Provincie  for- 
cnarono  una  confederatone  tendente  a  cacciar  di  Fiandra  l'odiata 
razza  de  gli  Spagnuoli.  Maggiormente  crebbe  quefli'odio,  da  che  que- 
gli ammutinati  pieni  di  ferocia,  dopo  aver  dato  il  Tacco  a  Mftitrich, 
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e  ad  altri  Luoghi,  fi  unirono  nella  Cittadella  d'Anverfa;  e  contut- 
toché quella  Cìiià  aveiTe  ricevuto  u(^  gran  rinforzo  d'armati  per  Tua 
Scurezza,  pure  ufciti  gli  Spagnuoli  cotanto  furiofamente  fi  fcagliaro- 
no  centra  dì  que' Cittadini ,  che  fiiperaio  ogni  riparo  s*  impadronirono 
della  Cina.  Fu  creduto,  che  iìeiie  mila  di  quegli  abitanti  ed  audlia- 
rj  foflero  meilì  a  filo  dì  fpada.  Era  allora  Anverf'a  Città  fòmmamenie 
/icca ,  perchè  colà  approdavano  in  gran  copia  le  merci  e  ricchezze 
■dell'Indie  Occidentali  ed  Orientali:  commerzio,  che  poi  palsò  ad  An»- 
ilerdain  con  gran  depreflìone  d'cfla  Anverfa.  Per  tre  giorni  fii  dato 
alla  mifisra  Città  un  orribil  iacco.  Dell' eforbitante  preda,  benché  ven- 
duta a  vii  prezzo,  ricavarono  que' maTnadieri  due  millioni  d'oro.  Fu- 
rono anche  in  si  fiinefta  congiuntura  bruciaci  alcuni  fuperbi  edifizj  del 
Pubblico,  e  da  ottocento  caie  di  efla  Città.  Se  azioni  di  tanta  cn»- 
^eltà  metitaflero  l* amore  o  l'odio  de'Fiaaiminghì,  non  occorre  che 
io  lo  dica.  Quindi  venne,  che  molte  Terre  e  Città  ftate  finqui  fede- 
Ji  al  He  fi  ribellarono,  e  il  Principe  d'Oranges  ne  rsppe  ben  profit- 
■tare,  per  maggiormente  ingrofiare  it  Tuo  partito,  e  infiammar  gli  ani- 
mi d'ogumo  ad  oltinatfi  nella  ribellione.  Portato  molto  prima  di  que- 
Ai.  fatti  al  Re  Fiiippo  II.  in  ITpagna  l'avvifo  di  sì  gravi  difordini,  ile  ne 
rifentì  allo  icocgere,  che  princìpalmeace  crefireano  per  colpa  di  chi  avea 
i' incombenza  di  guarire  que*  mali.  Spedì  pertanto  per  le  pofte  e  per 
la  Francia  Don  Giovanni  £  Aufina  fuo  Fratello  in  Fiandra  col  titolo 
«  coir  autorità  di  Governatore,  lufingandofi,  che  più  il  fenno  e  la 
riputazione  Tua,  che  il  fuo  valore,  potefiero  foftenere  quel  troppo  va- 
cillante dominio.  Arrivò  egli  colà  fili  princìpio  di  Novembre,  e  tofio 
S\  appHcò  a  cercar  le  vie  più  dolci ,  per  tirare  a  sé  gli  animi  (concer- 
tati eli  qae' Popoli.  .Andie  Papa  Gregorio  all' ìnceodere ,  che  Don  Gio- 
vanni cominciò  a  trattar  di  pace,  coUl  fpedl  Monfignor  Caftagna  ,  af- 
finchè non  ne  venire  detrimento  alla  fteligioae.  Accadde  in  quefti  tem- 
pi, che  mentre  l'Imperador  MaffinùÙano  iva  cercando  aiuti  per  ioAe- 
Ber  le  pretenfioni  fiie  fopra  il  Regno  di  Polonia,  trovandofi  alla  Die- 
ta di  Ratisbona,  fii  più  che  mai  lorpreTo  dalla  palpitazìon  di  cuore, 
male  fuo  fbmiltane,  e  quivi  in  eri  di  foli  anni  trentanove  pagò  il  de- 
bito della  natura  nel  di  1 2.  di  Ottobre:  Principe  per  le  fue  belle  do- 
ti e  virtù  degno  dì  più  lunga  vita .  A  lui  fijccedette  il  Rd  de'  Romani 
Rodolfo  fuo  Figlio,  non  meno  in  tutti  jli  Stati  della  Linea  AuftrÌ2ca 
di  Germania,  che  nella  Dignità  Impeoale.  Si  fi;ce  egli  chiamare  Ro- 
dolfo 11.  Augnilo,  tuttoché  l'Antenato  fto  Rodolfo  1.  foffe  bensì  Re 
de  Roroani ,  ou  non  mai  godefiè  il  titolo  d'Imperadore . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mdlxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  6. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  x. 

I  Maggiori  peniìeri  del  P»nujìce  Gregorio  erano  Tempre  rivolti  o 
alla  difèfa,  o  alt'accrefcìmentù  della  Rettgion  Cattolica,  e  ad  O- 
pere,  delle  quali  duralfe  anche  ne'Secoli  avvenire  futilità.  Net  pre- 
lènte Anno  fondò  egli  in  Roma  il  Collegio  de' Greci,  affinchè  quivi 
fi  riceveffero  ed  ifttuiffero  i  giovanetti  di  quella  Nazione ,  infegnaodo 
loro  fpeiialmente  l'antica  Lingua  Greca,  le  Scienze,  e  1* Erudizione, 
onde  tornati  alle  lor  cafe,  poteflero  promuovere  Tuoione  di  quegH 
Scifmatici  colla  Chiefa  Canolica  Romana.  Cefsò  fìnalraente  in  Vene- 
zia la  Pefte ,  e  lì  reftiiuì  il  cominerzto ,  ed  allora  fìi ,  che  quel  pio  Se- 
nato io  rendimento  di  graàe  a  Die  per  quefto  benefìzio  fece  fabbri- 
care la  bella  Chiefa  del  Redentore,  fecondo  l'architettura  di  Andrea 
Palladio.  Diede  quivi  fìne  a  i  fuoì  giorni  nel  d)  4.  di  Giugno  £ui^ 
Mocenìgo  Doge  di  quella  Repubblica,  t  nel  dì  undici  d'^eflb  Mefe 
in  luogo  fuo  tu  eletto  Sehafiiano  Veniero^  quegli,  che  fo  Generale  nel- 
la glorìofa  vittoria  di  Lepanto.  Ma  non  terminò  queft*  Anno  fenza  un 
terribile  incendio,  che  nel  À\  10.  di  Dicembre  conmmò  tutto  il  magni- 
fico Palazzo  puU}lico  dì  Venezia,  e  maffimaroente  la  Sala  del  grati 
Configiio,  dove  perirono  ì  Ritratti  rfe  i  Dogi,  e  mole' altre  infigni  Di- 
pinture fatte  da  Gian- Bellino,  da  Tiziano ,  dal  Pordenone,  e  da  altri 
valenti  Pittori,  colte  Storie  della  Pace  feguita  fra  Papa  AtdTandro  IIL 
e  Federigo  1.  Imperadore.  Intanto  di  male  in  peggio  andavano  gli  af^ 
fari  della  Religione  in  Francia  e  in  Fiandra.  Svegnollì  di  nuovo  la  guer- 
ra de  gli  Ugonotti  o  Calvìnifti  contra  del  Re  Arrigo  lìl.  e  quantunque 
l'armi  <le' Cattolici  ptevaleiTefo  in  molti  Luoghi,  e  il  Papa  non  man- 
cale di  mandar  buona  fomma  di  contanti  in  aiuto  loro:  pure  il  Re, 
perchè  fcoprì  fatta  Lega  da  quegli  Eretici  con  Elisabetta  Regina  d'In- 
ghilterra, col  Palatmo,  col  Principe  d'Oranges,  e  con  altri  Proteftan- 
ti  di  Germania,  iì  lafciò  indurre  a  far  pace  con  loro.  Fu  quefta  con- 
chiufa  nel  Parlafliemo  delta  Città  di  Blois,  e  ordinato,  che  per  tutto 
il  Regno  pubtdicamente  fi  efercitafle  la  fola  Religione  Cattolica,  m^ 
con  permettere  la  libertà  delle  cofcienze  ad  effi  Ugonotti,  e  l'eferci- 
zio  delia  falfa  lor  credenza  nelle  torCa'fe,  He'Luoghi  poiSfeduti  da  i 
Baroni,  «  in  un  Borgo  almeno  di  cadauna  Provincia,  con  altri  vantag- 
gi di  quella  Setta:  il  che  non  fi  può  dire,  qual  gran  difpiacere  recaf- 
le  al  PoDteiìce ,  e  a  lutti  i  buoni  CatioUci .  £  fopra  tutto  fé  ne  ri- 
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fenrì  molto  il  Re  di  Spagna,  ben  prevedendo  le  perniciofe  confeguen- 
ze,  che  produr  potrebbe  ne  i  Paefi  baffi  quello  efempio,  e  come  da 
il  innanzi  farebbe  facile  a  gli  Ugonotti  il  dar  calore  e  braccio  alla  ri- 
bellione Fiamininga. 

Presero  in  fatti  nell'Anno  prefente  in  Fiandra  una  peflìma  piega 
quegli  affari.  Troppo  erano  efacerbati  gli  animi  di  que' Popoli  conrro 
gli  Spagnuoli;  però  s' accordarono  tutte  le  diecifette  Provincie  io  non 
voler  riconofcere  Don  Giovanni  d* Auftria  per  loro  Governatore,  s'e- 
gli non  cacciava  da' lor  paefì  le  foldatefche  Spagnuole,  con  proteflar 
nondimeno  di  voler  fempre  falda  l'ubbidienza  al  Re  Cattolico,  e  la 
confervaiÌon<"  della  Religìon  Cattolica  Romana.  Tal  protetta  veniva 
dal  cuore  di  molti  di  que' Popoli,  ma  non  pochi  altri  co'defider{  e 
co'difegnì  interni  fmenttvano  ciò,  £he  dicea  la  voce,  nuli' altro  afpet- 
tando,  Te  non  che  follerò  licenziati  gli  Spagnuoli,  per  poter  fare  peg- 
gio di  prima.  Stette  perpIelTo  un  pezzo  Don  Giovanni,  s'egli  dovea 
cedere  a  così  dure  condizioni .  Tale  era  nondimeno  la  premura  fua  di 
calmar  quell'incendio,  che  fi  lufingò  di  venirne  a  fine  con  darfi  per 
vinto.  Ebbe  maniera  d'indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a  pafTare  in 
Italia;  entrò  poi  fra  gli  ftrepitofi  Viva  in  BruOètles;  gli  fu  pre(laio  il 
giuramento}  parve  ceffata  affatto  tutta  la  paflata  burrafca.  Ma  che? 
chiunque  avea  il  cuor  guafto  dalt'Erefia,  e  maflìmamente  gli  Ollan- 
defi,  e  Zelandefi,  cominciarono  a  moftrarfi  renitenti  a  fortofcrivere  T 
Editto,  che  obbligava  a  ritener  la  fòla  Fede  Romana.  Il  Principe  d' 
Oranges  movea  quante  macchine  potea,  per  alienar  gli  animi  dall'ub- 
bidienza,  e  per  attizzare  il  fuoco.  Fu  in  fine  creduto,  ch'egli  tentaf- 
fé  di  far  prigione  Don  Giovanni;  il  quale  certo  è,  che  oramai  accor- 
toti del  palTo  fallo  da  lui  facto,  e  che  ogni  d)  più  veniva  fcemando  la 
Tua  autorità,  fu  coltreito  a  rìtirarfi  a  Namur,  e  a  richiamar  d'Italia 
gli  Spagnuoli.  Sicché  fi  venne  a  nuova  rottura.  L' Oranges  fu  chia- 
mato come  per  Dittatore  dell'unione  di  tutte  le  Provincie  ;  e  percioc- 
ché egh  cominciò  ad  operare  con  gran  Defpotifmo,  quegli  Stati  pai- 
farono  alla  rifoluzione  di  eleggere  un  nuovo  Governatore  j  e  con  iftu- 
poré  d'ognuno,  fcelto  fii  \ Arciduca  MAtùasy  il  quale  fenza  fapuia  e 
confenfo  dell'  Augufto  fuo  Fratello  Rodolfo  (  almeno  queili  così  proie- 
ilava  )  pafsò  in  Fiandra,  e  fu  con  quelle  condizioni,  che  vollero  gli 
Elettori ,  proclamato  Governatore ,  ed  obbligato  a  prendere  per  Luo- 
gotenente il  Principe  d' Oranges.  Oh  allora  sì,  che  maggiormente  s* 
imbrogliarono  le  carte  in  que' paefi  >  e  l'Erefia  Iguazzò. 
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Anno  di  Cristo  mdlxxviii.  Indizione  vi, 
di  Gregorio  XIII.  Papa  7. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  j . 

ALESSANDRO  Farnefi,  Figlio  primogenito  dì  Ottavio  Duca  di  Par- 
ma e  Piacenza ,  e  di  Margherita  d' Aufìria  Figlia  d'i  Carlo  V.  Im- 
peradore, portò  dall'utero  materno  un  genio  bellicofo ,  ch'egli  poi 
maggiormente  andò  accrefcendo  colla  pratica  delle  Armate,  e  coU'fr^ 
fercizio  dell'Arti  Cavallerefche.  Al  valor  dell'animo  ,  che  prometteva 
un  Eroe,  corrifpondeva  anche  il  vigore  del  corpo j  ed  era  perciò  te- 
nuto per  una  delie  brave  fpade,  che  allora  fi  contaffero  in  Italia.  A- 
vea  già  fatto  i(  noviziato  della  milizia  nella  Flotta  di  Don  Giovanni  tT 
Attjìrta  fuo  Zio,  ed  allorché  riportarono  i  Cnftianì  l'infigne  vittoria 
di  Lepanto  conrra  de' Turchi ,  fece  maraviglie  di  Tua  perfona.  Trova- 
vafi  egU  in  Abbruzzo  colla  Madre,  quando  venne  ordine  di  Filippo 
11.  Re  dì  Spagna,  che  tornaffero  d'Italia  in  Fiandra  le  mihzie  Spa- 
gnuole  già  licenziate  dal  fuddetto  Don  Giovanni .  Defiderò  efib  Mo* 
narca,  che  in  tal  congiuntura  anche  AlelTandro  paiTafie  colà.  Fu  egli 
parimente  invitato  con  più  lettere  dallo  flieflb  Don  Giovanni;  e  il  Pon^ 
tefice  Gregorio  col  Cardinal  Farnefe  affaifiìmo  approvò  la  di  lui  andata. 
Nulla  più  che  quello  forpirava  il  Principe  di  Parma,  e  però  fenza  che 
il  iratreneflero  le  lagrime  della  Madre,  colà  s'inviò.  Giunto  in  Fian- 
dra fili  fine  del  precedente  Anno ,  trovò  quivi  in  peilìmo  fiato  gli  af- 
fari del' Re,  e  decaduta  non  poco  la  fanità  di  Don  Giovanni.  Uni-- 
ronfi  intanto  le  milizie  venute  d'Italia,  parte  Spagnuole  e  parte  Italia- 
ne, con  altre  raccolte  in  Borgogna  e  Germania,  tutta  gente  fcelta  , 
con  cut  fi  formò  un  corpo  dì  diciotto  mila  foldati.  Var)  Capitani  Ita- 
liani di  gran  nome  fi-a  efH  militavano.  Ottavio  Gonzaga  Generale  del- 
la Cavalleria,  Annibale  Gonzaga,  Vincenzo  Carrafa,  Pirro  Malvezzi, 
Giambatìfta,  e  Camillo  del  Monte,  ed  afiaìfiìroi  altri.  Accadde,  che 
i  Fiamminghi  confederati  avendo  unita  un'  Armata  di  venti  mila  com- 
battenti, s'erano  mefiì  in  capo  di  cacciar  Don  Giovanni  da  Namur, 
e  colà  à  quello  fine  a  bandiere  fpiegate  s' inviò  l' efercito  loro .  Ma  ap- 
pena furono  a  vifia  di  quella  Città  i  lor  Capitani,  che' probabilmente 
informati  delle  .forze  di  Don  Giovanni,  batterono  la  ritirata,'  e  s'in- 
camiinnarono  per-ricoverarfi  a  Gemblìi,  o  fia  Gebhirs.  Av-ea  Don 
Giovaaai  già  ordinate  le  Tue  fchiere ,  credendo  venuti  i  nemici  per 
un  fatto  (farmi,-  udito  poi  ch'ebbe,  come  retrocedevano,  rpinfe  lo- 
ro dietro  la  Tua  cavalleria^  alla  tefia  di.  cui  volle  efliere  il  Prmcipe  di  > 
.  Toma  X.  É  e  Par- 
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Parma.  Intenzione  di  Don  Giovanni  era,  che  fi  andafle  pizzicando  la 
coda  de* nemici,  e  fi  fraftomafle  la  lor  marcia,  tanto  che  avefle  tem- 
po da  poterli  raggiugnere  colla  fanteria .  Ma  il  Farnefe  nelle  vicinan- 
ze di  Geblurs ,  ahimofamente  andò  a  ferire  nella  cavalleria  nemica , 
la  qual  non  fece  gran  refiftenza,  e  poi  piombò  addofib  alla  fanterìa 
con  tal  preftezza,  che  appena  fui  fin  della  danza  potè  arrivar  Don  Gio- 
vanni con^  parte  deTuoì  fanti  a  compiere  la  ftrage  de'vinti.  Famìano 
(a)  Fdjntd-  Strada  (o)  intento  fempre  ad  efaltare  il  fuo  Eroe ,  fa  afcendere  il  nu- 
fio  SiradA.  mero  de' Fiamminghi  morti  e  prigioni  a  dieci  mila.  II  Cardinal  Ben* 
.     tivogli  (b)  pili  moderato  fcrìve,  efierfi  fparfa  la  fama,  che  ne  reftaflè- 
g/(i.  """'*'  fo  uccifi  intorno  atre  mila,  oltre  a  un  gran  numero  di  prigioni.  Que- 
lla vittoria  mife  tal  paura  sìV Arciduca  Matties,  e  all'Oranges,  che 
fcapparono  ad  Anverfa.  Arrenderonfi  pofcìa  Lovanio  ed  altre  Terre 
a  Don  Giovanni  -,  ed  altre,  fra  le  quali  Linvburgo ,  furono  fottomefie 
colla  forza  dal  Principe  di  Parma.  Riufcl  all'incontro  anche  a  i  nemi- 
ci di  mettere  il  piede  nella  riguardevoi  Città  di  Amfterdam,  e  di  qui- 
vi piantar  la  icuola  di  Calvino. 

Intanto,  non  fenza  fofpetto  dì  veleno,  mancò  di  vita  Don  Gio- 
vanni d' Aufiria  ^  Principe,  che  lafcié  dopo  di  sé  un'illoftre  memoria 
dei  fuo  valore,  della  fua  faviezza ,  e  della  fua  Pietà.  Dichiarò  egli, 
per  quanto  poteva,  Governatore  ne'Paefi  baffi  Jtejfandro  Farnefe^.  ri- 
foluzione  ,  cne  fu  poi  approvata  dalla  Corte  di  Spagna.  Non  poteva  il 
Re  Cattolico  metter  in  mani  migliori  la  sì  torbida  e  titubante  Signoria 
di  quegli  Stati.  In  quefti  tempi  l'indefeiTo  Pontefice  Gregorio  iGnenào 
l'occhio  a  tutto  ciò,  che  poteva  influire  a  i  vantaggi  della  Criftiani- 
tà,  all'udire,  che  il  giovane  Don  Sebafliano  Re  di  Portogallo  rifoluto 
era  di  muovere  guerra  a  i  Mori  AfFricani,  fé  crediamo  al  Cicarèlli 
(e) f (««»», (e) ,  fece  una  leva  di  cinque  mila  fanti  Italiani,  e  li  fpedì  in  rinfonto 
«niÓ  XUI.'  ^^°  ^^  '^"^  ^  comando  di  un  Inglefe ,  che  per  la  cognizion  de'pae- 
fipromife  la  conquida  di  varie  Città.  Ma  ciò  non  fuffi/le.  Mandò  ben- 
sì il  Pontefice  fecento  fanti  per  mare  in  aiuto  de'Cauolici  d'Irlanda; 
ma  fu  accidente,  che  nel  paffaggio  fervifl"ero  il  Re  Sebaftiano.  Era 
quedo  Re  affai  ricco  di  penueri  belHcofi,  ma  povero  di  Pmdenxa,  ba- 
dando egli  più  a  gli  Aiulatori,  che  a  i  fav]  fuoi  Configtieri.  LoHef- 
fo  Re  Filippo  11.  i'ivea.  dianzi  dilTuafo  da  si  pericolofa  imprefa,  iìc- 
corae  confapevole  delle  forze  tanto  più  poderofe  del  Re  di  Fez,  e  di 
Marocco.  Ciò  non  oftante  Sebaftiano  nell'Anno  prefente ,  raunaà  cir- 
ca trenta  mila  combattenti ,  pafsò  baldanzofa mente  con  efiì  lo  Stretto 
in  varj  tragitti  verfo  il  fine  di  Giugno,  e  comt(\cÌò  la  guerra  contra 
dì  qaegl'lnfed<;li.  Venne  poi  nel  dì  4.  d'Agofto  ad  un  terribil  fatto 

d'armi 


yGoot^le 


Anno    M  D  L  X.  X  V  I  I  I.         455 

d'armi  con  effi,  fenza  punto  fgomentarfi,  benché  coloro  lo  sfid afferò 
alla  zuflFa  con  efercito  quattro  volte  maggiore  del  fuo.  Andò  in  rotta 
r  Armata  Criftiana,  e  vi  rcftò  uccifo  lo  iteflb  Re  Don  Sebaftiano  col- 
la principal  Nobiltà  di  Portogallo:  difavventura,  che  non  fbiamente  re- 
cò grande  affanno  alla  Criilianità,  ma  lì  tirò  dietro  ancora  una  con(ì- 
derabil  alterazione  nel  Portogallo .  Perchè  Sebaftiano  non  ebbe  Moglie 
né  FigU,  il  CardinaU  Arng&ixso  gran  Zio,  affai  vecchio,  tu  proclama- 
to Re,  ed  incaricato  di  dichiarare  il  fuo  Succeffore  alla  Corona.  Com- 
piè il  corfo  dei  fuo  vivere  in  queft' Anno  a  dì  tre  dì  Marzo  il  glorio- 
fo  Doge  di  Venezia  Sebaftiano  Cenuro,  a  cui  nel  dì  i8.  d'effo  Mefe 
fuccedette  Niccolò  da  Ponte  in  età  d'anni  ottanta  fette.  Anche  in  Fi- 
renze terminò  i  fuoi  giorni  Giovanna  £  Auftna  Gran  Duchefla  dì  Tól^ 
cana ,  Principeffa  per  le  fue  angolari  Virtù  amata 'fommameme  dal 
Gr<m  Duca  Francejco  fuo  Conforte,  e  da  tutti  que' Popoli.  Nell'otta- 
vo mcie  di  fua  gravidanza  morì,  e  feco  lei  un  Principino,  che  ù  fpe- 
rava  col  tempo  mccefibre  del  Padre  in  quel  dominio.  Si  fcoprì  anche 
nel  prefente  Anno  in  Firenze  una  congiura  di  alcuni  Nobili  contro  la 
perfona  del  medeiìmo  Gran  Duca  e  de'Fratelli .  A  motti  coftò  la  vita 
un  tale  attentato.  Principj  di  guerra  inibrfero  fra  Alfonfo  II.  Duca  di 
Ferrara  e  i  Bolognefi  a  cagione  del  Fiume  Reno.  Avea  permeffo  il 
Duca  Alfonfo  1,  Avolo  fuo  a' Bolognefi  l'introduzion  di  quel  Fiume, 
o  gran  Torrente,  nel  ramo  del  Pò,  che  fcorreva  preffo  Ferrara:  con- 
cellione,  che  il  tempo  fece  conofcere  troppo  pregiudiziale  al  Ferrare* 
iè,  perchè  quel  torbìdiflimo  Fiume  cagionava  frequenti  rotte  nel  Pò, 
e  giunfe  in  fine  ad  interrirne  l'alveo  di  tal  maniera,  che  cefsò  quel  ra- 
mo, e  fi  voltarono  tutte  l'acque  all'altro  maggiore  ramo  del  Pò,  che 
ora  miriamo.  Sì  venne  per  quefto  all'  armi,  e  alle  offefe  fra  i  due  Po- 
poli .  Ma  Papa  Gregorio  Xlil.  che  fempre  fu  un  infigne  confervatore 
della  Pace  in  Italia,  s'ìnierpofe,  e  fatte  depor  l' armi  avocò  a  sé  la  de- 
cifion  di  quelle  liti.  Nacque  nell'Anno  prefente  a  dì  17.  di  Aprile  a 
Filippo  ti.  Re  dì  Spagna  un  Figlio,  a  cui  fu  poilo  il  nome  paterno.  Suc- 
cedette egli  col  tempo  al  Padre  ;  giacché  in  quello  medefirao  Anna 
la  morte  rapì  ad  eftb  Monarca  l'altro  maggior  Figlio  Don  Ferdinandoi 
e  Don  Diego y  allora  maggiore  d'età,  non  fopravìfie  al  Padre,  effen- 
do  mancato  di  vita  da  lì  a  cinque  anni. 
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Anno  di  Cristo  mdlxxix.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  Xllf.  Papa  8. 
di  Rodolfo   IL  Imperadore  4. 

ANDAVANO  ben  d'accordo  il  Pontefice  Gregorio  ,  e  Filippo  Re  di 
Spagna  in  conCervar  la  quiete  d'Italia,  e  però  qui  u  godeva 
uiiaromma  tranquillità,  e  folamente  aveano  luogo  le  Arti  e  dìveitimea- 
ti  della  Pace.  In  queft'  Anno  ancora  effo  Pontefice,  ficcome  quegli, 
che  ogni  dì  penfava  a  lodevolmente  impiegare  ibeni  e  le  rendite  del 
facrario  e  de'  Tuoi  Stati,  iftituì  in  Roma  un  nobile  Collegio  per  gl'In- 
glefì ,  volendo,  che  ivi  fi  allevaflero  cinquanta  Giovani  di  quella  Na- 
zione >  e  loro  s'infegnafleio  le  Scienze .  A  tal  ime  alTegnò  a  quel 
Luogo  l'annua  rendita  dì  tre  mila  feudi  d'oio.  Fece  ancora  fabbrica- 
re un  Ponte  a  Forlì  fili  Fiume  Montone  per  comodo  de' viandanti. 
PalTarono  alle  feconde  nozze  in  quell'anno  due  de^  primarj  Principi 
dell'Italia.  Cioè  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara,  con  cui  fi  accoppiò 
Margherita  Figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova.  Quefto  Principe, 
che  in  tutte  le  occafioni  incUnava  alla  Magnificenza ,  ed  anche  di 
troppo ,  perchè  a  foftener  le  tante  fue  fpefe  gli  conveniva  poi  accre- 
fcere  ì  Dazj  e  le  Gabelle  con  doglianze  de'  t'udditi  :  folennizzò  eoo 
archi  trionfali ,  con  fefie ,  gioilre ,  ed  altri  fontuofi  follazzi  la  venuta 
di  quella  Principefla  a  Ferrara .  Arrivò  efla  nel  dì  ij.  di  Gennaio  al 
deliziofo  Luogo  di  Belvedere  fuori  d'eiTa  Città,  e  da  lì  a  due  giorni 
fece  lafua  grandiofa  entrata  con  incredìbil  concorfo  di  Nobiltà  ftra- 
niera.  Ma  lopra  tutto  rendè  riguardevole  quella  funzione  la  prefenza 
di  molti  gran  Princìpi,  giunti  colà  nel  fudcletto  giorno  25.  dì  Genna- 
io }  cioè  di  Ferdinando  d' Aaflria  Arciduca  ,  del  Cardinale  Andrea  ,  e 
di  Carlo  fuoi  Figliuoli,  di  MaJ/ìwUano  Fislio  dell' Imperadore,  di  Fer- 
dinando Principe  di  Baviera  ,  tii  Arrigo  Principe  di  Brunsvìch  ,  e  dì  Vin- 
cenzo Pz-i/ici/j* dì  Mantova. Fufoezialmente  ammirata  la  nave,  che  il 
Puca  fece  fabbricar  da  piti  Artefici  nello  fpazìo  dì  due  mefi ,  desinata  a 
condurre  da  Mantova  aFerraraper  Pò  la  fuddetta  Principerà.  Sembra* 
va  per  la  grandezza  un  comodo  Palazzo  ,  tutto  melTo  ad  oro  con  pitture 
e  tappezzerie  di  rara  valuta.  Pafsò  anche  il  Gran  Duca  dì  Tofcana  Fran- 
ce/co  alle  feconde  nozze  con  Bianca  Figlia  di  Bartolomeo  Capello ,  No- 
bile  Veneziano.  Fuggita  quella  dalla  cafa  paterna  per  que 'motivi,  che  fi 
leggono  prefio  Traiano  Boccaìino  ed  altri  Autori ,  fi  ricoverò  in  Firen- 
ze, ^eauca  curiofiEà  al  Gran  Duca  di   vederla,  non  gli  mancarooQ 
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mez;*.i  per  appagar  quefto  fuo  defio  .  Trovò  egli  una  Rovine  ,  in  cui 
noR  Ci  sa  t  Ce  maggior  fofTe  la  beltà  del  corpo  ,  o  la  vivacità  dello  fpi- 
riio.  Però  talmente  fé  ne  invaghì ,  che  provvedutala  di  un  Palazzo, 
la  mantenne  da  lì  innanzi  in  forma  magnifica  »  con  ricavarne  anche 
prole  non  fenia  amare  doglianze  -della  Gran  DuchefTa  Tua  Moglie  ; 
a  cui  ili  creduto ,  che  sì  Fatti  difgufti  abbreviaflero  la  vita ,  Morta 
poi  quefèa ,  il  Gran  Duca  confìgliato  dalla  pai£on  fua,  e  vinto  dalie 
lagrime  di  Bianca  Capello  ,  determinò  di  Tpofarla .  Il  faggio  Senato 
Veneto,  per  condecorare  un  si  nobil  matrimonio  ,  dichiaro  efla  Bian- 
ca, Figlia  della  Repubblicane  coli' inviare  Ambafciatori  a  Firenze, 
maggiormente  aumentò  l'onore  e  l'allegria  dì  quelle  Nozze,  che  poi 
riuicirono  poco  felici . 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  li.  Re  di  Spagna  fu 
htco  in  Italia  nel  prefeate  Anno.  Ebbe  Dan  Pietro  Fratello  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  l' incombenza  di  asoldare  dieci  mila  fanti  in  Napoli , 
Koma,  e  Lombardia.  Sotto  il  comando  ancora  di  Fabn:^io  Colonna^ 
e  di  Giovanni  Cardona  fi  raunò  una  poflènte  Flotta  ,  compofta  di  cen- 
to Galee,  quaranta  Navi ,  due  Galeazze,  un  Galeone,  ed  altri  Le- 
gni minori .  Di  quefla  Armata  fo  creato  Capitan  Generale  il  Mar- 
chefe  di  Santa  Croce .  Non  pochi  lunarj  faceano  i  Polìiici  fopra  que- 
Ao  poderofo  apparato  di  guerra  ,  chi  immaginandone  un  motivo,  e 
chi  un  altro  .  Il  tempo  discifrò  l'arcano,  e  fi  vennero  a  fcoprir  le  mi- 
re del  Re  Cattolico  fopra  il  Regno  di  Portogallo .  in  effetto  faltaro- 
no  fiiori  in  quefti  tempi  le  pretenfionì  di  parecchi  Princìpi  a  quella 
Corona,  che  fi  prevedeva  vicina  ad  efler  vacante  per  la  troppo  a- 
vanzata  età  del  Re  Arrigo  già  Cardinale.  Erano  quefti  concorrenti 
Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia ,  Ranuccio  Farneje  Figlio  di  Alef- 
fandro  Principe  diParira,  Don  Antonio  Fìllio  d'un  Principe  della 
C  afa  di  Portogallo,  pretendente  $è  fteffo  legittimo ,  e  pretefo  da  al- 
tri bailardo;  e  Coite/ina  Moglie  del  Duca  di  Braganza.  Ma  Filippo 
li.  Re  di  Spagna ,  perchè  nato  da  Ifabella  di  Portogallo ,  e  per  la 
maggior  potenza ,  parve  afliftito  da  più  vtgorofe  ragioni .  A  lui  riu- 
fcì  ancora  di  trarre  dalla  fua  il  Re  Arrigo.  Per  dare  maggior  polio 
alla  fua  pretenfione,  giudicò  egH  molto  efficaci  l'armi,  mentre  gli 
altri  fuoi  rivali  non  altro  metteano  in  campo,  che  ragioni  compe-t 
r^te  dalle  penne  de' piti  rinomati  LegilH  di  quefto  tempo,  fenza ba- 
dare, che  le  Carte  per  ordinario  non  conquidano  i  Regni.  S'intetr 
pofe  Papa  Gregorio  XllL  delìderofo  di  comporre  quel  Rtigìo  \  e,  fui 
principio  refiò  accettata  la  fua  mediazione  j  ma  nel  progreffo  r.efu 
egli  efclufb .  Come  foffe  poi  fciolto  quefto  nodo ,  lo  vedremo  all'AnT 
Tom  X.  E  e     j  no 
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no  feguente.La  prudenza  e  iF  valore  di  A/eJfanJro  FarntfemTimén 
produflero  nel  prefente  Anno  buoni  etfetrij  perciocché  a  luiriufcìdi 
prendere  dopo  lungo  e  fàticofo  afTedio  l' importante  Piazza  di  Ma- 
nrìch ,  ed  altri  Luoghi.  Grande  tìrage,  furiofo  faccheggio  fu  ivi  fat- 
to .  Nel  medefimo  tempo  fi  ftudiò  egh  di  guadagnar  gli  animi  de' 
malcontenti  Cattolici.  Trattolfi  dunque  di  Pace  con  alcune  Provincie, 
dove  prevaleva  la  vera  Religione  j  e  fu  quefta  conchiufe  ,  principal- 
mente colla  condizione  ,  che  il  Principe  Governatore  licenziaffe  tane 
le  milizie  foreftiere,  cioè  Spagnuole,  Italiane  ,  e  Tedelche,  e  fi  valeffe 
folamente  di  quelle  del  Paele  .  Così  fece  egli  dopo  la  prefa  di  Ma- 
ftrich .  Però  fin  d'  allora  fi  cominciò  a  fempre  pih  conoicere  ìneviu- 
bile  il  taglio  delle  Provincie  de'  Paefi  baffi  ,  eflendo  reftate  più  che  mai 
pertinaci  nella  ribellione  Jijuelle  d'OlUncia,  Zelanda,  Utrecht,  edal- 
tre,  chiamate  le  fette  Provincie  Unite .  Nella  Fiandra  fteffa  aliavano 
tuttavia  bandiera  contro  il  Re  le  Città  di  Cambrai,  Anverfa,  Brut- 
ielles ,  Gante  ,  e  Tournai . 

Anno  .di  Cristo  mdlxxx.  Indizione  vni. 
di  Gregorio  XIIL  Papa  9. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  5. 

TEmpo  non  v*era,  in  cui  il  buon  Ponttfice  Gregorio  non  pen'àf 
fé  a  lafciar  dopo  di  sé  memorie  ÌÌluftrÌ  o  per  ben  della  Religio- 
ne ,  o  per  utilità,  o  per  ornamento  dì  Roma  .  Circa  quelli  tempi  pt^ 
fé  e^lì  ad  abbellire  la  Galleria  del  Palazzo  Vaticano ,  lunga  quafì  un 
mieho,  facendo  dipignerff  tutto  il  volto,  e  ornando  le  pareti  colla 
deicrizion  delle  Provincie  d'Italia,  e  il  pavimento  con  varietà  di  mar- 
mi .  Dopo  alcuni  anni  terminata  fu  quefì' Opera.  In  olire  alle  Terme 
di  Diocleziano  fece  fabbricare  un  ampio  Granaio,  capace  di  graa  co- 
pia di  frumerìto  per  1?  occorrenze  dellecai-eflie.  Compièancorauna 
fuperba  Cappella  con  ifpefa  di  cento  mila  feudi  nella  Bafìlica  Vatica- 
na ,  dove  nel  dì  quattro  di  Giugno  fece  epa  gran  pampa  e  divorio- 
ne  trasferire  il  Corpo  di  San  Gregorio  Nazianzeno  ,  di  cui  era  divo- 
tiffimo.  Parimente  approvò  l'Iflttuto  de' Frati  Carmelitani  Scalzi ,  e 
delle  Monache,  di  cui  era  fiata  fondatrice  la  Santa  Vergine  Teiefa  in 
Ifpaena.  Tornò  queft'Anno  ad  infeftar  buona  parte  dell'Europa,  e 
mafiimamente  l'Italia,  paflan^o  d'una  in  altra  Città,  il  male  appel- 
lato del  Càftrone  o  Montone ,  il  quale  fii  creduto ,  che  dalia  Fran- 
cia penetrailb  nelle  contrade  Italiane ,  con  febbre  gagliarda  e  tofle. 
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Ma  per  chiunque  oJìervava  una  buona  dieta ,  per  Io  più  non  £  tro- 
vavi mortale.  All'incontro  Tufode' purgami  ,  e  il  falaffo  ,  portavano 
facitmente  gF  infermi  al  fepolcro.  In  alcuni  Luoghi  appena  di   cen- 
to ne  reftavano  fani  quattro  .  Nella  fola  Ferrara  ndlo  fteflb  tempo  fi 
trovarono  prefe  da  quello  malore  più  di  dodici  mila  perfone ,  e  mol- 
te ne  morirono .  Quivi  fu  il  colmo  del  male  nel  Mefe  dì  Giugno , 
e  in  Venezia  in  quello  di  Luglio.  A vea  prima  fatto  il  fuo  sfogo  in  Mi- 
lano^ dove  fi  coucarono  piìi  di  quaranta  mila    malan.  Né   fsSo  né 
età  ne  andava  efente.  Fu  creduto  ,  che  Anna  Regina  di  Spagna  mo- 
riffe  di  quefta  male .  Mancò  eflà  nel  dì  ventifei  di  Ottobre  ,  e  il  Re 
Filippo  lì.  fuo  Conforte  pbco  prima  infermo  per  la  iteffa  febbre  ave- 
va fatto  dubitar  di  fua  vita.  Certo  è,  che  per  l'influenza  medefima  mol- 
to fi  rifentì  la  fanità  dì  Papa  Gregorio  XJI/.  il  cui  indefeflb  zelo  fece 
neir  Anno  prefente    fabbncare   un   bel  Ponte  ^i  marmo  di  fei  archi 
fui  Fiume  relia  ad' Acquapendente.  No:t  già  dei  male  fuddeito,  ma 
per  ìdropifia  accadde  ancora  in  queft'Anno  la  morte  di  EmmanuelFi' 
liberto  Duca  di  Savoia ,  a    cui  fecero  gran  guerra   le  umane   vicen- 
de .  Superiore  ad  efle  comparve  in  line  il  fuo  fenno  ,  con  elTere  rej^ 
tari  quafi  tutti  i  fuoi  Stati  fenza  que^ ceppi,  che  l'altrui  prepotenza 
vi  aveva  meffi.  Del  fuo  valore,  della  fua  abilità,  gìuftizia,  e  pietà , 
non  la  fola  ItaUa,  ma   anche  la  Germania,  e  la  Fiandra  ferbarono 
lunga  memoria.  Rimafe  di  luì    un  folo  Figlio    legittimo  e  naturale, 
cioè  Carlo  EmmanueU  primo  di  quello  nome ,  che  a  luì  fuccedette  nel 
dominio  in  età  di  dìcinove  anni,  che  cominciò  di  buon' ora  il  corfo 
di  queirinfigne  gloria ,  con  cui  fuperò  rurti  i  fuoi  Antenati. 
■  Mentre  Arrigo  Re  di  Portogallo  era  intento  a  provveder  pacifica- 
mente quel  Regno  di  un  Succellbre  ,  la  troppo  fua  inoltrata  era  ii  li- 
berò dalle  cure  del  Mondo ,  elfendo  mancato  di  vita  nell'  ultimo  gior- 
no di  Febbraio.  Per  quanto  s' era  potuto  conofcere,  le  inclinazioni  fue 
erano  già  ftate  in  favore  dì  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  perchè  poco  ci 
volea  apcefagire,  che  queftì  avrebbe  potuto  ottenere  colla  forza  ciò, 
ch'era  meglio  il  concedergli  con  amore .  Ma  diverfi  ben  erano  i  defi- 
derj  e  ì  fentìmenti  de  i  Portoghefi ,  antichi  emuli  della  Calliglia,  ab- 
borrendo  effi  troppo  il  reftar  fenza  Re ,  e  l' acquiftarne  uno ,  che  coman- 
dafie  loro  in  lontananza .  Filippo  intanto ,  mentre  quei  fi  perderono  in  ' 
conftilte  e  in  difpute ,  raunò ,  per  atteftato  del  Mariana ,  un  efercito 
di  dodicimila  fanti,  e  dì  mille  e  cinquecento  cavalli,  picciolo  sì  di 
immero ,  ma  grande  pel  valore ,  perche  compofto  del  fiore  della  mili-  ■ 
zìa  di  Spagna  e  d' Italia ,  cioè  di  foldati  veterani  nel  mellier  della  guer- 
ra. Altri  gli  diedero  venti  mila  combattenti  incirca,  fra  i  quali  cinque  ' 
£  e    4  mila 
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mila  Italiani ,  fotto  il  comando  di  Don  Pietro  de  Med'ui,  dì  Pn^t 
Colonna,  di  Carlo  Spinelli ,  e  à' z\xti  generofi  Condotneri  Italiani. Ghia, 
mò  egli  dall'  efilio  il  vecchio  Duca  d' Alva ,  perchè  ne  foffe  Capitan 
Generale.  Colà  arrivò  anche  la  Flotta  già  preparata  in  Napoli  e  Sici- 
lia. Non  fi  tardò  dunque  a  dar  principio  alle  oftilità  colla  prefa  diEl- 
vas,  Olivenza,  e  Campo  maggiore.  Nel  qual  tetnpo  la  plebe  di  Lisbo- 
na proclamò.  Re  di  Portogallo  Don  Antonio ,  tuttoché  dichiarato  ille- 
§ittimo  eH  incapace  del  Regno  dal  defunto  Re  Arrigo.  Un\  bensì  qu^ 
0  Principe  un'  Armata  ,  ma  di  gente  collettizia  ed  ìnefperta,  che  in 
vicinanza  di  Lisbona  avendo  ofato  di  far  giornata  col  Duca  d'Alva  mae- 
ftro  di  guerra,  fi  trovò  incontanente  sbaragliata,  e  fi  raccomandò  al- 
le gamM.  Entrò  il  vittoriofo  Duca  in  Lisbona  con  buona  capitolaiìo- 
i>e,  ma  che  non  efeniò  parte  d'efla,  e  le  navi,  che  erano  in  porto, 
dal  lacco.  Seguì  pofcìa  un'altra  battaglia,  dove  parimente  effendori- 
mafto  disfatto  Don  Antonio ,  fu  obbligato  a  nafc^nderfi ,  e  a  paffate  ra- 
mingo da  un  Luogo  ali*  altro  .  Intanto  riavutofi  il  Re  Filippo  dalla  ma- 
lattia fofFerta  in  Badacòs,  pafsò  nel  Mefe  di  Dicembre  ad  Elvas  di 
Portogallo,  e  falutato  ivi  e  riconofciuto  ,  ma  non  di  buon  cuore,  per 
Reda  i  Grandi  di  quel  Regno,  non  fa  avaro  di  carezze  e  probieffe 
verfo  di  loro ,  e  levò  anche  via  alcuni  Daz) ,  con  ordinar  nondimeno, 
che  fi  deffe  principio  ad  una  Cittadella  in  Lisbona.  Per  trattener  la  via 
dell'armi ,  »*era  dianzi  maneggiato  non  poco  Papa  Gregorio  XIII.  con 
aver  dipoi  inviato  il  Cardinal  Riario ,  come  Paciere  in  Ifpagna.  Il  Re 
l'andò  nutrendo  di  belle  fperanze,  e  nel  medefìmo  tempo  fpinfeilfud- 
detto  Duca  d'Alva  all'acquiilo  del  Regno,  pel  quale  sì  felicecnente 
fucceduto  gran  gelofia  e  rabbia  forfè  in  cuore  de  gli  altri  Monarchi . 
Giudicò  fpedieme  effo  Re  Filippo  in  quefi:'  Anno  d' inviare  in  Fiandra^la 
Ducheffa  Margherita  Madre  elei  Principe  AUJfandro  Famefe,  e  Sorella 
fua,  Fufìngandofi,  che  l'amore  e  la  itima  ne'tempi  addietro  profcffa- 
ta  da  que  Popdì  a  quefta  favìa  Principerà ,  potrebbe  giovar  non  poc» 
a  i  pubblici  intereflì.  La  fpedì  pertanto  col  titolo  di  &>vernatrice  de  i 
Paefi  baffi,  lafciato  ad  Aleffandro  il  comando  dell'armi.  Ma  non  piacen- 
do al  Principe  quella  divifione  d'autorità,  d'accordo  colla  Madre  tan- 
to picchiò  alla  Corte  di  Spagna ,  che  gli  fu  reflituito  il  titolo  primie- 
ro nell'  Anno  appreffo.  Tornoflene  di  poi  la  Duchefla  in  Italia  a  goder 
la  fua  quiete  in  Abbruzxo  .  Furono  varie  azioni  di  guerra  nella  Fian- 
dra, ma  non  tali,  che  importi  il  farne  menzione .  Da  Papa  Gregori» 
e  dal  Re  di  Spagna,  fu  nel  prefente  Anno  inviato  un  foccorfe  di  iold«- 
ti  e  di  danaro  a  i  Cattolici  d' Irlanda;  ma  con  poca  fortuna  :  perchè  p^^ 
valendo  ivi  le  forze  della  Regina  EUfabttu ,  fi  fcìolfe  in  nulla  il  tentatiro 
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dì  que' Popoli.  Un  Forre  ivi  ^bbricato  da  i  foldati ,  che  colà  giunfe- 
ro  lotto  nome  del  Pontefice ,  ben  munito  d*  artigtìerìa  e  di  viveri ,  ver- 

fognofàmeme  fi  attende  a  gli  Eretici .  Fra  la  Piincipeffa  Margherita 
arnefe  ,  Figlia  d' Aleffandro  Principe  di  Parma  e  Govemator  di  Fian- 
dra, e  Don  K incendo  Gon^^aga^  unico  Figlio  dì  Guglielmo  Duca  di  Man- 
tova ,  fegul  matTHTionìo  nell'Anno  prefente,  e  le  Nozze  furono  cele- 
brate in  Parma ,  dove  per  alquanti  Meiì  fì  fermò  lo  Spofo . 

Anno  di  Cristo  mdlxxxi.  Indizione  ix. 
di  Gr  EGORI  O  XIIL  Papa   io. 
di  RoDOLF'O  n.  Imperadore  6, 

YIdesi  inqueft'Anno,  non  fenza  maraviglia  della  gente,  ghigne- 
re  a  Roma  un  Oratore  di  Giovanni  BaJUiovit^  Gran  Duca  di  Mof- 
covìa,  per  implorare  i  buoni  ufizj  di  /*«£«  Gregorio  in  fuo  favore.  A- 
vea  colui  mona  guerra  a  Stefano  Rotori  Ke  di  Polonia;  ma  ritrovò  il 

fiuoco  ben  diverTo  dall' efpettazione  fua  .  Il  valoroib  Batori  gli  die  ta- 
percolTe,  che  l'obbligò  a  chiedere  pace;  ma  non  potendola  ottene- 
re, ftimò  bene  eflb  Mofcovìta  di  ricorrere  al  Papa ,  acciocché  ìnterpo- 
nelTe  l'autorità  fua,  per  far  ceflare  la  mal  incominciata  guerra,  con  e- 
fibirlì  pronto  a  far  Lega  co  i  Cattolici  contro  la  potenza  de'Turchi.  Av- 
vegnaché il  Pontefice  affai  fcorgeffe ,  quanto  poco  per  ben  della  Religio- 
ne Cattolica  li  potelTe fperare  da  quel  Monarca,  che  co'fuoi  Popoli  prò-' 
feflava  la  credenza  e  i  riti  de'Greci  Scìfroatici  :  pure  ficcome  Padre  co- 
mune, e  trattandofì  d'un  Principe,  che  finalmente  era  CrilHano  ,  e  la 
cui  affezione  verfo  i  Cattelici  non  s' avea  a  trafcurare ,  benignamente 
afcoltò  le  di  lui  preghiere  ^  con  lautezza  trattò  il  di  lui  Oratore  j  e  ca-. 
ricatolo  di  doni ,  ifrimandò  a  cafa ,  accompagnato  da  Antonio  Poffe^ 
■vino  della  Compagnia  di  Gesù,  uomo  di  gran  dottrina,  e  di  non  mi- 
nore deprezza,  affinchè  trattaffe  di  Pace.  A  quefta  lì  trovarono  non 
pochi  intoppi,  e  intanto  il  Re  Stefano  $*  impadronì  della  Livonia,  do- 
ve reftituì  la  Religion  Cattolica.  Face  in  hne  fegul  con  gran  decoro 
della  nazion  Polacca.  A' giorni  noAri  fi  è  ben  cangiato  l'alpetto  delle 
cofe  in  quelle  parti .  Imperciocché  quanto  è  declinata  per  le  continue 
imerae  difcordie  la  pctfenza  della  vafliinnaa  Repubblica  di  Polonia,  capa-. 
ce  pur  di  cofe  grandi ,  fé  con  altra  più  lodevol  forma  di  governa  fì  re- 
golafle  ;  altrettanto  è  crefciuta  quella  de'Mofcoviti ,  o  fìa  de'Ruflìani  per 
opera  del  C\ar  Pietro  AUxiovit\  Eroe  degno  d'immortale  memoria , 
Fu  fui  principio  di  Maggio  del  prefente  Anno  condotta  a  Mantova  da 

Don 
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Don  Vincenzo  Gun^aga  Figlio  del  Duca  Guglìelmù  la  nuova  fua  Confor- 
te Margherita  Farn^'e,  accompagnata  dalL  Avolo  fuo  Ottavio  Duca  et 
Parma,  dal  CarJìàaU  AUffandro  Farnefe  luo  Zio ,  dal  Principe  RotìuccÌo 
filo  Fratello ,  e  da  altri  nobiliffimi  Signori .  Le  fefte  e  gli  rp«taco4i  fatti 
in  Mantova  per  tale  occafione  coftarono  fpefe  ininienfe ,  e  riempie- 
fono  di  ftupore  il  concorfo  incredibile  de  gli  fpcttatori .  V'intervenne 
ancora  Aljonfo  li.  Duca  di  Ferrara  colla  Duckeffa  Margherita  fua  Con- 
forte ,  e  Sorella  del  fuddetto  Don  Vincenzo.  Ma  infaufte  riufcirono 
quefte  Nozze  per  difeao  corporale  di  (Juella  Principeffa.,  per  cuireflò 
poi  giullitìcata  la  diifoluzione  del  Matrinu>DÌo  fraeflì. 

Strepitoso  fcandalo  fu  nell*  Anno  prefeote  per  la  difcordia  di  mol- 
ti potenti  Cavalieri  della  facra  Religion  dì  M^lta  contro  il  loro  Gran 
Maeftro  Giovanni  della  CaJJìera  di  nazion  Franzefe  ,  vecchio  di  ottanta 
anni,  ma  vegeto.  Andò  sì  innanzi  la  loro  a4\ifno(ìtà.,  che  il  cacciaro- 
no prigione  nella  Fortezza  di  Sant'Angelo  ,  imputandogli  troppa  negli- 
genza ne  gli  affiiri  dell'  Ordine ,  e  che  ne  fcialacquaiie  i  baii ,  e  fino 
a  pretendere,  che  tenelTe  fegreti  trattati  co  i  nemici  della  Fede  Cri- 
iliana.  Sommamente  dìfpiacque  al  Pontefice  Gregorio  sì  fatta  violenza, 
e  uditi  i  ricorfi  di  amendue  le  parti,  fpedl  tofto  aMalta  Gafparo  Vif- 
c-onte  Auditor  di  Ruota ,  il  quale  dopo  avere  rimeffo  in  libertà ,  e  nel 
fuo  primiero  grado  il  Gran  Maeftro,  sfoderò  un  Breve  del  Papa ,  che 
citava  tanto  luì,  quaato  gli  accufatori  fuoi  a  coiaparire  quanto  prima 
in  Roma  a  dir  le  loro  ragioni .  A  ciò  ancora  fu  ^into  il  Pontefice  dal 
Re  diFrancia,  minacciante  di  torre  a  tutti  i  Cavalieri  di  Malta  le  Com- 
mende dfll&o  Regno,  e  di  applicarle  al  nuovo  fuo  Ordine  dello  Spi- 
rito Santo.  Venne  a  Roma  nel  dì  16,  d' Ottobre  il  Gran  Maeftro ,  ac- 
compagnato da  trecento  Caivalieri,  a'quali  tutti,  calla  loro  fervitù, 
il  Cardinal  Luigi  et Ejk ^  Principe,  che  nella  magnificenza  non  avea 
pari,  diede  alloggio,  e  fece  le  fpefe  per  tutto  il  tempo  ^  che  quivi  (i 
fermarono.  Manco  poi  di  vita  eflb  Gran  Maeftro  nel  ttì  13.  di  Dicem- 
bre .  Il  fuo  ^an  competitore  Romagano  Guafcone  pet  malinconia  1' 
avea  preceduto  all'  altra  vita  nel  dì  4.  di  Novembre ,  e  corf  amendue 
andarono  a  litigare  al  tribunale  di  Dio,  più  incorrotto  e  prefpìcace  , 
che  quei  della  Terra.  Pafsò  in  queft'Anno  nel  Mefe  di  Settembre  per 
Italia  la  vedova  Imperatrice  Maria,  Madre  di  Rodolfo  II.  Augufto  ,  e 
Sorella  di  Filippo  li.  Re  di  Spagna  ,  defìderola  di  terminare  i  fuoi  gior- 
ni in  un  Moniftero^i  Spagna  ,  ad  imitazione  del  gloriofo  fuo  Padre  Car- 
^  V.  Era  accompagnata  àdXV  drciJuca  MaJJtmiUano  fuo  Figlio,  e  da 
Bna  fpteiidìda  Corre  .  l  Signori  Veneziani ,  fecondo  il  loro  ccilume  , 
ie  fecero  un  fomuofo  trattamento  per  tutti  ì  loro  Stati,  eflendo  venu- 
ta a 
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ta  a  Trivigi,  Padova,  e  pai  fino  a  Brefcìa.  Con  pompa  incredibile  Éu 
ricevuta  in  Milano,  e  pofcia  in  Genova^  óovciraUatcattfi  atrivò  poi 
in  irpagna  a  compiere  la  Tua  piiffima  rifoluzione . 
>  Trattandosi  di  un  Principe  Italiano,  a  noi  non  difc«nverrà l'an- 
dar paflando  in  Fiandra,  per  accennar  brevement-e  le  glorìofe  azioni 
di  Aleffandro  Farnefe  Governatore  di  que'paefi.  In  quefti  tempii  Fiam- 
ininghi  confederati  contro  il  Re  Cattolico  ,  mal  foddisfatti  del  giovane 
■Arciduca  Maitias ,  dopo  aver  dichiarato  eflb  Principe  decaduto  da  o- 
gni  diritto  fopra  le  loto  contrade ,  prefero  per  Difenfore  della  Fiandra 
Francejco^ìk  dichiarato  Duca  iC  Angiò  ^  Fratello  ài  Arrigo  Jìì,  Re  òx 
Francia,  Con  buon  efercito  pafeò  quefto  Principe  a  Cambrai ,  Città  in- 
darno aflediata  dall'armi  Spagnuole,  e  trionfalmente  vi  fu  ricevuto .  Fe- 
ce poi  pochi  altri  acquici,  perchè  a  poco  a  poco  ì  fuoi  Franzefi  i*e  ne 
tornarono  alle  delizie  della  Patria,  «d  egli  pafsò  in  Inghilieira  ,  dove 
la  Regina  Elijahetto.  tanta  difpofizione  molhrò  ad  accettarlo  per  Marito, 
che  già  tutti  il  feUcitavano,  tenendo  sì  egli,  come  gU  altri  la  cofaper 
fatta.  Ma  non  andò  molto,  che  fi  trovò  folennemente  beffato  dall' attu- 
ta e  fimulatrice  Regina,  non  inen  di  quello  che  era  fuccedùto  prima 
a  tant' altri.  S'impadronì  in  quell'Anno  il  Principe  Aleffandro  di  Bre- 
dà,  che  fu  mefla  a  facco .  Ricuperò  Sangislan ,  -e  pofcia  imprefe  l'affe- 
dio  di  Touitiai,  che  fu  ben  lungo  e  coirò  di  molto  fangue  e  fatiche, 
,  ina  con  terminare  nella  refa  di  quella  importante  Città ,  obbligata  a 
pagare  ducento  mila  Fiorini  per  efimerfi  dal  iàcco .  Colò  tutta  quefta 
rugiada  in  mano  de'vittorìofi  foldatt .  Con  gran  folennìtàne'medefimi 
tempi  ricevette  il  Re  Cattolico  il  giuramento  di  fedeltà  d^lta,  bocca , 
ma  non  dal  cuore  de  gH  Stati  di  Portogallo ,  e  fece  ficonbfcere  per 
Erede  di  quel  Regno  Don  Diego  fuo  maggior  Figliuolo ,  Quindi  ^ul 
fine  di  Giugno  fi  trasferì  a  Lisbona,  accolto  colla  maggior  magnifìcea- 
za,  e  con  fegni  di  (orarne  allegrerà  da  quel  Popolo,  a  cui  confermò 
gli  antichi  privileg),  e  ne  aggiunfe  de' nuovi,  nulla  ommettendo  per 
guadagnaru  la  benevolenta  dì  quella  gente.,  che  internamente  freme- 
va per  vederfi  ridotta  fotto  il  giogo  di  vna  Nazione  tanto  da  eflì  o- 
diata . 

Anno  di  C  R  I  s  T  O  molxxxii.  Indizione  X. 

di  Gregorio  XIII.  Papa  11. 

di  Rodolfo  II.  Imperadore  7. 

Uand*  anche  non  foffero  concorfe  tante  memorabili  azioni  a  ren- 
dere gloriofifiùno  il  Pontificato  di  Papa  Gregorio  Xlll.  bdtle- 
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'ebbe  bene  ad  allìcur^r  1'  iininortalità  al  Tuo  nome  la  Correzione  da 
lui  fatta  in  queft'  Anno  del  Calendario  Romano.  Gran  tempo  era  ,  che 
fi  lagnavano  gì'  Intendenti  Aftronomi  dello  fconcetto  avvenuto  nel 
Ciclo  Solare  nuato  a' tempi  di  Giulio  Cefare,  e  di  Augufto  Imperado-* 
ri,  perchè  allora  non  fìi  ben  conofciuto  Tefatto  corfo  annuale  del  So- 
le. Era  pafljto  quefto  difordìne  nel  tempo  della  Pafqua,  Aabilito  dai 
Padri  del  primo  Concilio  Niceno ,  perchè  chiaramente  fi  fcorgevano 
troppo  slontanati  dal  fito  allora  prenfTo  alla  celebrazion  della  Pafqua 
gli  Équinoz)  della  Primavera,  e  fuor  di  fito  le  Fefte  principali  della 
Chìefa.  Ora  il  generofo  Pontefice  con  tutto  vigore  fi  applicò  ad  emen- 
dare ì  trafcorfi  pafTati,  e  ad  impedirli  per  1*  avvenire.  Confultò  dunque 
ì  più  valenti  Aftronomi  d'  allora ,  e  molti  ne  chiamò  a  Roma,  Scen- 
do ben  ventilare  la  miglior  forma  di  ftabilire  un  Ciclo  di  Epatte  ,  che 
non  fofTe  da  lì  innanzi  fuggetto  a  mutazioni.  Meritò  (opra  gli  altri  ap- 
plaufo  un  Ciclo  già  inventato  da  Luigi  Lilio  Veronefe ,  nel  quale  fiiro- 
no  fatte  alcune  uevi  mutazioni ,  fé  con  ragione  e  ^tto  ,  a  me  non 
appartiene  il  cercarlo.  Pertanto  fii  determinato  di  levar  vìa  dieci  gior- 
ni dall'Ottobre  dell'Anno  prefente,  affinchè  l' Equinozio  della  Prima- 
vera tomaffe  al  di  ii.  di  Marzo  ,  fecondo  la  determi nazìcMie  del  Con- 
cilio Niceno.  Per  mantenerlo  pofcia  in  quel  fito,  e  fchivar  nuovi  fcon- 
certi  dati  innanzi,  fi  Aabilì,  che  ogni  tre  centefimì  Anni  fi  tralafciaHe 
il  Bìileilo,  ma  che  correflè  nel  quarto  Centefimo,  con  altre  regole, 
che  io  tralafcio.  Comunicato  quello  infigne  progetto  a  tutte  le  Poten- 
ze Canoliche,  acciocché  foffe  ben  efaminato,  riportò  l'approvazion 
d'ognuno.  Il  perchè  nel  dì  14.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  (ì  vi- 
de con  folenne  Bolla  pubblicato  dal  Pontefice ,  e  ne  fu  ordinata  l'efe- 
cuzione .  Non  fi  può  dire ,  che  plaufo  per  quella  sì  fótìcofa  ,  e  riguar- 
devole imprefa  confeguìfie  il  buon  Papa  Gregorio  prefib  tutti  i  Catto- 
licij  contando  noi  per  nulla  il  ridìcolo  fchiamazzo,  che  perciò  léce  lo 
Ipirito  contradittorio  de^Proteilanti,  a'qualì  il  bello  e  buono  proceden- 
te da  Roma  non  fuol  aver  la  fortuna  di  piacere.  Ma  non  fi  vuol  dilG- 
^mulare,  che  fui  fine  del  Secolo  Decimofettimo ,  e  fui  principio  del  pre- 
fente ,  inforfero  delle  dìfficultà  intorno  alla  fteffa  Corrèzion  Gregoria- 
na, e  fi  diiputò  non  poco  da  alcuni  valenti  Aftronomi,  fpezialmente 
ItaUanì ,  con  pretendere  ,  che  il  celebre.  Criftoforo  Clavio  non  avelTe 
ben  corrìfpofto  all'intenzione  di  quello  faggio  Pontefice,  e  che  quella 
Correzione  tuttavia  abbifogni  dì  emenda,  ftante  Teflere  intervenuto 
dipoi, e  poter  intervenire,  che  feguitando  noi  il  Ciclo  delle  Epatte, 
o  troppo  prefto,  0  troppo  tardi  fi  celebri  la  Pafqua,  per  non  corrifpon- 
dere  ella  a  i  veti  calcoli  Aftronomici  del  Sole  e  della  Luna.  Oltre  di 
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che  fecondo  effi  non  fu  ben  ptefo  attempi  dei  Pontefice  Gregorio  il  pre- 
.cifo  annuo  corfo  del  Sole  ,  effendolì  trarcurati  almeno  alcuni  fecondi, 
•  ì  quali  col  tempo  poflbno  produrre  qualche  fconcerto.  Contuccociò  ta^ 
■  li  .non  parvero  quefle  obbiezioni,  che  foflè  creduta  neceflarìa  allora 
una  nuova  riforma  del  Calendario .  Tale  forfè  la  crederà  alcuno  de'Se- 
coli  avvenire  . 

Oltre  a  queflia  infigne  azione  riguardante  tutto  il  Cattolicifmo ,  fe- 
ce il  medefimo  Papa  un'  Opera  .particolare, per  ornamento  ed  utilità  di 
Romaj  e  fu  il  Collegio  Romano  della  Coinpagnia  di  Gesù,  fabbrica  fon- 
.tuofìiEma,  di  cui  fì  vede  la  pianta  rapportata  dal  Padre  Bonanni .  Al 
mantenimento  di  que'Religiolì  aiTegno  ancora  delle  grandi  rendite.  In 
queftì  tèmpi  avendo  Don  Antonio  di  Portogallo  coil' aiuto  de'Franzeiì 
ed  Ingieii  roeflà  iniìeme  una  buona  Flotta  ,apdò  pe^  impadronirti  delT 
Ifole  Terziere,  come  dipendenti  dalla  Corona  di  Portogallo .  Non  dor- 
miva il  Re  Filippo  li.  ed.anch'tgli  ipedì  a  quella  vòlta  il  Marchefe  di 
Santa  Croce  nel  Mefe  di  Luglio  con  vehtotto  Navi  ed  altri  Legni.  Ven- 
nero alle  mani  le  due  nemiche  Armare,  e  reAò  fconfìtta  quella  di  Don 
-Antonio,  con  rimaner  prigioni  venticinque.  Baroni  Kranzed,  cinquan- 
ta Nobili  di  quella  Natione,  e  circa  fecento  tra  Fraazefi  ed  Iiigleu  fol- 
dati  ordinar] .  Fu  commellà  allora  una  crudeltà  piii.clie  Turchefca  ^ 
onde  rifultò  ignominia  grave,  e  non  ^cile  a  cancellarli  della  Nazione 
S^gnuola.  Il  Santacroce,  eilratti  da  Luogo  facro  tutri  que'Franzefì, 
condennò  ognun  d'eflì,  parte  al  taglio  della  tefta,  parte  al  capel1:ro> 
e  la  fentenza  fu  efeguita  .  All'avvifo  di  tanta  barbarie,  recato  dall'Ami 
-bafciator  Franzefe  eoa  altre  doglianze ,  inorrid\  il  buon  Papa  Grego- 
rio,  uè  potè  contenere  le  lagrime,  non  fapeodo  darfi  pace,  che  gen- 
te Criftiana  piti  delle  fiere  AeiTe  arrivaile  ad  infierire  .  Ne  rigettò  egli 
-la  colpa  fui  Santacroce  j  ma  non  fi  potè  levar  dì  tefta  alla  gente,  cne 
l'ordine  fifpiccafle  previamente  dalla  Corte  dello  AelTo  Re  Filippo ,  « 
fpezìalmente  non  avendone  fatto  alcun  rifentimento  contra  del  Santa- 
croce. Fu  creduto,  che  il  configlio  veniffe  dal  Duca  d'Alva^  quel  Sii- 
la novello ,  che  metteva  la.  gloria  e  il  foftentamento  della  Monarchia 
Spagnuola,  non  già  nel  farii  amare,  ma  nel  farfi  temere  da  i  Popoli. 
.Quello  crudel  uomo  finì  appunto  di  vivere  nel  Dicembre  di  quelt' An- 
no. Se  trovafle  nell'altra  vita  quell'indulgenza  e  miCericordia,  ch'egli 
inai  non  efercitò ,  né  conobbe  in  terrai  non  T  ha  tivalato  Iddio .  Tor- 
nò in  Fiandra  nei  Mefe  di  Febbraio  Francefio  Duca  tf /ingiò,  e  ia  An- 
verfa  con  fommo  applaufo  fu-,  proclamato  Duca  del  Brabaìite ,  Conte  di 
Fiandra ,  d'  OUanda ,  Zelanda  &c.  Con  tutri  queftì  bei  titoli  niun  pro- 
grelTo  fece  egli  incpielle  parti.  AUJfandro  /dra^/é  all' incontro  sMmpof-, 
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'{efsò  di  Oudenarde,  dell'Efclufa ,  diCambresl,  di  Ninoven,  e  d'altri 
Xuoghì.  Cominciò  in  quell'Anno  il  giovane  Carlo  Emanuello  Duca  di 
Savoia  a  fcoprìr  le  fue  idee  guerriere  col  fegreto  dil'fgno  di  Torpreo- 
fdere  Genevra ,  fentina  di  ratte  le  Erelìe  alle  porte ,  per  così  dire ,  d' Ita- 
4ìa.  Avendo  egli  ben  difpoAi  i  pezzi  per  quel!'  ìmprefa ,  e  comunicata  la 
iua  idea  al  Pontefice  Gregorio  e  al  Re  Cattolico ,  da  amendue  avea  ri- 
portate  promelTe  di  gagliardi  aiuti,  fé  gli  veniva  fatto  il  negozio.  Ma  a- 
■vendone  anche  ricercato  il  confenib  dai  Redi  Francia  Amgo  ìll^tì 
-ebbe  una  negativa,  allegando  quel  Monarca,  che  Genevra  era  ibrto  la 
pro^ezion  della  Tua  Corona .  Gh  convenne  per  quello  di  delìilere  }  ma 
concepì  un  odio  tale  contra  de'Franzelt  ,  che  mai  più  noi  depofe. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxiii.  Indizione xi. 
di  Gregorio   XflI.   Papa  n. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  8. 

CIrca  quelH  tempi  il  Pontefice  Gregorio,  nato  per  penfar  Tempre 
a  cofe  grandi  pel  pubblico  bene ,  e  dopo  averle  ideate ,  coftaa> 
te  in  elèguirle,  prefentò  alla  luce  il  Decreto  di  Graziano  con  abbiglia-  , 
mentì  nuovi,  per  aver  dianzi  deputata  una  Congregazion  di  Lettera- 
ti per  la  correzione  e  per  l'ornamento  di  quella  raccolta  di  Canoni, 
molto  allora  accreditata  nelle  Scuole.  Prefe  ancora  a  migliorar  redi- 
zione della  facra  Biblia;  al  qual  fìne  proccurò  da  ogni  parte  antichi  Co* 
dici,  e  deputò  un  ahra  Congregazione  .  Quefla  iBiprefa  non  fu  poi  con* 
dotta  a  line  fé  non  lotto  i  Papi  fulTeguenti  SiAo  V.  e  Clemente  Vili. 
Gran  carellia  fu  in  Roma  per  due  Meiì ,  e  ciò  per  colpa  de'  Minillrì, 
che  aveano  con  troppo  larga  mano  conceduta  l'eftrazion  de'grani.  Toc- 
cò ai  generofo  animo  del  Papa  di  emendar  con  grave  Ipefa  la  Ìor  tral^ 
curatezza.  Avvenne  oltre  a  ciò  in  Roma  un  accidente,  che  recò  non 
lieve  rammarico  edillurbo  al  Pontefice^  perciocché,  ito  il  Bargello  con 
gran  copia  di  birri  per  prendere  un  bandito  in  cafa  de  gli  Or&iì ,  ca- 
pitati colà  Raimondo  Orlino,  Stila  Savello,  ed  Ottavio  de'Rufticì, 
Baroni  Romani,  per  aver  voluto  impedir  la  cattura  per  pretenlion  di 
iì-anchigia ,  rellarono  miferamente  ucciiì  da  quella  canaglia .  Sollevoffi, 
perciò  il  Popolo  Romatio ,  ad  anche  la  Nobiltà ,  e  quanti  birri  potè  co- 
gliere, fenza  remìHìone  ammazzò.' EfTendo  concoiit  a  quello  rumore 
molti  banditi,  feguirono  altre  ucciiìoni,  e  farebbe  fucceduto  di  peg- 
gio, fé  la  Prudenza  del  Pontefice  non  avelTe  rimediato  ,  Tanta  caccia 
lece  egli  fare  al  Bargello  fuddetto,  che  fu  in,  fine  p/efo  e.giuftiziato: 
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il  die  nendìraeno  non  baftò  a  quetat.gli  animi  pregni  di  defideno  di 
vendetta  ,  talmente  che  non  finì  sì  preilo  quella  tragedia  .  Ora  il  Pa> 
^a,  per  rallegrare  il  Popolo ,  nel  di  1 2.  di  Dicembre  Fece  la  promorì<>- 
ne  di  diecinove  Cardinali  tutti  perfone  di  gran  rnerito,  ffa*quali  fpé* 
zìalmeme  fidirtinfero  Niccolò  Sfondrati^  che  fu  poi  Papa  Gregorio  XIV, 
francefco  di  Gioiofa  Franzefe  ,  Agojìtno  FaUrio  Vefcovo  di  Verona  e 
yincen^9  Lauro  Vefcovo  di  Morweale . 

AvEA  la  morte  rapito  al  Re  Filippo  li.  nell' Anno  precedente  il  Tuo 
Figlio  maggiore  Z?o»  Z7/0^i  però  fece  egli  nel  prefènté  preftar  giur» 
meoto  da  i  Poriogheii  a  Don  Filippo ,  rellaito  unico  di  lui  Figlio.  Gli 
riufcì  ancora  di  finir  di  ricuperare  ie  Ifole  Terziere  .  In.  Fiandra  accad- 
dero delle  novità,  delle  quali  ben  feppe  profittare  il  Principe  àUffan- 
drp  Famtfe .  Quantunque  foffero  flati  conferiti  gloriofi  titoli ,  de'  quali  fo- 
pra  fi  parlò,  a  Franctfco  Duca  d"  j4/7gió  ,  pure  perchè  da  alcune  con- 
dizioni alquanto  dure  veniva  rifttetta  u  fqa  automa,  (i  avvisò  egli,  fpìn- 
to  principalmente  da  gli  altèri  fuoi  Configtieri  Franzetì ,  di  volere  dar 
egli  la  legge  a'  Fiamminghi,  parendogli  vergogna  il  riceverla  da  loro. 
Volle  dunque  adoperar  la  forza,  e  desinò  il  giorno  16.  0  17.  di  Gen- 
naio del  preiente  Anno  {«r.farfi  libero  Sianore  di' quellecontfade.  L' 
ordine  andò  a  tutti  ì  pfefidj  Franzeiì  d' in.fignorirfi  de'  Luoghi .  dove  fi 
trovavano,  ed  egli  prefé  a  lottomettere  ì'infigne  Città  d'Ànverfa  ,  in 
cui  erano  di  guernigione  quattrocento  de'fuoi  ;  ma  con  incontrargli  ciò, 
che  non  s'afpettava,  cioè  quello,  a  che  fi  efpotie  chiunque  de'Prin- 
cìpì,  che  volontariamente  chiamato  da  un  Popolo  alla  fighoria,  fi  met< 
te  fi>tto  ì  piedi  con  tanta  facilità  i  patti  della  dediziene*  Prefe-prete- 
{ti  da  una  rafiegtia  per  accoftarfi  colle  fue  truppe  ad  Anvetfa ,  ed  al* 
lorchè  ufciva  di  Città  con  gran  corteggio  de'fuoi  foldati,  diede  il  fé* 
gno  della  macchinata  trama.  Furono  uccife  le  guardie  della  Porta,  ed 
entrarono  fecento  cavalli  e  tre  mila  pedoni  Franzefi,  che  montati  su 
i  baloatdi  voltarono  i  Cannoni  contro  la  Città,  e  fi  diedero  a  fàccheg* 
giar  le  cafe,  e  ad  uccidere  chiunque  s'oppaneva.  Oiìache  gli.An- 
verfani  flellero  dianzi  con  gli  occhi  aperti,  0  che  folamente  lì  l'veglìaf^ 
fé  queir improwifo  affalto,  il  vero  è,  che  tofto  fecero  fonar  le  cam- 
pane a  martello,  tifarono  le  catene  alle  firade,  e  dato  di  piglio  alFar* 
mi,  animofamente  fecero  fronte  a  chi  non  più  amico,  ma  nemico  e 
traditore  lor  fi  inoltrava-.  Con  tai  gagliardia  da  i  feroci  Cittadini  fiirono 
aiTaliti  e  refpinti  i  Franzefi ,  che  lor  convenne  rinculare  fmo  alla  Pop* 
ta,  dove  per  voler  egUno  ufcire ,  e  nello  fìefib  tempo  entrare  gli  Sviz- 
zeri del  Duca  d'Angiò,  fi  fece  una  calca  e  mìfcuglio,  che  cofiò  la 
vita  a  moltiifiiiu  p  uccifi  0  caduti  nella  &2a*  Vi  fu  chi  fece  afcende-. 
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.re  lino  a  duemila  i  Franteli  morti  ^  la  Città  reftò  liberata,  e  il  Duca 
pien  di  vergogna  e  rampognato  dalla  propria  cofcienza  per  tanta  infe- 
deltà ^  fi  ritiro.  A  gli  altri  Franzefi  venae  fatto  di  occupar  Donchei- 
che,  ed  alcun  altro  Luogo  ;  ma  non  già  Oftenda  ,  Bruges,  e  Neopot* 
to .  Arrivò  a  tempo  quefta  difcordia  de' Fiamminghi  col  Duca  d' Angiò 
per  rinvigorire  AUjfandro  Farnefe,  a  cui  fovraftava  la  rovina,  fé  a'Fran- 
zefi  riufciva  quel  colpo,  e  fé  di  Francia  fofTero  venurì  nuovi  rinforti. 
Moffe  dunque  il  Farnefe  t'armi  fue,  e  colla  metà  d'effe  diede  una  rot- 
-ca  al  Mareiciallo  Franzefe  Birortj  dove  fu  creduto,  che  perifTero  de 
ì  vinti  circa  due  mila  perfone ,  e  de' vincitori  folamente  otto ,  fé  vo- 

fliam  preilarfede  a  chi  non  è  mai 'intervenuto  a  battaglie.  Aflediòil 
arnefe  intanto  Doncherche  ,  e  lo  coftrinfe  alla  refa ,  'e  prima  dell' 
Agofto  ebbe  a'  fuoi  voleri  Neoporto ,  Berga ,  Furnes ,  Difmuda ,  e  Me- 
lùn,  e  poi  Zutfen,  col  paefe  di  Vaes,  Middelburgo,  Rupelnionda,A- 
loft,  ea  altri  Luoghi:  tutte  vittorie  ed  acquilli ^  che  fommamente  ac< 
crebbero  il  credito  alla  parte  Regia  ne'  Paelì  baài ,  e  la  gloria  al  Pnn* 
cipe  di  Parma . 

Anno  di  Cristo  mdlxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  XIU.  Papa  ij. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  9. 

IN  quest' Anno  ancora  Papa  Gremrio  lafciò  una  bella  memoriaiB 
Roma  coir  erezione  del  Collegio  de  ì  Maroniti,  Criltiani  Cattolici, 
abitanti  nel  Monte  Libano  fattola  tirannìa  de'Turchi;  ma  non  ebbe 
tempo  da  aflegnarglì  tutta  la  convenevol  dote:  al  che  fu  poi  foddis- 
fatto  dal  fuo  SucceiTore.  Fu  chiamato  in  queft'Anno  a  miglior  pae- 
£«  nella  notte  precedente  al  dì  4.  di  Novembre  il  fanto  Cardinale  ed 
Arcivefcovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  in  età  dì  tòli  quarantafei  anni, 
un' mefc,  ed  un  giorno:  vita  beri  corta,  ma  con  tante  azioni  di 
Pietà  e  zelo  Pallorale  da  lui  menata,  che  nonfi  poffono  leggere  fen- 
za  ammirazione.  Fu  egli  allora,  e  fempre  farà  confiderato  per  un  lu- 
minofo  prototipo  de' veri  Paftori  della  Chìefa  di  Dio,  in  cui  fi  fono 
Specchiati  tanti  altri  ìnjìgni  Vefcovi,  che  in  Italia,  e  fuori  d' Italia fffli 
camminati  por  le  vie  della  Santità  ;  e  ì  fuoi  ConciI]  ed  Iftrazioni  fono 
e  làranno  fempre  in  fomma  venerazione,  iìccome  fonti  perenni  di  tut- 
ta l'Ecclefiaftica  difcipHna,  Per  le  tante  memorabili  fue  Virtù  venne 
poi  quefto  incomparabil  Porporato  meflb  nel  ruolo  de' Santi .  Eranfi 
già  provati  giuridicamente  i  difetti  coiporali  di  Margfuràa.  Principefft    1 
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Fartuftt  maritata  in  Don  Vìncen:{0  Gon^ttga.  Principe  ereditario  di  Man- 
tova j  laonde  reftò  difciolto  quel  Matrimonio,  ed  egli  nell'Anno  pre- 
fente  prefe  per  Moglie  Leonora  Figlia  di  Francefco  Gran  Duca  di  Tof- 
cana.  Le  Nozze  furono  celebrate  in  Mantova  fui  fine  d'Aprile  con  in- 
credibil  pompa  e  magnificenza.  Era  Viceré  dì  Sicilia  Marcanionio  Co~ 
lonna^  il  più  valorofo  e  gentil  Cavaliere,  che  aveHe '1*  Italia  ,  e  Tempre 
gloriofo  per  la  vittoria  riportata  a  Lepanto ,  o  fia  alle  Curzoìari  contra 
de'Turchi.  Pafsò  egli  in  Ilpagna ,  chiamatovi  dal  Re  Cattolico  con  dieci 
Galee .  Ma  appena  giunto  a  Medìoaceli  nel  d^  due  d' Agofto  fli  porta- 
to all'altra  vita  da  unsi  precipitofo  e  violento  male,  che  fece  dubi- 
tar di  veleno.  Lo  fteflb  fofpetto  corfe  nella  morte  di  Franttfcg  Duca. 
£ -Ang^  '  P"fsll°  di  Arrigo  IH.  Re  di  Francia ,  da  noi  poco  fa  ve- 
duto Duca  del  Brabante  e  Conte  di  Fiandra .  Era  egli  tornato  ìn  Fran- 
cia ,  e  trattava  di  riaccomodariì  co  i  Fiamminghi ,  quando  fu  prefo  fui 
principio  di  Maggio  da  un  malore  ,  per  cui  gh  ufciva  il  fangué  da  tut- 
ti i  meati  del  corpo ,  di  modo  che  terminò  il  Tuo  vìvere  nei  dì  dieci 
dì  Giugno.  It  tìtolo  di  Liberator  della  Fiandra,  ch'egli  s'era  attribui- 
to, non  fu  certamente  ferino  fulla  fua  tomba.  A  Guglielmo  ancora  Prin- 
cipe (fOrangest  cioè  al  principal  motore  e  fomentatore  della  ribellion 
de'Paefi  baffi  ,  toccò  in  qiieft'Anno  nel  dì  dieci  di  Luglio  la  morte  ,  e 
morte  violenta,  perchè  proditoriamente  uccifo  da^alBaffare  Gherar- 
do nato  preflb  Lione ,  il  quale  non  fedotto  da  alcuno ,  ma  unicamen- 
te molTo  da  odio  verfo  un  Principe  Eretico,  autore  di  tanti  mali,  tol- 
fe  a  lui  la  vita  colla  perdita  della  propria.  A  luì  fuccedette  il  Principe 
Maun:(io  lìio  fecondogenito,  che  dichiarato  Ammiraglio  dalle  Provincie 
unite,  rìufcì  poi  un  valorofo  lor  Protettore  . 

Queste  morti  quanto  fconcertarono  gli  animi    de*  ribelli   Fiam- 
roinghì,  altrettanto  incoraggirono  il  prode  Principe  di  Parma  Alef- 
fandro.  Aveva  egli  molto  prima  occupati  varj  pofti,  e  fabbricato  un 
Forte,  che  anguAìava  non  poco   l'importante  Citcà  d'lpri,e   l'af- 
famava. Quei  di  Bruges  vollero  foccorrerla  con  un  groffo  convoglio 
di  viveri,  fcortato  da  cinquecento  fanti  e  da  ducento  cinquanta   ca- : 
valili  Fu  quello  prefo  da   i  Cattolici,  colla   morte   di  circa  cinque- 
cento nemici:  colpo,  che  induife  polla  Cittadinanza   d'Iprìa  capi- 
tolare la  refa  .  La  tteffa  fame  configliò  quei  dì  Bruges  a  feguitar  l'e- 
fempio  d'Ipri .  Animato  da  così  profperì  fucceffi  il  Famefe,  prefe  una 
rifoluzione,  che  a  molti  parve  ardita  e  fin  temeraria  ad  altri:  cioè  di 
aOedìare  la  Città  d' Anverfa,  non  men  p£r  l'ampiezza  e  popolazió- 
ne, che  per  la  /ìtii32Ìone  da  tutti  tenjta  per  forùflìma.  Benché   dif-  ' 
iuaib  da'fuoi  CcMiÈfp.f^fÌ,  pur  diede  egli  principio    all'aiTedio,  con  ^ 
Tj;/tt0  X.         ^  F  f  occu- 
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occupar  varj  fìti  e  Forti  intorno  ad  efTa .  Nel  medelìtno  tempo  colla 
forza  obbligò  Tenremonda  a  renderiì,  e  i  Gantefì  domati  dalla  fané 
vennero  a  dimandar  perdono  ,  e  ad  efìbire  ubbidienza .  Furono  accet- 
tati coir  obbligazione  di  pagar  dusento  mila  Fiorini  ,  e  di  rifabbricai 
la  Cittadella.  La  maggior  Città  della  Fiandra  eraalloraGante.  Intanto 
mirabili  cofe  facea  1  indefeflb  Principe,  per  maggiormente  ftrignereU 
Superba  Città  d'Anverfa  con  chiufe  nuove , canali  nuovi,  rrincieramen- 
ti ,  e  fopra  tutto  con  un  ponte  lunghiffimo,  ch'egli  arrivò  a  com- 
piere {blamente  neir Anno  Seguente.  Preffato  daìfuoì  (ìxòAìii  Carl§ 
£mmattueU  Duca  di  Savoia  a  prendere  Moglie  ,  la  ricercò  ed  ottenDe 
□el  prefente  Anno,  e  in  Sciamberì  nel  dì  i8.  d'Agofto  fu  pubblica- 
to il  fuo  Matrimonio  con  Donnit  Caturina  £  Aaflria  Figlia  minore 
del  Re  di  Spagna  Filippo  11.  Molte  fefte  perciò  fiirono  fatte  nc'fuoi 
Stati}  ed  avendo  il  Duca  o  per  Ambafciatorì ,  o  per  Lettere figni- 
ficato  a  Roma,  all' Imperadore ,  al  Re  di  Francia,  e  a  gli  altri  Prin- 
cipi quello  fuo  nobile  accafamento,  concorfero  a  Torino  varie  Am- 
bafcerie  per  feco  rallegrarli.  Tuttavia  folamente  nell'Anno  appreflb 
fi  diede  il  compimento  a  quefto  affare. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxv.  Indizione  XIH. 
di   S  I  STQ  V.  Papa  i. 
di   Rodolfo  IL  Imperadore  i o. 

UNo  rpettacolo  ìnfolito ,  che  fi  tirò  dietro  gli  occhi  di  ratti ,  eb* 
be  Roma  nel  prefence  Anno  per  l' arrivo  colà  degli  Ambafcia- 
tori  Criltiani  Giapponelì.  Nelle  ricchiHime-,  e  popolatìmme  Ifoledel 
Giappone  Regno  o  Imperio  iìtuato  di  là  dalla  Cina  con  Popoli  fom- 
mamente  ingegnoiì  e  bellicod,  il  primo  ad  introdurre  la  Religione  di 
CriRo  era  nato  San  Francefco  Saverio  Apostolo  dell'Indie .  Coltiva- 
ta quella  Vigna  da  altri  fuOTeguenti  Religiofì  delta  Compagnia  dì  Ge- 
sù, Tempre  più  andò  fiorendo,  di  maniera  che  non  folamente  le  mi' 
gliaiadel  baffo  Popolo,  ma  anche  anaiffioii  Nobili,  ed  alcuni de'Prìn- 
cipi,  appellati  Re,  per  no  Aro  modo  d'intendere  a  cagion  della  lor 
grande  autorità  e  potenza,  aveano  ricevuto  il  Battefimo,  aitati  fa- 
cri  Templi,  e  piantata  ivi  un'ampiiilìma  univerfitàdi  fervorofi  Cri* 
ftiani .  Non  han  faputo  negare  la  verità,  l'ampiezza,  e  i  pregi  di  quel- 
la Criftiaaità  i  nemici  fteiU  della  Chieià  Roiaana ,  ì  quali  più  Mer- 
catanti  che  Criftiani ,  nulla  poi  tralafciarono  di  trame  ,  ed  inganni 
pec  opprimerla  e  sradicarla,  uccome  nel  fegueote  Secolo,  per  l'in- 
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Éttìie  loro  iniquità,  avvenne  .  Per  rendere  dunque  ubbidienza  al  Som- 
mo Pontefice  furono  fpediti  due  Giovani  AmbaCciatori  da  tre  dique' 
gran  Signori ,  chiamati  Re  da  i  noftri  ;  i  quali  accompagnati  da  alcu- 
ni Gefuiti,  dopo  avere  ricevuto  in  Portogallo,  inlfpagna  ,  e  in  Tof- 
cana  grandi  onori  e  finezze,  giunfero  nel  di  22.  di  Marzo  a  Roma. 
Con  lolennità  ammeffi  nel  facto  Conciftoro  al  bacio  de'piedi,  pre- 
femarono  al  Pontefice  le  lettere  dei  lor  Principali,  e  furono  poi  trat- 
tati con  ogni  forta  d'onorevolezza  e  d'amore  tanto  da  effo  Papa  , 
che  da  tutti  i  Cardinali ,  e  dalla  Nobiltà  Romana .  Per  la  comparfa 
di  quefti  nuovi  germi  della  Religion  Criftiana ,  venuti  da  sì  rimote 
partì  del  Mondo  ,  incredibil  fu  la  confolazione  ed  allegrezza ,  che  ne 
provò  il  buon  Pontefice  Gregorio  ,  né  potè  contener  le  lagrime  tanto 
egli,  che  gli  altri  zelanti  dell' accrefcimento  della  vera  Cnìefa di  Dìo. 
Ma  a  quefto  giubilo  poco  tardò  a  fuccedere  il  lutto.  Mentre ìGìap- 
ponefi  andavano  vifitando  le  cofe  rare  di  Roma  ,  eccoti  cadere  infer- 
mo il  Pontefice  ,  e  in  due  giorni  di  malattia,  cioè  nel  di  10.  d'  Apri- 
le, paflare  a  miglior  vita  ,  effendo  pervenuto  ali*  età  di  ottantaquat- 
tro Anni  :  età  ad  atterrar  la  quale  bafta  un  fofiìo  Colo .  Che  quefto 
-  Pontefice  meriti  luogo  fra  ì  più  ìniìgni  PaAori  deità  Chiefa  dì  Dio,  non 
ne  lafcìa  dubitare,  quanto  s  è  finora  detto  di  lui .  E  purquefto  è  po- 
co, rifpetio  a  quel  dì  più  ,  che  dir  fé  ne  potrebbe,  e  che  in  fatti  han- 
no più  e  più  Scrittori  tramandato  a'poilerì.  Perciocché  eminente  fi 
trovò  in  lui  1*  amore  della  Pace  in  Italia ,  lo  zelo  per  1^  confervazio- 
ne  ed  aumento  dalla  Fede  Cattolica,  e  l'attenzione  ad  efeguire  i 
Decreti  del  Concilio  di  Trento  :  il  che  fpezialmentc  dimoftrò  nel  pro- 
muovere, ed  aiutare  con  grandi  fomme  di  danaro  l'erezione  di  tanti 
Seminar]  per  le  Provincie  Cattoliche ,  e  nella  fondazione  in  Roma 
di  Collegi  sì  riguardevoli .  Le  foe  limofine  jn  follievo  de' Poveri,  per 
atceftato  del  Popolo  Romano  nell'Ifcrizione  a  lui  pofta,  afcefero  a 
due  millìoni  di  feudi  d'oroj  un  altto  ancora  ne  impiegò  iti  maritar 
povere  Zittelle.  Lungi  dall' imporre  nuove  Gabelle  e  Datj,  ne  levò 
alcuni  già  mefn  ,'e  Ipezialmente  l'aflai  greve  della  Farina  ,  ed  ornò 
Roma  di  Templi ,  e  d'altre  Opere  magnifiche:  per  le  quali  cofe,  e 
pel  fuo  placido  Governo ,  e  per  la  fua  amorevolezza  verfo  ognuno  , 
li  fuddetto  Popolo  Romano  alzò  la  fua  ftatua  nel  Cim^idoglio ,  e  l* 
alzò  dopo  la  ma  morte,  cioè  in  tempo  che  l'adulaiiorttf  cetìa,  e  il 
vero  merito  è  riconoiciuro.  Amò  i  Tuoi ,  ma  con  lodtvol  moderatìone. 
Era  a  htì  nato  un  F^lio  da  Donna  libera  prima  di  aféendefe  a  gli 
cardini  facri,  per  nome  Jacopo  Boiicompagno ^  il  quale  per  ingegno, 
pcobìcà  dì  coitumì ,  e:  iàvieua  ne'poliiici  affati  rìufcì   pofcia  ua  va-  , 
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lente  e  generofo  Signore  .  A  luì  bensì  conferì  il  Papa  ì  gradi  foliti  a 
darli  a  i  Nipoti  de  i  Punce6ci,  cioè  di  Generale  della  Cniera,  di  Go- 
vernatore di  CalleDo  Sant'Agnolo,  e  di  Capitano  delle  fue  Guardie; 
ma  non  fabbricò  già  la  dì  lui  fortuna  con  gli  Stati  della  Chiefa.  So- 
lamente gli  proccurò  nel  Ducato  di  Modena  il  Marchefato  di  Vigno- 
la,  conììuente  in  ventidue  Comunità  ,e  dal  Re  Cattolico  ottenne  per 
lui  il  Ducato  di  Sora  ,  Arpino,  Aquino,  Arce,  ed  altri  Luoghi  nel 
Regno  di  Napoli.  Propagata  poi  la  di  lui  difcendenra  con  Uomini 
illullrì ,  oggidì  più  che  mai  rìfplende  in  Don  Gaetano  Soncompagno 
benigniffimo,  e  favilfimo  Principe  ,  Maggiordomo  Maggiore  del  Re 
delle  due  Sicilie,  che  a  fuoi  titoli  e  Stati  ha  ultimamente  aggiunto  1' 
importante ,  e  dovìziofo  Principato  di  Piombino ,  e  in  Don  Fioro 
fuo  Fratello  Duca  di  Fiano . 

.  Non  più  di  quattordici  giorni  flette  vacante  la  Sedia  di  San  Pietro, 
e0endo  ilato  concordemente  nel  Conclave  eletto  Papa  U  Cariindt 
Felice  Perettl ,  già  Frate  dell'  Ordine  Conventuale  di  San  Francefco, 
uomo  di  petto,  fommo  amatore  della  Giuftizia,  e  ornato  di  molta 
dottrina .  Era  egli  baiamente  nato  nelle  Grotte  di  Montalto  Terra 
della  Marca  Anconitana  da  un  povero  Contadino,  ma  pei  fuo  feli- 
ce  ingegno ,  pel  fuo  Capere  e  merito  falito  a  poco  a  poco  a  i  primi 
gradi  dell'Ordine  Francifcanoi  nel  1570.  da  Pio  V.  fu  jpromoffo  alla 
lacra  Porpora  ,  e  nominato  il  Cardinal  di  Montalto .  Per  en-ore  di 
llampa  prelTo  il  Ciaconio  è  riferita  al  dì  12.  d' Aprile  T  efaltazione 
iiia  al  Pontificato:  errore  non  emendato  né  pure  dal  Vittorelto,  uè 
dall' Oldoino,  e  che  parimente  s'incontra  nel  Bollano  Romano, e 
in  altri  Libri.  Certo  è,  che  l' elezione  fua  feguì  nel  dì  14.  d'Apri- 
le ,  giorno  di  Mercordi .  Prefe  il  nome  di  Sijt»  V.  per  rinovar  la 
memoria  di  Sifto  IV.  che  parimente  fu  dell'  Ordine  di  San  Fraocef- 
C9.  Veramente  bizzarra  è  quella ,  che  noi  chiamiamo  Natura,  facen- 
do eiTa  talvolta  nafcere  da  un  povero  rozzo  bifolco  FigH  di  sì  ram 
talento ,  e  cotanto  dalla  Fortuna  favoriti,  ch«  giungono  ad  effete  0 
gran  Politici ,  o  gran  Guerrieri,  o  gran  LetteratitTaddove  altre  vol- 
te da  Uomini  grandi  nafcono  Figliuoh  zotici,  e  di  cervello  ilravolto, 
a'quati  fembravapiù  tofto  riferbata  una  Zappa  .  Ora  Siilo ,  benché  sì 
poveri  e  baffi  natali  avefle  fortìto,  pure  fuor  di  dubbio  è ,  che  portò 
ieco  un  animo  grande  qual  (ì  coiaverrebbe  al  più  eccelfo  Monarca. 
Antonio  Ciccarelli,  che  continuò  le  Vite  de' Papi  del  Panvinio ,  «d 
altri  Storici,  non  ebbero  difficultà  di  fcrivere,  che  il  fuddetto  Car- 
dinal di  Montalto  coll'accortezza^  o  emulazione  Tua  cooperò ancb't 
gli  non  poco  a  far  inchinare  i  roti  de  gli  Eletcori  in  iaror  fuo.  P^: 
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ciocché  gran  cura  ebbe  dì  nafcondere  in  varie  maniere  ÌI  genio  Cuo 
rigido  ed  ìmperiofo ,.  e  l'anfietà  di  pervenire  al  Papato.  Quieta  era 
la  vita  Tua,  ritirato  Aava  nella  Tua  Vigna ,  mai  non  contendeva  con  gli  al- 
tri Cardinali,  cedendo  ad  ognuno,  e  guardandoiìdaognì  parzialità  verfo 
le  Nazioni .  Benché  ingiuriaco,  niun  rifentimento  moftrava,  e  quantunque 
talvolta  chiamato-Afìno  della  Marca  da  i  Confratelli  Porporati,  o  mo- 
ftrava  di  noti  udire ,  o  pure  rideva .  Eflendogti  Aato  ucci(b  un  Nipote,  né 
pur  volle  far  ricorfo  per  quello  alla  Giuftizia  .  Se  ne  ricordo  bene 
creato  che  fu  Papa  ,  Cardinale  ebbe  in  ufo  di  accrefcere  di  fette  An- 
ni la  fua  età  per  parere  più  vecchio  i  e  inoftravaft  fopra  tutto  cosi* 
malconcio  di  lànità,  che  non  v'era  Cardinale  ,  che  noi  vedefTe  full' 
orlo  del  Sepolcro  .  A  chi  nel  Conclave  gli  parlava  del  Papato ,  efa- 
gerava  la  fua  inabilità:  e  quando  pure  per  miracolo  ciò  avveniffe, 
gli  fcappava  detto  di  non  poter  fenza  buoni  coadiutori  portare  quel 
pefo.  In  una  parola  ,  fi  crederono  i  CardinaH  di  avere  eletto  un  Papa 
tnanfuetilQmo,  un  Papa  decrepito,  fatto  per  lafciarll  menar  pel  nafoj 
e  trovarono  tutto  il  rovefcio.  Né  tardarono  ad  avvederfene, perchè 
^pena  chiariti  ì  voti,  e  confermata l'elezion  fua,  gittò  via  ilba- 
ftoncello,su  cui  s'appoggiava,  e  fi  alzò  ritto  j  laddove' dianzi  cam- 
minava gobbo,  e  con  gE  occhi  a  terra:  avendo  poi  egli  detto  fclier- 
zando,  o  pure  avendo  taluno  detto  per  lui,  che  dianzi  cercava  col 
volto  chino  le  Chiavi  della  terra  ,  ed  ora  col  volto  alto  [e  Chiavi  da 
aprire  il  Cielo.  Per  la  fua  Coronazione  dipoi  fai)  molto  fnello  a  ca- 
vallo ,  guardandoti  Y  un  l' ahro  borditi  ì  Cardinali . 
.  Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  fpirante  folo  Clemenza  era  flato 
il  Predeceffore  Gregorio.  Defiderofo  di  farfi  amare  da  tutti,  e  fpe- 
zialmente  dal  PopoB  Romano,  difficilmente  eleggeva  le  vie  del  rigo- 
re; e  forfè  tanta  benignità  gli  venne  attribuita  a  difetto.  Era  perciò 
crefciuta  la  licenza  e  prepotenza  in  Roma  j  abbondavano ,  e  crefce- 
Tano  dapertutto  i  Banditi ,  gli  sgherri,  Ì  iìcarj  ;  e  per  quanto  il  buon 
Papa  Gregotio  ,  che  non  era  già  un  Uomo  indolente ,  e  dimentico  del 
4overe  Principefco,  fi  adopcraffe  per  metter  freno  aquefi:i  difordini, 
anzi  per  eftirparh,  non  gli  venne  mai  fatto,  perchè  femore  voleva  ac- 
cordar la  Clemenza  colla  Giuftizia .  Venne  Sifto  V.  di  maffime  ben 
diverfe  provveduto,  vogliofo  di  acquiflarfi  gran  nome  coli' ufo  della  fo- 
la Giuftizia  ,  e  col  far  tacere  la  Clemenza ,  quafi  Virtù  forhentatrice 
de' cattivi.  Rigido ," ed ineforabile  fi  diede  tofto  ad  efercitarla  fud- 
detta  Giuftizia ,  e  fu  creduto  fino  all'  ecceflb  .  Non  volle  ,  che  fi  a- 
prifièro  le  Carceri ,  com'  era  il  foiìto  ,  per  la  fua  Coronazione ,  con 
dire  ,  che  afiai  malvagi  vi  erano  fenza  bifogno  di  acciefcerlì.  E  mentre . 
,Tm0X  Ff    }  la  Cit- 


yGoot^le 


^54         Annali    d'    Itali  aT 

la  Città  fi  trovava  in  quetl* allegria , fece  gìuftiziar  quattro  rei,  fenza 
voler  far  grazia  a  gli  Àmbafciatori  Gìapponelì ,  molli  da  i  Parenti  a 
dimandarla.  Da  Da  due  giorni  fece  tagliar  lateftaad  un  Nobile  Spo- 
letano  per  aver  melTo  roano  alla  fpada  contro  un  Tuo  nemico  :  il  che 
era  vietato  dalie  Leggi.  Non  so,  fé  fìa  divergo  da  quello  il  cafo  di 
un  Giovanetto  Fiorentino  prefo  in  quel  tempo  per  aver  fatta  una  fem- 
plice  refiAenza  a  i  birri ,  che  pur  s  erano  ingannati  in  prendere  luì 
per  un  altro,  e  che  fu  impiccato:  il  che  per  la  compafltone  diede  moI< 
to  di  che  dire  a  tutta  Roma,  e  IparCe  il  terrore  anche  fuor  d'ella. 
Quanto  ai  fuddettì  Gìapponelì ,  il  Pontefice  comparti  loro  ogni  paf- 
iìbile  onore  nella  fua  Coronazione ,  U  tenne  feco  a  pranzo  nella  fua 
vigna,  li  creò  Cavalieri .  Regalatili  dipoi  di  mille  doble,  e  d'altre 
coTeprezìofe  e  Tpezìalmente  di  due  o  tre  fpade  gioiellare  per  li  Prìn- 
cipi loro,  li  licenziò.  Se  n'andarono  caricati  d'altri  doni  da* Car- 
dinali Famefe  ,  d' Elle ,  Medici ,  AlelTandrìno,  e  San  Sifto  ;  e  condot- 
ti a  Venezia  ,  con  gran  magnificenza  furono  accolti,  ficcome  per 
l'altre  Città,  dove  palTarono,  finché  imbarcati  a  Genova  s'inviarono 
verfo  le  loro  tanto  lontanecontrade.  Giunticolà,  trovarono  dato  prin- 
cipio auna  crudeliffima  perfecuzione  contra  ì  Criftiani,  della  qualeal- 
tro  a  me  non  occorre  di  dire.  Pubbticò  il  Papa  un  Giubileo  per  im- 
plorar da  Dio  aflìAenza  al  Tuo  Governo  ;  e  credei!  eh*  egli  foue  il  pri- 
mo a  conceder  elfo  Giubileo  fuori  degli  Anni  Santi.  Per  ordine  Tuo 
feì  delle  principali  flrade  di  Roma  lunghifiìme,  furono  o  aperte,  ó 
continuate,  e  tutte  felciaie  pel  comodo,  e  divozione  de*  Romani.  Coit 
Tuo  danaro  ancora  provvide  una  comodìflima  Cafa  al  Monte  della  Pietà. 
La  Strologìa  Giudiciaria  al  difpetto  di  tante  proibizioni  feguitava  a  far 
delle  gran  faccende  .  Fulminò  Sifto  una  terribil  Bolla  contra  deTutn 
Frofellori,  e  Libri.  Ma  di  quell*  Arte  vanìffima  lì  può  ben  defidera- 
re,  ma  non  é  da  Iperarela  total  rovina,  come  nn  de* Tuoi  tempi 
Tacito  oflervò,  perchè  pur  troppo  non  mancano  flotti  ed  ignoranti , 
the  le  dan  fede,  mailìmamente  fuori  d' Italia . 
,  Già'  dicemmo  conchiufe  le  Nozze  tra  l' Infanta  Donna  Cattenna 
Figlia  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  e  Carlo  EmmanueU  DucaAìSxvty. 
Sa.  Verfo  il  fine  di  Gennaio  dell  Annoprefente  s' imbarcò  quefto  Prìn- 
cipe ,  accompagnato  da  copiofa  Nobiltà  tutta  in  gala  per  pafi^re  in 
Ifpagna .  Trovò  il  Re  con  tutta  la  Real  Corte  a  Saragozza ,  e  quivi 
nel  di  z  f .  di  Marzo  con  grandiofa  folennità  feguì  il  fuo  fpof^zìo , 
condecorato  dipoi  di  varie  Fefte,  Tornei,  ed  altri  fontuolì  diverti- 
menti .  Vennero  poi  per  mare  i  due  nobiliffimi  Spoli  a  Savona ,  e  di 
là  profeguenslo  il  viaggio,  nel  di  io,  d'Agoflo  fecero  l'entrata  in  To-. 
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ntlo ,  dove  per  molti  giorni  durò  la  pompa  ,  e  l'allegria  de  gli  Tpet-t 
tacoU.  Nel  dì  30.  di  Luglio  terminò  ì  {ìioi  giorni  eccolo  da  Pome 
Doge  di  Venezia,  e  nel  dì  18.  d'AgoDo  ebbe  per  fucceflbre  Pop- 
quaU  Cicogna .  Da  un  tìerilGnao  tumulto  della  Plebe  reftò  nel  Mag- 
gio di  quell'Anno  gravemente  fconcertata  la  Città  di  Napoli.  Perla 
Careltia  di  grano,  che  fi  pativa  in  Ifpagna  ,  aveva  il  Re  Filippo  fat- 
to venir  colà  dal  Regno  di  Napoli  buona  quantità  del  Grano  foprab- 
bondante .  Si  prevallèro  di  quelU  occaiìone  i  Mercatanti,  e  Con« 
trabandieri ,  conofcendo  il  guadagno  ,  per  inviarne  dell*  altro  in  gran 
copia,  talmente  che  venuto  il  Mefe^di  Maggio  alTaiflìmo  Te  ne  (car- 
reggiò in  Napoli,  ^fi  alterò  forte  il  prezzo  del  Pane.  Le  grida  di 
quel  ^cilmente  turbolento  Popolaccio  andarono  a  finire  in  una  uni- 
verfale  follevazione ,  per  cui  Gian-Vincenzo  Starace  Eletto  del  Popo- 
lo fu  dair inferocita  Plebe  meflb  in  brani,  e  ftrafcinato  per  la  Città, 
e  dato  il  Tacco  alla  fiia  Cafa.  Fu  affai,  che  qui  terminale  la  fòga  dei- 
matto  Popolo .  lì  Duca  d'Ojfunay  allora  Viceré ,  biafimo  riportò  pel 
fuo  foverchio  timore ,  effendofi  creduto ,  che  avrebbe  fulie  prime 
potuto  colla  forza  reprimere  quella  canaglia .  Maggiormente  ancora 
fii  dipoi  bìafimato, perchè  ternata  la  quiete,  fece  legretamente  in  piìi 
notti  carcerare  cinquecento  dì  coloro,  e  furmar  rìgorofi  proceffi, in 
vigor  de'  quali  tolta  fu  a  molti  la  vita ,  ed  affai  ptìi  furono  tormenta- 
ti,  e  mandati  in  galera.  Sarebbe  anche  proceduta  pììi  oltre  quella 
crudel-giuilìzia,  le  gli  amatori  della  Patria  non  avelTero  impetrato 
dal  Re  Filippo  un  generale  indulto  e  perdono,.  Finquì  nella  Cittadel- 
la di  Piacenza  aveva  ìt  Re  Cattolico  tenuta  fua  guarnigione,  aggra- 
vio fommamente  molefio  al  Duca  Ottavio  Farnefe,  cui  non  pareva  mai 
d* efiere  (labile  Padrone  della  Città,  finché  durava  quel  giogo.  Dopo 
aver  tanto  pazientato,  prefe  la  rifoluzione  in  queft'Anno  di  fpedire 
alla  Corte  Cattolica  il  Conte  Pomponio  Torello  a  chiederne  la  refii- 
(uzione  ,  faggiamente  avvifando ,  effere  qyefto  il  tempo  piii  oppor- 
tuno ,  ftante  il  merito  grande ,  che  fi  era  acquiftato  il  Principe  AUfr 
Jandro  fuo  Figlio  preffo  il  Re  Cattolico  con  tante  fue  prodezze  in 
Fiandra  in  fervigio  della  Corona  di  Spagna.  Si  trovo  l' animo  del  Re 
difpofto  alla  gratitudine,  ma  avrebbe  voluto  far  palTare  per  una  gra- 
zia compartita  ad  efi*o  Principe  ,  la  celfione di  quella  Fortezza;  alche 
il  Principe  modedamente  ripugnava ,  non  già  cne  negafle  di  ricono- 
fccrf  quella  per  una  grazia ,  ma  perchè  defidcrava  che  fofTe  dichia- 
rata la  reftituzione  per  fatta,  ed  anche  dovuta  per  Giuftizta  al  Duca 
Otuvio  fuo  Padre .  Tenmeramenti  fi  trovarono  in  quel  maneggio,  e 
peto  il  Re  accordò  lacemone  con  varie  condizionile  fopra  tutto  eoa. 
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ialvare  le  ragioni  fue,  e  dell' Imperio  fopra  quello  Stato.  Gli  ani  fé- 
greti ,  e  non  pubblicati  allora  per  non  irritare  il  Romano  Pontefice, 
K)n  venuti  alla  luce  in  quefti  ultimi  tempi  nell'Apologia  del  Senato- 
re Cola,  per  le  controverfìe  di  Parma  e  Piacenza  . 

Fin  QUI  fucceffione  non  fi  vedeva  Arrigo  111.  Re  ài  Francia,  ed 
apparenza  né  pur  v'era  di  vederne.  Però  mancando  egli  fenza  Maf- 
cni ,  fecondo  le  Leggi  e  la  confuetudine  di  quel  Regno  avrebbe  do- 
vuto fucccdere  Arrigo  Re  di  Navarra,  come  il  più  proffimo  :  il  che 
cagionava  orrore  a  i  buoni  Cattolici  per  la  manitefta  profeifione^  eh' 
egU  faceva  dei  Calvinìfmo .  Da^uefto  pericolo  commoffi  i  Principi  di 
Guifa ,  il  Cardinal  di  Borbone,  ed  alTaiilìmi  altri  maggiorenti  forma* 
Tono  una  Lega  in  difefa  della  Religion  Cattolica,  fenza  confenfo  del 
Re ,  anzi  con  far  apparire  non  lieve  dif5denza  di  lui  :  febben  poi  in- 
duifero  ancor  lui  ad  approvarla ,  e  ad  entrarvi.  Teneva  mano  ad  effa 
Lega  il  Pontefice  Sifio  per  puro  zelo  diconfervar  la  Religione,  il  Re 
Filippo,  ed  altri  per  lo  ftefl»  motivo,  ma  con  altre  fegrete  inteniio- 
ni  politiche,  per  far  cadere  quella  Corona  in  alcun  Principe  Cairo- 
lieo  ad-  efciuUone  del  Re  di  Navarra  ,  e  di  Arri^  Principe  ài  Condì  E- 
recici.  Avevano  i  Confederati  fatta  iilaiiza  a  Gregorio  XIIl.  perchè 
o  fcomunicalTe,  o  dichiarafle  decaduti  que' due  Principi  da  ogni  loro 
diritto  i  ma  il  prudente  Pontefice  andava  temporeggiando  per  ifperaii- 
za  di  guadagnarli  colle  buone.  Mancatolm,  il  fervido  Papa  Siilo  nel 
Settenibre  di  queft'Anno  fulminò  contra  di  loro  tutte  le  maggiori 
Cenfure:  il  che  vie  piìi  fervi  a  riaccendere  in  Francia  il  fuoco  delle 
Guerre  Civili  ,  né  a  quella  fua  Bolla  fu  permeiTo  di  eflTere  pubblica- 
mente promulgata  in  quel  Regno  .  Continuava  intanto  1*  afiedio  dell' 
infigne  Città  o  Anverfa  ,  già  formato  dal  prode  Principe  di  Parma  A- 
Uffandro  ,  e  già  fi  era  perfezionato  il  mirabil  Ponte ,  fungo  circa  dae 
miglia,  fopra  la  Schelda  ,  con  che  reAava  preclufo  <^ni  adito  a  i  Ibc- 
corfi  per  quella  Città.  In  quefto  mentre  vinta  dalla  fame  l'altra  noa 
men  nobile  ed  importante  di.Bruffelles  capitolò  la  refa ,  con  rìmet- 
terfi  ivi  la  Religion  Cattolica.  Da  lì  ad  un  Mefe  altrettanto  fece  la 
Città  di  Nimega ,  principale  della  Gheldria,  e  poi  quella  di  Malines. 
Gli  sforzi  fatti  dal  Principe  di  Parma  per  fottomettere  la  Città  d'An- 
verfà ,  e  quelli  de  gli  Anverfani  per  la  loro  difefa ,  vivamente  de- 
fcritti  dalla  penna  di  Famiano  Strada,  del  Cardinal  Bentivoglio,  del 
Campana,  e  d'  altri  (ormano  un  pezzo  di  Storia  di  quefti  tempifoO' 
inamente  curiofo  e  dilettevole.  A  me  ballerà  di  dire,  che  finalmen- 
te all'  Eroe  Farnefe  ,  dopo  un'  onefta  Capitolazione ,  riufcl  nel  di  i/* 
d' Agodo  di  entrare  trionfante  ìa  quella  fpleadida  Città,  dove  tomo 
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à  rifiorire  la  Fede  Cattolica,  éfi.Tifabbrìcò  la  Cittadella  ;  Per  sì  &t-{ 
te  vittorie  il  nome ,  e  la  gloria  del  Famefe  era  il  principal  ragioJ 
namento  de  ì  politici,  e  de  t  curìofi  dell'Europa  .  E  in. quelle  ìmpre- 
fe  gran  parte  ancora  ebbero  i  Capitani,  e  foMari  Italiani,  ch'io  per 
brevità  tralafcio  .  Per  le  offervazioni  fatie  da  più  d'uno  ,  migliori  fol- 
dati  riefcono  gì'  Italiani  fiiori ,  che  entro  d' Italia  :  il  che  eziandio 
fuol  avvenire  de  gli  Spagnueli.  Qui  non  è  Ìl  luogo  di  cercarne  la 
ragione.  .  ,.    : 

Anno  di  Cristo  mdlxxxvi.  Indizione  Xiv. 
di  Sisto  V.  Papa  i. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  11. 

UNa  delie  principali  applicazioni  dell'  animofo  Pontefice  Si^o  f. 
fu  nel  precedente  Anno  quella  di  fchìantare  la  mala  razza  de* 
banditi  e  de' malviventi,  che  fpezialmente  pafTati  dal  Regno  di  Napo- 
li nello  .Stato  EcclefiaHico,  ed  attnippati  infeftavano  non  iblamente  le 
vie^  ina  le  Ville  fteffe,  con  rubamenti ,  ftupri  ,  ìncendj ,  ed  affaffinj. 
Molte  Storielle  iì  contavano  allora  delle  lor  crudeltà  e  furberie,  e  fi 
fpacciaao  anche  oggidì  per  cofd  nuove  da  i  Cantimbanchi.  Pubblicò 
il  Papa  una  terribii  Bolla  nel  di  primo  di  Luglio  d'eflb  Anno  contra 
di  coftoro,  e  dì  chiunque  délTe  loro  favore,  o  ricetto.  Pofcia  mandò 
ìl  Cardinal  Colonna  in  Campagna  di  Roma,  lo  Spinola  nel  Ducato  di 
Spoleti,  il  Gefualdo  nella  Marca,  il  Salviatia  Bologna,  e  ìl  Carcanoin 
Romagna  con  titolo  dì  Legati,  e  con  piena  autorità,  e  commiflìone  di 
rigorola  GiuAizia ,  affinchè  fi  rimettefTe  la  pubblica  quiete .  Dìedsfì  peiv. 
ciò  allora  principio  alla  caccia  di  coloro,  propollì  fpezialmente  premj  a 
chi  portaflele  loro  tefte,  e  lì  continuò  nell'Anno  prefente,  e  quantunque 
Bioltoiìguadagnaffe,  perchè  alcuni  Capi  di  gente  sì  malvagia  ufcirono 
dello  Stato  della  Chìefa,  e  malHmamente  Curtieto,  e  Marco  Sciarra  due 
de' piti  rinomati  afTaffini,  ed  altri  furono .uccifì  in  campagna,'  o  prelìe 
giuftiziati:  pare  non  fì  potè  fvellere  talmente  quella  gramigna  ,  che  none 
ripuliulalTe  dì  tanto  in  tanto,  e  molto  più  dopo  la  morte  del  Papa.  Fu 
nondimeno  con  tal  rigore  efeguita  in  alcuni  Luoghi  la  buona  intenzio- 
ne òsi  Pontefice,  che  fi  convertì  in  manifefta  crudeltà,  con  efieriì 
fatte  pubblicamente  morire  Madri,  ed  altri  ftretti  ^Parenti,  folamen#- 
te  per  avere  ricettati  una  notte  in  cafa  Figli,  o  altri  ftretti  parenti,  o 
per  aver  dato  loto  una  volta  Coli  da  mangiare.  Ma  quel,  che  più  d! 
ogni  altro  cafo  fece  ftrepito,  fii  la  morte  del  Conte  Giovanni  Pepali^ 
il  quale,  fecondo  l'attedato  dello  Spendano,  del  Cicarelli,  e  d'altri, 
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per  aver  negato  di  con&gnare  alcuni  bandiii>  ch'egH  ricettava  {borì 
dello  Stato  della  Chiefa,  fu  fatto  prendere  in  Bologna,  e  ftrangolaie 
in  prigione:  il  che  non  fì  può  dire  quanto  terrore  IpargetTe  fra  tutti 
X  fudditi  dello  Stato  EcclefialHco.  Ma  perciocché  potrebbe  reftarmol- 
to  denigrata  prelTo  ì  potl:en  la  memoria  di  quefto  nobil  Uomo ,  uno 
de'primarj^  e  piìi  riccni,  e  riguardevoli  della  Cina  dì  Bologna,  aua- 
fi  che  egH  foue  ftato.uno  fceTlerato  fomentatore  di  Sìcarj  e  baodlti: 
non  avrà  difcaro  il  Lettore  d'intendere  piìi  precifamente  lo  ftato  del* 
la  Tua  difavventura  da  Antonio  ((nardi  Ferrarefe  contemporaneo,  e  non 
parziale.  Cosi  fcrive  egli  neTuoì  Annali  manufcrìttì  all'Anno  prece- 
U)  ifitaràa  dente  :  (a)  Circa  il  fine  eC  Agoflo  il  Papa  fece  flrangolare  il  Signor  Gio' 
Sior.  di  Ftr.  vanni  de  Pepoli ,  che  era  prigione  in  Bologna ,  Gentiluomo  principale  £ 
rara  MSfa.  ^^^/i^  Qinà  ^  e  U  primo  del  fuo  parentatOy  e  Padre  de  i  Poveri  tTe^a  Cù- 
£fì,  che  fi  figurava  che  dejfe  ogni' Anno  delle  fue  facoltà  più  di  cin<fue  mi- 
la Scudi  Homani  per  elemofina .  La  camoa*  fu ,  che  fua  Santità  io  impu- 
tò d'  aver  fatto  fiiggire  un  Capo  di  banditi^  che  era  prigione  in  un  Capel- 
lo del  detto  Signor  Giovanni  (  cioè  in  CaJEltglione  de  Gatti  Feudo  Im- 
periale della  Nobil  Cafa  de'  Pepoli  )  e  gli  era  fiaio  dimandato  da  Sua 
Santità,  alla  quale  aveva  rifpofto,  che  il  detto  Cafìello  era  Giurifdi-^iont 
deli  Imperadore ,  e  che  fen\a  licenza  di  Sua  Maefià  non  lo  doria.  E  «m- 
fre  fi  maneggiava  tal  negozio  ^  entrarono  di  notte  geriti  nel  detto  Cafiello^ 
fecero  prigione  il  Commijfario  di  quello  ^  fi  fecero  dar  le  Chiavi  della  pri- 
gione ,  tolfero  il  prigione ,  e  lo  conduffero  via  infiem*  col  detto  Ctmmijpi' 
riOf  fino  che  fiirono  fi/ori  dello  Stata  della.  Chiefa,  che  poi  liherarono  il 
'.Commiffario .  Fu  pianto  da  tuui  qtui  Cittadini ,  e  particolarmente  da  i  ro- 
veri. Cafcerò  io,  che  i  Lettori  lenza  dì  me  facciano  qui  le  loro  riflef- 
£onì,  volendo  io  pafTare  a  raccontar  cofe  allegre,  e  lìcurameote  gl> 
rìofe  al  Pontefice  Siilo. 

Dicemmo,  aver  egli  avuto  uh  animo  da  Re.  Le  fue  grandi ì<1m, 
e  quefte  efeguite,  fenza  che  mai  lo  fpaventaffe  alcuna  di£cultà,  com- 
pniovano  ima  tal  verità.  Avevano  ì  fuoÌ  Pr^deceffori  lafcìato  pofare 
tn  terra  lo  fmifurato  Obelifco  (  Guglia  chiamato  da'Romani  )  che  an* 
tichiflìmamente  Sefoftri  Re  d'Egitto  dedicò  al  Sole,  che  Caligola  Im- 
peradore menò  a  Rc>ma>  ed  alzò  in  onore  di  Auguro  e  Tiberio,  e 
che  i  Barbari  (  per  quanto  lì  credeva  )  gitcarono  poi  per  terra.  0  ma- 
niera di  rialzarlo  non  iì  trovava ,  o  la  ^efa  atterriva,  o  nulla  effi  cu- 
cavano  quafto  mirabil  pezzo  della  piìi  remota  antichità.  Sifto  il  volle 
Viporre  nella  Piazza  del  Vaticano,  ed  ebbe  in  Domenico  Fontana  Co- 
^afco  un  ìnfìgne  Ingegnere,  che  nel  prefcnte  Anao  con  un}  maravi- 
gliofa  macchina  felicemente  rialzò  quella  gran  pietra^  Appli^e^  <">' 
'  .-.  cora 
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cora  effe  Pontefiee-aé  un  Acquedotto ,  che  gareggiò  co  ì  piii  faniolì 
de  gli  antichi  Romani,  lungo  ben  venti  miglia,  per  cui  ttaife  a  Roma 
l'acqua,  ch'egli  volle  neminata  Felice  dal  ^o  primiero  ooine  nella  R©- 
ligioa  Francefcana.  Terminò  quefta  bell'opera  (blamente  nell'Anno 
I  ^88.  A  comiine  benefizio  ancora  fece  fabbricare  una  magnifica  Gual- 
chiera per  l'Arte  della  Lana  prefib  la  fontana  dell'acqua  Vergine, 
con  promuovere  anche  in  altrfi  maniere  il  laniBcio  in  quella  Citti. 
Ohre  a  ciò  in  capo  alla  Piazza  Giulia  da  un  lato  di  Ponce  Siilo  per 
ordine  Tuo  fu  edincato  un  infigne  Sped^e,  capace  di  due  mila  Pove- 
ri, con  alTegnarli  una  rendita  annua  dì  quindici  mila  feudi  d'oro.  Per 
maggior  ficurezza  dell'auguro  Tempio  della  Beata  Vergine  di  Lo- 
reto, e  de  gli  abitanti  di  quella  Terra,  cìngere  fece  di  mura  Loreto, 
e  dichìaroUo  Città,  con  dargli  anche  un  proprio  Vefcovo.  Fu  poi 
unita  quella  Chiefu  coli* altre  di  Macerata,  e  di  Toletidno.  Creò  e- 
zìandio  Città,  ed  onorò  del  Vefcovato-San  Severino,  e  Montalto  fua 
Patria.  In  oltre  pubblicò  una  belliffima  Prammatica,  e  Riforma  delle 
Vefti,  delle  Doti,  degli  ornamenti,  de' conviti,  in  una  parola  del  Luf- 
fo  di  Roma:  medicina,  di  cui  abbifognano,  ma  non  uinoo' valerfi  an- 
che i  tempi  noiìri,  ed  altre  Città.  Dimorava  con  tutta  quiete  ne'fuoi 
Stati  d'Abbruzzo  Margherita  ^  Aujiria  DucheiTa  di  Parma,  con  go- 
dere nondimeno  per  lo  più  della  buon'aria  ddla  ricca  e  delizioià  Cit- 
tà dell'Aquila,  quando  nel  Febbraio  del  prefente  Anno  venne  la  morte 
fi  privar  di  Lei  la  terra,  PrìncipeiTa,  che  colla  fua  mirabil  faviezza, 
e  Pietà  compensò  ì  difetti  della  nafcita,  e  lafciò  dopo  di  sé  una  glo- 
TÌofa  memoria.  Le  tenne  dietro  nel  viaggio  della  Eternità  a  .dì  i8.  del 
fulTeguente  Settembre  il  Duca  Ottavio  Farnefe  fuo  Conlbrie ,  che  ne* 
verdi  Anni  fi  acquilo  nome  di  valorofo  Capitano,  e  ne  i  maturi  di 
{Principe  faviffimo,  giudo,  e  pieno  di  clemenza.  Ai  fenno  fuo  dovet- 
te la  Cafa  Farnefè  il  vero  fuo  AabiUmento,  e  in  fomma  fua  gloria  tor- 
nò l'aver  egli  prodotto  AUjfandro  Farnefe  fuo  Primogenito,  Genera- 
le d'Armate,  che  fi  potè  uguagliare  a  ì  più  celeri  dell' Anrichìtà .  Il 
Conte  Lofchi,  ed  altri,  che  riferirono  la  morte  del  Duca  Ottavio  ali* 
Anno  feguente ,  o  ad  altri  Anni ,  mancarono  dì  buone  norizie. 

Resto' dunque,  colla  morte  del  Genitore,  Aleflandro  Famefe  Du- 
ca di  Parma  e  Piacenza,  e  dì  tale  occafione  fi  fervi  egli  per  chiedere 
congedo  al  Re  Cattolico,  a  fin  di  accudire  al  Governo  de'proprj  Sta- 
ti,  e  alla  cura  de'  fuoi  piccioli  Figliuoli  ^  ma  noi  potè  ottenere .  Le  im- 
prefe  di  quefto  Principe  ne' Paeu  baffi,  e  nell'Elettorato  di  Colonia, 
durante  il  prefente  Anno  ancora  fìirono  memorabili.  Efpugnò  Grave, 
e  Vealò  ia  Fiandra .  ricuperò  la  Città  di  Nuìs  occupata  da  ì  Calvini- 
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ÌH>  dove  rimafe  tagliata  a  pezzi  quella  Guarnigione ,  e  la  Città  fac- 
icheggiata,  e  dipoi  quali  annientata  da  un  fìeriffinio  incendio,  di  coi 
-non  fi  feppe  l'Autore.  Contuttoché  la  Regina  d'Inghilterra  Elifahetta 
avefle  prefa  la  protezion  de' Fiamminghi  Eretici,  e  fpeditoin  lotfoc- 
corfo  il  Conte  di  Linceftre  con  buoni  rinforzi ,  e  con  titolo  di  Gover- 
natore delle  Provincie  Unite  j  pure  il  Farnefe  fraftornò  col  fuo  valore 
.tutte  le  di  lui  mifure,  laonde  ni  egli  richiamato  in  Inghilterra.  Conti- 
nuarooo  fimilmente  in  Francia  le  guerre  fra  i  Cattolici,  e  gli  Ugonot 
-ri,  comparendo  Tempre  il  Re  ben  animato  per  li  primii  ed  edi  in  queft' 
Anno  ancora  pubblicò  un  grave  Editto  contra  de' fecondi.  E  percioc- 
ché i  Principi  proteflanti  della  Germania  s'intereflarono  nella  protezion 
^'eflì  Eretici,  e  gh  fpedirono  Ambiifciatori  per  quefto,  egli  fece  le- 
irò  conofcere  la  coilanza  fua  in  Coftener  la  Religione  de*  Tuoi  Maggiori 
-coli' onore  della  fua  Corona,  e  li  rimandò  mal  foddisfatti. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Sisto  V.  Papa  5. 
di  Rodolfo  li.  Imperadore  1 1. 

ANno  fu  quello  di  grave  carcftia  per  mohe  partì  d'Italia,  e  roaf- 
fìmamente  in  Roma;  ma  il  pròvvido  governo  di  Papa  Siffe(oY- 
venne  alla  neceilìtà  de'fuoi  Popoli  fenza  rìlparmìare  ipefà  e  diligente 
alcuna  in  prò  d'effi.  E  per  provvedere  ancora  al  bìlogno  de'tempi 
avvenire  in  aiuto  della  Povertà,  alTegnò  nell'Anno  fedente  un  Capi- 
tale di  dugeato  mila  feudi  Romani,  co' quali  fi  fondaflè  una  Frumen- 
tana:  degno  penfiero  di  chi  è  ottimo  Prìncipe,  e  attende  al  bene  de' 
fudditi  fuoij  le  non  che  provvifioni  tali  non  fogliono  avere  lunga  vi- 
ta. A  Carlo  EmmanueU  Duca  di  Savoia  era  nato  nel  precedente  An- 
no a  di  3.  d'Aprile  il  fuo  Primogenito.  Volle  egli  nel  prefente  folen- 
nizarne  il  fuo  Batrefimo,  e  Padrini  fiirono  il  Cardinal  Sfoadraio  pd 
Papa-f  Madama  di  Camevalettò  per  Catterina  Regina  di  Prancia;  Giif 
andrea  Doria  pel  Principe  di  Spagna  ;  la  Marchefa  di  Garres  per  l' in- 
fanta di  Spagnai  Agojlino.  Nani  per  la  Repubblica  di  Vene^iai  Ìl  V4' 
covo  di  Malta  pel  Gran  Maeflro  de  Cavalieri.  Gioftre ,  Tornei,  Mac- 
chine di  fuochi  artìBciari,  ed  altri  magnìfici  divertimenti  furono  dati 
in  Torino  a  sì  nobil  Brigata}  e  nel  dì  12.  di  Maggio  feguì  la  feftùia 
Funzione  del  Battefimo.  Fu  pofto  all'Infante  il  nome  dì  Filippo  /«• 
manuele;  ma  quefto  Principe  premorì  al  Padre  nel  1605.'  con  reftarc 
la  primogenitura  a  Vittorio  Amedeo,  Principe  nato  in  mez^o  alle  fud: 
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dette  allcgreize  nel  di  8.  dello  fteflb  Mefe  di  Maggio.  Rapi  la  mor- 
te in  queft*Anno  a  dì  13.  d*Agofto  dopo  breve  infermità  di  renella 
Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  mentre  fi  trovava  in  Bozzolo, 
a  cui  fuccedette  Don  Vincenzo  unico  fiio  Figlio  mafchio.  Mandò  egli 
a  prendere  a  Mantova  venticinque  mila  Scudi  per  diftribuirli  prima  di 
morire  a'fuoifervidori,  affinchè  non  aveffero  a  litigar  coli' Erede.  Non 
giunfero  quefti  a  tempo  ;  contuttociò  il  nuovo  Duca  Vincenzo  fedel- 
mente efegul  la  mente  del  Padre,  ed  altri  atti  di  liberalità  efercìtò 
verfo  deTuoi  Popoli.  Terminò  del  pari  la  carriera  del  fuo  vivere  in 
età  folamente  di  circa  quarantafette  anni  Francefco  Gran  Duca  di  Tof- 
cana  d'una  infermità  creduta  nonpericolofa^  nel  dì  19.  d' Ottobre  alle 
ore  cinque  di  notte.  Nel  giorno  feguente,  quindici  ore  dopo  la  mor- 
ie del  Marito ,  mancò  di  vita  anche  la  Gran  Duchejpi  Bianca  Capei- 
lo.  Molte  furono  le  dicerie  per  quello  avvenimento  funello.  Per  at- 
teftato  del- vivente  allora  Traiano  Boccalino,  molti  credettero,  ch'effo 
Gran  Duca  Francefco  fvaghito  d'efla  Bianca,  per  cieca  paffione  da 
luì  già  fpofata ,  fi  perdefle  pofcia  in  altri  amori ,  e  che  la  Gran  Du- 
chelìa,  Donna  di  altero  fpirito,  per  vendetta  gU  deiTe  il  veleno^  ma 
che  fcoperto  il  delitto,  anch' ella  per  la  fteffa  via  fofle  fatta  morire- 
Diverfamente  altri  penfarono,  credendo,  che  il  Cardinal  Ferdinando  ^ 
Fratello  d'eflb  Gran  Duca,  non  aveffc  mai  potuto  digerire  quel  Ma- 
trimonio. Ma  quanto  è  fòcile  al  Popolo  il  voler  entrare  ne'fegreti  La- 
berinti  de'Principi,  altrettanto  facile  è  in  cafi  tali  l'ingannarfi.  Comun- 
que ciò  fofTe,  non  avendo  elfo  Gran  Duca  lafciata  Prole  mafchile  le- 
gitcima ,  prefe  tofio  le  redini  del  Governo  il  fuddetto  Cardinal  Ferdi- 
nando ,  Principe  pib  provveduto  di  fenno ,  e  di  altre  virtù ,  che  il  de- 
funte Fratello,  Ìl  quale  non  tardò  a  farfi  riconofcere  per  Padrone;  per- 
ciocché, avendo  moftrato  il  Caftellano  di  Livorno  alquanto  di  reniten- 
za a  confegnare  quella  Fortezza  ad  un  Gentiluomo  da  lui  inviato  co- 
là  col  contraflegno',  il  fece  impiccare.  Per  altro  reilarono  due  Figlie 
di  elfo  Principe,  Funa  Leonora^  che  vedemmo  maritata  coi  fuddetto 
Don  Vincenzo  Duca  di  Mantova,  e  Maria,  che  a  fuo  tempo  vedre- 
mo Regina  di  Francia.  Amendue  erano  nate  dalla  fua  prima  Moglie 
Giovanna  d' Auftria.  Né  fi  dee  tacere  ,  che  nel  dì  13.  di  Diceraore 
un  gran  Temporale  fucceduto  a  Napoli  conquafsò  molti  Legni  in  quel 
Molo  con  perdita  di  non  pochi  Uomini,  e  Merci}  e  un  folgore  figlio 
della  terra,  o  delle  nuvole,  accefe  il  fuoco  nel  mafchio  £  Sant'Er- 
mo, dove  era  la  Polve  da  ArtigUeria,  e  lo  fece  faltare  con  tal  for* 
za,  che  rovefciò  tutte  le  fabbriche  circonvicine,  ed  uccife  più  di  cen- 
to e  cinquanta  per/bne.'Notabil'offefa  anche  ne  riceverono  le  Chiefe 
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e  Cafe  polle  alle  falde  di  quel  monte.  Crebbe  in  queft'Anno  lìnìrura* 
(amente  la  febbre  della  Francia ,  e  fu  foggetta  a  varj  peiHiziì  parofif- 
ini.  Non  comporta  l'iftituto  mio,  ch'io  prenda  a  defcrivere  quelle  fiere 
civili  difcordie.  Solamente  accennerò,  che  Arrigo  Re  di  Navarra  ,  il 
Condèt  e  gli  altri  Ugonotti  tirarono  de'poH'enti  aiuti  dalla  Germania 
Proceiianteì  e  che  all'incontro  la  Lega  appellata  Santa  di  Carlo  Car- 
dinal dì  Borbone ,  del  Duca  di  Lorena  ,  di  Princìpi  di  Guifa  ,  e  del  Ma- 
refciallo  di  Birone^  fece  de'copÌo(ì  armamenti  dai  canto  Tuo,  favorita 
in  queili  tempi  dal  Re  Arrigo  HI.  Venne  il  Cattolico  Duca  dì  Gio- 
iofa  a  battaglia  nel  dì  io.  di  Ottobre  col  Re  di  Navarra;  laiciò  egli 
la  vita  fui  campo,  e  Tefercito  fuo  andò  tutto  in  ìfconfìcta.  Ma  in  bre* 
.ve  fi  rifece  quel  danno,  efl'endo  riufcito  al  Duca  di  Guifa,  e  a  gli 
altri  Principi  della  Lega  di  disfare  l'efercìto  Tedefco  e  Svìzzero  gui- 
dato, dal  Duca  dì  Buglione,  che  marciava  per  unirti  al  Re  di  Navar- 
ra. Impadrontflì  in  queA'Anno  in  Fiandra  il  valorofo  Duca  Aleffandra 
Farneje  di  Deventer ,  Città  di  molta  importanza  per  eifere  Capo  del- 
la Provincia  di  Overiffel.  Memorabile  dipoi  fu  iaiTedìo  da  luì  pofto 
sH'EfcIufa,  che  ìmmenfe  fatiche  coftò,  ma  in  fine  obbligò  quel  me- 
tidio  alla  refa.  L*Anno  fu  poi  quello,  in  cui  EUfahua  Kegina  Ereti- 
ca d' Inghilterra  con  etema  fua  infamia  condennò  alla  morte  Maria 
Regina  Cattolica  di  Scozia  non  fuddita  fua  dopo  la  prigionia  di  moi* 
timmi  Anni.  Fu  ella  e  prima,  e  dipoi  oppreiTa  da  ìonnite  calunnie 
de'fuoì  nemici,  per  tentar  pure  di  giuftifìcar  l'atto  barbaro  e  tiranni- 
co d'Elifabetia,  riprovato  da  chiunque  portava  il  tìtolo  dì  Prìncipe. 
Un'ammirabìl  collanza  moftrò  fino  a  gli  ultimi  momenti  di  fua  vita 
la  povera  Regina,  e  al  fuo  funerale  pagarono  un  tributo  di  lagrime 
tutti  ì  Cattolici.  ReAò  d'efia  un  Figlio  Re  di  Scozia,  cioè  Giacomo, 
che  giunfe  poi  ad  eflere  anche  Re  d'Inghilterra,  ma  fenza  confervar 
la  Religione  de'fuoì  Maggiori:  cofa  che  principalmente  fece  a  luì  rac- 
comandare prima  di  morire  la  sfortunata  fua  Madre .  Dì  quella  lagri- 
mevol  Tragedia  a  me  non  convien  dirne  dì  più.  Certo  è,  che  il  Pon- 
tefice Sifto  non  fi  potea  dar  pace  per  tanta  barbarie^  e  però  oltre  all' 
aver  confermate,  per  quanto  potè,  ed  accrefciute  le  inutili  cenfure 
contro  quella  innmana  PrìncìpeHa,  fegretamcnte  ancora,  e  con  pro- 
meffe  di  aiuti  commofie  Filippo  Re  di  Spagna  a  fare  un  maravigliofo 
preparamento  d' armi  a  danni  della  medefima ,  giacché  ella  continua- 
mente infieriva  contro  i  Cattolici,  ed  anche  nell'Anno  preiènte  <ó- 
ftenne  colle  fue  armi  i  Ribelli  Eretici  de'Paefi  baffi  conrra  dello  fteffo 
Re  Cattolico.  Finalmente  fra  tante  altre  grandiofe  cofe,  che  tutto  dì 
andava  iDeditando  ed  efeguendoin  ben«du  Pul^lìco,.oin  ornamene 
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to  di  Roma  eflb  magnanimo  Papa  Sifio,  fi  dee  annoverare  in  queft* 
Anno  riftìtuzione  da  lui  fatta  in  Roma  dì  quattordici  Congregazioni 
di  Cardinali,  coU'aver  confermata  nello  fteiTo  tempo  quella  dell' In- 
quifizione.  In  effe  comparti  egli  tutte  le  varie  materie  fpettantì  non 
meno  alla  Religione,  che  al  Governo  Civile,  acciocché  tutto  ivi  foffe 
con  ordine,  e  nelle  dovute  forme  elàminato,  e  riferito  pofcia  a  i  Som- 
mi Pontefici,  dall'approvazion  de'quali  veniffero  figillate  te  rifoluzioni 
prefe  in  cadauna  di  quelle  affemblee.  La  Bolla  Tua  intorno  a  tali  Con- 
gregazioni fu  pubblicata  nel  dì  i%*  di  Gennaio  dell*  Anno  prefente.  Fe- 
ce egli  parimente  racconciare  un  antichìffimo  Obelifco  Egizziano ,  rot- 
to in  più  pezzi,  e  dirizzarlo  davanti  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. Ma  fopra  tutto  gloriofo  fu  il  rifarcimento  della  maravigliofa 
Colonna  iftoriata ,  che  il  Senato,  e  Popolo  Romano  dedicò  a  Traiano 
Augufto,  e  che  Papa  Sifto  nel  di  18.  di  Novembre  di  queft'  Anno  de- 
dicò folennemente  in  onore  di  San  Pietro  Principe  de  gU  Apoftoli.  L* 
Ifcrizione  nondimeno  parla  dell'Anno  feguenie. 

Anno  di  Cri  STO  MDLXXXvni.  Indizione  i. 
di  Sisto  V.  Papa  4. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  i j . 

MERiTo'fomma  lode  in  queft*  Anno  la  Coftituzione  di  Papa  Sifto 
emanata  nel  dì  primo  d'Agofto,  in  cui  ordinò,  che  per  tutte 
le  Città ,  e  Terre  dello  Stato  Ecclefiaftico ,  a  riferva  di  Boutgna ,  fi 
formaffe  un  pubblico  Archivio ,  dove  fi  aveffero  a  regiftrare ,  e  con*- 
Servare  tutti  gli  atti  de'  pubblici  Notai  :  il  che  di  quanto  bifbgno  ed 
utile  fia  a  cadaun  Paefe,  la  pratica  lo  fa  tutto  dì  conofcere.  Biafime- 
voi  negligenza  dee  ben  dirfi  quella  di  que'Paelì,  dove  fi  penfa  a  vi- 
vere foTamente  il  dì  prefente,  lenza  curarti  punto  dell'avvenire.  Com- 
piè ancora  l'indefeffo  Papa  una  grande  idea  cominciata  già  ne  gli  An- 
ni addietro.  Cioè  confiderando  i  bifogni,  a' quali  potrebbe  effereun 
dì  efpofto  Io  Stato  Ecclefialtico  per  le  invafioni  della  Potenza  Otto- 
mana, ed  anche  de' Principi  Criftiani,  determinò  di  ragunare,  e  met- 
tere in  ferbo  un  Teforo,  a  cui  fi  poteffe  ricorrere  nelle  neceilìtà  per 
iìia  difefa.  Aveva  dunque  ne'paffati  Anni  meffa  in  Caftello  Sant'An- 
gelo la  fomma  di  due  millioni  di  Scudi  d'oto,  e  nel  prefente  vi  rì<- 
pofe  tre  altri  fimUi  millioni,  obbligando  poi  con  giuramento  gli  allo- 
ra viventi,  ed  anche  i  futuri  Porporati,  di  non  valerti  di  quel  danaro, 
i«  non  ne  i  ci&  pfffC&citù  dalle  Bolle,  ch'egli  intorno  a  ciò  promul- 
gò r 
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gò.  Ma  per  mettere  infieme  tant'oro,  gli  convenne  imporre  infoUte 
gravezze  a  tutti  i  fuoi  fudditi,  e  tagliar  l'unghie  a  diverfi  Magìftrati, 
e  far  altre  riforme:  il  che  non  fi  potè  efeguire  fenia  gravi  lamenti, 
e  grida  de' Popoli.  Qual  prò  abbia  poi  fatto  alla  Santa  Sede  quel  Te- 
foro,  e  in  quale  ftato  effo  di  prefente  fi  iruovi,  non  a  me  poco  in- 
formato lo^chiegga  il  curiofo  Lettore,  ma  bensì  a  qae'Romani,  che 
fan  penetrare  ne  gU  arcani  <ii  quella  facra  Cotte.  Bensì  dirò  io ,  che 
i  Politici  d'allora  al  riflettere,  di  quai  magnifici  difegni  fofle  capace 
la  tefla  di  Papa  Sifto,  fi  figurarono  fatta  da  lui  sì  gran.maifa  di  da- 
.naro  per  ricuperar  il  Regno  di  NapoU,  qualora  fofl"e  accaduta  la  mor- 
te del  Re  Filippo  lì.  giacché  non  meno  nella  Bolla  fua,  che  in  alcu- 
ni motti  a  lui  talvolta  fcappaù  di  bocca,  apparivano  fegni  di  una  tal 
voglia.  E  tanto  più,  perchè  aveva  fatto  fabbricare  ed  armare  dieci  Ga- 
lee con  imporre  per  la  fabbrica  d'effe,  e  per  la  lòr  manutenzione  in 
avvenire  un  annuo  Taglione  di  feffantoito  mila  feudi  a' fudditi  fuoi. 
Reftavano  intanto  altri  Obelifchi,  o  vogliam  dire  Guglie,  già  nobili 
ornamenn  di  Roma  antica  ftefi  a  terra,  che  fembravano  raccomandarfi 
al  Rf  gio  animo  del  Pontefice  Siilo  per  effere  rime/fi  nel  prillino  loro 
decoro.  Fra  gli  altri  uno  ve  n'era  di  fmifurata  grandezza,  pììi  di  due 
mila  Anni  prima  dedicato  da  i  Re  di  Egitto  al  Sole ,  e  pieno  di  Gie- 
roglifici  Egizziani,  che  poi  diedero  campo  all'ingegnofo  Padre  Atana- 
fio  Kirchero  di  produrre  sì  bei  fogni.  Fu  quefto  levato  da  Coftantìno 
Magno  dal  fuo  iìto  e  trafportato  pel  Nilo  ad  Aleffandria,  con  dìfegno 
di  trarlo  alla  fua  nuova  Roma,  cioè  a  Coftantinopoli .  Fecelo  poi  J' 
Imperador  Coftanzo  fuo  Figlio  condurre  a  Roma  vera  con  una  mira- 
b.l  Nave,  molTa  da  trecento  Remiganti,  ed  alzarlo  nel  Circo  Maflìmo. 
Da  piùfecolì  atterrato  o  da'Barbari  o  da  Tremuoti,  giacque  quel  nobilìf- 
fimo  Monumento  rotto  in  tre  pezzi,  e  in  patte  feppellito  nelle  rovine  d' 
effe  Circo:  quando  l'anìmofo  Sifto  fece  ma eftrevoi mente  acconciarlo,  e 
trasferirlo  nella  Piazza  Lateranenfe,  dove  alzato  tuttavia  fi  ammira. 
Oltre  a  ciò  trovandofi  la  Biblioteca  Vaticana,  dove  fi  conferva  un  im- 
menfo  Teforo  di  Libri  fcritti  a  penna,  mirabilmente  accrefciuto  anche 
da  i  Pontefici  de'nollri  tempi,  in  un  fito  baffo,  fcuro,  e  poco  falute- 
vole:  Sifto  fece  fabbricar  per  effa  un  nobiUffimo  Edificio  nuovo  con 
affaifiìme  pitture,  che  reftò  compiuto  nell'Anno  prefente.  Appreffo  al- 
la ftefla  Biblioteca  in  Belvedere  iftitui  Io  fteffo  Pontefice  un'infigne 
Staftiperia  con  Caratteri  Ebraici,  Greci,  Latini,  e  d'altre  Lingue  O- 
.rìentali,  affinchè  fpezìalmente  vi  fi  ftampaffero  le  Opere  de* Santi 
Padri . 

Gran  pafcolo  ebbe;©  in  queft' Aiuio  i  curiofi  Cacciatori  de  gli  av- 
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lenimenti  del  Mondo .  Imperciocché  Filippo  II.  Rt  di  Spagna  da  gran 
tempo  faceva  una  ihipenda  raunanza  d'armati ,  e  di  vele ,  lenza  faper- 
{i  dove  tendeflero  le  mire  fue.  Sofpettavano  ìpiù,  ch'egti  la  volelTe 
conerò  l'Oilanda,  ma  venne  a  (coprirli ,  che  i  difegni  fuoi  erano  con- 
tro Elifabma  Regina  d'Inghilterra,  (ìccome  quella  ,  che  finqul  aveva 
dato  gran  braccio  a  gli  Eretici  ribelli  ne' PaeA  baffi ^  e  gi^  appariva, 
.che  fenza  depre0ìone  di  lei  non  li  potea  fper^re  di  calmar  gtarooiai 
quella  ribellione.  Non  ha  mai  veduto  la  Spagna  un  s)  grandìok)  appia- 
rato  di  Flotta  navale,  come  fu  quello,  contandoli  in  elTo  cento  tren-* 
tacinque  Legni  grollì  tra  Galee,  Galeazze  e  Vafcelli  tondi ,  allora  chia- 
mati Galeoni,  oltre  ad  altri  minori,  e  Navi  da  carico  ,  con  immenfa 
x^uantità  di  aniglierie ,  attrecci  militari ,  e  munizioni ,  dove  s' imbar- 
carono circa  venti  mila  bravi  Combattenti.  Immenfe  fpefe  coftò  un 
.si  poderolò  armamento.  Aveva  nello  fteffo  tempo  ricevuto  ordine  il 
Duca  AUjfandro  Parnefe  di  alleftire  in  Fiandra  un' Olle  poderofa  con 
Legni  da-  traCporto  per  traghettarla  in  Inghilterra  al  primo  avvìfo  ,  che 
vi  Tofle  approdata  la  Flotta  di  Spagna.  Cinque  mila  Fanti  traH^e  e- 
gli  da  Milano,  quanttro.' altri  mila  da  Napoli,  ed  altri  dalla  Borgogna, 
e  Germania  ,  oltre  a  i  venturieri ,  che  da  tutte  te  partì  compart^ero  al 
al  fervigio  di  sì  rinomato  Principe .  Si  trovò  il  Famefe  avere  un  eferci- 
to  di  circa  quaranta  mila  Fanti,  e  dì  quali  tre  mila  cavalli .  Il  Pontefi- 
ce Sifto  aveva  anch' egli  promedb  dì  concorrere  a  quella  grande  impre- 
fa  con  un  millione  di  feudi ,  ma  non  prima  che  gli  Spagnuoli  avellerò 
pofto  piedeinlnghikerra.Sofpettando  intanto  di  quello  minacciofo  tur- 
bine la  Regina  Inglefe,' non  lafciò  dì  ben  premunirli  colle  forze  del 
Regno,  e  coli' implorar  foccorfo  da  gli  Amici.  Mife  inlìeme  anch'ella 
una  cepìofa  Flotta  diVarcellì,  creandone  Ammiraglio  Milord  Carlol 
Howard  ,  e  Viceammiraglio  il  Corfaro  Francefco  Drago ,  famofo  per 
tante  percofie  date  in  Ametica  ed  ahrove  agli  Spagnuoli.  Fu  credu- 
to ,  ch'ella  aUbldalTe  quaranta  mila  Fanti,  e  poco  inferior  numero  di> 
Cavalleria . 

Nel  mefe  di  Giugno  fece  vela  la  formidabii  Flotta  di  Spagna  co- 
mandata dal  Duca  di  Medina  Sidonia  poco  fperto  nei  combattimenti 
navali,  ma  con  cattivo  augurio,  perchè  diilipata  in  breve  da  una  tìe- 
ra  burrafca .  Si  raccolte  effa  in  line  alla  Corugna,  e  di  là  poi  continuò- 
2I  viaggio  alla  volta  dell'Inghilterra,  finché  arrivò  a  vifta  della  nemica 
Armata  navale.  Si  afpetravano  tutti,  che  fi  veniffe  a  un  terribil  fatto  d'- 
armi ,  e  tale  era  il  configlto  de'Capìtani;  ma  il  Duca  non  poteva  dar-' 
la,  fé  non  quando  il  Conlìglìo  di  Spagna  l'ordinava  ,  o  quando  la  col- 
Ura  al^r^i ,  o  la  fua ,  U  .levava  .dall'  indilTerensa .  Intanto  V9ltò  egli  le 
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prode ,  con  to^eftare  intanto  i£  Duca  di  Parma,  che  ufciflè  in  toa^ 
re  colle  fut  Navi  da  trafparto,  ma  ferii*  poterio  egli  fare  per  varj  ri- 
fleiS^  r|>t2talmente  per  non  efporreNavi  difatmarc  ^le  artiglierie  ne- 
miche. Furorio  prefe  dal  Drago  alcune  Navi  Spagntwle  sbandate: 
quand'  ecco  mentre  la  Flotta  llpana  folamenre  penfava  a  rìtìrariì  per 
pon  combattere  co  ì  nemici ,  vien  forzata  a  combattere  con  una  Mie- 
lata terapefta  di  mare^  che  all'improvvifo  (ìfoltevò.  Rei^ò  effa  tutta 
Iptnta  qua  e  là ,  |>arte  in  Ifcozia  ed  irlanda,  e  parte  verfo  altre  contra- 
de. Molte  di  quelle  Navi  rimafero  ingoiate  datl'infiirìato  elemento,  al- 
tre caddero  in  mano  de  gì' Infedeli  j  quelle  infine,  che  fi  riduffero  fal- 
ve  in  Ifpagna ,  C\  videro  tutte  malconcia  e  fdrufcìte.  Secondo  gli  Scrit- 
tori SpagnuoH,  vi  perirono  folaments  trentadue  Legni  da  guerra,  ol- 
ire a  quei  da  carico ,  e  circa  dieci  inila  foldati.  Da  i  nemici  <ì  fece 
afcendere  la  perdita  d'effiSpagnuoli  aventi  mila' Uomini ,  e  ad  ottan- 
ta Navi .  Quel  ch«  è  certo,  inefblicabile  fu  il  danno  de  gli  Spagnuoli, 
e  in  quella  fortuna  di  mare  naufragò  ogni  fperanza  di  rintuzzar  T  or- 
goglio della  Regina  Inglefe,  e  di  faldar  le  piaghe  d«' Popoli  Fiammin- 
ghi. Ma  Ce  grande,  anzi  maflìma  fu  quella  difavventura ,  più  grande 
ancora ,  ew*  atcslhta  di  ognuno ,  fi  trovò  l' animo  e  il  coraggio  del  Re 
Filippo  II.  che  niun  fegno  di  perturbazione  moilrò  ,  e  placido  come 
prima  fece  cooofcere,  che  il  Ìuo  coraggio  era  fuperiore  ad  ogni  fcof- 
fa  deiravverfa  fortuna.  Il  fuo  fdegno  nondimeno  contro  il  Medina 
Sidorna  non  tari^  a  farfi  conofcere  ;  né  mancarono  dicerie  ed  accu- 
fe  contea  di  Aleflandro  Fatnefe,  quafìcchè  potendo  non  aveife  volu- 
to accorrere  in  foccovfo  dell*  altro .  Alcune  imprefe  fece  nel  refto  di 
queflfAnno  sfTo  Duca  Alefiandro;  ma  io  mi  difpenfo  dal  raccontar- 
le. Non  vo'già  tacere ,  aver  moiri  creduto  invenzione  di  quelli  ulti- 
mi tempi  Tufo  delle  Bombe,  quando  c'infegna  Famiano  Strada,  che 
inventate  elle  da  un  Italiano-,  o  pure  da  altro  Ingegnere  dì  Venlò  con  po- 
ca div-eriìtà  dalle  moderne ,  furono  in  queft*  Anno  adoperate  neir  alfe- 
dio  di  raftendon  picciola  Fortezza  della  Gheldria,  e  molto  cooperaro- 
no per  coftrignerla  alla  refa . 

Non  minore  ftrepito  fece  patimente  nel!' Anno  prefente  una  fcena 
Succeduta  in  Francia,  che  eiìgerebbe  molte  parole,  ma  ch'io  in  poche 
^dirò .  Mal  fòddisftittO'  era  il  Re  Arrigo  ìli.  del  IDuca.  di  Guìfa ,  e  de^ 
fuoi  feguaci  Cattolici  confederati,  perchè  la  potenza  d'effi&ceva  trop- 
pa ombra  alia  Regal  fua  autorità .  Furono  a  lui  iniìnuati  fofpetrì ,  che 
li  Duca  amoreggiafle  la  Corona  di  Francia ,  fenza  neppure  afpettarla 
dopo  la  morte  faa  >  Furono  in  fatti  propolle  da  eflt  Confederati  al  Re 
ìUcune  dure  condizioni,  e  il  Guifd  volle  venire  a  P»igi,  contuttoché 
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il  Re  gli  Tavefie  vietato .  Tanto  jaii  creiibe  allora  il  foipettOk  è  la  pau- 
ra d'eflb  Mooafcai  ed  efiendofìegli  v-olu-to  premunii^  coU' iurodivre 
in  Parigi  alcune  CooipagRte  di  Svtczen  «  Franati  :  «eco  n«l  dì  13.  di 
Maggio  ,  appellato  il  dì  delie  Baificad^^  i\  Cattaltco  Popolo  Parigiao, 
affezionato  a  i  Principi  di  Guiraj,  pr»Kler£  l'armi  contro  quella  guar^- 
nigione:  per  la  qual  ribellione  il  fte  non  lì  giudicando  ^cuto,  fi  ritirò 
a  Sciartres.  Furotfo <poi  fatti  de  i  gran  ooiatieggi  perja  eio«e(»idìa*€  U 
Kt  finalmer.te  ricevette  in  grazia  il  i>uca  di  Guija,  e  inttì  ì  faDÌadfi- 
renti.,  anzi  li  colmò  di  onori,  ma  covando  nell'animo  un  difpctfo^  ed 
odio  implacabile  centra  di  loro .  Non  pafsò  quelV  Anno  fenza  farlo  co- 
nofcera;  imperciocché  nel  dì  23.  di  Dicembre  chiamatoli  Duca  nella 
Camera  del  Re ,  fu  dalle  Guardie  trucidalo .  Prefo  anche  il  Cardinale 
di  Gui/a  Tuo  Fratello,  da  U  a  poco  reftò  privato  dì  vita.  Viderlì  in  ol- 
tre imprigionati  il  CarMnai  di  Sortone^  ì'  jértivefc^o  -dì  lAonCy  ì  Du- 
chi di  Nemours  e  àì E Iboeuf  coxì  altri  :  dopo  di  che  Arrigo  tutto  glorio- 
so proruppe  in  quefte  parole;  Ora  sì  eh' io  f<m  Re,  Intanto  il  EKxa  di 
Nemoors  ruggito  di  prigione,  Carlo  di  Lorena  Duca  di  Umala,  il  Po- 
polo dì  Parigi ,  e  gli  altri  Cattolici ,  più  ■che  mai  rinforzarono  la  ribel- 
lione ,  declamando  dapertutto  contro  il  Re  ^staj&sLamenu  per  la  taot- 
te  ttufenta  alla  facra  perfona  del  CardUnale  di  Golia»  e  per  Uptigior 
nia  dfU' altro  di  Borbone.  Però  in  romiaaconfu(toneEe6ó:queln.egDD« 
9  grandi  riremìmenti  oe  fece  la  Cone  diRonna. 

Fu  detto ,  che  prefo  il  Segretario  dd  Duca  di  Guifa  con  tutte  Je 
icrittuze ,  fi  vienile  afix>firÌTe  l'incelUgeiaa.,  che  palpava  a  i  daimi  del 
Be  (rA.jFilippo  Re  di  Spagna,  CarU  Etnmanuek  Z)utiidi  Savoia,  e  ii 
i)uca  S.  Óui^a.  Può  dubitarti,  che  folTeno  preteAs.inii'eètAti  per  fat 
ooiBparire  giufta  la  rifoluùone  pre{a  dal  {Ije^  Par  .akro  <i8d  Duca  di 
Savoia  fi  fervi  tn  quefti  tempi  de  gli  fconcerti  della  Francia  ìm  fuo  v«n- 
Cass9.  PetSedeva  da  molti  Anniia  Corona  di  Frauda  il  Marchesato 
di^lusfio  in  Julia ,  decaduto  per  la  Linea  finita  di  que'Marchefì,  So- 
pra ^eUo  Stato  aveva  la  Cafà  di  Savoia  ddle  gitifte  pretenfioni,  ma 
inutili  fimp^  per -la  troppo  ìfitpenoT  potenza  della  Ftancia.  Accadde, che 
il  Duca  (tì  Lesdigiùereé,  Generale  dell'Eietico  Redi  Navarra^  polTederf* 
do  \e  aigltori  Fortez^  del  Delfùiato ,  minacciava  quel  Marchefato  » 
e  prefe  accora  Callel  Deiiìno .  Allora  il  Duca,ficcon)e  quegli,  a  cui 
premeva,  ciie  l'Erefia  joon- penetrai^  in  IiaHa,  e  che  i  neaùci  del  Re 
di  Francia  m>n  ViiiDpadjicaiiflènuli,  Salozzo,  giudicò  meglio  di  prev«- 
sìrG  con  impoflèflarne  egli..  Adunque  fui  fio  di  Settembre  ufcùó  in  caca- 
pagna  prefe  Car oi^gflola ,  dove  trovò  circa  quattrocento  caononi ,  (  fé 
pur  fi  può  etedsfg  ì  <  de  ì  groffi  nugaizinì  «l'ogni  &ru  di  provvtlìo- 
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ne.  Pofcià  aiutato  anche  dal  Governatore  di  Milano,  foggiogò  Cen- 
tal,  e  Revel ,  entrò  in  Saluzzo,  ripigliò Caftel  Delfino:  in  una  paio- 
la ,  tutto  quel  Marchefato  venne  alle  we  mani .  Ebbe  un  bel  dire  il  Du- 
,ca  Carlo  Èmmanuele:  il  Re  di  Francia  reftó  mal  foddisfaito  di  quella 
occupazione  ,  commoffe  i  Genevrini  e  gli  Svizzeri  centra  di  lui ,  e  di 
là  da'monti  fi  diede  principio  ad  una  molto  perìcolofa  guerra  :  giacché 
libedito  dal  Re  il  Signor  di  Pugni  al  Duca,  noi  potè  muovete  a  rìla- 
-Iciar  quel  Paefè .  Cx>n  quefte  sì  fiere  tutbolenze  di  Stati  terminò  l'Ao- 
no  preiente . 

Anno  di  Cristo  mdlxxxix:  Indizione  ii. 
di  Sisto  V.  Papa  5. 
di  Rodolfo   IL   Imperadore   14. 

NE'pURE  lafciò  il  Pontefce  i*//?? queft' Anno  fenza  Qualche magai- 
fìca  imprefa  per  Tempre  più  abbellire  la  Città  di  Roma.  Rella- 
va  tuttavia  fra  le  rovine  del  Circo  Maffimo  un  altro  nobiliffimo  Obeiif- 
co  Egìzzìanò,  tutto  temperato  di  Gieroglifici ,  rotto  in  più  pezzi,  gii 
condotto  a  Roma  da  Cefare  Auguro.  Fattolo  racconciare  da  periti 
Maeftri ,  volle  Silfo  ,  che  foUe  rialzato  davanti  alla  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria del  Popolo.  Oltre  a  ciò,  aggiunfe  ornamenti  all'iniìgne  Colonna 
Antonina  iftoriata,  alla  cui  cima  per  una  interna  Scala  {\  Tale,  efolen- 
nemente  la  dedicò  a  San  Paolo  Apofiolo ,  ponendovi  fopra  l' immagi- 
ne di  effo  Apoftolo  di  bronzo.  E  perciocché  il  Porto  di  Civita  vecchia 
icarfeggiava  d'acque  buone,  provvide  al  biTogno  di  quel  Popolo  ,e 
dei  Naviganti,  con  farne  venir  colà ,  mercéde  gli  Acquedotti  fabbri- 
cati per  fei  miglia,  dove  portava  il  bifogno.  Aveano  tentato ,  e  non  fea- 
za  frutto,  gli  antichi  Romani,  e  i  Succeduti  Imperadori,  cU  feccar  le 
Paludi  Pontine,  acciocché  tante  miglia  di  paefe  inondato  dall'acque 
iervifTero  da  lì  innanzi  alla  coltivazione ,  e  celTaiTero  ancora  i  danni 
idell'aria  cattiva.  Perle  calamità  de' Secoli  barbarici  tornarono  quelle 
Paludi  a  ripighare  l'antico  lor  dominio  in  quelle  campagne.  Un  beli' 
oggetto  appunto  all'animo  grande  di  P<ipa  Sifto  era  il  provvedere  per 
Tempre  a  quel  difordine  si  perniciofo  al  Pubblico  ,  e  vi  fi  applicò  col 
fuo  iblito  ardore ,  facendo  cavare  una  larga  e  lunghiffima  Folla,  app'l* 
lata  anche  oggidì  il  Fiume  di  Sifto,  con  ilpefa  di  dugento  mila  Scudi, 
per  cui  fi  guadagnò  un  gran  tratto  di  paefe.  Penfava  egli  di  condurre 
queftaFoua  fino  al  mare,  ma  rapito  poi  dalla  morte,  ne  lafciò  la  cu* 
ra  a  i  fuoi  SucceSbri .  Con  ragione  ancora  lì  può  dire^  ch'egli  rìno*. 
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vaiTe  il  Palazzo  Lateranenfe  colla  giunta  di  tante  Fabbriche,  portici, 
fale  ,  e  camere  dipinte  da  valenti  Pittori,  delle  quali  poi  fece  la  folca- 
ne dedicazione  a  di  30.  di  Maggio  dell'Anno  prefente.  Erano  sfor- 
mate, e  qiiafì  lacere  le  grandi  llatue  de'due  Cavalli  attribuite  (  ben- 
che  molto  fé  ne  dubiti)  agii  antichi  eccellenti  Scultori  Fidia  e  PraiU- 
tele .  Il  buon  Siilo  le  rìmiie  nell'antico  loro  decoro,  e  le  fece  colloca- 
re nella  Piazza  del  Quirinale.  Al  medefimo  Pontefice  ancora  fid^  la 
fabbrica  d'un  Ponte  dal  fuo  nome  chiamato  Felice,  poAo  fopra  il  Te- 
vere ad  Ocricoli . 

Ma  in  mezzo  a  quelle  beli*  opere  il  cuor  di  Papa  Siilo  era  tormen- 
tato non  poco  per  quanto  era  avvenuto  in  Francia  nel  precedente  An- 
no, parte  pel  timore,  che  laReligion  Cattolica  ne  patifle,  timore  mag- 
giormente accrefciuto  nell'Anno  prefente,  in  Cìiikrrigo  111.  Re  iì  ri- 
conciliò ,  ed  uni  coli'  Eretico  4rrìgo  Re  di  Navarra  j  e  parte  per  l'enor- 
me fcandalo  commelTo  da  elfo  Re  di  Francia  colla  morte  data  al  Car- 
dinale di  Guifa ,  e  per  la  prigionia  di  quel  di  Borbone ,  e  dell'  Arci- 
vefcovo  dì  Lione.  Dall' un  canto  non  mancò  Arrigo  III.  d'inviare  Am- 
bafciatQri  9  Roma  per  giuilificare ,  o  fcufare  l' operato  da  Iui>  ma  dall' 
altro  il  buon  Pontelìce  veniva  tutto  dì  pulfato  dai  Minillri  della  Le- 

fa ,  e  incitato  a  procedere  con  forte  braccio  centra  del  Re,  cui  la  Sor- 
ona  ilefTa  aveva  dichiarato  decaduto  da  ogni  fuo  diritto  fopra  la  Co- 
rona •  Maraviglia  fu  ,  che  il  focofo  Pontefice  andaife  barcheggiando 
un  pezzo  ,  finché  aHìcurato,  che  un  pòderofo  armamento  fi  facea  da 
gli  Eretici  in  Francia ,  e  vedendo^  che  per  quante  iflanze  fi  foiTero  fatte, 
il  Re  non  s'induceva.  a  rimettere  in  libertà  il  Cardinal  di  Borbone  ,  e 
r  Arcivefcovo  :  finalmente  nel  di  14.  di  Maggio  pubblicò  un  Moni- 
torio ,  in  cui  efortava ,  e  poi  comandava ,  che  il  Re  nel  termine  di 
dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  da  farfi  in  Francia,  rilafciaife  i  fud- 
detti  carcerati  j  e  dopo  feffanta  giorni  compariiTe  egli  in  perfona,  o 
per  Procuratore,  a  rendere  ragione  della  morte  del  Cardinal  di  Gui- 
ia,  e  della  prigionia  dell'altro,  il  che  non  facendo,  incorre/Te  nelle 
fcomuniche.  Intanto  in  Francia  la  Regma  Catterina  de  Medici  Ma- 
dre del  Re ,  che  prima  della  morte  de  i  Guifi  era  fiata  prefa  da 
lina  lenta  febbretta  ,  tal  affanno  concepi  per  quella  Tragedia ,  che  nel 
dì  quinto  di  Gennaio  del  prefente  Anno  terminò  il  fuo  vivere  :  Prin- 
ciperà di  grande  ingegno ,  ma  che  prefTo  alcuni  Scrittori  Franzefi 
vien  dipinta,  come  Donna  di  grandi  raggiri  per  mantener  fempre  sé 
ftefla  nell'autorità  del  comando:  il  che  fecondo  elfi  tornò  in  n&ti  He- 
ve  pregiudizio  del  Regno.  Altri  per  lo  contrario  lafciarono  un  beli' 
elogio  della  fua  pietà  e  faviezza,  per  cui  fpezialmente  la  Corte  di 
fottio  X.  Gg     j  Frau- 
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Francia  fo  noft  poco  prtfervata  dal  libertinaggio,  ch'era  allora  alia 
sieda  ì  e  certamente  ella  iempre  iì  dimoerò  lancile  icudo  al  Cattoli- 
ci fmo. 

Da  che  il  Re  irrigo  III.  credendofi  poco  ficDro  dalla  parte  deb 
Lega,  £  accordò  col  Re  di  Navarta  fegtiace  del  Calvinifmo,  Illaggio^ 
mente  s' irritarono  contra  dì  hn  i  Cattolici,  quafichè  egli  folTe  per  tra- 
dir la  Religione ,  in  cm  era  nato  \  e  però  fcolTero  ogni  riverenza  ver- 
A>  di  lui ,  trattandolo  col  foto  nome  di  Tiranno ,  e  declamando  fin  da 
i  Pulpiti  contra  di  lui .  Quefta  univerfal  deteflazione  quella  verifimil- 
mente  fti ,  ctie  mofle  Jacopo  Clemente  Giovinetto  di  ventitré  anni,  già 
ammefib  nell*  Ordine  de'  Predicatori ,  a  voler  liberare  la  Francia  da 
quello  Principe  con  una  troppo  deteftabile  iniquità .  Cioè ,  entrò  in  te* 
Ka  a  quello  fanatico  giovane  ,  che  un  bel  facrifizìo  fì  faretre  a  Dìo, 
un  gran  vantaggio  fi  recherebbe  alla  Religion  Cattolica  con  togliere  dal 
Mondo,  a  fpele  anche  della  propria  vita,  Arrigo  111.  fenza  riflettere, 
che  la  légge  di  Dio  comanda  1  oUequìo  nel  governo  civile  al  Principe 
legittimo,  ancorché  divenuto  Tiranno,  o  Eretico,  o  Infedele.  Per- 
tanto iìnfe  lettere ,  e  moftrando  d'aver  fegreti  d'importanza  da  comu- 
nicare al  Re  folo,  ebbe  maniera  dì  farti  introdurre  allafua  udienza  nel 
d^  primo  d'Agodo.  Mentre  il  Re  leggeva  le  lettere  da  luì  portate,  il 
diabolico  Giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello  avvelenato ,  glìel 
cacciò  profondamente  nella  pancia .  Gridò  il  Re ,  e  prefo  lo  Aeflb  col- 
tello, ferì  Clemente  fopra  un  occhio}  ed  accorfe  le  Guardie  con  pia 
colpì  lo  ftefero  morto  a  terra,  fenza  che  fì  potefie  poi  ricavare ,  onde 
cottaì  foiTe  flato  fpinto  a  sì  enorme  fcelleratezza .  11  Re  nel  feguente 
giorno  con  feiitimentì  Tempre  Cattolici  di  crederla,  di  pentimento  de 
1  fuoi  falh ,  e  di  perdono  a  gli  altrui ,  fpirò  l'anima  in  età  di  trenu  no- 
ve anni ,  con  rimanere  eftinta  in  lui  la  Linea  de  t  Re  di  Francia  della 
Cafa  dì  Valois.  Maggiormente  crebbero  per  quefta  morte  le  turbolen- 
ze di  quel  Regno .  Fu  il  valerofo  Re  di  Navarra  della  Linea  di  Borbo- 
ne da'uioi  parziali,  come  più  praffimo  al  Regno,  proclamato  Re,  e 
prefe  il  nome  di  Arrigo  IV.  con  giuramento  di  ConCsrvare  la  Fede  Cat- 
tolica nel  Regno,  ma  rigettato  a  cagion  della  fua  Erefia  dilla  Lega 
Cattolica,  la  quale  dichiarò  Re  Carlo  Cardinal  di  Borbone ^  ancorclw 
tuttavia  prigione.  Diedeiì  quindi  principio  ad  un'arrabbiata  guerra  fra 
eflb  Arrigo  IV.  (  che  faccheggiò  i  Borghi  di  Parigi  cen  acqutftar  an- 
cora varj  Luoghi  )  e  la  Lega  appellata  Santa  ,  in  favore  di  cui  apef- 
tameme  fi  dichiarò  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  e  fi  preparavaf  anche  afat 
molto  il  Pontefice  Sifto,  fé  la  morte  non  avefie  troncati  gli  alti  fuw 
difegni. 
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Non  erano  in  qucfto  tempo  men  grandi  Ì  penfierì  di  Carlo  Emmanuel 
U  Duca  'di  Savoia,  sì  per  li  proprj  vantaggi,  che  per  fecondar  le  mar- 
ame del  Re  Cattolico  Suocero  fuo,  rivoice  non  so  fé  in  ibilanza,  op- 
pQre  in  apparenza,  a  favor  della  Francia,  per  ei^re  andi'e'gli  ilato 
uno  de*  pretendenti  a  quella  Corona .  i  Genevrìnì ,  e  i  fierneii  avean« 
mofia  guerra  contro  la  Savoia  ;  laonde  il  Duca  fece  leva  di  genti  in 
varie  parti  d* Italia ^  dichiarando,  con  permiffione  del  Duca  di  Fer- 
rara, Capitan  Generale  delle  fue  Armi  Filippo  tC  Efle  Marchefe  di 
San  Martino,  Codiato  fuo.  Ebbe  ancora  foccorfi  di  gente  dallo  Sta- 
to di  Milano  y  e  con  quefte  forze  ricuperò  i  Luoghi  a  lui  prefi  da  gli 
Eretici)  ìnduflè  i  Bernefi  a  far  (èco  pace,  e  poi  lafciò  come  bloccata 
Genevra .  Avvenuta  poi  la  morte  di  Arngo  IH.  avendo  promofle  le 
pretenlioni  Aie  fopra  il  Regno  di  Francia ,  mofie  guerra  in  Provenza  , 
dove  Te  gli  diedero  alcuni  di  que' Popoli.  Tentò  anche  il  Parlamento 
del  Delfinato ,  ma  non  ne  riportò  (è  non  buone  parole .  Aveva  in  que- 
ìH  tempi  Ferdinando  de  Medici  depofta  la  (aera  Porpora ,  ed  aiTunto  il 
titolo  dì  Gran  Duca  di  Tofcana:  però  pensò  all'accafamento  fuo.  Fu 
da  luifcelta  per  Moglie  Crt/^/u/ta Figlia  di  Carlo  Ducaci  Lorena,  al- 
levata £n  dalla  tenera  età  nella  Corte  di  Francia  fotto  la  Regina  Cat- 
terìna.  Condotta  per  mare  quefta  Principefla  fece  poi  la  folenne  fua 
entrata  in  Firenze  nel  dì  ultimo  d*  Aprile;  ficcome  efloGran  Duca  Fer- 
dinando era  Principe  fommamente  magnifico ,  e  che  iì  tratuva  alla 
Reale,  cori  celebrò  con  funtuofe  Fefte,  e  divertimenti  quelle  Nozze, 
alle  quali  intervennero  il  Duca ,  e  la  Ducheffa  di  Mantova ,  i  Cardina- 
li Colonna  vecchio  ,  Gonzaga  vecchio  ,  Aleffandrino ,  e  Gioiofa  con 
Don  Cefare  d'Efte  Cognato  d'eflb  Gran  Duca .  Papa  Sifto  anch'egU 
maritò  in  queft'  Anno  due  fue  Pron^)otÌ ,  l'una  con  Virginio  Orfino  Du- 
ca di  Bracciano ,  l'altra  col  Duca  di  Tagliacoizo ,  e  Conteftabile  del 
Regno ,  di  Cafa  Colonna ,  con  Dote  per  cadauna  di  cento  mila  Scudi. 

Anno  dì  Cristo  mdxc.  Indizione  ni. 
di  Urbano  VII.'  Papa  i. 
di  Gregorio  XIV.  Papa  i. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore   1 5 . 

FU  IK  queft' Anno  pubblicata  la  facra  Bibbia,  che  rinfalicabil 
Papa  Si/lo  in  efecuzione  del  prefcritio  dal  Concilio  di  Trento , 
avea  fatto  cdlazionare  con  gli  antichi  manufcritti, ed  emendare.  Ma 
perchè  non  riufcì  perfetta  quella  fatica ,  né  affai  corretta  1*  edizione  , 
'^  *^  G  g     4  un'al- 
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un'altra  più  efatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili.  Ora  mentre  fi 
aggiravano  in  mente  ad  effo  Papa  Stfio  V.  iraprefe  fempre  nuove  o 
in  vantaggio  della  Criilianicà,  o  in  utile  de' fuui  Stati,  o  in  ornamen- 
to di  Roma ,  ed  impiegava  anche  moltiffimi  penfieri  per  le  Guerre 
Civili,  che  laceravano  la  Francia  con  gravifllnio  perìcolo  della  Reli- 
gione: eccoti  la  morte  bulTare  alla  porta  ,  e  portarlo  all'altra  vita 
nel  dì  17.  d'Agofto  dell'Anno  prefenre.  Era  egli  nato  nel  dì  ij.  di 
Dicembre  del  1511.  Dopo  il  già  detto  non  ci  farebbe  bifc^no ,  ch'io 
qui  ricordaflì ,  qual  fofTe  la  grandezza  dell'animo  di  quefto  Pontefi- 
ce ,  quale  il  fuo  zelo  per  la  Fede  Cattolica ,  quale  la  religìoiìtà  de' 
fuoi  coftumì,  e  la  fua  moderazione  verfo  i  Nipoti ,  i  quali  reftarono 
h^w  ricchi ,  ma  fenza  avere  efpilato  l'Erario  di  San  Pietro  .  Niun  pik 
di  lui  feppe  farla  da  Prìncipe  j  ma  vi  fu  chi  defiderò,  che  meno  lo 
faceflè  .  Sotto  di  lui  tutti  tremavano  :  tanto  era  il  rìgore  della  fua  Giu- 
iHzia ,  quaficchè  egli  nulla  curafie  di  farli  amare  da'  fuddìti  fuoi .  Dì- 
cono,  che  anche  oggidì  iì  fa  paura  a  i  fanciulli  col  fuo  nome  .  La  ve- 
nta nondimeno  è,  che  a  lui  non  mancò  l'amore  di  molti,  e  maffima- 
mente  de  i  faggi.  Grandiofe  furono  le  di  lui  idee,  né  io  tutte  le  bo 
riferite ,  tutte  nondimeno  aoimofamente  efeguite ,  ma  comperate  col- 
le lagrime  de' fuoi  Popoli  ,  per  aver  egli  impofto  di  nuovo,  come 
fcrive  il  Cicarelli,  piii  di  trentacinque  Dazj ,  e  Gabelle:  ortiche  ,le 
quali  una  volta  nate  ,  non  lì  feccano  mai  pi6  j  e  quelle  anche  rìeidif- 
limamente  rifcoife  da*  fuoi  CommifTarj .  Venali  ancora  rendè  motà  U- 
fìzj  ,  del  che  certo  non  riportò  lode .  A  queAo  Pontefice  vìvente  avea 
il  Senato,  e  Popolo  Romano  alzata  una  Statua  con  bella  Ifcrìtione. 
Ma  da  che  egli  ce&ò  di  vivere,  moiri  Nobili  difgullati  per  la  di  luì 
afprezza,  e  per  avere  levato  alcuni  Ufìz)  al  Senato  Romano  ^  molàf- 
lìmi  ancora  della  Plebe  in  vendetta  delle  gravezze  ìmpoAe ,  fi  (blle- 
varono;  e  ben  fu,  che  s'interponeffero  de  i  faggi  Magnati  :  altrimen- 
ti su  quella  Statua  fi  sfogava  lalor  colleca  e  vendetta.  Quetoflì  il 
tumulto}  contuttociò  fervi  queft'efempio,  perchè  i  Romani  formaf- 
fero  uno  ftabtle  Decreto  di  non  alzar  più  Statue  ad  alcun  Pontefice 
vivente  .  Tempo  in  fatti  pericolofo  per  1'  adulazione  è  la  vita  de'Prin- 
cipì  ;  il  giudo  giudizio  del  merito  delle  Perfone  fi  ha  da  afpettar  dal- 
la morte. 

Ora  entrati  in  Conclave  i  Porporati ,  nel  dì  15.  di  Settembre  elef 
fero  con  fomma  concordia  Papa  il  Cardinale  GiamUuiJia  CaJIagna 
nato  in  Roma  da  Padre  Genovefe  nel  15 zi.  e  fempre  in  effa  alleva- 
to ,  e  confiderato  come  Romano.  Tati  virtù,  e  belle  doti  d'animo, 
e  d' ingegno j,  e  fpezialmente  di  amorevolezza,  favìezza  e  fperienza  de 
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gli  affari  del  Mondo  ,  concorrevano  in  queftoPerfonaggio,  che  fi  può 
dire,  ch'egli  entrò  Papa  in  Conclave,  e  tale  anche  nufcl.  Lo  i\c{- 
Co  Papa  SiTto  ,  che  ben  s' intendeva  del  valore  delie  Pcrlbne  ,  più  d* 
una  volta  fcheriando  diede  a  conofcere  di  riguardar  lui,  come  Tuo 
Succeffore .  Prefe  egli  il  nome  di  Urbano  Vii.  ed  era  ben  degno  di 
lunga  vita ,  perchè  nulla  a  luì  mancava  di  buono  per  fare  un  ottitno 
reggimento.  Ordinò  tofto^  che  ninno  de* Parenti  fuoì  prendere  al< 
tre  maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innanzi.  Né  pur  volle  promuo- 
verne alcuno  a  i  fuperiori  Ufizj  ,  dicendo  efTer  meeUo  di  valerti  d* 
altri,  per  potere  fé  fallaifero  ,  fenza  impedimento  del  naturale  affet- 
to, o  rimuoverli,  o  gaftigarli.  Fece  fubito  defcrivere  tutrii Poveri  del- 
la Città,  con  animo  di  efercitar  verfo  dì  loro  l'innata  fua  hberaljtà, 
di  cui  appena  creato  Papa ,  diede  un  bel  faggio  verfo  i  Cardinali 
poveri .  Jmmantenente  ancora  ordinò  la  riforma  della  Dateria ,  e  la 
continuazione  delle  Fabbriche  di  Papa  Siilo,  volendo,  che  del  mede- 
timo  quivi  ti  poneffero  l'Armi ,  e  non  già  le  fue .  Penfava  eziandio 
a  levar  le  Gabelle  porte  daPapaSìfto,a  provvedere  alla  Caretiia  allora 
corrente ,  e  ad  altre  lodevoG  azioni.  Ma  che?  nel  fecondo  giorno  del 
ino  Pontificato  cominciò  a  fentirti  poco  bene  \  fopragiunfe la  febbre, 
e  quefta  nel  dì  17.  di  Settembre  il  rapi  dalla  prefente  vita  con  in- 
credìbil  difpiacere  del  Popolo  Romano,  che  per  lui  eletto  fomma  al- 
legrezza mortrò,  per  luì  infermo  offerì  a  Dìo  ferventi  preghiere,  e 
lui  morto  onorò  col  pianto  quali  d* ognuno. 

Convenne  dunque  ,  che  il  facro  Collegio  paffaffe  ad  una  nuova 
elezione  ,  e  quefta  cadde  dopo  molte  difpute  pel  concorfo  d'altri  di- 
gnìilìmi  Porporati,  correndo  il  dì  quinto  di  Dicembre,  nel  Cardia 
naie  Niccolò  Sfondran  Nobile  Milanefe  chiamato  il  Cardinal  di  Cre- 
mona ,  perchè  Vefcovo  dì  quella  Città ,  e  di  Famiglia  anche  orion' 
dadi  là.  Suo  Padre  fu  Francefco  già  Senatore  dì  Milano ,  e  dopo  la 
mone  di  Anna  Vifconte  fua  Moglie,  pel  fuo  fapere  creato  .Cardinale 
da  Paolo  Iti.  Vefcovo  fu  anch' egli  di  Cremona.  Era  Niccolò  fuo 
Figlio  perfonaggio  pieno  d'i  mafchia  Pietà,  dottiffimo,  di  cortumì  fem- 
pre  incorrotti,  di  fomma  umiltà,  e  sì  alieno  dal  detiderìo  della  fa-* 
era  Tiara,  che  trovandoti  all' improvvifo  eletto  Papa,  rivolto  ai  Ca- 
pi delle  Fazioni  diffe  :  Dio  ve  lo  perdoni:  che  avete  voi  mai  fatto? 
Prefe  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Perchè  infermicela  era  la  fua  fanità 
e  abbifognava  di  petiona  fedele  a  fortenere  il  gran  pefo  a  lui  addof- 
fato,  creò  tofto  Cardinale  Paolo  fuo  Nipote  Figlio  di  un  fuo  Fratel- 
lo,  e  di  Sigismonda  Eftenfe ,  che  riufcì  un  intigne  Porporato .  Chi 
fcrifle  fchianratg  fpito  Sifto  V.  la  razza    de' Banditi,  volle  piuttofto 
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dire  frenata  la  loro  infolenza.  Imperocché  buona  parte  d'effifì  ritirò 
ne' confini  di  Napoli ,  e  della  Tateana,  e  un'altra  continuò  adinfc- 
il:ar  la  Romagna  ì  né  rutti  gli  sforzi  dì  quel  sì  temuto  Pontefice  po- 
terono appteftare  una  vera  medicina  al  male .  Crebbe  poi  quei)o 
dopo  la  morte  d*eflb  Siilo  ,  e  mallìmamente  perchè  Alfonfo  Picco- 
lomini.  Duca  di  Monte  Marciano,  caduto  in  difgraiia del  Graa Z?u- 
ta  FerJinando ,  e  con  groiTa  taglia  folla  fua  tefta  perfeguitato  dapet- 
tutto,  iìfece  Capo  dì  que' malhadieri  in  Romagna;  ed  artirat»  a  met- 
tere ìnfìeme  alquante  fquadre  dì  cavalli,  commettea  frequenti  aflaf- 
iìnj .  Altrettanto  facea  Marco  Sciarra  altro  Capo  dì  banditi,  e  fcelle- 
ratì  in  Abbruzzo  con  ìfcorrere  fino  alle  Porte  di  Roma  ,  bruciar  Cala- 
li, ed  efigere  contribuzioni.  Unìronli  poi  ìniìeme  qaefle  due  eiècra- 
foilì  Fazioni ,  ed  aumentandoti  di  giorno  in  giorno  la  iorotruppa,  incre- 
dibili -danni  recavano,  talmente  che  il  terror  d' eflì  fi  ftendeva  ben  lun- 
gi. Perchè  il  Viceré  di  Napoli  fpedì  centra  di  loro  circa  quattro  mila  ibi- 
dati,  paflarono  tutti  in  Campagna  di  Roma  (al  principio  di  Dicem- 
bre. Il  Gran  Duca  inviò  Camillo  del  Monte  con  ottocento  &nci,  e 
dugento  cavalli  in  O'accia  di  coftoro .  Da  Roma  ancora  andò  Virgi- 
nio Orfino  con  quattrocento  cavalli.  Fu  afledisu»  lo  Sciarra  co  ■  fuoi 
in  im  Calale;  fopragiunfe  il  Pìccolomìnl  con  circa feicento  cavalli ,  £ 
venne  a  battaglia,  in  cui  ben  cento  di  que'  malvagi  uomini  &roao 
ucctfi  0  prefi  •  Contuttociò  gli  altri  la  notte  ebbero  la  fortuna  di  mec- 
terfi  in  falvo. Oltre  a  quefto  flagello,  un  alno  dì  knga  mano  nag- 
giore  fì  provò  ne'prefenti  tempi  quafi  per  tutta  l'Italia,  e  maffima- 
mcHte  nello  Stato  della  Chìefa,  ctoè  la  Careftia,  per  cui  la  povera 

fente  fi  ridulTe  a  mangiar  erbe  ,  cioè  a  pafcedì  d'un  cibo  ,  che  fola 
aila  a  recar  la  morte  a  gli  Uomini .  Se  a*  tempi  nofiri  o  fon  rare  ie 
Careitie  ,  o  ad  efle  fi  provvedere  proceduto  guefto  dall'introdùzio- 
ae ,  e  dilatata  coltura  del  Grano  Turco  ,  che  Melgone  o  Frumento- 
ne vien  chiamato  in  alcuni  Paefì ,  fapplendo  eflb  alla  mancanza  de* 
Frumenti ,  e  d*  altri  Grani .  Si  applico  toilo  il  novello  Pontefice  si 
ibccoiifo  de' fuoi  Popoli,  né  tralafaò  diligenza  «  fpefa  per  aiutarii. 
Ma  quello,  che  maggìonneote  teneva  in  tempefta  T aramo  d*efio 
Papa  Gregorio,  era  il  Tagrìmevote  ftatodelia  Francia,  dove  inqueiì* 
Anno  fi  fece  guerra  alla  difperata  fia  A/rigo  JF",  Re  t  foftenute 
principalmente  da  gli  Ugonotti,  e  la  Lega  de  Cattolici,  Capo  di  cui 
era  il  Duca  £  Ununa.  della  Cafa  diGuiia.  Brevemente  accennerò  io, 
che  nel  dì  14.  di  Marzo  fra  i  due  Nemici  eferciti  fi  venne  ad  una  gior- 
nata campale  ptefib  d*  Ivrì ,  in  cui  Arrigo  Principe  dì  fingotar  valo- 
re, quantunque  infetiore  di  forze,  diede  una  gran  rotta  all'Umena 
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con  iftrage  dì  non  poca  della  di  lui  fanterìa  ,  e  colla  pfdfa  delle  Ban- 
diere» ariiglierìc,  e  bagaglio .  Se  Arrigo  era  pi^  follecito  a  marciare 
alla  rolra  di  Parigi  fu  creduto,  che  quel  gran  Popolo,  trovandoli 
sprovveduto,  averebbe  capitolata  la  refa  .  Allorché  v'andò, trovò  fat- 
ti aflailfìini  preparamenti,  e  prefe  molte  precauzioni^  ciò  non  oran- 
te ne  imprefe  l'affedìo.  La  coftanza  de  i  Parigini  nella  difefa  delta 
Città  fotto  il  comando  di  Carlo  Duca  di  Nemours  ^  e  le  calamità  in- 
credibili da  loro  fofferte  per  Tefirema  penuria  di  vettovaglia,  furo-' 
no  cofe  meinoral>ìli ,  che  empierebbono  un  lungo  caftipo  di  Storia. 
Nel  qual  tempo  mancò  di  vita  in  prigione  il  Cardinal  Carlo  di  Bor- 
bone ^  vanamente  proclamato  Re  da  x  Collegati  Cattolici,  e  il  Duca 
d*  Umena  altro  ripiego  non  avea,  che  di  ricorrere  con  ifpefB  corrieri 
e  fervorofe  preghiere  al  Papa  ,  eal  Re  Cattolico  per  ottenere  foccor- 
fi.  Non  potea  certamente  Parigi  refìllere  pìh  lungo  tempo,  da  che 
il  Re  Arrigo  IV.  avea  occupato  qualunque  (ito  all'intorno  ,  per  cui 
non  poteflero  penetrar  viveri  nella  Città .  Ma  vennero  a  tempo  ordi* 
ni  del  Re  Cattolico  al  Duca  AUffandro  Parn^fe  di  pafTar  colle  fue  for- 
ze dì  Fiandra  inaiato  de  gli  aflediati  Parigini. Con  dieci  mila  pedo- 
ni, tre  mila  cavalli  r  ed  accompagnamento  di  copiofa  Nobiltà  Fiam- 
minga all' improwilb  arrivò  il  generofo  Duca  aMeau  nel  dì  li.  d* 
Agoilo,  e  fi  unì  col  Duca  d' Umena.  Non  potea  durarla  più  dì  quat- 
to giorni  Parigi,  quando  cominciò  ad  avvicinata  un  s)  potente  Toc- 
corfo  i  e  perciocché  il  Re  Arrigo  coli*  aver  divifa  la  fua  Armata  in* 
tomo  a  quella  Città  ,  a  troppi  pericoli reftava  efpofto  :  nell'ultimo  del 
Mefe  (addetto  giudicò  miglior  conlìglio  di  levare  il  Campo ,  e  rìtiraf- 
fi  .  Efibl  pofcia  al  Farnefe  la  battagna,ma  queili,  che  (apeva  il  fuo 
meftiere,  e  fi  trovava  inferiore  di  gente ,  con  faggia  rirpolU  fi  fottraA 
iè  all'impegno  .  Succederono  poi  alcmiì  altri  fatti  di  guerra,  che  noa 
importa  di  qui  rìferìre.  Ritiroffi  intanto  con  parte  dell'efercito  il  Du- 
ca AlefTandro  Farnefe,  fempre  infeguito  dal  Re  Arrigo,  in  Fiandra, 
per  accudire  a  i  bifogni  di  quel  paefe  ,  e  prepararfi  occorrendo  a  tor- 
nare in  Francia  l'Anno  fegoente.  In  queltì  tempi  ancora ,  si  per  pro- 
prio interefle,  che  perle  premure  del  Re  Cattolico,  Cariò  Emmanuele 
l^ca  di  Savoia  portò  la  guerra  in  Francia .  Eflfendo  (lato  invitato  dia  i 
PopoU  della  Provenza  a  prendere  la  lor  protezione  contra  de  gli  Ugo- 
notii,  i  quali  fotto  i  Signori  di  Lesdìguieres  ,  e  de  ila  Valletta  occupa- 
vano molti  luoghi  in  efla  Provenza  ,  e  particolarmente  nel  Djtfina- 
to:  s'irapadroni  <f(  Barcellonetta ,  di  Frejus  ,  di  Antibo,  e  d'altri  Luo- 
ghi ,  E  tutfocch^  in  qualche  fazione  riceveffe  delle  percoffe  da  i  ne- 
mici, e  maiffojj    ^lite  verfb  Genevra^  dove  nello  fteffo  terapobol- 
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liva  la  guerra:  pure  nel  di  18.  di  Novembre  fece  la  magnifica  fua 
entrata  nella  Città  di  Aìx  Capitale  della  Provenza  ,  accolto  con  gran- 
di fefte ,  e  molte  benedizioni  da  quel  Popolo  :  il  che  fatto ,  altriLuo- 
ghì  vennero  alla  di  lui  ubbidienza. 

Anno  di  CRISTO  MDXCI.  Indizione  IV. 
di  Innocenzo  IX.  Papa  i . 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  1 6.* 

Più'  che  mai ,  e  in  maniera  difufata  fi  provarono  nel  Verno,  e  ne' 
Meli  fulTeguenti  di  quell'Anno  i  terribili  morti  della  Fame  inl- 
talia  ,  ed  anche  fuori  d' Italia  ,  di  maniera  che  non  altro  che  pianti  e 
grida  s'  udivano  per  ogni  parte  .  I  Duchi  di  Firenie,  Ferrara  ,  Urbi- 
no ,  ed  altri  Prìncipi,  e  fpezialmente  la  faggia  Repubblica  dì  Venezia, 
non  perdonarono  a  fpefa  veruna  per  tirar  grani  da  loncaniilìme  contra- 
de, a  fin  di  foccorrere  al  bifogno  de' loro  Popoli.  Sopra  tutto  fu  af- 
flitta Roma  da  queilo  flagello  per  la  fua  gran  popolazione ,  e  certa- 
mente non  mancò  il  buon  Papa  Gregorio  XI V.  di  far  quanto  era 
in  fua  mano  per  rimediarvi ,  avendo  impiegato  almen  cento  mila  feu- 
di d'oro,  per  far  venire  frumenti  ftranieri,  oltre  alle  pubbliche,  e 
private  limoline,  che  continuamente  andò  facendo  a  i  Poveri.  I  ven- 
ti contrarj  non  lafciavano  approdar  le  Navi  ,  che  conducevano 
quel  foccorfo  .  A  quefto  malore  fi  aggiunfe  una  pemiciofa  Epidemia , 
probabilmente  originata  0  dalla  mancanza,  o  dalla  mala  qualità  de' 
cibi ,  per  cui  jgran  copia  di  gente  forprefa  da  deliquj ,  o  da  acute 
febbri,  perì.  £  la  mortalità  fusi  grande  in  Abbruzzo,  Marca  ,  Um* 
bria  ,  e  Romagna  ,  che  per  mancamento  di  chi  lavorafle  ì  terreni , 
la  penuria  continuò  anche  da  U innanzi.  Per  quello  flagello,  come 
raccontano  il  Ciaconio,e  ilCicarelli,  mancarono  di  vita  in  Roma  fef- 
fama  mila  perfone:  ilchequafi  non  par  credibile  .  Medefimameme  in 
quefii'Anno  più  che  mai  infierirono  ì  Banditi  in  Campagna  di  Roma, 
e  in  Romagna.  Per  conto  di  queft' ultima  Provincia,  moflb  dal  Pon* 
tefice  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  feppe  trovar  la  maniera  dì  purgarla 
da  que' tanti  mafiiadieri,  inviando  il  Conte  Enea  Montecuccoli  con  af- 
fai fquadre  di  cavalli  e  fanti,  e  certe  carrette  conducenti  artiglierie 
colle  loro  troniere ,  le  quali  nello  fpazio  di  due  mefi  parte  uccifero, 
parte  diflìparono  quella  canaglia,  di  modo  che  rifiorì  ivi  laquiere,e 
iì  potè  da  lì  innanzi  portar  r  oro  in  palma  di  mano  per  que*  paefi.  Nel 
Cefenatìco  reflò  anche  prefo  Alfonfo  Piccolomini  gran  Caporione  di 
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quelle  maihade ,  e  condotto  a  Firenze ,  quivi  trovò  quel  iine  ,  che  con- 
veniva a  ì  meriti  Tuoi.  Non  paiTarono  già  con  eguale  felicità  gli  af- 
fari ne*  con  tornì  di  Roma  ,  dove  Marco  Sciarra  con'groiTe  bande  di 
quella  mala  razza ,  imponendo  groife  taglie  a  quanti  ricchi ,  ed  an- 
che Vefcovi,  gli  cadeano  nelle  roani,  faccneggiando  le  Terre,  brucian- 
do le  biade  mature,  e  commettendo  altri  mali,  ogni  dì  più  s'inga- 
gliardiva. Per  reprìmere  coftuì  Onorato  Gaetano  Duca  di  Sermone- 
ta ,  Virginio  Orlino  ,  Carlo  Spinello  venuto  con  molte  fchiere  da  Na- 
poli, ed  altri  Ifbbili  Baroni,  ufcìrono  in  campagna,  fecero  varie  zuf- 
fe, ma  in  fine ,  trovando  poco  onore  e  men  prefìtto  contra  dì  tal 
gente  t»-ava  e  difperata,  furono  coftreuì  a  lafcìare  ad  altri  l'im- 
prefa. 

Bastava  lo  zelo  della  Religione ,  dì  cui  fommamente  era  accefo 
/'apfl  Gregorio,  perch'egU  tutto  s'intereflaffe  nella  difefa  de 'Cattolici 
dì  Francia)  ma  vi  aggiunfero  le  forti  ìftanze  dì  Filippo  IL  ^e  diSpa- 

fna,  divenuto  manifelto  Fautore  dell'unione,  o  fìa  Lega  chiamata 
anta  ,  per  motivo  anch' egli  di  Religione  ,  tuttoché  fofle  creduto  ,  che 
altre  ragioni  di  Politica  ,  e  dì  profittare  per  sé  in  quelle  turbolenze» 
fi  mirchiaflero  in  quel  fuo  impegno .  Pertanto  il  Pontefice  fi  obbligò 
dì  pagare  ogni  mefe  alla  Lega  fiiddetta  quindici  mila  feudi  d'  oro  ; 
inviò  anche  lettere  fulminanti  in  Francia  contra  del  Re  Arrigo  ,  e  de* 
fuoifeguaci,  le  quali  ^  fé  crediamo  a  gli  Scrittori  Franzefi ,  cagiona- 
rono più  tofto  male  che  bene ,  perchè  efacerbarono  forte  quel  Re , 
in  tempo  ch'egli  dava  ^eranza  di  ricevere  ìifruzionì  intorno  alla  Re- 
ligione, e  moftrava  difpouzioni  favorevoli  al  Cattolicìfmo  .  Oltre  a  ciò 
il  Papa  ordinò ,  che  (i  afToldafilero  a  fue  fpefe  fei  mila  Svizzeri ,  due 
mila  fanti  Italiani,  e  mille  cavalli.  Aveva  egh  creato  Duca  dìMon- 
temarciano  (  giacché  quel  Feudo  nella  Marca  era  ftato  confifcato  per 
ia  ribeUione  dì  Alfoofo  Piccolominì  )  il  Come  Ercole  Sfondrad  fuo  Ni- 
pote ,  con  avergli  anche  conferito  il  grado  di  Generale  della  Santa 
Chiefa,  ed  altri  onori.  Volle  egli,  che  quello  fuo  Nipote  avefie  il 
Generalato  delle  fue  milìzie  dentìnate  in  aiuto  della  Francia  %  ma  que- 
fte  fi  andarono  lentamente  adunando,  ed  arrivò  il  Mefe  di  Luglio, 
che  non  erano  peranche  partite  dallo  Stato  di  Milano.  Si  mofi~eto  in 
iìne,  e  con  grandi  llentì  pafiando  in  Lorena,  e  patendo  una  grave 
diferzionc,  ben  tardi  fecero  la  loro  comparfa  in  Francia.  Dicono  , 
che  efib  Papa  fpendeife  per  quella  guerra  più  di  un  mezzo  millìonedt 
Scudi  d' oro  della  Camera  Apoftolica ,  oltre  a  quaranta  mila  ahrì  di 
borfa  propria .  Anzi  il  Campana  fcrive  ,  efllerfi  fatto  conto ,  che  ne* 
pochi  mefi  di  vir^  diqueAo  Pontefice  fbfib  fpefo  vicino  ztremillionidi 
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Dacati,  o  iia  Scudi  d'oro  (  altri  dicono  anchepiù  )  U  maggior  paru 
per  C  occajtone  della  Canfiia  ^  t  delle  guerre  di  Francia.  Aggiugne  egK 
nulladimeno ,  effere  ftata  comune  opinione,  che  da' fuoi  Miniftri foue 
in  ciò  non  ben  fervito,  prevalendou  eglino  del  troppo  Uion  nararale 
-del  Pontefice,  il  quale  non  figurava  in  altrui  iemale  qualità,  che  non 
trovava  in  sé  fteflb.  Volete  udirne  una  bella  ?  Peratteftato  del  me- 
deiìmo  Storico  ,  tiell' ultima  malattia  del  Fàpt  per  pareccAi  giorni  Ju  egli 
tenuto  in  vita  dalla  virtù  dell'Oro  macinato  ,  e  di  akunegioie^  ^ g^  fi 
diedero  pel  valore  di  quindici  mila  Scudi.  Convien  berife  conchiudert, 
che  quello  buon  Papa  avcHe  attorno  sé ,  o  de  gli  rciocchì  Medici , 
o  de' molto  accorti  Ladri. 

PoRTossi  fui  principio  d'AgoUo  dell*  Anno  prefente  a  Roma  Al- 
fonfo  Duca  di  Ferrara  con  iièguito  di  iecento  perfone  per  otteneredal 
Pontefice,  che  gli  compartì  diilintilfimi  onori,  la  facojtàdi  potere  al- 
la fua  morte  aver  per  fuo  Succefibre  nel  Ducato,  cAi  a  lui Joje piaciu- 
to ,  come  lafciò  veridicamente  Icritio  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano 
Storico,  e  non  già  come  altri  malinformati  parlarono  di  quella  faccen- 
da .  Non  aveva  egli  Figli  proprj ,  e  defiderava  la  libertà  dì  elegge- 
re alla  Su£ceiIìone  uno  delle  due  Linee  allora  eiìileati  delta  Cafad? 
Elle.  Sì  trovarono  a  ciò  delle  difficiiUà  ^maquefle  fi  farek^no  pro- 
babilmente fuperate,  iè  non  foffe  ibpragiunta  lamorte  dello ftclToi'ii- 
pa  -Gregorio  AÌV.  il  lOnale  eflendo  flato  fismpre  infermiccio,  final- 
mente nel  di  15.  di  Ottobre  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita, 
Pontefice  piiffimo ,  e  d' ottima  volontà,  il  cui  governo ,  oltre  alla  bre- 
vità, fi  trovò  Tempre  in  teapeAa  per  le  pubraiche  fcìagure. 

Riaperto  il  Conclave  nel  dì  19.  del  fuddetto  Mefe  concorferoi 
voti  de'  Porporati  nella  perfona  dì  Gianamonio  Facchinetti  chiamato  il 
Cardinale  Santi  quattro  ,  Bolognefe  di  Patria ,  perfonaggio  di  Tperi- 
mentata  bontà,  e  di  molta  Letteratura,  ma  che  per  l'età  d'anoì  fet- 
tamairè,  e  per  l'afflitta  fua  completane  ben  fi  conolceva  di  dover 
efièr  di  brevifiima  vita  ,  ficcome  avvenne.  Si  fece  egli  cbiamare  inno- 
cen:(o  IX.  Perchè  foffero  eletti  quefti  tre  ultimi  Papi  quai  <ìepofitÌ ,  che 
la  motte  in  breve  ripeterebbe,  làrà, ciò  proceduto  da  que'tnedefimi mo- 
tivi,  per  li  x{uaU  :fi.  fon  Éitte  in  altri  tempi  altre  fimiUeleEioni.  Inpei- 
£cMia  il  portò  Vinceni^o  Ditca  di  Mantova  a  Roma  a  rendere  ubbidi- 
enza a  queilo  Papa,  e  ne  ricevè  molte  dimofixazioni  di  &ma  ed  affet- 
to. Quale  intanto  s'era  preveduto,  tale  fi  provò  l' animo  del  novel- 
lo Pontefice ,  doè  tutto  rivolto  a  foccorrere  Roma  e  gli  altn  Stati  del- 
ia Chiefa  nfilla  grave  £arefi:ia,  che  tuttavia  faceva  guecra  alla  pove- 
sa  gente,  e  a  fo^neie  la  Lega  di  Frauda  conua  del  Ae  Accìgo  •  t^c'' 
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le  tante  Ga&elie  itnpoifte  al  Popolo  Romano  ,  marinamente  da  J*a- 
pa  Sifto,  egli  immantenente  ne  levò  non  so  quante ,  e  comparti  ad  ef^ 
fo  Popolo  aicce  grazie.  £  perciocché  s'era  intefo,  che  paila^ero  m»* 
■  le  gli  affari  della.  Lega  fuddetca  in  Francia,  le  promife  cinquanta  mila 
Scudi  ai  mefe ,  con  foUecitar  anche  AUJpiadro  Duca  di  Parma  a  re- 
carle aiato.  In  foaina  ,  dirpofìzionì  in  lui  fi  miravano  per  fare  un  ot* 
timo  governo  ,  perchè  tehben  pel  fuo  naturale  era  tarab  nelle  rifolur 
zionì,  e  Dell'accordarle  grazie  ,  pur  rìurcivano  poi  cpiede  nvaggiof- 
mence  maturate  dalla  prudenza .  Ma  non  tardò  la  morte  a  privar  la 
Criftianità  ài  sì  buon  Paftore.  Nel  dì  21.  di  Dicembre  fi  trovò  egli 
ìndiAioflo  j  e  fopragiunta  poi  la  febbre  con  flalTo  nel  d)  29.  d'eflo  Me- 
fe, iecondo  alcuni  rendè  l'anima  al  fuo  Creatore,  o  più  toftp  nel  di 
30.  fecondo  altri,  per  effere  fucceduta  la  fua  morte  nella  notte  avan- 
zata, precedente  ad  eflb  dì  30.  L' elezione  dunque  d'un  nuovo  Pon- 
tefice Éa  riferbata  all'Anno  feguente . 

CaN  varia  fortune  continuò  ancora  in  quefl'Anno  Carlo  Emmanuele 
Duca  di  Savoia  la  guerra  di  là  da' Monti.  Erano  flati  da  gran  tem- 
po i  Marfiliefi  in  dubbio,  fé  aveflero  a  meiterfi  anch' egHno  fotto  la 
di  lui  pTOtezione,  come  aveano  fatta  quei  d'Aix,  e  cT altri  Ljioght 
della  Provenza  ^  ma  finalmente  prevalfe  11  partito  di  chi  era  a  lui  fa- 
vorevole. Entrò  dunque  in  effa  Città  il  Duca  nel  di  2.  dì  Marzo,  ac- 
coho  con  gran  folennità  e  felta  da  qud  Popolo.  Ma  cotali  acquifti  del 
Duca,  benché  fatti  con  belle  protefte  di  fola  protezione,  e  non  già 
di  dominio,  pur  venivano  mirali  di  mal  occhio  non  folamente  dal  Re 
■Arrigo,  ma  anche  dalla  fteffa  Lega  Cattolica,  temendo  effi,  che  il 
Re  di  Spagna  meditaffe  di  metter*  il  medefimo  Duca  fuo  Genero  fui 
Trono  di  Francia .  Fu  in  queftì  tempi  (wafo  Granoble  nel  Delfinato  ài. 
gli  Ugonotti;  e  perciocché  il  Duca  fcarfeggiava  di  gente,  e  più  di  da- 
nari per  foddisfare  a'prefenti  bifogni,  e  la  Provenza  fi  fcanfava  dal 
«lame  con  allegare  la  fua  impotenza:  pafsò  il  medefimo  Duca  in  Ifpa- 
gna  per  implorar  foccorfo  dal  Re ,  ed  impetrò  danaro ,  penfioni  per 
h  fuoi  Figli,  e  molti  altri  donativi.  Tornò  pofcia  in  Provenza  fui  prin- 
cipio di  Luglio  con  tredici  Galee  cariche  di  fanterìa  Spagnuola.  En- 
trò in  Arles ,  prefc  altri  Luoghi  ;  ma  a  Pontecarrate  ebbe  una  fiera 
Sconfitta  dal  Lesdiguieres ,  il  qual  pofcia  s'impadronì  di  Barcellonetta, 
é  diede  altre  percofle  a  i  Savoiardi.  In  Francia  fu  di  nuovo  in  perico- 
lo la  Cina  di  Parigi  d' effere  forprefa  dall'Armi  del  Re  Arrigo,  il 
«juale  nell'Anno  prefente  s'impoffefsò  di  Ciartres,  di  Noion,  e  d'altri 
tuoghi.  All'incontro  la  Città  di  Bordeos  fi  diede  alla  Lega.  Poi  ver- 
£0  il  principio  <^  jsfovembre  venne  penfiero  ad  effe  Re,  affiftito  da 
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gl'Ingtefi,  di  mettere  l'affedìo  alla  vafta  e  forte  Città' di  Roano,  an- 
corché fapefle,  che  gran  provviiìone  di  foldati,  vettovaglie  e  munizio- 
4iÌ  ivi  fi  trovava.  Peggio  pafsó  per  Ii  Cattolici  in  Fiandra,  perciocché 
il  Conte  Maurizio  diNauau  Generale  delle  Provincie  unite,  o  fia  E- 
retiche,  raunava  di  grandi  forze;  e  il  Duca  di  Parma  AUffandro  co- 
■mandava  a  l'oidaiefche  ben  fovente  ammutinate  per  la  mancanza  delle 
paghe,  le  quali  tuttodì  erano  promefle  dal  Re  Cattolico,  e  mai  non  (i 
vedeano  comparire;  oltre  di  che  da  elTo  Re  era  egli  di  tanto  in  tanto 
premurofamenie  incitato  a  portar  foccorfi  alla  Lega  Franzefe .  Mira- 
t>il  fii  la  preftezza  del  fuddetto  Conte  Maurizio,  per  cui  vennero  al- 
le Tue  mani  Vefterlòy  Zutfen,  Deventer,  ed  altre  minori  Piazze.  Una 
brutta  percofla  toccò  ancora  alla  Cavalleria  del  Famefe,  nel  mentre 
ch'egli  era  accampato  ad  un  Fone  oppollo  a  Nimega.  Il  peggio  fii, 
che  anche  la  ftefl'a  ^Jimega  per  tumulto  ivi  nato  fi  rendè  ali  armi  d* 
eflb  Maurizio.  Con  tutto  quefio  da  i  replicati  com-andamenti  venuti 
da  Madrid  fu  sforzato  il  Farnefe  a  metterfi  in  ordine  per  dar  foccorfo 
airaffediata  Città  di  Roano. 

Anno  di  Cristo  mdlxcii.  Indizione  v. 
di  Clemente  Vili.  Papa  i. 
di  Rodolfo  IL  Impetadore   17. 

SE  MAI  fu  fcuola  di  fcherma,  anzi  di  battaglie  il  Pontifìcio  Con- 
clave, cenamente  ciò  fi  verificò  nel  tenuto  dopo  la  motte  di  Pa- 
pa Innocenzo  IX.  Gravi  difpute  furono  per  l'elezione  del  SuccefiTore, 
ma  finalmente  rimafero  fopite,  per  elTerfi  accordati  i  Cardinali  nel  di 
30.  di  Gennaio  netrelezione  del  Cardinale  Ippolito  Aldobrandino,  per- 
fonaggìo  di  gran  merito  per  l'illibatezza  de'cofiiumi,  per  T  elevato  fuo 
ingegno,  per  la  rara  Letteratura,  e  per  la  pratica  de  mondani  affari. 
Era  egli  nato  nell'Anno  1 535.  nella  Città  di  Fano,  ma  di  Padre  No- 
bile Fiorentino,  cioè  da  Silveftro  infigne  Giurisconfulto ,  il  cui  Fra- 
tello Giovanni  fu  Cardinale.  Dopo  la  carriera  di  varj  impieghi  venne 
promoflb  alla  facra  Porpora  nel  15S5.  da  Siilo  V.  e  fpedito  Legato 
in  Polonia,  quivi  accrebbe  il  credito  della  Aia  fàvìezZa  ed  abilità. 
Creato  Papa,  prefe  il  nome  di  Clemente  Vili,  né  tardò  a  fpofar  anch' 
egli,  come  aveano  fatto  i  fuoi  Predeceflbtì,  gl'ìntereffi  de* Cattolici 
in  Francia,  con  promettere  loro  foccorfi  di  gente  occorrendo,  e  fo- 
pra  tutto  dì  danari;  anzi  ordinò,  che  que'Fedeli  procedelTero  alla  di- 
chiarazione di  un  R«  Cattolico  coU' efclufione  dell  Eredco  Re  di  Na^ 
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rarra  /irrigo:  cofa,  che  alterò  non  poco  gli  animi  d'eflb  Re,  e  di  tut- 
ti i  fuoì  Partigiani,  fra* quali  fi  contavano  anche  moltiilìmi  Cattolici, 
ed  anche  Velcovi.  Qui;idi  fi  accinfe  ad  una  lodevol  opera»  a  cui  non 
aveano  penfato  gli  Ameceflorì  Tuoi,  ma  che  il  Concilio  dì  Trento  a- 
vpa  raccomandato,  cioè  alla  vifìt^  perfonale  di  tutte  le  Chiefe,  Mo- 
Difterj,  Collegi,  Spedali,  e  Confraternite  di  Koma,  a  fin  di  emenda- 
re ogni  abufo  e  difetto,  e  di  rimettere  il  culto  di  Dio,  la  [pulizia,  e 
buoni  cofiumì  in  qualfìvoglia  di  que'facri  Luoghi.  In  oltre  per  implo- 
rar le  benedizioni  dì  Dio,  ìftituì  in  Roma  il  corfo  perpetuo  delle  Qua- 
ranta ore,  con  altre  azioni,  che  Tempre  piii  confermarono  la  comune 
efpettazione  del  di  lui  zelo  pel  buon  governo  Paftorale  e  Civile.  E 
perciocché  continuavano  tuttavia  le  infolenze,  e  gli  aitaflin)  de'Ban- 
diti  nella  Campagna  di  Roma,  con  tutto  vigore  anch' egli  h  applicò 
a  buoni  efpedientì  per  liberare  i  fuoì  Stati  da  i  pertinaci  loro  infultì, 
avendo  fpezìalmente  inviato  contro  d' effi  Flaminio  Delfino  con  buon 
numero  di  cavalli  e  fanti  j  il  quale  non  cefsò  di  perfeguìtarli,  fenza 
perdonare  a  chiunque  d'eilì  gh  capitava  alle  mani.  Quello  valentuo- 
ino  quegli  fu ,  che  mife  il  cervello  a  partito  a  Marco  Sciàra  Capo 
dì  quei  fcellerati,  a  Lucca  Tuo  Fratello,  e  a  gli  altri  lor  ièguaci,ì 
quali  perciò  prefero  il  partito  di  mutar  Cielo.  Né  ftette  moho  a  pre- 
lentarli  Toccafione.  Facea  gente  per  la  Repubblica  Veneta  il  Conte 
Pietro  Gabuzio ,  e  traile  a  quel  foldo  lo  Sciarra  con  cinquecento  de* 
Tuoi,  tutta  gente  intrepida,  avvezza  alle  fatiche,  e  alle  fchioppettate, 
e  H  condulTe  di  là  dal  Mare  al  fervigìo  d'elTaR  epubblica,  che  allora 
aveva  guerra  con  gli  Ufcocchì,  e  fi  armava  per  appreitfione  de  i  Tur- 
chi. Per  quefto  fatto  prefe  tal  fuoco  Papa  Clemente,  ficcome  Uomo 
imperiofo,  che  usò  minaccie  contra  de' Veneti,  (e  non  davano  in  fua 
aiano  i  Capi  di  que*  mafnadieri .  Non  mancò  il  Senato  Veneto  dì  fpe- 
dire  appofta  Ambafciatore  per  placarlo,  con  rapprefentargli,  quanta 
disdiccffe  all'onore,  e  alla  buona  fede  della  RepubbHca  il  facrificar  gen- 
te, che  avea  predato  ad  effa  il  giuramento,  né  potea  più  nuocere  a 
vìi  Stati  della  Chiefa ,  e  foto  potea  giovare  alla  Crifiianità.  A  nulla 
fervi;  il  Pontefice  tenne  faldo,  e  bifognò  in  fine,  che  fi  trovafle  ripie- 
go per  contentarlo.  Sciarra  fu  pofcia  uccifo,  e  la  Tua  gente  mandata 
in  Candia  a  combattere  colla  pefte,  dove  parte  mancò  di  vita,  e  il 
refto  fi  diffipo:  laonde  fii  creduto,  ma  vanamente,  che  avefle  avuto. 
iìne  la  Tragedia  de' Banditi.  Tal  fatto  da  Andrea  Morofino  è  raccon- 
tato all'Anno  prefente,  dal  Campana  al  feguente. 

Erano  già  cerfi  tre  Mefi,  che  il  Re  dì  Navarra,  o  fia  di  Francia 
Arrigo  IV.  tenev'a  ftrettamence  affediata  la  nobil  Città  di  Roano, -dìfe- 
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fa  con  gran  coraggio,  e  frequenti  fortite,  non  meno  da  quella  gner- 
nigione,  che  dalla  Cittadinanza.  Il  Duca  di  Parma  AUJptnJro^tìsmz- 
che  vedeiTe,  in  quanto  pericolo  reflalTe  la  Fiandra,  s'egli  t'abbando- 
nava, giacché  il  Conte  Maurizio  di  Naflau  andava  facendo  ogni  dì  nuo- 
vi progreffi:  pure  ordini  sì  precifi  ebbe  da  Madrid,  dì  recar  foccorib 
alla  Tuddetta  alTediata  Città ,  che  gli  fu  forza  ubbidire .  Sul  princìpio 
dunque  dell'Anno  mofle  verfo  colà  i'Ofte  Tua,  compoiU  di  dieci  niiU 
fanti,  e  di  tre  mila  cavalli,  co'quah  s'unì  anche  la  geme  mandata 
dal  Papa,  e  pofcia  i  Duchi  dì  Umena,  e  di  Guifa  colle  loro  fchicre. 
AU'avvicinarfi  di  quefto  effrcito,  a  cui  accrefceva  il  credito  la  ma^ 
ftria  e  fama  del  prode  Generale,  il  Re  Arrigo,  Ufciato  fotte  Roano 
il  Marefciallo  di  Birone,  col  refto  della  fua  Armata  gli  andò  incontro 
Jìno  ad  Umala,  dove  feguì  nel  dì  quinto  di  Febbraio  un  &tto  d'arni, 
in  cui  una  buona  percofTa  toccò  ad  elTo  Re,  che  anche  leggermente 
ferito,  non  fi  recò  a  vergogna  di  fuggire.  Ne  gli  fteffi  giorni,  ufcito 
il  Villars  Comandante  dell' Armi  in  Roano,  fieramente  danneggiò  gli 
affedianti,  e  le  loro  trincee,  con  recarvi  lo  fteflo  Birone  gravemente 
ferito  in  una  gamba .  Parere  di  tutti  gli  Intendenti  fii,  che  fé  il  Duca 
di  Parma  paflava  fenza  dimora  ad  afiaure  il  Campo  nemico,  allora  fpa- 
ventato  e  confufo,  ficcome  egU  proponeva,  e  defiderava,  non  glipo- 
tea  mancar  la  vittoria  .  Ma  l' Umena,  o  per  gara  con  lui,  oper  non 
volere  efporre  i  fuoi  a  rifchio  alcuno,  ricusò  £  fecondarlo.  Il  perchè, 
dopo  qualche  foccorfo  di  danaro  e  di  polve  introdotto  in  Roano,  e  do- 
po alcuni  altri  piccioli  fatti,  il  Farnefe  fi  allontanò  da  quelle  parti.  E* 
ra  già  venuto  Ìl  Mefe  di  Aprile,  e  più  che  mai  Aretto  fi  trovava  Roa- 
no dalle  forze  del  Re  Arrigo  ,  quando  il  Villars  fece  intendere  alFat' 
nefe,  e  all' Umena,  che  fé  in  termine  di  pochi  giorni,  non  era  fovve- 
nuto ,  tratterebbe  della  refa  col  Re.  Fu  rìfoluto  allora  dì  marciare  a 
quella  voltai  ma  Arrigo  prima  del  loro  arrivo  levò  il  campo,  e^  riti- 
rò. Voleva  infeguirlo  il  rarnefe,  e  di  nuovo  trovò  l' Umena  di  con- 
trario parere.  Reftò  intanto  libera  la  Città  di  Roano,  (è  non  che  per 
aprire  ìl  paffo  alle  vettovaglie  convenne  prendere  Caudebec ,  fono  la 
qual  Piazza  fu  malamente  ferito  il  Farnefe  in  un  braccio.  Seguirono 
poi  varie  altre  fazioni  di  guerra  ;  e  perchè  molto  fuperiore  di  gente 
era  Tefercito  del  Re,  fece  ìl  Farnefe  da  gran  maeilro  dì  guerra  una 
mirabile  ritirata  di  là  dalla  Senna . 

Si  prevalfe  inqueAi  tempi  della  lontananza  del  Duca  dì  Parma  e 
delle  me  genti,  il  Conte  Maurizio  di  Naflàu  Generale  delle  Provin- 
cie unite.  Formò  TaiTedio  diSteenvich,  che  dopo  una  gagliarda  di- 
fefa  venne  alla  fua  ubbidienza.  Altrettanto  fece  Coverder  con  alni 
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Luoghi.  Ma  il  più  terribìl  colpo,  che  potéfTe  avvenire  a  gli  affari  del 
Re  di  Spagna  in  Fiandra,  fu  la  morte  di  AlejJanJro  Farne/e.  Per  le  tan- 
te fatiche  da  lui  foffene  in  guerra  aveva  egli  contratta  una  lenta  in- 
fermità, a  cui  fi  aggiunfe  la  grave  ferita  netl'  Anno  prefente  da  lui  ri- 
portata ,  per  cui  nulla  potè  più  operar  dì  rUevante  nel  refto  dell'  An- 
no. Riiiratofi  in  Fiandra,  e  lempre  più  fentendofi  venir  meno,  tuttoc- 
chè  noi  volelfe  mai  confeflare  o  per  l'innato  fuo  coraggio,  o  per  la 
vanità  comune  ad  altri  Prìncipi  ed  Eroi ,  di  voler  che  prima  fi  fappia 
la  lor  morte,  che  la  lor  malattia;  finalmente  in  età  dì  foli  quarantafet- 
ce  anni  finì  di  vivere  nella  Città  di  Arras  (  e  non  già  di  Anverfa,  co- 
me alcuni  lafciarono  fcritto  )  nel  dì  2.  di  Dicembre.  Gran  Capitano 
in  veroy  per  valermi  delle  parole  del  Cardinal  Bentivoglio,  e  di  nome 
sì  chiaro  jen^a  alcun  dubbio  ,  che  la  [uà  fama  può  collocarlo  fra  i  più  cele- 
hri  dell'  Arttickità,  e  farne  in  modo  riverir  la  memoria  alC  età  prefente.,  che 
n'abbiano  a  reflar  con  ammira:^ione  ancora  i  Pojleri  in  tutto  Ù.  corfo  delle 
future.  Fu  compianta  da  tutti  i  Cattolici  la  morte  di  quefto  Eroe,  e 
maifimamente  in  Roma ,  dove  quel  Popolo  riputò  Tempre  fua  gran 
gloria  l'averlo  per  Concittadino,  e  il  giudicò  per  non  inferiore  a  glt 
antichi  Fabj  e  Scipioni.  In  fatti  il  Senato  Romano,  non  contento  d'ave- 
re onorata  nell'Anno  feguente  la  di  lui  memoria  con  folennì  efequìe  nel- 
la Chìefa  dj  Araceli,  fece  anche  fabbricar  la  fiia  Statua  da  dotto  Arte- 
fice, e  collocarla  nel  Campidoglio.  Lafciò  dopo  dì  sé  quello  famofo 
Principe  due  Figli,  cioè  Odoardo,  creato  Cardinale  nel  precedente 
Anno  da  Papa  Gregorio  XIV.  e  Ranuccio  fuo  Primogenito,  che  a  lui 
Aiccedette  nel  Ducato  dì  Parma  e  Piacenza .  Si  trovava  egli  allora  in 
Fiandra  con  aver  già  dati  fegni  di  gran  valore  nel  comando  dell' ar- 
mi, ficcome  Luogotenente  del  Padre  infermo  nelle  azioni  di  guerra 
dell'anno  prefente.  Fece  quel  Prìncipe  dipoi  trasferire  a  Parma  l'ofla 
del  Genitore,  e  celebrar  fontuofo  Funerale  pel  ripofo  dell'anima  fua. 
At  valore  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia ,  che  guerreggiava 
in  Provenza,  fu  in  quell'Anno  ancora  parte  avverfa,  e  parte  propìzia 
la  fortuna.  Riufcì  al  Lesdiguieres  Generale  del  Re  Arrigo  di  entrare 
per  tradimanco  nella  Città  d'Antibo,  dove  oltre  al  facco  furono  com- 
meffe  tutte  le  maggiori  iniquità.  Rinforzato  che  fu  il  Duca  di  gente 
andò  ft  mettere  l'auedìo  a  quella  Città,  e  la  ricuperò.  Intanto  irDu- 
ca  di  Nemours,  uno  della  Lega  Cattolica,  £on  aiuti  ricevuti  dal  Re 
di  Spagna  foprigiunfe  in  quelle  partì,  ed  ebbe  la  forte  di  prendere  la 
Città  di  Vienna,  San  Marcellino,  ed  Efchelles.  Ma  mentre^  fa  guer- 
ra in  Provenza,  e  ìb  Delfinato ,  ecco  che  Lesdiguieres  s'impadronìfce 
de'CaftelU  di  O^^o,  Ferula^  di  Cavours,  e  d'altri  Luoghi:  il  che 
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obbligò  il  Duca  a  tornare  di  qua  da' Mentì  per  opporfi  a  maggiori  con- 
quiftei  e  però  il  Duca  d'Efpernon  altro  Generale  del  Re  Arrigo  potè 
con  facilità  riiorgli  di  nuovo  la  Città  d'Antibo.  Seguirono  ancora  va- 
rie fcaramuccie,  che  non  importa  riferire.  In  grande  apprenfione  fi 
trovò  neir  Anno  prefente  la  Repubblica  di  Venezia ,  e  l'eco  V  Italia 
per  la  guerra  mofla  in  Croazia  da  i  Turchi  contro  la  Cafa  d'  Auìhia, 
avendo  que' Barbari  occupati  varj  Luoghi  in  quelle  contrade.  Ricorfe 
r  Augu{ìo  Rodoljo  per  quefto  al  Papa ,  giacché  il  Senato  Veneto  non 
fi  fentiva  voglia  di  romper  la  pace  colla  Porta  ;  e  non  lafciò  il  Pon- 
tefice di  promettergli  aiuti  per  difefa  dì  quella  Criilianità.  Intanto  da 
i  Vefcovi  di  Francia  fu  fpedito  il  Cardinal  Gondi  per  informare  eflb 
Papa  della  vera  fituazione  de  gli  affari  della  Francia;  ma  giunto  egli 
in  Tofcana,  ricevè  ordine  da  Róma  di  non  paflTar  oltre  per  effere  con- 
fiderato  come  Fautore  dì  un  Re  Eretico,  e  relapfo.  Gran  fatica  fi  pro- 
vò per  fuperar  gliofl:accli,  e  per  ottenere,  ficcomepoi  avvenne,  che 
potelTe  finalmente  giugnere  a  Roma . 

Anno  di  Cristo  mdxciii.  Indizione  vi. 
di  Clemente  Vili.  Papa  i. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  1 8.   , 

FURONO  quell'Anno  in  una  gran  crifi  le  turbolenze  della  Francia. 
In  Parigi  per  grimpullì  del  Pontefce  e  del  Re  Filippo  di  Spagna 
fii  pubblicato  un  Editto,  per  cui  s'invitavano  al  Parlamento  Genera- 
le del  Regno  non  folamente  tutti  gli  aderenti  alla  Lega,  ma  ì  Catto- 
lici ancora,  che  feguitavano  il  partito  del  A«  Arrigo  IV.  Lafciò  eflb 
Re  guidarti  dal  configlìo  de'Sav; ,  e  permife,  che  fi  venifie  ad  una 
con^renza  fra  i  Tuoi,  e  quei  della  Lega.  Nello  ftefiò  tempo  il  Conte 
Gafparo  Scomberg  Tedeico,  facendogli  fempre  più  conofcere,  che  la 
via  propria  di  confeguir  la  Corona,  e  di  quetar  tanti  fconvolgiinenti , 
era  quella  dì  tornar  di  nuovo  all'abbandonata  Relìgion  Cattolica:  il 
mofle  ad  informarfi  da'Calvinifti  fteflì,  fé  i  Cattolici  i\  pofTano  falva- 
re  nella  Religion,  che  profelTano.  Noi  poterono  colora  negare.  Simil- 
mente riflettendo  egli,  che  fecondo  la  fentenza  de*  Cattolici  non  pof- 
fono  fperar  l'eterna  falute  i  profeiTori  dell' Erefia:  poco  flette  a  con- 
chiudere,  che  la  piti  ficura ,  anzi  l'unica  via  dì  appagar  la  propria 
cofcienza  era  l' abbracciar  la  Religion  Cattolica  Romana.  E  pero  com- 
mife  a  ì  fuoi  Delegari  dì  protedare^  ch'egli  era  pronto  a  rarfi  iftrui- 
re  in  eflà  Religione.  Portata  quefta  dichiarazione  al  Coi^efiò ,  riem- 
pie 
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pie  dì  giubilo  chiunque  altra  mira  non  avea»  in  quelle  difcordìe,  fé 
non  la  confervazion  della  Fede  Cattolica  nella  Francia.  Ma  a  chi  fot- 
to  r  ombra  della  Religione  covava  de  gli  altri  fegretidifegni,  difpiàc- 
que  aiTaiffimo.  Al  Duca  d'Uniena,  lìccome  Capo  della  Lega,  pre- 
meva forte  di  confcrvar  la  fua  autorità  e  il  comando  dell'armi.  Ven- 
ne anche  a  fcoprirfi,  tendere  l'intenzioni  del  Re  Cattolico  a  far  dichia-  ■ 
rare  Regina  di  Francia  l'Infanta  Chiara  Eugenia  fua  Figlia,  a  cui  po- 
fcia  fi  darebbe  per  Marito  V  Arciduca  Ernefio  Fratello  dell' Imperadore, 
o  pure  alcuno  de*PriiKÌpi  della  Cafa  di  Lorena.  Ma  perciocché  il  Du- 
ca di  Feria  Ambafciatore  d'elfo  Re  Filippo  propofe  per  Re  i!  Duca  di 
Guifa,  rUmena  anch' egli  pretendente,  trovò  il  ripiego  di  difturbar 
l'affare  con  proporre  la  necelEtà  ■d'accettar  la  tregua  propofta  dal  Re 
Airigp.  Intanto  eflb  Re  con  afcoltar  piìi  fiate  alcum  dotti  e  zelanti 
Prelati  Cattolici,  che  gli  {piegarono  le  cqntroverfie  Teologiche,  e  gli 
levarono  di  capo  ogni  dimcuTtà  efcrupolo  intorno  alla  Religione,  fra' 
quali  fpezialmente  fi  diftiirfe  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Perrona,  che 
fu  poi  Cardinale:  fi  dichiarò  pronto  a  ritar  di  buon  cuore  là  profefiìon 
della  Fede  Cattolica.  Divulgato  quefto  fuo  pensiero,  e  che  il  Cardi- 
nal di  Borbone ,  e  varj  Vefcovi  meditavano  di  accettar  la  fua  abiura , 
e  di  dargli  i' aifoluzione ,  avrebbe  ognun  creduto,  che  aveife  da  eful- 
tare  il  Legato  ApoAoIico  Filippo  Sega^  appellato  il  Cardinal  Piacenti-, 
no.  Tutto  il  contrario  avvenne.  Pubblico  egU  un  Editto  contenente, 
che  per  effere  Arrigo  Eretico  relapfo,  il  folo  Romano  Pontefice  potea 
conofcer-e  e  giudicar  della  fua  Caufa,  con  dichiarar  nullo  tutto  quan^ 
lo  in  ciò  operafiero  i -Prelati  Franxefi.  E  nello  fteffo  tempo  rtlbnavano 
i  Pulpiti  contra  dello  fteflb  Arrigo,  quafichè  la  propofta  converfionc 
fua  folle  figlia  del  folo  Inierefle,  e  una  finzione  per  procacciarìl  la  Co- 
rona, e  poi  tradir  la  Religione. 

Ciò' non  oftante  nel  dì  25.  di  Luglio,  Fefta  di  San  Jacopo  maggio- 
re, il  Re  /irrigo  reila  Chiefa  del  Moniftero  di  S.  Dionigi  preflb  Pa- 
rigi alla  prefenza  del  fuddetto  Cardinale,  e  di  molti  Velcovi,  abmrò 
pubblicamente  l'Erefia,  profefsò  la  Fede  Cattolica,  ricevette  l'alToIu- 
zion  dalle  fcomunìche,  e  fatta  poi  la  fegreta  confelGon  de'fuoi  pec- 
cati, ne  fii  parimente  affoluio ,  con  reftar  coronata  qi>ella  Funzione 
da  un  iblenne  Te  Deum.  Segui  poi  la  Tregua  per  cui  ceflarono  le  guer- 
re, e  il  Re  non  lafciò  di  Ipedire  Lodovico  Gon^^aga  Duca  di  Nfevers 
in  Italia,  e  il  yefiovo  del  Manfo  per  fuoi  Ambafciatori  ai  Papa,  affine 
éi  notìficargli  la  fua  riconciliazion  colla  Chiefa  :  ^nel  qual  tempo  an- 
che il  Duca  d'  Umena  fpedi  a  Roma  il  Cardinal  di  Gioiofa  per  trat- 
tenere il  Pontefice  da  accomodamento  alcuno.  In  facci  Clemente  Vili, 
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che  navigava  allora  co  ì  ventt  di  Spaglia,  Tulle  prime  fece  intendete  al 
Duca  dìr^evers  di  non  poterlo  ammettere  in  Roma,  come  Ambafcia- 
tore  di  Arrigo.  Perda  ii  contentò,  cheveniiTe  in  Roma, -ma  coapre- 
fcrivèreli  dì  fermarli  non  piìi  di  dieci  ^orni,  e  di  non  trattare  con  al- 
cuno ae'Cardinali  per  conto  de  gli  affari  di  Francia.  £ntrò  egli  in 
Roma  nel  Dicembre  come  incognito;  parlò  vivamente  col  Papa  del 
Re^  ma  né  le.  Tue  ragioni,  né  una  Lettera  piena  di  divote  eipreffioot 
del  Re,  né  un  bel  Memoriale  d'effo  Duca,  poterono  punto  iìnuove- 
re  il  Papa .  E  perciocché  non  mancavano  molti  Cardinali ,  di  dolerfì  > 
che  il  Pontefìce  lavoraffe  qui  di  fuateila,  né  gli  ammettere  aparte'd' 
un  negozio  di  tanta  importanza  per  la  Chiefa  di  Dìo:  egli  in  un  Conci- 
iloro  riftntiramente  parlò,  dicendo  d'effere  rifoluto  di  non  approvar 
quel  fatto:  contro  la  guai  deliberazione  (  fcrive  Cefare  Campana  ')jfper 
innanzi  alcuno  ofajfe  di  dir  parola  ,  egU  era  per  farne  rigorofa  dimofir^^ione. 
In  tale  ftato  rìmafero  per  queft*  Anno  gF imbrogli  della  Francia,  con  a- 
ver  hulladimeno  il  Re  pubslicato  nel  £  17.  di  Dicembre  un  Preclama, 
in  cui  faceva  fapere  ad  ognuno  la  (incera  fua  riunione  colla  Fede  e 
Chiefìi  Cattolica,  e  la  fpeBizione  fatta  a  Roma  del  Duca  di  Nevers 
per  rìconofccre  il  Papa,  e  il  vìvo  Tuo  delìderìo  della  Pace,  efbrtan- 
do  i  Popoli  all'ubbidienza,  e  ad  abbandonare  ì  perturbatori  della 
pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  Re  Cattolico  era  palTato  nel  prefénte  Anno  dalla  Fian- 
dra in  Francia  con  ièi  mila  fanti  e  mille  cavalli  d  Conte  Carlo  di  Mans- 
feld ,  FigUo  del  Conte  Pietro  Ernefto,  cioè  di  chi  oro  interin  gover- 
nava allora  le  Provincie  Cattoliche  Fiamminghe ,  Unito  egli  col  Duca 
d'Umena  s*  impadronì  della  Città  di  Nolon,  e  d*ahriLuc^hi  in  Pic- 
cardJ^  ,  finché  la  Tregua  fuddetta  fece  pofar  Tarmi  per  tutta  la  Fran- 
cia. Rimaila  aflai  sguernita  di  forze  la  Fiandra,  il  Conte  Mauriz.ìo  dì 
Naffaa  Generale  delle  Provincie  Unite  fèppe  ben  profittarne.  Impre- 
fe  l'aiTedio  di  Gertrudemberga ,  ed  avendo  tentato  in  vano  il  vecchio 
Conte  di  Mansfeld  di  rimuoverlo  di  là ,  coftriniè  quella  Piazza  alla  re- 
fa.  ImponeiToifi  dipoi  d'altri  Luoghi  di  nome  ofcuro  .  Ne' quali  tempi 
una  fopra  modo  fiera  tempefta  di  mare  danni  immenfi  recò  airOUan- 
da ,  dicendofì,  che  reflauero  preda  dell'Oceano  circa  cento  e  qua- 
ranta navi ,  cariche  oi  varie  merci.  Né  pure  ceftò  in  quell'Anno  Carlo 
Emmanuele Duca  dì  Savoia  di  far  guerra  in  Piemonte,  dove  per  aiS- 
curare  il  pafTo  della  Savoia  e  di  Sufa,  prefe  per  forza  il  Cafiello  di 
Exiles,  e  il  Forte  dì  Miradolo  fabbricato  da  Lesdiguieres;  azioni  fat- 
te a  viila  del  nemico ,  il  quale  non  osò  mai  dì  opporiì .  Fabbricò  an- 
cora un  Forte  nella  Valle  di  Perufa>  e  ricuperò  il  Caftello  di  Lufei- 
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na,  e  li  Terra  di  Cavo»rs ,  ma  non  già  la  Rocca.  In  Croazia  ancora', 
ed  in  Ungheria  fecero  guerra  i  Turchi  alP  Imperaiore  Rodolfo ,  e  ne  ri- 
portarono in  var)  incontri  delle  buone  buffe.  La  vicinanza  di  que*ni>- 
morì,  e  il  fbfpetto,  ch'effi  Turchi,  benché  duralTe  il  pace,  potefie- 
ro  far  qualche  fcorreria  nella  Patria  del  Friuli,  fece  prendere  a* Sìgno* 
ri  Veneziani  la  faggia  rifohizione  di  fabbricar  dì  pianta  una  Città ,  che 
inficine  fofTe  Fortezza.  Fu  dunque  fcelto  un  fìto  a  i  coofinide  gh  Stati 
Aufttiacì,  lungi  dieci  migUa  da  Udine,  e  due  da  Strafoldo,  edivifalv 
bricata  una  mirabìl  ampia  Fortezza,  a  cui  fa  pollo  il  nome  dì  Palma 
nuova,  grande  antemurale  del  FrtuH  e  dell* Italia.  Non  andarono  efen- 
ti  in  quefVAono  dalle  indolenze  de' Turchi  le  fpiagge  della  Sicilia  e  del 
Regno  di  Napoli,  perchè  sbarcali  que 'Barbari  predarono  migliaia  d'a- 
nime Crilliaae,  arfero  anche  molti  villaggi ,  e  qualche  Terra  grofla  in 
quelle  parti,  non  trovando^  piiincl  Mediterraneo,  eccetcochè  i  Cava* 
Iteri  dii  Malta,  chi  penfaffe  a  reprìmere  l'orgoglio  loro.  Accadde  anche 
in  Palermo  l'incendio  di  quel  Cailello ,  eflendofi  attaccato  il  fuoco 
al  magaizino  della  polve,  che  faltò  in  aria  con  grande  Iquarcìo  nell* 
altre  ^tòtiche ,  e  colla  morte  di  circa  trecento  perfòne  :  disgrazia ,  a 
cuifacilmeme  fon  Ibttopofle  le  Fortezze,  allorché  fuccedono  tempora- 
li nell*  aria  v  perché  eccome  per  la  fermentazione  de*  nitri ,  e  d'altre  efa- 
laziom  s'accendoflO-  i  lampi  e  le  folgori  nelle  nuvole,  così  anche 
prefi'o  alla  terra  fermentandoli  ì  nitri,  e  fpezialmente  i  raunati  ne* con- 
ferratorj  della  polve  da  artiglieria,  e  concependo  il  fuoco,  cagiona- 
no dipoi  grandi  eiterinìnj .  Noi  q^fti  ìncend}  attribuiamo  a  fulmini  fcen- 
denti  dalle  nuvole  ;  ma  naturalmeme  fnccede  anche  net  baJTo ,  ciò  che 
noi  ii  ibvenie  miriamo  nella  region  delle  nubi . 

Anno  di  Cristo  mdxciv.  Indizione  vii. 
di  Clemente  VflL  Papa  5. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  1 9 . 

GRan  materia  di  difcorfi  fomminiftrò  in  queft*  Anno  a  i  Politici 
la  renitenza  ed  infleffibilità  di  Papa  CUmcnu  ad  accettare  in  fe- 
no  della  Chiefail  conveitìto  Re  Arrigo  IV.  Per  quante  ragioni  fapef 
fé  addurre  il  Duca  dì  Nevers ,  non  gli  fu  poliibile  di  fmuovere  punto 
l'animo  d'effo  Pontefice,  cioè  di  cht  norvv»fcva  configlio  f«  non  da  sé 
fteflb  i  anzi  fti  come  forzato  a  panirfi  di  Roma:  il  che  efegul  egli  con 
protefl:are,  che  dì  tutti  i  difordinì ,  chepotelTero  da  lì  innanzi  avveni- 
re in  Francia ,  lì  rifonderebbe  la  colpa  (opra  sì  duro  Pontefice .  Parea 
H  h    4  bene 
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bene  avere  Clemente  de' grulli  motivi  di  procraftinare  in  qaefto  nego^ 
zio  ,  sì  per  confervare  V  autorità  della  Santa  Sede ,  ch'^egli  chiamava  le- 
là  da'Prelaii  dì  Francia,  coli' aver  eglino  iènza  dì  lui  afioluto  il  Re  Ar- 
rigo ì  s\  ancora  per  non  lafciar  efbolu  alta  vendetta  d'eflo  Re  qneTrin- 
cipi  e  Popoli  della  Lega,  la  renftenza de' quali  avea forzato  Arrigo  a 
meglio  penikre  all'elezion  della  Religione  e  tìnaimente  per  afficutar- 
iì ,  che  lincerà,  e  non  dolo&  fofie  la  converfìon  d'eilo  Re.  Ma  aoa  fi 
iàpeva  intendere  né  in  Roma ,  né  altrove,  perchè  nn  Pontefice,  obbli- 
gato ad  elTere  Padre  comune ,  e  clemente  più  di  fatti  die  di  nome,  non 
ammetteife  temperamenti  e  trattati  di  falvar  la  fua  Dignità ,  di  conci- 
liar la  Lega  col  Re,  e  dì  ben  aflicurarfì  del  cuore  d*  Arrigo ■  Da  ciò 
arguivano  peri,  che  non  il  folo  interefle  della  Religione ,  ma  altri  ingre- 
dienti d'umana  Politica  ,  intorbidalTero  la  fofpirata  union  della  Francia  . 
£  che  farebbe  poi  flato  ,  fé  i  Prelati  dì  Francia ,  che  in  addietro  avea- 
no  propofìo  di  creare  un  Patriarca  ,  irritati  maggiormente  ora  dalle  ài 
lui  durezze ,  aveflero  efeguito  un  si  fa'tto  progetto  ?  IL  bello  fu  ,  che 
al  difpetto  de  gli  sforzi  del  Cardinale  Legato  in  Francia,  e  delle  decla- 
mazioni de* Frati,  cominciò  a  poco  a  poco  a  fcioglierfì  la  Lega  Saota 
in  quel  Regno.  Imperciocché  fui  principio  di  quell'Anno  la  Città  di 
Meaux  riconobbe  per  fuo  legittimo  Re  Arrigo .  lì  Popola  di  Parigi  an- 
ch'egli  nel  d)  12.  dì  Gennaio  fece  delle  novità ,  privando  il  Duca  d' 
Umena  del  titolo  di  Luogotenente  del  Regno,  con  ordinargli  ancora 
di  licenziare  i  preiìdiar}  Spagnuolì .  Le  Città  d' Aìx  in  Provenza ,  Lione, 
Orleans,  ed  altre,  vennero  all'ubbidienza  dei  Re .  Né  credendoti  ne- 
ceflarìa  in  Rems  la  Coronazione  fua,  fu  quella  fatta  nel  di  27.  di  Feb- 
braio in  Sciartres  con  gran  folennità.  Il  che  fatto ,  nel  di  **-  di  Mar- 
zo >  concertato  prima  fegretamente  l'affare  col  Signore  di  Brìllàc,  il 
Re  Arrigo  pacìncamente  entrò  nella  Città  di  Parigi,  e  però  ne  parti- 
rono fenza  offefa  gli  Spagnuolì  e  Fiamminghi.  E  perchè  il  Cardinal  Se- 
ga Legato,  benché  rifpettato  dal  Re ,  anzi  invitato  con  tutto  onore, 
più  che  mai  fi  moftrò  alieno  dal  Re,  in  efecuzion  delle  iftruzioni  dì 
Roma,  fa  accompagnato  a  Montargis  da  Jacopo  di  Perrona  ìnfìgne  Vef^ 
covo  e  Letterato,  che  poi  confeguUl  Cappello  Cardinalizio .  L'efèm- 
pio  di  Parigi  fi  trafìè  poi  dietro  molte  altre  Città,  e  il  Duca  di  Guifa 
lì  riconciliò  col  Re .  Coli'  armi  ancora  furono  fottomefTe  la  Cìapella 
Piazza  forte,  e  Noione.Se  quefli  felici  progreflì  di  Arrigo  piaceffero 
al  Papa ,  e  al  Re  Cattolico,  non  occorre  cn'ìo  lo  dica . 

Ora  avvenne  un  cafo  in  Parigi ,  per  cui  gran  rumore  e  diceria  in- 
forfe .  Trovavafì  quel  Re  nella  Tua  camera  nel  di  27,  di  Dicembre , 
colà  appena  arrivato  da  Ssn  Germano ,  quando  uno  fcellexato  giovane 
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Parigino  d'anni  diciotto,  per  nome  Giovanni  Caftello,  caccìandofì  per 
la  folla  de'Cortigiani,  e  a  lui  apprelTatofì ,  gli  tirò  una  coltellata ,  chi 
dice  verfo  la  gola  ,  chi  verfo  il  ventre.  Eflendofi  accidentalmente  chi- 
nato il  Re,  il  colpo  altro  non  fece,  che  tagliargli  un  labro,  e  cavar- 
§U  un  dente.  Prefo  coftui ,  confefsò  d'aver  commefTo  il  delitto,  cre- 
endo  di  acquiftar  merito  preiTo  Dìo,  avendo  maflìmamente  intefo  , 
ch'era  lecito  il  levar  la  vita  ad  un  Tiranno.  Perchè  diflìe  d'avere  flu- 
diato  fotto  i  Padri  Gefuiti,  e  furono  dipoi  trovati  in  camera  del  P.  Gio- 
vanni Guignardo  Sacerdote  della  Compagnia,  alcuni  fcritti  contra  del 
Re,  componi  allorché  era  nel  fuo  maggior  bollore  la  Lega  :  ciò  bailo 
perchè  ulcilTe  un  Editto,  promo&o  da  chi ,  per  altri  precedenti  motivi, 
mirava  di  malocchio  ìGefuitijìn  cui  fìi  ordinato,  ch'eiS  tutti  fot- 
to varie  pene  ufcìlTero  del  Regno:  fentenza  creduta  ingiufU  da  i  fag- 
gi ,  perchè  a  cagìon  del  delitto  d*  un  folo ,  o  di  alcuni  pochi ,  fi  veniva 
a  punire  tutta  una  grande  Univeriìtà ,  benemerita  pei:  varj  titoli  della 
Religione  e  del  Pubblico .  Ancorché  profperalTero  cotanto  gli  affari  del 
Re  Arrigo,  pure  Filippo  Re  di  Spagna  non  ritirava  le  fue  milizie  dalla 
Francia,  e  continuava  la  guerra  in  Bretagna  per  mezzo  del  Duca  di 
Mercurio,  e  nel  Delfìnato  e  Provenza  coirarmidel  Duca  di  Savoia  ,  e 
dello  Stato  di  Milano.  Fece  eflb  Duca  TaHedio  diBricheràs,  e  quan- 
tunque Lesdiguieres  aveffe  fatto  il  polBbile  per  ben  fortificare  quella  Ter* 
ra  e  la  fua  Rocca,  e  collaHe  l'imprefa  pi^  d' un  fanguinofo  aflàlto ,  pu- 
re fé  ne  impadronì.  Kiacquiftò  ancora  il  Forte  di  San  Benedetto,  ed 
ebbe  il  contento  di  veder  tornare  alla  fua  divozione  tre  delle  Valli  abi- 
tate da  gli  Eretici  Valdefì  ,  cioè  Luferna,  Angrogua,  e  Perufa .  In 
Fiandra,  al  cui  governo  entrò  in  quefl*  Anno  I  Arciduca  Etn^o^  non 
fuccederono  fatti  di  gran  confeguenza,  fé  non  che  Groninga  alTediata 
dal  Conte  Maurizio  di  NaiTau  tu  obbligata  a  rendeifì.  Seguì  eziandio 
in  quelle  parti  un  pertinace  ammutinamento  de'foldati  Italiani,  e  poi 
de  gli  SpagnuoU  per  mancanza  delle  paghe:  coià  tante  altre  volte  ac- 
caduta, e  fempre  con  difcredito  della  Monarchia  di  Spagna,  la  qual 
pure  tante  ricchezze  continuamente  ritraeva  dalle  Indie  Orientali  ed 
Occidentali,  giacché  il  Re  allora  comandava  anche  al  Regno  di  Por-* 
togallo.  In  Ungheria  sì,  e  nella  Croazia  furono  mohi  fatti  d'armi  fra 
gli  eferciti  dell  Imperadore  e  de'Turchi.  Acquiftarono  i  Criftiani  No- 
vigrado  ed  altri  Luoghi,  ma  che  non  compenfarono  la  perdita  dell'im-* 
portante  Fortezza  di  Giavarino,  che  dopo  un  oilinato  alTedio  fatto  da 
i  Mufulmani,  fu  loro  ceduto  da  quel  Comandante,  fenza  afpettare  il 
vicino  foccorfo.  Provò  in  quell'Anno  ancora  la  povera  Italia  gl'in* 
fulti  della  crudeltà  Turchefca.  Sul  ptincipio  di  Settembre  comparvQ 
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verfo  Reggio  dì  Calabria  il  fia&à  Sioan,  o  (ta  AfTane  Cicala,  Rine- 
gato  appunto  Caidbrcfe,  ed  Ammiraglio  Turchefco,  con  una  Flotta 
di  ben  cento  Legni  i  e  sbarcata  la  gente  fua,  perchè  il  Popolo  col  lo- 
ro meglio  s'era  ritirato  entro  terra,  per  raU>ta  di  non  aver  colpitala 
preda,  fé  ne  vendicò  col  ^oco,  incendiando  quella  tante  volte  incerv- 
diata  o  rovinata  Cittì,  e  tagliando  quanto  v'era  di  fruttifero  in  que* 
contorni.  Altrettanto  poi  fecero  a  varj  Villaggi  e  Terre  murare  di  quel- 
la riviera,  con  danno  di  centinaia  di  migliaia  dì  Scudi  per  quegfin^ 
liei  abitami.  Nel  dì  quinto  d'AgoAo  in  Mantova  ceisò  di  vivere  Leo- 
nora iT  Aufiria  Figlia  di  Ferdinando  I.  Imperadore^  e  già  Moglie  di  Ga- 
glieltno  Duca  di  Mantova  y  PriacipetTa  di  ingoiar  bontà  di  coftumi,  e 
a  una  vita  sì  religiofa,  cbeera  per  così  dire  adorata  da  quel  Popolo. 

Anno  di  Cristo  mdxcv.  Indizione  vili, 
di  Clemente  Vili.  Papa  4. 
dì  Rodolfo  li.  Imperadore  10. 

FINALMENTE  nel  prefente  Anno  facendo  brace»  nel  cuore  di  Pa- 
pa CUmenie  qne'rìileflì,  che  net  precedente  aveano  avutasi  poca 
fortuna,  ebbe  la  Criftianità  la  confolazione  di  veder  calmate  le  tur- 
bolenze della  Francia,  e  rìmelTo  il  Re  Arrigo  /^.  in  grazia  della  Santa 
Sede.  I  profperoJì  fucceffi  d'eflb  Re>  a  cui  pochi  oramai  palcfemen- 
te  ricalcitravano  in  Francia,  e  l'aver  egli  dieliiaraTa  la  guerra  al  Re 
di  Spagna,  che  fìnquì  avea  alimentato  quel  fuoco,  cagion  furono ,  che 
il  Pontefice  non  iì  lafcìaiTe  più  regolar  dalle  malfime  Spagnuole,  ma 
che  fi  coniìgliaire  unicamente  con  chi,  fenza  privati  intereffi,  amava 
il  ben  della  Chiefa.  Fatte  dunque  feeretamente  penetrar  le  fue  fcuie, 
e  il  buon  animo  al  Re  per  mezzo  del  celebre  Arnoldo  d*Oflat,  che 
come  Prete  privato  flava  allora  in  Roma ,  «  trattava  gli  affari  d'effo 
Re,  fu  fpedito  da  Parigi  Jacopo  Davy  Signor  di  Pernina,  uno  de*pi& 
dotti  Cattohcì  delta  Francia,  acciocché  maneggialTe  così  importante 
affare.  Arrivò  egli  a  Roma  fenza  formalità  neFdì  iz.  dì  Luglio,  in- 
formò il  Papa  di  quanto  occorreva,  e  gli  porfe  un'umile  fupfdica  a  no- 
me del  Re.  Furono  fmaliite  le  condiiioni,  colle  quaK  il  Pontefice  vo-' 
lea  accordargli  l'aflbluzione,  pofcia  nel  Conciftoro  del  dì  2.  di  Ago- 
fto  propofe  la  determinazione  da  lui  prefa  di  ricevere  nel  grembo  del- 
la Chiefa  Cattolica  effo  Arrigo.  Non  vi  furono  fra'Porpbraci,  fe  non  al- 
cuni pochi  parziali  de  gli  Spagnuoli,  i  quali,  giacché  non  poteano  im- 
pedirlo ,  mifero  in  campo  delle  flravaganti  condizioni,  fecondo  le  qua- 
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li  mai  non  fi  farebbe  venuto  allo  icìogtimento  di  quel  nodo .  Non  co- 
sì fece  il  dróinal  Franctjco  Toledo,  perfonaggio  dottiffimo  della  Com- 
{lagnia  di  Gesù,  rapito  dipoi  nell'Anno  feguente  dalla  mòrte,  il  qua- 
e  quantunque  Spagnuolo  dinaTctta,  pure  tenendo  davanti  a  gli  oc- 
chi la  fola  gloria  di  Dio,  e  il  bene  della  Chiefa,  nirabiltaeme  u  ado- 
però per  condurre  a  fine  quell'iroprela  di  tanto  rilievo.  Altrettanto 
ancora  operò  Ctfare  Baronio  Confeu'ore  del  Papa,  pofcia  Cardinale ,  ' 
Ipexialtnente  a  ciò  fpinto  da  San  Filippo  Neri,  il  quale  in  queifAn-^ 
no  appunto  nel  dì  16.  dì  Mag^o  pafsò  a  miglior  vita.  Scelta  dunque 
la  Domenica ' corrente  nel  dì  17.  di  Settembre,  con  tutta  folennità  e 
decoro  fì-efeguì  la  funzione.  Nel  portico  della  Baiìlica  di.  San  Pietro, 
le  cui  porte  &vano  chiufe,  fi  prefeRtarono  al  Papa,  attorniato  dal  fa- 
ero  Collegio,  e  da  infinito  popolo,  il  Perrona  e  l'Óflat ,  come  Proc- 
curateri  (u  Arrigo^  efibiroao  il  dì  luì  Memoriale,  e  lo  flruraenco  del- 
la lor  Proccura;  quindi  a  nome  del  Re  abiurarono  tutte  le  Erefie,  e 
fecero  la  profeflìon  della  Fede  Cattolica,  riconofcendo  per  nulla  l'af- 
foluzìone  a  lui  data  in  Francia,  ed  accettando  le  già  concordate  con- 
dizioni, e  le  Penitenze  ìmpofte  al  Re.  Fu  poi  profferita  la  fentenza 
dell'  aflbluzìon  Pontifizia ,  (palancate  le  porte  di  San  Pietro,  intonato 
e  cantato  il  Te  Deum ,  cui  fecero  eco  i  rimbombi  dette  artiglierie  di 
Caftello  Sant'Angelo,  con  aiTaìfiìme  altre  fede  del  Popolo  Romano. 
Di  femma  confoTazìone  eziandio  al  Pontefice  e  a!  Cattolicìfmo  rìu- 
fcì  nell'Anno  precedente  l'arrivo  a  Roma  di  due  Oratori ,  fpediti  dal 
Patriarca  d' Aieflàndria ,  e  nel  prefente  'Anno  di  due  altri  inviati  da 
alcuni  Vefcovi  della  Ruflia  Polacca  ,-^r  unir  le  loro  Chìeiè  alla  Chie- 
fa  e  credenza  Romana,  con  abiurar  gli  errori  delle  lor  Sette.  Non  oc- 
corre, ch'io  dica,  qual  frutto  fi  rìcavafie  dalla  comparfa  de* primi, 
da  che  ognun  sa,  che  gli  Eutichiani  d'Egitto  continuano  ad  «fiere 
lèparati  da  noi. 

Riporto' ancora  in  quell'Anno  gran  lode  prefib  il  Popolo  Roma- 
no la  Coftituzione,  o  iia  Bolla  della  Congregazion  fopra  i  Baroni, 
pubblicata  nel  dì  30.  di  Giugno  da  Pepa  Clemente.  Il  far  de  i  grofG 
debiti  cofiava  poco  a  ì  Nobili  Romani,  né  poi  maniera  fi  trovava  di 
pagarli,  efièndo  i  lor, beni  fottopofti  a  Fideicommilfi,  e  ad  altri  lega-^ 
mi  :  dal  che  proveniva  iromenfo  danno  tanto  a  ì  Creditori ,  che  al 
pubblico  commerzio.  Deputò  dunque  il  Pontefice  una  Congregazione 
eoo  facoltà  di  poter  difiraere  i  Feudi,  le  Caftella,  ed  altri  Beni  {la- 
bili d'eiH  Baroni,  non  ofiante  qualfivoglìa  vincolo  di  Fideìcommiflb , 
affinchè  venifiò  da  lì  innanzi  foddisfatto  a  i  creditori .  A  quefta  or- 
dinazione diede  poi  miglior  forma  Papa  Urbana  Vili.  Grande  appren-t 
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fione  intanto  recavano  al  Pontefice  Ciementc  i  progreffi  de'Twchi 
in  Ungheria,  divenuti  più  orgogliofi  per  la  prefa  dì  Giavarino  ;  e  V 
Ausujio  Rodolfo  non  ceffava  di  chiedere  aiuti .  Per  fovvenirlo  impoiè 
il  Pontefìce  quattro  Decime  a  gli  Ecclefiaftici  d'Italia,  e  fi  diede  a  far 
leva  di  roldatefche  ne  gli  Stati  della  Chtefa}  difegnando  di  fpedir  co^ 
là  un  corpo  di  dodici  mila  fanti  e  di  mille  cavalli.  U  comando  dì 
■  quella  gente,  in  cui  fì  contarono  aiTaiilìmì  nobili  Ufiziali  Italiani,  fu 
dato  a  Gian-t'rancefco  Aldobrandino ,  Nipote  del  Papa,  che  dopo  ave- 
re con  grandiofa  folenniià  ricevuto  il  bainone  di  Generale  e  le  bandie- 
re, marciò  alla  volta  dell'Ungheria.  Anche  Ferdinando  Gran  Duca  di 
Tofcana  vi.  avea  dianzi  fpedito  altri  ibccorfi  di  gente.  Don  Giovanni^ 
Don  Antonio  de'  Medici ^  il  Duca  di  Bracciano  >  ed  altri  Signori  con 
quelle  truppe  fi  fegnalarono  in  varie  imprefe .  Ma  Vincenio  Duca  di 
Mantova,  molTo  dalla  fua  parentela  coirìmperadore,  volle  paffare  in 
perfona  a  quella  guerra ,  menando  feco  un  accompagnamento  dì  cir- 
ca mille  e  quattrocento  uomini  a  cavallo,  tutti  atti  a  guerreggiare. 
Queilo  Principe  forprefo  poi  in  Comora  da  una  perìcolofa  malacda , 
fi  forzato  verfo  il  fine  dì  Ottobre  di  ritomarfene  in  Italia  a  cercar  a- 
ria  migliore  per  rifanarfi.  Aveano  intanto  l'armi  dell'Imperadore ,  co- 
mandate dal  valorofo  Conte  Carlo  di  Mansfeld*  prel'a  ìn  Ungheria  la 
Città  vecchia  e  nuova  di  Strigonìaì  ma  nulla  fi  potea  dir  ^tto  ,  fé 
non  s'impadronivano  anche  della  Cittadella;  quando  colàgìunfero  an- 
che gl'Italiani  fuddetii,  a* quali  fu  allegnato  il  lor  pofto  per  Tefpugna- 
zione  di  quella  Fortezza.  Diederfi  varj  afialti,  ed  in  elfi  valorofamen- 
te  combattendo,  facrificarono  la  lor  vita  molti  di  quegU  Ufizialì  e 
foìdati,  di  modo  che  in  fine  fpezialmente  alla  bravura  d'elli  Italiani 
fu  attribuito  l'ellère  flati  forzati  i  Turchi  a  renderfi  a  patti .  Giunto  in 
apprelTo  anche  colà  il  Duca  di  Mantova  colle  Tue  truppe,  e  bramofo 
di  lafciar  qualche  memoria  di  sé,  prefe  ad  efpugnare  la  Città  di  Vi- 
cegrado, e  la  coftrìnfe  alla  refa .  De  gli  altri  fatti  di  guerra  ìn  quelle 
contrade  non  permette  l'alTunto  mìo,  che  maggiormente  io  ne  parli. 
Sempre  più  intanto  fi  venne  toccando  con  mano,  che  Filippo  IL 
He  di  Spagna,  già  sì  caldo  protettore  ed  aufiliario  della  Lega  Catto- 
lica in  Francia,  col  manto  aella  Religione  copriva  altre  politiche  in- 
tenzioni. Per  la  converfione  del  Re  Arrigo  IV.  andava  fempre  più  de- 
elinando  efia  Lega.  Si  fapeva,  che  in  Roma  gagliardamente  fi  trattava 
della  riconciliazione  d'elfo  Re;  e  pure  Fihppo,  lungi  dal  penfare  a 
rendere  la  <|uiete  alla  Francia,  maggiormente  fi  accendeva  a  farle  guer- 
ra; e  la  continuò  ancora,  dappoiché  la  pace  data  dal  Pontefice  ad 
Arrigo  tagliava  le  gambe  a  tutti  i  pretefli  della  Lega.  Dichiarò  dun- 
que 
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que  Arrigo  la  guerra  al  Re  Cattolico  con  un  pubblico  Mamféfto,  ai 

3uale  con  altro  (ìmìle  fu  riTpofto .  Giacché  era  mancato  dì  vita  V  Arci- 
uca  Erneflo  Governator  della  Fiandra  j  e  prò  interim  refta Va  appog- 
giato quel  governo  al  Conte  di  Fuentes ,  a  lui  venne  da  Madrid  or- 
dine di  pmleguir  le  oftilità  .  Entrato  pertanto  egli  nella  Piccardia  coli' 
efercito  fuo,  covando  il  difegno  dì  ricuperar  la  Città  di  Cambrai,  af- 
fediò  e  prefe  il  Caftelletio ,  Fortezza  d'importanza  per  4' intenzione 
fua.  Di  là  pafsò  all'affedio  di  Dorlac,  al  cui  foccorfo  paflati  i  Fran- 
zeiì,  ebbero  la  mala  Pafqua.  Fu  prefa  anche  quella  Terra  e  Taccheg- 
giata :  dopo  di  che  il  Fuentes  arditamente  etnie  d'aflèdio  la  riguarde- 
vol  Città  di  Cambrai,  tuttoché  iì  trovaiTero  alla  difefa  di  quella  Cit- 
tà circa  due  mila  e  cinquecento  fanti  e  fecento  cavalli ,  oltre  al  pre- 
fidio  della  Cittadella,  confiftente  in  cinquecento  fanti.  Ma  teneva  e- 
gli  delle  intelligenze  con  alcuni  di  que' Cittadini,  fautori  dell' Arcivef- 
covòj  e  in  fatti  dappoiché  furono  ben  inoltrate  le  trincee,  ed  ebbero 
le  batterie  alzate,  non  folamente  diroccata  buona  parte  del  muro,  ma 
anche  berfagliato  un  buon  numero  delle  cafe  della  Città,  quel  Popo- 
lo fi  moffe  a  manifefta  follevazione,  ed  apri  le  porte  a  gli  Spagnuolì. 
Ritirati  i  Franzetì  nella  Cittadella,  non  tardarono  molto  a  trattare  di 
renderla  con  tutte  le  più  onorevoli  condizioni ,  che  poterono  deiìde- 
rate.  Per  tale  acquifto  gran  gloria  riportò  il  Fuentes,  e  fomma  fii  V 
allegrezza  delle  Provincie  Cattoliche  della  Fiandra,  al  cui  governo 
arrivò  dipoi  il  Cardinale  Arciduca  Alberto,  fratello  del  defunto  Arcidu- 
ca Erneflo.  Dalla  parte  ancora  della  Borgogna  e  della  Savoia  facea- 
no  gli  Spagnuoli  guerra  alla  Francia.  Lesdiguieres  tolfe  al  Duca  di 
Savoia  Exiles ,  e  il  Duca  a  lui  il  forte  Caftello  di  Cavours ,  ed  altri 
Luoghi.  Ma  non  per  quefto  lafciavano  d'andare  Tempre  piti  profperan- 
do  ^i  affari  del  Re  Arrigo,  perchè  ricuperò  Vienna  nel  Delfinato;  la 
Provenza  tornò  quafì  tutta  alla  fua  ubbidienza;  Digion,  e  Sciallon  in 
Borgogna  a  lui  fi  diedero ,  per  tacer  d'altri  vantaggi  fuoi.  Quel  che 
più  importa,  la  riconciliazione  fua  colla  Tanta  Sede  operò,  che  il  Du- 
ca d'Umena  ed  altri  Principi  cominciarono  Tegretamente  a  trattar  fer 
co  di  concordarti  e  fottometterfi;  e  Carlo  Emmanuele  Duca  dì  Savoia, 
ficcome  faggio,  intavolò  tofto  e  cotichiufe  una  tregua  con  lui. 

Non  andò  efente  né  pure  in  queft'Anno  la  Campagna  di  Roma  da 
Tinfulti  de'banditi,  cioè  fpezìalmente  verfo  Anagni  e  Frofinone, 
love  commiTero  orrendi  mìstatti ,  Contra  dì  coftoro.  Tpedì  il  Pontefice 
alcune  compagnie  di  cavalli,  ed  altrettanto  fece  il  Conte  di  Oliva- 
rez  Viceré  dì  Napoli  contra  de  gli  altri ,  che  maggiormente  ìnfefta- 
vano  quel  Regno.  Grandi  lamenti  erano  per  qiltU  inìqua  gente ,  chQ 
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tutto  dì  rvaligiava  viandanti  e  corrìeri ,  e  talvolta  anche  levava.  loro  la 
vita.  Fecero  prigioni  Giambattiila  Conti  nobile  Romano  ,  ed  Aleflan- 
droMantica,  e  pofcia  l'Arcivefcovo  di  Taranto,  e  il  Vefcovo  di 
Caflellanetta ,  a  quali  impoièro  di  gronetdglie.  Era  in  quefti  tempi 
Generale  delle  Galee  di  Napoli  Don  Pietro  di  Toledo ,  e  penfando 
egli  come  vendicarli  dell'infolenze  fatte  ne* tempi  addietro  da  Ì  Tur- 
cni  alle  marine  d*  Italia  ,  aggiunfe  alle  Aie  quattordici  Galee  otto  altre 
di  Sicilia  ,  tutte  ben  armate;  e  colto  il  tempo,  cheit  facea  da' Tor- 
chi nei  Mefe  di  Settembre  la  Fiera  di  Patrarfb,  all'  improvvifo  giunfe 
colà  ,  e  meffe  le  genti  a  terra  ,  diede  un  fiero  Tacco  a  tutti  que  mer- 
catanti Ebrei,  Turchi,  e  Greci.  Dicono,  che  vi  reftarono  uccife  cir- 
ca mila  perfone,  fapendo  anche  i  Crìftiani  eflere  Turchi,  quando 
hanno  il  vento  in  poppa .  Il  bottino  fi  fece  afcendere  a  quattrocento 
mila  feudi  Romani ,  e  parecchi  mercatanti  furono  menati  via , 
ed  obbligati  al  rifcatto  .  Benché  1'  Ammiraglio  de*  Turchi  Cica- 
la lì  trovaffe  a  Navarino  lungi  da  PatralTo  quaranta  miglia,  non  fi  at- 
tentò a  muoverfi  per  voce  precorfa,  elTere  cinquanta  le  Galee  Crì- 
Aiane^  e  quelle  ben  fornite  di  bravi  combattenti  e  munizioni  di  guer- 
ra .  PafquaU  Cicogna ,  Doge  di  Venezia ,  perfbnaggio  dì  (ingoiar  pro- 
bità ,  terminò  in  queft'  Anno  a  dì  due  d' Aprile  la  carriera  del  fuo  vi- 
vere .  Sotto  di  luì  fii  fabbricato  il  fontuofo  Ponte  di  Rialto,  una  delle 
pifiìnfignt  fabbriche  di  Venezia.  Nel  di  iz.  o  pure  26.  d'eflb  Mefe 
venne  (uftituito  in  quella  Dignità  Marino  Grimanì .  Reftò  funeftato  1' 
Anno  prefente  dalla  morte  d'altri  illuftri  perfonaggi,  cioè  Cardina- 
li,  e  Capitani  di  gran  nome,  fra' quali  io  nominerò  folamente  Lodo- 
vico Gonzaga  ^  Zio  paterno  dì  yÌT}cen:^o  Duca  di  Mantova;  il  quale 
palTato  ne  gli  Anni  addietro  in  Francia ,  per  le  nozze  contratte  con 
Enrica  Figlia  ed  erede  di  Francefco  Duca  di  Nevers ,  acquiftò  quel 
Ducato  ,  e  lo  tramandò  a  Cario  ifuo  Figlio,  che  a  Tuo  tempo  vedremo 
Duca  di  Mantova  .  Gran  figura  kcc  efib  Lodovico  nelle  guerre  ci- 
vili di  Francia .  Merita  ancora  d' eflere  accennata  la  m«rte  di  Tor- 
guataTaffof  accaduta^  nel  prefente  Anno  a  dì  26.  di  Aprile  in  Roma, 
mentre  U  preparava  la  folenne  di  luì  coronazione  in  CampidogHo . 
Infigne  Poeta,  e  Principe  de' Poeti  Epici  Italiani,  eFilofotbdì  alto 
fapere,  come  coUra  non  men  da  i  fuoi  vedi,  che  dalle  fue  profe,  ma 
che  per  gV  infulti  della  foverchia  fua  malinconia  fu  gran  tempo  ^  per 
non  dirfempre,  zimbello  della  mata  fortuna. 
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Anno  di  Cristo  mdxcvi.  Indizione  ix. 
dì  Clemente  Vili.  Papa  j. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  xi. 

I  Pensieri  del  Pontefice  CUmeme  nel  prefente  Anno  furono  princi- 
palmente occupati  io  cercar  le  vie  di  eftitiguere  la  guerra ,,  che 
tuttavia  in  varie  parti  lacerava  la  Francia.  Spedì  a  quefto  effetto  ìl 
Generale  de' Frati  Minori  a  fpiar  gli  animi  del  Re  irrigo,  e  del  Car- 
dinaU  Aiherto  Governatore  della  Fiandra,  e  ad  iftiilare  in  amendue 
penfieri  di  pace .  Ma  quefta  pace  defiderata  dal  Re  Franzefe  Jrrigp 
jy.  non  s'accordava  colle  vaftc  idee  del  Re  di  Spagna  Filippo  JI.  e 
tanto  più  perchè  Tarmi  e  raggiri  Tuoi  ebbero  in  più  d'un  luogo  feli- 
ce fuccello .  Primieramente  avea  faputo  l' accortezza  de"  Minillri  Spa- 
gnuoli  talmente  guadagnare  Carlo  Cafale  Confole ,  o  più  toflo  Ti- 
ranno di  Marfilia,  che  quel  Popolo  parte  per  timore,  e  parte  per  ma- 
ri e  monti  di  vantaggi  lor fatti  fperare  dal  Re  Cattolico,  fì  mi^rq Tor- 
to la  di  lui  protezione,  ed  accettarono  nel  loro  porto  Carlo  Dorì^t 
colà  inviato  colle  fue  galee  da  efTo  Re  di  Spagna:  fatto,  che  iniìni-  . 
tamente  difpiacque  al  Re  Arrigo.  Eli^g'à  tornato  in  grazia  dello ftef- 
fo  Re  Criftianiilimo  ìl  Duca  di  Guìfa .  Mandato  egli  al  governo  della 
Provenza  con  quelle  forze  maggiori,  che  potè  riunire,  s'impadronì 
di  Cifteron,  dì  Riez  ,  di  GralTe ,  di  Hieres ,  dì  Santropè,  e  d' altri  Luo- 
ghi. Quindi  li  diede  a  manipolare  un  fegreto  trattato  in  Maritila  coi 
malcontenti  del  governo  del  Cafali,  e  quefto  fu  si  felicemente  condot- 
to, che  nel  dì  16.  di  Febbraio  il  Cafali  reftò  uccifo  da  i  Congiurati  j  . 
nel  qual  tempo  fi  prefentò  efto  Duca  di  Guifa  alle  porte  della  Città  , 
e  v*  entrò  ,  con  acquiftar  dipoi  le  Fortezze,  ed  obbligare  il  Dorìa  a 
fùggirTene,  non  fenza  perdita  di  molti  de' Tuoi  foldati,  forpreiì  in  terra 
fuori  delle  Galee  .  Con  più  felicità  fuccederono  all'  Arciduca  Cardina- 
le le  imprefe,  ch'egli  tentò.  Trovandofi  impegnatoli  Re  Arrigo  nell* 
alfedìo  della  dura  Fortezza  delia  Fera,  ed  occorrendo  troppe  diiHcul- 
tà  a  foccorrere  quella  Piazza,  s*  avvisò  ìl  Porporato  di  fare  una  po- 
tente diverlìone .  Pertanto  all' improvvifo  nel  dì  nove  di  Aprile  piom- 
bò col  fuo  efercìto  addoffo  alla  rìguardevoi  Terra  e  Fortezza  ài  Ca- 
les ,  e  con  gran  foUecitudine  fece  piantar  Je  batterie ,  tanto  per  ber- 
fagììare  la  Terra,  che  per  impedire  i  fùccorfi  per  mare ,  i  quali  furono 
ben  tentati ,  ma  fenza  frutto  alcuno .  Era  quella  guernigione  di  foli  fe- 
cento  foldatì  impoltroniti  nell'ozio ,  di  mille  e  oucento  Borghefi,  e 
trecento  villani,  che  intimoriti  al  primo  feroce  aHalto  degli  SpagnuQ<, 
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li,  dimandarono  capitolazione,  e  Tonennero,  per  poterli  rì^rar  nel 
Caftello,  promettendo  di  rendere  ancor  quefto  fra  fei  giorni,  fé  non  ve- 
niva foccorfo.  Venne  in  fatti  il  foccorfo,  ed  ebbe  maniera  d'entrar 
nei  Callello.  Adirato  per  quefto  il  Cardinale  fece  giocar  le  ariiglitrie 
contra  d'  effo  Caftello  ,  ed  appena  formata  la  breccia  ^  fu  dato  un  si 
fìiriofo  aflalto ,  che  avviliti  i  difenfori  non  penfarono  che  alla  fuga. 
Ne  furono uccilì  ottocento,  e  tutto  andò  a  iacco  ,  con  fama  ,  che  il 
bottino  afcendefle  a  unmiUione  di  Scudi .  GuinescHaniì  arrenderono 
anch'  etlì  dipoi  al  Cardinale .  E  lo  iìefCo  fece  nel  dì  ventitré  di  Maggio 
anche  la  picdola,  ma  forte  Città  di  Ardres  ,  e  finalmente  neirAguilo 
r  importante  Fortezza  di  Hulft. 

Intanto  dopo  alquanti  Mefi  di  oftinato  afledio  giunfe  finalmente 
il  Re  Ariìgo  nel  precedente  É^ìorno,  cioè  nel  dì  22.  di  Maggio,  ad 
obbligar  gli  Spagnuoli  alla  refa  di  Fera  .  E  perciocché  la  perdita  dì 
Oales  era  una  continua  puntura  al  fuo cuore,  non  ebbefcrupoloa  trat- 
tare e  cotichiudere  un  alleanza  con  EUjabetta  Regina  d*  Inghilterra , 
atfai  per  altri  motivi  difguftaia  de  gU  Spagnuoli.  Né  fi  dee  tacere, 
the  durante  l'affedio  della  FtvAy  Arrigo  tU  Savoia  />«ca  di  Nemours, 
il  Duca  di  Gioiofa  potente-  in  Linguadoca ,  e  quel  che  più  impor- 
tò, il  Duca  di  Vmena  della  Cafa  di  Lorena,  dopo  molti  fegreti  trat- 
tati vennero  all'  ubbidienza  ,  e  giurarono  fedeltà  al  fuddetto  Re  Crifti- 
aniifimo ,  il  quale  ficcome  Principe  m<ignanimo  benignamente  gli  ac- 
colfe ,  con  loro  concedere  motti  governi  e  vantaggi,  ed  obbliar  gene* 
rofamente  le  cofe  paflate .  Tornò  in  fine  alla  divozion  fua  anche  il  Du- 
ci di  Mercurio  y  che  piÈi  de  gli  altri  s'era  moftrato  pertinace  fautor 
<leUa  Lega:  tutti  avvenimenti,*  che  fervirono  di  maggiore  ingrandi- 
ciento  e  riputazione  ad  efib  Re.  Ebbe  in queili  tempi  una  dura  lezion 
da  gì'  Inglefi  Filippo  IL  Re  di  Spagna .  Fece  la  Regina  Elifabetia 
un  formidabii  armamento  per  mare,  in  cui  concorfero  anche  gli  Ol- 
landefi ,  e  molti  particolari  Mercatanti  ^  cioè  una  Flotta  di  circa  cen- 
to feflanta  vele ,  dove  s'  imbarcarono  Tedici  mila  combattenti,  fra*  qua- 
li fi  contavano  molti  Nobili  venturieri.  Comparve  ali'  imprcwifo 
nel  dì  2t.  altri  dicono  nel  dì  30.  di  Giugno,  quefta  Armata,  foito 
il  comando  del  giovane  Roberto  Conte  di  Efiech,  e  dell'Ammiraglio 
Inglefe  Carlo  Conte  di  Howard  ,  alla  vifta  della  tanto  ricca  e  mer- 
cantile Ifola  e  Città  dì  Cadice  in  Ifpagna ,  chiamata  (  non  fo  il 
perchè  )  dal  Campana  e  da  altri  Calice,  e  da  lor  pofla  ne' mari  di 
Portogallo.  Trovavanfi  in  quell'Ifola  cinquantafette  eroilb  Navi,  fra 
le  quali  quattro  de' Galeoni,  chiamati  i  dodici  Apoftoìi,  due  Galeaz- 
ze d' Andajuua,  venti  Galee j  ed  altri  non  pochi- Legni,  tutti  carichi 
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di  merci  prezìofe,  e  desinati  a  paffare  alle  Indie  Orientali.  Fu  detto* 
che  afcendefle  il  valor  d*  effo  carico  a  dodici  milltoni  di  ducati  d' oro» 
(pettante  per  la  maggior  parte  a  particolari  Mercatanti  Spagnuoli,  Na- 
polerani,  Siciliani,  e  Genovefi.  Prima  di  tentar  altro  gl'Inglefi  ardi- 
tamente ti  mofTero  centra  le  navi  da  guerra  Spagnuole,  che  ibllenne- 
ro  per  piìi  ore  il  combattimento;  ma  accefofi  il  ftioco  nel  Galeone 
San  Filippo  Almirante  dell'Armata,  fi  mifero  in  confufion  gliSpaguo- 
li  i  tre  loro  groffe  navi  ben  fornite  d' artiglieria  riroafero  in  poter  de* 
nemici;  altre  dirono  o  arfe  o  fommerfe;  gran  bottino  ancora  fu  fatto, 
e  chi  potè  fuggire,  lì  falvò.  Ma  il  peggio  fu,  che  poco  ftectero  i 
vincitori  Ingleu  ad  alTalire  furiofamente  la  Città>  e  a  divenirne  padro- 
ni, con  elTeriì  ritirati  nel  Caftello  ì  ^j^nforì,  i  quali  poco  liciterò  a 
capitolare,  per  falvar  le  donne  dal  difònore,  e  la  Città  dall'incendio. 
Quanto  dì  buono  e  bello  ivi  fi  trovò,  fu  mefib  a  facco.  Vi  reftàva 
gran  quantità  di  Legni  s\  del  Re,  che  de'Mercatanti,  i  quali  ftavano 
prima,  o  pur  s'erano,  rifugiati  al  paffo  del  Ponte,  che  congiugne  l'U 
Ibia  di  Cadice  colla  ferra  ferma.  Attefero  i  lor  padroni  la  notte  a 
fcarìcar  le  merci  ;  e  perchè  il  Duca  di  Medina  conobbe  di  non  aver 
forza  da  difenderli,  affinchè  non  cadeifero  in  mano  de' nemici,  co- 
mandò, che  di  tutti  que' Legni  fi  faceffe  un  gran  falò,  e  l'ordine  fu 
cfeguito.  Se  n'andarono  po&ìa  pieni  di  preda  gl'Inglefi.  E  tuttoché 
il  Re  Cattolico,  anfiofo  di  &rne  vendetta,  unilìe  nel  Porto  di  Lisbo- 
na un'Armata  di  più  di  ottanta  vele,  e  la  fpìgnefie  alla  volta  dell'Iti- 
ghilterra:  pure  ancor  quefta  forprefa  da  un  nero  temporale,  parte  pe- 
ri nell'onde,  e  parte  maltrattata,  non  poco  penò  a  ridurfi  in  falvo. 
Gran  danno  che  venne  anche  alla  mercatura  d' Italia  da  così  fiero  e 
ftrepitofo  emergente.  i 

La  guerra  a  Ungheria  continuò  vigorofa  ancora  in  quell'Anno. 
Tolfisro  l'armi  Criftiane  a  i  Turchi  Vaccia.  Prefero  ancora  Cliffa  ne' 
confini  della  Dalmazia,  ma  poi  la  perderono.  EHendo  venuto  lo  flef- 
(6  Gran  Signore  Maometto  all'Armata,  la  Città  d'Agria  fu  vilmente 
a  lui  fenduta  dal  prefidio  Imperiale,  per  ottener  falve  le  vite:  patto, 
che  non  fii  poi  mantenuto  dalla  confueta  infedeltà  e  barbarie  de'Tur- 
chi .  Furono  pofcia  a  fronte  le  due  armate  nemiche  a  Cherefte ,  e  fi 
venne  a  giornata  campale.  Reflò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  Tur- 
chefca,  e  ne  fu  fatta  grande  ftrage;  ma  perdutali  gran  parte  de' vin- 
citori CrìfHani  a  dare  il  facco  a' padiglioni ,  le  incontrò  quella  difav- 
ventura,  che  tante  altre  volte  è  accaduta,  ed  accaderà,  cioè,  che  ì 
-Turchi  raggruppati ,  e  ritirati  dalla  fuga ,  diedero  una  piena  fconfìtta 
^Y  efercko  /mn-wale.  Torniamo  ora  in  Italia,  dove  Papa  Clemente 
.  Tomo  X,     ^^^  li  Vili.  ' 
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vai.  mirando  con  fomnio  dirpiacere  la  continuata  guerra  del  Re  di 
Spagna  colla  Francia,  e  la  Lega  del  Re  Arrigo  /fCcoQ'Inghilterra, 
determinò  d'inviare  in  Fruncia  AieJfanJrtr  Je' Medici  Cardinale  ed  Arci- 
vefcovo  di  Firenze,  perfonaggio  di  raro  ingegno  e  prndenza,  accioc- 
ché lì  AudialTe  di  quetare  il  refto  de* mali  amori  della  Francia,  e  ten- 
tale ancora  dì  difporre  gli  animi  alta  pace.  Con  fommi  onori  iti  ri- 
cevuto per  tutta  la  Francia  queAo  Legato  Pontificio,  ed  ebbe  il  con- 
tento di  vederli  incontrato  da  Arrigo  di  Soriane  Principe  di  Condè, 
fanciullo  d'anni  otto,  e  primo  del  fangue  Reale  dopo  il  Re,  il  quale 
già  ifbuito  nella  Fede  Cattolica,  fecondo  le  promefle  htte  al  Papa, 
avea  abbandonata  TErefìa  dì  Calvino.  Nel  dì  primo  d'Agofto  ebbe 
elTo  Legato  la  fua  prima  udienza  dal  Re.  Né  fi  dee  tacere,  che  eflen- 
do  crefciuto  a  dìfinìfura  in  quelli  tempi  Io  fcìalacquamento  de  i  Tito- 
li ,  del  che  gì'  Italiani  diedero  la  colpa  alla  fiiperbia  Spagnnola,  ne  ten- 
tò la  Corte  di  Spagna  qualche  rimedio.  Il  titolo  d' Illufirijùno  ed  Ec- 
celUntiJJùno ,  che  già  fu  in  ufo  per  li  foli  Principi  Sovrani,  s'era  tan- 
fo proftuuito ,  che  fino  ì  Nobili  di  baffo  affare  lo  pretendevano .  L* 
lllufire ,  o  Mollo  Illuftre ,  che  fui  principio  di  quefiio  Secolo  XVL  per 
quanto  fi  può  oflervare,  fi  lòleva  dare  a  i  Principi  cadetti,  era  paBà- 
to  ad  onorar  la  Plebe.  Da  quello  abufo  nafcevano  poi  contefe,  per- 
ché i  minori  fi  volevano  uguagliare  a  i  maggiori,  e  ì  maggiori  a  ì 
Riafllmi,  fenza  offervar  diftinzione  alcuna  di  grado  nella  fte£^  Nobiltà. 
Ora  il  Conte  di  Olìvares  Viceré  di  Napoli  pubblicò  un  Editto,  per 
cui  venne  vietato  ogni  titolo,  per  dir  così,  di  cortefia,  dovendoli  u- 
nicamente  fcrivere  nelle  Lettere  al  Signor  Duca,  al  Signor  Principe, 
Marche/e  y  Conte,  Dottore  &c.  Pafsò  quello  divieto  a  Milano,  dove 
fu  poco  ofiervato.  In  Roma,  e  in  altri  Stati  fé  ne  rìfero.  Quanto  da* 
rane  quella  Prammatica,  non  occorre,  ch'io  lo  ricordi,  e  molto  me- 
no come  paflì  oggidì  in  Italia  l' abufo,  e  la  ridicola  profiituzìoa  de* 
Tìtoli ,  perchè  fenza  dì  me  ognun  lo  vede  a  pruova . 

Anno  di  Cristo  mdxcvii.  Indizione  x. 
di  Clemente  Vili.  Papa  6. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  ii. 

ARRIVO* neir Aprile  dì  quell'Anno  a  Roma  Francefio  di  Lucernhit' 
PO  Duca  di  Penoy,  Ambafcìatore  di  Arrigo  IV.  Re  di  Francia 
a  rendere  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili.  Gran  pe- 
rìcolo avea  corfo  nel  viaggio  d'eflere  ^tto  prigione  da'foldati  dello 
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Srato  dì  Milano,  Tpeditì  in  traccia  dì  lui.  Fu  per  lui  nel  iàcro  Conci- 
ftoro  recitata  un"* elegantiflìma  Orazione  da  Martino  Bafcia  da  Sufa, 
o  pur  da  Granoble,  in  cui  a  larga  mano  lì  profufero  incenfi  in  lode 
d'eflb  Papa.  Intanto  per  le  difavventure  occorfe  nel  precedente  Anno 
in  Ungheria,  non  per  valore  de* Turchi,  nsa  per  l' inconfiderato  pro- 
cedere de*Capìtani  Criftiani,  il  trovava  Xlmperadon  Rodolfo  U.  in  gra- 
vi anguftie,  per  timore  fpezialmente ,  che  non  reftando  più  oracolo 
alla  Potenza  Turchefca,  aveffero  a  comparì^  fotto  Vienna  l'armi  Ot- 
tomane. Fece  perciò  rìcorfo  a  tutti  ì  Principi  d'Italia,  e  maffimamen- 
te  al  Pontefice,  ficcome  Padre  del  Criftianefimo ,  il  (juale  fpedl  per 
quefto  alla  Corte  Cefarea  Gian-Francefco  Aldohandino  Aio  Nipote,  e 
intanto  con  aggravio  impofto  al  Popolo  Romano,  e  in  altre  guife  a- 
dunata  l' occorrente  pecunia,  fece  una  leva  di  fette  in  otto  mila  fanti, 
e  nel  Mefe  di  Giugno  li  fjjedl  in  Ungheria.  Con  quefto  foccorfo,  ed 
altri  che  fopravennero,  mife  infieme  l'Imperadore  un'Armata  di  die- 
ciotto mila  fanti,  e  dì  cinque  mila  cavalli,  de* quali  fu  dato  il  co- 
mando z\V  Arciduca  Maffimitiano .  Sorprclero  i  Cefarei  circa  il  fine  dì 
Maggio  Tatta,  e  poi  mifero  Taflèdio  a  Papà,  che  coftò  loro  molto 
fangue,  ma  con  venire  in  fine  alle  lor  mani  quella  Terra  col  fuo  Ca< 
ftello.  Era  paffato  di  nuovo  ìn  Ungheria  Vincenzo  Duca  di  Mantova, 
a  cui  fu  data  la  vanguardia  dell' efercìto.  Or  mentre  egli  con  alquan* 
ti  deTuoì  va  a  rìconofcere  ì  contornì  dì  Gtavarino ,  giacché  fi  medi- 
tava di  farne  raffedio,  caduto  in  una  imbofcata  di  Turchi  fu  pre(o,  e 
miracolo  fu,  eh' egli -coli' aiuto  di  pochi  fì  pocelTe  liberare  dalle  lor 
tnani.  Accoftaronu  ì  Criftiani  ad  eUo  Giavarino,  ma  intefo  l'avvicina- 
mento dell'ode  Turchefca,  ìn  fi-etta  levarono  il  campo,  e  tanto  più 
perchè  1*  Armata  loro  era  di  molto  fcemata.  Rìacquiftarono  dunque 
i  Turchi  Tatta,  né  fegul  poi  altra  rilevante  azione  in  quelle  contrade. 
Continuava  intanto  Tizsa  fra  gli  Spagnuoli  ed  Inglefi .  Grande  arma- 
mento navate  fi. fece  dall'una  parte  e  dall'altra.  Nella  fiotta  di  Spa- 
gna s'imbarcarono,  oltre  ad  altre  milizie,  fei  mila  Italiani.  Ufcirono 
ul  principio  di  Settembre  ìn  mare  le  due  Armate  nemiche,  ma  in  ve- 
ce di  combattere  fra  loro,  combatterono  co  ì  venti,  efiendo  teliate  a- 
mendue  maltrattate  e  difperfe  da  una  terrìbit  fortuna ,  e  forzate,  quan- 
do poterono,  a  ralvarfine*loro  porti,  difputando  fra  effe,  chi  maggior 
danno  ave0e  riportato  da  quel  duro  conflitto . 

Uva  percona  ebbero  neWGennaìo  del  prefente  Anno  i  Cattolici 

^  Fiandra  dal  Conte  Maurizio  dì  Naflhu  a  Tornaut ,  perchè  vi  perde- 

rono  la  vira  a/cif^e  centinaia  d'efiì,  e  reibrono  in  potere  de'vincitori 

trentotto  bandi^    f^Umttndi  colla  maggior  pane  delle  bagaglie.  Par* 
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ve  compenfatà  quefta  perdita  delle  truppe  Spagnuole  dalla  felicità  con 
cui  riufcì  a  Ferdinando  Portocarrero  Governatore  dì  Dorlaos,  che  pri- 
ma comunicò  il  l'uo  difegno  aW^rclJuca  Cardinale^  di  forpreiidere  all' 
jmprovviro  nella  manina  del  dì  undici  di  Marzo  la  Città  di  Amiens, 
Capitale  della  Piccardia,  mal  culledita,  benché  dentro  vi  follerò  più 
di  quindici  mila  Cittadini  atti  all'armi.  Dì  grande  importanza  fu  quelL' 
acquiflo  sì  per  la  grandezza  e  popolazion  della  Città,  come  per  la 
gran  copia  delle  artiglierìe  e  munizioni,  che  vi  lì  trovarono.  Recata 
quella  nuava  al  Re  Arrigo^  dimorante  allora  in  Parigi,  aL  vederne  sì 
afflitti  ì  Tuoi  Cortigiani,  magnanimamente  dimandò  ìorOj  fé  ì  nemici 
aveano  portato  Amiens  in  Ifpagna.  Nò,  rìfpofero,  ed  egli  allora  fog- 
giunfe  :  Suon  per  noi,  che  gli  avremo,  tutù  prigioni.  £  non  tardò  a  dar 
ordine  al  Marefcìallo  Conte  dì  Bìroae  dì  accorrere  colà,  e  dì  format 
l'alTedio  della  perduta  Città.  ConcorTero  a  quella  imprefa  le  maggio- 
ri forze  del  Re  colla  giunta  d^  quattro  o  cinque  mila  Inglefìj  e  lo 
ilelTo  Arrigo  in  perfona  vi  lì  portò  per  dar  caloie  alle  azioni.  Durò 

[)er  alquanti  Men  il  pertinace  alTedio,  ed  aveano  i  Franzelì  già  prefa 
a  ftraaa  coperta ,  e  inoltrati  i  lavori  Ano  alte  mura,  con  che  fì  vede- 
va già  vicina  all'agonìa  quella  Città;  quando  l'Arciduca  Alberto  lì 
avvisò  di  recarle  foccorfo.  A  quella  volta  dunque  s'ini^ò  con  diciot- 
to mila  fanti,  mille  e  cinquecento  uomini  d'armi,  ed  altrettanti  ca- 
valli leggieri.  11  Cardinal  BentivogHo  fa  afcendere  quell'efèrcito  a 
venti  mila  fanti,  e  quattro  mila  cavalli.  Trovollì  quefl  Armata  nel  dì 
15.  di  Settembre  alla  vifta  d' Amiens.  Comanemente  fu  creduto,  che 
s' egli  antfflofamente  alTaliva  lo  fjMrfo  campo  Franzefe,  non  lòlamente 
potea  foccorrere  la  Città,  ma  anche  mettere  in  rotta  gli  aflediantt. 
Non  ebbe  tanto  coraggio.  Probabilmente  la  prefenza  d'un  Re  sì  valo- 
rofo,  che  tofto  fi  molfrò  pronto  a  ricevere  ì  nemici,  gli  fece  prende- 
re la  rìfoluzion  di  ritirarli:  il  che  elèguì  con  molti  difagi  e  perìcoli, 
perchè  ìnfeguito  da'Franzelì.  Laonde  tu  poi  detto,  ch'egli  venuto  co- 
me Generale,  era  tornato  come  Prete.  Con  patti  dunque  di  tutto  o- 
nore  poco  ftettero  gli  Spagnuoli  a  rendere  Amiens  al  Re  Arrigo  nel 
dì  25.  di  Settembre.  Quefto  infelice  impegno  dell'Arciduca  Cardina- 
le lafciò  intanto  efpolla  la  Fiandra  a  gl'inmlti  de  gli  Ollandelì.  Sicché 
potè  in  quel  tempo  il  Conte  Maurizio  occupar  var]  Luoghi,  come 
Rembergh,  Murs,  Grol,  Oldenfel,  e  Lìnghen,  non  fenza  afpre  que- 
rele de'Fìamminghi  Cattolici,  che  mirrano  negletti  ì  loro  inrercffi, 
per  attendere  a  quei  della  Francia.  Gran  guerra  fu  parimente  in  queft' 
Anno  tra  i  Franzefi  e  Carlo  EmmanueU  Duca  dì  Savoia,  a  cui  la  mor- 
te rapì  nel  dì  6.  di  Novembre  X Injanta  Caterina  ivi^  Moglie,  Figlia 
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d&l  Re  Filippo  IJ,  PrincìpelTa  non  men  feconda  di  Virtìi,  che  di  prole.' 
Fu  prefo  dal  General  Franzefe  Lesdiguieres  San  Giovanni  di  Morien- 
na.  Il  Duca  anch'eglì  acquìAò  de  gli  altri  Luoghi,  e  feguirono  alcu- 
ni combattimenti  con  varia  fortuna,  de* quali  non  importa  qui  il  far* 
ne  menzione. 

ALL*>ìnno  prefente  appartiene  la  Tragedia  di  Ferrara  »  che  io  leg- 
eermente  toccherò,  dopo  averne  abballanza  trattato  nelle  Antichità 
Efteniì .  Intorno  ad  elTa  può  anche  il  Lettore  confultar  la  Storia  Cam- 
pala di  Ferrara  di  Agoilino  Fauftini,  quella  di  Andrea  Moroiìno,  e 
Cefare  Campana ,  Storico  giudiziofo  e  non  parziale ,  il  quale  quan- 
tunque non  fapelTe  tutto ,  pure  iì  moflré  fufiìcientemente  informato  di 
quéito  atFare  ,  al  contrario  d'altri,  che  .fenza  efame  ne  fcriffero  ,  ed 
anche  oirefero  la  verità  in  parlando  delle  ^qualità  perfonali  di  2?o/2  Ce^- 
Jan  (C  Efte^  principale  Attore  d'efla  Tragedia.  Mancò  di  vita  nel  di 
17.  d'Ottobre  4ljon[o  JI.  Duca  di  Ferrara ,  Modena ,  Reggio  &c.  £ 
giacché  non  lafciò  prole  ina,  avea  poco  dianzi  dichiarato  Tuo  Sue- 
ce0bre  ed  Erede  il  fuddetto  Don  Cejare,  fuo  Cugino ,  nato  da  Don 
jilfonfo  Figlio  d*  Aljonjo  1.  Duca  dì  Ferrara  ,  e  da  Donna  Giulia  del' 
la  Rovere  Figlia  di  Francefco  Maria  Duca  di  Urbino.  Pretefero  i  Ca- 
merali Romani ,  che  queilo  Don  Alfonfo  ,  procreato  da  Alfonfo  I.  Du- 
ca di  Ferrara,  e  da  Laura  Eultochia,  non  foflìe  legittimato  per  fufie- 
guente  Matrimonio  dal  Padre  prima  di  morire .  Le  ragioni  addotte  nel- 
le fuddette  Antichità  Efteniì  per  provare  elTa  Legittimazione  ,  tali  fo* 
no ,  che  in  quakìvoglia  Tribunal  imparziale  otterranno  vittoria  .  Ma  che 
£a  giunto  uno  Scrittore  in  queAi  ultimi  tempi  colle  pubbliche  Aampe, 
e  in  Roma  ftcffa ,  a  pubblicare ,  che  eflb  Don  Alfonfo  fu  Spurio ,  quan- 
do niun  mai  de'Camerali  ha  ciò  pretefo  ;  e  ne  è  evidente  la  fahìtà  « 
per  elTere  nato  e0b  Principe  da  Padre  libero,  e  Madre  libera,  e  tan-> 
ti  anni  dopo  la  morte  di  Lucrezia  Borgia  Moglie  del  fuddetto  Duca' 
Alfonfo  Primo:  quella  è  un' ìnfoffribil  infolenza.  A  me  non  conviene 
dirne  di  più .  Secondo  1'  antico  collume  fu  nello  fteifo  giorno  eletto  e 
proclamato  Duca  eflo  Don  Cefare  da  i  Magiftrati  dì  Ferrara,  e  nel  di 
Ì9.  fuflèguente  con  gran  folennità  ed  uoiverfale  applaufo  ricevette  nel 
Duomo  lo  Scettro  e  la  Corona  Ducale.  Spedì  tofto  il  novello  Duca  il 
Conte  Girolamo  Giglioh  al  fommo  Pontence,  ed  altri  Cavalieri  alle, 
diverfe  Corti  de' Princìpi,  per  dar  loro  parte  dell'elezione  fua.  Ma  ap-: 
pena  ìntefafi  in  Roma  la  morte  d' Alfonfo,  e  l'efaltaiione  d'effo  Du-. 
ca  Cefare,  che  pretendendo  que*  Camerali  devoluto  il  Ducato  di  Fer-: 
rara  oh  Lineam  jinitam  ,  fta  ob  alias  Caufas  ,  Papa  Clemente  Vili,  pub- 
blicò un  terribij  jVlonitorio  contra  d*  eflb  Don  Cefare ,  aflegnandogli  il 
Tm»  X»  li}  termi- 
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tarmine  di  foli  quindici  giorm  a  dedurre  le  iùe  ragioni  ìn  Roma .  Arri- 
vato colà  il  Giglioli ,  per  quanto  fupplicaiTe  per  ottener  proroghe ,  per 
iropeirar  Arbitri ,  e  perchè  in  amìchevol  congreffo  fi  conofceflfe  la  Giu- 
ftizia,{l:ame  il  pretenderfi  dal  Duca  Cefare  deflere  chiamato  al  Domi- 
nio di  Ferrara  dalle  Bolle  di  Papa  Aleffandro  VI.  quand'anche  fuo  Pa- 
dre folTeilato  illegittimo  ^  ma  molto  più  competere  a  lui  quefto  diritto, 
da  che  coftava  effere  il  foo  Genitore  ftato  legittimato  per  fulTeguen- 
te  Matrimonio  da  Alfonfo  I.  Duca  con  Laura  EuHochia  di  luì  Madre, 
e  fi  trattava  non  di  Feudo  proprio ,  ma  di  un  Vicariato  perpetuo  :  fu- 
rono gittate  le  preghiere  al  vento.  Sempre  infi:(lè  il  Papa,  che  Don 
Cefare  rilafciafle  il  poffeflb  di  Ferrara ,  e  poi  adduceffe  quante  ragio- 
ni volefle  e  fapeflis ,  che  farebbono  afcoltate  .  Troppa  ripugnanza  Men- 
tiva il  Duca  Cefare  a  quefto  partito,  rapprefentan dogli  il  fuo  Confi- 
glio, che  ìr  materia  fpezialmente  di  Stati,  il  PofielTo  in  mano  de  i 
più  forti  fi  pur)  chiamare  un  Requiem  alle  Ragioni  e  al  Petitorio. 

Fu  anche  configliato  il  Duca  Cefare  da  >  Roma  ftefTa  di  non  (otto-; 
porfi  a  Giudizio  formale  del  Tribunale  Romano,  perchè  le  Ragioni  fue 
su  quel  bollore  non  farebbono  confiderate ,  e  ne  ufcirebbe  (eatenza 
a  luì  pregiudiziale ,  quafichè  con  giuìlo  efame  fi  folTe  conofciuto  aver 
egli  torto.  Scrive  nondimeno  Andrea  Morofino  ,  che  il  Pontefice  s'era 
indotto  a  far  efaminar  le  ragioni  dell'  Eltenfe  amichevolmente ,  eoa 
deputar  anche  per  quefto  quattro  Cardinali  ì  ma  che  il  Cardinal  Alef 
Padrino  (chiamato  dipoi  da  h  a  tre  Mefi  all'altra  vita)  fi  fcaldò  sì  for- 
te contra  di  quefto  ,  che  pur  era  atto  dì  giufiizia ,  che  il  fece  defi- 
0ere,  e  lo  Ipìnfe  a  precipitar  la  fentenza.  Avea  intanto  elfo  Pontefi- 
ce ordinata  in  tuna  fi-erta  la  leva  di  circa  venticinque  mila  fanti ,  e  di 
Qualche  migliaio  di  cavalli ,  mettendoli  colto  in  marcia  alla  volta  di 
ferrata ,  per  precludere  ogni  adito  al  Duca  Cefare  di  muovere  in  a- 
ìato  fuo  alcuna  "delle  Potenze  Criftiane,  e  dì  accrefcere  con  truppe  fo- 
refijere  le  proprie.  Avea  ìn  oltre  richiamato  dall'Ungheria  il  Nipote 
Gìan-Francefco  con  tutte  le  fue  truppe,  premendogli  più  quefto  affare,  che 
la  guerra  co  i  Turchi. 'Furono  anche  fpinti  emiflàr]  in  Ferrara  ,  che  con 
ingorde  promeflè  ifpirafiero  a  quel  Popolo ,  sì  fedele  in  tutti  i  tempi 
alla  Cafa  d'EAe,  la  ribellione  al  nuovo  Prìncipe  loro .  Quindi  nel  dì 
13.  di  Dicembre  venne  fulminata  ìn  Roma  un  orrida  Bolla  o  Senten- 
za contra  d'eito  Duca  Cefare,  e  di  chiunque  a  luì  pArgefiè  aiuto,  foe- 
ctficando  anche  l'Imperadore,  ed  ogni  Ree  Principe  Crilliano.  Non 
avea  già  lafciato  il  Duca  di  far  quell'armamento ,  che  competeva  alle 
fue  poche  forze ,  per  opporfi  in  qualche  maniera  al  torrente  dell*  ar- 
ni, che  feinpre  più  Ce  gli  appreflava.  Ma  in  fine  noa  fufiìllcva  ,  che* 
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il  Duca  Alfonfo  gli  avefle  lafciati  que'terorì ,  che  la  fama  decantava , 
e  nera  ben  conUpevole  la  Corte  di  Roma  j  e  dall'altro  camp  per  U 
riverenza  al  Pontefice  niuno  de'Princ^di  quefti  tempi  osò  di  alzare 
:un  dito  in  favore  di  lui,  contentaodofì  eglino  folamente  di  adoperare 
inefficaci  efortazioiù  e  preghiere  al  Papa ,  affinchè  fenza  impegno  d* 
armi  (ì  efaminafle  quella  controveriìa.  Ma  quello,  che  maggiormente 
anerrì  l' Eftenfe ,  Principe  allevato  Tolo  nella  Pietà ,  «  nelle  Arti  dì  Pa- 
ce, fui'eiTergli  ilato  rapprefentato  (fé  con  vero  o  falTo  fcmdapiento 
«ol  so  )  che  nun  era  ficura  la  di  lui  vita  in  Ferrara,  perle  trame,  che 
il  andavano  ordendo  centra  di  lui .  Il  perchè ,  eiTendo  oramai  giunto  a 
Faenza  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  ,  con  tìtolo  di 
Legato  e  Generate  dell'Armata  Pontjifìzìa,  la  qual  già  s'era  raunatain 
quelle  partì ,  il  Duca  Cefare  coR>inctò  ad  inchinare  alla  concordia  •  £ 
tanto  più  perchè  vanivano  anche  minacciati  gli  Stati  Imperiali  della 
CaTa  d'Elie ,  e  s' era  trovato  Marco  Pio  Signore  di  SalTuolo ,  e  di  mol- 
ti Feudi  nel  Modenefe  ,  che  dimentico  del  Tuo  dovere  come  ValTallo, 
teneva  mano  ad  un  tradimento.  Lafcioffi  pertanto  elTo  Duca  indurre 
a  fcegliere  per  Paciera  Donna  Lucrezia  £ Èftt  Ducheffa  d'Urbino  ,  an- 
corché fapefle,  che  quella  Principe^  non  aveffe  buon  cuore  per  luì 
a  cagion  di  disguili  paflatì  fra  Don  Alfonfo  Tuo  Padre  e  lei.  Portoffi 
dunque  a  Faenza  la  Ducheffa  per  trattare  d'accordo  nel  dì  18.  di  Di- 
cembre j  dove  fu  accolta  dal  Cardinal  Legato  con  tutta  gioia,  e  con 
ogni  dimoftrazìon  d'onore.  L'iftruzione  (uà  confifteva  in  dover  proc- 
curare,  che  lì  metteflè  Ferrara  in  mano  di  qualche  Principe,  iìno  a 
ragion  conofciuta.  Come  poi  palTafle  quella  faccenda,  ne  è  riferba- 
.ta  all'Anno  feguente  la  notizia . 

Anno  di  CRISTO  MDXCVIII.  Indizione  XI. 
di  Clemente  VIIL  Papa  7. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  i j . 

ITa  Lucrerà  £  Efte  Ducheffa  d'Urbino  a  Faenza  trovò  nel  CxtrdinaU 
Legato  Aldobrandino  chi  potea  e  volea  dar  la  legge  ,  e  ftette  fem- 
pre  falde  in  jelìgete  il  P^ff^jfo  di  Ferrara  in  mano  del  Papa,  pronto 
nel  cefto  a  compartir  grazie  e  &v-orì.  Convenne  accomokdarlì  alla 
ibrza,  che  .a-vriehbe  potuto  otteiier  ciò  ,  cheli  foffe  negato  coli' olli^ 
nazione.  Segui  dunque  la  Concordia  nel  di  13.  di  G-eiui^o,  con^- 
ilente  ìa  qumdìci  AnicoU,  -ne' quali  il  punto  principale  fu  ,  che  Don 
Ceiace  Bilafcialù  U  Pojféffo  del  Ducato  di  Ferrara  con  tutu  le  fue 
'*'  I  i  '4  pem~  ' 
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pertinente ,  e  il  Poffejfo  di  Cento  ,  e  della  Pieve ,  e  de  Luoghi  dì  Roma- 
gna ^  e  che  tutti  gli  allodiali  diqBalfivogUa  fona  larciati  dal  Duca 
Alfonfo  reftaffero  ad  efìfo  Don  Cefare ,  con  tutti  i  privilegi ,  'romu- 
nità  e  libertà,  che  godeva  ciTo  Duca  .  Sicché  reftarono  inquefto  nau- 
fragio a  gli  Eftenfi  almen  falve  le  ragioni  lorofopra  il  Ducato  di  Fer- 
rara, le  quali  efpofte  in  varj  Manifeftì  o  Libri, e  maffimamente nel- 
-la  Parte  Seconda  delle  Antichità  Eftenfi,  furono  ben  dipoi  promoffe 
nell'Anno  1643.  da  Francefco  I.  Duca  di  Modena  ,  ed  anche  fi  venti- 
larono in  Roma  nel  171  o.  fra  i  Miniftri  della  Janfo  Sede  e  quei  dell' 
Imperador  Giufeppe  ,  e  di  Rinildo  Duca  di  Modena  ;  ma  con  reftar 
tuttavia  pendente  la  lite  ,  e  fenza  che  ceffi  la  fperanza  ,  che  quando 
Iddio  prefervì  l'antichìffima  e  nobiliflìma  Cala  d'Eile  da  quelle  cartive 
influenze,  a  cui  fono  ftate  fottopoftc  tante  altre  di  Prìncipi ,  e  fpe- 
zialmente  in  Italia ,  abbia  da  venire  un  Pontefice  fuperìore  ad  ogni 
baffo  affetto,  che  faccia  più  gìullizia  a  gli  Eftenfi:  giacché  in  fine  da 
queir  acquifto  poca  utilità  è  provenuta  alla  Camera  Apoftolica,  ed 
ha  folamente  fervilo  a  cagionare  in  certa  manierala  rovina  di  Ferra- 
ra. Quefti  moderati  riflelfi  non  fi  poterono  ottener,  né  fperare  dalla 
Camera  Apoftolica  a' tempi  del  Duca  Cefare,  da  che  fi  vide,  che 
eflì  Camerali  prefero  anche  con  gente  armata  il  Polfeffo  della  Città 
di  Comacchio,  che  pur  non  era  dipendenia  di  Ferrara,  e  che  gli  E- 
ftenfi  godeano  in  vigor  d*lnveftiture  Imperiali  fin  dall'Anno  1354. 
continuate  poi  fino  al  dì  d'oggi:  del  che  fece  gravi  richiami  ,  ma 
indarno ,  il  regnante  Augujlo  Rodolfo .  Prefero  ancora  la  Città  o  fia 
Terra  d*  Argenta  ,  che  pur  dovea  ricadere  alla  Chiefa  di  Ravenna  ; 
e  Cento  e  la  Pieve ,  che  aveano  da  tornare  alla  Chiefa  di  Bologna. 
Anzi  giunfero  e^  Camerali  fino  ad  intimar  Monitor]  alla  Repubblica 
di  Venezia  ,  pretendendo  di  lor  ragione  il  Polefine  dì  Rovigo .  Abban- 
donata dunque  Ferrara  ,  Don  Cefare,  contemo  da  lì  innanzi  del  ti- 
tolo di  Duca  di  Modena,  Reggio  &c.  colla  Duchelfa  Virginia  de 
Medici  fua  Moglie,  Figlia  di  Cojìmo  1.  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  co* 
Figli,  fi  ritirò  a  Modena,  Città,  che  per  la  refidenza  della  Corte 
profittò  delle  difavventure  del  Prìncipe  fuo  .  Entrò  nel  dì  fegueme  il 
Cardinale  Aldobrandino  con  gran  pompa  in  Ferrara,  in  cui  pofciaper 
benemerito  dì  sì  felice  imprefa  fu  dichiarato  Legato.  In  Roma  fife- 
cero  di  grandi  fefte  per  quefto  ,  e  il  Pontefice  Clemente,  vogliofb  di 
vedere  co'  proprj  occhi  il  fatto  acquìfto ,  cominciò  a  prepararfi  per 
venire  a  Ferrara:  rifoluzione  poco  appreffo  cfeguita . 

Nel  dì  I  z.  d' Aprile  fi  moife  da  Roma  effo  Papa ,  accolto  con  fom- 
mo  onore  per  dovunc[ue  pafsò,  e  maffimamente  dal  Duca  d'Urbino, 
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in  Rimini  lì  pqrtò-  a  baciargli  ì  piedi  Cefare  Duca  di  Modena  con 
Don  Alejfandro  fuo  Fratello ,  a  cui  fii  pofcia  conferita  la  facta  Porpo- 
ra nella  Promozione  d'infìgni  Personaggi  fatta  da  effo  Pontefice  a  di 
tre  di  Marzo  del  feguente  Anno  ,  e  non  già  del  prefente,  come  per 
errore  di  ftampa  fi  legge  preflò  T  Oldoino  .  Solenniflìma  fu  l'entrata 
del  Tanto  Padre  ìn  Ferrara  nel  dì  otto  di  Maggio  per  la  magnificen- 
za della  fija  Corte ,  e  de  gli  addobbi  fatti  da  quel  Popolo  ;  ma  che 
nella  natte  del  dì  feguente  reftò  funeftata  dall'incendio  della  Torre 
Marchefana ,  cagionato  da  una  Girandola  ,  che  coftò  la  vita  a  molti 
Ferrarefi  accorfi  per  etìinguerlo.  Portaronfi  colà  per  tributare  ì  loro 
offequj  al  Pontefice,  Kmcc/i^o  Duca  di  Mantova,  e  Ranuccio  Ducaài 
Parma,  e  fu  ammirata  la  grandiofità  del  loro  accompagnamento,  e 
fpezialmenie  queHa  dell' ultimo.  Dopo  di  che,  fi  applico  Clemente 
a  regolare  il  governo  di  quella  Città .  Quivi  fi  fermò  alcuni  Mefi,  pro- 
babilmente per  avere  i\  contento  di  accogliere  VArciJucheffaMargàeri' 
ladi  Auftria,  Figlia  deiV  Arciduca  Carlo,  che  veniva  di  Germania  ac- 
compagnata dall'  Arciduchejja  fua  Madre  con  corteggio  di  circa  fette 
mila  perfone.  ElTendo  ella  desinata  in  Moglie  a   Filippo  III,    poca 

ftrima  per  la  morte  di  Filippo  II.  fuo  Padre ,  divenuto  Monarca  del- 
e  Spagne,  era  già  feguito  concerto,  che  il  Matrimonio  fi  facefie 
alla  prefeoza  del  medefimo  Santo  Padre.  Incosìilluftre  brigata  fi  tro- 
vava anche  l'  Arciduca  Alberto^  da  noi  veduto  poco  fa  Governator 
della  Fiandra,  il  quale  avendo  già  depofla  la  Porpora  Cardinalizia, 
dovea  fpofare  l' Infanta  IJabtlla  Figlia  del  fuddetto  Re  Filippo  II.  colla 
dote  delta  Fiandra,  o  fiade'Paeh  bafii  .  I  Mandati  per  1' efecuzion 
dì  quelli  Matrimoni  «rano  portati  dal  Duca  di  Seda  Ambafciatore 
del  Re  Cattolico  .  Pertanto  nel  di  i8.  di  Novembre  con  incontro  fom- 
mamente  magnifico  entrarono  quelli  Principi  io  Ferrara ,  e  per  le  ftra- 
de  fuperbamente  ornate  giunfero  a' piedi  del  Pontefice,  che  allìib 
fui  trono  li  afpettava  nella  gran  Sala  del  Callello.  Pofcia  nel  dì  if. 
d'eflb  Mefe  (\  fece  dalla  Santità  fua  la  folenne  funzione  de  idue  Ma- 
trimoni .  Nel  dì  i8.  feguì  la  partenza  della  Regina  e  dì  quella  graa 
comitiva ,  che  tutta  pafso  a  Mantova ,  dove  da  quel  Duca  furono  loro 
dati  sì  fontuofi  divertimenti ,  che  riempierono  di  maraviglia  lo  iler- 
minato  coneorfo  de  gli  fpettatorì .  In  Milano  ad  inchinar  elTa  Regina 
comparve  Carh  EmmanueU  Duca  di  Savoia .  Perchè  era  paflata  la  ila* 
gtone  propria  a  far  viaggio  per  mare  convenne,  che  quefti  Princi- 
pi fi  fermalTero   in  Milano  fino  al  Febbraio    dell'Anno  feguente  . 

Anche  il  pontefice  Clemente,  dopo  aver  lafciato    ordine,   che 
fi  fid>bricajre  ujia  Cittadella  m  Ferrara ,  a  cui  fi  diede  principio  neil* 
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Anno  feguente  collo  fterminio  di  migliaia  di  Caie  «  Chiefe ,  e  Palaz- 
zi ,  e  con  incEcdibili  lamenti  dì  quel  Popolo ,  nel  dì  i6.  di  Novem- 
bre s'inviò  alla  volta  di  Roma,  dove  pervenuto  nel  dì  20.  di  Dicem- 
bre, per  mexzo  i  ibnori  Viva,  apparaci  ed  archi  trionfali,  e  fra  l'in- 
dicibil  fefta  del  Popolo  Romano,  andòa  prendere ripofo.  Ma  tregior- 
ri  appreflb  eccoti  convertirli  tanta  allegrezza  in  un  comune  dolore  per 
uni  cotanto  fiera  ed  orribil  inondazione  del  Tevere ,  {imìle  a  cui  non  v' 
era  memoria ,  che  folTe  fucceduta  in  addietro*  avendo  fuperata  quel- 
la, che  nell'Anno  1  530.  accadde  fotta  Clemente  VII.  flagelli  per  altro 
fimi  li,  perchè  fucceduti  il  primo,  dappoiché  Clemente  VII.  era  tutto 
^roiofo,  per  aver  fottomeua  Firenze  alla  fua  Cafa;  e  il  fecondo  dopo 
tanto  giubilo  di  Clemente  Vili,  per  aver  tolta  Ferrara  a  gli  Efleniì. 
Spettacolo  al  maggior  fegno  lagrimevoie  fu  il  diroccamento  dì  tante 
<aiè  per  la  gran  tutia  dell'  onde  ,  con  avervi  perduta  la  vita  più  di 
mille  e  cinquecento  perfone.Non  fi  potè  raccogliere  il  numero  de' 
tanti  cavalli  e  muli,  che  reilarono  affogati  nella  Città,  e  de*beftiami, 
-che  perirono  nella  campagna,  efTendoh  flefo  i' orgogliofo  Fiume  per 
■più  miglia  ne*  contorni.  Infiniti  mobili,  viveri,  merci,  colti  ne'baiH 
piani  delle  cafe ,  fondachi  e  botteglie ,  o  furono  condotti  vìa  ,  o  £  gua- 
Harono .  Tutto  era  lutto,  e  tutto  pianto  e  fpavento  .  11  Pontefice  Clemen- 
ee^  che  per  aneflato  del  Vettorelli  nella  dì  lui  Vita ,  riconobbe  in  quefto 
Pagello  r  ira  dì  Dio  ,  irritata  per  li  peccati  d'allora  ,  non  mancò  a  do- 
vere alcuno  dì  buon  Padre  per  foccorrere  in  sì  terrìbil  calamità  il  fuo 
Popolo,  e  d'impiegar  grandi  fomme  dì  danaro  ìn  limofine,  e  in  prov- 
veder anche  dipoi  per  molto  tempo  di  pane  i  Poveri  rimafli  privi 
d'ogni  foflanza. 
-  Fra  l'altre  allegrezze,  che  provò  in  quefl'Anno  efTo  Pontefice, 
(ingoiare  certamente  fu  quella  dell'  avvìfo  recatogli  in  Ferrara  della 
Face  conchiufa  fra  i  Re  dì  Francia  e  di  Spagna  nel  dì  due  di  Mag- 
gio del  prefente  Anno  in  Vervìno ,  giacché  Te  dì  lui  premure  e  i  tm- 
niftri  fuoi  cotanto  aveano  comrìbuìtio  a  quefto  gran  bene  della  Cri- 
tìianità .  Vi  fi  adoperarono  in  fotti  con  tutto  vigore  il  'Cardinale  A- 
lejfandro  de' Medici  Legato  Apoftolico ,  e  Frate  BonaveacuraCalatagi- 
rone  Generale  de'Francefcani,  uomo  maiùerofo,  anch'elfo  a  queuo 
fine  inviato  in  Francia  dal  Papa.  Quantunque  ogni  dì  andafiero  di 
bene  in  megho  gl'imereflì  del  Re  Arrigo  Jk.  ed  egli  ucuperaflè  in 
quell'Anno  quali  tutta  la  Bretagna  con  accettar  la  fbmmeffione  del 
J?uc<x  di  Mercurio  :  tuttavia  trovando  egli  oramai  efairilo  il  Regno 
per  le  tante  paffate  guerre  ,  «  sé  flelTo  bifognofo  di  prendere  fiato: 
lì  fece  conolcere  inclinato  alla  Pace  ,  purché  da  gli  Spagnuoli  vetiif- 

fé 


yGoot^le 


Anno    M  D  X  C  V  I  1 1.         407 

{e  a  lui  reAitttito  qualiìvoglia  Luogo  da  eiH  occupato  in  Francia  .  Mol- 
to più  v'  era  portato  il  Re  Filippo  II.  perchè  non  può  dirli ,  in  che  mi- 
ferabile  ftato  fofle  ridotta  la  Spagna, poco  per  altro  feconda  di  gem 
te,  per  le  tante  leve  dì  milizie  ivi  fatte  a  fìn  di  foftenere  le  sì  lunghe 
guerre  con  gl'Jnglefi,  011andefi,e  Franzefi  ,  oltre  al  dover  provve- 
dere dì  tante  foldaiefche.  le  fue  Flotte,  per  difenderle  da*  Corfarì  In- 
glesi, ed  oltre  a  que' tanti  Spagnuoli ,  che  pacavano  a  cercar  loro  for* 
tuna  alle  Indie  Occidentali.  Quefte   fi  sa,  che    fé   arricchivano  la 
Spagna  co'lor  teforì,  l'impoverivano  poi  d' abitatori ,  andando  poi  an- 
che quegli  teforì  a  perderli  fuor  del  Regno  nelle  guerre  lontane .  In 
?uellì  tempi  ancora  la  carellia  e  ta  Pene  non  poco  infellavano  varie 
rovincie  d'effo  Re^o.  Quel  che  è  più,  giunto  il  Re  all'età  dì  fef- 
fantun  anno  comìncio  a  declinare  il  vigor  del  fuo  corpo,  conricor- 
f*arglì  vivamente  ciò,  che  tutti  dobbiamo  alla  mortalità.  Però  fu  fta- 
b'iita  la  Pace ,  tenuta  nondimeno  per  poco  onorevole  al  Re  Cattolico, 
ì  cui  Capitoli  fi  leggono  in  varj  Libri ,  e  nelle  raccolte  de  i  Trattati 
pubblici.  Non  fi  può  efprìmere  il  giubilo,  che  per  quefto  felice  accor- 
do fi    fparfe  per  tutti  i  Regni  e  Principati  Cattolici .  Il  folo  Duca  dì 
Savoia  Carlo  Emmanuele  quegli  fu ,  che  n'ebbe  a  fofpirare  ,  avendo 
egli  provata  quella  difavventura  ,   a  cui  fovente  fono  efpoftì  ì  Prin- 
cìpi minori,   che  fi  collegano  coi  maggiori,  cioè  di  reftar  eglino  fé 
non  anche  fagrificatì,  almeno  con  un  pugno   di   mofche    ne'X^attati 
ài  Pace,  Fu  Den  egli  comprefo  in  quella  Pace,  ma  l'articolo  del  Mar- 
chefato  di  Saluzzo,  <:he  tanto  a  lui  premeva,  reftò ìndecifo ,  con  el^ 
leme  ftata  rimelTa   al  Papa  come  Arbitro  la  decilìone:  il  che  tutti  i 
iàggi  Politici  ben  riconobbero  efiere  un   fermento  di  nuova  guerra . 
Pure  non  fi  potè  efentarfi  il  Duca  dal  fottofcrivere  la  Pace,  tal qua- 
/e  era,  fperando  ,  che  ifuoì  maneggi  e  la  prudenza  del  Pontefice  tro- 
verebbono  proporzionati  rìmedj  a  quella  piaga  rimala    aperta  .  Tro- 
va vanii  intanto  ifuoì  Stati  di  là  e  di  qua  da  monti  afflìtti  dalla  Pelle. 
Andarono  dipoi  crefcendo  gl'incomodi  della  f ani tà  del  Re  Cat- 
tolico, per  cagion  de' quali  avea  già  rinunziato  il  governa  de  gU  Sta- 
ti al   Principe />on  Filippo    fuo  Figlio.  Sì  aggiunle  anche  una  lenta 
febbre,  di  modo  che  fcorgendo  apprelTarfi  il  fine  de'fuoi  giorni,  fi 
fece   portare   ali'  Efcuriale ,  mirabil  Palazzo ,  Monìftero  e    Chiefa , 
ch'egli  con  ìfpefa  almenodìdue  millionì  d'oro  avea  fabbricato.  Giun- 
to  colà  nel  dì  due  dì  Luglio  ,  fu  prefo  da  una  fchitafa  e  penofa  ma- 
Vatùa  ,  eflendofi  inverminite  le  fue  ulcere ,  ma  che  egli  con  eroica  im- 
perturbabilità iò^er'i  fino  all'ultimo  fiato  .  Ora  dopo  aver  lafciati  no- 
J^jliifiaii  ^^^^t^^epd  al  Figlio,  e  paflati  que' giorni  di  trìbulazione 
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in  continui  eferciij  di  Pietà  ,  fpirò  finalmente  T  Anima  nel  di  13.  di 
Settembre  .  La  glorìofa  memoria  di  quedo  Monarca  ,  il  quale  per  T 
unione  del  Portogallo  ,  fu  allora  cor.fiderato  il  maggiore ,  o  certamen- 
te uno  de' maggiori  dell' Univerfo  ,  tanta  era  l'elleulìone  de*  fuoi  d»- 
min)  in  tutte  le  quattro  Parti  della  Terra,  non  ha  bifogno,  ch'iomi 
fermi  a  rammentare  il  fìio  impareggiabil  fènno,larumma  Tua  Religio- 
ne ,  la  fermezza  dell'animo,  e  tane' altre  fue  lodevoli  doti  e  Virtù, 
che  in  lui  fì  univano,  perchè  ne  gli  elogj  Tuoi  ù  fono  impiegate  le 
penne  di  tutti  gli  Scrittori  Cattolici.  A  lui  fuccedette  Filippo///,  fuo 
Figlio,  Principe  inferiore  di  mente  al  Padre,  ma  da  preferirli  a  lui 
neir  amor  della  Pace,  cioè  d'un  gran  bene  de'poveri  Popoli,  iìccome 
all'incontro  male  grande  fuol  effere  la  guerra,  defolatrice  de*  proprj 
e  de  gli  altrui  pa^ .  Confiderabite  fu  nel  prefente  Anno  in  Unghe- 
ria il  riacquiilo  fatto  dall'armi  Imperiali  nel<^  29.  dì  Marzo  dell  im- 
portante Fortezza  di  Giavartno  .  Perchè  i  Turchi  credeano  ìnefpu* 
giiabil  quella  Piazza ,  non  Ci  metteano  gran  cura  in  cuftodìrla .  Infor- 
mato della  lor  irafcuratezza  Ad«lfo  Barone  di  Svvarzemberg,  Luogo- 
tenente in  Ungheria  óeW  ArcUuca  MaJJìmiUano  ^  con  quattro  mila  fol- 
dati  comparve  colà  di  buon  mattino,  e  con  tal  felicità  condufle  l'af- 
fare ,  che  forprefe  la  porta  ed  entrò  .  Gran  conflitto  feguì  con  quel 
prefidio,  che  coilò  la  vita  a  circa  mille  e  fettecento  Mufìalmanì,  e 
a  cinquecento  Crìftiani ,  recando  infine  i  Cefarei  padroni  della  Ter- 
ra e  del  Callello .  Dopo  si  rilevante  acquilo  s'impadronirono  effi  an- 
che di  Sammartìno,  Tatta,  Verprìno,  e  d'altri  Luoghi.  Pofcia  nel  dì 
9.  d'Ottobre  prefero  per  alTalto  la  Città  ba (Fa  di  Buda,  ma  (ènza 
poter  forzare  il  Callello  j  per  la  cui  relìftenza ,  e  per  la  voce  di  grof 
fo  elèrcito  di  Turchi,  che  era  in  marcia,  uopo  fu  d'abbandonare  U 
flefla  Città.  Reftò  intanto  aflediato  da 'Turchi  Varadino  ,  ma  si  oAt< 
■nata  fu  la  difefa  de' Criiliani ,  che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a 
levare  il  campo .  Prefe  in  queft'  Anno  1*  Arciduca  Alieno  il  poffeflb 
della  Fiandra,  conceduta  in  dote  dal  Re  Filippo  li.  s\V  /nfanta  /fa' 
bella  fua  Figlia,  Moglie  di  lui}  e  in  varj  Luoghi  d'Italia  furono  ce- 
lebrate folennì  efequìe  d' elTo  defunto  Re  Filippo .  Non  poca  appren- 
(ione  diede  il  Bafsà  Sìnan  Cicala  alla  Sicilia,  lafcìandofi  vedere  con 
.una  potente  Flotta  verfo  Mefiìna  j  ma  andò  a  rifolverlì  tutto  lo  fpa- 
vento  in  aver  folamente  defiderato  quel  famofo  Corfaro  di  nazìon  Ca- 
labrefe  di  veder  fua  Madre,  tuttavia  vivente:  la  qual  grazia  gli  fii  ac- 
«otdata  dal  Viceré  con  tutta  cortefia ,  ma  con  aver  voluto  per  oflag- 
gio  il  di  lui  Figlio ,  affincbà  foUe  reftituita  la  Donna . 
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■/  *^'  "    Anno  <fi  C  R  I  s  T  o   mdxcix.  Indizione  Xii. 
ai   Clemente   VlII.PapaS. 
^    R  O  D  O  L  F  O  IL  Imperadore  14. 

NEl  tll  tte  dì  inarco  i!  Pontefice  Clemente  fece  la  promozione  di 
alcuni  Cardinali,  tutti  perfonaggì  di  gran  merito,  fra' quali ipe- 
zìalmente  fi  diftinfero'  Roberto  Sellarmino  della  Compagnia  di  Gesù  da 
Monte  Pulciano  ,  Arnaldo  d'  Ojjat  Franzefe,  p  Silvio  A ntonìanoKomn- 
<IM>,  £  perciocché  aell' Anno  feguente  fi  avea  da  celebrare  il  Giu- 
-biléo  ,  nel  di  1 9-  di  Maggio  ne  intimò  a  tutti  i  Fedeli  la  futura  folen- 
nità.  Non  potè  .poi  nèllaV^Ua  del'Santo  Natale  per  cagion  della 
-podagra  aprireb!  t^orts  Santa  ;  ma  foddisfece  a  queila  cerimonia  nell' 
■ukiroo  di  dell'Aimo:  !Dapo  eflèrfi-  trattenuta  m-  Milano  pertuttoil  Verr 
no  la  nuova  Regina  di  Spagna.  Margherita  coli*  Arciducheffa  Aia  Ma»- 
idre,  e  co\X;  Aràdacca.-  Alhàno.,  per  afpeaar  tempo  propizio  alla  navì^ 
gazione,  lìnalmerite  net  tFebbraio  s'inviò  alla  volta  dì  Genova.  Som- 
mamente Bagnifìci  ^riéuàrdévoH  furono  gli  apparati,  cb' quali  fu  ivi 
accolta  da  quella  .Repubblica  .■  Quarantadue  Galee  ,  comandate  dal 
J^rincipe  Dona,  erano  pronte  per  condurre  in  ITpagna  la  Maeilà  Tua 
cori'  tutta  la  Tua  -gran.  Corte  .  Eflendone  feguito  l'imbarco  nel  di  18. 
«l'éflb  Me^  ^  arrivò  poi,,  benché  non  fenza  grave  contrarietà  di  ven- 
ti,  ai  lìdi  di  Vatienu,  nella. qual  Città  s'era  portato  il  ké  Filippo 
IlL  Tuo  CoD^Bite.  'Seguì  nel  di  1$.  d'  Aprile  la  folenne  entrata  d  ef^ 
fa  Regina  in  quella  Città  colla  magnificenza  convenevole  aque'Mo- 
narchi .  Finite  le  fefte,  l' Arciduca  Alberto  e  \  Infanta.  Jfabeila  Tua 
Aloglie,  e  l'Arciducheila  nel  dì  7.  di  Giugno  lì  rimbarcarono,  e  per* 
vennero  nel'  di  18.  a  Genova.  Iiidi  paflarono  a  Milano,  dove  confòn- 
tuoGtà  di  noove  fefte  fìi  fblennizzato  il  loro  arrivo  .  A d  onorar  quefti 
Princìpi  colà  comparvero  gli  AmbaTciatorì  de' Principi  d' Italia ,  e  Pa- 
pa Clemente  vi  fpedì  con  titolo  di  Legato  il  Cardinale  Francefco  di 
£}ietrichfleim.  Doveva  egli  fecondo  le  iflruzioni  Romane  elTere  ù' 
cevuto  fotto  il  Baldacchino  nell'  entrare  in  Milano  ;  ma  vi  fi  ttova- 
Tono  delle  difficultà,  che  non  lì  poterono  fuperare ,  eflendochè  il  Con* 
teftabile  Governator  di  quelb  Stato  avea  ricevuto  ordine  dal  Re  A\ 
non  comparire  in  si  fatto  onore  all'Arciduca  Alberto ,  e  dovendo ef^ 
<a  Cardinale  eflere  incontrato  da  efli)  Arciduca ,  quelli  perciò  fareb* 
Jbe  rei^ato  /uorj  ^e\  Baldacchino;  oltre  all'allegariì  ancora,  che  ne  gli 
^latì  di  Spaiti    0I  folo  Re  e  alla  Regina  era  nTèrb^ta   coule  onori- 
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fìcenza..  Il  Cardinale ,  giacché  «ra  iounifwnteMlafanenxadì  que'Prìn- 
cipi ,  non  volle  per  quefto  defiftcre  dalla  (uà  funzione  :  del  che  poi 
la  Corte  di  Roma  moftrò  non  lieve  difgufto  di  iui . 

ARRivo'dopo  molto  tempo  in  Fiandra  eflb  Arciduca  coli*  Infanta, 
ricevuto  con  giubilo  univerfale  da- que'Ropoli,  lìetidiaver  ora  Prin- 
cipe proprio  e  prefente,  con  ìfperanza,  che  dopo  grinfìniti  paflati 
trav-agU  aveflerp  una  volta  a  joiigliorare  i  loro  iniieném .  Gareg^aro- 
iioìnfieme  quelle  CitiÀ  nella  ina^ìficenzà  delle;  fefte  pel  fuo  ricevi- 
mento. L'Arciduca  Andrea  Cardinale,  riiiunziaoo  il  governo  d'eflà 
Fiandra,  fé  n'  andò  in  pellegrinaggio  ,  e  oell'  Anno  fegaentein  Roma 
teroùnò  ì  fuoi  giorni.  Ora  U  novello  P<nitdpe.  delta  Fiandra  Alberto 
non  perde  tempo  a  troncare  il  corio  ad  una  guerra  ^  moflà  da  alcu- 
ni Principi  della  Germania  per. cagioni  .de  ^i^Spagauoiit  die  aveano 
non  folamente  prefo  i(uartier  d'inverno  nel  ^aefe'.di  Clevcs,  ma  an^ 
Cora  occupati  alquanti  Luoghi  di  <{udlia  cootràBa.-  Siòchè  ahri  nemi- 
ci noa  ebbe  egli  da  n  innanzi.,  che  ^iOUahdèd;  InUagberia  con- 
tinua la  guerra  co  ì  Turchi,  e  ne  .ripimaronòvonolti  .vaiuàggi  Tarmi 
Criifti^ne.  Diedero  gli  Ungheh  una  coita  ad^-ira  fiafsàycne  <»nTre 
mila  de'/Moì andava  aiinforzareiipreiÌdibdLfiuda,jriporcaadone  grof^ 
fo  bottino  di  danari ,  gioie,  e  cavalli .  .Tentò  anche  )1  Conte  di  Svar- 
zembergh  la  ileiTa  Città  di  Buda.  Elflendogli  convenuto  ntirstiì,  il 
Bafsà  di  quella  Città  ufcì  fuori,  per  andare  incontro  ad  un  gr»i  coh" 
voglio  di  munizioni  da  Iucca  e  dagocfra,  che  veniva  a  trovarlo; 
ma  caduto  in  un*  imboljcata  d'  Aiduchi,  lieftò  prigione ,«  fconfiita  la 
fua  truppa ,  iìccome  ancor  quella  del  Bafsà  di  BolEna,  -accorfa  -in 
aiuto  deir altra.  Riufcl  parimente  al  Conte  fuddetto  d'ìmpadronirìì 
della  Città  d'Alba  Regale;  marìtrovata  troppa  reticenza  nella  guer- 
nigion  del  Caftello,  diede  il  facco  ad  efla  Cini,  e  poi  la  conlegnò 
alle  fìanune.  Di  maggior. confeguenza fu unaUro  £atto.S'intelè,  che 
un  groflb  numero,  di  barche  Turchefche.,  cariche  di  vettovaglie,  ar- 
tiglierie ,  e  munizioni  da  guerra,  era  pel  DanuUo  indirizzato  all'Ar- 
mata d' Ibraim  Bafsà.  Circa  mille  e  iècento  Imperiali, fpediti  ali *im- 
provvifo ,  trovarono  quella  flotta  al  lido  }  e  dopo  aver  tagliata  a  pez- 
zi la  maggior  parte  della  fcorta,  tal  bottino  ne  riportarono,  che  la 
fama,  verifìmitmentt  poco  in  ciò  mitiera,  lo  fece  afcendere  ad  un 
laillione  di  ducati  -d'oro.  Affondata  parte  di  qudle  liarche,  tutti  al- 
legri fé  ne  tornarono  i  Criilianì  alloro  campo  ,  con  aver  anche  dipoi 
data  una  buona  percofla  a  i  nemici  fotto  di  Agtàa  :  azioni  tutte  ,  che 
fconcertaroRO  affatto  ogni  diiègno  de'  Turchi  neJl'Anno  prefente.  Non 
prpvwono.  già  q;ual  ieliciià  cmqae.  Gabe  del>  Gran  Duca  di  Tofca- 
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sa  ,  le  quali ,  comandate  da  Virginio  Oriìno  «  correggtavano  ne'ma- 
n  di  Levante.  Arrivate  queile  una  notte  alTlfola  di  Chio,  o  Scio, 
sbarcacono  trecento  uotiiini ,  ì  quali  valoro  fa  mente  affalìrono  quella 
Città,  Tal  fu  lo  fpavento  de  gli  abitanti ^  che  tutto  abbandonato  & 
xìfìig^arono  al  monte,  full' opinione,  che  un  nuvolo  di Crìilianì  fof- 
£e  venuto  a  vifitarli.  Ma  &tto  giorno,  fcorgendo,  che  fi  trattava  di 
fole  poche  Galee,  con  gran  furia  fcefèro  contra  de  gli  occupatoti 
della  Città,  ,de' quali,  perchè  a  cagìon  del  mare  burrafcofo  fìemarono 
a  rimbarcarli ,  tra  uccifi  e  prigioni  ve  ne  recarono  piìi  di  cento  col 
loro  Colonnello . 

Grande  ftrepito  fece  nell'  Anno  ptefente  in  Roma ,  e  per  tutta  T 
Italia,  un  raro  cafo  di  ribalderìa ,^ e  infieme  digiuflizia.  Abbondava 
Francefco  Cenci  Nobile  Romano  di  rìcchezze ,  perchè  avea  ereditato 
dal  Padre  più  di  ottanta  mila  feudi  di  rendita  annuale  ;  ma  piii  ab- 
bondava d'iniquità  .  Il  minor  vizio  fuo  era  quello  d''ogni  più  fòzza 
e  nefanda  libidine  j  il  maggiore  quellO'  d'eifere  privo    affatto  di  Re- 
l%ione  .  Dal  primo  fuo  \fatrìmonio  rìcavò  cinque  figli  mafchi,  e  due 
femmine;  nivmo  dal  fecondo» L'inumanità  da  lui  ufata  co  i  prìmi 
fu  indicibile  i  non  men  beAiale  trattamento  ne  provarono    le  6glie  . 
Avendo  U  maggior  d^effe  fatto  rìcorfo  con  memoriale  al  Papa,fì  le- 
vò d'impaccio,  perchè  fa  forzato  il  Padre  a  maritarla.  Reilò  Bea* 
trice  la  minore  in  cafa  ,  e  fatta  grande  e  bella,  ibggiacquealle  difor- 
dihate  voglie  di  chi  T  avea  procreata ,  giacché  le  fece  egli  credere  non 
peccaminoso  un  atto  di  tanta  iniquità.  Non  fi  vergognava  il  perver- 
to ucmto  d'  abufarfi  della  F^Iia  su  gli  occhi  della  ueUa  fua  Moglie , 
Matrigna  di  lei .  Da  che  la  fanciulla    avvertita  della   brutalità  del 
Padre ,  cominciò  a  rìpugnare ,  fi  palsò  ad  efigere  colle  battiture  ciò, 
che  con  gl'inganni  filile  prime  s'era  ottenuto .  A  sì  miferabil  vita  dun- 
que non  potendo  reggere  la  Figlia,  dappoichèebbe  fignificato  aìPa<- 
Tenti  i  mali  trattamenti  del  Padre,  fenza  ricavarne  profitto,  animata 
dall' e{èmpio  della  Sorella,  mandò  un  ben  compoih}  Memoriate  al  Pa- 
pa y  a  nome  ancor  della  Matrigna  .  Fofie   quello  o  non  fofie  prefen<>i 
tato  ,   certo  è,  che  non  ebbe  effetto,  e.  né  pur  fu  ritrovato  nella  Se- 
greterìa, allorché  venne  il  bifogno^  Intanto  ciò  penetrata  dal  Padre, 
cagìon  fu,  che  s*  aumentaffe  la  fua  crudeltà  controia  Moglie  eia  Fi- 
gUa  >   fino  a  ritenerle  chiufe  in  alcune  camere  fotto  chiave  .  Portate 
allora  quelle  dalla  difperazione,  congiurarono  la  morte  dì  lui .  Non 
tìuCcì  diiScile  ad  effe  il  trarre  nel  medefimo  fentimento  Giacomo  il 
tnaggiore  de'FjVH^  che  avea  già  Moglie  e  Fì^moli ,  perchè  anch'e- 
go troppo  iì  ffn^ava  tiranneggiato  d^  Padre  •  Pertanto  fii  da  due 
"  ficarj 
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iìcarj  nella  propria  cafa  l' addormentato  vecchio  uccifo  una  notte,  e 
congegnato  si  fattamente  il  diluì  cadavero  in  un  onaglio,  che  par- 
ve accidentale  la  di  lui  caduta  e  morte .  Ma  non  permife  Iddio ,  che 
fi  vamafle  di  tanta  felicità  l' enorme  delitto  del  parricidio  .  Scopetti 
e  prefi  i  rei  cederono  alla  forza  de'  tormenti  \  ed  avendo  il  Pontefice 
Clemente  letto  tutto  il  prò  ceffo ,  tofto  comandò,  che  foffero  ftrafcì- 
nari  a  coda  di  cavallo  .  E  perciocché  (ì  moffeto  i  principali  Avvocati 
di  Roma  in  difefa  de  i  rei,  il  Papa  alto  alla  mano  negò  loro  d'af- 
coltarlì.  Riufcl  nuUadimeno  al  celebre  Farinaccio  d*  ottenere  udienza, 
e  in  un  colloquio  di  quattro  ore  tanto  feppe  dire  delle  fcelleragginì 
dell'uccifo,  e  de  gì' infoflribili  torti  fatti  ài  figliuoli,  non  per  torre 
la  colpa  toro,  ma  per  ifmìnutre  la  pena  ,  che  il  Santo  Padre  fi  cal- 
mò non  poco  ,  e  fermò  il  corfo  della  Giullizia.  Già  li  Iperava ,  che 
fofle  almeno  in  l'alvo  la  vita  de  i  delinquenti ,-  quando  fuccedette  in 
altra  Cafa  nobile  un  Matricidio,  per  cui efecerbato  il  Papa,  ordinò, 
che  quanto  prima  iì  efeguiflie  lafentensa  di  morte  contra  di  loro.  Nd 
dì  II.  di  Settembre  del  prefente  Anno  nella  Piazza  di  Pome  fopra 
eminente  palco  furono  condotte  le  due  Donne  con  Giacomo  e  Bernar- 
do fratelli .  All'  ultimo  d*  eflì,  perchè  d' età  di  quindici  anni ,  e  perchè 
dichiarato  non  complice  dal  Fratello  prima  di  morire,  fu  falvata  la  vi- 
ta ,  e  rcftituita  dipoi  la  libertà .  Ebbero  le  Donne  recìfo  il  capo  ; 
Giacomo  a  colpi  ai  mazza  reftò  conquifo .  Tal  compatimento  Ivegliò 
in  cuore  di  tutti  gli  aftanrì  quello  sì  Tranco  fpettacolo ,  col  riandare 
l'iniquità  del  Padre,  cagione  di  tanto  difordine,  e  mafiìmameme  in 
confiderare  l'età,  labelfózza,  e  lo ftraordinario  coraggio  della  giovi- 
netta Beatrice  ,  allorché  falt  iul  palco ,  e  fì  accomodò  alta  mannaia, 
che  più  e  più  perfone  caddero  tramortite.  Altre  non  poche  rimafero 
per  r ìmmenfa  folla  del  Pegole  fuffocate,  o  ilritc4ate,  o  malconce 
dalle  indifcrete  carrozze .  Corfe  la  relazione  di  queft'  orrido  awent- 
mento  per  tutta  l'JtaHft ,  e  (a  accolta  con  differenti  giudizj .  Ne  la- 
iciò  anche  ìl  Farinaccio  autentica  memoria  nella  Qu.  izo.  n.  172. 
de  Homìcidio,  e  nel  Lib,  I.  Conf.  LXVI.  dove  fcrive  ,che  fefifbffe 
potuto  provare  !a  violenza  infierita  da  Francefco  alla  figlia ,  qoefta 
non  fi  potea  condennare  alla  morte ,  perchè  ceffa  d' effere  Padre , 
chi  fi  lafcia  trafportare  a  tanta  brutalità  .  Ma  come  poter  concluden- 
temente provare  atti  tali,  mancanti  ordinariamente  affatto  dì  teftì- 
nonj  ?  Confeffa nondimeno  il  Farinaccio,  che  comunemente  fitenea 
per  veriflìma  quell'infame  azione  del  Padre  .  E  fé  foffe  ftata  fatta  giu- 
llizia  di  lui,  allorché  per  tre  volte  fu  meffo  in  prigione  a  cagion  del  vì- 
zio nefando,  per  cui  1Ì  compofe  in  ducente  mila  fi:udi,  non  farebbe- 


yGoot^le 


A  N  N  o    M  D  X  e  I  X;  S<} 

ro  certamente  incorii  in  così  lagrìmevole ,  e  cosi  funeftà  dìfavven- 
tura  i  6gli  fuoì ,  e  Tua  moglie . 

Anno  di  Cristo  mdc.  Indizione  xiii, 
di  Clemente  Vili.  Papa  9. 
.di  Rodolfo  IL  Imperadore  1 5 , 

CElebrossi  nel  prefente  Anno  in  Roma  il  Giubileo,    per  cui  la 
Provvidenza  dì  Papa  Clemente  avea    fatto   ogni  convenevole 
preparamento  di  vettovaglia  e  d'alberghi,  affinchè  nulla  mancafle  a 
i  Pellegrini  divotì,    chelsen  iì  prevedeva  avere  da  efTere  fmifurata 
la  copia  d' efli .  Tate  in   fattiti  provò,  eiTendoiì  fatto  il  conto',   che 
preflba  poco  tre  milHoni  di  perfone  foreftiere  in  tutto  l'Anno  tì  por- 
tarono a  Roma,  a  particìpar  del  perdono  e  delle  Indu^enxe  condie- 
te dell'Anno  fante.  Nel  giorno  di  Pafqua  fi  calcolò  ,  che  fi  trovaffe- 
ro  in  quella  gran  Città  prefib  a  dugento  mila  Criftianiftranieri  di  va- 
rie Na&ioai.  Ma  laddove  ne' primi  tempi,  che  &  iiHtuita  quefla  di- 
vozione ,  Roma  fenza  molto  fcomodo   raccoglieva  le  Lìmofine  de* 
tanti  Criftiam,che  concorrevano,  e  faceva  gran  guadagno  delle  fue 
derrate:  in  quefiì  tempi  la    Carità  del  Romano  Pontefice^  de'Car- 
dìnali  ,  e  di  tutto  il  Popolo  Romano  ,  nùrabilmente  sfavillò  per  le- 
tante  limdine  fatte  a  gli  fteffi  Pellegrini,  e  per  l'ofpitalità  e  carità 
loro  ufata .  Imperciocché  il  Papa  preparato    un  Palazzo  in  Borgo , 
quivi  diede   alloggio  e  vitto'  per  dieci  giorni  a  qualfivogtia  Vefcovo, 
Prelato,  Sacerdote  ,  e  Cherico  ,  che  volle  quivi  albergare;  e  loftef 
(o  Tanto  Padre  fovente  fi  portava  a  viiìtarli,  a  lavar   loro  i  piedi,  e 
a  fetvirìi  alla  tavola.  Oltre  a  ciò,  difpensò.  egli  in  altre  limoiìne  da 
trecento  mila  feudi,  e  fu  in  continuo  moto  per  efercitar  gli  atti  del-. 
la  {uà  Carità  e  Pietà  a  confblazione  di  tanti  divoti  Crifìiant .  Maravi- 
glioie  cofe  fece  l'Arciconfraternita  della  fantillima  Trinità,  iftitnita  ap- 
punto per  le  opere  di  Carità  Criftiana ,  perchè  nel  corfo  di  quell'An- 
no diede  ricetto  e  vitto  per  tre  giorni  a  circa  ducento  cinquanta  mi- 
la  Pellegrini,  e  in  oltre  a  ducento  quarantotto  Compagnie  foreAie- 
re ,    afcendend  a  cinquanta   quattro   mila  perfone.  A  fervire  con  u- 
xnìlità  e  carità  si  eforbitante  copia  di  gente  ftraniera  non  mancò  mai 
rutra  la  Nobiltà  Romana  «)  Ecclefiailici  che  Secolari  :  il  che  cagio- 
■R-ava  non  meno  ^upore  ,  che  tenera  edificazione  a  tante    Nazioni 
Crirtiane  colà  (^^fjcorfe .  A  proporzione  poi  delle  lor  forze  altrettan- 
to  fecero  y^/f.     j^fciconfìraternìte  di  Roma.  In  fomma  tali  e   tante, 
Taaa  X,     €  K  k  furo- 
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furono  le  Opere  di  Mifericordia  e  Pietà,  efercitate in  si  pia  occafio- 
ne  dal  Papa  e  da'Romantì  tale  l'affluenza  e  il  buon  governo  de* 
Pellegrini,  fra'quali  lì  contarono  anche  de'Principi  e  gran  Signo- 
ri incogniti ,  come  il  Duca  di  Baviera ,  e  il  Cardinait  Andrta  <tAu~ 
fina,  (Streai  Duchi  di  Parma ,  e  di  Bari  che  un  (ìmile  Giubileo  da 
gran  tempo  non  s'era  veduto,  e  mai  più  non  fi  vide  dipoi .  Vi  con- 
correrò ancora  per  curìoiìtà  fconofciuti  mohi  Eretici ,  i  quali  pieni  dì 
ammirazione  per  sì  grande  apparato  di  CrìAiana  Pietà,  e  roaffima- 
mente  airolTervare  tanta  efempiarità  del  Papa,  e  de'facri  Miniilri, 
0  abbracciarono  la  Fede  Cattolica,  o  giunti  a'Ior  paefi  diflrufiero  le 
calunnie  folìte  a  rpacciarfi  da  ì  Protesami  contro  la  Santa  Sede ,  e  con- 
tro la  Religìon  Cattolica.  Né  fi  dee  tacere, che  avendo  l'acque,  che 
fcendono  dalle  colline  di  Rieti  nel  Lago  Velino,  o  fia  nella  Fona  Curìa- 
na ,  la  proprietà  di  petrìficare  il  fango  ed  altre  materie  ,  s'era  venuta 
ilrìgnendo  in  tal  maniera  quella  Fona,  che  recavano  inondate  le  fer- 
tili campagne  all'intorno.  Papa  Clemente  vi  applicò  il  rimedio  con 
&r  dinuovo  maggiormente  slargar  effa  FoiTa , e  fabbricarvi  ancheim 
Pome  :  fpefa ,  che  afcefe  a  fettantacinque  mila  feudi .  Nel  prefente  Anno 
terminato    fu  quel  lavoro ,  cerne    apparifce    da  una    fua    Meda- 

Da  Margherita  di  Valois  Regina  fua  Moglie  non  avea ,  né  ipera- 
va  piCi  fuccefHone  ,  Arrigo  IV ,  Re  di  Francia.  Perciò  fi  cercarono 
ragioni,  e  fi  trovarono  nel  precedente  Anno  per  difciogliere  il  loro 
facro  legame,  confentendovi  la  ftefla  Regina,  che  confeflava  d'a- 
verlo contratto  per  forza.  Portata  la  contro  verfia  davanti  al  Papa, 
dopo  un  ferie  efame  reftò  dichiarato  nullo  elfo  Matrimonio.  Tutta 
queAa  fefta  era  principalmente  fatta  dal  Re  per  defiderìo  e  con  dife- 
gno  di  fpofarc  in  apprelTo  Gabriella  d'Etrè,  cotante  favorita  da  ef- 
fo  Arrigo,  Prmcipe  incredibilmente  perduto  ne  gli  amori  delle  Don- 
ne, che  dal  volgo  veniva  creduto  ammaliato  ^  elTa .  Gli  avea  la 
medefima  già  partoriti  due  Figli,  Cefare  ed  Aleflandro,  che  il  Refi 
figurava  di  poter  legittimare ,  benché  fpurj ,  col  fuffeguente  Matri- 
monio. Ma  le  umane  vicende  vi  provvidero ,  perchè  Gabriella  vicina 
al  parto  nel  dì  io.  d'Aprile  dell'Anno  antecedente  prefii  da  una  fie- 
ra apopleffia  terminò  i  fuoi  giorni  con  infinito  diipiacere  del  Re  j 
e  forfè  non  fcnza  dicerie  del  Popolo.  Si  rivolfe  pertanto  Arrigo  a 
cercare  una  più  convenevoi  Moglie  ,  e  Ferdinando  Gran  Duca  diTof- 
cana  feppe  prevalerfi  della  congiuntura ,  per  promuovere  a  quelle 
nozze  RegaH  Maria  de' Medici ,  Figlia  del  gik  Gran  Duca  Francefco 
fuo  Fratello.  Condotto  a  fine  quello  trattato,  nel  dì  quinto  di  Ot- 
tobre 
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tobre  fii  Tpofata  in  Firenze  quarta  Principeffa  a  nome  del  Re  da  Si- 
;nor  di  Beliegarde  fuo  Ambafciatore,  eieguendo  le  funzioni  della 
Ihiefa  il  Cartonai  Pietro  Aldobrandino  Nipote  del  Papa ,  colà  fpedito 
appofta  con  titolo  dì  Legato.  In  magnifici  follazzì  fì  Ipcfero  poi  i 
Seguenti  giorni,  finché  nel  dì  13.  d'eiìo  MeCe  la  Regina  accompagna- 
ta da  Cr^ina  di  Lorena  Gran  Ducheffa  Tua  Zia ,  da  Leonora  Ducheffa. 
di  Mantova,  fui  Sorella  maggiore,  da  Virginio  Orfino  />tfcadiBrac- 
<iano,  e  da  una  fiorìtiiTima  Corte,  andò  ad  imbarcarli  a  Livorno  nel- 
le Galee  del  Papa,  di  Toicana,  e  di  Malta.  Approdò  elTa  a  Marfi- 
lia  n«l  dì  tre  dì  Novembre,  e  palTata  dipoi  a  Lione,  quivi  afpettò 
il  Re,  affaccendato  nella  guerra  col  Duca  di  Savoia.  Giunto  egli 
alla  ftefTa  Città  nel  dì  9.  la  Regina  ben  irtruita  dal  faggio  fuo  £a 
Gran  Duca,  fé  gì' inginocchiò  davanti.  La  folIevòilRe  con  abbrao- 
ciarla  e  baciarla;  e  perciocché  il  Cardinal  Aldobrandino  a  cagion  del- 
ia guerra  fuddetra  era  ito  a  Sciambery,  fu  chiamato  colà ,  ed  affiftè 
alla  folennità  di  quelle  Nozze,  che  furono  benedette  da  Dio,  co:ì 
aver  la  Regina  da  lì  a  dieci  meli  partorito  al  Re  un  Delfino  ,  che 
fu  poi  Lodovico  XI  IL  Re  di  Francia. 

Abbiam  detto  infona  guerra  fra  eiTo  Re  Arrigo ,  e  Carlo  Emma- 
nuele  Duca  di  Savoia .  Era  ftata  rimefla  nel  Pontefice  la  decifiowe 
della  controverfia  fopra  il  Marchefato  di  Saluzzo,   che  già    vedem- 
mo occupato  dal  Duca,  ma  pretefo  dal  Re,  come  dipendenza  del 
Delfìnaio  .  Spediti  nell'  Anno  precedente  ì  Miniftrj  del  Re  e  del  Du- 
ca a  Roaia,  sfoderò  ciafcuoa  delle  parti  le  ragioni,  credendo  giufta 
il  iblìto  tnigliori  le  fue .  Ed  era  veramente  imbrogliato  l' affare  per 
varj  atti  de'paflati  Marchefi  in  favore  ora  della  Savoia  ,  ed  ora  del- 
la Francia.  Fu  propofto  dal  Papa,  che   fi  depo(ìtafie   in  Tua  man? 
<yuel  Mdrchefato:  dopo  diche  egli  giudicherebbe .  Perchè  inedito  al 
Re  quefto  progetto  tu  accettato  ,  il  Duca  s'infolpettl  d'  eifere  prefo 
in  mezzo  j  e  perché  Jafciò  trafoirar quefto  fuo  foIpetto,ì!  Pontefice 
non    ^Toiferendo,  che  fofie  meua  in  dubbiala  fua  onoratezza,  rinun- 
ziò  al  CoDipromeflo.  Penfava   il   Duca  di  poter  egli  riufcir  meglio 
in   quefto  affare  ,  trattandone  a  dirittura  col   tnedefimo  Re,  giacché 
niun  Principe  viveva  allora,  che  fi  poteiTe  uguagliare  nella  perfpi- 
cacia  dell'ingegno,  e  nella  vivacità  dello  ipirito  a  Carlo  Emmanue- 
te,  iìcoome  confefsò  chiunque  il  conobbe  e  praticò .  Sul  fine  dunque 
Bell'Anno  antecedente  palsò  egli  in  perfona    a   Parigi  con  accom-^ 
Ragliamento  n(ìhi^(à°^*  e  quantunque  il  Re  aveffe  ordinato  «  che 
gii  foffe  comp^  fi[o  ogni  poflibil  onore,  pure  egli  fiipérìofe  alle  for- 
xoaMtkf  Jafa'^r;  -dietro  i  fuoi,  quafi  folo  e  di  notte  a  cavallo  per. 
'  J^  Kk  1     ■  le 
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le  porte  arrivò  a  trovare  il  Re,  da  cui  fu  ricevHto  con  ogni  Corta  (fi 
ilima .  Sì  da  luì  col  Re  ,  come  da*  fuoi  MiniAri  co  i  Deputati  del  Re^ 
lungamente  iì  trattò^  ma  con  trovarfì  inerpugnal»le  il  Re,  pretenden- 
te prima  la  purgarion  dello  fpo^io  ,  e  che  poi  fi  conofcerebbono  le 
ragioni.  Tuttavia  coU' interpoliziotie  delCalatagìrona  MinUlro  del  Pa- 
pa ,  già  dichiarato  Patriarca  di  CoftantinoptJi ,  fi  ottenne,  che  il  Re 
accetterebbe  una  compenfazion  di  Stati  in  vece  di  Saluzzo ,  cioè 
il  Principato  chiamato  di  Brefla  con  altri  Luoghi,  fra* quali  Pine- 
lolo  .  Fu   dato   al   Duca  il  tempo  di  tre    Mefi  a  rifblvers. 

Pretendono  alcuni  Storici,  che  il  Duca  di  Savoia  in  qudl'oc- 
cafione  proponefTe  al  Re  Tacquifio  del  Ducato  di  Milano  (  cofa  da 
non  credere  sì  facilmente  )  e  tutti  poi  convengono  in  dire ,  ch'egH 
intavotò  delle  trame  col  Marefcìallo  dìBirone  c<Hitra  del  Re.  Infat- 
ti lo  ilefTo  Guicbenone,  Storico  della  Real  Cafa  di  Savoia,  non  ha 
avuto  difHcultà  diconfe^arlo ,  dante  1*  avere  il  Duca  trovato  in  quel 
Marefciallo  un  uomo  fuperbo  ,  che  fparlava  delRe,  come  d'un  gran- 
de ingrato  a  ì  rilevanti  (ervigi  Tuoi .  il  Cardinal  Bentivoglio ,  fonda- 
to in  una  relazione  del  Cardinale  Aldobrandino,  fcrive  efiere  anda- 
to il  Duca  in  Francia  col  fine  principale  di  fegretamente  ordire  e 
«oochiudere  quella  congiura  contra  del  Re  Arrigo .  Tornato  egli  a' 
iiioi  Srati,  dopo  aver  lafciato  nel  Ree  in  tutta  la  Corte  di  Francia 
un  gran  concetto  del  Tuo  mirabil  talento ,  d^lla  fua  liberalità ,  del- 
la fila  deprezza  e  afiabilità,  refiò  un  pezzo  irrefoluto^  eo  fia  per- 
chè non  fapefie  accomodarli  ad  alcuna  delle  condizioni  propofte  ,  o 
perchè  fofTe  dietro  a  tirare  il  Re  dì  Spagna ,  e  il  Conte  di  Fuentes, 
Governator  di  Milano,  alla  propria  difefa ;  o  perchè  manipolafiè  de 
ri' imbrogli,  ficcome  Principe  d'alte  macchine  e  di  vafii  penfieri  : 
[afciò  fpirare  il  tempo  dei  tre  Mefi  convenuti.  Allora  il  Re  Arri- 
go mofie  l'armi  fue  fottoi  Marefciallidi  Lesdtguieres ,  e  Biron  ,  che 
s'impadronirono  di  Monmeliano ,  Sciambery,  e  di  tutta  la  Savoia  , 
prima  che  terminaffe  1'  anno.  Intanto  jl  Pontefice  non  men  per  pro- 
prio iftinto ,  che  per  le  ioilecitazioni  dell' Ambafciatore  dì  Spagna, 
s'ìnterpofe  per  la  Pace  ,  e  diede  per  quefto  prefianti  ordini  al  Car- 
dinale Aldobrandino  fuo  Nipote,  il  quale  già  abbiam  veduto  pafTa- 
10  alla  Corte  del  Re  Criftianiflìmo .  Se  ne  trattò  vivamente  per  tut- 
to il  verno,  e  ciò  ,  che  neavvenifle,è  riferbato  all'  Anno  feguentel 
"Un  bel  fervigio  fece  il  Re  Arrigo  in  quefti  tempi  a  ì  Genevrinì , 
per  divozione  pobabilmente  alla  lor  pecunia  j  perchè  avendo  egli 
prefo  in  Savoia  il  Forte  di  Santa  Catterina,  cioè  unafpina,  che  fla- 
va ne  gli  occhi  di  quella  Città,  Pauiarcheila  de  gli  Eretici,  ordinò, 
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o  permire,  che  fi  demoHfle:  rìfoluzione ,  che  fommamente  alterò  1' 
animo  del  Legato  ApoftoUco  j  e  poco  tnaacò,  che  non  andaiTe  per 
terra  tutto  Uquaiì  compiuto  negozio  della  concordia..  ,    ^ 

Mi  darà  licenza  il  Lettore,  che  io  vada  brevememe  ora  accen- 
nandogli affati  della  Fiandra  e  dell'Ungheria,  perchè  in  fìiie  aiTaì 
Condottieri,  Ufìziali,  e  tnilizie  Italiane,  ebbero  parte  anch' eflì  in 
quelle  guerre-.  Un  bel  regalo  della  buona  fortuna  parca  ^VJrcidur 
cu  ^/é2r/{j'racqiiH):o  fatto  della  Fiandra;  ma  gli  reilava  una  dura 
peniìone,  cioè  la  guerra  tuttavia  viva  con  gli  Ollandeiì,  ainftiri  dal* 
la  Regina  d'Inghuierra  .  Non  ommife  \ Impetadort  Rodolfo  dì  fpedi* 
re  Ambafciatori  a  fin  di  fmorzare  sì  lungo  incendio  in  quelle  parti, 
e  Teguifono  exiandio  moke  coiufecenze;  ma  in  fine  Je  cote  rellaro* 
no  nel  piede  dì  prima  .  Trovava^  intanto  i'  Arciduca  fpr&vveduto  di 
quell'importante-  ingrediente,  iènea  di  cui  chi  vuole  far  guerra  con- 
erà di  cnt  può  refìltere ,  può  àfpettarfì  ogni-  fìnilbo  evento.  Per 
mancanza  appunto  di  paghe   fi  ammutitiatono  in  parte  le  milizie  Spà- 

fnuole,  e  l^fempio  loro  fi  trafie  dietro  ancor  quello  delle  Italiane. 
'rofittò  il  Conte  Mautìzio  di  Naflau  di  quefib  difordine  ,  e  s'impa- 
dronì di  VaéUiendonch ,  e  del  Forte  dì- Crepacuore,  e  poi  di  queU 
lo  41  Sajtt' Andrea .^^  Ufcito  di  nuovo  in  catapagna  nel  Me£e:dir  Già- 
gao  ,  inafpetiatamente  andò  a  mettere  U  affedio  a  Neopotto.- Aven- 
do T  Arciduca  trovata  maniera  diammanfdt  gli  ammutioati,  fi  mof-^- 
fe  per  dar  battaglia  al  Nafiau  ,  che  ìn.^qùeAi  tempi   godeva,   e  eoa 
ragione,  il  concetto  d'eflere  uno  de' più' prodi  e^fperir^ijenftnlid^ 
Armata  .  Perchè   la  Cavallerìa  de* Cattolici  fuUe' prime  .fi  idiibcdiaò; 
e  rovefcioflì  addofib  alla  fanteria  ,  andò  fconfìtto  tutto  l' efercito  dell* 
Arciduca,  con  perdita  della  gente  più  fiorita  e  veterana .  Vi  perirono, 
o    refiarono  prigioni  moki  Ufizialì  di   conto,  e  fra  gli  altri  Italiani 
inorti  il  Cardinal  BeatìvogUo  vi  conta  un  Tuo  Fratello ,  e  un  Nipo- 
te,  giovani  amendue  di  veni*  anni.  Con  tutta  nondimeno  quella  gran 
percofla,  effendo   riufcìto  a' Cattolici  d*  introdurre  dipoi  un  foccorfo 
di    gente  e.  di  viveri  in  Keoporto,  il  NaflàuJìi  iibblì]|^o   a  ritirarfi 
da  queir afiedio.  Federigo  Spinola,   che  con  quattro  Galee  rondava 
per    que*lidi,  ed  avea  già  recati  non  pochi  danni  all'Armata  Ollan- 
cle£e  ,  continuò  ad  infeuar  la  lor  gente  imbarcata ,  mentre  fi  ritira- 
vano. 

In"  Ungheria  continuò  la  guerra  co'  Turchi ,  e  il  Pontefice    man- 
dò  danari  in  foccorfo  de' Criftiani .  Fu  anche  chiamato  colà  da  Man- 
tova Don  Ferrante  Gonzaga,  ficcome  perfona  celebre  pel  fuo  valore 
e   per  la  fua  iperienza  militare ,  e  dichiarato  Governatore  dell'  Un- 
.J-omX,  Kk    3  ghe- 
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glierìi  fupeiwie ,  Petcbè  mille  tta  Valloni  e  Fr<wz«|ì  fi  trovavano  di 
prefidio  in  Pappa ,  né  poteano  aver  le  paghe,  giungerà  a  tanta  vil- 
tà e  perfìdia  ,.ctie  venoerono  quel  forte  Luogo  a  i  Mtifulniani.  Ciò 
riferito  a  ì  Capitani  Imperiali ,  volarono  a  cigner«  d'afledio  quella 
Piazza ,  e  con  sì  frequenti  aflalti  la  tempeftarono  ,  che  duc«ato  Fran- 
Kell  ivi reftati prefero  la  fuga  di  notte;. ma  (coperti  furono  tutti  parte 
«cci£,  e  patte  fatti  morire,  dopo  averli  ilraiiatt  <ott  inuditi  tormenti. 
Fu  aflediata  da  i  Turchi  la  Città  di  CaniiTa,  e  tent&  bene  il  Duat  di 
Mercurio  Cenailt  deiranat  Cefaree  dì  foccocrerla;  fegul  ancora  un 
caldo  conflitto  con  effij  ma  di  piii  far  non  potè,  perchè  poco  era 
ubbidito  da  i  Capuani.  Nel  ritirare  da  que* contomi, ebbe  egli  nel- 
la retroguardia  una  fiera  fpelàzcat*  dai  Tartari, eoa  perdita  di  mol- 
ta gente,  cannoni,  e  cairiaggi.  Perci6Canifla,  dianzi  credutaFor. 
teiza  ineó>ugnabile,  cadde  nelle  griffe  de  d'Infedeli.  Nd  Maggia 
di  queft'AniK»  feguì  raccalàsentodi  Margherita  AldoBranMna  Pro- 
nipote del  Papa  m  età  di  tredici  anni  con  Ranaca»  Duca  di  Par- 
ma ,  venuto  per  quefto  a  Roma .  Non  parve  ad  alcuni  A  riguarde- 
vole alleanza  affai  conforme  alla  moderazione  finqulmo&ata  dal  Pon- 
tefice verlb  de*  fiioi ,  né  al  decoro  della  Cafa  Fatnefè .  Certamen- 
te non  tmU\  felice,  perchè  non  avendonericavatìque' vantaggi, che 
Ipcfava,  nefeguirono  dilgufli,  l'amore,  li  converti  in  odio,  U  ftima 
in  di&rezio  ,  e  finalmente  la  parentela  in  aperta  nemicizia  :  acciden- 
M,  che  fecondo  il  Cardinal  Bentivoglio  ,  perturbò  il  Papa  &c&>  in 
maniera ,  che  per  opinione  comune ,  e  tanto  più  prefta  ,  e  :cpa  tanto 
più  lancatevol  éfito,  ne  fego)  alfia  la  fua  motte. 
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ADbiaho  vi.    Papa ,   Al*  creazione, 
141.  Suo    arrivoa  Roma.  i$o.  Siia 
Lega  coli*  Im|)eradore  ,  ed  è  chia- 
mato a    miglior  vita.  jjj, 
AdaianO  Cardtnaie  di  Corneco  avvelena- 
*<>•  if. 
■•AoostA  prefac  racchegìata  ■da* Turchi, 

J14. 
*Aix  capitale  della  Provenza  viene  in 
potere  del  Duca  41  Savoia  .  ^76. 
*Ai£ssANDRu  a  pone  ali' ubbidienza  del 
Duca  Sforza.  78.  Occupata  da'Fran- 
cefi.  8^.  lot.  Prcfa  da'  Milanefi  145. 
Riprefa  <la'Francefi,  jjf.E nuovamen- 
te da*MÌIanclì.  m,  195.  S  <UglÌ  Itn^ 
peiialì .  no. 

Alesiandro  vi.  Papa  ,  rrea  Duca  della 
Romagna  Ccfare  Borgia  fuo  Figlio,  i. 
"fi  lega  vo'  EranceJì .  4.  Fa  guerra  a* 
Colonnefi  eSavelIi .  «.  Marita  Lucrezia 

-  fila  Piglia  con  Don  Alfonfo  d'Efte.  8. 
Sua  morte  .  ■;,  Non  cagionata  da  ve- 

-  leno  .14.  Sue  doti  buone    *   t;aitive. 

Alfonso  d'Elle  Principe  di  Ferrara, pren- 
■dc  in  Moglie  Lucrezia  Borgia .  8,  Suc- 
cede ad  Ercole  I.  Duca  fuo  Padre  .  tg. 
-Congiura  de*  Fratelli  contra  dì  lui.  jo. 
Gonfaloniere  della  Chiefa  Romana. 
Eiiua  in  ^erra  contro  i  Veneziani . 
•fx.  Sbaraglia  la  Flotta  d'eJE  .  49.  Sco- 
municato da  Ptipa  Giulio,  perde  Mo- 
dena •  ìj.  AITaliro  dall'  Armara  Spa- 
gnuola .  64.  Riacquifla  la  Ballia  del 
Zaniolo.tfT.  Sue  prodezze  nella  batca- 
^lia  di  Ravenna,  yj.  Va  a  Roma,  e 
il  Papa  gli  manca  di  fede.  76.Rimer- 
(b-in  grazia  da  Papa  Leone.  8f.  Che 
gli  manca  di  patena,  fj.  109.  114, 
1x7.  Tradimento  contra  di  lui  ordito 
da]  Papa,  rjo,  fa  fcìogliere  l'afledio 
di  Parma,  ijj  pulmini  di  Papa  Leo- 
Tx.  contra  di  {'.  ,j8.  Per  la  mone 
«fa'  luintaptt^f  ^^^^  Tene.   140.   iji. 


E .  Re^o  e  Bubiera .  if 4.  Di  aiuto  al 
Ré  di  Francia,  itff.  Macchine  di  Pa- 
pa Clemente  contra  di  lui.  171. Si  '»c- 
corda  coll'lmperadotc.  17*.  Suoabboe- 
camento  col  Poe»  di  Borbone.  184, 
Ricupera  Modena  .  ìtp.  Sua  Lega  col 
Re  di  Pf ancia  in  aiuto  del  Papa.  194. 
-  Infidie  a  lui  tefe  da  Papa  Clemente  . 
ao4,  e  (ègu.  Ben  ricevuto  da  Carlo  V. 
tu.  la  cui  fon  comptomefle  le  liti 
fue  col  Papa.  ti^.  e  iegu.  Laudo  a  lui 
farorevole.  si^.  Fine  del  fìiO  vivere. 
%}t.  e  fega. 

Alfonso  II.  Duca  di  Ferrara  .  ì^ì.  J70. 
Suoi  magni^cl  follaui  .  374.  Sue  Noz- 
ze con  Barbara  d'  Aoftria  .  387.  e  fcgu. 
404.  4?f.  Suo  viaggio  a  Roma.  47Ót 
Sua  morte.  joi. 

Alidosio  (  Prancefco  )  Cardinale  ,  Co- 
veinator  di  Bologna .  60.  Ucctìb  dal 
Duca  i'  Urbino  ;  -  «i. 

"•AiVA  C  Duca  d')  Viceré  di  Napoli  muo- 
ve ffuerra  al  Papa-.  34*.  In<umo  chie- 
.  -de  la  Pace  .  34^.  348.  In  fine  l'onie^ 
ne.  3  ;t.  Mandatosi  Governo  de*  Paefi 
baffi.  39f.  Sua  crudeltà. 40».  4». Sua 
morte .         -  44  f. 

Al  VIANO  f  Bartolomeo  )  Generale  de'Vc- 
neziartiiftie  prodezze.  34.  38.  Perde 
la  battaglia  di  Ghiatadadda.  40.  Gene- 
rale de*  Veneziani  >  8^;.  Bicupcra  Bre- 
fcia  e  Bergamo.  B7,  Le  abbandona. 
V9.  Sconfitto  da  gli  Spagnuoli  .  9».  S' 
impadronifce  di  Cremona.  101.  E  dì  Lo- 
di.  103.  Coopera  alla  vittoria  de'Fran- 
zefi  a  Malignano .  105.  e  fegu.  Pìnede' 
fuoi  giorni.  107.  efegil. 

Mmbosia  (  Gioirlo  d*  }  Cardinale  d! 
Roano,  fua ambizione .  n^.  -J^ 

"*Asagni  prefo  dagli  Spagnuoli  e  faccheg- 
giatb.  j4i.  34J. 

♦Aucok»  ricuperata  dalla  Chiefa .       113. 

''Ahgkuxi    tolto  a'Piorentini  .  yt 

■Antibo  prefo  dal  Duca  di  Savoia. '♦h. 
JC  k    4  483. 
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4S3.  Che  Io  perde .  ~  4S4. 

Antodio  Maria  de  gli  OrJoIaffi  Signore  di 

Forlì  .  J7. 

'Appiano  (  Iacopo  i'  )  Vedi  Iacopo . 
*AqiJii-*  fi  libelta.    iS>.  Prefa-dagriinpe- 

tiali  ,  lOtfr 

'Arezzo  fi  ribella  a'  Fiorentini  .  s.  Ritorna 
alla  lóro  ubbidienza .  9.  Sì  rende  agU 
Imperiali .  io  j. 

Amos  ro  (  LodorZco  )  creato  Poeta,  da  Cas- 
io V.  i»j. 

AniAQENO  BacbaroDTa  gran  CorTarOi  gravi 
danni  reca  al  Segno  di  Napoli .  i}i.  Di- 
vien  Signore  di  Tunilì,  ij^.  PalTa  cen- 
tra di  lui  Carlo  V.  ivi.  Unito-  co'  Fran- 
teli fa  guerra  aU'  Italia .  S7«.  e  fcgu. 
«78.  e  legu, 

Arrigo  li.  Redi  Francia  Tucccde.al  Fa- 
dre .  if<.  Viene  in  Piemonte ,  jooi  Sua 
Lega  con  Ottavio  Duca  di  Parma  .  j»y. 
Dichiara  la  guerra  a  Carlo  V.  jii-.  Fa 
Lega  col  Turco.  )ij.  Si  dichiara  Pro- 
tettore della  Liberti  della  Gcnnania  . 
jxt.  S* impadronircc  di  Metz  «  e  d'al- 
tre Cittì  .  j  II.  Manda  geme  in  Ibccorfo 
di  Papa  paolo  IV.  }44>  Grande  Confit- 
ta data  alle  Tue  armi  «  $.  Quintino . 
35i<  S' impadronircc  di  Cales.  J14.  Fi 
pace  con  Filippo  II.  jtf».  Miftriincntc 
muore  pei  una  gioftra.  }6ì. 

Arhigo  UI.  fratello  di  Carlo  H.  Jla  di 
Francia,  creato  Re  di  Polonia.  411.  Per 
la  motte  del  Fratello  divenuto  Re  di 
Francia  viepc  in  Italia.   4>f     Protegge 

,  i  Gencvrini .  44*.  41*,  Inficrifce  contro 
la  Cala  di  Culfa  4«7>  e  fegu.  E'  prodi-' 
torìainente  uccifo^  470.  e  fczu. 

Arrigo  IV,  He  di  Navarra  CaIrìnilU . 
^ifi.  Si  fa  proclamare  Re  di  Francia. 
470.  $ua  vittoria,  ed  affcdio  di  Pari- 
gi.  47t>  AfTcdia  Roano.  4^0.  481.  SÌ 
dirpone  ad  abbracciate  il  Cattolici^ 
mo . .  484.  H  lo  profeta .  ivi  e  (cgu .  K 
coronato  >  ed  entra  in  Parigi .  4S8. 
Riconciliato  cpl  Papa.  490.  e  Teg.  Di- 
chiara la  guerra  alla  Spagna  .  491.  Sue 
profpcrità .  4?tf.  Fa  pace  col  Re  di  Spa- 
gna .  507.  Prende  per  Mc^lic  Maria  de* 
Medici .  f  14.  Pretende  il  Marctiefato  di 
Salu-izodal  Duca  di  Savoia,  ivi.  e  iVg, 
Sue  NoìZe  coji  Maria  de' Medici .    fitf. 

•Arrigo  Vili.  Re  d*  Inghilwrra  condanna- 
to da  Papa  Clemente  VII.  iji.  Muore. 

Arrigo  Duca  dì  Srunsvich.  ma  venuta 
con  un  efctcito  ir  Italia .  too» 

AscANio  Sforza  Cardinale  liberato  di  pri* 
gione.  if.  Muofe.  if. 


'Asti  occupata  dh'Franceft.  8«.  ira.  E 
da'UilaneC.^  i4>  Rlpref»  da'Francefi  . 

AsTORGio  MianAedì  Signor  di'Faenza  fat- 
to morite  dal.  Duca  Valentino  .  i  . 

'AtTROLocu  giudiziaria  woibit»  da  Si- 
ilo V.  45*. 

AvALoi  (  Alfbnfo  )  MarcheTe  del  Valto, 
Tuo  valoEc.  169.  Coveraatoie  dell'armi 
CcTaiee  ia  Milano.  174.  Fatto  pr^ionc 
da'Franzafi .  101.  Sue  imprefc.  io6.  £^4. 
171.  «77.  Sconfitto-  da'Franzefi.  180. 
Termina  il  Tue  vivere  ,  i8tf. 

Ataloi  (  Ferdinanda  )  Karchcfé  di  Pef- 
cara  t  prigione  de'  FratncG-  seU»  tana- 
glia di  Ravenna  7;.  Dì  una  rotta  a  i 
VencEÌaoi.  9*-  AfTedia  Milano,  ijtf. 
S9ccotie  Pavia.  i4f.  Ptende  e  faccbcg- 
gia  Genova .  *^t.  Suo  infigp&  valoic 
nella  battaglia  e  liberazione  di  Pavia. 
Ì69.  «  fegu.  Ecrito  nella  battaglia  fotto 
quella  Cittì.  171.  Tentato  dì  ribclUo- 
na.-  I-7J.  Sua  morte.  ivi. 

^AvEH«A  fi  dà  agli  Spagnuoli.  so.  Piefa  e 
laccbe^iata  da'  Celàiiani  *  ««;■ 


BAo(.:'9in  (  Ciai}  P^qlo)  ^nafi  Signo- 
re di  Perugia.  9.  Ne  è  cacciato  dal 
Duca  Valentino,  ti*  Vf  rientra.  15.  e 
l^gu.  La  ceda  a  Papa  Gii^o.  «S.  Ge- 
nerale de'  Veneziani,  tfi.  Retto  e  fatto 
prigione  da  gli  Spagmuut .  91.  CU  èu- 


II.  Duca  di  Ferrara.  J87. 

*B*BitAKiGO  AgoUino  Doge  dì  Veoezia» 
muore .  7. 

Bariaroiia  .  Vedi  Jriadema . 

■Barcbilonbta  occHpau'  dal  Duca  dì  Sa- 
voja  475.  Ripigliata  da'Francefi.     479. 

'Bembo  (  Pietro  }  invitato  dal  Papa  a'Ve 

.  neziam .  $7.  Creato  Cardinale,  atfo. 
Muore .  _  aS8. 

&EHTivocLto  (  Giovanni  )  quali  Signore 
di  Bologna,  i.  io.  Cacciato  <^  Papa 
Giulio  II.  da  quella  Città.  iS.  Vi  rien- 
trano Annibale  ed  Ermes  Bcntivo^li.  Co. 

'fitRGAMO  £  Ibttomette  a'Prancelt.  41. 
Ricuperato  da'  Veneziani .  69.  Si  rimet- 
te fotto. i  Franzefi .   71.  Ritorna    a'Ve- 

.  neziani .  77.  87.  V'entrano  gli  Spagnuo- 
li .  89,  Ripigliato  da'  Veneti,  che  di 
nuovo  lo  perdono .  90.  91,  tj,  96,  Indi 
Io  riacquiliano.  io?* 

'BiAGRAiijio  riprefo  da'MilaneJì.  tSa. 

'BiiBiA  Siftiiu  quando  pubblicata  .     47i> 

'BlIL- 
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■■Bmi.»  txfcunirt;*  da'FranCefl..  ift. 

BoLOS:iAtBntatii.inii'an>D  dfi:  Duca  Valcn- 
'.  .lino .  1.  Accordo  de' Bolognefì   con  CQ- 
.  .  Au).  IO.  Ricuperata  cHa,  Città  d*  Papa 
Giulio  .    aBk  E    di  nuovo    pniiita  .  60. 
AlTediacA  da  gli  SpagnuOli.  67.  Libera- 
ta da  Galton  di  Fgis.  «8.  Si  rende  al- 
la Chiefk   78.  Ivi   coronato   Carlo    V. 
iiA.*Vi  ritorna  lodenb  Ini]»eradoic,  %\j, 
fiONcdupitisno'^  I>on  Oacuso  ,  Duca  di  Se- 
ra e  Principe  d<  Piombino.        .   .  4f t. 
BoNtFASio  MarchcTc    di    MonferritQ»  ii4> 
Sua  infelice  morte.  tu, 

fioNivET  Ammiraglio  di  Francia  fpeditoin 
lulia  dai  Re  FrancefcQ  >    Tue   impreTe . 
lì^.  e  feg.    iSo,  Si  titir*  verfo  la  Fran- 
cia.  iSs.  e  fcgti. 
Borbohc,  Carlo Uuca  di,  Govetnatordi  Mi- 
lano pei;  Francefco.I.iojk  Tomaio  Fran- 
cia con  dimettere  ÌI  comando  ,  i  ij.  Fug- 
ge ia  Otrtnaiùt.  t,{{..Vi$tie  in  Italia  . 
itB.Perfuadc  l'andata  in  ProvettzA  dell' 
efercito    Ccfareo.    i*t.  ij«.  Si    muove 
verfo  Roma.   i8j.  Sue  arioni  nel  viag- 
gio. i8j.^e  fcgu.  Ndl'affaJto  ditto  a  Ro>- 
ma  è  uccifo.  187. 
BOHqiA j.  Cerare  >  D«C4  Viilentinv,  .acquifta 
Faenza,  e    fuo, ttadìfoen^ì  Ófchiatato 
.    Duca  delta  Romlign».  i.   ,F9  ^guATU    « 
Bologna,  ivi.    Suo  tcntauvo contro  Fi>- 
renze .  1.  Interviene  alti  pvefa  di  Capoa. 
f.  AlTcdia  Piombino,  d.  Per  tradimento 
acquilta  il  :  Ducato  d'\  .Urbino»  e  Came- 
rino. 9.  S:Ì4Cqiy({3  Ja  ^^zia    dì  Lq^o- 
;    vico  XII.  Re.  di.  Francia.,,  19,  .Tradvfce 
ed  uccide    molti  SJg}iovi;d'.It^a.-   11. 
S*  impidtonirfe  di  I^ugia,  ii.  Avvele- 
nato in  urla  cena.   ij.  Sua  caduta   per 
la  morte  del  Papa,   e  pev  là  propria  in- 
■    ferinità,  w.  RiFi^iato  in  Caftello  Sanir' 
Angela.  17.  Liberata,  e  limeRb  in  pri- 
gione. iS.  E  mandato  in  Ifpagnai  do. 
ve   fu  uccifo ,     ■                            ■      *$• 
BoKciA  ,  Lucrezia,  figlia  di  Papa  Aleflàn- 
dro  VI.:  naticata  con  Don  AobnTo  d'£- 
ile.                                                       *.  7. 
*Borgo  San  Sepolcro  tolto  a'Fioientini .  p, 
Brandano  predice  il  facco  di  Roma  .  18*. 
Brescia    lì  tende  a' Pranzefì.    41.  Si  dà  a 
i  Veneziani .  6i.  Kiacquiftata  da  i  Fian- 
relx ,  e  faccheggiata .    70,   Saa  infelici- 
tà .  ivi.  ■InFellata  dalla  Pcac,  afledia- 
ca  da' Veneziani)  e  prela  dagli  Spagauo- 
li  .    So,    Torna   focto  ì    Veneziani .    87. 
*Bicorna  a  gli  Sp^g'"'^^'  •    '*■■  Indarno 
aJlèdiata  da'Ve/j./j,   107-  e  fegu.  'Ricu- 
perata da'e/ìt,    '  M4. 
'BKifJsuiLiA  pf'     ^^cheggiata  e  data  al- 
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CAdÌce  prefo  da  gl'Ingkfi.  4^, 

CALENDARiOt  fua  Coirezionc  £uu  da 
Papa  Gregorio  XUl.  444. 

-*CALEiprcfo  da'Franccfi.  j(4.  ^^j. 

■Calvino  Erefiarca,  fua. venute. a  Fccrara, 

.     »4J»'         ,..-.- 

*C«wi>Ai  ,^uiri  &  ionna  i^na  I^ga  contro 

,    i  Veociiani .  ,  jj.  jy. 

'CamkiiInOs  di  quella   città  s'impadroni- 

.    fce  CeTare  Borgia.  8.. AfTcdiaco    iiularno 

:  dall'armi  PontUìzie.  •jTwDatoad-Otta- 
vioFjrncfc.  »jj.  »8j. 

*C*MPii  prefp  e  faccheg^to  da'Franccfi, 
10.     .       . 

*C*pai.  aiTediata  ìnvanei    da'Francefi.    4. 

.    Che  po^ia  la  prendono  e   fascheggìano 

.  con  oiribile crudeltà .  {.  Si  dà  agU  Spa- 
gnuoli.  10, 

*Caiiav*g«io  faccheggiato  orribilm  er.te 
da'Franccfi  .  157.  Ptcfo  dal  Duca  di  Mi- 
lano ,  .  .  .     JfiQ. 

.Ca&donii  Raimondo  t  Vicqti  dì  Napoli 
.  guida  gli  Spagtiuoli  contro  il  Duco,  di 
,  Ferrara.  $s.  AlTedia  Bolog[ta,<e7.  .Rot- 
- '  to  d«' Franzefi  fpcto  Ravenna,  tj.  Or- 
rido facco  dalla  Tua  gcjite  dato  alla  Tcr-i 
ra  di  Prato .  79.  Occupa  Brefcia  ed  al- 
..  tri  Lu(^hi.  .80.  83.  Villo  aflcdio  da 
.  lui  fatto  dì  Padova,  st-  Dà  una -rotta 
.    all'  Armala  Veneta .  ,       s>.    loA 

.*CAio0NA>iUgQ  di>  CapitjjiPialU  di&fa 
.    di   CapoB.  ,.  :  _  ,  4, 

*C«K£STiA  grande  in  Italia.  27. 

'CakiqnjmW  pr.eib  da'FrAncefi,  14S.     (71. 

-  Riprefodal  Di^a  di  Savoia.  177.  E  nuo- 

-  vamentc  da'FranceH,  180. 
Ca»lo  V.  ^'  Auftiia  Re  di  CaSiglia  fuc- 

csdc. a  Ferdinando  .il.  Cattolico  Avolo 
Tuo.  Ili.  Fa  pace  .col  Re  di  F/ancia  , 
118.  E'  cxeufff  Imp^r^dofC ,  itf..  Su:t 
Cotonazionci  e  dieta  i(i  Ger^nama.  j;i 
Gli  i  moffa  guerra  da  Fiancefco  I.  Re 
dì  Francia..  Ivi.  Sua  Lega  con  Papa 
Leone,  iji.  Con  Papa  Atjriano.  15^, 
Manda  1'  efercito  fuo  in  Provenza .  Ivi. 
Vittoria  dQ'fuoi,  e  prigionia,  del  Re  dì 
Francia  lutto  Pavia  .  no.  Toglie  a  Fran- 
cefco  SToria  il  Ducato  di  AlilanOi  17J. 
Rende  la  libertà  al  Re  di  Francia.  174. 
Che  poi  fa  Lega  col  Papa  ed  altri  con- 
tta  di  ini.  175-  E"  incerto  fc  acconfen- 
tifle  alle  fciagure  di  Roma.  tjtr.  Ap- 
prova la  liberazion  del  Papa.  i^j.  Con 
.  cut 
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■  tiù  Ci  Lega .  loS.  Suo  accocco  col  Re 
-    di  Francia.  Ivi.  Viene  ]ict-inftre  a  Ge- 
nova. %o^.  Indi  a  Bologna  .    xii.  Dove 
è  coronato  dal  l'apa.nj.  e  fègu.  Con- 
cede Malta  a  i  Cavalieri   Cerofoliniita- 

ni.  iiS.-iuo  Laudo  ìà  €»VOK  d'Alforifg 
Duca  'di  Ferrara.  tif<.  Suo  apparato  d' 
armi  centra  di  SsIìbiaim  .  iia.  Fa  l'itn- 
pcefa  di  Tunilì .  1)9.  e  fegn.  Se  ne  im- 
^.  ftadrani^ce'.  141.  A  lui  tiecadff  il  Du- 
cato di    Milano ,  141.   Palla  a   Roma . 

•  %4.^  Ppit»  la  guerra  in  Purvettr* .  ufi, 
Inieiice  lìuTciia  di  quell'imprefa'  147. 
Suo  fibboccatncnto  san 'Papa  Paolo  a 
Miaza  .  >f«.  Marita  la  Piglia  Margl)e*ita 
con  Ottavio'  E=BFnefe .  lt?»  Si  abbocca 
con  Pranccfco  Ke  di  Francia .  «jS.  i5i, 

^  Sua  A>t«nn«  ìngtelTo  in  IP'arìgi.  !«; .  Sho 
abboccamento  con  Papa  Paolo  in  £.ac- 

■  ca.  af».  Sua  itifolice  impicra  d'Alga- 
u  .  >Cì>.  Viene  a  GcnDva  ,  k.74<.  Torna 
ad  abbeccaril'Col  Papa  inBulteto.  i?!* 
Sua  Pace  con  Francesco  I.  18*.    Guerre 

'  da  luì  fatte  in  Germania,  aS?-  e  Tegu. 
Sua  vìtroriai  in  cui  rcAa  prigione  Gian 
ttederìgu  Duca  di  Saffonia  .  19».  Mal  a- 

-  ^imo  di  ì»i  contro  i  Parncfi.  a94>  ^ 
Lago,  con  Papa  Giulia  IH.  311.  Léga  de' 
Franzcfi  e  Piotcllanti  contra  di  lui.  jn. 
Corra  gran  ^ricolo  .  31».  Indartx)  alfe- 
dia  Metz,  ;*}.  Rinunzia  al  Figlio  Filip- 

50  i  Paell  baffi  .  537.  PoFcia  i  Regai  di 
piagna.  740-  Suo  riiiro  in  irpagtia.  Jju 
Dova^ternHiM  i  fuoi  giorni.  317. 

■Ca>lO  IX.  Re  di  Francia  .  371.  Ceróa  aiuti 

•  da'  Papa  Pio  V.  ì»9-  Suo  mauimonie'. 
41 1.  Sua  congiura  contro  gli  Ugonotti. 
410.  Rapito- dalla  motM'.       -  444. 

CA«Lo'in<  Duca  di  Savoia  fuecede  a  Fi- 
Ijberta  Hio  Fratello.  15.  Tratta  dì  con- 
cordia fra  i  Franzefi  e  Svizzeri .  104.  Sta- 
bilifcc  Lega  fra  Papa  L<;onc,  e  il  R« 
--  Francefco.  loe.'  Iniervieiie  ali»  Corona- 
.  '  zione  di  Carlo  V.  114.  Indarno  alftdia 
Ge>itevra-.  no.  Gli  fa  'gueita   Francafco 

■  Ke  di  Francia.  14».  Gli  toglie  Todntf  ed 
'    altri  Luoghi .  >4f.  Dclufo  da    Carlo  V. 

14S.  Soccorre  Nieza,  e  riacquifla  altri 
Luoghi.  177,  181.  Sua  morte.  jxe. 
C;iHLO  Emmanuele  Duca  di  Savoia,  Tua 
narcìca .' J77.  Succede  ad  Emmanucle 
Filiberto  fuo  Padre.  43 j.  Suo  difegno  fo- 
pra  Genevra.  44S.  Prende  moglie.  4^0. 
4t4.  S'impadrunìlcc  di  Saluzzo .  447. 
Sue  pretenfioni  fopra  Ìl  Regno  di  Fran- 
cia.^71^  47;>  Acc]uìlla  Marfilia.  479. 
e  fegu.  4SJ.  Fa  tregua  col  Re  Arrigo  IV. 
4?}.  A  cagrone  di  Saluczo  va  a  Parigi . 
1K. 


-*CA(tL»  Principe  iì .  Spagnt  fatto  morfft 

daf  tttppo  II,  fuo  Padre  .  4a(V.  •  fègu. 
-Cjiato  BOTTOffieo  nipoto  di   Papa  Pio  IV. 
'    CK3IO  Caidiaale,  jtt.  ^9.   Suo  Virtù. 

-  378.  S«a  Legazione,  e  primo- Concilio. 
'  ]88.  Mtracotofamente  Talvate  da  on' ai- 

chibugiata  .  407.  e  fegu.  Sua  Carità  nel- 
la' Pelle  di    Milano .    4*^   Chiamato  a 

-  miglior  vita.-  44S. 
Carlo  della- Noia- Viceré  di  Napoli,    Ge- 

•  <aeralc  di  Carlo  V,  ijt.  Abbandona  Mi- 
knd  A  t  Pranzel!-;    ìt^.  e  fègu.  Prende 

.'  prigione  il  Re  Frantefco  ì,  170.  E  il  mc- 
■■    na  in  Ifpagnai  17  r.   Maltrattato  in  una 

•  baccaglia  di  mar«.  180,  Fa  tregua  col 
Papa,  iB>'.  e  fegu.  1H4. 

■*Cai:magmola  prelada'  Franzofi.  14V,  171. 
-'  Riprefa  dal  Duca  di  Savoia.  177.  4«7. 
-fCAtjAB  dì  Honfìsuto  prtfo  da'  Eranzcfi , 

■  3Ì« 

■*CAMfi  Bolognefe  ceduto  al  Daca  Valen- 
tino.   ■        ■        .  », 

*CaIHeIìohe  Atetìno  tolto  a'  Fiorentini .  9. 
Prejb  e  faccheggiato  da'  Ccfarct .     109. 

*Cavai.ibki -di  Santo  Stefano ,  loco- ifthu- 

■  alone.  jti. 
*CBit€i,  Francefco  )   nobile    Romano  fu 

Ì)rut^tti,  fr  morte.  111. e  fegu, 
'^CBhto  vien  ceduto  al  Duca  di  Ferrara.  S. 
•CeKvu  Tlmefla   fotto  il    Dominio  delta 

Chiefa  .  41.  Si  fottopone  a*  Francefi .  71. 
Cesarb   d'Elle   fuecede  ad  Alfbnfo  Dnca 

di  Ferrara.  101,  Contra  di  lui  procede 

Cltmenie  Vtl.  -to*.  Cede  il  PoffirlTo  di 
'    ^uel  Duetto  al  Papa ,  e  fella  Duca  di 

■  Moden».  J03.  e  fegu. 

*£:ms»a  fì  dà  a'Francc/i.  71. 

'*C»tKficò  prefo  da*  Pranzefi.  »4»,  E  da' 

Cefareì'.  «54, 

*Chieri  prefò  da'Franzelì .  »4j.  «48.  E  da' 

Cefarei .  tf4.   Itcfo  al  Duca  di  Savoia. 

Opri,  fuo  Segno  prefo  da'Turcbi.  40;. 
e  fegu, 

'*CiTrA'di  Caflello  occupata  dal  DucaVa- 

■  tentino,  n.  Ricuperata  da  i  Vitelli,  ij. 

*Civ«ica  Tcfo  al  Duca  di  Savoia  .      ;7«. 

*Civitella-  ptefa  e  melTa  a  facco  da' 
Franzeli .  1J7. 

Clemeitie  vii.  Papa  ,  fua  elttione  ,  ij?. 
Vedi  Mtdifì  Giulio,  Segretamente  fa 
lega  con  Francefco  I.  i«j,  P<m  con  Car- 
lo V,  171.  Pofcia  con  eflb  fle  dì  Francia 
•e  Veneziani  contra  di  Cefare.  17J,  Da' 
Colonnefi  Ì  forzato  a  ritirarfi  in  Caf!eU 
Io-  178.  Ne  fa  vendetta.  179.  Aflalito 
dalle  fue  armi  il  Regno  di  Napoli .  iSi. 
Fa  treeua  col  Viceri  di  Napoli .  iSi. 
Effen- 
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lo.'iBrf  Accoido  pfit  la  fua   libciazjot 
,    M,  jpfv   T\in;a¥Ì3.  come   pngìonet'  ed 
.  (rpo(tp.alU  P^e..  3$i.  R<;ll^  Analmcn- 
'  ce  libeio .  j»c.  .Toin«  a  Roma  >  «  a'  ma- 
'  ncggrdi  giicrK.  104,  Fa,  Lega  coli' Im- 
pecA^lcax .    m8.   X.e    oti    armi  fpcdirce 
cpntra,  de'Fiorei)tJsi..  Ivi.  Viene  a  Bo- 
logD^  .,ftio..i;tove  coi(»iFi  f^aflo  V.  *-"J. 
Non  accetta  il    Laudo  di    Catto  V.  ia- 
,    voievi^leat  Pucft  dj  Ferrara,  tir.  Ricu- 
pera Anco^ia.  ai.].' A  ki  feri  ve  il  Bedi 
fciopia  .  »]r.  Suo  ^oocamento  cól  Re 
di  Fcajicia  in  Matlìlift  .  »8.  Termina  la 
fua  vita.  tj4.  e  fègu. 
d.EM£iijB  Vili. Papa,  lUa  creazione.  480. 
Npn  am<netcej'. abiura,  fatta,  da  Arrigo 
,    iV.  Re  4i  lrrat«:i«.4««.  Sua  inflel&biliià 
su  qucftq,  4«7.  £i[ùilmenticl'8«inieu^al 
grembo  d«IU  ChieCt .  .4f>o<  e  Tegii .  Di 
foccprb  a  Rodolfo  II.  contro  i  Turcjii. 
45».  Procede  contro  Cefare  d*  Erte  Du- 
ca drFcri'ara.  ftw.  L'<^lfga  cQU'aimi 
4  cedergli  il  pp8efli>  del  Docato  Fcrra- 
rcfc.  T»].  e  fcgu.  Sua  fblennc  cntrawi.  ii\ 
Ferrava*  fof.    Terribil    iaonilaBÌ*»e   Ài 
RoRU  Coeso  «ti  Jui .  ìa6.  .Fa  la  Pcamo- 
.   zion  di  alcvnl  CaràiaaU  •  fo».  Celebra 
t|  «piubileo..  lij.  e  r^u. 

CoLONNii,  Fabrizio,  difende  Capua.  4.  Ce- 
.  netale  dtfl  Papa  oeUa  batta^ia  .dì  Rìiì- 
venna  fatto 'prigione  dal  Duca  di  Fena- 
.    ra.  ji.  Di  cui  pdi.fi  fedifenforp.    75- 
,Co(onna  ,   Marc' Antonio ,    Generale  dell' 
.'    Arfsi  Ronfifbfie .  u-  DitìtH^e  ,Raveaita  '. 
71.  E  proteggc.il  Ó«ca  ,Ai 'FeO'tea  ,  79. 
■   pifende  Verona,  lei.  m,  c,fegu  .     Gei 
nerale  di  Ce  Care .  114.  Sua  gloria  in  fo- 
fteoere  Verona .  n6,  Uccifo  da  un   col- 
po di  cannone .  i44< 
CobOHMt  iUarc'ArttonÌo,.tuntOTe  Geoera- 
.     Jc    del  Papa  nella  vittotia  .a  J.^M)to . 
.    414-  4«.  418.  44?-             I  ,       ^  '-. 
CpLpHiiA.ProrpeFo,  dà  una  -  fconntt»  a  i 
Vcncvani .   91.  Generale  del   Duca   dì 
Milano.  9j.  $%.    Suo   tentativo   contro 
Ocnova.  100.  Fatto  prigione  dai  Fran- 
KCfì  .10].  Generale  del  Papa  afedìa  Par* 
ma.  t}4.  A&diaMìIano.  ij<f.  E  lo  pren- 
-.    de  .  Ivi.  i4b.  Vince  i  Franu£  alla  .Bicoc- 
ca .  147.  S' tmpadtonifoe  di  Genova.  148. 
.pi&ivle  Jriilaito.  J-Ttf-  Fine  di.fua  vita. 
15^»  e  [fegtt;        i 
*Coi.6hhisi,  Faia^lia  nobile,  ad  ella  fa 
guerra  -Ateflandro  VL                            *. 
*CoMACcaio  prefo  e  iaccheggiato  da' Ve- 
neziani .  .                                              47< 
''ComO)  in  queila  c'vt-^^  ^*>°^   nccìli  lon 


fodit  fubxrf .  77.  'Jt»c«ff  per  Ségiipre 

,  il  Duca  Sforza .  7I.  A  cui  li  mantiene 
ttbbtdicme ,  rontm  i  FiMaelì.  tj.  Iqua- 

,  li  io  vanortentano  d' cKxupatia'^r  tra- 
tiimento.  134.  Prefa  e  facchegg4ataiJa 
gli.  SpagMoli .  137; 

CoKcuio  Latcranenlè   Ibcto  Leone  X.  117. 

•Concilio  Lateranenfè  fotto  Papa  Giulio 
li.  7*. 

Concilio  Generale  'ftabilìto  in  Trento . 
A7t<  Suo  j>rirtcìpÌo  .  i8«ì  rratfecìtó  ft 
Bologna  .  .1.(4.  .*sfi.  jotf.  jw.  J71.  j?*. 
Suo  fine  ]  e  etan  boró  t  che  ti  à  «eri- 
varo  .  jjp. 

CoNiMLvo  detto  iJ  Gran  Capitano*  fua 
fimula^iouc  col.Re  di  Napoli.  4.  Con- 
qiHlla  ,.pcr  F.f idinAmlo  Jl  Catcoiico  la 
metà  dei  Regno  di  Napoli  .5.  Cede  ai-.' 

,,   le  maggiori  forze  dc'Franrefi,  io.Pre- 

-  vale  contro  d'elfi,  ao.  Loro  dà  una 
rottaal  GarigliaBQ.  II.  Per    l'acqMÌ- 

.    Ilo  di  Gaeta  s'impadronifce  di  tatto  il 

R^RO.  ij.  Per  folpetti    contra   dì    lui 

jì  perca  Ferdinando  a  Napoli .  »9.  Con- 

.  douo  iu  I^tgna,.  aufeiamoiiié  mnore. 

*CoiQHA  fetou.fua  defcrizione^  '.    .    «4. 

CoRfiCApreTa  quii  urna  da  i  -Turdii  e 
Franzeu.  ji^t.  Kìcupéraca  dai  Geno- 
vefi.  3]i.  *Si  mnove  a  ribellione  con-  . 

-  «ro  i-  Pencwefi  ]84*  js».  jpy.  Ritor> 
natutta  alla  loro  ubbidienza.  40J, 

^CoRTOMA  coicà  a'  FioEcntini ,  a  cui  ritoK* 
.na  a.  fottfunettcdì .  9.  Piefa  dogi* 
Imperiftlf^  109. 

*Cqseiiza  pcefa  e   laccheggiata   da'  Fian- 

-  «fi.       "  10. 
*CiiEMA  fi  rende  a'Franzefi.  41.  Ricupera* 

ta  da*  Veneziani .  So.  In  vano  al&diata 

dagli  Spagniioli .  )i<. 

*Cbkmona   palTa  al    Domìnio  de' Franzeu, 

-  4^  Si  foggctta  a  Maflìmiliaao  Sforza  * 
■jS.  Occupata  dall'Armi  Venete,  8tf>Vi 
fono  ammefli  gli  Spagnuoli .  Ì9.  Prefa 
dal  Re  di  Francia .  io».  Sì  rende  a'  Mi- 
niftti    Cefarci .  149.  Si  rimette  fotto  il 

.    Duca  di  Milano.  177^ 

''CvHBo  rcfidc  all'  aimì  de'  Fiancefi ,  1.71. 


•TRAVIDI  Re  d'Etiopia,  ffrivc  a  Papa 
XJ  aemente  vu.  ■  •  ,.,7. 

.'Donato  >    FiancefcOi  Doge  -dì  Vcoeaia  . 
\%6.  Muore  ,  317, 

DoKu,  Andrea,  fua  battaglia  ìn  mare  con- 
tro gli  Spagnuoli.  iSo.   190.   Almirante 
di  Francia  •  f^>.  Sua  vittoda  ^no  N%> 
poli. 
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poH.  toi.  ?«l&'■Mf«■viètodcnrttnpeta- 
dotc.  ivi.  Rende  la  lUienàa  Genova,  toj. 

-  Generalinìmo  dell' ArmautCcTarea  con* 
uà  Tunilì.  140'  i4f*  ^V^  *!*•  ;'4-  Jty 
jji.  ManCd  di  vica.  )7i. 

*DitACUT  Rais  famofo  Cotfaro  fatto  pri- 
gione da'Crìfìiant.  x6^. 


EIefahte  manilato  a  Papa  Leone  .    9S, 
Elisabetta  tuccede  nel  Regno  d'Inghil- 
tcf»  a  Malia  Tua  Sorella.    ;57-    Rigcc- 
tata  da  Papa  Paolo  IV.   1^9.  Scomuni- 
cata da  Papa  Pio  V.  41'-  Toglie  dì  vi- 
ta Maria  Regina  di  Scozia .  4^1.  Cadi- 
.   ce  ptefo  dalle  Aie  armi.        *,3S.  e  feg. 
Emvamuel  t^iiiberto  Duca  dì  Savoia  ,  fuc- 
cede  al  Padie.    \\t.   General   rupremo 
dell' armi  di  CeTate .  J17,    Governatore 
dc'PacIi baffi.  }]T>  Dà  una  grande  fcon- 
iiica    a'Ffanzejt    a    San  Quintino,    j^i. 
Prende  in  Moglie  una  Sorella  del  Re  dì 
Francia),  e  ricupera  la  Savoia,  jft.  Gra- 
ve pencolo  da  lai  cocfo.  370.   jff ,  Ri- 
cupera Torino  ed  altri  Luoghi.  %i6.  J94. 
.-^99.    Accoglie  Arri^   IH.   RediFran- 
<  eia.  41T.  Ricupera  PiaerolO)  e  Saviglia- 
no.  Ivi.  CcfTa  di  vivcrr,  437.  t39- 

•Enrico.  Vedi  Arrigo. 
EitcotE  I.  Duca  di  Fcirarii  fua  morte  e 
Agliotanza.  t«. 

EacotE   d'  Elle  Prìncipe    dì  Rrrara  ,    foe 
'  Nozze  con    Renea    iìglia    di   Lodovico 
.  X-II.  Re   di  Francia,  io;.   &i}.  Succede 
-'  ad  AH'onfb  Tuo  Padre  nel  Ducato,  ijj, 
..  141.  Accoglie  Papa  Paolo  III.  in  Ferra- 
ra .  «74-  }ao.  Fa  Leei    con   Paolo   IV. 
3Ì9.  ]44>  Generale  del   medelìmo.  j^6. 
.e  fcgu.  35».  e  fegu.  Si  accorda  col    Re 
Cattolico.  3TT.  Fine  de' fu oi giorni .  jgj. 
BtiopìA,  Aio  Re  manda  lettere  «  Papa 
ClerseoK  VIIL  117. 


*f^  Aenza  lì  rende  al  Duca  Valentino.  1. 
F  Prera  da' Veneziani .  iS.  11.  tf.  Che 
la  rendono  al  Papa.  41.  Si  fottomeite  a' 
Franzelì.  7T. 

Famagosta  ih  Cipri,  innmanirì  de'  Turchi 
ntlbprefa   d'efla.  4r4.    .  e  fegu. 

Faknesg  ,  Picr-Lui!i;i,  Figlio  di  Papa  Pao- 

,  lo  IIL  1^5.  DK^iarate  Duca  di  Cattrb. 
Sfi.  Data  in  Moglie  Margherita  Piglia 
di  Carlo  V.  ad  Ottavio  fuo  Figlio,  ii?. 
«tf4.  *fs,  iSy.  190.  Conghira  contra  di 

',  iui,  fCT  Ja.  quale  tefta  'ucciib.  *f^  e 


I  ■    CE. 

-  fegu.  "Suol  Figi  1 .  1,7. 
FaCnb»,   Aleflandro,  Tiglio   di   Ottavio 

Duca  di  Parma  ,  fuo  MairiTaonio.  jyo. 
Ì9S.  4'4.  Mandato  Jn  Fiandra . '4j^.  Sua 
vittoria.  4)4.  4j«.  44*-  Altre fùe  impre- 
(c,  443.  44S.  AfTrdia  Anverfa .  449.  E 
la  prende,  ^^s.  Succede  al  Padre  nel 
'  Ducato,  4i9.  Libera  Parigi  dall' aflc- 
dio.  47^  e  .Roana.  481.  Sua  ctorte , 
48j. 
Fabmeìe  ,  Ottavio,  Figlio  dì  I^er  Luigi, 
prende  per  Moglie  Margherita  d'Aufhia. 

-  't<(7.  Dichiarato  Duca  di  Camerino,  if  9, 
Generale  delf  armi  Pontifizie  in  Germa- 
nia. 1S7.  Acclamato  Duca  dì  Pama. 
i9j.  Sue  avventure  dopo  la  morte  del 
Padre.  Ivi.  199.  30».  e  (èguenii.  Rìcn. 
pera  Parma.  30*.  Fa  Lega  con  Arrigo 
Re  di  Francia  .  309-  Ricupera  Piacenza. 
34*.  3ìS,  44*.  Ricupera  la  Cittadella 
di  PiaccTua.  41^  Fine  della  Tua  vita. 
419. 

Farnesi  ,  Aleflàndro  Cardinale,  Tue  belle 
doti ,  13S.  Legato  in  Francia  .  rsi,  187. 
30?. 

•Farnese  Ranuccio.  Vedi  S.Mavtei». 

Federigo  Re  di  Napoli ,  burlato  da  Con- 
falvo  perde  il  Regno.  4>  e  fegu  .  Si  ri- 
tira in  Francia ,  dove  termina  i  Tuoi 
giorni.  6.  e  (ègu.  14. 

Federico  Gonzaga  Marchefp  di  Mantova. 
117.  144.  ri5.  194.  Creato  Duca.  ut. 
Sue  Nozze,  (ti.  *}o.  Ottiene  il  Monfer- 
rato. «48. 

•FiLTKB  e  Belluno  pref  dagli  Imperlali. 

-  4i~  Ripiefi  da' Veneti.  48. 
Ferdinamoo  I.   d'Auftria,  creato  He   de* 

Romani,  sif.  Fa  Lega  contro  i  Turchi, 
"^ìi*  joi-  ?*>•  Rinunziato  a  lui  l'Imperio 
da  Carlo  V.  ì^o.  ;47.  Fa  dichiarare  Re 
de  I  Romani  il  Figlio  Maffimìliano.  37S. 
Pafla   a  miglior  vita  .  jBj. 

FiitDiMAMDO  il  Cattolico  Re  <di  -  Aragona  e 
'  Sicilia  ,  fìia  Lega  con  Lodovico  XII.  per 
l'acquìiTo  del  Regno  di  Napdi.  4.  Ne 
vonquifta  -la  meta .  6.  E  poi  «stto  pel 
valore  di  Confalvo.  so.  e  fègu  .  14.  Va 
in  prrfona  a  Napoli ,  ■x9.  Suo  abbocca- 
mento in  Savona  con  Lodtrvico  XII.  Re 
•ài  Trancia,  ja.  Entra  in  Lega  con  varj 
Potentati  a  Cambra!  contro  1  Veneziani. 
}f.  Da<cui  fi  cirtra.  .fS.  ^j.  Si  unìTce 
col  Papa  contro  a  i  Franzefi .  £4.  a* 
quali- fa  guerra  in  Italia,  e  a' Pirenei. 
71.  Rotta'la  fua  gente  a  Ravenna.  73. 
Occupa  laNavarra.  81.  Sua  Lega  con 
Papa  Leone,  sp,  ìox.  Fìoe  di  fiia  vita. 
■Il,       * 
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*PsfiHO  cade  in  potere  del  Papa.       130' 
*Fb&n4ni>bz  ConUlvo.  Vedi  Confalvo . 
*FEiia*NTB  Duca  di  Calabria  prigioniere  di 
Confalvo.  6. 

'Fbrkara   danneggiata    da  tremuoto .  t7> 
66.  4>i<    Accoglie  runtuofaincmc   Papa 
Paolo.  Ili,   174.  Suo  Ducato,  fé  ne  im- 
padronifce   Clemente  Vili.  foi.  e  fegu. 
fai.  Che  poi  vi  fa  la  Aia  foknnc  entra- 
ta .  loj. 
Fi»tcHi,  Cian-Lutgj ,  Conce  di    Lavagna» 
Tua  fedizione  per  impadronirfi  di  Geno- 
va- tSy.  Sua  infelice  motte,  i^a, 
FiLisBKTO  Duca  di  favoia>  Tua  morte,  ij. 
Filippo  II.  Figlio  di  Carlo   V.    dichiarato 
Duca  di  Milano  .  x66.  E   SuccelTore  ne' 
Regni  di  Spagna .  ì.7ì.  Viene  a  Genova 
e  a  Milano,  199.  Pofcia  va  in   Fiandra  . 
301.  Torna  in  Ilpagna.  jit.  Va    in  In- 
ghilterra ,  e  fpofa  la  Regina  Maria .  m, 
Rinunziati  a  lui  dal  Padre  i  Paefi  balG. 
337-  Pofcia  i  Regni  dì  Spagna.  340.  Sua 
guerra  con  Papa  Paolo  IV.  341.  e  fepu. 
Vittoria  delle    fue  armi  a  S,   Qtijniino 
cotitio  iPranzefi.  jfi.  Rapita  dalla  mor- 
te la  Regina  Maria  Tua  Moglie.  ^58.  Fa 
pace  con  Arrigo  li.  Re  di  Francia,  jóì. 
Prende  il  Sallo  di  Vellez.  383.  SÌ  folle- 
vano  contro  di  lui  i  Paeiì  bulli,  jj»;.    e 
fegu.  Fa  Tiorite  Carlo  Tuo  Figlio.  400. 
e  £e^uenii .  Vittoria  delle  fue  armi  con- 
tro 1  Turchi .  414.  Afpira  al  Regno  di 
Portogallo.  437-  E  l'acquiAa.  440. Col- 
Icgaco  co' Cattolici  di  Francia.  4f'-  In- 
feiicc  (pedizionc  fua  contro  l' fnghiliei- 
ra.  4^;.  e  fegu.   Entra  nella  Lega  San- 
ta. 470.  Arrigo  IV.  gli  dichiara  la  guer. 
ra  .   493-  Acquilta  Marfìlia  .  ^9%-    Gli  i 
■    prefoCadice  ds' gì' Inglejl.  497.  Fa  pa- 
ce col  Redi  Francia  .  J07.  Fine  del  Tuo 
vivere.  408. 
FÌ1.IPP0III.  Re  di  Spagna,  fua  nafcita.  43f> 
447.  Sue  Nozze.  50}.  Succede    a  Filip- 
po II.  fuo  Padre,                       f 08.  joy. 
*FiMAt.B  occupato    da'Genovsfi,  359.  Che 
fono,  condannati  a  renderlo.    37^.  381. 
Fiorentini,   imbrogli  del    Duca  Valenti- 
no  contro  d'  e£lì .  >.  e  fegu.  Fanno  guer- 
ra  a  Pifa .  II.  14.  e  fegu.  16.  Se  ne  im- 
padronifcono.    4^.  Riacquill'ano    Monte 
Pulcìano.tf).  Forzati  a  rimettere  in  Cit- 
i4  i  Medici .  yg,  80.  Acquiftano  San  Leo, 
.    e  il  Montefeltro.    ii^>  Ripigliano  la  Li- 
.     berti,  e  caccialo  '  Medici.     [8j.    Cen- 
tra d'e/E  marc/a  f  efercìto  Cefareo .  »oB. 
OiUnaa  a  Vnt    i:    difendere.  lOy.  113, 
>i;.  5'arnr„/'eri«        g,    ita.  1.4.  'Ac- 
colgono  coQ  ^%0'.  j^c«W»  Callo  V.  i4I. 
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*FiRiNZE  innondata  dall'Arno.    197.  3^3. 

•FoNTuNA  f  Domenico  )  tnflgnc  Ingegne- 
re Comafco .  4j8. 

"Forlì*  occupato  da  Anton  Matia  degli 
Ordelaffi.  18.  Si  mette  all'ubbidienza  de' 
Prancelì .  7(. 

•Fojsako  prefo  da'Francefi.  141.  Ripiefo 
da'  Cefarei .  %^t. 

Francesco  J.  Re  di  Francia  fuccede  a  Lo- 
dovico XII.  99.  Suo  gran  preparamento 
centra  lo  Stato  di  Milano,  ma.  Entrano 
le  fue  armi  in  Genova.  >oi..  In  Nova-  . 
ra  e  Pavia.  104.  Gran  battaglia,  e -vit- 
toria fua  a  Marìgnano  contro  gli  Sviz- 
zeri, lof.  Se  gli  rende  Milano  col  reflo 
delle  Città,  log.  Fa  Lega  con  Leone  X. 
Ivi.  Indarno  afpira  all'  Imperio  .  ii4. 
Muove  guerra  a  Carlo  V.  131.  Manda  il 

■  Bonivct  in  Italia,  ijf.  Gli  fi  rende  Mi- 
lano. t«4.  Va  all' allèdio  di  Pavia.  Ivi, 
e  l«gu.  Sua  Lega  con  Papa  Clemente . 
i*f.  Afpira  al  Regno  di  Napoli  .  istf. 
Sua  battaglia  e  prigionia  fotto  Pavia  . 
1 70.  E' condotto  in  Ifpagna.  171.  Sua 
malattia.  17».  Liberato  di  prigione.  174 
Fa  Lega  col  Papa  contro  Celare.  171, 
Fa  Lega  con  varj  Principi  in  difcfa  del 
Papa .  19  f.  Rimanda  in  Italia  un'  Arma- 
ta, e  s' im padronifce  di  Genova,  ijj. 
Suo  accordo  con  Carlo  V.  »o8.  Abboc- 

'  camento  con  Papa  Clemente  .  >i8.  Fa 
guerra  a  Carlo  Duca  di  Savoia .  14*. 
i4f.  E  a  lui  la  fa  Carlo  V.  in  Proven- 
za .  147.  Viene  in  Piemonte,    ijj.  Sua 

'  Lega  con  Solimano  Sultano  de'Turchi , 
Ivi.  Suo  abboccamento  con  Papa  Paolo 
HI.  »!<?.  Pofcia  con  Carlo  V,    i^%.  i^». 

■  e  fegu.  Contra  di  cui    prepara  1'  armi . 

■  atf7.  e  fegn.  Gli  rfiuove  guerra  in  più 
parli .  »70.  Unito  co  i  Turchi  fa  guer- 
ra a  i  Crifliani .  17^,  0  fegu.  Sua  Pace 
con  Carlo  V,  iBi.  Chiude  ilcorfo  di  fu4 
vita .  iji. 

-Francesco    II.  Re  dì  Francia,    jd'j.    Su^ 

■  morte  -  immatura  .  371. 
Francesco  Gonzaga  Marcliefe  di  Mantova 

Capitan  Generale  del  I^ipa .  i8.  Entra- 
to nella  Lega  di  Cambrai  affalifce  i  Ve- 
neziani. 39.  Da' quali  è  fatto  prigione, 
4£.  E  liberato .  54,  Dà  fine  al  Tuo  vive- 

Fhancgsco  in.  Duca  di  Mantova  fuccede 
.    al  Padre .  i4».  Sue  Nojze  .  jey.  Fine  de' 

fuoi  giorni .  308. 

Francesco  Maria  Sforza  dichiarato   Due» 

dì  Milano.  137.  Entra   in  quella   Città, 

■  145.  Ricupera  varie  Città .  147.  E  il  Ca- 
fteUo  di  Milano.  Jii.Fa  Lega  coll'Im- 
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tofTidote  .  ifj.'Abbari'JiHii  Milano  a  i 
Franiefi.  ifij.  e  fegu.  Si  trova  privo  A' 
aatorità  in  MiUno.  171-  Gli  è  tolto  il 
Governo'.  17].  Ricupera  Cremona.  178. 
Ricupera  con  gravi  condizioni  il  Duca- 
to .  III.  iif.  Sue  Nozze,  ijj.  Termina 
i  fuoi  ài  fcnsa  prete .  141. 

tit«HCEico  Maria  della  Rovere  Signore  di 
Sinigaglia ,  e  Prcftrto  di  Roma ,  gli  è 
tolta  quella  Cicca  dal  Duca  Valentino  . 
1 1.  Adociato  da  Guidubaldo  Duca  d' Ur- 
bino, ij.  Divenuto  Duca  4'  Urbino,  e 
Generale  del  Papa ,  muove  guerra  -a  i 
Veneaìjni.  jfi.  E  al  Duca  di  Ferrara.  ìj 
Uccide  il  Cardinale  Alidolìo.  «i.  Ricu- 
pera leCictÀ  delta  Romagna  e  Bologna. 
78.  Spogliato  d'  Urbino  da  Papa  Leo- 
ne .  110.  Suo  iforao  per  ricuperare  i 
iuoi  Siatik  119.  e  fegu.  Ma  in  vano. 
110.  Ricupera  11  Ducato  i'  Urbino.  14'- 
Generale  de' Veneziani .  ijc  iS**  Ge- 
nerale del  Papa  .  i7f-  iSf.  >88.  toi.  Ilo. 
tii.  Acquilla  Camerino  pel  Figlio.  »J7 
Celia  di  vivere .  »f  ». 

(iiANCEtco  M^ia  Principe  d'Urbino,  fue 
Nozze.  411.  414.  Succede  a  Guidubal- 
do Tuo  Padre.  ^ij. 

t=R*MZBiii  loc  duello  con   gì'  Italiani  >  e 

Sierdita.  19.  Cacciati  d'Italia.  76,  e 
iegu.  Rotti  fotto  Novara  .  88. 

*FiiEjus  occupato  dal  Duca  di  Savoja.  47;. 


''A^Aet*  bloccata  da'Spagnudi.  io.  11. 
VJ  A' quali  ti  tende,  ij. 

"Gantc  fi  tittella  A  Carlo  V.  xet. 

GAtiOHB  di  Foit  Duca  di  Nemours ,  Ìuo 
valore.  (9.  e  fc^u.  Creato  Governatore 
di  Milano.  «4.  Libera  Bologna  dall' af- 
fcdio ,  6».  Riacguifta  «  faccheggia  Bre- 
fcia .  70.  e  fegu.  Aftdia  Ravenna.  ?*• 
Sua  battaglia  contro  gli  Spagquoli,  e 
vittoria  .  7j.  £'  uccifo  .  74* 

"Ginevra  aRediata  dal  Duca  di  Savoia. 

Genova  ìi  ribella  a  Lodovico  XII.  Re  dì 
Francia.  ]o.  Che  la  ricupera.  31.  Ten- 
tata da  Papa  Giulio,  if.  Si  folleva  con- 
tro i  Franzefi.  ?S,  Torna  fotto  il  loro 
dominio .  87.  Loro  è  tolta  da  i  Cefarci, 
«  faccbeggìata  .  14B.  Torna  JbttoFran- 
cefco  Re  di  Ftancìa .  !»}■  Andrea  Doria 
la  limette  in  libertà,  loj.  Ricupera  Sa- 
vona '  »i04.  Conf^ara  di  Gìan-Luigi  Fief- 
■chi  per  iinpadronirrene  .  »8?.  e  fcg.  Sot- 

.  levazioH  de'  Popolati  «oa»a  de'  Nobili  ■ 
■«*j.  «  fcga. 


GitoiTi  cacciati  di  Francia.  49». 

GiAH'GioKGio  Marchefe  di  Honfeirato, 
■ti.  Sua  morte  >  e  fine  della  fua  Famì- 
glia .  .  »jo. 

GuppoMEii  venuti  a  soma.        4fo.  414. 

GiOKQio  d' Ambofia  Cardinale  di  Roano, 
fua  ambiaionc.  1'.  j^ 

Giovanni  d'  Aufttia  .  figlio  di  Carlo  V.  ji? 
411.  Vince  i  Turcbi  a  Lepanto.  414.  Pren- 
de TuniC.  4»i.  4»*'  Governatore  de' 
Paefibaflì.    4)  i*  Manca    di  vita  .   4J4. 

■Giubileo  dell' Anno  ii7f.  4>7<  Altto  in- 
figne  dell'Anno  1(00.        '  fij. 

Giulio  II.  creato  Pa^a,  fne  qualiti.  17. 
Ricupera  alcune  Cittì  della  Romagna. 
ir.  Poi  Perugia  e  Solt^na.  18.  Entra 
netta  Lega  di  Cambrai  contro  i  Veneziani. 
3T.  Da  edi  ricupera  le  Cini  della  Ro- 
magna .  4*.  Si  pacìfica  co'  Veneziani . 
fo,  E  ne  imprende  la  difeCa.  ij.  AUc- 
dia  in  perfora  la  Mirandola.  ìj.  e  feg. 
Indarno  ttatta  di  pace.  59.  Perde  Bolo- 
gna, eo.  Fa  Lega  col  Re  Cattolico,  e 
con  altri .  tf4.  Piacenza  e  Parma  vengo- 
no in  Tuo  potere .  78-  Manca  dì  fede  ad 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara .  jf.  Fa  nuove 
Leghe .  81.  (ine  de'  fuoi  gìoiui ,  e  fue 
qualità.  8^  e  ft^u. 

Giulio  III.  Papa  ,  Tua  elezione,  jof.  Suo 
dìfciedito  pel  Cardinalato  d'Inoocenzo 
del  Monte,  ^07.  joB.  Suo  fdegno  cen- 
tra de' Farnefi. J09-  Suo  Nepotìsmo,  jio. 
Fa  Lega  con  Carlo  V.  ju.  Fa  tregua 
«o' Franzeli .  Jif.  chiamato  all'altra  vi- 
ta. 3jt.  ^ali  ioflèto  le  Ti»  applicazio- 
ni.  ììì. 

Gomzag*  (  Vincenzo  )  Principe  •ii  Xlanto- 
va,  fiifl  Nozze  .  441.  e  fegu.  Succede  al 
Padre.  4*fi.  478,  fOf.  e  fegu. 

GONZAGA)  Don  Ferrante,  Generale  di  Ce- 
fare .  iiff.  »ii.  Viceré  di  Sicilia,  mi. 
Tradimento  da  lui  facto  a  Ì  foldatì  Spa- 
piuoli .  \ì9.  Ricupera  Lucembat^o.  179. 
Govemator  di  Milano.  i8tf.  Congiura 
fua  conerò  Pier  Luigi  fainefc.  s»f.  e 
fe^.  Occupa  Piacenza,  ijif.  147.  Ac- 
quiAaGualtalla.  )49-  Suo  fine.  jfi. 
"GaseoRio  XIII.  Papa,  fda  crcazioBe .  417. 
Fonda  il  Collegio  Gctmasico.  411.  Ce- 
lebra 1'  Anno  del  Giubileo.  417.  Fonda 
altri  Collegi .  4}  1.  4)'^.  Altre  fue  Opere. 
4)8.  A  lui  ricorrono  ì  Mofcoviti  .  441. 
Fa  la  correzione  del  Calesdaho .  444- 
Riceve  1*  Ainbafceria  de'  Giappoocfi.  4t<». 
Sila  morte  e  lodi.  4I>*  efcg. 

'Cbecorio  XIV.  Papa,  fua  creazione.  47i> 
Aiuta  i  Cattolici  di  Francia'.  477.  Pafla 
•a  miglior  vita ..  .  47B- 

•Gu- 
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'*CitiMA[.Oi  <  Luciano)  Signor  di  Mondco. 
30. 

*CuMà*i   (   Antonio  )    eletto     Doge    dì 

,    VencEia.  140.  Muore,  ifj. 

*Gkitii  (Andrea)  Doge  di  Venezia,  ijj. 
Muore .  a{9. 

*G8iTTi  (  Luigi  )  Generale  dì  Solimano» 
uccifo  .  '  »3i. 

*GuASTALt«  prefa  da  Ferrante  Goneaga  , 
349. 

Guglielmo  Duca  di  Mantova  Aiccede  al 
Fratello.  joS.  374.  ?88.  [jyo..  J*4.  4»T. 
Giugne  al  fine  de' Tuoi  giorni.  4^1. 

GviccuHDiNO  (  Francefco)  fine  della  Tua 
Storia .  138. 

CviDUBiiLDO  I.  Duca  d'  Urbino,  Ifpogliato 
de'  Tuoi  Stali  dal  Duca  Valentino  8.  io. 
Li  ricupera.  if.  ij. 

GtuDUBALDO  della  Rovere  Signore  di  Ca- 
merino .  1J7.  Succede  al.  Padre  nel  Du- 
cato d  '  Urbino  .  !(?.  Generale  de' Vene- 
ziani.  197.  E  del  Papa,  jjf.  Fine  de* 
Tuoi  giorni .  41;, 

Guisa  (  Duca  dì  )  Generale  de'Franzefì 
rpedito  in  foccorfo  di  Papa  Paolo  JV. 
344>  Sue  imprefe  j^t.  J48.  e  iègn.  Richia- 
mato in  Francia.  ì%t,  S' impadionirce 
di  Cales.  3f4.  jjt.  Ai&ffinato  ed  iicci- 
Ib  da  gli  Ugonotti  .  3U1. 


JACOPO  d' Appiano  Signore  di  PÌombino> 
guerra  a  lu'i  fatta  dal  Duca  Valentino  . 
£4  Riacquifla  Io  StacO .  i  f . 

"Imola  fi  foggetu  a'Francefi.  7U  Riprefa 
dal  Papa,  ao4< 

Innocenzo  IX,  Papa  ,  Tua  creazione.  478. 
E* rapito  poco  dopo  dalla  morte.     47». 
Inquisuiohi  rigettata  da' Napoletani .  %9j. 
e  fegu .  La  Spagnuola  non  voluta  da'Mi- 
lancg .  381. 

Ippolito  d'  Elle  Cardinale  .  1*.  ji.  Va  al- 
la guerra  contro  i  Veneti.  47*  Dà  una 
rotea  alla  lor  Flotta.  49* 

'Ischia  Ifola,  rovinau  da  Adriadeno  Bar- 
barofla .  >78. 

Italiani,  lor  duello  co'Franzeli,  e  vitto- 
ria .  19- 
•Ivrea  affcdiata    da'Franzefi.  17?.  Prcfa 
dagli  fteffi  .                                         ì-ìt. 

L 

*T   Ando   Pietro  Doge  di  Veneria.  »ì?. 

X_»  Muore  .  »8S. 

LfcVTREc,  Odetto  di  Pois,  Govemator  di 

Milano,  iij.  Aflèdia  Verona  .  iN.  e  feg, 

117.  e  fegj.  Abbandona  Milano.  137*  Al- 


I      C     E, 


517 


-  fedia  Pavia.  r4f.  E'rimandato  ìn  Italia 
con  un*  Annata .  lyi.  Prende  Pavia ,  che 
refta  faccheggiata .  i»?.  Faconquiftenel 
Regno  di  Napoli .  ij8.  Si  accampa  fol- 
to Napoli .  199.  Sua  vittoria  .  101.  Ter- 
mina i  Tuoi  dì .  Ivi . 

Lesa  dì  vuj  Potentati  in  Cafflbrai  centra 
de'  Veneziani .  j^. 

LaoNB  X.  Pa^a ,  fua  creazione ,  belle  doti, 
e  bel  principio.  84.  e  fegu.  Regali  a  luì 
inviati  dai  Se  di  Portogallo .  9S.  Com- 
pra Modena  dall' Imperadore.  57,  No- 
bile accafamento  da  lui  proccurato  a 
Giuliano  fuo  Fratello,  99.  Sua  Lega  per 
la  dilèfa  di  Milano .  idi.  Pofcia  col  Re 
Francefco.  lo^.  Con  cui  fa  un  abboc- 
camento in  Bologna .  108.  Spoglia  d' Ur- 
bino Francefco  Maria  della  Rovere,  e 
lo  dà  a' Lorenzo  fuo  Nipote,  no.  Cot- 
te pericolo  d'  effer  prefo  da'  Turchi . 
117.  Sua  L^a  con  var)  Potentati.  118. 
Guerra  mofla  ad  Urbino  da  Francefco 
Maria  della  Rovere,  iij.  e  fegu..  Ter- 
minata in  prò  del  Papa,  no.  Congiura 
del  Cardinal  Petrucct  centra  di  luì . 
ui.  e  fegii.  Suoi  movimenti  per  rafiltere 
a  i  Turcaì ,  tu.  e  feeu,  UnìftC'  il  Du- 
cato d'Urbino  alla  Cniefa  per  la  mor- 
te del  Nipote,  i»*.  Condanna  l'Eicfia 
di  Lutero.  118.  Ricupera  Fermo  e  la 
Marca  rutta .  130.  Ordifce  un  tradimen- 
to contro  il  Duca  di  Ferrara.  Ivi.  Semina 
la  di^ordia  fra' Principi .  131.  Sua  Lega 
con  Carla  V,  Imperadore.  Ivi,  Fa  aflèdia. 
re  Parma .  134.  La  ricupera  infieme  con 
Piacenza.  ij<.  Suoi  fulmini  contra  di 
AlAMifo  Duca  di  Ferrara  ,  138,  PalTa  a 
miglior  vita.  139, 

Li' A  (  Antonio  )  difrnde  Pavia  aflèdìata 
dal  Re  di  Francia  .  11(4,  e  fegu.  167.  Go- 
veinator  di  Milano,  ijti.  e  fegu.  Ricu- 
pera Pavia.  100.  Avanìe  da  lui  fatte  al 
Popc^  di  Milano .  >oi.  Sua  vittoria  con- 
tro i  Franzefi.  107.  A  lui  data  Pavia, 
111.  tu.  14;,  e  fegu.  Manca  di  vita  fot- 
to  Marfìlia  .  147. 

^Lipari  facchc^iau  dal  Barbarella,  278, 

'Locuste  infellano  l'Italia  .  171. 

-*L0Di  fi  foE^etta  alto  Sforza.  77'  Si  ri- 
mette sii' ubbidienza  d.c' Veneziani  >  87, 
103.  Occupato  da  ì  Papalini.  lu.  Si 
dà  al  Duca  di  Milano  ,  137.  Prefa  efac- 
cheggiato  dadi  Spagnuoli.  147.  Ritor- 
na al  Duca  di  Milana;  161.  177. 

Lodovico  XII.  Re  di    Francia,  Signor  di 

Milano  e  Genova,    mediu  la  conquilla 

del  Regno  di  Napoli .  j.  Accordatoli  con 

Fndinando  il  Cattolico  >  manda  le  fu« 

armi 
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armi  coli.  hi.  Se  ne  ImpadrOnifce .  t. 
e  fcgu.  Per  cagion  d'  cflò  Regno  guerra 
fra  fili,  e  Fcrdinaodo.  9.  e  t'cgu.  i».  e 
fegu.  Rotta  funelta  data  alle  fue  genti  al 
Gacigliaiio  .  n.  Perde  Gaeta,  e  tutto  il 
Kegno.  »}.  Ricupera  Genova  ribellata, 
e  jua  moderaaionc  .  ji.  Suo  abbocca- 
mento con  Ferdinando  jl  Cattolico  .  ivi. 
Si  collega  con  vatj  Potentati  contro  do' 
Veneziani  iti  Cambrai ,  jf.  Venuto  in 
Itaha,  muove  loro  in  p«fon»  la  guer- 
ra .  j9.  e  fegu.  Sua  vittoria  in  Ghiara- 
dadda ,  e  acquilo  di  molte  Terre  e  Cit- 
tì. 40.  e  (egu.  Oifegni  di  Papa  Giulio 
coniradilui.  50,  n*  Perde  lo  Stato  di 
Milano.  77.  E  Genova.  78.  Gli  fanno 
guerra  i  Re  d"  Aragona   e  d' Inghilter- 

'.  ra.  81.  Sua  Lega  co' Veneziani.  Si.  Ri- 
cupera Milano  e  Genova .  Se.  87.  Perde 
in  una  battaglia  tutto .  88.  Sua  morte  , 
e  belle  doti  .  -  fi. 

Lodovico  Storca  ,  detto  il  Moto,  Tua  mor- 
te in  Francia .  36. 

*LoDi  &  foggetta  allo  Sforza .  77.  Si  ri- 
mette ali  ubbidienza  de'  Veneziani .  87. 
loj.  Occupato  da  i  Papalini,  in.  Si  dà 
al  Duca  di  Milano.  1J7.  Prefo  e  fac- 
cheggiato  daeli  Spagnuoli.  147.  Ritor- 
na al  Duca  di  Milano  .  isi.   177. 

'^LoRBDtNo  (  Leonardo  )  D<^e  di  Venezia , 
7.  Muore.  140. 

*LoREto  cinto  di  mura  ed  eretto  in  Cit- 
tà da  SilVo  V.  4ì9. 

.'Lucca  ,  quivi  fegue  abboccamento  tra 
Papa  Paolo  HI.  e  Carlo  V.  ttfS. 

luTEBO  ,  Mattino,  principio  della  fua  E- 
refia  ,e  fue  azioni.  117.  i>4-  118.  iji. 
*Saa  Erelìa  condannata  da  Papa  Leone 
X.  u8.  Sua  morte,  187. 


•M' 


AtATESTA  PandoUò  Signor  di  Rimi- 
_  —  ni .  "  li. 

Malta  conceduta  a  i.  CaTaliert  Gcrofoli- 
mitani.  118.  AtTediara  da' Turchi .  J14. 
ìSì,  jStf.  e  (cgu,  Diflenfione  fra'Cava- 
lieri.  44*. 

Malvezzi  (  Lucio  )  Generale  de'  Venezia- 
ni, fi.  Sua  morte  ,  ej. 

'Manfredi  Aftorre  ,  o  Aftorgio,  Signor  di 
Faenaa  fatto  morire  dal  Duca  Valenti- 
no .  '■ 

HAacELio  II.  Papa ,  fua  creazione ,  e  mor- 
te. J3J. 

*MABitcoTTi>  dtvetfi  di  queAa  Famiglia 
fatti  morire  in  Bologna.  >. 

UiàatuBKiTà  d' Avftria  maritaU  con  Alcf- 


fandro  Doca  dì  PirOMee .  I43.  Poloa  con 

Ottavio  Farnefe.ifT.  ito.  Govematrice 
de'Paefi  baffi.  390.  Sua  faviezsa,  e  ri- 
torno a  Parma.  398.  Sua  mone.    4^9, 

'Makia  Regina  d' Inghilterra  fpda  Filippo 
II.  Re  di  Spagna,  jji.  Muore.        j^g. 

«Maua  Stuarda  Regina  di  Scozia ,  fatta 
morire  dalla  Regina  Elifabctra  d'Inghil- 
terra .  4^1. 

'Marsilu  in  vano  aflediata  dagl' Imperia- 
li .  tSu  tSj,  Si  fottomettc  al  Duca  di 
Savoia .  475, 

MA(stMiLiANO  I.  Imperadore  muove  guerra 
a'  Veneziani .  j4.  CoUrctto  ad  una  ver- 

f(ognofa  pace .  u.  In  Cambrai  lì  col- 
cga  con  varj  Potentati  contra  A'  effi 
Veneti .  Ivi.  Se  gli  rendono  Verona ,  Vi- 

.  cenca,  e  Padova.  41.  Perde  vilmenre 
Padova .  44.  4f'  Le  mette  l' aficdio  .  47 
Se  ne  titira .  4**  Vende  Verona  al  Re 
di  Francia ,  fi.  Si  ftacca  da'  Franzefi  .  7r 
Unito  co' Veneziani  caccia  efli  Franzeli 
d' Italia  .  76.  e  fcg.  Manda  gente  contro 
i  Veneziani .  89.  Sua  Lega  con  Papa 
Leone  in  difèfa  di  Milano .  101,  Difen- 
de BrefciaiC  cala  armato  in  Italia,  in. 
Suoi  inutili  sfiirzi  contro  i  Franzefi.  i  [  1, 
e  fegu.  Sue  Leghe.  118.  Fine  de'  fuoì 
giorni ,  1 14' 

>lAt$iMiLiANO  II.  creato  Re  de  i  Romani, 
e  d'Ungheria.  378.  Creato  Imperadore. 
}i}.  Dà  lineai  fuo  vivete.  4]o. 

Massimiliano  Sfisiza  dichiarato    Duca  dì 

.    Milano,  entra  in  quella  Città.   Si.  Se 

■  eli  ribellano  i  Mìlanefi  ed  altri .  Bs.  Ri- 
ìtretto  in  Novara  .  87.  Riporta  vittoria 
de'  Franz  eli,  e  ricupera  le  Cina.  88,  E 
i  C^lli  dì  Milano  e  Cremona .  94. 
Ritirato  nd  Caftello  dì  Milano,  loi.  ìos. 
Cede  tutto  al  Re  di  Francia ,  e  va  a 
dimorare  in  Francia.  107. 

Mesici  ,  Giovanni ,  Cardinale ,  Legato  del 
Pata  nell'  Armata  Spagnuola .  es.  Nel- 

■  la  battaglia  di  Ravenna  rella  jprigioDe 
de' Franzefi,  73,  E' aiutato  a  fuggire. 
77-  Rimeflò  co'  fuoi  in  Firenze .  79.  E* 
creato  Papa.   *4.  Vedi  Leomt  X, 

Msdici  ,  AlefTandio ,  Capo  della  Repub- 
blica Fiorentina.  17*.  117.  aio.  Viene 
a  Firenze,  ivi.  Dichiarato  Duca.  114. 
ijjV -Congiura  conrra  di, lui  sventata  , 
t}9.  Spofa  Margherita  d'  Auflria  .  14J. 
E'uccifo.  iji.  e  fegu. 

MiDTcì ,  Cofimo ,    dichiaiato    Capo  delta 

Repubblica  Fiorentina.   »f}.  Dichiarato 

Duca  di  Firenze.   161.  Sue  Nozze.  Ivi. 

Ricupera. le  Cittaddle  di  Firenze   e  Li- 

-    v«D» .  »7A.  joa.  Ea  guerra  a  Siena .  ;iS. 

e  fegu. 
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:  '  e  feglf.  Sn»  TÌnoiii  ttìtiao  ì  Fransofi  . 
ìjo.  Aequifta.Sicna..t49.-j5'f.  jffj.  Aluì 
r^iti  dalla  morte  due  Eigli  i  ìJT-  Ce- 

.  àe  il  Goremo  a  Fr^txfco  Xuo  Figlio . 
3I4.  Dichiarato  Gran  Duoa  da  Pia  V. 
4otf.  e  fegu.  Termina  fua  viu . .      4>*> 

MfiDici,  FranceTcOt  Figlio,  del  Daca  Co- 
fimo  ,  a  lui  rinunziato  dal  Padre  il  Go- 

.   verno.  384.  Sue  Nozze  con  Giovanna  d' 

■   Aufirìa.  j87*  e  fegu.  Succede , al  Padre.. 

.  4^1.  Ittconorcioto  per  i3riui  Duca  dall' 
:  Imperadorc  .  418.  ^j^.S^oCa  Bianc*  Ca- 
pello.  4S7Ì-Sua  mescei  4*1,  :       .■ 

Medici  ,  Cerdinando  Cardinale ,  fucc^de  al 
Fratello  nel  Gian  Ducato .  4«J.  Suo  ma- 
ttimouio .  47 1.  Matita  la  Nipote  Maria 
ctìn   Arrigo  IV.  .  .:i,:      $14. 

Msiìicj  r  Giuliano ,  Fratello  éi  Pa{ta  Leone 

-  ..X.  Suo-iilultre  Matrimonio ,  yj. SM  ioi- 
mat(ira..Qaorté..    .  ■;  ■   ■■(.:■:■..■:    ',  .■  j<)y. 

M£btm<>  Giulio;:  .Cugino  dì  fia^.I,«one 
creato  Cardinale  ,  9B.  Per  opera  fuari- 
cacciaio  da  Urbino  Francdco  Maria  dcl- 

.  la  Rovere .  iid.  e  fegu.  Comanda  in  Fi- 
reni£  .,'titf.  Va  per  Legato  all'Armata 
.contreri  Fianzcu.  sjf.  E' eletto  Papa. 

.   117*  .Vedi  ClemMttVìl.      .    :   .  ■     ■., 

Medici  V Ippolito ,    Cardinale^  »j4..)ilile- 

'  caJTÌl  Aia- morte .  !i,^^. 

Medici  ,  Lorenzo ,  Generale  de'  Fiorentini. 

iBt.  .Creato   Duca  d'Urbino,  ito.  \i9- 

Sue   fuotuofe   Nozze   in  Francia,    i^. 

Vicn  rapito  dalla  morte .  1^6. 

ftbDict». -Maria,  data  in  Moglie ad.Atrigo- 

.  av-  .  ,  I>4. 

Mbbici,   Catterina,    data   in   Moglie    ad- 
.  -Atxìgò  fi^o  del  .Re  di   Francia.  »8.  r 
(egu.  Diviene  Regina,  i^i.  Reagente  del 
-    Regno..  414,  Tcnnina  Ì  fitoi  giorni .  ^«9- 
MsDici  >  Gian-Giacomo ,  occupa  Chiavcn- 
.    na  .   ifS..  S' impadronifce  di  Mongu^zo. 
Kja... Palla  al  rwigio  dell' Impemdore  . 
'  »oo.  153.  187.  Generale  di  C^kì  con- 
tro Siena .  318.  Riporta  vittoria  de'  Frao- 
-   zefi.  .j3fl.TSuA.ciudcltàgijc  preSi  di  Sie- 
na .    3n.  Muore.  33^, 
*MBSstNA  danneggiata  dalla  PelUt         419. 
^Milano  lì  /nette  fotto  il  Dominio  di  Maf- 
£mìl(anO   Sforza.   77.   Viene  .  aU' ubbi- 
dienza de'  Fiaozefi .  te,  ■  Che  ne .  fono 
.  fca.Cpiiici  .M'  Ne  tottumgt  io'  ffìpiSo . 
To«.  E  dì  nuovQj)6  ifonO  cacciati,  ijjf. 
Afl<!iAiaim'da''Coftrci  .e.:Pomi^.  i3«.  ; 
E  prefoi.  ;J37.  Vi ^ è. Ricevuto  per  Signore 
Francefco   Sforza .    •45.   Infettato  dalla 
Pefte.  ■  ìSo.   lijj.  j^4.  419.  Entrano   in ' 
■^MtlU  ■Cki^  ''«rmi  ìÌ*  Fiancefco  L  1*4. 
.IncrediWi;  ffi/L:  "li   quel Pofolo.  iji*.  : 


ICE.  51^ 

e.fègu.  Ita.  i>i.  199.  Cade  In  potete  de* 

-  CeCu:ei....i77.  Decade. a  Cario' V.  141. 
..  £(i  tenta  in  vano  d'  introdurvi  ll'Inqui- 

fizione .  381. 

HiRANsoL»  aflediata' da  Papa  Giulio.  {7. 
e  fégo.  E  prefa.  iS.-Vien'  ricuperata  rdaj 

.  Trivulzio .  «£.  'Occupata  .da  Galeotto 
Conte  della  Concordia.  131.  Bloccata 
da*  Papalini..'  .        .  _  .     1   .  311. 

Modena  lì  rende   all'arim:xl<!d  Papa..  94. 

.  Depofiiataìniniinb^dell'.liù^eotdote*  f» 
Che  la  vende  a  Papa  Leone»  i97v.  Ricu- 
perata da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara.  1S9. 

II?.  ■: 

*Moi.feita  pr^  e  facclieggiaca  .  -  -  '-xtìS, 
fMoHtco  a&dtato  da  i  Popelari  Genove. 

-  G.  jo.Ciic.réiie-jìtiranD.  .  .  -jt. 
*Mot)DOvi'  ripiefD:;.dal  Duca   dì  ..Savoia, 

rir?.  Vile  lbdtaica^iuna:UnÌYci£tà  <ii.:ftu- 

;-'dj.. .  ■  L  ..  M  . .■  ...  .370. 

UoBFERKiTo  per  mancanza  della  Cafapa- 
'.  Icológa  occupata  dal  Flfco  CcfaieD.'t]o. 
.  -  Ne  é  dato  il  polS>lIb  a  Federigo  Duca 
.  di  Mantova .    -  148.  149- 

^UoNfAL-ciKo    aflcdiato.'dagl'  Imperiali  . 
•  3»4.  3M.    -  . 
'Monte pvLci ANO  viene  in;{h>tere  de'Fjo- 

-  lentÌDi.  .-'  .  :3.-;  ■■  ...  :tfr, 
'.Monza  prefa  da'  Ftanzeli .  '  ,  ijtitf. 
■MoRTÀBA  ja-eù  da'Frtnzefi'.  '  '  ■  :j..w»<. 
Moscoviti  ricotronoa  Papa  Cr^orioXIII. 


NAPOLI.,  fuo.  Regno  cooquiftaM  p^rte 
da'  ft-atiwfii)  ■  parte  dai'gli  Spagnuoli . 
'  e.  Rella,  tuttiQ  a  gli  ttltifili .  >o.  e  .^gu. 
14. 'Infocato  dalla  Pcfte  .  iBo.  Invafo 
•  di  nuovo  da'. Franteli.  197.  e  fegu.  Ri- 
pigliato/dagli  Imperiali,  ic».  SoIIevA- 
-zion  del  popolo  f«r  caeion  dell*  Inqui- 
Czìone.  ìfit  e  legu.  Altra. foUevasionc. 

*Nsiiou««  (.  Dtica.di.).  .Vedi  GìtftoWidi 

.FoiX.   .■'■:.■:    .  i.      . 

Niccoio'OrflRdCoate  di  Picigliano.  Gene- 
rale de'  Veneziani ,  34.  j8.  Perde  la  bat- 
taglia di  Ghiajadadda.  40.  Ricupera 
Padova .  44.  Difende  efla  Città  aQcdìa- 
tR.  47k  Twmifla  i  lìibi .giorni.',       g: 

"Nizza  ,'  vLfrgut  abboceaAietito^tra.'l^- 
.pa,.  riiMSira<to«.e'l  Re  di-Friotìa.. 
ijtf.   Prefa    e   facchcggiau'   da'Turchi. 

■  »77.-   -  .      *     '1  -.,';  .    ■   '   ""■.'■-   , .' 

*Nov»BA  rcfifte  alle- forze  ide'Franzelì .  87. 
Cade  in  loro  potere  tp4.  Prefa  e.fac- 
.cheggiata  da'medefimi.  hi.  iit.  '^i- 
Ripigliata.  (i^'Cffatsit  ìfu  Dì  n^ovo  k 
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ae  im^ronUcooo  i  Ffautfi .  <etf.  A' 
qaaU  nen  tolta .  lor*  E*  rìneO*  ad  Oc- 
uvio  Famefc.  ìau 


OR*v«»  (  Ftlibeno  Priocipe  di  )  Ge- 
nerale dell'Annua  CcTarea.  i8f .  m>|. 
Sua  (cvctitÀ  in  Napoli .  Ivi.  ao«.  Spedi- 
-to  conerà  de'  Fioientini .  108.   Ucdio  in 
.  «n  faeco   d*  anni  .  sitf» 

(HiiMii  te  Cala  qoafi  diafana  dal  Duca 
ValeMÙio.  11. 


PAooT*  fi  reode  a  Maffimìiìano  ItafC' 
radore .  41.  Ricuperala  da'  Veatziani  . 
4T.  Infelicità  d'efla  e  de' Mobili.  4^-  Af- 

.  fcdiaca  dall'  InpcradoM  .  47.  Che  Ce  M 
ritira .  4t.  90,  'Danntgpaca  da  trcn  No- 
to. *s.  Vi  fuccede  gran  monaliti  di 
gentt .  t9»- 

Paeit  baffi  a  cagion  ddl' Inquifittoae  fi 
foUerano  conno  il  Re  di  Spagna .  3Pì. 
e  fegu.  *i9.  e  fegu.  4»jr.  4]«. 

'Palibmo  foffire  danno  grave  da  un'inoa- 
dazione.  ]!]•  Pei  acadente  incendiato 
il  Tuo  CafleUo.  4>7. 

*Piit.BiTaiii*  prefa  e  Taccheggiata  da'Fian- 
zeli .  34*.' 

PAMeoLro  Malucfta  Signor  di  Rimino, 
it. 

Paolo  III.  Papai  fiia  creazione,  ijf.  Fa 
indarno  aflcdiare  Camerino.  >)7-  Ricu- 
serà Perugia.  ij9.' Acc(«Iie  Carlo  V. 
in  Roma.  143.  C^nroca  ilCoacilio  Ge- 
nerale. M4*  Sue  pnmuie  per  fi  PacCr 
«4«.Crcc  «'Cardinali  infigai .  ^fo,  Ssa 
Lega  contro  i  Tncbr.  1  f  j.  Suo  abboc- 
camento con  Carlo  V.  e  con  Francefto 
Re  di  Francia,  »;«.  Margherita  d'An- 
Aiia  da  lui  poccnrata  in  Moglie  ad  Ot- 
-tavio  Tuo  Nipote.  1^7.'  Se  gli  ribdia 
Peiuda.  i«4.  La  ricupera .  Ivi.  Faguar- 
-ta  a*!  Colonnefi.  ut.  Sud  at^Kiecanen* 
to  con  Carlo  V.  in  Lucca  .  ><8.  -Siabi- 
lìfce  il  Concìlio  Generale  da  tèacrfi  in 
Trento .  a.?»-  Vilita  Ferrara ,  e  di  naovo 
s*  abbocca  con  Cario  V.  in  Baflevo.  »74> 
Dà  Piacenza  e  Parma  al  -Figlio.  «Sj. 
•  Fa  Lega  con  Catl»  V.  conerò  i  Prote- 
ftanti.  tir.  Rimme  Painia'  fecto  la 
Chiefa  joh  Fine  di  Tua  vka.  joj.  Sue 
qualità .  Ivi  .  .    . 

Paolo  IV.  Papai  fua  creazione,  jjj.  Suo 
Nepociiino.  jj?-  Sua  Lega  col  Re  di 
Francia.  339,  Gli  muovono  guerra  gli 
Spagnvoti.  ]4^  Rifiuta  la  I^we.  ^44. 
<  ^u.  fi'lctnfnala  (tia  gente  •  34^ 


ICE. 

fA  pace  col  Re  Pi^^ .  j^i.'  JNJ^ar  dj 
ricMpfterc  per  Impoadoic  FcttUBnido 
!•  ]fr>  fUgptta  Eliudietta  X^na  d'In- 

-  ghilcriva^  ■3^9.  Caccia  da  sé  ì  Nipmi. 
ìfOr  e.  fesa.  Mal  aiumo de' Romani  con- 
tiu  di  lui  a  cagion  dell' Inqmfizione, 
j«>.  e  fegu  .  Giugne  al  fine  de'  fuoi 
giorni.  }tf4.SellevaaioDe  del  Popolo  Ro- 
mano dop<»  la  tua  morte.  j6^. 

*pAa(0[ ,  vi  A  ■  accolto  Carlo  V.  Impera- 
dora.-'  t**4  Aflbdiato  da  Arrigo  IV.  47^ 

-  Che  vi  entra .  .  4H 
PAaHA  e  Piacmaa  rclUiuite  al  Re  franccf- 

CO  .  IO6.   lof. 

pAiMA  alfediata  dall'anni  Pontifizie,  ij4. 
Ma  indarno,  ijf-  Scandalo  grave  ivi 
accaduto .  iij .  *Vi  i  accolto  Papa  Paio- 
lo III.  e  vi  liEgua  tumulto,  ijf.  Data 
a  Pier-Uigi  Famefe .  iS4-  ì%ì.  Abbel- 
lita da  Pier-Luigt  FameTe  .  1*4*  Reia  ad 
Ocuno  Famefe  •  ]»«.  Riceve  guernigioD 
Franccfe.  jia.  afledìata  da'Ccfarei .  jii. 

*PAviit ,  nobile  Tua  Biblioteca  nafporcaca 
in  Francia .  7.  Si  dà  al  Duca  Sforza . 
ri.  Occapata  da'  Franzcfi .  104.  Si  fot- 
tomecte  al  Duca  di  Milano,  tjr.  Aflb- 
dìata  da  Francefco  I.  Re  di  Francia. 
itf4.  «  fegu  ,  Che  è  rocco  e  fatto  F^**^ 
ne.  170.  Prefa  da'Fransefi»  e  totak  a 
Tacco .  I9J.  Ricuperata  da  Antonio  da 
Lev*.  %oo.  Riprefa  da' Franzefi.  >oi. 
Poi  da  gli  Spagouolì  ite.  Goduta  d? 
Antonio  da  Leva.  >ii. 

'Pi^où  (  Giovanni  de*  )  (tao  mocire  da 
Papa  Sìflo  V.  e  fua  Apologia.        4f<' 

*Ptiioi«  ceduta  a'I^anzeS.  37tf. 

^BRVOM  prefa  dal  Duca  Valentino,  ii. 
Ricuperata  dal  Bagiione .  if.  Occupata 
dal  Pontefice .  s8.  RipgUata  da  ì  Ba- 
glioni.  141.  Prefa  da  Orazio  Bagiione. 
lyf.  A  lui  tolta  dal  Principe  d'  C^angcs. 
'  taf.  Data  a  Malatcfta  Banione.  %ii.  Ac- 
liftata  da  Ridolfi)  Malatcfia.  t]«.  E 
lui  pofcia  aU»ndonata  al  Pontefice. 
■)l.  A  cui  fi  ribella  t  e  vkn  meflà  al  do- 
vere .  »»4- 

*Pi>ARO  acquillato  dal  Daca  d'Urbino. 
141. 

'Pbjchiiia  pttfa  Aa!  Franzefi  .  41.  lUprelà 
da'  Veneziani .  !«.  A  cui  i  tolta  dagli 
-  Spagnooli.  S;.  Pofcia  dagl'Imperiali,  ut 

PaiTB'fierìffima  in  Italia.  4>8- 

Piiaocci,  Pandcdfb ,  cmne  S^^ner  di  Sie- 
na. 9.t  fegu.  Si  falva  dalle  mani  del 
Duca  Valentino.  ^        n- 

Pbtbucci,  Alfonfo ,  Cardinale  }  fua  «»> 
giura  contro  Papa  Leone  X.   tai.  e  (cgs. 

PiACiMZA  e  Panna  li  dcoM  dl'armi  dì 
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P«(t  Qhillo .  rt.  Ititolte  dal  Cu jona . 

.  84.  Ritornano  al  Papa.  Sf.  ijr.  l>Me  « 
Pier-Laigi  Farnefe.  i«f. 

^PiACVHi*  ceduta  al  Re  di  Francia,  lotf. 
109,  Occupjita  dall'  armi  di  CeTatc  t»4 
C^egnua  al  Duca  Ottavio  .  34*- 

Pico,  Gian-Francefco ,  Siga<x  della  MÌ- 
randcda»  nccifo.  >ja. 

*PiNEiOLO  prefo  da'Franzcfi ,  ^^f,  ut,  ìje, 
Kefìituito  «1  Duca  di  Savoia.  4>f. 

^10  III. Papa,  dianci  Francefco  Piccolo- 
mini  ,  Tuo  breve  Pontificato  .  is. 

Pto  IV.  Papa»  Al»  crcìwioac  .  jtff.  e  kpL. 
Suo  buon  principio.  j««.  Rigorofa  giu- 
iliaia  contro  i  Carrafi  .  347.  e  Tcgu.  RÌR- 

5 re  il  Concilio  di  Trento,  jr*.  Bcnefiz) 
A  lui  fatti  a  Roma .  jtj-  !?>.  Di  fine 
al. Concilio,  jry-  Congiura  (coperta  con- 
ica di. lui.  J84.  e  fegu.  Varie  azionilìie. 
jSS,  Ternùna  la  vita  foa.  t.8«i 

Pio  V.  Papa,  fua  creasione.  i9U  Dà  W- 
corfi  contrai  Turchi.  jj4.  £  contro  gli 
Ugonotti  di  Francia.  }99-  A^y  e  legu. 
Dichiara  Gran  Duca  Cofimo  de'  MedKÌ. 
4etf.  Scomunica  Ellfabctu  Regina  d'In< 
ghittena-.  411,  Vinoria  contro  i  Turchi 
a  lui  rivelata  da  Dio.  4itf.  Sua  mwte 
s  iaiKiU.ivi  efrau, 
'PiQMBiMo  toko  dar  Duca  Valentino  a 
Jacopo  d'  Appiano .  tf.  7.  Che  lo  ricu- 
pera .  I  j.  Dawi^giatD  dal  Corfaro  Bar- 
taroda .  >78. 

Fisa  I  le  fan  guerra  ì  Fiorentini .  8.  ti.  »4. 
a(.  SoccoTla  dal  Viceri  di  Napoli.  >«, 
se,  Coftretta  alla  reTa  da  e£  Fiorentini. 
49.  ConcUiabc^  cenato  ivi .  «4.  tff. 
*Poi.o  Re^naldo ,  vii  Reginaldo  . 
"PoKTQ  Ercole  ft^o  dal  Cociàio  Batba- 
rofla .  >tI. 

Pera  tooallo.  Aio  Regno  ac^uiftato  daFi> 
lippo  II.  Re  di  Spagna.  440. 

^PossBviMO  (  Antonio  )  deUa  Compagnia 
di  Gesù  ijivÌMO  in  Mofcovìa  dal  Ponte- 
fiee..       1  .     '  #41. 

*pKATCt  uccheggioeo  dagli  Spaguioli.  ■79. 
*Piii  uLt  (  Girolamo  )  Ocige  di  Veaczia.  ìfif 
*P>uui.i  (  Lorem»)  Doge  di  Venezia.  J4f.^ 
Muore .  1*6, 

*PaoctDA  faccheggiau  dal  Barbaroflà.  «78 


E. 


5M 
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t  Cardinale,  ce- 
304.  n». 


'*n  AooKisi  r^igltato  dal  ^ea  dì  Sa- 
XX.  voja..  »7r. 

RiNOONB  (Conte  Guido  )  Generale  di  Pa- 
pa Clemente.  17%.  18].  iìi«.  188.  lOj. 
Generale  del  Re  di  Francia ,  Ino  tenu- 
tivo  contro  Genova.  S48. 

Ranuccio  Duca  di  Parma  fuccede  ad  A- 
leflandio  fuo  Padre.  48J.  Suo  Matrimo- 
nio, jiff. 

'Ravenna  occupata  da' Veneziani .  11.  Che 
la  rendono  al  Papa .  41.  Aflèdiata  da' 
Ivanzelì.  71.  Che  quivi  tjpoRkno  una 
gran  vittoria  .  ?]•  Pcelà  ,  e  faccb^gia- 
ta  da.effi.  74.  7f. 

*RiOfiio  occtf[wto  dall'armi  del  Papa. 
79-  Tentato  invano  dal  Duca  di  Ferra- 
ta. 84.  Da  lui  t^igliato.  if4.  Cheii'è 
invelUto.  iSo.  aio. 

*Riaeio  di  Calabria  faccbeggiaio  «da- 

.  to  alle  fiamme  da' Turchi .    \jf,  119. 

•    3t*.*99. 

Recinalso  Polo  creato  Cardinale,  ijo. 
Arc-trafcovo  di  Contutberl .  j  j  9.  muo- 
re. J58. 

RinaA  figlia  di  Lodovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia,Tp^aca  da  Ercole  d' Efte  Principe 
di  Ferrara,  lof.  Suo  infelice  fine.  J70. 

RiKso  da  Ceri  Caeitaao  della  FasMiia  Ve- 
neta ,  Tue  imprefe .  f  r.  Abbandona  Bre- 
fcia.  89.  Sue  azioni  in  Bergamo.  90,  'e 
feguenti .  Difende  Crema ,  #f.  Rende 
Bergamo.  Ivi.  Generale  de* Veneziani . 
IDI.  Va  al  fcrvigìo  del  Papa  .  107,  Sot- 
tomette, al  Papa  il  [Ducato  d*  Urbino  . 
no.  119.  149.  154.  Difende  Marfilia  . 
itfu  i8(.  Deputato  alla  di^a  di  Roma; 

*RiMiNi  cade  in  potere  de' Veneziani .  t8. 
%t.  if.  Lo  rendono  al  Papa.  41.  Si  di 
a'Ftancefi.  7ì-  Occupato  dal  Malatefla, 

.  e  pofcia  nprelb  dal  Papa,  ifo.  Ricu- 
perato dal  MalateOa .  189,  Ritoroa  all' 
ubbidienza  del  Pontefice  .  to  4, 

*RoAMO  aflèdiato  dal  Re  Arrigo  IV.  480. 
481. 

'RoccABRVNA  nel  Principato  di  Mcmaco, 
incendiata  dal  Corfaro  Occhiali.     370. 

'Rodi  prefa  da'Tarchi.  151. 

Rosolio  II.  Ite  d'Ungheria  eletn>  Re  dd' 
Romani.  418.  Ed  Imperadore  dopo  la 
morte,  di  Mafiùmijtai» .    4J0.  Gli  faanb 

'  guerra  i  Turchi-.  487.  4t9-  Ottiene  aiu- 
ti dai  Papa  .  4^.  Stic  proTperità  .     J09. 

Roma  ,  pane  d'vÓà  preCi  «  e    làcchegeiata 

da.  i  Colonnefi.  178.  AiTilita ,  e  preìa  da 

i  Tedefchi  .  187.  Lagtimevol  Tacco  dcl- 

1«  medefima .  Ivi.  e  fegu.  Pefte  in  cK» . 

L  1    t  1^. 


yGoot^le 


55^ 


r   N     DI    ire     eI 


~>9o.   i?i.  Terribilf  inondaiione  d'eflìi. 

»i8,  jfj.   io5.  'Quivi  ti  porta  Cari»  V. 

per  abboccare  col  Papa.  i4j.e  feg.'i^f- 

nina  da  £er»c;irelHa'cd  infermità.  4tfo. 
-  476-   ■         ■    ■    •  '  ■    ■      ■  -■    ■   . 

'Rovigo  ed   altri    Luoghi    preG  daJ  Duca 

di  Ferrara .  41. 


•CAdoleto  (  Iacopo  )  Csrdinale>   rauo- 
O  re.  .  a8«: 

"Salskho.  prrib  dal  CoDCe  Idi.Vaudcmónc 
■  B  facchcgatato .  -  ■  .      •■        -*Si. 

'Salvzzo  .Tuo   Marchciato  occupato -dal 

Duca  di  Savoja  .  ^t?. 

*Sah  Quimiho  prefoe  fscche^acodugli 

Spagnuoli .  -5f  t. 

'Savilu  fatniglia  nobile  >  ad  «fla^fà  gutr- 

ra  Aloffandio   VI.  Papa '  6. 

*Sftv»GLi*MO  ciìduto  a'iiranctfit.  jrtf.JMK- 
.    tuito -ftJ  Duca  di  Savoia...:-  4L}, 

^Savona   vi  Tcgue  abboccament*«(a  il  ;Re 

di  Erancia   e   Ferdinando'  il  Cattolico '. 

ji.  Ripigliata  da'  Genovcfi  vi-  TÌRn{w>iio 

il  Porto  .  .  1*34. 

ScMiMBs    f  Matteo  )   CatdinaJe   di  .Sion  ; 

iocita  gli  Svizzeri  a<t  uà  £tcto  d'armi . 
.  lOJ..   ijì.  .....       ... 

SESAtTUNO  Re  di  Portogolio merco  tir  old 

battaglia  contro,  i  Mori  .  >  ^     4)f. 

"SsiSHjt  prefa.  Taccheggiata  ed   incendiata 

da'Cefaret.  ...     jjo. 

SiLiM  Sultano  de'  Turchi,  Tua  potenza  e 
..  cigdcki.  .   .tat, 

*SeitMOHBTA  o&diataida  Pi^à  Alcfiutdro 
.VI.  •    .     -  ..  ■  I   ,      #. 

*S»OKZA  (.Afcantò  )  Cmlioale  liberato  di 

di  prigione,   le.  Muore.  .     tj. 

■Siena  comi>erata  da  Papa  Giulio  II.  S«; 

Liberata  calle  armi  Pontificie' e  Fioren- 
.  tine  .  177.  Vi  nafce  . rollerazione  .  if%. 
.■  Vi:  è  accollo  con  mafiiigccnaaCaTlo'V. 
'.:«4f<  XiiCntia  ia. discordia.  skSf.<e.  ftgu. 
.  jso.  }i7.  ItigciqMiiliia .  la  Libmà,  e  It 
. .  metie  fi^fp ia -^oteaim  de..i.F*atiufi'. 

5i8..Le  fan  guerra  i  Cefarei .  314.  Ro- 
.  fcia  Cofimo  Duca  di  Firanzc.  ;i8.  t 
.  -  fcgu.  Si  tende  a  Ceijve,.  .jijrf..  Data  a 
.  Cofìmo  Duca  di.FÌTenu.  ..  jff.  jffj. 
'SiHJitAeiiiÀ-:  pi«£|-d<iii  DuEl  .Kalcatino* 
;    facch^Siat».: .  ,,  ;  .;  .-n  ...    <.\i. 

iSl»o  V.^Papftì .  fìMrkicaBÌdrie^'4:);B.'>9ue 
:.  prime  ationi.  4f;.e  fcgUt^Sua  cura  ^r 

«flirpartf  i  bandki'C  .«57.  ii|,.^zaic  un 
<^>elÌfco .,  4tS.  Sue  altre  imprefc  .  ^^9i. 
Iftiiuirce  varie  Coi^regazioni .  4«Fi.  &au- 
na  rholto   oro  per  (bene  della  'Chiclà. 

. .  Ivi.  eiflg«..uMuc  Xue  bcUc  o^ita-  «c^. 


'4*i-  Procede 'contro  A^rìgft  Wf.  Chiude 
la  carriefa  del -Itio  vìvere .  -•    ^^^. 

Solimano  Sultano  de' Turchi ,  l'tMpadro- 

.  'nlfce-deli' Ungheria.  18».  Aflòdia  Vien- 
na.* Ho.  ti(.  *j^.  \6%v  j-i^  Muot<e.'}94. 

^SoficiNo  fi- rimette  {bttó-ì'Vcflcùani.  87. 

■SoRKEHTo  prefo  da' Turchi .  jj*. 

Spa6nuoii  .  Vedi .  Cordona ,  Loto  barba- 
rie. 79.  r- 


*'T'A<3i»  fticctie^iata  da'Turchi.  371. 
1  :  *TÌtàMoHR  ^fo  -dal  Corfato  Batba- 

■  tolfii'.  ■  .  '■  •■  "   ■'■■  17S. 
*Tah«nto  dopo  una  gagliarda  dtfcfa  fi  ren- 
de «'Confai»©.-  ■  6, 

Tasso  (  Torquato  )  fua  morre .  4*4- 
TbvMh  ,   ten'ibil   inotidutorft  di   cflb  io 

Itoma. ■  •'     ■    in.  «n- 

Tivoli,  pramadca-interno  ad  effi.  4»S< 
■T0B«NO>lpIiw-vleM  OBCOltO  -Francefco  I. 
■i 'Ite  di  Francia,  joj.  P'tefo  da'Fianzefi. 

i4f.'Aflèdiato'.  «'48.  Reftituico  al  Doca 
■  ^i  Savoia.  --.    -  ■   ■  J7*. 

*ToKTON>  ed  ahre  Cina  6  fonopongono 

atDuca  Sfiacz».  78.  Prcfa  da^Franze- 

.    fi..    .     ^.     .■:•_  IM. 

*TiiEWTO,  vi  entra  la  Ptfte  4Z8.  e  fcgu, 
•  OOncitio'GeMMk  quivi- tenuto .  Vedi. 

GontiìliOì,'  •     .  >■ 

*T«i«TE  pwfo  da'VenezìanJ .  '     •      «- 

*Tbipoli  prefo  da*  Q-ifttani  ■   307.  Tolto 

loro  da' Turchi.  '  ■  '  jm. 

#Trivi«aw.C  Marc'  Antonio  )  Doge  di.  Ve- 

.   neaia.  ìij.  Muore.  -^ti. 

T>Ri«utzio(.  Gian-Giacomo  )  MareTdulo 

di  Francia. betU  battaglia  di  Chiaradad- 

da.  40;  fS4~Gen«rxleo«'Pranaefi.  jf.  S* 

inpadronifce  di  Bologna.  St.  96,  87.  Ri- 

.cuprra  la  Mifandola.    6*-    Abbandona 

Milano.  77.  Interviene  alla  battaglia  di 

■  Marignano.  to]-.  Forma  Talledia  di  Br^* 
-  fcia  .  308,.fuo  ftcitafcetnma.  nj. 
T»»isi  prefa  da  Carlo  V,  ij?.  e  feg.  Pof- 
.  ciaidaU^arnli''di-'FHit>ptf'II.  4ii<'Ilicu- 

■  'fecata  dà' i  ■•TujrrfJi ,  ■  ■  4»4' 


•TTAtEseio  prefo  da' Veneti.  85. 

V  'Vakako  (  Giulio  da  )  fpogliaio  de' 
fuoi  Stati ,  ed  ucct& .  I. 

*ViitÌEri'  foffi-e  a.tteniiiota'  ay.  Vi  Te(& 

.('btuqato  granane  del  fa o  Arlèiwle,  e 
vi  cade  l'Archivio.  ]8.  Quando  fabbri- 
catovi il  Ponte  del  Rialto.  494* 

Veneziani,  Occupano  Faenza  e  Rimino- 
18.  e  feg.  'Pano»  pace  col  Turco  n- 
Loro 
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Loro  accordo  con  fapa  Giulio.  >f.  Fa 
loro  guerra  MafSmiltano  Imperatore.  ì4. 
Il  cotìriiigono  ad  una  vcrgognofa  Pace 
3f.  Lega  di  Cambrai  conerà  di  loro,  ivi 
Loro  potenza  .  j?.  Gran  rotta  loro  da- 
ta da'Eranzeli  in  Ghiaradadda .  40.  Pre- 
fe  loro  varie  Città  di  Terra  ferma.  41. 
Bcftituifcono  al  Papa ,  e  al  Re  Cactolì- 
co  le  Città  da  effi  richieflc.  ivi.  Loro 
umile    AmbaTceria    a  Maffimiliano  Au- 

ffìo,  41  Ricuperano  Padova.  4^,  e  (èg. 
poi  Vicenza,  ed  altri  Luoghi.  48. 
Otceogono  Psce  da  Papa  Giulio,  fo. 
Che  tutto  lì  volge  allii  lor  difefa.  ìy 
Varie  percollè  loro  date  da  i  Collegati . 
6ì.  RiacquiOano  e  perdono  firefcia.  sS. 
e  feg.  Che  è  faccheggiata .  ro-  Uniti 
con  gl'Imperiali  e  Spagnuoti  cacciano 
d'Italia  i  Franzefi.  yg.  e  feg.  Burlati  o 
traditi  dal  Cardona  Generale  de  gli  Spa- 
gnuoli  I  e  da  Papa  Giulio .  Si.  Loro  Le- 

t»  con  Lodovico  XII,  Re  di  Francia.  81. 
icuperano  Brefcia  e  Bergamo.  87.  Di 
nuovo  le  abbandonano.  69.  Rotta  data 
alla  loro  Armata  da  gli  Spagnuoli,  91. 
e  feg.  Terribile  incendio  in  Veficzia.  94. 
Sìacquiltano  Bergamo,  107.  Hanno  due 
percolTe  fotto  Brefcia.  ivi.  108,  e  fegu. 
Loro  sforzi  per  ricuperare  Verona.  114. 
e  f^.  iif.  e  feg,  E  la  liacquiAano.  iiS. 
Fanno  Lega  con  Carlo  .  V.  Auguflo.  153. 
Pofcia  col  Re  di  Francia,  ed  alrri  ctm- 
tra  di  Ccfare .  ns.  Occupano  Ravenna 
e  Cervia.  189.  Loro  accordo  con  Car- 
lo V.  II».  Lega  con  varj  Princìpi  con- 
erà il  Turco.  iTj,  ifS,  Fanno  pace  con 
Solimano.  >£•.  1^4.  Terrìbile  incendio 
del  loro  Arfenale.  404.  e  feg.  Cipri  toU 
co  ad  cffi  d«' Turchi .  408.  e  feg.  411. 
Infigoe  loro  vittoria  contro  i  Turchi  a 
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Lepanto.  414.  Fanno  pace  colla  Porta. 
4»o.  4M.  Fiera  Pefte  nella  loro  Città. 
4»».  Grave  incendio  quivi.  4JI.  Fab- 
bricano Palma  nuova.  487. 

•Vekieuo  Francefco  doge  di  Venezia.  33». 
Muore.  34^, 

*VEicELti  occupato  da  i  Cefarei,      itfo. 

Verona  fi  rende  a  MalTimiliano  Impera- 
dore .  41.  Che  la  vende  al  Re  di  Fran- 
cia, ji.  In  vano  affcdiata  dall' Alvia- 
no.  8$.  Suo  mifcro  flato.  114,0  lègit. 
Toma  fotto  i  Veneziani.  118. 

'UcohottI  uccidono  il  Duca  dì  Guifa . 
381,  Grande  ftrage  fatta  di  effi.     41?. 

Vicenza  fi  rende  all' Imperadore .  41.  Ri- 
cuperata da' Veneziani,  48.  Saccheggiata 
da'Tedcfchi.  j».  Toma  all'  ubbidienza 
de'Veneziani.  ij.  Affaffinata  da  gli  Spa- 
gnuoli.  loi.  E  da'Tedefchi.  iij. 

•ViGBVANo  prefo  da'Franzefi.  xos. 

*ViLL»pRAHc*  invafa  da' Turchi.         370. 

*ViLLANnorA  d'AlUrefa  al  Duca  di  Savo- 
.  ja  •  37*. 

ViiicBHzo  Gonzaga  Principe  di  Mantova, 
fue  ^ozze.  441,  e  fegu.  Succede  al  Pa- 
dre .  .4*1.  478.  (oi.  e  fegu. 

ViTBLOzzo  Vitelli  Signore  di  Cittì  di  Ca- 
mello. 9.  Uccifo  dal  Duca  Valentino,  ir, 

ViTTOxio  Amedeo  Duca  di  Savoia,  Tua 
nafcita.  4(9.  e  fegu. 

Urbano  VII.  Papa ,  fuo  breve  Pontificato, 

^7*-  471. 
*UnBiKO  Tuo  Ducato  prefb  dal  Duca  Va- 
lentino ,  S.  E  dal  Pontefice  .  iia,  ricupe- 
rato dal  fuo  Duca  Francefco  Maria  del- 
la Rovere,  i  ly.  che  Io  cede  alla  Chieda. 
Ito.  Li  fono  diroccate  le  mura.  iti.  Ri- 
toma  in  potere  del  fuddetto  Duca  Fran- 
cefco Maria.    '  141. 
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